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PRATICA 
DI COSCIENZA 


PER 'TVTTE LE RELIGIOSE CLAVSTRALI 
DIVISA IN VENTIDVE TRATTATI: 


cicè 
Obedienza, Pouerta, Caftità , Claufura , Officio diuine ; 
Meffa, Silenzio, Orazione, Carità, Vmiltà, 
Buon efempio, Mortificazione, Digiuno , 
e Beni di fopraerogazione. 
AGGIONTAPI 
La pratica infieme circa l’efame di Cofcienza, Confeflione, 
Communione , e Perfezzion religiofa. 


(on vn Trattato pure dell'autorità che tiene ogni 
Superiora fopra le [me Monache : 
Et vn altro fpettante a tutte le Officiali da lei iftituite, 


in materia de’ lero Offici;. 
OPERA 


DEL P. MAESTRO F. PAOLO RICHIEDEI 
DE’'PREDICATORI 


Altre tanto necefiaria alle Religiofe fudette,quasto vtile,e profitteaole 2 
ciafcun altro Religiofo per arriuare all’intiera ofleruanza della propria 
Regola , e per quella finalmente al Cielo. 


CONSACRATA 
ALL Illuffriffimo, co Renerendiffinso Signor D. 


DOMENICO VALLOTTI 


D'ambe le Leggi, e Sacra Teologia Dottore, Preuofto dell” Infignes 
Collegiata de Santi Nezaro , e Celfo,e Vicario Generale 
delle Monache di Brefcia, e fuo Diftretto. 


Cie TATA Th 
———————_——_—___—m€mnxz@tnné—<——m—mm_mncmunimtcmumncuuuc€» milo mem summit | 
IN BRESCIA; Per Domenico Gromi, Con Lic. de’ Super. M. DC.LXXXIX- 
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Illuftrifs. & Reuerendif, Signore. 


A Pratica di Cofcienza per le Religiofe» 
#.g Clauftrali, Opera di quel grand'ingegno 
a ll qui fà il P. Maeftro Paolo Richiedei , 

Hg deue per ogni conte effer confacrata al 
#7. merito fopragrande di V.S. Illuftriffima, 
#2" dc Reuerendifs. che ottimo Direttore, © 
Zelantiffimo Superiore di tante Vergini, hà faputo,e s2 
con ingegnofo,e fpirituale artificio incaminarle tutte #» 
viam del loro Amor Crocefiffo; oltre di che le facro- 
fante fatiche di vn Figlio di DOMENICO , par, che go- 
dano te IWanpenderti in voto ad vn Prelato, che Rosta 
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{i gloriofo il nome di DOMENICO in fronte. Haurei 
temuto, che poteffe il mio ardire incentrare più sdegni, 
che aggradimenti j ma riflettendo al contenuto di queft” 
OFFERTA , che tutto fpira odori di purità , e perfez- 
zione, me l'ha fatto credere ardire, non folamente fcu 

fabile, ma lodeuole, tante più che m’affida, e m'afficura 
da ogni incontro sdegnofo quell’Iride Paciera che rif- 
plende nel riuerito fuo STEMMA, che è quanto a dire 
nel Cielò di fue virtù . La confiderazione di quefte , 2 
rifleffi delle quali fplendono così bene nel CIELO apon- 
to di Brefcia tante STELLE fiffe ogn’hora nella con- 
templazione del loro miftico SOLE, hà tolte dalla mia 
mente quell'’ombre, che non mi lafciauano applicar co- 
raggiofo è quefta fi deuota, e douuta rifoluzione. Anzi 
fe poteffe fuegliarfi adeffo da quel fonno di vita la grand’ 
Anima dell'Autore , ftò per dire, che deplorarebbe con 
lagrime innocenti la sfortuna dei parti della fua Penna, 
non ifcorgendoli vniti ancora alle Penne generofe della 
grand'ALA VALLOTTI,e con meritata inuettiua», 
igridarebbe la mia irrefoluzione; trouandomi per altro 
bramofo d’inalzar fino alle Stelle il srido di Trattati fi 
virtuofi, non vedendomi volar fpedito ad appoggiarli è 
queft'ALA fi prodiggiofa. Hò detto prodiggiofa , per- 
che là doue altre) benche duplicate, non fanno n’anche 
da longi rintracciare, non che auuicinarfiall’altezze» , 
quefta, benche fola, hà fatto voli così fublimi, che fi è 
meritata il ricouero in vn POGGIO de:più Nobili pof- 
fano ritrouarfi in quefta Nobiliffima Patria. Si è viftas 
nei primi Veli afcendere al pofleffo di quella SCIENZA, 
che per effer tutta DIVINA fi'è con gran contento» in- 


neftata nel voftro lucidiffimo CIELO. Indi falita alla 
Sede 





dia 


Sede INSIGNE della PREPOSITVRALE de Santi 
NAZARO, e CELSO, e al Pofto di Vicario Generale 
delle Monache, quì fà vedere con quanto fpirito renda 
fempre à quei Voli,che poffano alzare anche le fue Fi- 
glie fpirituali, con ALI impreftategli da vn Santo Amore 
da V.S.Illuftrifse Reverendifs.fantamente nodrito è fofpi* 
rati ampleffi del loro SPOSO di PARADISO. A voi don- 
que degniffime Prelato done queft'Opera ;à vei la con- 
facre, perche da voi fia protetta; ne sa ineltrarfi il mio 
offequio à replicarne le fuppliche, perche trattandofi di 
PRATICA DI COSCIENZA nen sa temerne i rifiuti 
da chi hà fempre con tanta accuratezza cuftodita la pro- 
pria, e contanto zelo quella dell’ Anime raccomandate 
alla di lui Paftoral vigilanza. Principierò queft'hoggi a vi- 
vere contento fotto l'ombra ancer'io della voltr'ALA, e 
fotto gl'influffi benigni d’Iride così amorofa,implorando 
da quella in ogni cuento vn SOSTENIMENTO cortefe 
alle mie debolezze , e da quefta vn abondanza d'incontri 
da quali habbia largo campo di cemprouarmi 


Di V.s. Illuftrifs. & Reuerendifs. 


Brefcia li 26. Marzo 1089. 


Humilifs. Denotife.& Obligatifs.Seru, 
s Domenico Gromi, 
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INTRODVZZIONE! 
ALL' OPERA- | 
Che 90% pofsonole Vergini far miglior, né più Sante 
elezione, q4s:0 il confagrarfi è Dio, 


facendofi Religiofe. 


saggia fendo commun fentenza de Padri ;' che frà tutta l’vni» s 
3 merfità de glibuomini buonofia Io'ftaro de’Coniugatis. 









# migliore quello de’Continenti; & ottimo quello de’ 
ic #8 Vergini, non dariuocarfi in dubbio ; ch’elezzione 
ey (e-4583 di lunga mano migliore, non pur quanto all'anima» 
estate ma quanto al corpo ancora» non:facciano quelleych*= 
entrano in'Claufura, per:corifagrar quiuila propria VERE à Dio» 
che quelle; ch’efponentdola all’arbitrio, e volontà d’vn*huomo,s'ap- 
pigliano al Matrimonio . «Così appunto la fente San Paolo su la pri» 
ma è’Corinti. De Varginibus praceptum Domini non babeo » confiliume 
autem dò, tanquani miifericordsams confecutus d Domino, vt fim fidelis: 


eaiffszzo enime boc bonums effe propter inffantemsneceffitatem: ‘ Io non tro- O 
! 





ai0or: 


uo precetto Diuino:{dicel'Apoftolo) ch'imponga alle Vergini ; -che 
non prendan Mario, fevogliono , ben loconfiglio , non già perche 
pecchino ; fe lo prendone; ma perche è meglio, e melto meglio per 
loro non prenderlo. Bonum effeniws bomsini fic effe» (intendendo qui- 
vide D. : 


ni di fauellare non men dell'huemo ) che della Donna, anzi più della 

Donna)fe dunqueè. bene ad vnaVergine il non maritarfi, certamente il Hyeron. | 
maritarfisnon farà per lei bene,ò nontanto'bene almeno;perche il Ce= | comr./ou. 
libato , fenza dubbio è digranlunga migliore, e Superiore al Matri= | /;6.1, pa 
monioscome è pit libero dalle cure-del Mendo;e più grato, ed accetto | um è 


è Dio:quando però s’elegga, es'abbracci per Dio» 

3- Ma quanto al corpo ancora non può riufcire il Matrimonio ad 
vnaVergine, che di molteincomodo ; e come dice lo Mteffo Apofto» 
lo, digrantribolazione, e travaglio; che°l viwer celibe tutto all’ine 
contro, ron puòfortire à Tei che di totalquiete ; e'tranquiltità d’ani- 
mo» Bonus enim eft Contugism (afferma San Gregorio) fed malas 
funt, que circa sllud ex husus Mundi cara fuscrefcunt. Che è quello ; 
che dive l'Apoftolo : trsbulationer tamsen'carnis'habebunt buiufmodi. 
Quienim eligit carnale connubiumm (fecondo ch’efpone quefto luogo 
ilfSactano) eligir incommoda multa, © tribulattones smoultas. Che fe” 
bene attefa la neceffità della prole; fi pofta da Dio fpecialmente al 
Mondo la Donna per quefto » nafcendo quini , alle miferie , e dolori 
del parto » per quello che fà proteftato da lui ad Eua: wmeslriplicabo Gen.3. 
crumnastuas: in dolore parses filios  &fub vivi poreffate erss; non refta 
A tutta 
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tutta fiata che volendo non poffà frà Cattolici efimerfi da quetta leg- 
gedel Matrimonio , efottrarfi dalla fernitù del Marito » mettendofi in 
Claufara » doue coltrarquiuivnavita celibe) può à fua voglia afficu- 
rar, non sòfe più le fue glorie, ò le fue felicità , ponendo inficuro; e 
totalmente n ficuro 1a fua libertà col privarfene, 

3. E fe moltepiritofto , cheftaccarfi dal Mondo, e fequeftrarfiin 
vn Moniftero; temendo didouer quiui menare ynavita ftentata; e tere 
minar difperatamente i lor giorni» fi rifoluono d’appigliarfi, come 
partito più auuantaggiofo , al Matrimonio) s'ingannano [dice Sant*- 
Ambrogio]e penfando diforvantaggi, liperdono. Laudats bona» 
Vxer (così ei parla) fed melius piaVirgo prafertur . Si lodavnabuona 
Moglie, ma vna Vergine Religiofa fempre à lei s'antepone. #04 con- 
1vsalibus vincules alligataeft, baclibera . Jilafub lege, becSub gratia. 
È qual maggior diuario può darfi frà loro è Quella è legata; quefta 
libera : quella fotto il duro giogo della legge , quefta fotto l’impero 
dalciffimo della grazia, fpera quella, che Dio fia per fecondarla d’vyna 
ben fortunata, e numerofa proie, dandofi à credere inaritandofi di po- 
ter moltiplicare in quefta guifa alfa Parmiglia Eredi, e Difcendenti; 
Mà che inaggior pazzia (afferma Sant'Idelberto) per lafciar Fredialla 
Cafa» priuarfi ella del pitù ricco patrimonio è & eredità c’habbian gli 
Angioliin Cielo? Nefet (cos' dic'egli] A quanta hereditate decidat, 
quifquis , vt baredes relinquat « finsilitudinem deponst Angelscam. 
| 4- Corronole Vergin: facilmente: a Matrimonio » perche non fan 
doue corrano + Corrono alla feruitù, corrono àitranagli, corrono 
alla morte, e fe non fempre allamorte » certamente è mille angofce, e 
pericoli di morte « Onde San Bafilio chiamò il Matrimonio wn abiffo 
di cure, eSan Girolamo raffomiglioilo ad yn prunaio; è fia roueto 
tutto fpinofo. E non fon foife fpine ; e pungentiffime fpine à quell’ 
Infelice pofta fotto quefto giogo » i doloridelpa:to ; itrauagli de’fi- 
gliuoli» ifaRidij della Cafa; e lecure pur troppo noiofe » € continue 
della Famiglia? Nonfoeno fpine per auuentura , & acuriffime fpine le 
gelofie, i timori s ifofpetti, anziidifprezzi, co*guali1! Marito; quan- 
tunque ella fia à lui Conforte, egli però fouente fa tratta non da Con- 
forte, ma da ferua; anzi dafchiana: e colbatteria tallor anche piu che 
da Cagna? Tant'alcri patimenti in fomma; anfietà, affanni, inquietu- 
dini, rancori, e creppacuori » di cui nonvà mai fenza il Matrimonio» 
non fonotutte fpine » € più che fpine,per trafiggere , e trapaffare à lei 
non purla carne ; ima’l cuore, enon purif cuore» ma l’anima? Hor 
da quefte quanto fonpiu afflitte ; & appreflè nel Mondo le maritate , 
tanto van viefenti, e libere ne'Monifteri le Religiofe sche à nulla 
hanno da penfare, che all’animasà niuno hanno da feruire;che 4 Dio, 
e fe ad altri s non però mai con altrofine , che di feruire è Dio » men- 
treà qualunqueferuano, douendo fernire per carità , e fola carità, che 
noncerca altri che Dio, non pofforo debitamente hauer altro fine,né 
altrefcopo, che Dio, e folo Iddio. E che fermitti pu nobile è Ma che 
difs'io feruiti ? Anzinon fernità» ma impero » € fe pur anche feruiti» 
fer uu coronata, perche fersire Deo regnare ef. Nonferue chi ferne 
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3 Dio; anzipir tofto impera, e fifà padrone in certa guifa dello {teffo 
Dio- Ch'altrimenti non haurebbe detto iLProfceta; voluntatems t10967- 
‘111393 fe faciet, e ghia 
‘5. Echetirapprefentitò è Vergine; di malageuole » e difficile da 
* fatfiinynMoniftero, ch’afài più difficile, e malagenole non fia per 
| faccederti nel Matrimonio? Dirai tu forfe , che volendo farti Rcli- | 
giofa devi obligarti è 1 trè voti «Menziali della ‘Religione : Po- | 














I verrà, Caftità; & Obbedienza? Equello per avuentura » che piùti 
 pefa» deui metterti d’auvantaggio in €laufura » € condannarti dates” 
} mede&ma entro vnaprigionia perperna » cofa she non può fuccederti 
nel Matrimoniosdoue fe ti foggetti ad vn buomo;nont'oblighi però 
a'voti, enonti privi a fitto di libertà? Ma quante fenza legge alcuna 
di Claufura, fono coltrerte da”Maffiti ad offeruarla ? E quelch'è pegr 
gio, nortin l'nogd'ampio:) € capace» come vn Moniftero , matalhor 
dentro vn picciol recinto d’angufto albergo » anzinella ftanza piu ri 
pofta; e cancellata di quello.» tenuta quivi peco men che in catenao» 
non faprei fe pet gelofia, Ofrenefia, fe per affitto» ò per difperto ? 
| Quante fenza haner fatto: voto,nè d’obbedienza» né di povertà, né di 
caftità,. come fe Monache » con molto più rigore » € ftrettezza delle 
‘Monache iffefiè, fono sforzate ad offeruarle? E quello che riefce più. 
| deplorabile, fenza alcun merito, e fors'anche con demerito” | 
6. Finalmentenelle Religiofe, quetitrèvoti profeflatne protcfta- 
‘tidaloroà Dio, quando è quelt. fifrano cit obligate per Dio » e folo 
‘per Dio » non fon già; come fi crede taluna , malagéuoli, ma faciliad 
| efferuarfi se du banche per la compiacenza» e gufti, che in quelli fi 
praticano» fenan da tutte dalle più:perfette » fommamente defidera- 
bili» E qual cofa può: effer più defiderata da nos, che P’afficurar noi 
| fteffi inogni noftra azzione di non mai far, male» mia fempre bene + 
E quefto non fi confeguifce gli da Religiofi nell’obedienza? Qual | 
‘ cofa puòriufcir dimagior contento s che’ vivere in catne fenza pen 
‘fieri dicarne? Hauer per grazia, ciò che godono sl’Angioli per natu= 
. | ra» E quefto non sortiene ne Monifteriper mezzo della-Caftità? Ma: 
{I nonéella cofa deliderabile yanzi puì che defiderabile, i’abbondare È 
nella penuria», el’effler padrona del tutto fenza hauer niente di pro-. | 
prio? E quefto non s'acquifta, e non s’acquifta pienamente nella po- 
uerrà religiofa,òfia pouertà di fpirito, la quale quanto più: toglie ne” 
Religiofi affetto alle ricchezze, con Alchimia di Paradifo;tanto pit: 
gliarricchifce ? Che none già ricco chihi molto, Cricco chi hi po- ; 
cosericchiffimorchinon hi niente » fe fi contenta » Altrimenti nell’- 
‘ Apoftolo'haurebbe formato quel bellifimo ‘Elogio in commenda- 
zione de’Poucri; Nibil habentes, © omnia poffidentes sniè Diogencine 
! terrogato da Aleffandro ; come haueffe potuto vivere fenza hauer di 
‘che vivere, haurebbe rifpoto: miki! babenti mibil defust. È 
>. Macheninetti dauuantaggio in penfiero » è Vergine facendoti 
i Rellgiofare confagrando-la tua virginità à Crifto, didouer tu'per= 
cid reftarfenza fpofo; e rinonziarc'all’onore de’tuoifponfali? T'in- 
‘cgdnni, perche quantunque (come fopra diceua, c prima di nie diffe | 
Aix Sant 
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4 Intreduzzione 
coca AA . 
Sant’ Agoftino) l'onore delle Vergini oltrapafla di granlunga quello 
delle Coniugate: aasplsorem enisss graduws honoris, & fanttstatis sn Ec-- 
clefiatenent s non tamen fine nupiùs funt: nam, © spfe pertinent ad nu- 
puas cum tota Ecelefia , sn.quibus nupiùs /ponfus ef? Chrsffus . Siconce- | 
dono loro le glorie maggiori,ma.non fi negano leminori: godendo. |. 
ne gli ftefli pregi più fablim: della loro virginità di fentirfi chiamar 
anch'effle alle Nozze, celebrate da Chrifto con tuttala Chiefa, che |: 
fui alhora ». che l’Eterno Padre fecst nuptias filio fuos & 1pfè tanquanio 
Sponfus proceffit de tbalamo fue. Ma difli poco perche non furono. 
già effe folamente chiamate è quefte Nozze, ima dauuantaggio furo» | 
no anche da Ii medcfiino celebrate coneffè lore le Nozze:. | 
| Sponfis decorus.glorias. 

Sponfifane reddens premia. 
i, Eh'egli pure fi fpofa con tutte, concedèndo I cialéana.iîm perfona» 
.Panello nuzziale, e ftipulando dipropria mano gli fponfali, con que 
ftaproteRtaregiftrata nella Sapienza: Alyne asmsauI, (Î° eXxquifini: quafini 
“eu e Sponfazs mosti came allumeres & amator fall us fuse forse sllius.. E che 
; QAR ds maggier gloria può darfi al Mondo diquefta? C maggior felicità; 
, € piena felicità; fe nonreftasne puòreftar lors chedefiderar dauuan- 

taggiointerradi quelo? Chepur quando fappiano conferuarfi vergi- 
‘nie non c@chino altri amanti che Crifto, non poffono debitamente 
; defrandarfidi queftotirolo di Spofe; e vere Spofe di Crifto. Reftando 

tanto men loro perciò dainvidiare à qualunque maritata., eben mari-- 
. tatadel Mondo, quanto più reftano effè degne d’infidia di tutto.il. 
: Mondo folamente per quefto, \ ] 
8. Equalèdiefe, fappofto ancora.chie foffe congiuntainMatris | 
, monio col primo Monarca dellaterra può mai darfifrà noi,dicuinon | 
‘lo, 2>. | pofla dirfici@chie fd detto da S. Gior-nelle Nozze celebratein-Can= 
/ suna: Vanna nunhabent PManca.il vino ne gli fponfalidel Mondo, cioè. 
, epi(?+36;. Adire, 1 allegrezza. Che Cosil’intende Sant’Idelberto » dies sla augu- | 
‘tm.3, | "99 O OTIOREGII non mratersa Zaudierune. Che fe ne meno.il pri- 
È mo giorno délle Nozze connumeratotrài piw felici, non è felice, ma. | 
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augurio ditravagli; e fors'anche d’infelicità » Che faran glialeri? {e 
non puédirfi contenta vna Donna nello ftéffo dide’fuoi contenti; e 
de’fuoi maggiori contenti; in qual altro farà contenta) 
9». Ma vorrà ella forfe potendo viuer libera » e feiolta dalle leggi 
del Matrimonio, menarvita felice, e tranquilla nel Mondo? già cheil 
viuer.libero è ftimato dal Mondo felicità. Che non per queflo far 
già ella felice, anzi infelice, e grandemente infelice per queto. Non 
| potendo già riufcir che tale ad vna Donna.e Donna. vergine la liber- 
.{ tà. Ondefirà miracole, ch’éllaviua gran tempofoleta, e non diuenti 
diffoluta coltempo. Quindi fenza dubbio affai più felice,e ficuro do- 
urà riputarfi anche per quella parte lo ftato delle Religiofe, che yiuo- 
noinClaufura, di quelle, che havendo comodi;e ricchezze al Mon- 
: do» godonfi di viver quiuiin I bertà; poiche finalmente cosinon go- 
, dono, che di viuere alla lor perdizione , & arrifciar si queta ffrada 
vil precipizio» A'tutri è pericolofo il Mondo » ima pericolofiffimo ad 
n —crizenta = 
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vna Donnalibera. E doue può ella volgerfi , che pertutto non troui 
inciampi:-e non incontri pericoli ? E chi non pericolò fempre nel 
Mondo»s’eglièvn Maresdouetanto.è più.ceito il pericolo, quanto in 
lui è più infidiofa» e termpeftofa lacalma? Non v'effendo in quello 
profperità che non contii fuoitrauagli, e grandezza , che nen nu- 
meridefue deiezzioni, enon'habbiale fuerouine. Doue dunque può Geni, 
ella meglio ricourarfi quanto in Claufura. quando da Dio fteffo fu 9 
quiui formata la prissa Donna. & affegnata è lei per.iftanza? Doue 
può meglio ,:ò impiegarwolendo.fe.ftefla inferuizio di Dio» Ò trovar. 
Afilo;e fcampo è fe fteff'a, afficurando quiuiin vn tempo la fua oneftà . 
dall’infidiesetradimentidell’huomo ? 
10. Maquand’anche poteffè, fotto da fcorta dellafua libertà, viver 
ficurase felice vna Dornaal Mondo, doue:(come diceua) non poffo= 
‘no.annoucrarfi » che pericoli , &incontrar: che difgrazie; più ficura 
nondimena; e più felice viurì ella fempresfotto la condotta dell'obe- 
dienzainyn Monifftero, quandefappia, evogliain quello riconofcer, 
Je Gue fortune... E qual fortuna maggiore, che?l rifoluerfi dirinonzia» 
«reàtutte le fortune; «che può dar lacerra in quefta vita, che finalmente 
i»: È nenfonfortune, mafertunali, è non han di fortuna almeno » che I°- 
: «incoftanza;e finalmentefondifgraziese gran difgrazie nell'altra è Ma . 
cerchi tufortune? cerchifelicità, e.verafelicità ? ‘E.chefelicità può . 
datfi maggiore in vn Mondo infelice ».che’1 faper viuer nel Mondo 
fenza pur yn penfiero delMondo-e con lo fchiuar prudentemente. 
tante occafioni di.colpe, ch’in'luis’incontrano, ridurfi iniftato di po» . 
ter foggir maggiormente, e più facilmente in quefta guifa ogni col 
pa. Chefe poche fon quelle; che fappiano.contar ne’ Monifteri que- 
fte fortune, e numerar quefte felicità, non-è già perche lo ftato loro 
nonifiail più felice, e fortenato del Mondo; «ma perche forfe poche 
fon quelle,.ch’entrando ne'Monifteri;ò non vitronino, è nonyi pot> 
tino 1 Mondo. ; 
11. Ciafcuna perciò innanzi di flabilire di farfi Religiofa sà due 
cofedourìfingolarmente, e.confideratamente riflettere; e rifletter più 
volte per noningannarfi . «Prima da quale fpiritoella fi:fenta chiama- 
‘-ta alla Religione: fe da fe Beffa, e dalla propria fua inclinazione» e vo= 
| lontà- Secondariamente, fuppofto che da fe fteffa, e di propria elez- 











Pe eroe 


zione, con qual fine: fe per fequeftrarfi veramente dal Mondo; e ferui- 
re à:Dio'in quella, è per altro» Quanto-dunque'alla prima, fentendoti. 
tu, ò Vergine; chiamata al Moniftero da te fteffa, quando il tuo finese 
fol fine non fia; che per migliorarese riformartefteffa, bramando per ! 
non perderti nel Mondo; di ridurtià faluamento nelChioftro » và fi 
‘cura, quando benanche doueffì pafar perle picche ; renende-per in- 
‘fallibile di douer trouar quiui la tua felicità, e di metterti non tanto 
sula ftrada al Paradifo, quanto in Paradifo . Ma fetimuouià ciò per 
i * altrofine,qualanque ei fia, fe non è perferuire à Dio, non può mai ef- Lue.tis 
fer fe non contro Dio, hauendo ei detto»: qui mon eff ssecum, contra me i 
eff; & que non colligit msecuna , difpergit= Così pure facendoti Religiofa 
ancorche di tua clezzione» fe non perifi di viueranche religiofamen= 
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POI AIA III) 
terecolmutarabito non ti proponidi cangiarinfieme coftumilatua 
non-può mai effère buona elezzione . Egliè bene sje:gran bene » che 
le Verginis. per-noni pericalar ‘nel.fecolo;fi riducano ne'Moniftetij 
quando:peròme'MMonifteri per la tréppa libertà di conuerfari col feco: 
los:inon habbiano ad incontrar maggior oceafione dì perderfi » è do» 
uendoin quellitròuar porto » non.fi mettino maggiormente in teme 

| pefta; efponendofi quiui à pericolo di naufragio pi che nel golfo. 

12» Ma fetù non tifentiffi pertata alla Religione da.te ite, ma 

fpinta da altri, e come allo fpeffo fiuole accadere, da proprijGenitoris 

intal cafo s benche potendo non faceflì male-alcuno: è: diuertire al 

sir Matrimonio » fecondo ch’auuertij.da principio conl'Apoftolo : £# 

07.7. | fi nupferstWirgo, non peccanis; meglio però; emolto meglio:incompa= 

, rabilmente farà perte » che tù t'accomodi è quella è Qnde quand’an- 

che non titrouaffi difpofta; dourai farcogni poffibile perdifporti. € 

non provando in tè ftimolo alcuno cheviti conduca , non farà fe 

non vtile » e grand’vtile per tè; che non ripugni almeno à chi vuol 

conduruiti: Felix neceffitas [diceua bene Sant'Agoftino) que nos ad 

msclioracompellit. E' felice quella neceffità ; checi riduce'talhora 3 

far bene per forza è E qual maggior bene può incontrarti di quefto ? 

Che pure. quando ti non fijaffatto perduta,e piùche perduta nel male, 

no puo! già tu riputar cid chetuo bene; e granbenescome abbaftanza 

t'infinua: fopra Che non hai tì già da'riflettete inciò è queltuo Paré 

te»ò fia altro tifpetto humanoychet'inducèà fatti Monacasna al bene» 

ficio,che da ciò nifei per riceuer facédoti zià;che non può cffer mage 

| giore, quando effendoti contefò di fpofartiad yn huomo;fe: chiamata, 
v 


Crifto. Và pur dunque felice doue fei condotta» che non puoi già 

meglio s'né piùfelicemente condurti + Vàpur lieta, e contenta allao 

À Cella; quando:ciò non è che vn condurti, volendo al Cielo, Che pur 

non puo efier ad vna veraReligiofa la Cella, che Cielo. E Cielo farà 

à te fempre; fe faprai nodririù quella penfieri CeleBis rifoluendoti di 

non veler giamal piacere à neffun hùonso, per maggiormente piacerà 

Dio; anzi per ferire amorofamente1l cuor.di Dio + Ben fapendo vna 

Vergine; che fi confagra à luiin Claufura ferirlo ; e ferirlo d'amore» 

| hauendo ei detto : valnerafti cor men, Soror nsca Sponfa, vulnerafts 

Cant. 4 | Cor meuns. dia i ; 

13. Quefta è la gloria» che ri s’offerifce s quando non'laricufi.. 

Quefta è la corona; che può metterti in capo, quando à quella tunon 

! contrafti . ‘Quefto è lo ftato in fomma felice Johginoda tutte Je fol- 

| lecitudini, e cure noiofe del Monde che puoi goderii » quando ti ris 

folui di Ragcarti affatto non put col corpo » ma con l'animo dal Mon- 

do, e da quanto d’apparente; e di fpeciofo ti può dare il Mondo, fe pur 

altro può dartische miferie, che angofces che morti. Cafo poi che tì 

non fofli moflà à ciò da’Parenti, ò da altri, madate ffeffla è e fol date 

fica tale efflèendo la tua elezziorie;»e piena elezzione » quando è que- 

ftaripugnafferoiParentis anziinerò; comSan Bernardo ; nen Zar: s- 

So ta | tes, fed Peremptorgs; nonfariiti già tenuta di fodisfareà i lor voti; ma 
esa. 
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è d’adémpitiltuo:s Sela eniss cawfa [dic'egli] qua. mon licet obediré Pa: 
rentibis 3 Deus eff > spfe nina diete: qui amat Patres » & Matrem pluf- 
quaso mes non ef me dins. Che fe ti faceffero forza per.trattenerti 
nel Secolo; itiaggiormente farai. ri forza per fuggit lor dimano ; 9 
fsiettertiin Claufura, St 6r29 ‘pfi [fegueil Santo] Contemsnunti mortens 
fuasn,tur etenia apperuntsuata È O durutn Patrem » è feuam Marremo; 
quorusss dolor folus pignoris; Quorurs confolatto mors fily effsqui te malunt 


perire cus cis, quam effe fine c15 1 NÒ nò; lafcitù pur che ftridano; la- 


fcia che minaccino 1% monte faliars tefae. Che così die l'Angelo à tCe.t 9. 


Lot; peraflicutarlo dall'incendio di Sodoma. Quando tti poffa con= 


du:ti al Moniftero ; (che queto è Monte; fecondo il fentimento di 


San Gregorio: quefto è luogo pit ficuro per faluarfi vna Vergine) { 
faluati s Non dottetido già ti in ciò dipetidere dalla volontà de’Pa- 1 


renti, tna daquella di Dio, cheti vuolfalua. —. 


i4. Gran parole in fimil contitigenza feriffè S. Girolanio ad Efio= 


doruin: Quand’anchie pèrintenerirti ste trattenerti feco,fcarmiglias | 


tailerine,edenudata il pettolcosi prefe à dirgli]tifi prefentaff@ auan= 


titua Madre; e’lttio Padre ifteffo proftefo ; e gettato sù la porta della | 


propria cafa, tentafiè di negarti l’vfcita per quella; percalcatum perfe 
Patreîs, percaltatdno perge Marrona ; ad vexilut crucis cola folur> 
pietàtis genns eff in hac re effe crudelera. Quando altrithenti til norms 
poteflì fuggirloto di ittano, paffa ior fin su’l collo, e nontemere, che 
quefto tionti può già effere imputato è crudeltà, mad pietà s Ilche di- 
to, tion perche ti lo faccia, che sò bene, che fuccedendo il cafos ioni 
folo hon ti darebbe l’ariimo di farlo sima rien ti caderebbe forfe né 
ineho în anitho di poterlo faré ; anzi non farebbe nè nen forfe bene 
in quefti tempi, che fi faceffe ciò dico , perche in qualunque modo tiì 
ti tro condotta al Moniftero; purche ti rifolui di conduruiti non 
ton'altro fine; che di feruite à Dio ;è profittarti nell’offeritanza ; imi- 
tando quitui noti quelle che fan talhor male; ina quelle che fan fempre 
bene? che pur nori ne mancano mai anclie ne Monifteri più inoffer* 


vanti; tù conofca; e convfca egnaltrà teco s chenòntanto (Come dis.f' © 


ceua) afficura ciafcuna in quefta guifa la fua condotta al Cielo squans 
i toco 
porta à goder guiul'anticipatamente entro i récefli d’yna pouera cella 
tutte ledolcezze; ce più pure dolcezze del Cielo. 


'*t 


Il Fine dell'Introduz.zzione dell'Opera. 
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na No de'più difficili golfi 
) NY a. navigarfi ne* Moni» 
TIRAVA, fieri dalle Religiofe è 


quello dell’Obedienza; 

Loi incontrado quivi mol» 
telo fcoglio peticolofo della propria: 
volontà » che rende bene fpeffo poco 








| felice la-lor navigazioneall’altroMs, 


do, cosiche non fempre nelpaffaggio 
poffono condurfià buomporto. llche 
proviene per non faper tutte cofa ella, 


. (Circa ilvoto dell Obedienza, | 
TRATTATO PRIMO. 


at 


fia,.e fors'anche ch'ellavi fia, òper fa 
meno in che confifta, è che oblighi,. 
quali fiano.le di Ici condizioni, e cite 
ceftanze, non fol per farla ma per fare. 
lacon frutto... Altro effendoobedires 
&ealtro ben obedire altro-adempire» 
1lcomando de'Superiori,per fbdisfare- 
21 proprio debito.» & altro confote- 
marfi totalmente alla volontà de’Sus 
periori; quandocomandano ;.per aca 
quiftar merito». | 


Cola fîa voto d’Obedienza nelle Religiofe, 


2 I Obedienza delle Religiofe è 


quella proineflà fattada loro è. 


D.Tho: Dio» alla B.Vergine , &al Fondztore: 
229-104della propria Religione ».con la qualè 


I}. 2a. 


terminato l’anno della probazion lo- 
ro, fottopongone la propria volontà. 
allavolontàdel Superiore; e Superio- 


ga) obligandofi folennementein man. 


dell'uno, ò dell'altra» d'obedir loro:DÌ T fe 
intutte lecofe fecondo lapropria Rie= lo, cir. 43 
gola;eCoftiruzione.Hchetutto confi+ Si 44 30 
fte in vna vera; e perfettarinuzia della & q.186 
propria volonta, con laquale Girimet= 4:5 Add 
tono rotalmente.alla:difpofizione, e 
promiden zadi Dio» per mezzo de lor: 
periari, fin allamorte.. 


Da chelichiami, &' inche conta queto 
bis nome d'obedienza, 


1: Ofedienza dicefi da audiénza sr 
"dall’vdiricioè, od afcoltare 

the dir vogliamoi eomandi'de’Supe- 
riori» preftandò loro non men pronto” 


l'orecchio efteriore , che l’interiore- 
della volontà. quando comandano , 
Hche confifte in due cofè primiera» 
Mente nell’efeguire i lor precetti af 
frmativi, 


nà della propria Regola. Seconderas 


quando cioè. conrandano! 
qualche azzione dafarfiin conformia. 


mente mell’omettére» e'tralafciar di 
fare ciò ch’impongono di non» 
farfi co’precetti e comandi. 
lor riégatiui circa quela 
le cofe, che fonoy. 
Spoffono ef 
fere in. 
qualunque mode» 
contrala Rea 
goa 


Set 


Trattato 


34 


Primo. sg 


Selvoto d'Obedienza fia primo , € maggiore 


di qualunque altro. 


CE LA TR effendo i voti effenziali del- 
D. Tho. la Religione: Obedienza cioè; 
Fo. cit.q. Pouertà», e Caftità » il maggiore» 3 
104-4»3. principale reputa San Tomafo; e con 
© 4.186 San Tomafo affermano commune- 
@r.8.Afs mente i Teologi » che fia quello dell*- 
rand.te. Obedienzafrà tutti. E ciò per due Ca- 
3. Man. pi : primieramente» perche offerendo 
26-41 noi à Dio per mezzo di quefto la pro= 
priavolontà sche è potenza interna_s 
dell'anima; offeriamo i lui maggior 
cofa, che per mezzo del voto di Ca- 

ftità, e Pouertà, co'quali facciamà lui. 
yn°oblazion fola di cofe efterne : del 

Corpo nella Caftità; e di quanto ciaf- 

cun poffiede, fiano riechezze s od al- 

tro» nellaPouertà. Secondariamente 
l'Obedienza è maggior voto frà gli 

altri.» perchc contiene » e racch'ude 

în sé virtualmente tutti gli altri. Per- 

- che chì promette quefto folo [come 

pur tutte le Religiofe promettono in 

man del lor Superiore » ò Superiora» 

quando fanno la Profeffione ] pro» 

snette tutti gli altri: così chì mancaà 

uefto folo manca è tutti gli altri + 

È chiticomanda, è Religiofa, che tù 

viua cafta dicorporedimente,fe nom 


l’obedienzasche ti deui altuo proprid 
Iftituto , che v'impone la Caftità ?Chi 
ti comanda,che tu non habbinè poffi 
hauer niente di proprio» fe non l’obe- 
dienza, chetù deui allatua Regola s 
che t’obliga al voto di pouerta? Onde 
3 qualunque voto tì manchi; non fo- 
lamenteniì manchi à quel voto» ma nù 
manchi all’Obedienza, che ti prefcri- 
ue nellatua Regola; & Iftituto, che tl 
offerui quel voto + Attefoche ogni 
Religiofo, e Religiofa non folo fono D,. Thos 
tenuti ad offeruare i fudetti voti,come gpyfc.19 
proprij de’'Religiofi, anzi come "el" c. 1. 
fenza, e foftanza della ReligionE3 > 229-186 
mentre doue non è obedienza nons gr. 4. È 
può effere nè Religione » nè fpecie di g.61.4.3» 
Religione; ma fono tenuti anche dau- 
vantaggio ad offeruarli come à cia+ 
fcuno impofti , & ordinati dall’Obe= 
dienza . Onde neceffariamente così 
il voto di Pouertà » come di Caftità 
quantunque fiano voti diftinti dall’- 
Obedienza; cadona peròtutti fotto il 
voto dell’Obedienza, e perche tutte 
implicitamente li racchiude ; € pere 
che tutti efpreffamente gl'impone. 


Sel'Obedienzafia V iris, € qual Virtis è 


WD. Tho. s. 
- 229.104 
#.2:4d.1 


Onfiderata per fe Beffa; in quane 
t4 to cioè difpone la volontà del 
Suddito ad obedir prontamente al 
precettovod inipofto dalla Regolasod 
ingiunto dal Superiore,la cui volontà: 
deue feruire à lui di regola sella € vir-. 
ti, dice San Tomafo ; non però Feo- 
fogica» non hauendo per oggetto 
principale Iddio » ma il precetto del 
Superiore » Che foftien nel coman- 


do > e nella poteftà del comando. 


fa. vicegerenza di Dio. Ella è virnì 
morale fpertante alla Giuftizia , che 


| pui è cola giufta, che’) Suddico obbe 


difea alfuo Superiore in ciò che è te 
nuto» & hà proniefo . Che fetutte le 
Virtwmoralirifiedon nelmezzo; frà 
fuperfluo cioè » e diminuto 3 e quefta” 
pure dice San Tomafo» come tale, 177 
ssedio (uperfini, & dimsinuts confiffst » 
Mentre:per la parte del fuperfluo,non' 
conviene che alcuno vbbidifea è chi 
uon deue, nè in ciò che non deut»s. 
È perla parte del diminuto , non può. 
debitamente tralaSciar d'obedire à.chî. 
deue; ed in ciò che deve; perche fe.l- 
Obedienza eforbitafie è-nel pir), ò nel 
pieno» non farebbe vera ebedieozaz 
pa 
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0 Pratica circa l’Obedienzi 


poiche nel pi diucrebbe ecceftò ; € 
nelmeno farebbe: difetto degenetans 


è n 


do d’obbedienza in difobedienza, é 
di virtù in vizio? 


Se ogni forte d'Obedienza fia Virtu. 


6. ppifingionoi Teologi affegnafi- 


“do dueforti d'obedienza; vna 
ch’effi chiamano tnateriale 5 € Paltra 
forinale: vnadirettà; con San Bernate 
do;dalla neceflitàse altra dalla carità, 
Laptima è {enza merito; d con poco 
meritò almeno La fecéda hà merito; 
e gran metito ; anziguando &’viifca- 
no in Ièi tutte le condizioni; e pros 
prictà della vérase perfetta obedienza 
(di cui fi dirà preffo è fuoi luoghi) 


fion folo hì merito s € gran merito 3 
ina é tutta merito; L’obedienzadun= ‘ 
que matetiale diretta dalla neceffitài © 0 © 
non è virtù » È virtù; e gran virni Pal 00° —» 
obedienza fortnale , come quella che | o 

dà perfua guida; e fcorta la Carità | #4. dé 
illa quppe obedientia (dice il Santo) prec. &' 
neceffitatis efts:ffa Charitatisi Titolo: 4:/penf., 
dato à lei gran teinpo avanti dall@ ©. 
Apoftolo San Pietro : caftigantes ani 1: Pet.tà 
mas vefirasinobedientia Charisariss 


VR # 
4 GA 


Cofa [î4, € in che confifta l'Obedienza 
materiale, 


5, (yVéefta obedienza material, ò fia 

di neceffità , non è altro nelle 
Religiofé, che Ja Mefa/efecuzion del 
comando del ler Superiore, d Supes 
riora in qualunque inodo fia efeguito 
da loro; fuppofto ancorà, ché nofis 
haucffeso tal intenzione. Come fe fi 
inoucfiero è ciò non per obbediré al 


Dell'Obedienza formale,ò fia di Carità. 


8 (Vetta tutto all’oppofto dell'al- 

tra obedifceal precetto  eco- 

amando de’Superiori non con altro fi- 

ne; che di conformarfi alfine, & in- 
tenzione del Super or che comanda: 

S. Anto: cheè quando per efemipio; efeguifce 
4pfars. na Religiofa 1° impofizione di luis 
rit.s.cas nella guifa clie da lui vien impoftos 
11.5Y/m fenza altro motiùo ; che di far l'obes 
Tab. 12 dienza ; non hauendo if ciò di fuos 
Ob. Ro- che l’efecuzione s fapendofi in guifa 
&rig 3.9. conformar all’altrui volontà 5 come 
19.ar.1s fe foffe propria: Optimus obedsenze 
ref. 102. gradus ef (dice il contemplatido) cana 
n 1LPey. co anto sninniturs opus recspitur s quo 
28: 1.de & pracspiturs Sex /ola voluntate lu- 
fnb. qeebemns pender mento exegenzisi Non 


ge 7" Wp s1” dita i 4 


comido,mî è pér nof riceve? fota di 
bisfimo preflo l'altre ; è pur anche». 
(come allò fpeffo può incontrar ne'= 
Monifteri) perche la cofa ‘iinpoftas 
foffe dilor totale aggradimento ; fpes 
rando di douer ricener perciò qual* 
che beneficio ; O riputazione almeno 
frà l'altres CD 


bafta durique pei queta obedienzaa 6.i.Sich 
formale Padempire in qualunque mo- Lb.6R 
do il precetto dél Superiore » ò della Bier 
Supetiora, mha tonùien dauùantaggio Th La 
adéimpirlo; come impofto, é preferit- dir Abb: 
to da loro; colfolfinecioè , & ihtens diro; La, 
zione d’obedite al precetto; come» SR R 
precetto; attefa l'autorità » e poteftà 9° 15* 
loro; pofpofti i proptij comodi;e qua= 
Junque altra particolare ; e privata fo- 
disfazione, nonconofcendo in séma 
altra dipendenza;in ciò che dalla fola 
volontà ; e beneplacito loro ? quali 
ciàfcuna è obligata in tuito quello 
che hà promeflo; in virtiì cioè del vos 
to fatto da lei nella fua profeffione 3 
d’obedire. Nelche confifte turtò il 

nera 
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merito dell’obedienza» e tutta la fon 
ma della vera, e perfetta obedienza_s. 
Cofà forfe poco capita dalle Religio- 
fe, poche per auuentura efendo quel 
le, che fappiano; e vogliano cosiobe- 
dire. Cercando quafi tutte non le fo- 
disfazioniin ciò de’Superiori s ma le 
proprie: fe pur anche non pretende 
taluna, non già di dependere nell’ob- 
bedienza dalla fua Superiora » ma che 


1a fua Superiora, dipenda da lei- Ilche. 


paffa fouente in qualche Moniftero » 


doucle povere Superiore, fe voglio: 
no: talhora efler obedite) e maffime 
nella difpenfa de gli offici] ;..fonò 
aftretre dalla neceffità è:dimandarlo 
per grazia, & ottenerlo più d’vna vol= 
ta 2 forza di fuppliche » Abufo grane 
de; poiche in quefta guifa Ie Religio= 
fe non obedifcono., e feput obbedi= 
fcono, quefto» come fi è detto , non 
ynobedire con merito» ma fenzammee 
rito » e forfetallor anche con deimca 
FICO è * i 


Delle [pecie di quefta Obedienza formale è 


D.The. 9 Ere forti, ò fpecie di quefta obe- 
239.104. dienza fono annouerate dal 
art.2, sn io Angelico » & approvate commu- 
gorp.  Memente da’Dottori : efpreffa cioè, 
= 4° tacita,e prefunta,.ò com°altri la chia- 
mino;interpretaciva. Tutte obedien- 

ze, & obediéeze perfette, ma la fecon- 

da più perfetta della prima, e la terza 

pin di tutte, non effendo tanto obe- 
dienza,quanto perfettiffima obedien- 

2a: così che non fi dà; né fi può dare 
obedienza maggiore. La prima hà per 
oggetto il comando efpreffo del Su» 

periore manifeftato da lui , è con las 

lingua in voce; ò con la penna incar- 

ta. La feconda altresi bà per oggetto 

lo ftefo comido,ma tacitoper mezzo 

de’foli cenni; èfegniefteriori. E gue- 

fte due obedienze (infegna San To: 

| mafo) obligano il Suddito più. e me- 

no fecordoche più, e meno fono dal 
Superiore al Suddito impotte » L’al- 

tra obedienza pofcia detta interpre= 

tativa » è prefunta, hà peroggetto 

non giàil comando , 0 cenno del Su» 

periore ».ò Superiora , ma il fol defide- 

rio, e volonta di quelli , la quale ben- 

chenon confti efteriormente » ò fas 
efpreffamente dichiarata da loro» cos 

me tale nondimeno interpretandola; 

e prefumendola per conghietture il 
Suddito, l’efeguifce » E quefta obe- 


dienza quantunque non porti feco, 


cbligo alcuno. conciéfiache non po= 
‘ndo la fola volonta de'Superiorief= 
« Iengo ua tola voronta de SUperioriCfi= 


fer regola di quella de’Sudditi, efséda 
ciò proprio della volontà Diuina, nò 
può nè meno aft:ingerli ad obedire » 
fe non quando il Superiore fi dichiara 
ò con precetti, ò con cenni manifeltis 
che vuol effer obedito. Con tutto ciò 
per effer quefta la piu perfetta frà V’al= 
rre obedienzescomefié detto, quanto 
meno obligatoria , tanto è più meri» 
toria. Onde dourebbe effer quefta la 
lezzione ordinaria delle Monache » 
per anprender da quefta non tanto ad 
ebedire; quanto come diceua, à bene 


‘e perfettamente obedire , facendofi 


legge non pur del comando de lor 
Superiori, e Superiore, made gli ftef= 
fi cenni, anzi della fteffa lorvolohtà» 
e defiderio ancora. Che fe canto niu- 
nat obligara, e tenuta di fare , tanto 
però fi può fare; e tanto fece vna Lu= 
degarda ; & vna Terefa hauendo ciò 
apprefo dal Saluatore; ilqual: non af= 
pettò ma: comandi del fuo eterno Pa= 
dre » ma lipreuenne fempre, percheli 
conobbe nella dilui volontà, hauen- 
docidetto: Af:us cibuseft. vt facsara 
Vvoluntaters eius, qui m:ffr rase - Ma che 
diranno alcune Religiofe, leggendo» 
che tante SanteVergin! hanno faputo 
in ciò imitar Crifto , col obedire non 
pur à cenni, ma anche alla folavolone 
tà, edefiderio de’Superiori , quando 
trouafi appena frà loro » chi voglia. 
obbedire ài precetti? 
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n: Praveacircal'Obedienza; 


A quale obedienza in rigore oblighi le (lauf rrali 


ilveto fatto da loro d’obedienza. 


10. ANeorche di configlio» € per 
, acquiftar maggior merito; 
come fi è detto » fia tenuta ogni Reli- 
giofa non tanto all’obedienza » quan- 
to alla perfezzione dell’obedienza_s: 
Cioè à dire all’obedienza non fol ma- 
teriales ma formale , & à tutte le fpecie 
diquella; sn rsgere snris nondimeno, 
& de pracepto » attefo il voto fatto da 
loro, non étenutaalcuna, che all’ob- 
bedienza materiale, ad efeguir cioè ia 
qualunque modo il comando del Su- 
eriore; ò Superieras quando fia fatto 
oro validamente».ò con la viua voce» 
ò fe in carta, intimato lor per l’efecu- 
zione » Baftando ciò per commun. 
fentenza adogni Suddito;per fodisfar 
non folamente alprecetto del fuo Su- 
periore » ma per adempir anche intie- 
ramente al debito » che tiene il Suddi- 
to colfuo Superiore » e molto piu vna 
Suddita con la fua Badcffa;.ò Priora» 
Noneffendo alcun Religiofo tenuto 
di precetto, & /uberorieli a più né po- 
tendo qualunque Superiore ; Ò Supe- 
rioras pretendere, e molto meno yoler 
da*fuoiSudditi.ò Suddite di puù . Per- 
che quando quefti efeguifcano i lor 
gomandi, pagano fufficrientemente il 
IJor debito : non v'efferndo legge.nt 
PDiuina,nè humanas.che aftringa Sud- 
dito alcuno ad obedire al comando 
delfuo Superiore fecando che gli vié 
comandato, emolto meno di confor- 
marfi nell’obedire alla volontà del 
Superior, che comanda; ma fol d'efe- 
uire in qualche modo quant’egli de- 
Bien , € giuftamente comanda. 


Noncomettendo peccato mortale » è 
forfe veniale facendo altrimenti; pur= 
che nolfaceffe sn contesspium per dif= 
petto cioé; ò cori difpreàzo » e quello 
che farebbe affài peggiore » con rima 
brottise maldicenze» Ilche deue mol 
to ben auuertirfi » e perche fe Donne 
facilmente difprezzano; e perche ne*» 
Monifteri fingolarmente quelle.obe= 
dienze » che non fi fan con affetto » fi 
far per difpetto. Onde non peccane 
do mortalmente per mancamento d’= 
obedienza » quando la facefitro , po= 
trebbono peccar,mortalmente facena 
dola; quando la difprezzafitto. Doe 
uran’effe dunque proeurar non tanto 
di farla in qualunque modo». quanto 
di farla fempre own: melsori» & perfen 
Etsors.modo. Che fe bene l’efeguirla 


in quefta guifa, non é di precetto, co» 


me diceua , è però diconfiglio . E fe 
mon è tenuta alcuna à ciò ex vote (u 
profeffionis » per pagar cicé debiti à 
Dio ;@ tenuta per far.crediti, e grants 


crediti con Dio, Perche, com'hebbe ho. r. fw 
àdir San Bernardo; non ogni obe- per 75:/= 
dienza è denaro; che guadagna nel /useft & 
banco del Cielo » ma quella fola_y; tralt. de 
che 6 batte nella Zecca della Carità: prece.@” 
sla fcslicet , que cus non fit contenta difp. S' 
menfure fue profeffionis > non atten- fer. a. de 
der proms:ffi debitum, non depalto fu- S. Ads 


muitrsodune , fed tranfit alacriter 180= 
dum s € ad preceptuws fui Supersoris 
fe Semper ascomedat . Queîta È la_s 
moneta d’oro »; che fi fpende nella 
Corredi Dio » perche fola portail ves 


ro conio,.& imagine diDio» 


Se non effendo (come fi è detto) ogni obedienza 
virtm, vifiano dell'obedienze VIZY» 
d Viziofe almeno. 


Ti Rouandofi.due forti d’ obe- 


principio} materialeyeformafe;e que» 


A dicnza(comeficauuertito da Ata fola (fecodo chefiè detta) ctien do 
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wirnd, mon fegne già che Paltra che 
«‘nonè, né può debitamente chiamarfi 
virtà fia vizio ; perche fe non hà fena- 
pre merito: non ha però: fempre de- 
merito, mentre quando fi faccia è foe 
disfa fempreilSuddito » € la Suddita ; 
‘chela fà al fuo debito») Non manca- 
sio però.ne Monifteri melte altr@.y 
obedienze » che paffano per obedien- 
zesenòn fono, noneffendo che fin- 
zioni; & orpelli» Non obedienze; 
ma apparenze, non virtù, ma vizij.. 
Per eferpio» fevna Religiofa defide- 
rando vn°obedienza sò fia officio di 
{2 fodisfazione » come d'effer pofta: 
alle Rote, od'alle Porte, per poter cen 
zaloccafiene molto piu alla ficurazs 
trattenerfi quiui con qualche fuo-Di- 
tioto; è pur anche, perfomminiftrare 
ad altre fimil comodità ; s’ella cons 
quefta intenzione >. nel difpenfarfi 
communemente gliofficij dalla Supe- 
riora; faceffèiftanzase co mezzi fors” 
anche impropri}; procuraffe d’hauer 
quell’officio per obedienza, quando 
Lottenheffè ;' lPotterrebe malamente » 
nè quefta fuaobedicnza farebbe obe- 
dienza, ma vizio; cfe non vizio, vn- 
ebedienza certamente viziofaye forlì 
perniciofa, non folo d lei, ma ad altre» 
anzi alla Superiora medefima +. Impe- 
‘goche quand’ ella haueffe penetrata 


D'alkre obedienZe Viziofe, che potrebbone Ò 
pelfar talbora ne Montiterte | 


#3: Gi "Pobedienze delle Moria- 

£ chesquando:fonfiano impo- 
fte loro, maricercate daloro perpro*» 
priafodisfazzionhe s:quaritutigue non' 
hiaueffero in ciò niun cattiuo’fine» s° 


ù 2 coin Serle crt nm ME AT Ph et De 


l'intenzione poco ofiefta defla Sud- 
dita » è potefie probabilmente dubi» 
tarne almeno.condefcendendo iri ciò 
alle dilei fodisfazzionis & addoflan- 
dole quell’ officio da Ici raa'amente 
pretefo;ericercato nom potrebbe feu- 
farfi di non peecar.con la Suddita se 
fo:fe più: della Suddita, 2 
12, Se talaltra pure s con fine non 
diferuire al Moniftero » ma ditrar vti- 
le» ò comodo dal Moniftero affettaffe 
qualche officio, come quello di Sin- 
dica, òCelteraria;è altro fimile,quad- 
do lo confeguifce ve fot impofto è 


lei per obedienzay queft’obbedienza» 
farebbe altresi viziofa‘» Parimente 9% *“ 


trouandofi vn'altra' bene: ftantes ha- 


vendo qualche groffo peculio , stella. 


cercaffe vn'officio di fpefa » per fola_s' 
vanagloria, e giattanza con penficro: 
cioènon di far quell’officio, ma di fu- 
perar tutte 1’ altre in quell’efficio »° 
quantunque le foffe-commeflo dal Su- 
periore » ò Superiora pér Obedienza: 
queft'obedienza pure farebbe viziofa. 
Mentreir qualunque modo fiprocwr 
vn'obedienzaà mal fine òs'efeguifca 
impofta con ditierfofine,non può mai 
effer buona; perchenon dall’azzione 
inf ftefsa, ma-dallabontà; ò malizia 
dell'inrenzione e fine nel farla s.die 
pende.l’efîerella, ò.buona; ò catuuga . 


* Ta 


ritar quella Reeligiofa preffà Diosghe vid. trai 


® 
n RI 


nòn afpetta: gli officij dall'obedien- 2.17.11» 


za; per feruire al fuo Moniftero,& 28° 
giuftarfi alla volontà delfà Supertora» 
ima li:procura, per conformatfi alla: 


perche nondirtieno noù farebbono propria. Non facendo effa in quelta'n;4. 4; 

—__..#tmprefe daloro coldebito fine » non guifa l’obedienza della Superiora» Ma ,, ta, 
D.Fbopotrebbonoriufcire » che con demie- nicttendo in neceflità la Supgrioràdi 1, 3 ti 
24/104 rito, è fenza arerito almeno,come of- farlafua- Benèvero,chetlLdemerito ’*?° 
aet:2:1 ferua Sì Tomafo» e printa di lui ofer- in cid; quando non vi foffèro-violen- 
refp. ads uò San Gregorio v'Obedsentiaenim » se tali, che l’aggranalfitromonfared- 
3. Greg. abs babet alsgsd de fuosn profperiseit be tanto » che poteffe farla rea di 
bb. vin vel gas ver ominor. Non potendo peccato mortale; fe nonin cafo» che 
Lier, 6 cortamei Ae &derneritàe è non. me- megando i pai v@ 

a: 


h3o 








atea 
14 
fa Superiora d'imporle I*tobedienza 
da lei pretefa,s’oftinafit è.di voler fol 
quefta, è.di nen volerne accettarciàl- 
cun’altra. c9 sla 
14. Non lafcierebbe altresì d’effer 
viziofa quella,.che nanfolamenté s 
nonfofle fatta. volentieri da chòl’im- 
prefe » ma connegligenza; e fors'an- 
che con difpiacenza ; e molto più ,. 
quando fi rendefià à lei'odiofa, così 
che ò fipentifce d'hauerla imprefa; è 
‘— facendola ad oculur (come: parla San 
Bernardo). per non.dar cioè che dire 


for.2 de all'altre; mwourmuraretin abfcondito,fo- 


re la. enim charitas [ dic'egli] obedsen- 
tiam gratamo facit:3i O accerabilem 


iCo.13. Deo : bilarem quidems datorema. dilig:t: 


Deys .. Nelche quando vi foffe piena. 
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auuertenza; e totale afenfo di volone 
tà, diventerebbe: quefta obedienza_s 
-non pur:viziefa s. ima peccaminofa + 
Quando fi.\trouaffè qualche: Monaca 


‘ ancora» Ch’è bello ftudio faceffè pur 
. wn oflicio d’obedienza, ma con tanta 
-cifgrazia,e melenfaggine, che-fi rene 
-defle odiofa A tutte:leMonache .. ine 


tendendo. con ciò: di ridur: la: Supes 


«riora in neceffità.di non imporle più 


fimile officio , è di Ieuarla da quello è 
per fodisfarlain vn'’altrosdifficilmene - 
te potrebbe quefta ancora feufàrfi di 
non.peccare in ciò mortalmente; pete 
che con ciò. farebbe diuentare in dei 
quell’obedienzanon pur viziofa y ma. 
fcandalefa è ft, 


ef chi fiano tenute le Monache d'obedire i 


virtudelvoto fatto da lar d'obedienzia. 


35. gono tenute di ciò è tutoti Tor 
Prelati;e le gitimi Superiorbtrà” 

vali vien comprefa anche la Badeffa, 
© fia Priora del Monifteroscome vera 
e legitimaSuperiorazalla.quale(come: 
dice Sant'Agoftino nella Regola dara. 
dia lui alle Monache) devono tutte» 
efibire ogni onore». &offeqnio», fin- 
golagmente col preftare i lerrla:douu- 
ta obedienza;scome è Superiora;e Ma 
drefpirituale di tutte,efercitando ef: 
legitimamente: fopra di loro quella: 


- 


fleffa auttorità,e poteftà ciuile y e do> 
meftica,. ch'efercita wna: Madre care 
nale fopra le (ve figlivole » potendo: 
comandar lore.in cofe giufte » eccone 
veneuoli , ob!:gandole anche=dau»- 
uantaggio all’efecuzione:de’fuoi co- 
mandi, come più chiaramente ditè in 
appreffo:, Non: douendo: perciò nè: 
potendo alcunaiin cofcienzarricufare 
È e molto meno fprezzarli,c vilipene 
eri e 


Quali fiani lor legitimi. Prelatî,. e Saperiori, 
a cui (on tenute d'obedire in vir 
del voto fudettò. 


Lor Prelati, e Superiori fono 
tutti quelli » à’quali per mezzo 
1tal'voto fifonocfle fottopofte nel- 
ta lor: profeffione, ò immediati; dò. me- 
diatichefiano; Regolari, èinon Re- 
golari. A tutti quefti deuono s efon 
tenute refpettivamente d'obedire,ra» 
uone vos; ali'Ordiniso c'ot, è fi 


di 


16. ] 


Vefcouo s fe vinono fotto lafua giu» 
rifdizzione Quando poi fino efen» 
te vivano fotto il gouerno de'Rego- 
lartfono obligate d’obedirè WPreja 
tri, eSupenoni Regolari, Rtohde!- 
ordine e difrofizionedcllalor pro: 
pria hegola:; & iftivuto» } 


Ca! 


sè. 
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Quali fiano veri; e legitimi Superiori delle 
Monache, che vinono fotto sh gomere 


no de Regolario (LL 


17. RS gli fcfG Regolari, che de 
gouernano» Trà quali il primo. 

è 1lorGenerale.il fecondo i1:Prouîn= 

ciale ò Vifitatores il terzo iVicario 


foftituto del Moniffero ; tenendo frà 
quefti il quarto a.«& vItimo Tuogo la 
Superiora « A quefti, equefta deuono 
tutte le-Monache fudette refpettivà- 
‘mente :obbedire 3 & diffi refpettiva- 
gmente» perche da ciò intendano ché 
fidàordinenell’obedienza. Efendo 
‘tutte obligate d’anteporre ; € preferit 
fempreil comando del Superior mage 
giore al Minore. Così ch’'effendowi 
circa alcuna cofail comido per efem. 
pio, delGeneralesnondouranno cite 
2 di quella obedire al Prouinciales 
‘od al Vifitatore Et effendoui quello 


del Prouinciale, ò Vifitatore;non do- 


uranno obedir al Vicario foftituto, ò 
fia locale del Moniftero . Come altre- 
si comandando quefti alcun partico» 
lare è faranno tenute d’ obedires 
à quefti | e non alla Badeffa; è Prio- 
ra 3 quando comandaffè in contra- 
rio - Similmente fe tutti 1 Superiori 
fudetti commetteffero qualche ‘cofa 
da farfi, ò da fuggirfi diuerfamente » 


non fapendo. Pyn del)’ altro » dourà 


farfi, ò fuggirfi quella, chefarà impo» 
fta dal primo: douendo il Prowinciale 
foggiacerealGen. il Vicario foftitu- 


toe delegato del Monifîtero all’vno,e | 


all’altro,e la Badeffasò Priora;col de- 
bito ordine di foggezzione à tutti. . 

18. Nel che però con quantofieno 
moltii Superiori, & è ciafcuno debba 
‘ciafcuna obbedire, nonobedifcono 
effe perciò mai che advn folo,mentre 
intorno ad vna fteffa cofa, come non 
fi pò; perdetto del Saluatore; feruire 
à due in yn tempo, menfi potrà nello 
fcffo tempo obediredtré 3 Ò quattro ; 
quando comandaffero cofe diuerfe. 
Maiò molti, è pochi che fiano i Supe- 


 fiori.d’vn Monifteros î quei nda 
sdeuono mairiflettere , né applicarfi le 
‘Monache; attefoche prefuppofto ane 
‘cotà Che fofferomille , l'obedienza 


pi II 
o 


però quanto all’oggetto primario dea 
ue efflere,& vnafola  mentreà quas 


dunque obedifcano » obedifcono è 


Dio. Così che, comeciafcuna è renua 
tadi riconofcere intutti loftefo Dios 
così è tenuta d’'obedire; e viuer-:foge 


Betta è tutti per Dio: Non portetide 


altrimenti in vin del voto fatto da 
ei d'obedienza s'che l’obliga.à foge 
gettarfi in quefta guifa; poiche effeno 
do quefta fua non folamente obee 
dienzasma voto d’obedienza;e quelto 
nonriguardando affolutamienteil Sue 
periore;:ò Superiora sma riflettendo è 
‘Dio {come infegua'San Tomafoy-che 
fempre infegnò bene: Religioftensnto 


nia Pte 
ine icona x 


son fubijciunt fe bomsini proprer ibomi» qèi.gi Sri 
nem s fed propter Deus. Vnufqguifque arr... ad 
mamique per obedientiame vonst Deo fe < Ga 3€ 
smpleturums quod Superiori promsifit = a.5.04 34 


Quindi invigor di tal voto, ò fia pro» 
meffa, e giuramento fatto da leià Dio 
per mezzo dital voto; douendo obe» 
dire à tutti 1 fuoi Superiori in quelle 
chefi è obligatas & impegnata di pae 
rola con Dio ; non può che ricono» 
{cere » e riuerirein tutti e ciafchedu= 
no lo fteflo Dio. CRI 

19. Occorrendo pol, che’! Vicaria 
locale deputato allor gouerno da'Sus 
periortrmaggiori, s'allontanafi© dalla 
Città, ò terminaffè l’officio, ò vur ante 
che reftaffè depofto; & affoluro dall’è 
officio, intal cafo per decreto efprefe 
fo della Sagra Congregazione fopra È 
Regolaririmanendo Vicario, ò Vice= 
vicario almen del Moniftero il lor 
proprio Confeffore, e non altri, do= 
uranno pur tutte è lui obedire » come 
à legitimo lor Vicario ;.e Superiore» 
fin altitorno delprimo, oueros quan 

9: 





TT iii TL 


» 
à x 
x î f 


» domiftico se familiare qualche 


e 1; 
db 'gdetti raucffeterminata la fua ca- 
rica, Ò in altra guifa fi trouafiè depo= 
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fto, & affoluto da quella, fino è nuove 
prouifione. 1 


Quali fiano i Prelati, e Superiori, à cui fono 
fermate in virtu del voto d'obedirle Mona- 


cine. che foggette immediatamente. 


Rimo» & vniuerfal Prelato» € 
und Superionloro depo.il Papas è 
F@idinatio.inedefimo: fecondo il Vi- 
«ario delegaro da lui foprai fuoi Mo- 
mifterise terzo la Badeffa:d Priora del 
Je Monache: dentro il Moniftero ef 
fendo quiui,.tome fiè detto, vera; €53 
legitima Superiora3 anziiniiguardo 
al feffo:s &:alla coabitazione molto 

iù proflima,& immediata d’ognaltro 
Lanbndo anche.in materia del gouere 
nolciuiles & economico s e fingolar- 
triente nella difribuzion de gli offi- 
cijsi& in: qualunque altro:comando 
Page 


dle in 
è a 

% 
RO. 
BITS 


{tà di tutte le Religiofe» che viuon& 
in quella, &intuttequelle cofe s alle 
quali, ò per ragion del feflo.;.ò perale 
tro,non poffono elleno arrivare fene 
za.l’affenfo.,.& opera loro » A tutti 
queiti Superiori dungue, & alla Super 
riora medefima in quello.che può dea 
bitamente. comandare fia perregola » 
Ò approuata confuetudine » fono effe 
renutein viruì delvoto fudetto; d’o= 
bedire, e deuono tutteobedire. Cofi= 
che quantunque obligate all ‘offer. 
nanza della Regola» & IMituto della 
Religione profeffatada loro;nell'ob= 
bedienza però » effendo foggette alla 


giurifdizione del Vefcouo , nondo= 
uranno, nè potranno debitamente ri» 
conofgere alcun Prelato » ò Superior 


3, giorabtotità xe poteftà.. Non cften» 
e > «dendofi principalmente quella de’lot 
\, Prelati è e Superiori extra Alonafle- 





Vid.tras®? Ì 


riuma,Che frà i limiti della giurifdizio» 
‘me fpirituale , e circa la cuftodia della 
Claufura» € confernazione dell’one= 


della Religione s mail Vefcouo folas 
imente » e chi haura poteftà fpeciale 
dal Vefcouo fopra di loro. 


Sc liano obligate tutte così efenti, come none fen= 
‘si dala ciurifdizione del V efcono d'abe- 


ovo dire A wi in virty del voto , 


n'icb spingi 
: J 


N tutti que*Monifteriyche fono 
immediatamente fottopofti alla 


$+# 13-cura, e direzzionedel Vefeouo » fono 


4a 


tenute le Monache in virtù del voto 
d’obedirgli intutte le cofe è che s°2f- 
pettano alla lor propria Regolase Co- 
ftituzione ; è poffono condurle per 
qualchè ftradadiferetas e non fuoridi 
Règola; all’offeruanza di quelle. Ne 


€ in quali cofe. 


gli altri Monifteri pofcia » che fono 
liberi dalla giurifdizione del Vefco- 
uo, nonfono obligare d’obeditgli in 
virtù delvoto, non effendo foggerte 
Àluis come à proprio Prelato,ima fola 
mente à'Prclati, e Superiori del pro- 
prio ]tuuto, & Ordinesfuorche nell” 
offeruanza della Claufura ; la quale 


le 21 Spree ri adl'ansit I-lla Can 
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gregazione (come fi dirà à fuo luogo) 
venit fub voto obedientia > c fù com» 
wieffa dal Concilio di Trento è tutti 
gliOrdinarij de’luoghi:non folo ne’ 
proprij Monifteri, main quelli fog- 
getti d Regolari ancora . Hauendo 
cfiì fopra di quelli poteftà » e piena_s 
poteftà delegata loro dalConcilio fu- 
Pius V, detto, e da Pio V. Ondein quefta par- 
coff, que te douranno effere obediti. Anzi oc- 
sncipit correndo » che’l Vefcouo decretafit 
curaPa- in ciò cofa alcuna» effendo ragione- 


fforalis 0016:€ conforme quanto tronafi im- 
i pofto dalla fudetta Sagra Congrega- 


Se [fano oblig 


ei 


Irafl. 5. 
7.5» 
Co.T ri. 
Sefs. 25: 
CAV. Sa 


d’obedire 


42.1 Efano parimente;fiano efenti» 
Vide inf R Ò 4h efenti, tenute; & obli- 
n.867 gatetuttes per ragiondel voto » all* 

obedienza del Papa» c della Sagra 
Congregazione deputata fopra 1Re- 

golari dal Papa; ne’quali fono comr 

prefe anche le ftefle Monache fenza 
eccezzione alcuna . E quanto al Papa 
deuono tutte obedirlo ; non peso In 

rutte le cofe » ftando nella forza del 

voto fudetto d’obed:enzasma in quel. 

le fole, ch'ei comandaffe loro; non 
affolutamente come Papa, ma come 
‘primo; e fpecial Prelato di tutte Ie Re- 
ligioni, quando però non vfciflè dai 

limiti della lor propyia Regola, cCo- 
{tituzione » e non voleffe da loro più 
di quello c'hanno promeffo » € fatto 
voto nella lor profeffione. 0 
23. Per quello \pofciasche s'attiene 
alla Sagra Congregazione fudetta se 
Effendo quefto Tribunale fupremo 
dopo quello del Pava, iftituito da Si 
fto V.fopra tutti gli affari, € negozi 
fpettanti è Regolari dell’vno, € dell» 
altro feffo ; come confta dalla Bella 


ate per forza del voro medefimo 


oi. ceti enti 


17 


zione» & ordinata di commiffiont? , 4a; 
{veciale di Clemente VIII opponen- De 
dofieffe, potrebbe eo valerfì delPau- 
torità conceffagli dallo t-flo Conci* 
lio; contro di loro » e molta piu ins 
occafiondivifita,dalla quale non può 
effere fotto. alcun pretefto impedito» 
E fe taluna temendo per auuentura » 
ch’ei foffè per far qualche nouità;dar 
ta opera, procuraffe d’impedirla» pee= _, 
cherebbe mottalmente » € quando fe Ce. 4188 
guifle 1° effetto » refterebbe anche.s dernces. 


fcommunicata 1pfo fatto. Suar de 
‘ cenf.dife 


IX 


ad altri, 


del rmiedefimo,che è la fettantagtiattro  Dorrarr, 
in ordine; la quale Comincia: terzi Layn.i a 
Dei &c- confirmata da tutti i SOMmMI /uaPra x 
Pontefici fuoi fuccelfori, non è da 3 r6/0/.p.3 
dubitare non ne dubitano î Dotto» 1. 17. 4. 
rirefpecialmenteil Lezzana, che an- 27. Lez. 
che le Monache» e tutte le Monache p.p fim. 
Clauftrali vniverfalmente non fiano 6.4. 7,31 
tenute d lei d’obedire in virtù del yo- 

to fatto da lor d'obedienza in tuttts 

quelle cofe; le quali, è fono di Rego- 

la, òs'afpettano in qual fi fia modo 21- 

la Regola, emaffimecirca la Claufu- 
ta e qualunque altra cofa fpettante al 

lor gouerno così fpirituale com.» 
temporale. Ogni volta dunque, che 

da proprij Superiori venifiero loro 

intimati fimili decreti.farà incombe n= 
zadella Badeffa, ò Priora di farli 

efeguire,altrimenti mancan» 
do, commetterebbe 
graue colpa; € 
fecondo 
le pene » ò cenfure efprefle 
in quelli, potrebbe 
punirfi. 


» Se fiano 
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Se fiano effe tenute in viriò dello feffo voto 
fatta da lor d'obbedienza,d’ef egerive,6S offermar 
vuttelecofe ,che fecontengono nella propria Re- 
gola ,. e Costituzione: cosà che pecchino fermpre 


non offeruandole, 


24» AT quanto fopra fiè detto). 
che tutte Je Monache Clau: 
ftrali, quando fiano profefe, in virtà. 
del voto fatto: da lor d’obedienza _» ,. 
fono tenute all’offèruanza della. pro= 
pria Regola».refta non poco dà dubi- 
rarfi; fe quefta lor obligazione s’efté: 
da à tutte le cofè contenute in quella ;. 
in cotal guifa's che pecchino fempre? 
©.Inortalmente; è venialmente none 
ademp:endo è quefta lora obligazio= 
ne in tuttos & in tutti imodi èlor pof= 
fibilis e conuenienti. Alchedee diri; 
fecondo la più commune ; eprobabi- 
le opinion de’Dottori» chie in quel 


della Religione la Claufura» l’hore 


canoniclie > i digiuni erdinati dalla? - 


CHicfa d’fuoi tempie @imili altre cofe» 
che non fon di femplice Regola, e: 
Cottituzione: ma di precetto» che: 
obliga per altro ogni Religiofaall’= 
offeruanza /ub msortali, alche none: 
obliga:né la Regola» nè la Coftitu=- 
ZIORE ; A 

25. Doutanno dunque tutte auuer= 
tirese ben auuertire,come fi fiano eflè 
obligate per mezzo del voto d’obe- 
dienza; e nella Regola» di cui profef= 
fano l’offeruanza;ciò chie hanno pro- 
meflo d’offeruare» Perche (come n= 


sin 


modo; chie Ie cofe ficonten gono nel- 
laRegola,& iftiiuto profeffàto da efle;- 
nello fteffo modo fono effè tenute» &. 


3 «Sa (e* A 
fegna San Tomafo, clie non può ha- D. pe 
uer infegnato malè quando: la fteffa 229 Ù È 
verità ateftò:è lui di propria: bocca; a;gia4I> 





obligate potendo ad'offèruarle .. Se fi: 
contengono comme precettij che obli* 
ghino all’ offeruanza fotto: pena: di' 
peccato: mortalè ,. peccano mortali 
mente fenza dubbio, potendo; fe:nom 
le oflèruano » Mafe le cofe contenute 
in quella: non fon precerti obliganti 
fsb mortali, mafemplici {tacuti,& im- 
pofizioni.come quelle contenute neli 
la:Regola di Sant'Agoftino »-e Cofli-- 
tuzioni di tutte le Monache Domini»- 
cane, qua non cblgant adculpam, fed 
adpenam, mfi propter preceprum » rel 
contempiuma (come abbafta nza hò di- 
chiarato nella fpofizione d’effaRego- 
la; e Coftituzione) remore feandalose 
qualunque altra: circofanza: aggra- 
vante , non: peccano effe nella: traf= 
grefliondi quelle » e fé peccaro rallo» 
ra, ratsone negligentia, fenfualitatis;& 
busufiedi, peccano fol venialmente, 
fuori però che nelle cofe impofte qui» 
vi, che fono dilegge Diu:nai) od Èc- 
elcfiatlica ;: come rtxè voti effenziali 


; i : el >> 
c'haueua infegnato bene) altro è far: 
voto’ d'offeruare o gni cof@ della fua: 
Regola,& altro fat voto diviuere fe=- 
condo quella Regola: Qus vowit sE 
uere(dice San Tomafo)fecunduns a n i 
quam Regulam:; Chi promette cioe di' 
viuere fecondo alcuna Regola [come: 
vniuerfàlmente: *prontettono: tutti i' 
Religiofi:). e Ie Religiofe fo 
profeffione)' y70m Ven ferware quia- 
quid'eft in Regula, fed voti Viuere fe=- 
cundura Kegul am. VnaReligiofadun= 
que promettendo nella fua profeflio= 
ne, per mezzo delvoto d'obedienza »° 
di vsuere fecondo la fua Regola, non 
promette: per quefto d'offeruar ciaf 
cuna’ cofa' in' particolare contenuta’ 
nella Regolà,ma promette folo; feguè 
11 Santo s tendere ad hoc vi miores fuos 
informet fecundusa Regulamo s ficu? fe- 
Cundur quoddanzexemplar. Promette 
cioè di‘riforsiare‘i fuoi coffumi, & 
attendere alla perfezzione; ion'quan» 
co all'intera offeruanza in'patticolare 

dUtutue 


"I rattato 


 «ditutte'le.cofe;impofte dalla Regola, 

. ma quanto all’offèruanza in commu- 
ddens D, ne. AVomentms tenetur ad bos svt.omnia 
‘T ho. 22,iMpleats que ad perfeltioners confeguun= 
quit. arturo fed tenetur wt.ad ea implenda inten 

| 2.incor, dat: non peccando già s’ella omette; ò 


:trafgredifce quefta; e quell’altra cofa. 


n particolare ex fragiitate »fiue 0blse 
imtoneyima ben:si peccas:e pecca mortale 
smente :s'ella le fprezza «Perche: s'ella 
non è obligata ad offeruarle tutte qua- 
ito all’effetto » è obligata.à.non lafciar 
«d’offeruarne pur:wna quanto all’affetto 
.© fiaprontezzadi volontà.: che è quel- 
lo, che dicono 1Teologispreparatio- 
1e ansi. Non douendo»; nè potendo 
tu ò Religiofa; fenza peccato mortale 
ripugnat formalmente secon maifefto 
difprezzo ad slcuna. Ch'anzideuviha- 
were ogni prontezza » «€ preparazion_s 
«d'animo à tutte | ibenche forfe.attual- 
mente non ne offeruaffi alcuna: Altri 
menti porteretti J’abito della tua Reli= 
gione, ma non farefti gi ru Religiofa. 
Douendo fempre ricordarti ciò che ti 
«diceva, è ti replico perche non te ne 
fcordi, che fenonfeitenuta /ub morta- 
disanzi nè nien /ub mertialivad Mer pera 


Se fran 






Primo. 10 
fetta, come farefti, fetuttooferuaffis 
ifei.petò tenuta /ub ssortali [ feconde 
tutti] tendere ad perfeEioness, faltem sr 
ipraparatione ansi quo ad omnia, qua 
fune sn Regula, ed attualmente (come 
«chiude San Tomafo nell’articolo.cita< 
to).quantum adgPentialia, que deternii= 
mate funt.tarata fecundurs Regulama. 
‘Non potendo. quefte.trafsrediti , né 
«ometterfisda re.ò d’alcun’altra con to- 
‘tale.auvertenzase picno afenfo di vo 
lontà, emaffime il voto d’obbedienza, 
comeibafe » e:fondamento di tutto lo 
ftato Religiofo » fenza colpa mortale. 
«douendo finalmente uì, el’altrevenire 
«a quefta confiderazione; :che fa Reli- 
gione i(come pure auuertij su l’efpofie 
:zion della Regola data da Sant*Agofti» 
no alle Monache) quantunquefia por= 
to di falute»non però tuttii Religiofi;e 
de Religiofe in quella ; per :queîto fol 
smancamentofi faluano,mmentrefouen= 
ste anche ile Navi (per quanto .offeruò 
Îlo fteffo Sant°A goftino]fi rompono:in 1.1 Li. de 


porto, € nonè menfacile:(come dice- beata Vi 
:0a) Il paffaggio dallacela al Cielosche 14. 
«dalla cella all'Inferno» 


tenute tuttele Monache in vigor del vo- 


so fudesto d'obedirr alla propria Badeffa, 
d Priora. del Moniftrro. 


26% E Acendo vniuerfalmente Je Mo- 
4. nache voto d’abedienzainiman 


«della lor Badefla, ò Priora, efe in man ‘ 


___ «delPrelato, fenza efclufione però del- 
Sot.in 4, la Superioras conchiudonoi Dottori, 
«diff. 20, che fon effè tenutese tenute in cofciena 
Qq.1.ars4 za ad obeditrlaentro i limiti però &m- 
Suar.t.3 predella fua poteftà; enon pit oltre, 
«de Rel.l Onde nella guifa » ch’ella può coman- 

10.de ch. dare, fenonin virtu) di fanta obedien- 
&.1Isty, Zan virtù diquella obedienza, che le 
20 & tes fù promeffa da loro; quado proteftaro- 
4. tra 9. n0.à Dios alla B. Vergine Maria, &.al 
4s.1.6:12 proprio Fondatore, chefariano , ftate 
w.9. Sar. ODedienti à tutte le Superiore di quel 
46. (973. Moniftero.s e per confeguenza anche è 
6.1-n.22 leiinfino allamorte. Conche ella può 


- 


obligarle,&obligarleincofcienza ad Don. La 
‘obedire quando ‘habbia queta iinten- yr. to. > 
zione » e la cofa impoîtafia graue spet. 1r4.17.g 


Iruar cioè qualche abufo » «ò fcandalo 32.746, 


dal fuo Mon fteroyò peraltro fine cone de iu, 
fiderabile indirizzato alla-conferuazio. Ab.difp 
nedellabuona fama» e riputazion.del- 12, q, 5. 
le Monache. IIcheconftachiaramen gn. 3.6 
steymentre,giache nonconueniua,ch’i Pelszz, 
Sommi Pontefici, e 1Concilij» per ra- 17447. de 
gion.delfello aflai deficiente, conferi» A. .c. 4a 
{cero autorità fpirituale-allaSuperiora, fec.3.4. 
perbenreggerdefue Monache non fol 8.7, 99 
‘quanto al corpo, ma quanto all'anima 
‘ancora , che più rilena ; non poten- 

do.efse però immediatamente,e davici= 

cino cile: governate da’prepri) Prelatis 

br ‘attefo 
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20 
attefo il pericolo della coabitazione, € 
per i’altra parte tenendo quefte necefli- 
tàdi gouerno più proflimo » & imme- 
diato; conueniua almeno» che conferi- 
fcero à lei qualche potefta;fe non {piri- 
evale tale però che potefièro valida» 
mente comandarloro, & efigere anche 
daloro conlavalidità; e forzadelco+ 
inando» per buon gouerno ciuile;e do- 
meftico del proprio Moniftero » la do- 
uuta, econueniente obedienza. Jlche 
fecero communicando è tutte ; fiano 
Radeffe, ò Priore» la fudetta poteftà , la 
quale, beriche non fia fpirituale » come 
quelladel Prelatosma ciuilefolamente, 
‘ edomeftica fecondo chefoprafi è det- 
to; bafta però per farfi obedire» & obli- 


(he può vna Bade[fa > 


OO — 


+. anetò stre NALI 
e via 
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gare anche le Monache à lor foggette 
quando la neceffità ciò richieda, e vo» 
gliano efffare obedite per ogni mode» 
ad obedirle &obedirle in guifa; che. 
oftinandofi in oppofto, e facendo lor 
ribellione, pecchino mortalmentes4 
come hè detto altroue > e dirò in ap= 
preffosper Tewar quefto abufo pernicio. 
fo da qualche Monifteroy doue alcunis 
non fapreicon qual fine» fe non folte 
per render le Monache più licenziofe » 
hanno fufturrato loro à gli orecchi, 
che niuna Superiora; come quella, che 
non può far precetti fpirituali nè co« 
mandare in virtiì di fanta obedienzanss 
non poffa altresì obligare alcuma ne* 
fuoi comandi ad vbidir /ab mortali . 


ò fia Priora, per ragion 


del voto fatto dalle fue Suddite d'vbidienza 
obligarle nella guifa fudetta advbidire. 


27: pMpegnandofi tutte le Monache 
nella lor profeffione di parola_s 
con Dio,pròmettendo in quella d’obe- 
dite nonfolamenteà i lor Prelati e Su- 
periori, ma allè Superiore ancora » CO- 
mandando quefte alcuna cofa; la quale 
poffano debitamente comandare, qua- 
dé taluna fi dichiarafit è che ciò co- 
manda in virti del voto;e promeffa fat- 
tada quella Religiofa à cui imponeffe 
tal comando; hauendo quefta intenzio- 
ne d’ebligarlaà quello in cofcienza_s, 


l'obligherà fenzadubbio ; poiche ag- . 


giungendo la Superiora alvotod’obe- 
dienza fatto da Ici il fuo comando» 2p- 
plicherebbe la forma {dice il Suarez) 


paffà nelle Religioni» i Prelati fi di- 
chiaranodi voler dal Suddito, ò Suddi- 
ti ’obedienza /#b mortali; quefto non 
corre, enon può correre ne Monifteri 
di Monache rifpetto alla lor Superioraa 
perche in riguardo à lei cella la ragion 
dital precetto, non potendo effa farlo» 
non hauendo, cemefi è detto » tal fa» 
coltà. Bafterà dunque per quefto ; ch°- 
ella fi dichiari preffo la Suddita, à cui 
comanda» che intende d’efll'er obedita, 
fenonì in virti di fanta obedienza; in 
virtu dell’obedienza promeffale da Ici 
comedifii, nella fua profeffione» Tan- 
to bafta. Omne enins promiffam (quan 
do ciò che fi promette fia ben promef= 
(o) eff debitume è 


Loc. fup. alla materia del voto fudetto. Che fe 
Cit. t0. 4» bene è dottrina Commune » che'l voto 
de Rel. della religiofa obedienza non obliga 
tra.9.h1 alcun Religiofo fotto reato di colpa 
€.12.#9 mortale » fuppofto ancora che vifias 
erauità di cola precetta, fe non in cafo» 
che'ISuperiore comandafle l’offeruan- 
22 di quello fotto precetto formale ; in 
vir cioè difanta obedienza ; ò cons 
altre forme equivalenti » come fotto 
pena di fcommunica , Che pur in que- 
Ra guifa per Pyfo:e confuctudine, che . 


‘28. Dawuwantaggio ; fecondo la dot= di/p. 12: 

trina del Tamborino;de iure Abbatiffa» q. 5.7.3. 
la quale è accettata communemente » € Sqvch.l, 
rraffime dal Sanchez ne’fuoi morali ? Gscer.c» 
competende [come pur fiedetto] aller, n.22 
Superiore de’ Monifteri » fiano Badeff®» 
ò Priore, la poteftà cinile » e domeftica 
verfo le Monache loro Suddite , nom.s 
meno di quello » che compete tal pote- 
£à ad vna Madre carnale verfo le fue 
figliuole; e di pi ancora > fepuò vna 
i Madre 
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Madre carnale ferfo le fue figlivole) e 
di più ancora, fe può yna Madre conzs 
quefta fola poteftà impor’ordini; e pre- 
cetti, co’quali oblighi le figliuole non 
folo ad obedire; ma adobedire anche 


fub mortali » quando ciò richieda la_s., 
. grauità della cofa impofta; e maffimas | 
“plisforzi delle riprenfioni;, e delle pea 


mentein materia d’oneftà, e pudicizias 


come non potrà vnaSuperiora con la 
medefitna poteftà, e maggiore far lo 
«ftefflo conlefue Monache ?Potràsanzi: 


dourà ; quando conofca,; che vifiail 
bifogno c prefupponga in quelta gui- 
fadiridurle Suddite al lor dovere. | 
29. Nel che io offeruo co*fudetti 
Dottori, che’ 1 comando del Prelate 
fatto invirtu di fanta obedienza, 8 fot- 
to precetto formale ; ferue è lui non ad 
altro fines che per farcenofcere al Sud- 
dito la grauezza dellobligazione » ch° 
ci tiene d'obedirgli; e l’intenzione,ch° 
egli hà d’obligario alpeccato mertale, 
{e non l’obedifce: ilche tutto può farfi 
e dichiararfi anehe da vna Superiora; 
fe non col precetto fermale y con altra 
ferma di parole equinalen:i che diano 
cioè à conofcere alla Suddita quello 
fteffo; che pretende di dar à'conofcere 
al Suddito coi precetto formale il Su- 
periore è Alche refta non meno obli- 
gata la Religiofa d'obedir fub mortali, 
erla forza del voto, che'l Religiofo 
perla ftefla forza è tenuto d’obedite al 
Prelato:tanto valendo il comando del- 
la Superiora/uo #20d0 ,@ ordine con 1°- 
intenzione fuderra, quando per tale fia 
comprefa dalla Suddita, quanto quello 
del Superiore fatto da lui in virtù di 
Santa obedienza; ò fetto pena di fcom- 
munica. Onde non reftaluogo da con- 
treuerterfì quefto punto,che non poffa 
ogiuBadeffa ; e Priora obligar le fues 
Suddite in cofcienza ad obedire ; e che 
non debba fempre farlo, fecondo l’op- 
portunità » el bifo gno» per farle mag» 
giormente conofcere le proprie obli- 
gazioni,e findoue conuenga lor d’ob- 
bedire. Mentre pafsatalhor in penfie- 
ro d’alcune; che je Superiore non hab- 
biano alero d’autereuole frà loro ,che"l 
luoge;e’Ititolo;riputandole bene fpef- 


"FP arp : x x 
ZAGS: 11 fo nel rimanente ( com’ hebbe è dir 


quel Profeta) tanti pezzi di flucco. El 
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fendo perciò necefsario di dar loro È 
conofcere , chenonfon tali; potendo 
ciafcuna, in conformità di quanto fin 
‘hora fiè detto ; frà ilimiti della fua po- 


“teftà, la quale fe nonécoetcitina, è do- 


mainatina, potendo » dico » con la ferza 
del comando, e.quandononbafti, ca 


nitenze falutari obligar tutte all’obe- 
dienza, &in tutte le maniere à lei come 
petenti;nella ftefsa guifa,'‘che potrebbe 
vn Padre,&yna Madre di famiglia oblie. 
gare à ciò, come diceua; I propri figli» 


uoli,e co molta piu autorità,no folo per - 


l’obediéza à lei convoto, e cò voto fa- 
‘Fenne promefsa [ilche'n6 fanno i figli» 
uolià’Parenti) mà in vigor daumantag= 
gio della fuperiorità » ch'ella tiene fo- 
pra tutte » non potendolefi negare da 
alcuna» e fenon per altro, per ragione 
dell’officio. Altrimenti ella nonfareb= 
be vera Superiora, & i Monifteri,quan- 
de non potefse comandare precettiua= 
mente; obligando fe Suddite ad obe= 
dirla in cofcienza, farebbono acefali » 
cioè fenza capo proflimo ) &immedia- 


to » di cui non potrebbe darfi il mag= 


gior difordine, & inconuenientein vo 
Moniftero . | 
30. Vedrà dunque la Superiora vna 
fua Suddita; per efempio, con ricci, va- 
nità,& altre fogge:& ornamentiintor- 
no nonreligiofi,ma fcandalofi,contro 
il buon yfo, &iftitutoregolare, e non 
potrà anzi non dourà obligarla ; & 
obligarla in cofcienza àdeporli» e de- 
porli fubito', così che Ia Suddita dif- 
prezzando manifeftamente il comane 
do; e l’autorità di chi comanda, facen= 
dole ribellione in faccia non pecchi, e 
non pecchi mortalmente,quand’anche 
la Superiora non hauefse intenzione 
d’obligarla inciò è peccato mortale_s® 
Conofcerà dauuantaggio» ch’alcun'= 
altra mantiene vna pratica non buonas. 
che prefenta » e riceue prefenti fenza 
licenza, enon potrà comandarle per 
quell’obedienza: che le deues e le hè 
promefsa » che s’emendi » e ricufando 
quella oftinatamente, e proteruamente 
d’obedire. anzi facendo peggio nor 
peccherà mortalmente? Conuerferà in 
fomma talaltra in parlatorio con Per= 
E° fona 
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ona dipoca edificatione se laSupetio= «cherà s mentre ne Religiofi fe nonà 


ranosm potrà imporle altresi per obe- 
dienza, chefi leuida quello;e ricufan» 
do ella per difpetto » e vilipendio dile- 
uarfi,non peccherà mortalmente? Pec= 


fempre peccato, mortale il. non farl’o- 
bedienza , € però fempre peccato mor= 
tale il far contra l’obedienza cl’ope 
pori oflinatamente 4 quella» s 


> Seinvirtudel voto efendo oblicate le Religiofe 
d'obbedire a tutti i lor Swperiori; come fî è detto», 
fiano obligate parimente in-wviriù dello ftePo, d'ob- 


bedire sn tutte le cofe » 


ZI» gi per quefta vniuerfità di cofe s*y 
7° 2 intendeogni.cofa contenuta ».ò 
efpliCitamente; dò implicitamente;e vir- 
tualmente , direlte , velindirette nella 
propriaRegola; è che cenduca alme- 
no per qualche mezzo difcreto., e rar 
gioneuole all’offeruanza della Rego- 
la-fonotenutejd’obbedireà tutte » tale 
effendo il vote; e la promefTa fatra @d 
Dio da tutte permezzo ditalyoto.«Ma 
fe.ciò s'intende affolutamente .d’oigni 


cofafiaò nonfiaimpofta in alcun mo». 


do dalla Regola; e proprio Iftituto.» 
niunaè tenuta à quefta obedienza ; co- 
ame da niuna promeffa. Effendo ben_os 
effe obligate parlando de’lor legitimi 


Superiori, e.Superiore d'obedirsefpeta 
tivamente , come è detto rà tuttis.ma 
norfgià vniuerfalmente in tutte.le co» 
Te s perche il voto -d’obbedienza fatto 
daloro,non s'eftende, fe nonguanto 
s'eftende la Regola , e Coîtitution f0e 
ro, non, più oltre. Ben farebbe di per- 
fezzione [ come fi dirà è fuo luogo) 
che obbedifTero; & obediffero pronta- 
mente tutte, prefuppofto fempre,. che 
tutte fofsero:cofebuone,;ò. non catene 
almeno»eciotàdire, dò fecondo Dio; d 
non.contra Dio,ce ta leggedi Dio: que» 
fto diffi farebbe ‘di perfezzione ; ma 


Vide 0164 
ss 


non d’obligazione, ed. precetto, >? 


Quali (fano quelle cofe, che fono contenute; fe 
none/plicitamente, implicitamente, come fi è. det> 
to, nella Regola, oche pofsono condurin qualche 
quifa all'o/seruanzia di quella, sin r004 


32. {yQ0endo le Religiofe obedir» 

@..comefopia s a i lor Superiori 
non foloinelle cofe che ficontengo- 
noefprefamente nella propria torke- 
gola, &Htituto, ma inquelle ancora, 
che 5’ afpettano è tale ofseruanza ime 
plicitamente; perche fappiano quali 
efse fiano, efin doue in ciò s'eftenda_s 
l’obligazione ; che tengono circa di 
efse, reftino auuertire » che quelle cofe 
s'intendono efsere virtualmente, ò.im= 
plicitanéte contenute in qualche Ifti- 
tuto; ò fia Regola,fenza le qualisò non 
può bemofseruarfi quella Regola ) è 


sanno per lo aneno in qualche guifaza 
connefse.all’ofseruanza di quella Res 
gola, ò finalmente fi prefappongong 
impofte tacitamente da chi fanci;& or> 
dinò quella Regola, benche letacefses 
Jafciandole alla confideratione de’Pre» 
lati e Superiori deputati pro resmpore 
fopra la cura» & ofseruanzadiquella» 
come fe nen afsolutamente » moral 
mente almen necefsarie » per conferuar 
nella loro integritài tre votifoftanzia» 
Ii della Religione;e condurleReligio» 
fe alla perfezzione,alla quale fon tenue 


ted'incaminarfi» per qualche fhrada_s + 
in 


‘n Trattato Primo» 


Inoltre efsendo comprefe frà quelte 
tiitte quelle cofe ancora» comefiè det= 
ro; che conducone ; d:pofsonocondur 
Te Religiofe,pervie però'diferere,era= 
‘gîoneuoli;allofseruanza, &inteta.of- 
‘feruanza della ftefsè Regola, benche' 
‘fid contenute direttamente; &refprefsa= 
"iente in quella; quefte pure potranno” 
«debitamente importi da’Superiori» & 
in conformità di tale IMiponzione do- 
ùranno prontaniente efeguirfi' dalle s 


‘Monache «+ Non potendofi chiamar 


aggrauate nell’ofseruanza di quefte » 

comen'ondiRegola, perchefe non fi: 

‘-dontengono' nella' Regola efplicitaà 
‘niiente.fon però comprefe in quella vif= 
tualmente » Opofsono almeno  conìe 
diceva;permezziopportunieragione- 

uolicondirle alPofseruanza di quella’ 

piùfacilmente* » 

33: Ad altre cofe:poi,che pottebbo= 
sio: ridurle alla-ftefsa: ofseruanza: » mai 


ef quali, © in quali cofe fingolarmente s'inten-. 
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perfentieritroppo difaftrofi, e fuori af- 
fatto della propria Regola, come die 
giuni; aftinenze ; difcipline , orazioni» 
tetiratezze:» & altre mortificazioni; € 
‘macerazioni del corpo non impofte 
lor dalla Regola;à quefte quand’anche 
fofsero loro ingiunte per obedienza » 
non farebbono tenute 3 fe non fofse di 
configlio;all’efseruanza. E laragione' 
Caccennata da San: Tomafo» perche fi* 
milicofe.quantunque'pofsano condur 
maggiormente le' Monache all’ ofser= 
uanza della propria Regola non fon 
peròè'in modo alcuno» ne men virtual= 
mente fpettanti alla Regola.» e comes 
tali‘ né poffono imporfi debitainente 
‘da’Sùperiori » nè devono in'rigoreof- 
ferùaitfi da” Sudditiy quando non'vo- 
gliano» non efendofià quelle obliga- 
‘t1) né potendofi à quelle per qualunque 
poteftà obligatee: 


dano effe tenute, per ragion del voto, d’obbe= 
dire allalor Bade[fa, 0 Priorae 


F4 A Tutte, &in tlittey entroi limiti 


© £* però fempre della fua poteftà; 
Jaquale non effendé fpirituale (come 


più volte frèderto) ria tertiporale;e po» 


litica folainiente.mon può'ingeri fi nel- 


le cofe' dello fpirito toccando ciò al 
Prelato s:d'cui s'afpetta’ fingolarimente 


di comaridare intortio al profitto dell» 
atiima; Reno delle virtà: E fe be- 

7 ne queto» 

‘ periora circa l’offervianza della Rego» 
la, come Promotrice d' quella; nori può” 
però sforzar le Monache è quella'co°- 
presetti in ordine al fol firie fpirituale 
come può, e dedeil Prelato’; ma fola» 
mente in ordine al ben politico; & eco» 


ex Satriomico di tutta la Commiinità, perche 
ch Lib 6,il tutto: pacificaniente s'e fenza alcuria 
sor.co1, peiturbarione, dfcandalo finoferuato 


8, 39» 


da tutte:‘che quefto ‘appunto è'1 fine, e 
fol fine della poteftà ciuile \e domefti: 
ca, che compete ad vna BadefTase Ptio» 
xe Quello danqueà che fingolarmene 


effo:prò fare anche la Su= 


te étenutaogrii Moriaca d’obedire alla’ 


"fua Superiora, fi' riduce. da’ Teologi »° 


chie trattano diquefta materia yi quelle 
cofe fole che s’afpettano al buon go- 

rviernocidile , & economico del Moni- 
ftero » fiano di legge, ò' d’ approuata' 


confuetridine, 6-habbia effa: in quelle’. 


qualche altro fine onefto, ereligiofo 
| ariche contro la ftefla' confuetudine » 
quando quefta noni'foffé 2.d lodeuole »° 
òragioneuole almeno ; poiche in tal 
cafo non potrebbe corriputarfi frà gli: 
vfi,mafrà:gliabufi, e gli abufi deuono: 
leuarfi » enon'miai approuaifi dalla Su=- 
periora è Comie può ella dunquein_s’ 
tutte le cofe fuderte legitimaniente coe- 
mandare A tutte, deue altresteffer obe- 
dita fenza alcuna avverfione s' eripu= 
grianza datutte : potendo effe peccare: 
in più guife> quaridp'cometteflero in' 
ciò difobedienze, e mortalmente fenza' 
dubbio peccherebbono; quando inle 
quelle vi foffe fprezzo manifefto dell'a 
#0) autos' 4 
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autorità» e la cofa impofta fofle graue, 
ò per fe fteffa; ò perragion del fine, ò 
per lo fcandalo,come fi verrà maggior- 
mente dichiarando nel progreffo; per= 
che non poffa alcuna pretendere in ciò 
ignoranza» 

35- Che poi foffero in ciò tenute d* 
obedire à lei» occorrendo , ch’ella fa- 
cele qualche ordine; è legge con V'af- 

. fenfo delle Madri ò anche per fe fola 
durante il fuo gouerno:come per efeme 
pio » di recitar qualche c fficio partico» 
lare» è.d’offeruar qualche digiuno, ò di 
faraltra cofa, nonimpofta dallaRego- 
la; lo negano tutti ; e fingolarmente il 
Suarez;volendo;che Superiora alcunas 
fiati Priora, ò Badeffa di qualunque 
Moniftero » anzi nè mentuttoil Meni- 
ftero infieme con la Priora» ò Badefflas 
poff'afar ordine tale, c'habbiaforza di 
legge» maffime aggravante, econ in- 
. tenzione d’obligar le Suddite 3 pecca- 
to mortale » efsendo ciò proprio della 
potefta di giurifditione,la quale di Ieg- 
ge ordinaria non puè conuenire è niu- 
nadiloro. Che fe bene ciafcuna Mo- 
‘ naca-hà fatto voto d’obedire non fola- 
mente à fuoi Superiori;come fi è dettoy 
ma alla fua Superiora, non \’hà però 
fatto, e non dee farfi d’obedire vniuer- 

falmente In o gni cofa. 

36. Dunque in tutto ciò, che s’attie= 
ne all'anima » e concerne giurifdizio- 
nese potefta fpir tuale, tutte indubita» 
tamente fono tenute d’obcdire al Supe- 
riore, cioè alPrelato » e folo atPrelatos 

. nonefsendo Îa Superiora[fuppofto ane 
ex D. che, c'hanefse maggiortitolo, chedi 
7 h.in 4» Badefsa]capace ; come fiè detto ; di tal 
#:f7.194. potefta, niftfortò (fecondo chepariano 
“x.4Y.19-i Teologi) ex commiffione, & d penfa- 
3. 44.4. tione Papa,che potrebbe darla. È quan- 
tenque per la poteftìà dominatina » e ci- 
Sor. cit. vile, ch’ella hà fopra tutte Ie fue Mona- 
tan4.dift « che, fecondo ladottrina del Sctoy por- 
: 209.14. tata fopra, e feguita communemerite 
4. Rodr. da’ Dottori, in cofa grane fpettante al 
«0.1 9.15 fuo officio ; pofsafrà i Iimiti della fa 
sl Lez. poteftà ( conforme fi è toecato poch”- 
f.,k»6.26. anzi) far precetti temporali, obligando 
1,6. San qualunque Rekgiofa fua Sueddità ad 
ch.lib.6. obbedire, &obedir î sofeienza + non 
#;0r.c.î, piò nulladimeno (per quello clic fi è 

fi ip. auuertito, e debbono tutte moko ben 


20.4» de» 
Relig.tr. 
lit Ce 
12.91,80. 


ricordarfi) non può ex /e far precetti car. 


fpirituali, né men comandar con fine 
fpiritnale, obligante maffime /#b mor= °!"* 
tali. Ben potendo ; come diccua , im» 
por’alcuna cofa per obedienza,manon 
già come il Prelato » in virtu di Santa» 
obedienza. Che ciò fuppone in chi co- 
manda fotte quelta forma,nella maniea 
rafpiegata fopra, giurifdizione, e pote» 
ftà fpirituale, Ondein queflo non può 
entrar per niente Superiora alcuna, ma 
il Prelato, e Superior folo. Quando pe- 
rò v’entraffè » riputando per auuenturas 
che come può comandare per obedien= 
‘12, COSÌ poteffe comandare in vini di 
Santa obedienza; per dar maggior vali= 
dità , e forza al comando , in tal emer= 
gente; quando la cofacomandata foflè 
graue; & ella intendeffe d’obligar la 

Sudditaà quella fub wsertali » foftengo- 


no molti preflo 11 Sanchez;che farebbe $4ch.i0. 


obligata;imperoche con quanto la Su» c;;, 
periora eccederebbe con quefta forma 
di comandare la propria poteftà,e l’vfo 
in ciò farebbe vano;anzi ella più vanas 
vfurpandofi in cotal-guifa le parti del 
Superiore » tutta fiata conofcendo da 
ciò la Suddita; ch’ella Così comanda» 
perche intende divoler cffer maggior 
mente obedita; dourà ella in cofcienza 
così obedire, 
37. Nell’offermanza parimente della 
lor propria Regola;e Coftituzione;an- 
corche » come fi è detto» fecondo la 
dottrina più commune y in quello che 
s'attiene puramente à gPintereflì della 
cofcienza » non pofla la Superio1a6osì 
comanda:e, e ben comandare in co- 
fcienza » fe però così comandafi© ; la 
Suddita, è cui nen tocea di ricercare» 
& cfplorare il fine; e l’intenzion della 
fua Superiora nel comando ; farchbé.s 
pur tenuta ad obedire, e maggiormente 
poi» sella fi dichiaraffe di mowe:fi ne} 
comando sol fol fine cinile, per quello 
cioè »' che concerne ilbuon gouerne è 
& amminiftrazione commune del Mo 
niftero » aftinche tutte lecofe caminafe 
fero regolatamérese ciafcuna viuefle in 
confortutà del proprio Iftituro;perche 
cosiìil Moniftero,come leMonache side 
tefferoacquiftar piùtofto. che perder di 
eiedito, c di ceceno apprefo il Secolo, 
Ce fran) 
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Se fiano tenuté în virtù del voto d’obedire così 
ad vn buono, come ad un cattimo 
.L Swpériore, ò Superiora. 


38 ranno cattiuosche fia chico- 
imanda,quando fia legitimo Su 

periore » dipendendoin lui la poteftà » 
ch'egli efercita nel comando da Dio » 
deue obedirfi indifferentemente » e fe 
«non per quello ch'egli è per quello 
. Ch’ei rapprefenta , che è Dio : mentre 
itanto il:cattiuo » quanto il buono ins 
ciò ch’eicomanda è Vicegerente; e $o- 
«ftituto dello fteffo Dio. Quindi. 6 Re- 
Jigiofa, fenza rifletter punto » ch’i tuoi 
Superiori » ò Superiora fiano buoni; ò 
‘cattivi » deve riceuere i lor comandi 
come impofti non da loro» ma da Dio. 
Che ben ei parlò anche 2°Prelati, e Su 
perieri.e non folamente à gli Apoftoli 
su quelle parole : Qus vos audit me au- 


Enc, 100 det E que vos fpernst me pernit. Quin= 


| dipertogliere à ciafcuna ogni dubbio 
‘fopra di ciò» intima, e protefta à tutte 


in San Matteo: Que dicunt feruate, È _ 
Date 23 facste, fecundum ‘vero opera eorum noli» 


te facere. Vidice , che gli obeditein_s 
tutto ciò ; che vi fiete impegnate di pa- 
rola con lui d’obedirli. Vuol ch’efe- 
guite i lorcomandi; rina non già» ch°- 
-imitate ilor coftumi fe foffero cattiui. 
Non vi:hì dato Crifto in fomma per 
Macftri l’opera de’voftri Superiori, ò 
della Superiora, v'hà datiilor ordini; 
e precetti: que d:icuntferuate, © facite. 
39. Ma dirai ti per avventura, e fe» 
quetti ancora foffer cattivi? In tal cafo» 
quando è teconftaffe di certa fcienza, 
: chefoffero tali, tù non deui obedire , 


ide ins cometi dirò meglio. Maftàficura, che 


4 quantunque afolutamente poffono ef- 
fer tali, potendoti vn Superiore, e mol- 
to più vna Superiora comandar male » 
come Superiori nondimeno; non ti co- 
manderanno quafi mai fe non bene; e 
quand’anche volefitro appoftatamente 
comandarti male per obedienza ; ftò 
per dire che nol permetterebbe Iddio, 
e per non ingannarti » hauendo egli 
detto; que dicunt fernate, © facitese per- 


che tu non potefl reftar ingannata,ha= 
vendo da lui medefimo; che è la fteffa 
Verità, l’impofizione; e’1 precetto» Ol- 
“treche quando facefti tì voto nella tua 
profeflione d'obedienza , promettefti 
tì d’obedire folamente è'buoni , è in 
differentemente à tutti.e buoni, e catti- 
ui? A tutti indubitatamente » perche.s 
quando hauefiipromeffo d’obedir folo 
à’buoni, non hauerefti promeffo d’o- 


nifi folus Deus ». E chì può darfi vanto 
d’effer buono » fe non Dio ? Ma pure 
l’hauer io ad obedire ad yn cattiuo (re= 
piglieraiti forfe] non mi par cofa buo= 
na, e quanto fia per mesnon poffo acco= 
modarmici. Quefto appunto è’1tuo ina 
ganno;e l’inganno di molte, nel quale» 
non sò fe pit ignorantemente » ò più 
‘ difgratiatamente»» e forfe mal:ziofa- 
mentetraboccano » E che rileua, che'£ 
Pittor fia deforme; quando faccia belle 
l’imagini? Se'!Prelato ti comanda, che 
tvmilij: ch’importa » ch’ei fia fuperbo? 
Se ti corregge» perche feivana, a ches 
badi ch’ei fia pi vano 2 Ti non dei ba= 
dare, come diceua , à ciò ch'ei fa, fe fà 
male, ma i ciò che ticomanda, fe ti cos 
mandabene. E' erefia condannata nel 
Concilio Coftanzienfe il dire con Vie 
glef, chevnPrelato, e Superior cattiuo 
perda l’autorità , e non gli fi debba» 
obediree 
40» Ma fermati. E chì t'hì dettos ch* 
ci fia cattiuo?L’hai veduto ti à far male? 
fe non l'hai veduto» perche l’affermi 2 
E fe l'hai veduto, perche gli perdi ilrif= 
petto ? Egli certamente fe fà male, lo fà 
come huomo » non come Prelato. Lo 
fteffo fà la tua Superiora, e fe così que= 
fta, come quegli paffano apprefTo dites 
ed’altre per cattivi, non refta perciò s 
quand’anche foffero tali; ch’in ragion 
dell’officio non habbiamo à procura» 
re, che talinonfiano l'altre: Attefoche 
per cattiuo» che fia yn Superiore, nons 
C RRRPOCITÀ 
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teffainIuiil debito di non adoperarfi 
perche il Suddito fia migliore» Quindi 
come puoiti.e come poffono l'altre 
trouar difficoltà int far quell’obbedien- 
za, fe facendola niuna la fà al Superio». 
re» ma Dio; e fe puràl Superiore, non 
al.Superioreaffolutamente,ma al Supe- 
‘riore, come quegli. che foftien vece di 
Dio ? Religiofi enssi (in conformità di 
quanto aunertijfopra con SanTomafo» 
e deuono auutttir.tuite per ben obedi- 
re]i Religiofi non fi fommettono effi 
già al Superiore, per il Superiore : mort 
enim (ubsjcinnt fe bomins propter homi- 
nes; fed propter Deum. Che pur lo ftef- 
fo Iddio vuol efltr obedito in tutti; 
quali efli fiano . Anzi egli medefimo 
nen fi {degna talhor di fauellare per 
bocca lero,ancorche maluagi: come 
pur fauellò per bocca di Caifaffo ; che 
non fi tanto malvagio, quanto capo 
de’maliagi, non però come tale fecon= 
do ch’attefta San Giouanni , fed can 


— effet Pontifex anni illsusse vi farà tal Re- 
Seldà calo; nel quale fiano tenute le Monache 
quale iano tenut 
per lo fieffo voto d’obedir più alla Supe- 


riora, che al Superiore. 


42: IN 
“me in quelle ch’ afpertane allo 
{piritualey ancorche non poffa:ragio» 
neuolmente dubitarfi , che non fiano 
effe molto più di lunga mano tenute 
d’obedire al Superiore, che alla Supe- 
riora, inconfotmità di quanto preferi- 
ue Sant'Agoftino nella Regola : Pra- 
pofita tamquams Adatri obedsatur s multo 
wiagis Presbytero » qui omnium Vefiruma < 
curam gerst: ilche deve intenderfi fin- 
golarmente, in ciò che s'attiene all’in- 
teriore cioè all’anima , douendo ciaf- 
cuna in quefto dipendere dal coman- 
do; e fol comando del Prelato, e Supe- 
riore; quanto però s'afpetta all’efterto- 
re, che confifte nel gouerno'cittile; e 
domieftico s‘dourà ammette? fi frà loro 
l'ordine della preuenzione, cornenen- 
do per quefta parte » che tutte fenza al- 
cuna, dè centradizione, è ripugnanza» 


tutte Ie cofe rilenanti , e maffi- 
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digiofa.chefi prenderà 4 degno d’obe- 
dirlisquando sà ch’effi comandano eo» 
me foftitutise Vicegerenti di Dio? 
' q1e*E' benveroxchecon più gufto s 
e prontezza s’obedifce ad yn huomo da 
Betie;che'ad'yietîfto, e maluagio » ftie 
mandofi vniuerfalmente da tutti» ches 
vrì Superiore s & yna Supetioradibon= 
tà & integrità di vita » edi coftumi face 
“ciano meglio la parte di Dio nel co- 
mando, chevn Superiore, & vna Supe- 
riora di poco buon efempio » e peflima 
‘vita.Tutto vero;ma è veriffimo ancora» 
‘Che piu'merita yn huomo, che sà obedie - 
reà Dio in vnTrifto ,’chefe obedifetà 
“luiin yn Bnono. Onde quegli antichi 
‘Padri del Carmelo conofcendo meglio 
délleReligiofedi queftitempi; in che 
‘’confifta il merito dell’obedienza , ane 
dauano cercando Prelati da'obedire;fe 
‘non i più viziofi, che farebbe maleil 
farlo 3 1 piurigidi almeno anzi i più ru» 
vidi,jedifpettofi.. | 


efibifcano così al Superiore, come alla 
Superiora yna pronta; e vera oblazio= 
ne di fe medefime ; e della propria vo 
lontì» per mezzo dell’obedienzaze» 
Anzi alla Superiora, come è loro più 
proflima, & immediata:non tanto per 
ragion del feffo ; quanto dellacoabita= 
zione; conuerrà lor di farla,fe non più 
riuerente » e diuota » certo più cordiale» 
&affettuofa almeno sefpecialmenteno 
nella accettazion de glioffici;, &iR» 
altri 2ffaridomeftici , e confueti: do- 
uendo in quefti obedir più tofto alla 
Superiora» cheal Prelato. Il quale non 
dee convenientemente entrare nèin= 
trometterfì in ciò » nel confirmar de 
Officiali da quella iftituite, quando vi 
foffe quelt’vfo lodeuole di confirmar- 
le, come dourebbe efferui, per obligar 
maggiormente ciafcuna ad accettares& 
efercitar prontamente il fuo in virtù di 
fanta 


palraena 0 - @_ 

svi I rittàto Primo 

fanta obedienza. Giudicando poi di, 
donere introinetterfi» pet altro potrà: 


farlo » fecondo la mente della Sagras 
Sac.C3g Congregazien del Concilio, per fola 
Conc.agddirezzione » e configlio s &in materia 
fefs.25. de gli officij»e fimili altri affarrccono» 


LI 
mici» e diconfuetudine, in cafo fola- 
mente che dubitàffic; che poteflè fucce- 
dere »e molto più fuccedendo , comes 
fuecede ralhora» qualche difordine, e 
confufione. 


ssp9 Se fiano obligate per la fefaragion del voto, d'ac- 


cettar gli officij fudetti, & altri (fmili efer- 
© cIzyj; che fogliono loro addoffarft. 


o dalla Superiora. 


43. GI officijeffendo neceffari} ins 
tuttii Monifteri, e quefto ; co» 

me fi è detto » douendo imporfi alles 
Monache dalle Superiore,per cbedien- 
225 fenza dubbio » quando non fiano 
effe è quelliimpotenti, od inabili, refta 
ciafcuna tenuta non pur di accettar 
quello al quale verrà deftinata dall’. 
ebedienza medefima, ma d’eféguirlo 
ancora con ogni miglior modo pofli- 
bile: non potendo fenza contrauenire 
alvoto della fua profeffione , né ricu= 
farlo quando la Superiora ce lo voleftè 
imporreme rinonziarlo fenzalegitima 
caufa» quando ce l’haueffe impofto + 
Perche nondimeno molti di quefti of- 
ficij portano feco quafiin tutti 1 Moni- 
fterichi più, chimeno difpendi) nona 
men di roba; che di denari, è quefti 
neffunainrigoreè tenuta per obedien- 
zasefe pur ètenuta, è renuta per con 
venienza » quando cioè haueffe il co» 
modo dipoter far la fpefa. Onde fe vna 
Superiora voleffe addoffarli con que- 
fta obligazione , gli addofferebbe in- 
debitamente » non per ragiondell’offi- 
cio» ma per la {pefa congiunta all’ofti- 
cio quando la Monaca ò: non potelle 
farla, ònon poteffe che con fuo inco- 
modo. Anzi quand'anche poteffe fenza 
‘ fuoincomodo,noneffendo à ciò obli- 
gatain rigore,métre le fpefe de gli ofti- 
cijnondeuono farfi.dalle Monache,ma 
dal Moniftero come confta per decre- 
ro della fagra Congregazione fopra i 
Regolari, confirmato vise pocss oraria 
to da Clemente VILI. che dice: Afonza- 
les officiales Monafteriorumsin fuss efficys 
obenndis nobsl, nifi dere» È pecunsa Mo- 


naffer:ij expendant. Hauendo così dif- 
pofto » e per Iceuare.loro totalmente.s” 
ogni pretefto di ricufar glioffici e per‘ 
toglier opportunamente ognioccafio=' 
ne dà quelle chefòno in officio dî far 
fpefe fuperflue. Mentre non penfano le 


» piùfiate alcune, cheèfpanti , evanità» 


conintaccar quali fempre i Parenti; fe 

fteffeze quello che è peggio» la propria 

cofcienza ; inuidiandofi frà loro » con 

procurar ciafcuna di fuperar leCompa- 

gne(come hò auuertito altroue)hauen- 

do in quefta guifa refi hormai quafitut- 

tigli officijtroppo graui,e difpendiofi: 20/4 /pe 

così che fatto vn officia la prima volta (5, ,3 del 

da alcuna, non fi fà più,baftando quel- ‘14 Rego- 

laprima per fempre,.non perche dalei /4 di S. 

non potefle farfipiùvolte, per ragione A4r0(f.6 

dell’officio » ma perche non può farti 2. n. 43. 

appenavna volta, à caufa della {pefa_sy 440 c« 

che porta fecol’officio e | 15.1 36. 
4 Ben è vero » che quando taluna 27,384 

tenefle in depofito quantità confidera- 7,17. 4 

biledidenaro, e molto più eccedendo 59.60. 

lo {tato dellareligiofa pouerta, ancor- 

che haueffe fatti tutti gli officij di fpefa 

fecondo.il confueto del Moniftero 4 

quando per neceffità le ne fofft addof= 

fato alcuno, quantunque, com: fé det= 

to, per ragion della fpefa poteifè debi- 

tamente ricufarlo,, cofa affai piu:lode= 

uole però farebbe ad.accettarlo» Né fa= 

rebbe poco merito il (uo quando ft 

prefiggeMie in ciòla fola:gloriadi Dioy 

e lapublicaytilità» rimerrendofiintute 

to, e pertutto alla difpofizione-dell’= 

obedienza anche in vna-cofa., doucin 

rigore non è tenuta d’obedire, 
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Se fiano tenute per la ftefe 
dire alla lor Superiora: quando folle 


- "a 
Mu 


l'obedienza 


a ragion del voto, d'obe- 


[(communicata, 


63. S! come ogni Religiofo refta libe- 

* ro dall’obligazione d° obedire 
al fuo Superiore,quando publicamente 
haucfle percoffo vn altro Religiofo » 
fuadente Dsaboto s in conformità de’ca» 
aliguane DONI: Ò pure quando per altro fofse die 
do de-  Cb'arato fcommunicata per fententiani 
fenrezo Tud:cis, e ciò conftaffe manifeftamente; 
@FLezz. Perla fteffa ragion altresi refterebbono 


Pep. f. 4 


ca.usper 
C' cap. fi 


Se lo feffo voto astringatutte ad obbedir ad altre 


libere anche fe Religiofe dall’obedien- 1.30. Pé 
za della lor Superiora:s quando occot- lizz.1 Pa 
reffè lo fteffo cafo inlei di fcommuni- A/an.tr. 
ca, per queltempo però folo, ch'ella 4. c4ap.4o 
rimaneffe fcommunicarasdouendo effe feft.4.0. 
intalcontingenza obedire alla Sotto- 14 & Do 
priora,ò Vicaria del Moniftero;fecone rat. La- 
do che venifle loto ingiunto dal Supe» Yr. 17. 


fior Maggiore. praxve» 
1 fol. dev 


17:9:35% 


ancora nel Moniftero fuori della Badeffa, 
0.0 Priora, pong 


46. NO? effendo tenuto alcun Relt- 

giofo in rigore iuris d’obedire» 
che i’fuoi Superiori; hauendo è quetti 
foliscome fi é detto.promeffa obedien- 
za nella fua profeffione , fegue necefla- 
riamente, che tolti quefti, né egli fia_s 
tenuto d’obedire ad altri,nè altri pofla» 
no debitamente comandare à ]ui per 
obedienza: perche nondimeno intueti 
1Conùenti di Religiofi Clanftrali ogni 
Superiore; ò per fc; è col Configlio de? 
Padridifcreti; inftituifce i fuoi Officia- 
liscioè il Sottopriore» Vicario, Maeftro 
de’ Nouwizi; Sagriftano 3 & altriconfe» 
rendoàciafcuno refpettiuamente auto- 
tità di potere in molre cofe comanda» 
re, correggere, cpenitentiafe anche s 
talhorainfua affenza;e meffime al Set= 
topriore »e Maeftro de Nouizi co'fuoi 
Nouizi: coftumandofi pur lo ficlo 
anche ne Monifteri delle Religrof@ 
doue le Superiore iftituifcono pari 
mente effe ancora, come fi è derto » Ie 
loro Officiali,fecondo le preferizioni» 
& ordini della propria Regola;eCofti- 
tuzione ; aumertir dee ciafcuna» che.» 
quantunque ciò fia vero, non è però ve» 
ro; come foprafi e detto, che molti co- 
mandando in yn Moniftero; fiano into 
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quello più Superiori; poiche chi obe- 
difce quivi ad altri, obedifcese ricono» 
fceinaltriil Superiore, mentre l'auto» 
rità » e poteftà efercitata da quefti nom 
deriula , nè dipende da quefti » ma dal 
Superiore; e folamente dal Superiore » 
Altresifrà le Monache, quando vna.s 
Suddita obedifce, per efempioralla Vi- 
Caria;ò Sottopriora dipendente quatito 
all’autorità, e poteftà di comandare 
dalla Superiora; non obedifce formal= 
mente alla Vicariasò Sottopriora, dbes 
difce alla Superiora, la quale yuolcfie= 
re obedita anche in'quefte, e più tal fia- 
tain quefte, che nella fua propria pere 
fona,!-® | 

43: Ma quante Superiore (odo bem 
chetuù mi dici) quante Superiore fono 
in cafa?yna fola. Ma s’vna'fola è la Sue 
periora» quante comandano? tante, ma 
in rotte comandala Superiora, ettù che 
obediferàtante» obedifciàlei fola_e3 
perche fe bene tante comandano ; niu- 
na però comanda; nèpuò. comandare 4 
che in vintà di lei fola . E queft’ordine 
potrà ciafcuna volendo riconofcerein 
feftefa. Vedi, Religiofa.il fenfointe 
non dene egliobedire alla volontà»e la 


x 


volontà alla.ragione , c la ragione a 


Dio? 


Trattato Primo: 


Dio? sì, perche altrimenti fe fifconcer= 
caffe queft’ordine nell’huomo ; refte= 


rebbe fconcertato tutto 1’ huomo\. E 
dou’è fconeerto cola può effer dibuo=. 


.nò;fe dell’Inferno fà fcritto:vbsnallas 

Zob: 10. ordo ; fed Sewspsternus borror inbabitat? 
e dove fono fconcerti, e difordini anche 
i Monifteriche dourebbono effertanti 


piceioli Paradifi (dicena 5. Gregorio]: 


te. To.ep. 
C.25:O 
Sefder. vitima nons'aggiufta alla Superiore 3 € 
sn.regul. quellaall’altrasetutte alla prima; l’oro- 
4des.to. logio è guafto + Così ne* Moniftetiy 
9. | quando non fi vuol conofcer queft’ore 
dine» e quefta debita fubordinazione, 
&obedienza, volendo tutte» come in 
Lesbo comandare » niuna obedire» e 
tuste farà lormodo;fouente fi fà, i Mo- 


fono tanti piccioli Inferni. Quando 


nifteri, che profeffan di viuer con re- 
golasreftano fenza regolaseda yn Mo» 


niftero, che non hì regola; e fe l'hà 
non l’offerua, che può afpettarfi » che 
fregolatezze; e fpropofiti?. Per obedir 
dunque à tutte, e non hauet giamai nè 
ripugnanza, nè auuerfione adalcuna, 
doucetetutte metteruiin penfiero quan- 
do obedite, che obedite in tutte alla_s 
Superiora; anzifcome fopravi diceva) 
non folamente alla Superiora » ma à 
Dio» Cheipur quando 1 Superiori non 
comandano contra Dio 3 comanda in 


Wok. 13, 


loro Iddio. Siche in quat fi fià Officia» 


Je, che vi comandi, &in qual fi voglia 
modo vi comandi in ciò che può debi- 
tamente comandate, vi comarida la Su- 
; periora, anzivicomanda lddio ; e vol 


nell’Orologio, chetiene più ruote; l'-' 
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29 
fe obediteà quelle. obedite non i quel» 
Ie, ma alla Superiora» e nella Superiora 
>Dié;! cile Sitiyga | 

48.. Vna differenza nondimeno dee 
notarfi in ciò,che neffuna Officiale ne” 
fuoi comandi'può obligar le Monache 
A peccato mortale, anzinè men forfe à 
veniale per ragion diciò,perche niuna 
è fuaSuddita,ina cutte fon Suddite della 
Superiora, Onde fe la-Vicaria per efem- 
piosSottopriora;od altre; ticomandaf= 
ferovnacofa » che ri poteffero debita- 
mente comandare; e uu rifpondefli ad 
alcunadinenvolertarlasi non farefti 
rebellionesnè peccherefti contra :1vo= 
to d’obedienza, come peccherefti » fe 
così rifpondefficon piena deliberazio= 
ne alla Superiora » perche la Superiora 
può comandart in virtù dell’obediéza 
à lei promeffa»nellatua profeflionema 
non l'officiale della Superiora. Ne! che 
però deercautela fi , perche fe cin ciò 
ella intendeffe di fprezzar formaln:éte 
rion folo il comando dell’Officialesma 
della Superiora e Pautorità della Su» 
periora,che comanda neli’officialesper 
ragion dello fprezzo pecherebbe mor= 
talmente. Anzi quad’anche 1a fua intene 
zione non foffe di toccar la Superiera » 
ma l’Officiale fola,ch’à lei comanda, fe 
allo fpiezzo formale del comando age 
giungeffe anchefprezzi » & ingiùrie dt 
parolecontrala Perfona, c quefte fof- 
fero graui, di cofa graue, artenta quali- 
rate perfone , commetterebbe altresi 
celpa mortale; non pet l'inobedienza» 
ma per l’ingiurie, 


Se fandoindubbio fopra il comando dellor Supe- 
riore, 0 Superiora, che lia cioè giufto,0 jngit- 
fto, debbano effe depor*il dubbio, | 
€ obedire. 


S, Anto. 49: E fentenza commune» e maffime 


2. p.tst. ‘’de’Tomiftis che fiano tenuto 
16, c.2. perogni madoà deporlo ; € farl obe- 
Sylu. in dienza » © fingolarmente del Prelato - 
cbedien, E ciò per molti capi » ma per due fopra 
T'ab.eo= tutti. Primo perche ogni Religiofo in 
desmv.  virtiì della fua Profeflione, come par- 


lanoi Teologi» definsteffe]ui inris & Caieni 
sranfit sn poffe  S domuminm alienniio> ri. 
sdefi Supersorum » Che vuol dire, che ‘p,7 Sor. 
tuttii Religiofi, e Religiofe perdono de r4,.te 
nella ler profeflione il dominio pro- gen.et sa 
prio. e paffano nel dominio ; e poteltà tegen di 
de’Superiori, che come tali poffono in fecreti + 
C 3 tutte 
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Naz. p. sutte le fudette cofe di lor difporte 3 
2. 0p#/t. non potendo negare alcuno ; comes 
1.de fia: Suddito,di non foggiaeerealle lor dif- 
ts relig. pefitioni» quando nonconfli euiden. 
dub. 4 temente; che fiano ingiufte; dicendo 
Layn.se. col Profeta: tenuiffi manum dexteram 
Zeira-17 sean, E in volumtete tua deduxifft me- 
@e2I1.€° Tu m'haidata mano,e m'hai condotto, 
habet.in dovunque hai voluto . Che fe bene 
regulin- nen è mai bene il far contrada co» 
ris. cap. {cienza dubbia, nen pertante dee.la- 
quidesip {ciar di farfiin queftaemergenza, così 
23» q. Ia conuenendo debitamente di fare. Pe 
d/ase 5: rochein cofa che refta dubbia s’ella_s 
fia» ò non fia cattiva, e maffime alle Re- 

ligiofe , che come Donne ingannate 

più d’vna volta, fecondo Ifaia; dicant 

mialsussa bonuws, 5 bonus malus il co- 

mando del Superiore » ò Superiora dee 
leware,e toglier loro ogni dubbio,nel- 

Ja fteffa guifa; che è tenuto in fomi» 

gliante eccafion di far anche ogni Pa- 

dre fpiriruale in confeffione . Non_e 
conucnendo lor quivi di farle Sauie ;.e 

metter, come fegliono alcune.dubbij, 

e feruroli in campo: douendo anzi ri- 
metter fi fempre » Perche quand’anche 

il Confeffore non dieefie bene ;e'iSu- 

periore comandaffe male ; non effen- 


ng 
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do effe certe del male, ta dubitane 
done folo, rimettendofi in ciò, & ins 
ognaltra cofa dubbia al giudicio di 
quelli; son peffono mai far fe non be- 
ne, e volendo opporfi; è in altra: guifa lin 
altercare;e cotradiresnon poffono mai loc.cit.é. 
far fe né male, Zndubijs enza ( fecundurns 1954 cnla 
regulamsuris) ffandume ell indicio Supe= 

riorissnifimanifeff conftet de iniufistia. 

So. Secondariamente (e l’infegnate 0 

San Tomafo]nonpuò ilSuddito » che 2 /ettidi 
depor fempre in cid ogni dubbio ; per- 44. 9» 3° 
che i comandi de’Superiori quando ar. 4. &" 
non fiano cuidentemente contralaleg» deverits 
geDiuina; non s'hà mai à dubitare dal q.23» 
Suddito;che poffàno efitre contraDio» 
Anzi devono efeguirfi da lui» comefe 
foffero a luiimpofti»&ordinatidaDio. 
Reftando indubitato preffo tutti i Teo- 
logi, che quando non confti efpreffa= 
mente dell’ingiuria del precetto delSu= 
periore, ò Superiora, non fi pofla debi- 
tamente temere dal Suddito » è dallas 
Suddita,che non fia giuftosenor efflen= 
do apertamente contra la legge Euan- 
gelica, n6 fidebba'‘da Iuin neffun mao» 
do por’in dubbie; che non fia confor= 
ine à quella; ò per lo meno non contro 
diquella. 


Se poffa fiando alcuna ambigua fopra di ciò 
informarfi da altri. 


5I R Egolarmente non devono ciò 

fare le Religiofe ; perche non 

toccaal Suddito ;, emolto meno allas 

Suddita di ricercare della giuftizia; è 
ingiuftizia del precetto del fuo Supe- 

rioresò Superiora; efferdo tenuto ciaf- 

cun di loro;quand’anche poteffè dubi- 

Donar, terne, à depor’ildubbio,e come giufto 
Layn.in oNeruarlo. Jche è fenfo commune de 
prax.ref Dottori. In cafe però,che vna Suora di 
10-3.1ra. SClicata cofcienza non poteffè piena- 
1. q.22, Mente quierarfi in qualche comando 
qui citat della fua Superiora, riputando che fof- 
Arad, fe di cofa illecita, potrebbe fenza pec- 
Sud:S4- cato alenno nè men veniale , prender 
ch. Nan. voce fopra di ciò, è dal fuo Padre fpi- 
Peyr. & rituale, ò dal Prelato medefimo» Come 
altes. per ctempio » fe le fofft mpofo das 


quella per obedienza, che le riuelaffe 
qualche detrattione fatta contro di lei 
da vn°altra, ò pur che taceffè in vifita 
al Superiore qualche graue fcandalo 
del Moniftero; che ricercaffe opportu- 
no rimedio» ò altre fimili cofe,chenon 
poffono debitamente imporfi dalle Su» 
periore, e molto meno efeguirfi dalle 
Suddite. Ma quanto à i comandi del 
Prelato s benche parefff@ a lei, che fof- 
fero ingiufti, non dourà ella per tanto 
lafciar mai diriuerirli, & efeguirli, co- 
me giuftiffimi.Tenendo per infallibile 
chetuttiidubbi , che nafcono ne’Re= 
ligiofi circa la Giuftizia de’ comandi 
de'lor Prelati, fonotutte fuggeflioni,c 
preteftiinfinuati dal Diauolo, per farli 
peccare, e peccar talhor anche mortal. 
mente contra giuftita, Se 
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O TT. e E SiR 


Primo. 31 


Se deuono per ragion del voto medefimo, obedire, 
quando foffe comandata loro alcuna cofa 


contra $ precetti della (hiefa. 


32. NO" deuono; nè poffono affolu- 
tamente, ma prefuppofto il bi- 
fogno;e la neceffità poffono,e devono 
giuftamente. Come per efempio »5'al- 
cuna cadeffeinferma quando » ò col 
recitar l’efficio Diuino ; effendotenu- 
ta àquello;ò con l’vdirla MefTà, effen- 
do gierno feftiuo » ò con l° aftenerfì 
dalla carneseffendo venerdì,ò fabbato» 
ò altra vigilia » e tempo proibito dal 
mangiarne,potefilè aggrauarfi 11 male » 
intal centingenza imponendo il Me- 
dico che ne mangiaff* » quando è tale 
impofizione foprauenifse l’obedienza 
del Prelato, farebbe efsatenuta;e tenu- 
tain cofcienza ad obedire. Anzi quan- 
do hauefse ferapoloin ciò, e s’oftinaf- 
fe di non volere(come incontra talhot 
ne Monifteri, non mancando mai qui- 
ui alcune che fi fingono gli ferupoli» 
doue non fono, e li trafcurano douce 
fono) in tal cafo quando il Prelato !'- 
obligafse in virtu difanta obedienza» 
non petrebbe feufarfi fe non obeditce 
da colpa mortale » E diffi il Prelato» 
perche ne’precetti della Chiefa come 
non può la Superiora difpenfar con le 
{ue Suddite, per maneamentodi giuri 
dizione fpirituale » maffime di poter 
mangiar carne ne'rempi interdetti del- 
Ja ftefsa Chiefa; molto meno potrebbe 
anche in emergenza d’inferaità ; co- 
mandare ad alcuna di lore s che ne 
mangiafse » quando taluna hauefs&s 
ferupolo, e non volefse mangiarne » 
ricercandofi necefsariamente in ciò l'- 
ordine, & obedienzadetorelato. Che 
{e poila Monaca non hauefse: crapole 
inciò, nonfarebbe né men meltiere » 
chel Prelato fa sforzafse con i'ode- 
dienza , baftando chei le concedefse 
tartentaneteffitare | di poter mangiarnte 
Anziin caforepentino, che non ll po- 
tefec fa capo è lui per tal' difpenfa, la 
329.94. difpenferebbe la neceflità » dice Sata 
c. safin. Tomafo:: necefsatas 601 (fecondo 
av cap. quellare gola;in.iyre) non-habet legna» 


&* sllicituma lucituns facst* SE 
53. Costil Vefcouo Spiridione » ef- Dir; Pi 


fendo capitato è lui intempo diQua- 5 
refima vn poueroPellegrino,ftinco dal RP fesa 
viaggio, emezzo morto di fame» ha- ec diff. 
uendolo non pur difpenfato di poter cS.E 
in quefta fua neceffità mangiar ‘carne, ce 8, po 
ina dauuantaggio ordinatogli ancora; a 
che nemangiaffe , e ricufandoquegli s 
fentendo in ciò non poco rimorfo di 
cofcienza; il buon Prelato,per leuargli 

lo fctupolo, ne mangiò feco, dandogli 

cenciò bafteuolmente d conofcere_s» 

che niun precetto della Chiefa obliga 

in cafo di neceflicà . Così pur Sant 
Ignatio di Loiola; Fondatore dellas 
Compagnia delGiesù, effendo caduto 
infermo vn mercordi Santo;al fol ordi» 

ne del Medico nemangiò , & vnaRelt= 
giofa»trouandofi forfe in maggior bi= 

fogno di lui; fi farà (congiurare à man 

giarne .e civorranno talhoriprecetti, 

e gli anatemi del Superiore per farlao 
rifoluere? Noné ciò bene, anzimale; 

e fempre male. Non douendo mai le 
Religiofe farfi (crupolo » fuppofto ane 

cora, che foffe ilvenerdifanto., quane 

do vi fia il bifegno ; e la difpenfa del 
Superiore: à mangiar carne, ma bifo- 
gnadarfi fcrupolo à lafciarfi vincere, e 
dominar dalla carne. Leggo di Santa _4/p%) 
Conegonda Monaca Neutembergett- p Pe 
fe » la quale per effer delicat.Bima di fo biri. 
compleffione» e quafifempre inferma» sn og 
non havendo mai d’impofizione del 66.4 * 
Medico; & ordine efprelfo de’Superio- 1 
ri, offeruaro alcun digiuno » venute à 
mortericerca dall’altre Monache,s ha. 
uefle ferupolo dinon hauer mat digiu- 
nato» rifpofe che nò, perche. haucua s 
lafciato di digiunare per obedire., Do- 
vendofi fempre preferir l’obedienza al 
digiuno, e nom folo al digiuno, mia 
(convhebbde è dire Samaele dSaule)alle 
{teffe vittime, e fagritici)> come più di 
quefte infinitamente gradita da Dio» 
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Pratica circa l'Obedienza 


Se denono obedire per ragion dello freffo votò, 
quando folle comandata loro da*Superiori 
alcunacofa contra la propria Ke- 


gola, © Iftituto.. 


$4. pReferpofto il bifogno , ela ne- 
& -ceffità, potendo i Superiori non 
pur difpenfare i lor Suddici dall’offèr- 
wanza de? precetti Ecclefiaftici, ma_s 
obligarli anehe dauwantaggio in co- 
fcienzaà valerfi, comefiè detto » di tal 
difpenfa » quando è quella trovaffero 
inloro auuerfione, eripugnanza 5 po- 
tranno altresì, anzimaggiormente po- 
tranne ciò fare circa la difpenfa dall” 
‘offeruanza delle lor leggi» e Cofttur 
zioni,come di minor ebligazione. On 
«de quando alcuna Religiofasper infer- 


mità, òper altro» fitrouafiè in bifogno» 


‘né poteffe perefempio digiunare, èfar 
altra cofa impofta da quelle, & ella 
nondimeno meffa da qualche ferupo- 
Jo indifereto, zelo, fed non fecunduna 
fesentiame; fioftinafe di volere anche 
con detrimento-della propria falutes, 
tutto offeruare ; in tal caf> non folo il 
Superiore » malaSuperioramedefima, 
potrà fe monin virtà di fanta obedien- 
zaschein quefta guifa (come fiè auuer= 
tito fopra) può comandar folamente il 
Superiorcspottà dico in virtù dell’obe- 
dienzaàlexpromeffà; anzi dourà dau- 


vantaggio intalcafosforzarla ad obe- RI 
dire. Alche non dourà, né potrà quel. £* Diso 
la opporfi» che non peechi ye talhor 7 ko.22» 
anche; come dicono i Dottorismortal. T-104-4è 
mente,fecondo le circoftanze,che po- 5: 44. 3- 
trebbono in tal'occafione più; e meno 111744. 


‘aggravarlain cofcienza» Che fe none ‘1 #0Fè 


può vn Religiofo; & vnaReligiofa (in 9:20- 4-8 
conformità di quanto fi è detto) efe- T Snare 
guirei comandi de’Suserioriscffendo- 193. d& 
urla neceffità , anche contra gli fteffi Relig- It» 
precetti della Chiefa,quanto maggior- 10.68» 
mente dovranno ‘efeguufi da loro 
contraquelli di Regola » e di Coftitu= 

zione, e maffime da’Religiofi, e Reli= 

giofe dell'Ordine mio» il cui I{tituto 

{quando non vi fia precetto formale 

del Prelato, @difprezzo formale, e ma 
nifefto del Suddito) non'obligaàcol= 
paalcuna nè mortale né veniales ma 

alla fola pena prefcrittadalla ftefa Re- 

gola, e Coftituzione » quande venga 

loro impotta da’Superiori? Fuori pot 

della neceflità nen può Superiore al- 
cunoscomandarecontrala Regola';e 
comandando neffun Suddito; ò. Suddi» 

ta ètenuta ad obbedire. 


Se fiano tenute per ragion del voto d’obedire a'lor 
Superiori non folamente in tutte le cofe conte- 
nute nella propria Regola, ma in quelle ancora, 
che foncontrala Regola, quando vi fia il bifa- 
gno, e lanecefsità, fiano tenute altresi d'obedire 
in tutte quelle, che fon (opra la Regola, 


Oni volta, ch’in alcun Moni- feruanza della Tor propria Regola, & 
i ftero di Religiofe il Superiore, Iftituto, in virtù del voto fatto da lo10s 
è la Superiora di quello riputando di comandaffero lor per obedienza ; di 


poter meglio condurle all’intiera of- 
fi 


portar per efempio il cilicio ) dè di dor- 
mit 


‘Trattato Primo. 


mir sù la paglia, ò di far la difciplina 

- ‘ogni giorno, :dò diconfumar piu hore 

sin orazion mentale » e fimili altri efer- 

cizij fpirituali non di Regola s ma ò 

fuori di Regola » ò fopra la Regola; 

niuna farebbe tenutain ciò d’obedires 

229-104 8fferma San Tomafo,nè men fotto rea- 
ar. 5. ad to di colpa veniale » non che mortale» 
3 € que fappofto ancora; che vi foffe il precet- 
lib. 1ostodella Superiora per obedienza 5 anzi 
arsio, Quello del Superiore in virtù di fanta 
obedienza. Nullusenim (d'ce 11 Santo) 
renetur fuo Superiori obedire in his » 191, 
quibus ei non fubditur . Che vuol dire » 
che neffun Religiofo s 6 Religiofa fo- 
‘no tenuti in cofcienza d’ obedire in 
quelle cofe, nelfe quali non fon fog- 
gettiall’obedienza del Superiore,ò Su- 
periora, non hauendo in quelle pro- 
meffo lor d’obedire . Onde quand’an- 
«che ilcomando veniffe ad effe impofto 
fotto pretefto di condurle maggior 
mente alla perfezzione, non perciò fa. 
rebbono tenute ad offeruarlo /ub mor 
tali» anziné men /sb venzals; perche 
quantunque ciafcuna fia obligata ; & 
. r0bligata fub mortals fe non ad eficr 
perfetta, edinceminarfi almeno nella 

guifa che fopra fr è detto 5 alla perfez- 

zione; non è però tenuta ad inc:mi- 

marfì pertutte le firade poffibili, ma per 

quelle prefcritte î lei ò efplicitamente; 

© implicitamente; e virtualmente,dire- 

dlesvel indirette, dalla propria Regola; 

#.31+32. e Coflituzione;in conformità di quan- 
337 to fi è avuertito per auanti e non eften- 
dendofi quefta ebligazione più oltre» 
Ben farebbe di maggior perfezzione, 
e perconfeguenza di più gran merito , 
ch’obediffero in tutte Ie cofe ; anche 


e 1 enne ML 


ii 
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inquelle fopra fa Regola, manon per 
tanto omettendo eflè d’obedire, nò ef» 
fendofi obligate è tanto s commette» 
r.bbono peccato alcino; nonv'effen- 
doprecetto,fecondo chefi è annertito, ** 22» 
che pofla obligarle fopra il ler pro- 


‘ prio Iftituto s quand’anche veniffè dal 
“Papa è Nihil precipiat mibi Pralatus ese 


(dicewa San Bernardo) eorum que 1011. Safe 


promifis © nibil probibeat eorum que è, 
A [l Superiore; ela Superiora 2A perl. 
cora fuo modo, O ordine s deuono per 
mezzo dell’obedienza far offeruare è 

fuoi Sudditi,e Saddite quanto han pro- 


‘meffo ma non inai aggrauarli più di 


quello che hanno promeffo ; perche 
come è cofa giufta, che’! Suddito obe- 
difca alSuperiorein ciò ch’ei promifes 
così è ccfa ingiufta , chel Superiore 
voglia cfiger da Ivi e'ò ch’ei non pro- 
mife mentre In ciò che non promife- 
non è, enonpuò dii fi à lui foggetto» 
56. Dewo però auvertire» chequan= 
do il Superiore, ò la Superiora impo= 
nefsero alcuna delle fudette cofe ; Ò fi- 
milfuori di Regola,non per obedien= 
za , ma per pemtenza di qualche trafe 
greffion di Regol:s0 d'altro diferto,ti= 
cufando efse di farIe,potrebbono pec- 
ear mortalmente; e molto pit quando 
fimili penitenze fofsero prefcritte » & 
ordinate dalla ftefsa Regola. Ma quan= 
do venifsero loro impofte come fopras 
non per penitenza, ma perobedienza» 
e folaobedienza,ricufandole,con mo- 
de ft'a però fempre s e fenza fprezzo di 
chi comanda, come non tenute à farles 
non commetterebbono né men pec= 
cato veniale, quando non le faccfseroe 


Se fontenateinviri del voto di priuarfi, quando 
ciò comandino s Superiori, dell'v/o 
d'alcuna cofa. 


37. A Sfolutamiente, & im rigore s97£5y 

‘® alcomando del proprio Su- 
periores òSuperiora fono tenute tutte 
le Religioft di priuarfi deil’vfo delle 
cofe , mentre efféendo ftato concefsò 
Foro da’Superiotis 1 Superiori ancora 
«uando ciò comandine per obedien= 


za, pofsono validamente privarle di 
quello, non potendo efsein cofcien« 
za contravenire a quefta difbofizicae 
in virtà non fol delvotod’obedienza, 
ma dipovertà,che toglie i ciafcuna 1°- 
hauer cofa propria, & independenté 


btu 


(come fidirààfuo luo go)dalla volontà 








34 
de’ Superiori medefimi. Mentre l’yfo 
ehe hì qualunque Religiofo di quefta, 
e quell'altra cofa non è, nè può effer 
perpetuo fua vita durante, ma vfo fem. 
plice ammouibile à cenno de gli ftefli 
Superiori, e non altrimenti. 

58. In tré cafi nondimeno non fa- 
rebbe tenuta alcuna in ciò d’obedi= 
e. Primieramente quando la cofa di 
cui volefse il Superiore sò la Superiora 
priuarla fofse a lei di neceffità , ò di. 
conuenienza almeno; attenta qualitate 
perfona, fe già in taleontingenza non 
ne riceuefse da loro vn®altra equiua- 
lente. Come fe’1Superiare comandafse 
ad alcunain virti di fanta obedienza, 
‘ch’vfcifse dalla fua cella; e (i portafse 
ad abitare in vn° altra non inferiore. 
Secondariamente non farebbe tenuta 
à ciò.quando conofceffè cuidentemen- 
es che’ Superiore , è.la Suseriora vo- 
leffero priuarla di quella, ò d’altro.; 
ponì fine d’efperimentare inlei gliatti 
dell’obedienza» ma per altra.caufa irra- 
gionenole è ò mal animo concepito 
contro di lei.Nel qual cafo fe’ coman- 
do veniffè dalla Superiora ; potrebbe 
debitamente appellarfi al Superiore lo- 
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vena 


Pratica circa l'Obedienza 


cale; e fe dal Superior focale non fas 
rebbe cofa ingiufta »fentendofi aggra= 
uata contra ragione» à far capo al Su» 
perior maggiore. come al Provinciale» 
ò Generale» quando il Moniitero fofè 
foggetto alla lorcura.Se poi foffè fog 
getto all’Ordinario,dourà ricorrere all* 
Ordinario;e né mat à Prencipi Secolari 
ò Tribunali extra Ordinens + Terzo 
non farebbe altresì tenuta è queftas 
obedienza ; fe la cofa per efempio in- 
terdetta à lei dal Superiot minore; foffe 
ftata à lei conceffa dalmaggiore. Anzi 
fe forfe validamente , non però ino 
tutto lecitamente potrebbe di quella 
privarla la Badefla, ò fiaPriora quan 
do foffe ftata à lei permeffa debitamen» 


teda tutte l'altre fue Anteceffore. E fe. 


quella intendeffè per ogni modo d* 
aftringerta all’obedienza, ancorche 
per avventura non affatto ingiufta; po» 
trebbe la Suddita giuftamente , co idee 
biti termini però diriuerenza » econ- 
uenienza, e non con tumulti, e ftrepiti, 
ricufar di farla » Se bene farà fempre di 
pir merito appreffo Dio.) e di maggior 
edificazione alle Monache, che las 
faccia. 


Se smponendo il Superiore , 6 la Superiora per 
obedienza ad vna Monaca qualche cofa per 
v/olor perfonale, la Monaca fia tenuta in ca- 
fcienza per ragion del voto, di farla. 


359. pure le cofe, che s'impongono 
| da fari da’Supertori per obe- 
dienza, come azzioni efterne ; & efer- 
cizijcorporali, quando fiano ordinate 
alben publico del Moniftero» e s'im- 
pongano àchis'afpetra di farle , tutte 
devono farfi, e farfi per obedienza; ma 
quando fiano impofte non per publica 
ytilità , ma per folintereffl@, & vtile del 
Superiore, è Superiora ; che l’impon- 
gono ; niun Religiofo ;, è Relgiofa è 
tenuto à tal impofizione per obedien- 
za» lmperoche non hanno già i Supe> 
riori quella poteftà ( come dicono i 
Teologi]feprailor Sadditi,c’hanno i 
Padronifepra de’Serui. Onde volendo 
effialcuna cofa davn $uddito,. òSudd:- 
aa ordinata allor folo particolare , é 


privato intereffe, nomr:potrebbono de» 
bitamente commetterla perobedienza, 
ma per fola conuenienza; e cortelîa,. 
Potendo costil Suddito , corre la Suda 
dita, quando per obedienza foffe loro 
iimpofta, negare affolutamente di farla: 
Se bene potendo la douran effi fémpre- 
farese non potendo» con ogni termine: 
di modeftia» e rifpetto rifpondere di; 
non poterè, ma non mai dinon volere». 
perche nanpeccando formalmente in 
ciòd’inobedienza,potrebbono peccar 
venialmente di fcronuenienza.; e poco. 
rifpetto:a’superiori, Anzi peccherch= 
bono fors’'anche mortalmente; fe ciò 


facefizro con difprezzo,e vilipendia. 


formale de'Superioris, 


Sa 
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Se efercitandofi alcuna in qualche opera buona 
detta di fopraerogazione , non impofia cioè 
dalla propria Regola, ma foprala Regola, co- 
mandando a lei ii Superiore , ola Superiora per 
obedienzsa d’aftenerfi da fimile azszzione ancore 
che buona , fia obligata per ragion del vota d'- 


ometterla. 


0. pErche (come hò auvertito al= 

troue ; e paffa communemente 
in proueibio) non è tutt'oro quel che 
luce; e’ Diauofo talboras benche An- 
gelo delle tenebre, conforme il parlar 


2. Co.11 dell’Apoftolo; trusfizurat fe in Ange- 


luszs Lucis, perfuadendo fowente quefta» 
- e quell'altra Religiofa di far qualehe 
‘ bene particolare fopra la piopria Re- 
gola; per farle bene fpeffo vfeir di Re- 
gola » perche Demon femper ad naalum 


tentato» tutto è riuefcio di quello; che 


fuol fare Iddio » che fe quefti caua dal 
male il bene ; egli ricaua dal bene il 
male, e come aftuto, e trincato infi- 
nuandofi loro fotto finte apparenze di 
fantità, leinganna: come putroppo hà 
ingannate molte, così ch'imaginando» 
ficol far quefta, € queli’altr’opera di fu- 
pererogazione frà l’altre è di poter in 
vn falto arrivare è quelfommo di per- 
fezzione, che non è forfearriuata al- 
cun’altra ; i dilongano maggiormente 
da quella, e diuentan talvolta peggiori 
dell'altre. Quindi convengono tuttii 
maggiori Direttori dello fpirito ; c» 

anno lafciate iftruzzioni alle Mona- 
che,che fia bene il rattenerle frà i limi» 
ti del proprio Iftituto , e non lafciarle 
fuagare in tante diuozioni troppo fo= 
uente affertate,& in quelle molto meno 


sraft. de chiamate dal Padre Nicolò Caufini, 


malinconiche» e nere » chefon forfele 
peggiori: come per efempio» di portar 
cinti di ferro alla carne, di dormire in 
terra,di fegucftrarfi dal confertio dell’ 
altre , di metterfi in digiuni» & altre 
inortificazioni del corpo troppo indif- 
crete, fenza prima far prova delle lor 


forze, e fenza rifletter frà fe Reffe (che 
più rileua) da quale fpirito fiano cone 
dotte , contra ciò eh’infegna San Gio» 


uanni su la fua prima Canonica: Nolite 1: fo: 


omns fpiritni credere > fed probate fiex 

Deo fint. Dalche poi nafce , che non’ 
fi vede in loro alcun buon progrefso » 

perche ò fi penrono, ò fifancano; ò 

cadono inferme ; rendendofi in quefta 

guifa non men grauofe all’altre ; che 

noiofe è fe ftefse. 

61. Quefte azzioni per tanto » & al- 
tre fimilt» quando non fiano impofte 
dalla Regola;ma fuori di Regola effene 
do imprefe da alcune fenza le douute 
cautele, e configlide’Padri fpirituali, 
pofsono efser interdette loro da’Supe- 
riori per obedienza douendo ciafcuna 
obedire, e molto pit quando fimili az» 
zioni riufcifsero d’ impedimento all’= 
ofseruanza dell’altre, alle quali fi tro» 
uafsero obligate per Regola. Efsendeo 
tenuta ciafcuna d’ofseruar prima quan= 
to hà promefso nella fua profefitone» 
che di penfare, non che di metter ma=. 
no a Ciò che non hì premeffo; e non 
intefe in modo alcun di promettere. 
Che fe ciò fecero, benche non tanto 
prometteffero » vna Caterina di Siena; 
vna Terefa» vna Madalena de’Pazzi» 
vna Francefca Romana » vna Rofa di 
Lima, &altre molte, bifogna vedere, 
fe tù » che ti prefiggi l’imitazione di 
quefte, habbi ottenuta tanta grazia, e 
carità da Dio » quanta ottennero que» 
fte, e quello che più rimonta) fe le aftis 
nenze, e mortificazioni imprefe date» 
fiano ftate imprefe con lo fteffo impul» 
fo Divino, e col medefimo fine, e pu» 

rità 
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30. 
rità d'intenzione; con la quale furono 
imprefe» & efercitate da quefte. Molte 
azzioni; perche trì fappi paiono fante 
riel cafpetto de\gli.huomini, le quali, 


al dir di Nazianzeno »: fordefcunt apud 


Desm. Cornice purtroppo lo'finmaccaro- 
no» € gli diedéro fotto del nafo quelle 
di cera Pihzocchera:; di cui racconta 
vn Moderno in yna fua operetta fpiri» 
tuale; c'haàvendo prefo l’abito di peni- 
tenza» seleff&edandarperla Città; ac- 
cattando è piè fcalzi il pane per amor 
di Dio, manon guidata da Dio » ma da 
vna fua vana compiacenza di farfi ve- 
der datuttiibeipiedi. he così appun= 
toil Demonio sche sì coglier le Don» 
nein diue;fe maniere  colfe quefta in- 
cauta-ne’ piedi, cffendofi auuerato di 
lei ciò.ch'à dui diffe Iddio medefimo : 
tninfidiaberiscalcanco esuse 


62. Quefto è’Imale»che deturpa be-. 
ne fpeflo le azzioniin apparenza buo- 


ne. E diffi in apparenza, perche doue 
non èbuon fine s non può efler vera= 
mmente azzion buona; mentre tutta la 
bontà, e malizia d’yn’azzione dipende 
dal fine. E perche ne'Monifteri non 
vhà quali Religiofa; che non s’affez» 
zioni à qualche diuozione ftraniera., 
lafciando molte volte le proprie:quel- 
le cioè contenute nellaRegola, & Ifti» 
tuto proprio» deono non pur 1 Supe- 
rioris ma le Superiore medefimescome 
Quelle,ch’effendo loro.pit proffime, 
& immediatestoccano anche più con 
mano idifetti,e conofcono,ò. poffo- 
no meglio conofcere almeno » € più 
da vicino i talenti, e de. forze di ciaf- 
cuna;deono dico. inuigilare, e quane 
do in quefte lor diuozioni; & altri 
efercizijfpirituali fuori di Regola, vi 
fiaecceflo.» pro:birli » e fpecialmente » 
come diceua;s’impedifitro l’offeruan» 
za di quelli, che fono impofti dalla 
Regola;e molto piu poi fe foffero con. 
tra la Regola. Come fe quefta; per 
efempio » comandaffe il digiuno del 
Venerdì, e voleffe alcuna digiunare il 
Sabbato. O pure imponendo queftae 
vefti di lana; fotto pretefto di far mag- 
gior penitenza, voleffe tal altra veft r 
di materia piu rozza.e vile + Simil- 
mente nel mangiare, do. mire conuere 


rin 
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fare»& in. ognaltra azzione efteriere» 


fela Regola, &‘Iitituto. proprio im=» 


ponefle yna cofa» e qualche Monaca_s 
penfarido di ‘fat meglio; s'oftinaffe di 
farne yn°.altra» fuppofto anche ches 
foffe migliore} nonfarebbè però ‘me- 
glio ,ma peggiò » perche non hà. già 
ella‘ promeffo d’offeruare quello, che 
ftima migliore; ma:quello ch’ordina, € 
comanda il fuo proprio Iftituto , che 
deue fempre-haver per migliore. . 
63. Quefte dunque; e fimili altre of- 
feruanze»& efercizij. che fono fuori 
di Regola, potranno ; anzi douranno 


inibirfi vniverfilmente dalla Superio=: + 


ra,valendofi:fecondo il bifogno de'gli 
sforzi dell’obedienza, frà i limiti però 
fempre, come più volte fi è detto;della 
fua poteità,e quando ciò non giouafle» 
dourà avifarne il Prelato, perche al co- 
mando fatto da lei perobedienza; giu- 
dicando così comueneuole, & efpe- 
diente; poffa egli aggiungere il fuo in 
virtù di fanta obedienza » alquale niu-, 
na può ripugnare s ò contradire ofli» 
natamente,che non commetta peccato 
mortale. Ma non farebbono già effe. 
così facili à prender fimili deliberazio». 
ni, non fidandofi mai dellor proprio. 
giudicio s ma rimettendofi fempre ins 
cofeche fono ò fuori di Regola, ò fos. 
pra la Regola alla prudenza; e direz= 
zion loros per nonvfcir maidi regola. 
Che fe il tuo Confeffore sòReligiofa» 
hauendo la tua cofcienza nelle mani» 
conofceffe, che tì non hai tu:ta quella 
abilità, chefarebbe neceffaria à qual- 
che efercizio di fupererogazione da te 
imprefo » e molto più s’egli potefle r2- 
gioneuolmente dubitare » che fotto di 
ciò fi nafcondeffe qualche tua vana 
compiacenza, maffime nell’ vfo trop- 
po frequente delle communioni » 
alle quali s’attaccano bene fpeflo le 
iù fpirituali , ma non fempre cons 
tutta quella fodezza di fpirito » che fi 
ricerca per bene se fruttuofamente 
communicarfi; quando ei regaffe di 
condefcendere allatua volontà.impo» 
nendoti, che non ti communicafIiche 
fecondo la preferizzion della Regola, 
quando cioè fi communican tutte l'al 
tres non dourai ripuguare, né pi a- 
ire) 


"e 
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dire, ma obedire. Che ben anche San 
Filippo Neri, cer far proua dell’ymil- 
tà, & obedienz1defuoi Penitenti, li 
privaua affai fiate dell’Euchariftias : 
confiderando il Santo » che pit vale vin 
atto folo d’vmiliazione; e raffignazio- 
ne di volontà,che cento communioni 
di quella forte, fingolarmente che po» 
trebbe effere, che facefiero talhor al- 
cune piu per vfanza, che per ofleruan- 
22» più per compiacere a fe fteffe, che 
per piacere è Dio : non dandofi forfe 
nè meno ferupolo » né facendo cafo 
imaginabile, nello iteflo giorno;e for- 
fe nell’hora iftefa » ch’effe hauran rie 
ceuuto Chrifto all’Altare diriceuer la 
vifita d’yn Amico in parlaterio Onde 
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tu ancora dourai fempre bauer per be” 

ne d’vmiliarti, & obedire; non altere 

cando ; ne querelandoti mai per que= 

fto, all’vfo di molce, che in occorrene 

za» che vengano lor contefe fimili fo» 
disfazzioni , benche fiano fpirituali3 

e di timorata cofcienza, danno nelle 

rotte» e dicono male de'Confeffori. Il 

che è vn peffimo fegno; perche vna 
Religiofa » che non vuol foggiacere 

in tytte Ie cofe alla volontà di quelli» 

ehe fon dati è lei per Direttori, ma_s 

vuol far fempre lafua , quefta ; dice 
Gerfone , camina all'Inferno per la /n vita 
fteffà rada sche dourebbe condurli PP. lb 
al Cielo» de difer, 


Se comandando loro il Superiore 6 la Superiora 
alcuna cofa per obedienza contra qualche vo- 
to particolare fatto da loro, debbano omettere 


d’adempire il voto, € 


04. DI tanti voti,che fanno talhor 
cade privatamente le Monache;fo- 
Wide ine pra i voti effenziali della Religione 
fratras, niuno in qualunque mode fia fatto da 
9. n.64, loro fenza l’affenfo, e beneplacito del 
& tratt. Superioresò Superiora, e fingolarmen- 
15.1.24, te quando fiano irragioneuoli, cioè è 
© traît. dire ò fuori della propria Regola : ò 
26.,m.16, contra la Regola òche poffono effer 
d’impedimento in qualche guifa diret- 
tamente s Ò indirettamente all’ offer» 
uanza della ft:ffa Regola,e d’ognaltro 
efercizio d’approuata confuetudine;& 
yfo del Moniftero,benche non for- 
malmente di Regola :come per efem» 
pio » s'aleunafaceffe voto è di dormir 
stì le tauole; ò di digiunareogni gior- 
mo; di communicarfi.trè ; ò quatrro 
voltela fettimana,ò s'obligaffe ad al- 
tri fimili impieghi non pur fopra la_s 
Regola» ma fopra le forze. Cofa che 
fuggerifce talhora il Demonio alle; 
Religiofe, facendole metter mano è 
diuozionis& efercizijfpirituali noto 
confueti,come fopra fi ‘detto, & è cui 
non fon tenute nè men di configlio » 
per ridurle à poco à poco al’omuflione 


fare l'obedienza. 


di quelli, che fon loro impofti noise 

pur di configlio s ma di precetto : miu= 

no di quefti voti (infegna S. Tomafo ) 2.2.7.88 
fi può dir voto, ò per lo meno hà for- 4r. È. ad 
za di voto. Vulluns enim votur Reli= 3. 
giofi (dic’egli)firmum eff, nsfi de cons 

fenfa Pralati, quia nulluma tempus elt » 

n quo Prelatus non poffît Religiofutiza 

in alis occupare. Potendo egli debita= 

mente impiegare il Suddito in ogni 
tempo, anche in quello » nel quale il 
Suddito fi teneffe obligato di fodisfare 

al voto da lui fatto: come nello fteflo 

altresì potrebbe ogni Superiora 1n- 

pegnar la Suddita, effendo cosìl’vnos _ 
come l’altra tenuti in cofcienza ad Rodrig. 
obed re.Il che confta preffo tuttismen- 107% 1.9. 
tre non effendo alcun Religiofo pa- 25-T°15 
dronedi fe medefimo» né potendo dife arto. 7e 
porre affolutamente della propria vo Sanc.lsb 
lontà fenza quella del Superiore, cos 4.9707.1% 
me poffono effi giuftamente obligarfi 39 24.7 
dafe medefimiA voti particolari,& ob- Lezz. 
ligandofi pur anche,quando voleffero 10#8.1.6, 
1 Superior1in quel temo efercitari 1h 26.8.15, 
altro per obedienza, come firebbe_s Sue. 
lor lecito d’efeguirli ; Olte che dito to. 2, de 

ancor» 
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Relig. ancora;che foffero teniti in cofcien- 
sratt. 6-72 di fodisfare à quefti, fon però più 
dib.8. £- ‘tenuti di fedisfare al primo, e princi- 
17.T ab.-pale sche è quelle dell’Obedienzay; 
de sur. ‘mentre di due voti non potendofi of- 
6. feruarl’wn; e l’altro in vntempo; ciaf- 
difp. 32: cuno è obligato d’omettere il minore, 
4.6. 7 & ofleruarte il maggiore. 
Caset:22 65. Quando poi i voti particolari 
4-88.4.8 fatti da loro; ancorche fenza licenza, 
Sor. lsb. e beneplacito del Superiore, è. Supe- 
7.de ff. riora» e fors'anche fenza confi glio. & 
d-3.4r.1 approuazion del lor proprio Confef- 
db. fore;fofléro ragioncuoli sc confor- 
Donat. me la ‘propria Regola, € più alhora 
Layn.in che gli hauefflero fatti in maggior co- 
*r4X.  firmazione, & offeruanza della Rego- 
ref.tem. la: come farebbe fe talvna per met- 
3- tratt. terfial punto di maggiormente offitr- 
$.43.& varia» fi foffe obligara con voto patti- 
Io. Pel- colaresò di non mangiar mai carne » 
liz. de che per vrgente bifogno,ò di non 
pote Abb. mancar mai del Chero; che in cafo 
«Ie. q4. d’infermità sè di non capitar mai ‘ne’ 
TI- ##. Locutorij; che per ragionare al Pa- 
134: dre, &alla Madre, è d'impegnarfi in 
altri efercizij di fol profitto per l’ani- 
ina  intal cafo non hà dubbio; ch'ef- 
fendo tutti quefti, e finuli voti di per- 
fezzione,e gran perfezzione; le obli- 
gherebbono tuttiin cofcienza all’of- 
feruanza, non però affoluramentesma 
intanto folo,in quanto il Superiore: è 
Ia Superiora sma’l Supetiore fingolar- 
mente non s’opponefie, comandando 
lor per obedienza altrimenti, nons 
potendo effe che obedire, & obedire 
în virtu del voto ifteffo fatto da lor d* 
Obedienza » dovendo piu tofto; che 
mancare i quefto mancare ad ognal- 
tro.Manon farebbe mancamente que- 
fto, perche il Prelato imponendo icro 
altra cofa,le difpenferebbe per alhora 
dall’efecuzione di quello, e la Supe- 
riora non potendo difpenfar fopra i 
voti,non hauendo tal facoltà, fofpen» 
derebbe almen l'atto efecutivo di quel- 
lo per quel tempo..Come per efempio» 
fe hauendo la Suddita fatto voto d’an- 
dar ferapre in Choro all'officio » ella 
l'incaricaffe per obedienza » che laf- 
ciaffe l'officio in Choro;€ feruifiè per 
carità. qualche inferma. 


PObèdienza 

.66.- Niuna Religiofa dinque pottà 
giuftamente negar mai al fao Superio- 
res© Superiora la douuta obedienza» 
cofì allegar loro d’effere impedita dal 
poter farla ad bic, & nume, per hauer 
effa qualche obligazion di voto pat 
ticolare daléi farro e maffime quan 
de foffe d’impedimento in qualche 
guifa all’offeruanza; come fi è detto 
del proprio Iftituto ; perche cosìfatto» 
non farebbe ben fatto; potendo il Su- 
periore difpenfare fopra di quello se: 


da Superiora itrutarlo, nella ffefsa gui> 


fa » che potrebbe vn Marita irritar 
quello delta Mogliesquando foffe pré= 
giudiciale alle leggi del Matrimonio». 
& vn Padrone quello del Seruo,quan- 
do 11 Seruo per quello reftaffe impe- 
dito anche per poco tempo dal poter 
feruir al Padrone. Che fe quefta, e 
quella Religiofa, hanendone fatto al- 
cuno di pertezzione» fupponefse di 
non hauere hauute bifogno nè del 
configlio,nè dell’afsenfo del Superio- 
ge; c molto men della Superiora, ef- 


icndo ftara così mofsa. & ifpirata da 


Dio ;fupporrebbe yn falfo,non po- 
tendo éfse eftetuare deliberazione al- 
cuna, ancorche fanta, nè men rifpon= 


dere, non che corrifpondere alle ftefa- 
fe chiamate del Cielo, fenza il lor 


Superiore, è Superiora, hauendoneil 
cato in Samuello ; il quale con alle- 


gorico fehtimento infinua queto © 


Mentre egli ancora (come narrala fa- 
gra Iftoria ) chiamato bentte volte dè: 
Dio scegli in vece di rifpondere à Dio 
divertiva ad Eli Sacerdote comeàfuo. 
Prelato e Superiore, non hawende 
mal prefo ardire di dit parola» finche 
da luinon ottenne la licenza, ch’ap- 
punto alhor ce la diede, quando }li 
diflt :Fade, & fi deinceps vocanerit te 
refpende es» logucre Domcine, quia aus 
di Sersas tuns. Tanto appunto dei far 
ulancorReligiofa, e fingolarmente in: 
materna di voti particolari, nonobli- 
gandoti mai ad alcuno fenza partici» 
pazion de’Superiori; e quando tifolli: 
obligata fenza di loto. tenendo per 
certo, ehe comandandotieffi altra co= 
fa, Oreftadifciolto il voto, d.ceffaal- 

meno in. te per all'hora COR 

di 
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del voro. 

,67. E perche molte non hanendo 
fatti voti particolari nella Religione, 
na portati,.dal Mondo alla Religione» 
potrebbono.-dubitare » fe trouandofi 
obligate all’offeruanza di quelli viuen- 
do al Secolo; fiano parimentetenute 
quellivivendo nel Moniftero, dee cel= 
fare in loro tal dubbio; imperoches 
qualunque Religiofo» e Religiofa me- 
diante la profefstone , quando fia fatta» 
e legitimamente fattadaloros conin- 
tenzione s:cioe di farla, e d’obligarfi 
per mezzo.di quella alla Religione » 

an. q. anche fenza Indulgenza, ò Giubileo 
199. ars del Papa (dice San Tomafo ) confer 
p° 443. guifcono non folamente yna piena » € 
total remifiione di cutte le colpe , mas 
vnindulto » & affoluzion generale da 


RR E o MIRATE oo I n e 


Lù nen PS 


39 
tutte le pene, e cenfure anche in Fula 
cane: prodacendo in loro queflt’atto 
di confegnare s e vittimar fe medefimiz 
per mezzo dell’obedienza, pouertì; e 
eaftità , à Dio » che farebbe lo fteffo _ ___ 
Sagramento del Battefimo, quando pa- CSASAp 
teffericcuerfi la feconda volta. Reftan- f£*- de ; 
do tu parimente » ò Religiofa » in vir. Reg. tibi 
tu del veto folenne fatto da tedi Re- 0.D Thi 
ligione » profciolta da qualunque altro 2*"f° de 
legamedivoto particolare »s quand’an» n° ste 
ehetitrouafti obligata » e tenuta all #4 I Si 

Ofermanza diztutti; imentretuttiforme IIa hi 4 
compendiati in quel falo » offerendo 34 
tà Dio nella pouertà la rebba » nella ®:0 8 
caftità il corpo» e nell’obedienza te 189: @* 
{teffa,e tutta te ftefflà, ehe non puoi già 3-96 2» 
tu dargli dauuantaggio » nè eflodate 
più riccuere. DE” 


Se per ragion del voto medelimo debbano effe. 
obedire a lor Superiori , e Superiore 
nelle cofe indifferenti. 


68. g= Ofe indifferentifon quelle; 
che per fe fteffe aftraendo 

dalla bontà, e malizia » non fon per 
feftefe né buone » né cattiue > ma fe- 
condo l’intenzion del Superiore , che 
lecomanda , e delSuddito ; che 1° efe- 
guifce.pofffono farfi.ò buone, è catti» 
uc» Buone farannofel'intenzienloro 
farà buona; cattiue-fe l’intenzione, e’l 
fine farà cattiuo . Come per efempios 
fe la Superiora imponefse, che non 
andaffero le Monache è certo tempo 
nell’ Horto : che niuna chiudefie la 
Camera con chiaue: che non tenefle 
quiui il-lume accefo di notre paffata 
cert'hora ; & altre fimili cofetutte do» 
uranno da loro efegui:fi ,. fe non di 
precetto ) almen diconfiglio . Pofcia- 
che » quasiunque confiderate per fe 
fteffe fiano coft indifferenti » ciafcuna 
nondimeno;.:bermche la Suporiora non 
‘fidichiaraffey dourà fupporre» quando 
nonvifia euidenza:in contrario» che 
fiano tutte buone. Nelche potrebbo- 
no paffar non pochi difetti ne’ Moni- 
fteri, poche cfsendo quelle; chenon 
vogliano mettere in dubbio; & in cone 


traditorio giudicio qualenque impofi? 
zione fingolarmente della lor $upe- 
riora, criticando. e findicando è mi» 
nuto ogni fuo comandamento » & ot= 
dine per minime, .eh’ei fia» quando 
non fiadi lor fodisfazzione: fermane 
defi tal’yna ‘appeftatamente non pur 
foprailcemando, maàricercar curio» 


famente l’intenziene ».e°l fin delcoa 


mando. Il che none vn voler farl’» 
ebedienza, mayn tronar pretefti; e fut= 
terfugi per non farla. Cofa cheftà 
molto male, perche fe di niuno cont- 
vien d’hauerfi buona opinione ( dico» 
no concordemente tuttii Morali) con 
vien d’hauerfi del Superiore, riputane 
do,ò buono, è cattuo.» ch'ci fia ; che 
quanto nondimeno ci cemanda fia 
bueno , ò fempre fatte almeno è buon 
fine, econtettaintenziene. Non do- 
uende però i lor comandi inqualun= 
que guifa fien fatti efser giudicati, e 
molte meno interpretati fin:ftramente 
dal Suddito,ma fempre offeruati,& efe- 
guiti da lui prontamente, e maffime 
dalle Religiofe, come meglio fi vedrà 
in progreffo circa le condizienidella 
yera, 
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40 
vera,e perfetta obedienza. . 
69. Sopra di quefta materia fcriue 
pure S. Bernardo 44 A44m Aonachuns 
& io altresì offernai nella fpofizione 
del terzo tefta fopra la Regola di S. 
Agoftino data da lui alle Monache » 
trattando parimente di quetta fteffas 
materia» Dice ei dunque: Quedano 
funt pura bona  quedam pura mala : 17 
bis nullam debemus bomnnibus obedien» 
tiam, quontam nec slla mittenda funt 
etsams cum probibenturs nec ifta vel cum 
suberitur commsttenda. Inter bac antens 
funt media quedam, que pro modo,loco» 
tempore» Vel perfona, & mala poffuns 
effe, & bona: & sn his lex pofita «ft obe= 
dientse,tanquamo in l gno fcsentia bons, 
€ mali, quod erat 1n medio Paradift . 
Sypersorus enim sn bis nec suffto nec 
probsbstso contemmnenda eft,fed omnino 
opsemperandums eft eis. Tute le cole 
del Mondo ; dice Bernardo; fi riduco- 
no àtrè:altre fon puramente buone» 
altre puramente cattiue ; in quefte non 
fi dì obedienza; perche in quefte non 
fiamtenuti propriamente parlando d° 
obedire ad alcun Superiore,mentre nè 
le buone deono da noi lafciar di farfi, 
fuppofto ancora; che foffero da lui 
interdette, nè le cattiue deono da nol 
mai fari» quantunque da lui impofte. 
Entra pofcia frà quefte l'ordine delle 


terze » le quali fecondo le circoftanze 


deltempo; del luogo,del modo;e fin- 
zolarmente della Perfona; roffono 
effer buone; e cattiue, e quefte fi chia- 
mano indifferenti » le quali tanto è 
lontano; che non fiano foggette alla 


Se per obedienza debb 
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legge dell’obedienza » ch’anzi quefte 
fole ( dice il Santo) fono veramente a 
e propriamente all’obedienza fogget= 
te : 67 bos enim pofita eft lex obedienti@s 
non altrimenti di quello» che fi già 
impofta da Dio ad Adamo circa l’ar= 
bore della fcienza del bene, e del male» 
con quel precetto regiftrato nella fa- 
gra Genefi : de omm ligno Paradis co- 
mede, de ligno antems fcsentea boni; ©" 
mali ne comedas + Tal che è quefte 
cofe, che reftano è noi indifferenu, € 
poffono effer buone,e cattive, non 
dee, nè può il Suddito ripugnare » € 


Genef.2à 


negar la douuta obedienza al Superio= . 


resnon potendo farfi lecito» ò 1impo= 
fte; ò interdette è lui dal Superiore me= 


defimo ; di contradire, ma douendo in 


tutto, e per tutto(quando non confti» 
come fi è detto , dell’ingiuftizia del di» 
nieto, è del comando da lui fatto ) 
rifolutamente obedire : 0937240 enna 
sn his optemperandusmeft ei. Che non 
può dirfi più chiaro . Non è dunque» 
ò Religiofa, da dubitarfi, che tì nons 
debbi fempre obedire altuo Superio- 
rese Superiora anche nelle cofe indif- 
ferenti, ò fiano dubbie, come fopras 
diccua anzi in quefte maggiormen= 
te: perche in tutte l'altre, come affo» 
lutamente» ò buone; ò cattiue : fe fono 
buone. anche fenza obedienzasquane 
do ì te s’afpettino , deui farle : fe affio» 


-lutamente, & effenzialmente cattue » 


anche con l’obedienza non deui far» 
le, nè puoi farle, che tu non pecchix 
fe pertali uì le conofci. 


ano impiegar fe freffe le 


Religiofe circa la cura, e feruità dell’Inferme, 
anche con pericolo della vita. 


70» QUE per altromezzo nonfi 

potefîe «que s (7° bene foccot- 
rere ad vyna Monaca per efempio , ca- 
duta inferma di pefte»ò d’altro mal 
contagiofo; e fentenza quali commu- 
ne de’ Dottori, che efendo impofto la 
cura di quefta per obedienza ad alcu- 
na, maffime Conuerfa, come riceuuta 


alle fatiche corporali del Moniftero » 
farebbe tenuta /ub a70rta/s anche cen 
pericolo» € pericolo manifefto della 
propria vita, à que’ fficio di carità: » 
nè potrebbe per ogni modo ripugnt- 
re oftinatamente è tale obedienza. L 
la ragione portata da’citati Dottort:è 
valid:Mfima: attefoche qualunque le- 
gitimo 
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Redria. gitimo Superioresé Superiora poffone 
t0m.3.qg. comandare à lor Sudditi, c Suddite s 
31.4r.3, rifpettiuamente tutte quelle azzioni » 
Sanck. fieno corporali, ò fpirituali che fon 
L.3.f©ws, neceffarie al ben commune del lor 
c-2.n.57 Moniftero » Dunque ogni Suddito; e 
Peyr. 4e*Suddita faranno tenute d’obedire an- 
fub.g.1, che con pericolo della. vita. Che fe 
cstrm Cconlo fteffo pericolo fono obligati 
Pellsz.z, tutti i Suddità generalmente, quando 
roms.1. il Principe comandaffè di prender 1°- 


aan. tr, arim.i in difefa del proprio Statosquan=: 


qorafeo to maggiormente fara obligata vna_s 
2.9.9. n. RRéligiofa s attefo.il comando del fuo 


46.Don, Superiore, ò Superiora,d’armarfi dica- 
Layn.to, rità » «per commun beneficio delle» 


3. tratt. proprie Sorelle ; e di tutto il Monifte- 

de obed, 10» hauendo promeffo nella fia pro- 

q. 23.  feflione d’obedire fin alla morte? 

71. Queftaè ben cofa piu che certa» 
e manifefta, che l’atto d’affiftere , e 
feruire ad yn’Infermas & inferma di 
contagio in qualunque Moniftero,nG 
è(fecondo che parla il Gaetano ) nec 
de fe, nec per fes ò fuori di Regola; ò 
foprala Regola, ò contra la Regola ; 
ch’anzi è cofa in tutto; e per tutto fe= 
condo il tenore; e la prefcrizion della 
fteffla Regola. Onde quando vi fia il 
comando se l'ordine de’ Superiori d* 


AT 
efercitar tal:attos occerrendo la nes 
ceffità, non potrà «debitamente ricue 
farfi dalSuddito,come cofà diRego= 
la,e non contra la: Regola. Ben sî' 
quando commettefiero è lui d’efporfi 
à. pericolo di:morte s anzi alla morte. 
Come farebbe. di prendere il veleno». 
per fuggir qualche infamia, dò d’efporfi 
al martirio, quando il Moniftero fof 
fe affalito da'Barbari,per non far giate 
tura della caftità, © di por mano ad 
altra azzione, che.feCo portafi©; è l'« 
‘offefa notabile, ò la perdita manifefta 
della. propria vita:ben.in.quefto ca- 
fo non farebbe tenuto il Suddito ad 
obedire. Ma nel cafo fudetto di pefte, 
ò d'altro mal contagiofo;cosi il Supe- 
riore, comela Superiora comandando 
à quefta, ò quellaConuerfa, & in man= 
canza loto sà qualche altrasdi ferui 
re, & affiftere ad vna Monaca appefta= 
tasod infetta d’altro morbo pericolo= 
fo, nonintendendo già la morte, nel 
pericolo della morte di quella; pere 
che farebbe ciò crudeltà ma la falu= 
tese fola falute dell’Infermascheé are 
to; e fblatto di carità, non vi può efe 
fer fcufa Iegitima di ripugnare, & ope 
porfi à tal obedienza » quando asca- 
deffe che fofiè impofta. 


:Se fiano.tenute parimente per lo feffo voto , 
. d'obedire con detrimento della propria 
riputazionee 


= [eSfendo commun fentenza de’ 


Teologi, che’! Prelato » hab- 


bia ben fi dominio fopra la volontà 
de’ fuoi Sudditi, ma non fopra la fama» 
e riputazione del Suddito,mentre ciaf+ 
‘ cuno » anche il Religiofo s efflendo 
padrone della fua, non può il Supe- 
riore giuftamente difporne,nè coman- 
dargli con difcapito» e pregiudieio di 
quella; e molto meno vna Badelfa, è 
Priora ad vna-fua Monaca;non hauen- 
do quefta facoltà. Come per efempio»s 
fe talama delle Sorelle foffè ftata ine 
taccata di ladroneccio da vn’altra, è 
pure (chefarebbe peggio ) di publica 
difoncità,ò d’altro delitto graue, che 


la deturpaffe,e danneggiaffe nell’ono= 
re notabilmente » ben potrebbe ilSus 
- periore »€ la Superiora ancora; quane 
do quefta s’oftinaffe di non voler ri». 
metcere tal ingiuria» obligarla è ri» 
metterla per obedienza, come atto è 
leifdouute /40 mortals per legge chri» 
ftiana, non che per obedienza de’Sue 
periori. Ma che potendo obligarla_s 
alla remiffion dell’ingiuria, pottfièro 
infieme obligarla à rimetter anche è 
chi l’offefe la fodisfazione pertale ine 
giuria, maffime fr l'offefa foffè inno» 
cente non potrebbono, e quando pur 
anche ,ò1 Superiore; ò la Superiora 
ciò comandaffe, clla non farebbe te- 
nuta 








4 
unta adobediresnon potendo ciò fuc-- 
cedere,che: con troppo gran pregiu- 
dicio»e difcapito della-propria fama; 
e'riputazione lr guifa talesche quan» 
dò quefta Religiofa» haueffe. officio 
publico nel Moniftero;e voleffè fpon- 
tancamente perivmiltà, è -per altro ri 
metterlas non fatebbe ( come diffufa- 

text. 62: mente bò auuertite»nella fpofizions 
#. 30: della Regola di Sant? Agna) cofa 
ed. nè lodeuole;sné igiufta ; perche come 
i offefa in ciò non'vha Monaca, né vn 


Pratica circa l'Obedienza 


Officiale, ma l'officio’medefimosnon 
potrebbe giuftamente rimetterlas + 


Onde in tal contingenza tanto è lone . 


tano dal vero »che potefiè il Superio= 


rese molto menola Superiora » obli=* 


gar:quefta Religiofa è far tal remiffio= 
ne; ch’ anzi farebbeitenuto Pyn', € 
l’altra » quando-chioffefe non voleffe 
fodisfare all’offefa ;e reftitairle la fa- 
masà sforzarla per obedienza, econ 


ogni rigor d’ obedienza alla douuta 1 


reftituzione. 


Se per ragion del voro medefimo fiano tenute d' 


obedire'al'comando così del Superiore, come 
. della Superiora in :cofa giudicata leg= 
. Qiera,e di poco- momento. 


3. pe accértar quelto punto di co- 

| fcienza dee aumertirfi, che vna 

cofa impofta dal Superiore; ò Superio= 

ra può effer leggiera in:due guife : 
prinaieramente per fe fteffas ma nono 

per ragion del fine, fecondariamente 

per fe fteffa;e per ragion del fine + 
Quando fiatale in quefto fecondo mo», 
do; e conofciuta euidentemente per.tà= > 

le dalla Sudditayi cuiviene impofta » 
prefuppofto ‘ancora; chefoffditomane 

data à lei dal Superiore in yirtu difan 

ta obedierza., edalla Superiora per 
obedienza entroilimiti della fua po- 

teftà » hauendo intenzione cesì l’ynos 
Suarlib come l’altra d’obligarla à ciò /ub mor- 
3.deleg. taltynon perciò 1a Suddita pecchereb= 
cap. 25. be mortalmente fe nom obedifce . Per 
Aiph.de chemefluna legge» fia naturale ; ò di- 
Caft.lsb. vin, obliga alcuno forto pena graue 
1.deleg.in cofaliewe. Dunque molto meno in 
p«n.6.5. ciò potrà obligare l'obedienza; è’ fia 
docys.2 comando de'Superiori, Altrimenti l'- 
ira Laysobédienza feruirebbe ad deffruttrone; 
& Salas e farebbe al Suddito occafion di roul- 
ae leg. navllche nonpuò efler fe non male. 
(clk. 6» Quando poi la cofaeffendo veramente 
leggiera,11 fine però di quella foff? gra- 
uc,e di molta confiderazione : come 
per promouer maggiormente il fer- 

nizio di Dio, e ladifciplina regolare» 

ò per confervar la pace e buona fama 


del Moniftero; e delle Monache, ò per 
altro fimil rifpetto; e forfe maggiotey: 
lacefa in tal cafo benche leggiera per 


{e {tefsa: diuerebbe graùe ; e fors'an= 


che graviffima peraltro. Onde potreb» 
be peccarmortalmente la Suddita:co= 
nofcendola:tale; quando non l’'efe- 
guifce ; e peccherebbe.fenza dubbio s° 
quando lafprezzaffe;e nònyoleffè per 
ognimodo efeguirla. " 

74: T'impone» pèriefeiripio.; fa tua 
Superiora sdiletandoti nù di Mùfica » 
che.non Canti fon. altres\fecondo il 
tuo folito sin quella ftanza: quefta è 
cofa leggiera s mail fuo fine in ciò è 
d’oniare allo fcandalo ; che ne prende 
qualche Secolare scheda quella parte 
t'afcoltarecco come. la cofa, che per 
feftefTa è leggiera » fi fà grane dal fine. 
Tivieta, chetu non vadi in cella dvn? 
altrasd'nonti porti in qualcheluogo 
con altre: quefta e cofa leggieras ma 
perche il fuo fineè d'impedir con ciò 
qualche male non leggiero,eeco come 
perragion del fine la cofa non è più 
leggieras ma grauc. Comette in font 
ma che niuna parli s ò difeorr a fepra 
certo rparricolare;.chefembra in appa- 
renza di poco rilicuo » ma perche sà» 
che da ciò potrebbe mafcere qualche 
grah:contefa; ev difcordia » cefsa il di» 
uieto d’efser leggiero; e fi fà grave per 

l'inten» 


n” 


cen "Trattato 


intenzione. Onde è:tenuta ciafcuna, 
anche ‘in ‘fimiliazzioni» chè paiono 
cofe friuole, è da nien.farne cafo s:di 
farfene fcrurolo;quando il'Sùpetiote; 
ò la Superigra le proib;fce. Non .do- 
uendo mai le Religiofe fermarfi su 1° 
apparenza delle cofe impòfte,ma pen» 
fare alfine, cha) può mouere:il Supe- 
riote,d la Suptriorà adimporle,fenza 
tante ciarle clie:paffano italhoera ins 
-fimili comandise proibizioni s non 
mancando di quelle, che li battezza- 
no perifpropofitis e novità, volendo 
àd ogni diittotrovare ilfuo rovefcio. 
Il che ftà male ;perche!anche inciò fi 
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può peccare.contra il voto d’obédien- 
za, Cc fi petca fors'anchè più d’vias 
fiata mortalmente} perche quando il 
precetto del Superiore fir fatto ( come 
fist-avvertito ) in virtà di fanta obe- 
dienza.ò fotto cenfura; ò dalla Supe- 
riera fott’altre forme a lei competen- 
ti, hauendo intenziofie ( come pàr fi 
è detto )'d'obligar la Suddira nella_s 
fteffa guifa all’obedienza;quando non 
feguifces-e vi foffe fprezzo non pur 
del comandosma dell’autorità;e per= 
fona » che comanda; commetterebbe 
peccato mbrtale;comme fi vedrà meglio» 
€ più chiaramente in appreflo. |’ 


Quando pecchino mortalmente le Religiofe nella 
trafgref[fon de comandi, e precetti de” lor. 
 Prelati,e Superiori contra obedienza, 


"5, prrsbe fappiano tutte accertata» 
‘mente quando commettano; ò 
non commettano in ciò Colpa motta= 
des douerà attendere ciafcuna nel co- 
mando del fuo Superiore à due cofe‘. 
Primieramente. ‘alla forma» e qualità 
del comando. Secondariamente al dif- 
prezzo; e vilipendio » col quale offen- 
dono nonpoche volte Ie Religiofe il 
Superiore,& autorità del Superior che 
comanda. Quand’egli dunque impo- 
neffe alcuna cofa da offeruarfi nellà 
lor propria Regola & Iftituto; ò po- 
tefie almeno { come fopra fi è detto } 
per mezzi difcretise confueti condur- 
re all’offeruanza ‘di quelli. Come fa- 
rebbe fe comandaffe loro» che non te- 
nefitro fpecchi che non nodriffero 
cani, ché non portaffero fcarpe cons 
tacchi;‘che non fi rratteneffero dà ra- 
gionat sii le portesò compariffero con 
riccinte, e-capelli longhi, e fimili al. 
tre cefe fpettanti al buon gouerno fpi- 
rituale del Moniftero; e delle Mona- 
che, douranno accuratamente riffet- 
tere al precetto; è fatto loro con las 
viva voce dal Prelato; ò pofto in car- 
ta&! intimato loro pablicamente per 
l’otferuanza. Che s’egli farà fatto in 
forma valida,cioè à diresin virtù di 
fanta Obcdienza, è pure fotto pena di 


fcommunica s'maffime di lata'fenten® 


-7° 3 che fuppone fempre il ‘peccato 


immortale ; le obligherà fempre all’of= 


iferuanza di quello /nub asortali, Onde 


-nella itrafpreffione» quando fegua con 
totale avuertenza, e déliberato af nia 
fo di volontà» né fi poffono fufficient 
temente ‘fcufare per altra parte 3 pec= 
cheran fempre mortalmente per que- 


, fta:Quiando potil Precettonomfia far 


to in alèuno de’fudetti modi, ma fias 
femplice precetto.ò comando impofto 
generalmente , ò.in altra gtifa ,anche 
per obedienza;manon în virni di fan- 
ta obedienza; ò fotto pena di fcom= 
municas farà precetto si, ma non pre- 
cetto formale, & in confezuenzanon 


‘obligante /ub zsortali fe non quando 


nell’inofferuanza; e trafgrefiion di 

vello vi foffe fprezzo; e vero fprtze 
zo.E quefta è la feconda cofa che deue 
da loro anuertirfi nel precetto, che.s 
può rendere; e rende molte volte las 
trafgreffione peccato mortale,non per 
ragion del precetto,ma per ragion del 
difprezzo » che quando fia vero » & 
effenzial difprezzo; chiamato da’ Teo- 
Tagi fprezzo formale; và fempre cone 
giunto colpeccaro mortale snon po- 
rendo fcufafi di non peccar chi così 


fprezza, 7 
Dgi. Se |; 


pot 
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_:44 Praticacircal'Obedienza 
Se pecchino mortalmente, quando il comando 


| Sia fatto fott'altre pene; tolta la 
fcommunica. 


76m pE: grage che fia il precetto del 

Superiere ; quando non fia» 
precetto formale; fatto cioè ( come fi 
è auuertito) è in vir) di fanta obe- 
dienza,ò fotto pena di fcommunica, 


«€ molto più com? ie diceua, quando 
.fofle di lata fentenza, fotto quelte» d 


fimili forme di dire: Precipimus in 
virtute Spsritus Santi, & fantte obe- 
asentia ; ouero,fub formali precepto + 


ò pure, /ub pena amathematis s fine ex=. 


comumeunicatonis late fententia ; nef- 
funo obliga, nè può obligare inrige 
re iuris fub.msortali. Onde per graue» 
che fia la pena fulminata in effo,come 
di carcere,di fofpenfione dall’officio, 
di depofizion del velo sdibando per- 
petuo dal Parlatorio s di priuazion di 
voce attiua, e paffiva, e fimili; niuna 
per quefto in occafion di trafgreflio- 
ne peccherà mortalmente contra il 
voto d’obedienza; fe nonscome fi è 
detto, quando in quella vi foflè fprez= 


zo formale [ di che fi dirà preffo dopo 


‘quanto occotre) Reftando folointa! 


cafo la Delinquente foggetta alle pe- 
ne, ed à tutte le pene ‘conneffle al pre- 
certo. Nelle quali però non incorre» 
rebbe sp/o fatto, cioè immediatamente» 
ma dopo dichiarata incorfa dal Sape- 
riore « Così che fenza quefta dichiarà- 
zione non reftarebbe obligata ; né 
tenuta à pena alcuna. Il che deuòno 
effe ben auvertire, per liberarfi oppot= 
tunamente da molti ferupoli,maffime 
quando il precetto foffe impofto fot- 
to pena di fcommunica; poiche con 
quato fa Monaca trafgredendolo pec- 
caffe mortalmentesmentre ogni Scott=. 
munica porta feco» come difli;il pec» 
cato mortale , non refterebbe però 
fcommunicata fe non dopo la fenten» 
2a del Giudice ; cioè dopo dichiarata 
incorfas e caduta nella Scommunica 
per fimile crafgreffione. 


(ofa fia (prezzo formale ;e quando pecchino le 
. Religiofe mortalmente contra il voto d’obe= 
. dienza, per ragion di quello. 


7, o rezzo formale circa il precetto, 

ò comando del Superiore chia» 
mafi vero fprezzo sà differenza dello 
fprezzo materiale, tale efflendo effen= 
zialmentese di fua natura, che è quan» 
do fi fprezza non per alcun empito 
di paffione, ò di collera: non incon» 
fideratamente » ma con piena auuer- 
tenza, e totale affenfo di volontà, con 
intenzione cioè se vera intenzion di 
forezzare ,fenza di cui nonfi[prezza 
forinalmente » nè fi commette così 
fprezzando peccato mortale. Quan- 
do dunque iltuo Prelato, ò Religio- 


fa» ti comandafiè alcuna cefa per obe- 
dienza» è in altra guifase tù fprez» 
zafli nella guifa fudetta.non folo iî 
fuo comando» ma la Perfona;e Pau» 
torità di Iui, che ti comandaspecche» 
refti fenza dubbio mortalmente; e fe 
non per ragion dell'inobedienza s 
( quando per obedienza ; ò fotto pena 
di fcommunica non foffe fato farro 
da lui il precetto) per ragion del dif= 
pregio fatto da re del precetto, è della 
flellà Perfona, & autorità del Supes 
riore: che molto piu rileva) chel pre= 
CERTO» 


Quando 


* 20 






T'rattàto 


Primo: “4 


Quando pecchino mortalmente negdido la debita 
obedienzia alla lor Superiora. 


78. Apeorche la Superiota per man- 
‘camento di giurisdizione fpi- 

vide nu. rituale, che non hà; né puè-hauere 
27.28. per ragion del feffo fopra le fue Mo» 
29- 30. nache, non poffa né meno (come fe- 
pra fie detto ]comandar loro in virti 

di Spirito Santo» e di fanta obedienza» 

nè far tampoco precetti formali,ò pe- 

nali di propria autorità,e melto me- 

.no fulminare fcommuniche;ò altre 
cenfure Ecclefiaftiche » wifi fortè ex 
commiffione ; può nondimeno ( come 

purfi è auueitivo ) fe non nella fteffa 

vide nu -Buifase con le medefime forme, che 
34-35. Può ilPrelato; con altre eyniualenti ; 
30. 37. «comandar efla ancora, e debitamente 
comandare nel fuo Moniftero, & ob- 

-ligare in cofcienza le Monache ad 

D.T ho ebedire intutre quelle cofe» che con- 
11 4.fen. cernono il buon gouerno, & ammi» 
diff. 19» niftrazion temporale» e. d’approuata 
QI.Ar.I confuetudine, comevaltresì in tutte 
Suar. quellesche ficonténgono, ò efplici- 
1013,3.G€ tamente; è implicitamente» e virtual 
Relsgobt. mente nella Regola,e Coftituzionaa 
10» CAP. loro,e fe non in ordine al fine fpiri- 
44.11. cualesche quefto rocca/comefi è detto) 
Sot. fuP» al Prelato in ordine al fine ciuile s ‘€ 
ei7.10 4. domeftico. Quando dunque intenda 
diff. 20. d’obligar quefta, e quell'altra Religio= 
Q,1.AY+4 fa {ua Suddita all’obedienza in alcuna 
Sanch. delle cofe fudeste, valendofi di paroles 
T amb. e forme talidi dire, che faccia conof+ 
Pellizz. cere è chi comanda, ch’intende d’ob- 
© fere ligarla,e vuol obligarla in cofcienza 
emnes. adobedire; Pobligherà in ogni mis 
glior modo & lei competente; e dou= 

uto, come Superiora, e vera Superic- 

ra: così che ripugnando quella all’. 
obedienza;facendo cioé atto pofitiuo 

in contrario snè volendo obedire » 
peccherà mortalmente . Come pur 
peccheran tutte l’altre in così fatte 


emergenze. In tutti gli altri comane 
di poi generali, e perfonali ancora 
confueti à farfi dalle Superiore, quan- 
do fiano fatti cen parole communi » 
fenza dichiarazione, & intenzione 
particolare d’obligate in rigore alcu= 
na all’offeruanza di quelli, non pec- 
cherà nè men mortalmente alcuna » 
nella trafgreflione; fe nen quando vi 
foffe pctv formale, nella guifache 
fopra fiè detto »e deono elle fempre 
ricordarfi ) per potere in ciò moderar 
fe ftefle , effendo pur troppo facili le 
Religiofe è quefti difprezzi. Nono 
douranno però le Superiore efter trop= 
po facili ad impor comandi con que= 
fto fine; & intenzione d’obligar les 
Monache ad efeguirli fotto resto di 
colpa mortale ; per non’ aggrauarle 
dauuantaggio.in ‘cofcienza; quando 
non gli efeguiffero + Ben farà lor'‘in- 
combenza, quando vi foffè il bifo- 
gno;e:la neceffità» d’impor’ à tutte 
quelle cofe è che conofceranno do- 
verfi maggiormente imporre; e vietar 
quelle fingolarmente ; che poteffero 
effere in qualunque modo di pregiu- 
dicio alla loro onettà; e di fomento 
° alle pratiche poco onefie,quando 
‘ye nefoffero, ma ciò col fol 
. finedifodisfare alla pro- 
‘pria cofcienza;fen- 
20 intaccar | 
altrui in 
ecca- | 
fion di trafgreffione,. 
col rigor del 
precetto. 
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46 Pratica circa l'Obedienza 


Se pecchi fempre mortalmente ogni Religiofe 
contra il voto d'obedienza, [prezZando il’ 


comando così del 


Superiore , come 


della $ aperiora, quando impon- 
gono alcuna cofa. s 


29, JN qualunque comandosò fia pre» 

cetto di Superiore;ò $Superiora fi 
poflono confiderar trè cof]; lo fteffo 
coniando ,la Perfona che comanda,la 
poteftì.& autorità di chi comanda. è. 
Quanto alla prima, che vna Religiofa 
{prezzi il comando del fuo Superio= 
resò Superiora,come piu facile è fprez». 
zarfi dalle Monache yquando ciò: fa- 


ceffe, per effer tal eomando:0 indif= 


creto; ò. Irragioneuole; ò in altra gui 
fa indebito se fuori d’ordine» quefto 
noné peccato sò fe pur È peccato , È 
‘peccato veniale; ma che fprezzi col 
cemando anche la Perfona» quefto 
può effer peccaro,e ventale;e Mortale: 
s*ella intende di fprezzar per efempioy 
©ltre 11 comando» anche la Superio» 
ra ,.0°1 Superîorsche comanda,ma non 
come Supertori; aftraendo dalla fupe- 
rierità grado, & offic:o che tengono» 
farà peccato veniale. Mafe fprezzanel 
comando non puril comando, ma la 
Perfona e l'autorità: di chi comanda, 
quando fia lo fprezzo formale nella 


guifa fpiegata fopra; fatto sioè com 
piena auuertenza; & affenfo di volon= 
tà, non agitara da fdegno ; ò:da altra 
paffion. d’animo:s che poffa feufatla » 
farà mortale» Efflendo: pot il coman= 
do-ragioneuole, e giufto, forezzane 
dolo ‘alcuna anuertentemente, cons 
animo: cioè del:iberato:y e non altri» 
menti per Impeto , è: Impulfo: di col- 
lera;: perche ciò darebbe manifefta= 
.mente è conofcere,che oltre il comane 
do» fprezzafiè anche il Superiore; è:la 
Superiora:, ch'è lei eomanda, difficil- 
mente potrebbe fcufarfi di non pec» 
car mortalmente,e fenza dubbio pec- 
cherebbe ,quando: il comando fatto: 
dal Prelato in carta, tronandofi affif- 
fo in luogo publico del Moniftero per 
I cfecuzione s ardifece queftasò di Mrac= 
ciarlo, din altra guifadi caffàarlo; dde 
turpario. Onde douran tutte guardarfi 
da fimilifprezzi; e chi put cadeffè in 
quelli , di mon darfene così poco feru= 
polo; ma’d’incolparfene fempre. 


Se pecchina controlo ftefo voto, ecome, quando 
comandando il Superiore ; è la Supersora 
alcuna cola, neghino loro in faccia 
di non voler farla. 


80. N°o® effendo alcun Religiofe 
profeffo(come fopra fi è detto). 
padrone della propria volontà, nè po- 
tendo affolutamente difperre di fe me- 
defimo, come quegli il quale ( fecon- 
do il parlar de Teologi ) nen babet nec 
velle s nec nolle, dovendo dipendere in 
sutte le cofe giufte , anzi nelle ingiufie 


ancora, quando ( in conformità dî 
quanto fi è avuertito poch’anzi) non” 
conftafie è lu che foffero tali: douen= 
do s dico» dipendere dalla volontà, & 
arbitrio de’Superiori, comandato da 
loro di fare, è non fare alcuna cofa » 
farebbe egli manifeftamente contra 
il voto d’obedienza; quando rifpon» 
della 
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attato 


«leffe loro affolutamente non-voglio» 
E quando ciò diceffe con pieno aus 
| wertimenzo » £ total difpofizione s €4 
deliberazion d’animo di non volere a 
commetterebbe, non hè dubbiospec» 
cato mortalesperche quefta parola non 
veglio,c fingolarmente detta in fac- 
Cia alSuperiore, fe non è fempre rin 
bellion formale, è fempre fpecie di rie 
bellione.ò induce almeno il Suddito 
alla ribellione » Prononziando poi 
alcuna quefta parola inauertentemen» 
te, portata à ciò da qualche paffion d° 
ira, già che» con Seneca» Adul:ebre ef 
furere intra» non dourà imputarfi in 


gra cab. lei à colpa mortale: anzi nè men ves 


niale, quaudo il precetto à le impofto 
foffè ingiufto, e per tale, come fi è 
detto, conofciuto certamente da lei + 
In qualunque maniera però » prefup= 
pofto ancora; che ?1 comando foffè 


pi eo 
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ingiufto (che far nondimeno grane 
cofa ch’ei fia; e maffime quello del 
Prelato; fecondo l’auuertimento dato 
fopra; hauendo detto Crifto: que di- 
cunt. acute ) quantunque il Suddito ha- 
ueffe ragione di non volere obedire 4 
conofcendolo tale» fatà però fempre 
contra ragione » ch'egli così rifpon= 
da, douendo dir più tofto, non gii di 
non volere ( come fopra diceua } ma 
di non potere; anzi per non confon- 
dere il Superiore» quando ci foffèro 
altri, meglio farà tacere, riceuendo il 


Matth. 
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1.38. ua 


#.30.59: 


comando » ma non efegueridolo ; aui= - 


fando dopo fegretamente il Superiore 
dell’error da lui prefo. Al che 0ccor- 
rendo idourà molto più fare vna Sud= 
dita con la fua Superiora , come quele 
la, che’ può inciò più facilmentes 
prender errore. 


Quando pecchino mortalmente nella trafgre[ffo- 
né dell'obedienza dounta da loro alla | 


propria Regola, 69 Iftituto. 


‘ P24:25= Br, N° efendo le Religiofe ins 


conformità di quanto fopra fi 
è detto , tenute .d’obedir folamentè è’ 
lor Suporiorb e Superiore» ma al lor 
proprio Iflituto, è fia Regola ancoras: 
douendo à quefta conformarfi3& in» 
dirizzare tutta la condotta della lor 
ylra, per fapere accertatamente quando 
peccano, ò non peccano mortalmente 
nella trafgreffion di quella» douran_s 
ricordarfi di quanto fi è detto da prin» 
cipio, che fanellando della Regola di. 
Sant’Agoftino data da lui alle Mona- 
che, e da me efpofta, quefta non obli- 
ga alcuna all’offeruanza /ub ssortali, 
non effendo alcun comandoin quella 
precettivo, tolti que’ foli che per al- 
tro fon di legge Diuina; od Ecclefia- 
ftica; come itrè voti effenziali della_s 
Religione, i digiuni di precetto»l’aite= 
ftenerfi dalla carne la Quarefima; il 
Venerdì, Sabbato, e quattro tempori » 
I’ydir la Meffa ne’giorni di Domeni- 
cas& altre Fefte comandatedalla fteffa 
Chiefa: tutti precetti, i quali benche 


fiano in ciafcheduna Regolasnonfom 
però di fola, e femplice Regola, ma 
fopra la Regola la cui trafgreffioneè 
fempre illecita ne’ primi, e ne’ fecondi 
non. può mai effer lecita,fe non quan 
do vié la difpenfa del Prelato,e nel 
la difpenfa il b:fogno, e la neceffità. 
82. Ma perche non tutti i Monifteri 
hanno la Leda Regola, e fe pur alcuni 
hanno; non hanno però la fteffa Co- 
ftituzione, & Iftituto Regolare» per 
conofcer certamente » quando com 
mettono sò non commettono pecca» 
to, e fiano rec di colpa mortale» ò vee 
niale nelle lore inobedienze, e traf= 
greffioni, douranno offeruare » fe le 
cofe impofte da ofièruarfi»ò da fuge 


girfi» fiano impofte; è nonimpofte di. 


precetto, @& /ub mortali dalla fteffa Co- 
ftituzione è Regola; perche nellaze 
guifa che faranno impofte» nella fteffa 
guifa fenza dubbio obligheranno. Se 
l'rimpofizione farà in virtù di fanta obe» 
dienza , fub pracepto formali, ò fotto 
pena difcommunica, come de’ precetti 
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48 
de’Superiori fi è detto fepras oblighe= 
anno al mortale. Se:fott’altre pene, 
obligheranno non al peccato mortale; 
am alle fteffe pene impofte s quando 
petò s comefi e;sdetto;-fiano dichiara» 
te incorfe. Effendo poi le cofe impo» 


fte-fotto termipi.generali  fenz’altro 


anneflo» nellatrafgreffione non vi farà 
che peccato veniale; anzi nè men ves 
niales quando quella feguifces ò per 
femplice fragilità » ò per fola pbliuio- 
ne, è inauertenza, ce non altrimenti 
per negligenza; dò: fénfaalità, |. 

.1:183» indue:cafi però ( nella fteffaro 
guifa appunto; che fi è avvertito per 
‘annanziintomo à’precetti de'Superio» 
xi) peccheranno effè@. fempre mortal. 
mente» fuppofto ancora che le cofes 
impofte dalla fteffà Regola, e Coftitu- 
‘zione non obligaffero al mortale, e 
forfe alveniale : quando ciec circa 1 


offeruanza d’alcuna vifoffe il precetto » 


formale sin virtù d:fanta obedienza» 
‘è fetto pena ; come fi è detto ; di fcom- 
munica » fatto dal Superiore : ò vi foffe 
circa d’alcuna , e peggio poi circa 
tutte; fprezzo formale,& afsoluto del- 
la Suddita nella trafgreffione.Quando 
denque:(come diffufamente fi è dichia» 
rato da me nell’efpofizione del Prolo- 
podelle Coftituzioni delleSuore dell’ 
Ordine mio ) quando dico vna Reli- 
giofa» anzi in ciò non Religiofasma 
nemica della propria Religione;come 
diceva, arriuafse à quefto termine d* 
avuerfione; e ripugnanza, che delibe- 
rafie frà fe medefima dinon volere of- 
feruare vna» è più cofe prefcritre, & 
ordinate per l’offèirvanza dallafua Re- 


gola;ò Coftituzione, in tal contin= 


genza quefta Religiofa irreligiofa ( fe 
condo la dottrina di San Tomafo, edi 


2,2. qu tutti ‘Tomifti) fi direbbe formalmen= 
106» ar. te, e propriamente difprezzare, e vili» 
9. ad 3» penderes fe nonin mrtoin parte l'Ifti- 
Carcina tuto,e Regola profeffa a da leis e per 
ccm È ragione di quefto fprezzo formale pec- 
17 fuss. cherebbe ogni: volta mortalmente 
v. Con- Contempius enim formalis( che fono 


le parole del Santo) e/f trax/greffio le 
g153 fine proprie Regule stnhoc fcslicet 
quod vorantas rent fubici lege', vel 
Rigute; venenco cer fi fara fprezza 


Pratica circa l’Obedienza 





tura,e vilipendio chiamato da'Teoloe 


gi RI fotinale; à peccar, comes 
dif» mortalmente. Il che non fareb= 
be, quando fi mouefléà trafetedir que= 
fta, e quell’altra cofa di Regola per al- 
tro scome per qualche paffion d’ani= 
mo; ò fenfuale compiacenzaye nonis 
già perche intendeflè-di non volerin 
quelle foggiacere allaRegola-St enim 
[ chiude l’Angelico-) propter alia 
Caufamws particularemyputa ex contupif= 
centra, vel ira inducitur ad hoc 3 nor, 
peccat ex contemsptus fed aliunde. 

- 084» Se poi taluna arrivaffe-è tanta 
impudenza; e trafcuratezza del ‘pro» 
prio Iftituto, e dell'anima propriasche 
data ‘affatto in reprobum fenfum;atdif= 
ce d'opporfi;c ripugnare oftinatamen= 
ted'tutto sriprouando qualunque of 
feruanza della ftcffa Regola: e Cofti- 
tuzione,ftimando P’yn* e l'altra irra- 
gioncuole, & irragionenolmente ifti- 
tuite, & o:dina*#; perfiltendo di -non 
voler foggiacere a cola alcuna di quel 
les in tal cafo come'diffi,monfolamen= 
teogni fua trafgreffiene farebbe pec- 
cato mortale,ma viuerebbe ella in con- 
tinuo flato, anzi in continuo peccato 
mortale ; e farebbe affatto ‘perduta » 
auucrandofi di lei ciò.che d’vn Empio 
hebbe à dire il Saggîo: Ampius cum în 


‘Prowt% 


profundum venerst peccatorum conters=' 


net. VnEmpio quando fi trota nel 
colmo delle fue maggiori iniquità n@ 
folamente non prezza alcun bene, ma 
non v'ha cofabuona;che non difprez- 
zie non fi metta fotto de’pied.E quan» 
do fi poteffè credere, come diceva > 


tanto male d’vna Religiofa; fi potreb+' 


be creder dilei ogni male. 

85- E perche préffò alcuni Tomifti 
non è quefto folo lo fprezzo ) ch’ine 
duce il peccato mortale » ma quello 
ancora» ch’effi chiamano Interpreta- 
tuo , che non è schevnatrafgreffione 
continua; ò quafi continua d’alcuna_s 
cofa, d di più cofe di Regola; e di Co- 
futuzione. Come per efempio,fe que» 
fte imponefiero sche fi digiunafe il 
Venerdì, 0° Sabbato frà Ta fettimana ; 
che non fi mangiaffe mai carne, chein 
cafo di bifagno, e con difpenfa: che 
fi tenefle filenzio è cciti MMENINTIAe 
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fmiliv e qualche Religiofa poco its 
ciò religiofa, ancotche affolutamente 
rion- haueffè volontà auverfa; ò ripu= 
gnanteà niunadelle fudette offertan» 
zesintendendo di foggiacere à tutte , 
uulladimeno; ò per confuetudine > ò 
per fenfualità, ò per altro» niente of- 
feruafe; quefta, dicono effi , non laf- 
cierebbe di peccar mortalmente » E 9 
molto più quando vi foffe fcandalo 
nell’altre. Imperoche » quantunque 
fimile inoferuanza» ò fia difobedienza 
non pofla inrigore chiamarfi fprezzo 
formale, non può però, nie dee che in= 
terpretarfi, e giudicarfi rale. Che febe= 
ne afferma San Tomafo, qued frequen- 
tua peccati Non facit peeCAtnma Ex CON= 


22. QH. tegnjtu fed indueit ad consemaptunio 3 


1$6.4r.9 non nega però» che continuato sm pec= 


cato, non faviat buiufraodi pec atums. 
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femprela Regola? E petò chinon obe- 
difce è quefta ogni volta è cerchi d'- 


obedire almeno tal volta » per afficu= 
rare in cotal guifa fe fteffla non fole 
dallo fprezzo formale» ma da quefte 
ancora, che può farla rea, & aggra» 
uarla in cofcienza;, quando fia conti» 
nua la trafgreffione,;non pur di colpas 
ma di colpa nortale ; perche ( come 
fiè detto con San Tomafo ) la folas 
frequenza del peccato, quando fia fre» 
quenzase non continuanza mel pece 
cato» Mon facit peccatum ex. contempito 
ma quando fia continua» fe non vo» 
gliam pur dire » che chi così pecca» 
fprezzi formalmente; fprezza però it 
guifa anche conlo ficfio Gaetano,che 
può in ciò peccar mortalmente, perte 
che fi mette à pericolo manifefto di 
fprezzo forinale; e per confeguenza di 


in com. È Fvuole il Gaetano, che ogni volta 
adillyg DET Religiofo intendat fubdi fue Re- 
loco = Qule a mon paecet en contemspin s cians fi 


peccato mortale. Nel che non può ef» 
fere, che non pecchi mortalmente ; 

x P , È 
perche chì con piena auuertenza G 


n 1pfo detur continua trafgreffto Regule, 
non è in ciò feguito da tutti. Attefo 
che come può crederfi,ch’alcuno in 
tenda difoggiacere alla fua Regola, e 
mai non offerui » ma trafgredifcace 


ce. Qui amar persculnm inillo persbit. 


mette à pericolo man:fefto di peccato 
mortale, con lo fteffo San Tomafo, € 
con tut:ii Teologispecca mortalmene 


Quando commettano peccato mortale, fe nonobe- 


difcono è gli ordini, e comandi d'altri lor 
Superiori, e Prelati extra Religionem. 
side up. 86. PA ftefo giudicio,che fi è fatto 


foprain materia della trafgref- 


#+23-23* Gone della lor propria Regola,&]fti- 


tuto deue fa:fi in materia di qualunque 
altr’ordine, canone, coftituzione sde- 
creto 3 & impofizione ) è di Sommi 
Pontefici; ò di Concili; della Sagra 
Congregazione foprai Regolari; ò de’ 


sVefcoui & Ordinari] de’luoghi in ma- 


teria di Claufura,fiano; ò non fiano le 
Monache efenti dalla giurifdizione 3 
e poteftà lore quanto al gouerno fpi- 


g,27,22, Iitualese temporale. Conciefiacofa che 


23* 


(come fi è toccato fopra] quando è 1 
comandi fudetti fpettanti in qualun- 
que modo al lor gouerno vi fia an- 
neffo il precetto d’obedienza;ò las 
fcommunica; venendo quelli intima» 


tie proteftatiloro giuridicamente da' 
proprij Superiori per l’efecuzione 3 
peccheranno fempre mortalmente+ 
( quando né vi fialmpotenzaà quella) 
non efeguendpli: e molto più quando 
foffero affili alle portesò del Capito 
lo; 6 del Referttorio» ò in altre 1u0g0 
publico» ftaccandolis ò lacerandoli 
[ come fi è detto poc'anzi de’precetti 


de’ proprij Superiori ] puiche così fa- Me 79 È 


cendo non powuebbono feufarfi dallo 
fprezzo manifefto ; € per confeguen= 
22 dal peccato mortale » Non effen= 
doui poi fprezzo, fotto qual fi fia for- 
ma di parole, ò pena fiano loro 1mpo= 
{li i decreti, & ordini fudetti, purche 
[inconformità di quanto fi è avvertito 
circa 1 precetti, & ordini cosi de'Supe= 
riorl» 


Ecclef.8 
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riori,come della Regola, e Coftitu= 
zione }non fiano impofli fotto pena 
difcommuniea;dfotto precetto d’obe- 
dienzasnon ofieriandoli non pecche- 
fanno mortalmente » anzi né men ves 
nialmente , quando non fofle loro in- 
timata l’offeruanza:dal proprio Supe= 
riore;ò non'conftaffero almen loro i 
fudetti decreti giuridicamente per al- 
tro,non effendo'effe tenute à faperlis 
fe non vengano lor publicatisperche 
li fappiano- E quando foffero fatti 
contro d’alcuna particolare, prima d° 
effere à lei efibitt & intimati in pers 
fona perl’efecutione, non è obligata 
ad efeguirli. Quelloinciò à che re» 


iii 
P’obedienza 

ftano effe tenute + fuppofta l’intima2 
zioné;ò l’elibizion fwadetta, e la pena» 
è le pene preferitte »& impofte ino 
quelli, quando però (come fi è detto 
in materia de’precetti.de’lor Prelati»e 
Superiori ordinarij ] fiano dichiarate 
incorfe per fententiame ludicissin eusn= 
te di crafgreffione. E quando la pena 
foffe di fcommunica, ma non di lata 
fentenza, ip/o fatto sncurrenda , none 
offeruandoli peccheranno ben sì more 
talmente » ma non incotretanno già 
efse nella fcominunica;fe nor [ come 
fiè avvertito ) dopoin quelle dichia» 
rate» e publicate incorfe. — 


In quanti,e quali modi pofPano le Religiofe pec- 


care,e quando pecchino mortalmente contra 


87. A peorcheda quanto fin hora fi è 
detto poffa ciafcuna accertarfi 

in cofcienza quando contra il voto 
fudetto pecchi, é non pecchire quan- 
do venialmente » 0 mortalmente pec- 
chi ; perche nondimeno col mettere 
in pratica i cafi particolari, che poffo» 
no accader loro, e che tal volta acca- 
dono, meglio,e con maggior euiden= 
za pefsono afficurarfene ; hò riputato 
non pur vtile, ma necefsario annoue= 
rarli,e fuggerirli qui breuemente. 

In primo luogo dunque può pecca- 
rese peccherebbe mortalmente quel- 
Ja, che non folo non obedifce, ma 
procurafse per vie,e mezzi indiretti 
di fottrarfi danuantaggio dall’obedien= 
za così delSuperiore, come della Su- 
periora se molto pit s'induceffe i ciò 
ancor altre.fuppofto anche che Gmi- 
le attentato non fortifce l’effetto. 

Secondariamente farebbe put readi 
colpa moitale chi foffe all’vno» € l’al- 
tra loro inobediente fotto pretefto , 
ch’effi non fofsero legitimi Superiori» 
e canonicamente eletti,non toccando 
alle Monache di controuertere &imil 
punto » por quetti dubbij in campo » 
quando non fofseo dichiarati tali per 
fensentsam Iudicis. 


il voto fatto da lor d’obedienza. 


Terze,chi giurafse con piena auuer= 
tenza; & afsenfo di volontà di nons 
voler loro obedire, incerrerebbe pure 
nello ftefso peccato mertale, anzico» 
metterebbe doppio peccato mortale, 
vno attefo il giuramento fatto dicofa 
illecita» l’altro per l’anuerfione ;e ri- 
pugnanza di lei all’obedienza,non_s 
fol lecita» ma à lei douuta per profef= 
fione. I 

88. Quarto; chi ricufaffe d’obedi= 
re al Prelato in cofa graue s efingolare 
mente in materia de trè votiefiènziali 
della Religione, ò pur anche in cofà; 
fenza la quale non poteffero quefti 
ben ofseruarfi dalle Religiofe; facen» 
do efpreffamente l’oppofto , perche 
quefta farebbe difobedienza formale, 
non potendo perciò feufarfi dalla fu- 
detta colpa, e quando vi fofse contu- 
macia » dallaribellione. 

Quinto ;fe vi fofse tal’vna, che non 
obedifce alla propria Regola» od Ifti- 
tuto» ouero à fuoi Superiori» quando 
efpreffamente comandafsero ò in vir- 
tu di fanta Obedienza , ò precetto for- 
male ; è fotto pena difcommunica , la 
quale , come fi è detto ; fuppone il pec» 
caro mortale, peccherebbe pur mor= 
talmente, nè potrebbe fcufarfì, fe non 

quan 


e 
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quando ciò faceffe agitata da qualche 
paffione » «e no:ò con animo piena» 
mente deliberato di non volere obe- 
dire sa 
Sefto, chi non obedifce altresialla 
propria Superiora in cofa graue fpet- 
tante alla fua auttorità , la quale (come 
pur fi è auuertito ) fè non è fpirituale , € 
ciuile, fe non hà poteftà coercitiva_s » 
Vhà dominatiua, come vna Madre » € 
Piùancorasfopta le fue figlivole : chi 
non l’obedifce ; dico» hauendo ella in- 
tenzione d’efferobedita» e dichiaran. 
dofi di voler, ch’ellaobedifcain virtù 
dell'obedienza promeffales commette- 
rebbe parimente peccato mortale» fa- 
cendo yn atto pofitivo d’inobedien= 
ZII Si F si 7 
- 89: Settimo schi nella difobedinza; 
ancorche di cofa leggiera's ingiuriafl© 
la Superiora medefimas con animo: d’= 
ingiuriarlasouero non hauendo quell 
animo l’ingiurie nondimeno fofiero 
graui, ancorche detta da-ki per fola 
paflion d'ira; e di fdegno sc nosmconts 
piena auuertenza; è:pur anohe effendo 
l’ingiurie di pocorilieuo s e non Loc» 
cantla fama, nèl’omnore» elia peròle 
sboccafft con fin di fprezzarla; e difo- 
norarla; in tutte quefte guife vi fareb- 
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be offefa di Dio mortale» e molto più 
fe vi foffè fcandalo» quando cioè fim 
cafo fuceedefte in luogo publico, 
forfe [ che farebbe peggio ] in Locu» 
torio alla prefenza di Secolarie — 
Ottauo s qualunque fia l’obedienza 
impofta | ancorche minima ; e di cofa 


7% 


minima, quando venga difprezzata da 75. 77. 
alcuna; nella guifa, che foprafiè detto 78. 73» 
e deuono effe benricordarfi; pecche. 39. 


ra fempre mortalmentesnon per ragioni, 
della difobedienza, ma per ragion del» 
lo fprezzo» che quando nafca in loro 
non da paffiond’animo » ma dato tale 
auuertenza » e piena deliberazion d'+ 
animo’, è fempre' peccato mortale. es 
fempre pecca mortalmente chi così 
pecca. Come mortalmente altresi pec- 
cherebbe per vitimo » chi determina 
fe, ò haueffle determinato con'aftnfo 
parimente » e pieno affenfo di volontà 
di commetter qualche grane difobes 
dienza contra’l fio Superiore, ò Supe- 
riora » benche pofcia fi rifoluefe d'- 
obedire ; mentre non lafciarebbe nè 
men dicommetter peccato mortale co . 
lui » c’hauendorifoluto d’ammizzar: 
il fuo Nemico; ò di por mano ad’aliro: 
delittocapitale;foipendefie pofcia l'at 
to per timore della Giuftizia. 


Quando pecchino in ciò venialmente. 


# 

9g V Énialimente petca chi quari- 
‘ tunque obedifcad:gli ordi- 

wi, epreccrei de fàoi Superiori, mor- 
mora però, e fpatla di quelli. Nelche 
potrebbe efsere » che peecafse anche 
mortalmente » e peccherebbe fenza 
dubbio; quando alle mormorazioni 
feguifsero liti, b:contefe» le quali ca- 
gionafsero peccato mortale » Venial- 
mente ancora peccano quelle,che ome 
mettono fenza caufa quefla » e quelle 
altra obedienza impofta genetalmen= 
te, e noncon intenzione efpreffa del 
Superiore, ò:Superiora: d’obligare al- 
cuna almoitale 3 quando: peròper al 
to non fofsero: obligate » Come' fe: 


’obed:enza ingiuntafofse di precetto» 


Diuino ; ò legge Ecclefiaftica» che» 
deuono offcruarfifub mortali » Sinul> 
d 


mente fc alcuna commettefse qualche 
trafgreffione di comando fotto: pres 
tefto di cofcienza; ò: conuentenza s 
come bene fpeffo: tncontra' è certe 
troppo talhor ferupolofe; le quali tro 
vandofi infermey od efsendo:imporene 
ti,e cagionevoli della perfona » vo= 
glono digiunarese far altre aftinenze 
ordinate dalla Regola, contra la vo 
lontà del Superiore,òSuperiora;e con= 
tra quella del Medico iftelo, che de- 
uono in ciò: dar lor regola più della 
Regola; potrebbono pur im ciò. fcu= 
farfi dal peccato mortale;ma mon dal 
vceniale è Anzi nè men dal mortale + 
quando è] Prelato: ciò imponeffe ad 
alcuna( come foprafi'è detto fin vire 
tu di fanta obedianza, d'conofcenda 
eila il fuo bifogno,s'oftinafic di nom 


voler 


» 
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voler obedirese molto pit quando fi 
moueffe ì ciò non per iftimolo di co- 
fcienza, ma per fola apparenza ; & 
ipocrifia. 

91. S*altra ancora voleffe impiegarfi 
in qualche efercizio fpirituale; è altro 
bene di fupererogazione; quando la 
Superiora haueffe è lei altrimenti im- 
pofto, commetterebbs pure ‘peccato 
veniale. Come medefimamente come 
metterebbono altre s che in tutte Jeu 
cofe,e maffime fpettanti all’anima,vo- 
leflero: rimetterfi tutte, & in tutto alle 
difpofizioni della lor propria volon- 
tà, lafciandofi guidare dal proprio fpi- 
rito.» fenza veler fottoporfi all’obe- 
dienza de’Superiori, e nell’efercizio è 
e modo d’efetcitarlese frequentarle è 
quella del fuo Padre fpirituale, non_s 
v'efflendo cefa più pericolofa ad vn*- 
Anima;che:s'incamina alla perfezzio- 
ne di queta. In emergenza pure; che 


ricufaffero altre qualche abedienzas 
della propria Badeflà, ò Priora; quan» 
do non foflè cuidefitemente illecita» 
e per tale conofciuta da loro; come.fi 
è ayuertito » commnetterebbono fimil- 
mente peccato veriale , e molto pit 
s'imponendo effa alcuna cefa volef- 
fero» ò:findicarla» ò biafimarla. Anzi 
fecon motiuo d’odiosò d'altro affet- 
to difordinato tratteffero in ciò la Su- 
periora da parziale, & ingiufta, pc» 
trebbono dauuantaggio arriuar al 
mortale, Vniuerfalmente in fomma_» 
commetteranno effe fempre peccato 
veniale in tutte le difobedienze per 
minimechefiano, quando ciò feguas 
per dapoccaggine, ò negligenza, ò al- 
tra caufa, purche ninfia fprezzo for- 
male; come fi è ricordato piu.volte, e 
conuien diricordarG ogni volta, per< 
che fappiano, che deu’ entra quefto 
entra fempre il peccato mo:tale, 


Delle difobedienze, che Ji commettono, ò poffono 
commester(î talhor dalle Religiofe circa le 
penitenzoe im pojte da'lor Superiori. 


92. (YValungue Religiofa, che non 
Q obedifce, ma ricufa di far las 
penitenza ingiunta è ler dal fuo Supe= 
riore, è Superiota per qualche manga» 
mento da lei commeffo, è pure ch- 
eforraffe sò foffe caufa,ch'altre ponla 
facefitro » Ò finalmente ehe fi ride dt, ò 
buriaffe di fimili penitenze, ò imipe- 
difce in qualunque modo; che non fi 
daffero, fecondo che preferiue la Re- 
gola:ò date fingolarmente dalla Ba-. 
defsa » è Priora s’opponefse perche» 
non fofsero fatre, quando ciò feguifse 
con manifefto difpregio,e ftrapazzo 
dell’auterità, è vi fofse fcandalo; e 
concorrefsero altre fimili circoftan- 
ze;e condizioni aggrauanti, è com» 
mun fentenza de’Dottori, che quefta 
Religiofa peccherebbe ogni volta 
mortalmente. Come peccherebbe al- 
rresì chi non volefse riceuere la (tefsa 
penitenza dallafua Superiora, e molto 
più dal Prelato ; per difetto anche leg- 
fiero, @ pur riprefa,c corretta da loro 


fi rifeatifà, & altercafTe proteruamen® 
te, perche quefta farebbe petulanza » 
e temerità,la quale di rado quando fuc= 
ceda ton piena deliberazione , può 
ere fenza graue offefa di Doc per 
confeguenza fenza colpa mortale» . 
Quando poi le circoftanze in ciò fof- 
fero diminuenti,.e maffime per parte 
della volontà, mentre quando quefta 
non dà pieno affenfo alle azzioni vie 
ziofe, fcufa dal mortale; non pecche» 
rebbe che venialmente. Douran pere 
cò tutte le Religiofe accettar fempre 
fenza ripugnanza alcuna non men le 
correzzioni, che le penitenze, ches 
verran loro impofte dall’obedienza ; 
anzi non douran tanto accettarle » 
quanto efeguirle. Nel che potrebbone 
peccare, e mortalmente,e venialmente. 
Mortalmente peccheran fempre sfe da 
penitenza data loro così dal Superio» 
resceme dalla Superiora foffe publica» 
come di federfi in.terraà pranfo,d’afte» 
nerfi quivi dal vinoxdi prenderla dif 
plina 


Trattato Primo. 


plina in Capitolo; di recitar l’Officio 
in Choro con l'altre à braccia aperte» 
ò inginocchiata all’Altare;e far fimili 
altre cofe. Attefochenonbafta à'Reli- 
.giofi l’accettar le penitenze, ma deno- 
no farle ancora. Cosi che oftinandofi 
taluna di non voler far lafua,commet- 
terebbe peccato mortale. Quando poi 
la penitenza impofta foffe priuata,co- 
me di recitar falmi orazioni; officija 
ò far altri efercizij fpirituali in fegre- 
to » accettata non peccherebbe che 


EnTeE * 


53 
venialmente fe non la faceffe, purche 
non l’ometteffè per difprezzo,e’1 Pre- 
lato non l’haueffe à Ici impofta In wire 
tr di fanta obedienza ; e la Superiora 
per'obedienza; hauendo intefo d’ob= 
ligarla à quella nella>guifa dichiarata 
-fopra. Quantunquei Superiori; e le 
Superiore fingolarmente non debba- 
no mai impor fimili penitenze priua» 
te în quefta guifa, e per non mettere 
fcrupoli, e per nonaggrauar le co- 
fcienze. 


Circa le difobedienzse che accadono , è’ poffono 
' accader loro in materia de gli officj... 


93: jP qucfia materia de gli c ffic } fo- 

liti dà difpenfarfi per obedienza 
da ogni Superiora alle fue Monache, 
così conuenendo per buon gouerno 
civile, & economico del Moniftero 
può ciafcuna difobedire in due manie» 
re» Con peccato cioé ; e fenza peccato. 
S’ella non può; e non é tenuta à farlo» 
ricufandolo non pecca. Se può;ma nò 
é tenuta fecondo l’vfo, che paffa nel 
Moniftero,potrebbe non acgettando- 
lo quando le veniffe impofto peccar 
venialmente. Se poi ella è tenuta ; € 
può farlo » hauendo abilità , e comodo 
di poterlo fare» peccherà mortelmen= 
te oftinandofi di non voler farlo » € 
tanto più quando non vi fofse chi po- 
tefse; ò volefTe fupplire» e l’officio fof- 
fedi neceffità; non potendo per ogni 
modo lafciar di farfi. Il che però deve 
antenderfi quantoà gli offici),nò quan- 
to alla fpefa de gli officij, perche è 
quefta ( come fopra fi è detto, e diffi» 


Quando non pecchino le 


famente fi difcorre nell’ efpofizionno 

della Regola data loro da$, Agoftino) 

niuna è tenuta sma il Moniftero » fe 7,43. 44: 
non forfe talyna, c'haucfse denari fu- 23 93: 
perflui se piu di quello sche permette faR È 
la religiofa povertà: Nel che per le-<, api a 
var tutte le auuerfioni, e ripugnanze;,, È i 
che potrebbono inforgere nell’accet- si 
tar quefti officij.fappiano le Religio= 1c.,.,6 
fe ; che ciafcuna è tenuta in cofcien- ) S i 
za; almeno quanto alla prontezza» 0% 3: ; 
preparazion d’animo, dt riceuer qua- , di, ae 
lunque officio impofto dall’ obedien= TSI: 
za; e di non hauer mai auuerfione °°° 

e ripugnanza ad alcuno; perche fein 

ciò poteffe feufarfi dal peccaro:mor- 

tale, ron potrebbe fcufarf dal venia- 

le,e molto meno chi fi fingeffè infer= 

ma » è per hauer furterfuggi portalfe 

feufe di poca abilità, e forfe impoten» 

za à quefto;e quello; per efentarfi in 

quefta guifa da mtrte | 


Religiofe nè men venial 


: mente ripugnando all'obedienza de' 
lor Swpersors, 


ST vi fonoì per ‘quanto fi è 
veduto» difobedienze,che pore 
rano fempre feco il peccato mortale, 
ò veniale dlmieno» così vene fon altre, 
» ‘chenonpottano mai conci alcuna 


peccato ; ita van fempré efentize dal 
mortale ,e dal veniale, le qualineè mes 
no in rigcre poffono chiamarfi difo= 
bedienze ina conuenienze: &obliga= 
zioniyalle qualife yna Religiofacone 
trace 
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S4 
traveniffe s quando non vi foflè in lei 
ignoranza inuincibiles che potefl&s 
fcufarla; non folamente non pecche- 
rebbe fe non obedifce, ma peccheréb= 
be, e peccherebbe mortalmente: s’ella 
obedifce. Non effendo dunque alcuna 
Religiofa (come più volte fi è auuer- 
tito } tenuta né di precetto, nè di con- 
figlio d’obedire al fuo Superiore; è 
Superiora dato quefto inconueniente, 
che comandaffero contra Dio ( chie 
però di rago; e forfe non mai trouafi, 
c’'habbiano cesì comandato ;j ma fup- 
.poftos che così. ò ignorantemente, ò 
maliziofamente comandaffero, quan» 
do à leîì conftafit; e foffè certa )come 
piu volte fi èéderto» che ciò che viene à 
dei impofto da loro per obedienza è 
contra le difpofizionis e precetti di 
Dio »s non farebbe diffi tenuta nè di 
precetto, nè di configlio ad obedire + 
Anzi farebbe obligata»e di precetto » 
edi configlio è difobedire» per obe- 
dire Dio, méntre è Dio è tenuto d° 
obedire:ogni huomo pitì che è qua» 
iunque altr'huomos per qualfi fia do- 
minio» giurifdizione, è poteftà così 
fpirituales ceme temporale;ch’egli po- 
teffle.ò haueresò pretendere fopra gli 
buomini, e fopra tutta l’vniberfità. de 
gli huomini;fe tale può darfi» Attefo 
che non v°effendo né Impero nè Me- 
narchia:.nè comandosnefovranità di 
comande;che non°dipenda:da Dio 
Von enim eff poteffas (con l’Apofiolo) 


13 niftà Deo, vortte Paltre deono cedere 
doue comanda Iddio, hauendone quel. 


canone fancito dal primo Pontefice» 
chefu San Pietro : obedire oporset Deo 
sragis quam bomumibus i, Orde quefta 
difobedienza fatta al Super ore. è Su- 
periora dalla Suddita non farebbe di- 
febedienza, nè. trafgreffione,: ma of- 
feruanza, perche fe non efeguifce in 
ciò il lor comandosefeguircbbe quel» 
lo di Dio sil quale fe bene ( fecondo 
che fi è aunertito ancora] vuol effere 
obedito în tutti i Superiori se Superio» 
resciò vuole quando comandano con» 
forme à lui; non quando comandano 
contro di lui. Chì però ftalle in dub- 
bio fe’! comando foffe è non foffl@ 
tale, dourà ieffa depor’ il dubbio,e far 
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Cuna neceftità 


s doh 


l’obedienza; ;. perche in rebas dubis 
[ come fi, è detto.) douendo ciafcuna 
appigliarfi alla parte piu ficura ; la più 
ficura in.ciò.farebbe l’obedire » per 
non fallire... sl i 

95. Lo. fteffo. giudicio dontà pur 


farli d’ognalero comando: impofto per 


obedienza, fingolarmente dalla Supe- 
rioraf come quella, ch'inciò può più 
facilmente prender errore ) quando 
fofle fatto, ò contra la carità del Prof- 
fimosò contra.gli ordini de’Superiori 
maggiori; poiche in tal cafo non fo- 
lamente non peccherebbe la Suddita 
fe notì obedifce, ma peccherebbesre 


.forfe mortalmente» conofcendo Per» 
‘rere, ad-obedire. Comepecchereb= 


be altresì quando facefse contra i pre» 
ceti della,Chiefa, è contra. gl’:ftituti 
della propria Regola,e Coftituzione» 
ogni volta che ciò è lei comandaffe 
il Supertore,'ò la.Superiora, fenza al» 

dà. Benèvero[.edeuè an» 
che molgo.ben \anvertirfi quello che 


foprafis detto.) che. quando, trouan- Ì 


dofi per efempio-alcuna inferma; è in 
altra guifa indifpofta;e debole di corne 
pleffione, il Superiore su la fede giu» 
rara del Medico ,comimetteffe è lei‘, 
conofcendela ferupolofa;in virtiù di 
fata obedienza xche mangiafiè:carne 
ne’ giorni interderti, dalla Chiefa»'ò 
difponfaffe talsaltra dall’officio Diùb 
no, che;condifficeltà,ner qualche 20 
cidente di male fopragiuntoléspoteffe 
dirlo:eche vna Badeffa altresisò Prio- 
ra con lo-ftefso motiuo,ò altra caufa 
ragioncuole ; comandafse) per obe- 
dienza nella guifa , che può. -coman» 
dare.vna Superiora ad. vnafua Suddi» 
ta, che omettefse qualche digiufio: ‘di 
Regola, è altro efercizio di peniten- 
za; farebboro tenuti ad obedire, #n- 
corche parefse loro di nomefsere iN» 
neceffità di tal difpenfarefsendo od- 
ligato ogniReligiofo it fimili emer= 


‘ genti di ‘rimetterfi alle difpofizioni 


del fuo Prelato; credendo più è lui; 
che à fe ftefso , Onde quando s’ofti- 
nafse in contrario» potrebbe peccar 
mortalmente. \ 
96. Comandando pofcia vn Supe» 
riore; ò Superiora per obedienza cofe 
affatto 


1.49.50» 
sr 


7.52.53» 
54» 55» 


o 


meg per 
re T'rattato: Primo: 


affatto fuori della propria Regola; è 
fopra la Regola, benche foflero ins 
dirizzate da Effi a fine di far maggior- 


mente 'offèruar la Beffa Regolaseffen= 


do nondittieno fuori di quella; come 
cofe non profeffate, è promeffe dalle 
Monachej né ‘effi potrebbono debita- 


mente comaridatle per obedienza , ne: 


le Monache farebbono tenute,fenon 


forfe dì configlio ; ad'efeguirle. Onde 
ripugnando effe in ciò al comando 5° 


quando non vifoffe difpregio, nos 


\ peccherebbono nè men venialmente.. 


E fe bene e perfezzione,e gran per- 


perse) dm 


$5 


ler neceffitarla per ‘obedienza è pros 
dur*atti interni di volontà; od è ne- 
gare.i fuoi dritti alla Natura, è finale 
inerte ad sefercitarfi corporalmente; è 
fpiritualmente più di quello» che po= 
teffero pertare in.lei le forzese come 

ortar la Natura. Suppofto dunque;di 
Religiofa sche ti fofléro \impofti per 
obedienza da qualche tua Superiora s 
c’haueffe zelo , «gran zelo, ma indifa 
creto» cioè à dire zelo sì,ma non vero 
zelos chiamato da’ Teologi /seundune 
fcientiam » fuppofto dicos che. ti: fof« 


| fero: impofti atti per efempio.di con- 


trizione, d’amor di Dio;ò di. rafsegna?: 
mento di re ftefsa in Dio; è pure. dé 
recitar l’officio in Choro;fenzadiuet=. 
tir mai la mente, el penfiero da Dio» 
: cofache non petrebbs comandartî per 


fezzioné Pobedire (econde ‘che fi È 
auuertito con San Tomafo ) al comati= 
do non pur efpreffo, ma afico al fol: 
cenno de'Superiori, e dautiantaggicà 
tutto ‘ciò che fi tiene effer di volontà; 


n.9. 
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lo tomandino; non pecca però ins 


ciò d’inobedienza vn Religiofo;e non è 
è drone della propria volontà, ma’ Sue 
: perioresquefto s'intende quanto è glé 
? atti efteriori» non) quanto è gl’inte= 


pecchérà nè meno -yvnha Monaca non 
efeguendo i lor comandi, quando i 
Superiori medefimis è col comando, 
d'col'cenno nol manifeftino: nen 
eflendo obligato neffùn Suddito ad 
interpretare la volontà del fuo Pre- 
lato s nè Monaca alcuna quella della_s 
fua Superiora » € molto meno è farla ; 
s'effi non ne dan'fegno.? 


‘97. Occorrendo parimente» che vn- 


Superiote; e maffime vna Superiora 
coine. più proffima ordinaffe alle fue 
Monaehe digiuni; aftinenze, orazio- 
ni,mottificazioni; e fimili altri eferci» 
zi] contenuti nella Regola ; ma con 
forme; e madi più rigerofi;e partico» 
lari di quello che prefcriue la Regola» 


nè meno in ciò »fuppofto Ancora ch’ 


ella‘intendeffe d’effere obedira» e ciò. 
comandafit per obedienza:, farebbe 
tenuta alcuna ad obedire»e non v'ef- 
fendo fprezzo s'non commetterebbe 
pur vn minimo peecato 3 s'ella hons 
‘obedifce , benche di congruenza; e di 
configlio quando ciò non eccedeffe 
le fue forze, come azzione di non_s 
poco merito , anzi di gran merito 
douefie obedire. 

98. Niuna.tampoco farebbe obli- 
gata all’obedienza de’fuoi Superiori» 
quando fi metteffèero al punto di vo- 


e gufto de’Superieri, benche effi non è 


obedienza nè mene il‘Papa, ma ben 
perfuaderti » & infinuarti » Perche» 
quantunqueil Religiofo non fia. pa= 


riori perche quefti non fon foggetti. 
che à Diosanzi né meno è Diover.la 
libertà dell’arbitrio comcefsa all’huo- 
mo da Dio » hauendo detto il Saggio: 
Appofuit illi igneno » $° aquamssad quod= 
Gunque voluerst porriget moanunm. Onde 
in ciò non farefti già tù obligata di 
precetto se forfe nè men di configlio 
ad obedire, mentre: anche volendo 
noa potrefti per auuentura obedire. 

- 99. Parimentefeti fofsero commefli 
per obedienza atti ripugnanti alla Na* 
tuta, come di non rifentirti nell’offes 
fe, di non far cafo dell’ingiurie;anzi 
di rimetter fin la fodisfazione douuta 
all’ingiurie ; non farefti già tù nè mee 
no inciò tenuta all’obedienza, {es 
non forfe s2 preparatione animi, per 
effer cofe quefte fe non affolutamente 
contra Natura, eccedenti però, e fo= 
pramodo eccedenti le forze della Nae 
tura; fe non forfe quando fi trouaff@s 
guarentita, & aunalorata dalla Divina 
grazia, Qltreche [ è l’infegna S.Toma= 


Eccli.1% 


è 


2. Pe qli 


fo» è cuidene crederfis perche fu fug- 104. ar. 
gellata la fua dottrina cen labocca_s 3° 7.4 
della fteffaVerità ]niuno è obligato d° ‘9° P* 


obedire à' fuoi Superiori in quelle co- 
e {e ? 





$6 


fesalle quali nomè fuggetto nè può! 


effer foggetto à' Superiori s che fon 
gli atti interni, ò che s’attengono al- 
meno è gli attiinterni; à i moti cioè 
dell’animose della volontà non ef= 
fendo in quefti tenitò d’obediresche 
a Dio .Che pure in qualunque ferui» 
n humana( fecondo il fentim@hto di 


lm 
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neuole, &indifcreta,come farebbe per. 
guadagni fouerchiye forfe illeciti, vos? 
lendo date più di quello;che puoi dar*, 
le debitamente fenza difcapito dellacs 
fanità;e talhoranche della vita n6 dou= 
refti obediresò dirò meglio» dourefti 
fcufarti di non poterescon tante pre» 
giudicio di te medefimaobedire, ha- . 


uendo tu quella diferezione; chenon 
hanno fouente in qualche Moniftero» 
nell’obligar le Suddite à tali obedien- 
zesle Superiore Con tutto ciò [come. 


3ede be- Seneca ].corpora hominum obnoxias 
nef.cap. fint E aaferipra Domuinis fusss mens 
20. autem in omnibus fui suris eft . Errat: 

enim qui putat ferustutems 1n totum ho- 





munem defcendere pars namque melior 
[che.é l’aninsa ]4 /erustute excepta eft. 
L’obedienza, che tu profeffi è’tuoi Su= 
periori, non ti foggetta loro come ti 
dicena, che ne gli atti efteriori del 


corpo; chel’anima anche de’più vilisge 


abietti Seruttori.» anzi de gli fteffi 
Schiaui condannati al tormento di 
» vergognofe catene, è libera dalla ca- 
tena» & efente da qualunque feruitù 
fuor cheda quella di Dio . Ma nè me- 
no intutte le azzioni,& efercizijefter- 
ni peccherefti n, facendo contra 1 
obedienza ; perche in quelli sche fon 
di neceffità del corpo per poter viue- 
resnon potrefti debitamente eGbirla» 
e molto meno efeguirla. Poiche quan- 
do latuaSuperiora veniffe per efempio 
( fe ciò può effere ) à quefto ecceflo d’ 
indiferezione » di commetterti per: 
obedienza, che tu non mangiaffis ò 
beueffisò dormifli» fareftitù più in- 
difereta fe voleffi obedire. Ben po- 
trebbe, quando tì foffi troppo frego» 
lata in ciò ) commettendo atti fouer- 
chi d'intemperanza nel viuere con no- 
tabile pregiudicio non men dell’ani» 
ma, che del corpo » limicarti col con- 
feglio del Medico il cibore molto più 
il vino;fe r'offendefte, efendo in tal 
cafo ( fe pur può darfi cafo fimile ins 
vna Religiofa )obligata in cofcienza 
2d efeguireil comando. 

100. Similmente nelle fatiche, & 
impegni del corpo quando voleffe» 
aggrauartiin ciò, non purfoprala Re» 
gola, ma fopra le forze,facendofi por- 


Alerik. tare [ fecondo che parla il Vangelo ) 


pondus dies E «fius, non farefti pur tee 
nuta in rigore ad obedire. Anzi quane 


D 
O 


do l'obedienza folle affatto irragio- 


fiè detto più volte, e qui.ricorda per 
fine diquefto primo trattato ) doue né 
confta cuidentemi:nte che’l comando 
del Superiore,ò Superiora fia ingiufto» 
cioè contra Dio » ò contra la carità 
del Proffimo,in cui refta fempre offe- 
fo lo fteffolàd;o » habbia ciafcuna per 
regola generale, quando fia impofto 
pèr obedienza,anzi né meno perobe=i 
dienza, quantunque non foffe tenuta, 
a quello » e non peccaffe nè. pur, ve- 
nialmenteà non obedire» di non.la(- 
ciar però mai potendo d’obedire. Dow 
uendo vna vera; e perfetta Religiofas 
( come fi vedrà più diffufamente nel, 
trattato che fegue preffo ) non foloeti» 
bire è’ fuoi Supertori, e Superiore vna , 
vera, ei perfetta obedienza in ciò ch°- 
ella dene,matroua:fi daunantaggio an=, 
che fempre difpofta; e:pronta ad obe- 
dirloro in ciò che di precetto. nonde-> 
ue. Mettendofi in animo. d’efeguire, 
ogni volta prontamente qualunque; 
cofa ì leiimpofta; quando l’habbiaper 
buonasò non cattiva almeno » fenza 
darfi penfiero» s'ella fiadi Regola;ò fo» 
£ RSS E 
pra la Regola, ò fuori di Regola. Per- 
‘che (fecondo che fopra. fi è auuertito;, 
e:dirò poco dopo» che non fe ne fcor: 


dino così facilmente ) non è mai male» yide/up, 
anzi fempre bene ne gliefercizij dell?-7,49.50, 


Obedienzadi non ftar. tanto sù i.pun- 
rigli»e fetacciar tutto,volendo difcer- 


nere il fottile dal fottile: afficurandofi, Vide 1#- 
in eiò; che le più buone, e yere rego» fra n.16 


le fono ilfarfi regola della volontà de’ 
Superioti, & obedire.in tutte le cofè» 
quando non fiano contra la prima Re- 
gola» che è Dio» 
Fine delprimotrattaro circa 
ilvoto d’obedienza. 
Pratica 


p=Y 


ATICA 


«CIRCA 


LA VERA: E PERFETTA 


OBEDI 


Propria delle vere,e fole Religiofe 


ENZA. 


n 


‘perfette. 


* 


Condizioni 


Re 
della vera s e perfette 


Obedienza. 


ss On v'hì merito » che 3 
<i®308 agguagli à quello dell'- 
af Obedienza» quand'ella 
He habbia tutte le condi- 
Sstsst8 zioni, che può renderla 
meriteuole. E quefte fon molte, e da 
molti Fondatori di Religioni mento= 
- mates & c{prefle, maffime da San Bene» 
detto in Regula Monachorum, e da San 
Bernardo de Pia vite, le quali tuttes 
dal Beato Vmberto quinto Generale» 
dell'Ordine mio, nel trattato, ch’ci fà 
ele tribus votis» le riduce è otte, che 
tante baftano per ridur l’Obedienza_s 
non folo à qualche perfezzione, ma 
perrenderla totalmente, e fommamen- 
re perfetta + Deue cella dunque elfer 





pronta; diuota, volontaria, femplice è 
gioconda, forte, vaiuerfales e perfeue= 
rante.P7 autems obedientia 9) (così 
eifcriue) ff Deo acceptabilis. Perche 
la voftra Qbedienza, miei figliuoli, € 


- fratelli fia accetta, e gratad Dio fopra 


ogni cofa,Strdete habere cam promtane 
fine dolatione s deuotars fine fimulatio= 
me Volontariam fine contradittiones » 
fimplscems fine difcuffionesiucundam fine 
urbattonev(irenuams fine trepidatione » 
viserfalers fine exceptione, & perfe- 
uerantems fine ceffatione . Nel che con= 
fifte tutta la pertezzione,e la maggior 
perfezzione dell’obedienza: anzi que» 
fta è la veraa e fola perfetta Obedicms 
ZA 


Prima condizione della vera è e perfetta 


pe 


obedienza. 


Prompta fine dilatione. 


3. pRimieramente dunque deue que= 

fta obedienza effèr pronta » € 
tanto pronta; che mai yna vera, € per= 
fettaReligiofa frà’1 comando, e l’efe- 
cuzion del comando del Superiore, ò 
Superiera conyien di frapor » quando 


poffa, pur vn momento e Douendò ef= 

fer così difinuolte,fuelte,e {pedite all", 

impofizion del precetto : così difpa= 

fte,e celerià cenno di chi comanda: 

così veleci infomina, e pronte, Pf 57- 

uenjatur, ad (ecs (dice Dn 
to 





“3 
to ) femper prompra. Nondiverfàin 
cid da vna verga fleffibile,,6 da vna_s 
ruéta volubile» mentre l'vna ageuol- 
mentead ogni picciol moto fi piega, 
e l’altra quafi infenfibilmente ad ogni 
ficue fcoffa .s'aggiraEffendo ciafeu- 


ra, fe non di preectt@, certamente. di ©iar 


corfiglio, e pegfezzigne tenuta IN CIÒ, 
che viene à leiimpofta,& ordinato pet 
bocea del Supetiorà»ò-Superiorasche 


meglio hauret detto per bocca di Dio» 


Pratica circa l’obedienza perfetta 


«gene colui) cum firin molle defeltus 2 


Ma s°'10 foflì veramentè. impegnata in 
altro ?(diraitù forfe )s'io facefli dra=. 
zione:ò recitafli il Rofario, ò mi tra» 
nafi.occupata in altro affare per l’ani» 


ma, debbo io .in tal emergente laf-. 
queto bene, peri efeguire ynco» È 
o della mia Superiora » che ‘po=" 


man 
ttébbe'effer per auuentura; che nons 
foffe ben l’efeguirlo ?Ma che.mi dici 
tu,che né petrebbe effer bene ? Quan» 


# 


ade «do’non fia affolutamente male,e. cof 
nofciutò da te per male,fuppoftoan-- 
€9raxche nori foffe per apportar bene 
“alcuno ad altri sapporterà però bentes 
e granbene te, che fai Pobedienza'. 
Ma quel ch'io faccio(feguirai tà ) è 
maggior bene. T'inganni { rifponde ,,/1j% 
io ]artefochefenon è for- 3for, 


tando tutto ciò’che comanda il Su» 

tratb.1, periore; e la-Superiora,fe non comane 
7-3%-4C* dano contra di Dio, comanda Iddio. 
Deuendowvoi perciò obedir loro con 

quella prontezza, e preftezza, con la. 

quale obedirefte, fe vl comandaffesin 
perfona lo fteffo Iddio. E che farefte* 

voi s'egli v’imponefle-alcuna cofa.? isa Grégori 


Sermee 
DIA PHE pleat ItyPeraXtità ‘Vn°yero bbediente 





Negherefte a Tui fosfe d'obediresco- 
me negate tal volta al voftro Supetta+ 
re,e Superiora? E conceffo , che sel 
ciò non negate, tarderefte voi almen 
le*più'volté tanto l'efecuzion'del ‘co- 
marido Divino’; quanto voi bene fpef= 
fo'tardate' quella ‘del comando de'Su- 
periori, trouando quafi fempre fopta 
di'quello; fe non bifta materia da liti- 
gare da mormorare, € contradire ? 
(“ò non farefte voi gii; anzi piutofto. 
rGiteRe incerta guifa Pale è piedi 
pet'obedir con maggior preftezza, è 
portarui à volo dòu*'ei comanda.Hof 
quefto ‘appunto è la rrontezza>che voi 
douete‘cfibire sdoue fi.tratta di far 1*- 
‘obedienza de'voftri Superiori, e della 
voftra Superiora non meno. ae: 

3 Quefto dice Vmberto;e prima di 
lu diffe San Bernardo: fidelrs obediens 
mefcit ssoras sprecipientem preocupat 3 
CT 101um fe colligit, vt Vvoluntatera 1n8° 


( dice quefta vera Norma d’obedien» 
za,€ di perfetta obedienza ) non cò» 
nofce indugi, non mette proroghe; 
«non dà tempo al tempo; nè-s'odomo 
mai da lui quelle voci, che s’odono fi 
{péflo né’ Monifteri da qualche Mo- 


= 
7 
è 


naca,snon poffo, non tocca è mes fon. 


impedita ,hò altra otcupazionestion 
ho tempo }ciò dicendo, ron petche 
foife nos Rabbia tempo ma perche 
non hi voglia :CÒ/parurtempus (diffe 


“fe<htiggforbene quellovche fai per 
‘Ghedienza; è maggiorbene l’obedien» 
ra >Nknquam per chedientiam s0alun 
debet fieri: aliquando vere per obedien= 
tidm bonus qued Agityr intergmtti des 
beti' Non fi deue mai; pernobedienzacs 
[ éomepiu volte fié dere ]ifar.male+, 
ma pérobedienza fi-deue talhor fof- 


°° pendere» & intermettere il bene'.sae 


CAZ:13% 


dd 


dice talhora ye. nen: fempre siperche.. 


dandofi due: forti dibene,vno al quale 
la-Religiofa èitenuta:di precetto,co» 
mé'all'officio.Diuino\ogni.giarno» é 


* 


alla Meffa in giorno.disféftase fimili, 2,2. g4. 
quefto bene ( dice bemSani Tomafo] ).104.4r. 
noù dete intermetterfì. per: far 1 obe- 3. 44 3. 


dienza;maquando il-bene non,ceda, 


fotto-precetto può tralafciarfi; e: deue.. 


tralafciarfi per farla» Anzilo fteffo. ben 
di precetto quando:nonfia diprécerto 


ad'bie; & nunc! nell iftefs® hora:cioè, . 


che ti riceui il comando, non farai 
sales anzi faral bene per.efeguirqne- 
fo, non giàchetti ometta,: ma che 
til diferifca quello ad altrotempo- 

4. E troppo brutta cofa,che vna_s 
Suddita faccia replicar la fua Superio- 
ra due voltese forfe più volte 11 co- 
‘mando 2 (Che feti configliailSaviodi 
ron rifponderimai all’Arnica, che ti 


richiedealcunacofas:ch’iella ritorni: 0» 


potendo ti fubito compiacerla:| Ne 


dicas.Anuco tuols Vader CT euertere Préu3» 


cras dabo:ribiyeum ftatim poffis dare.» 
quante 


i» 


1100 Trattato! Setoridol:» 


. quanto maggiormente conuerrà à te contradizioni, longhezze, negligen- 


ciòdifate\conyntuò:Superiorese Su- 
periora» preffo de’quali manchi ogni 
volta al tuo.debito»fe tofto nén'obe». 
difci ? Quefta è l'obedienza delCielo» 
e tale d fimiglianza-conierrebbe, che: 
foffe quella delle Religiofe ne'Moni- 


în regul. fteri, che pur fono;ò dourebbono ef- 


Afonac, {ere almeno, cor 


Pfal. 
IO2. 


rr: 


obed. 


Pfal. 
r18.. 


San Girelambitanti* 
piccioli Cieli Così per‘appuntos'-° 
obedifce è Dio in quella’ Corteseflèn= 

do tanta, non sò ‘più la prontezza; ò:- 
la preftezza de'faoi Miniftri nell’obe- 


‘dire. che printa((come attefta il Pro- * 
È feta) efeguifcono i comandi» ‘che’ lt 
‘-ricettano: Pitma fon fattiche impoftis 


Ou ‘Faciuni verbum eius ad'andiendane 
vocera fernzonimi eius. Non emino fuf= 
fici ipfis ( dice Sant” Hario ) cbedire 


"'|oft ssandarnri sniff paratos ettam è (e 


eribeant ante mandatum. Hor quefta» 


‘’religiofe Sorelle sè la vera; e ‘perfetta’ 

» go gi sor 4 } V 
eDediehza; la quale non conofce' in: 

ugi ,Noù vuol dimore, non cerca di‘ 


» 


d 
lezioni, he proroghe nell’efecuzion: 
bal : 4 LR % 4 f Ea nio gm 

de’comandi; Quia' nefcit'moras(sffcr- 


Pe ee si 


I GE a 


O x9 


ze anzi inobedienze».e béh anche 
più. d’vna volta contuthacie 3” oltina» 
‘zioni e ribellioni» Nel che doureb- 
be baffare per conuincerui 1 voftri 
più infimi Serwitori,e le voftre Don- 
nete più:vili xe-da poco sle quali per 
vm poco d’intereffe temporale; per vo 
pane ammuffato , per vna mitiettra » 
fone dilonga mano'affai più pronti ad 
obedite è’ voftricenni; che non fiere 
voi a’ comandi de” voftri Prelati » € 
Superiori per la vita eterna. 
ge Ma per:-quefto:mancamentosche 
fembra adralcune forfe deggiero spo» 
trefte incontrarne altri maggiori. e 


‘tali'che potrebbono aggramarù! non 


‘tanto di negligenza, c tepidezzars » 
quanto di colpa, é colpa talhoranche 
grane» Come pure v’aggrauerebbe,fe 
voi-potendolobedire, dicefte di nom 
potere 1 Se'porendo: dthora differilte 
ad'yn’'alte'horaus Se'in vece difar fu- 
bito l’obedienza»trovafte da dir; per 

“non farla. pure(che farebbe: peg- 

gio] fe nomeflendo di voftro gulto: 


Var ‘tarditatza > Verus enimo obediens 
parat ou os vs fur, anres anditas lin> 
quam Voci, mannm operi itineri pedes 
‘© fe tornano colligit ad’ preceprumi: . 
Quefto' appunto fà vn' vera; e perfetto 
‘‘obediente’; prepata gli ‘vcchivalla vie 
fta; l’otecchio all’vdito, la lingua al- 
la vote; all'opera la mano; al viaggio 
i piedi; e tutto raccolte In fe fteffo » 
ogni volta che. occorre, accorre :: 


che pur'correna.chî diffe: Pia man ‘difce niente; perche mentre: tutte; €, 3. r) 
nrr.tz, 
dI1A" 


datorum tuorum cuturri» Ma chi po- 
trebbe dir'ciò di voi? Gran' difordi- 
nel Si comanda alla mano ch'ella fi 
mrous; e tolto fimoue ; fi dice è” piedi: 
che vadano; fubito vanno ;s'impera: 
i gli occhi che mirino; e.fenza frap> 
por pur yn momento? di.tempo rimi» 
rano : s'impone alla lingua; che parli, 
anzi che mormori se fenzapunto ri- 
fiettere , che quéfto è male»nonafcia' 
di farlose lo fà fubiro. Comandapof 
cia 11 Superiore;e laSuferiora, à cur 
diafcuna è tenuta maggiormente: de 
obedire enon riportano: tal volta»: 


* he mufitorti, che vifivarcigni; che: 


de ver. DA SIN Bernardo )fugit craffinum igrio- 


quella impoftaui dalla Superiora» die 
‘’eefte di:non poter efeguirla per met- 
‘ tereim neceffità la Superiora, di coin» 
‘imetterti quella, che voi vorrefte;pere 
‘ èhie'în“tafcafo [come fopra vi diceva» 


‘e primavdiffe San-Bernardo' ] vornon.s 


farefte obedienza) della: Superiora ; precrp. 


©fma-la Superiora*farebbe la voftra. Il 
che fuccede; e' 


obedifce prontamente» ma non s’obe= 


fe nonituite (effendorie fempre di buo= 
ne,e molto buone 7-la maggior 
parte, volendo far l’obedien» 
za;ch'i'lor più piace(co- 
* © me'»bene aduerti 
Vgon: Vitto- 
rino ) 
omnes extra vbedien= 
DHAno [UNE 


Carnni 


3: 


fuccede più d’vna fiatad /eritty 
ne" Monifteri; dote non pur non s°- 22» 


sin Regul: 
Dì. Ange 


» 


tb, de 
de dif 
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Praticacirca l'Obedienza perfetta 


Seconda condizione della vera,e perfetta 
 Obedienza. — 


Deuota fine fimulatione. 


6. PDyArmantaggio vuol effer quefta 

obedienza diuota, ma fenza_s 
fuco,ò fia finzione; e fimulazione al- 
cuna, perche altrimenti non farebbe 
vera Obediernza», ma falfa, non oro; 
ma orpello . Per faper:dunque cofa_s 
fia obedienza divota, è necceffarie fa- 
pere cofa fia dinozione. Quefta ; dice 
2.39.82. San Tomafosè vna prontare ben ‘dif- 
ar.1. 0. Pofta volontà dell’huomo dì dedica- 
€ g.82,1»0 Confagrare fe fteffloà Dios & al 
adi, feruizio di Dio, Vitti connumeratada 
lui frà gli atti principali diReligione. 
: Tanto che l*obedienza»del Suddito 


verfo il fuo Superiore:per'effer divora, 


‘deve riconofcer nel fino Superiore lo 

fteflo. Iddio, ritenendo i)dilui coman- 

« di conla fteffa prontezza di volontà, 

come fe li riceneffe dal medefimo Id. 

». dio, anzi efeguendoli non inen pun- 
tualmente. che fe foffero intimati, e 
proteftati à lui per .’offeruanza dal 

dle prec, medefimo Iddio . Quid emm intereft 
& difp. [così parla S. Bernardo ] viram Deus 
per fe spfuni, aut per fuos Mimilfros fu 
nobis beneplacituns manifefter ? E che 
importa à te, © Religiofo, che per fe» 
Reffo perfonalmente ti comandafi© il 
fuo volere Iddio;ò per mezzo de'Supe- 
riori. che fono Miniftri di Dio? Ch° 
importa che ti venga il precetto das 
lui.) da loro, quand’egli diffe in San 
Luca{ come pur diffi] favellando co 
gli Apoftoli in perfona loro : Qu 
Vos audit me audit, (I° qus Vos fpernit 
me /pernit ? Chi ode voi ode me; € 
chi fo;ezza voi fprezza me. Come tu 
nque prontamente, e di buona vo- 
glia adempirefti i comandi, che Dio 
vifibilmente apparendoti t'imponefi©» 
così con pari allegrezza» e prontezza 
d'animo deni efeguir quelli» che dal 
tuo Superiore; e Superiora ti fono im 
pofti, mentre l’yn, e-Paltrain ciò. che 
ti comandano ) quande nonti comane 


: 


mralf.1. 
p-38- 


dino contra Dio (fecondo che ti dice= 
ua)ti comanda Iddio. 


7. Tuticrucci talhora fopra qual trat. +; 


n. 38.40 


che azzione» non fapendo in quella &/yp, 
n.2 


fevi fia»ò nonvi fia il bencplacitone 
voler diDio : datti‘ pace, e deponi in 
ciò ogni ambiguità , e perpleffità ; 
perche quando quell’azzione ti fia_s 
impofta dal tuo Superiore»ò Superio- 
ra,t°è impoftada Dio. E comefipuò 
egli conofcere[ diceva quel gran Pa- 
dre. e Direttore dello Spirito S. Fran» 
cefco di Sales ] come fi può egli co- 
nofcere la volontàdi Dio ?intrè cofes 
nella neccffità,nella carità; e nell’obe= 
dienza. Conciofiache ò s’ operi per 
neceffita ; ò per carità, è per obedien= 
za ss opera fempre fecondo Dio - Sai 
quando operi contra Dio-? Quando 
fai la tua volontà, e non euella del Su» 
periore sin cui fi manifefta il coman- 
do,e’l1 voler di Dio . Ognivoltadune 


quesreligiofe Sorelle, che voiobedi- 


tealvoftro Superiore. ò Superiorace» 

non obediteyoi già { conforme vi diffi 

anzi come vi diffe S. Tomafo }nons 

obedite voi già ad yn huomo snf ad 
vnaDonna, efempre ad yn huomo;e 

ad vua Donna; obedite in loro à Dio: 

AVon enim Religiofi ( dice colàSan To- \ 
mafo ) /ubbciunt fe homini propter bo- 2,,.98t 
muinens , fcd-proprer Deum: Per queto gr, ;, ad 
la. voftra obedienza deue effer diuota, €, 
perche deue farfida voi al Superiore, 


e Superiora non per loro,ma per Dia. 


Anzi effendo Ia divozione ( come vi #45. è 
diceva) inditizzata al feruizio di Dio, #.40; 
con obedire è’ voftri Superiori obedi- 

tea Dio. Nel che veniteà fareyn fa- 

grifieio il più accetto» Il più grato; e'l 

pi meritorio,che. poffiate mai fare ale 

Ia ftefa perfona di Dio. 

18. Del chenon potete voi già du 

bitare, quando non voleffte mettere in 

dubb.o laitefla Pap lu AMLIRAARAE | 


“ è dia nei i a Les 


Trattato Primo. 67 


yales e fe pur vale yal poco ; tanto enim 


qragis mereretur ( fegue ‘egli) quanto» 


suinus in iffis, que defiderantar habet de 
fuo: tanto più merita l’obedienza quan= 


co meno nelcomando s che piace ag-. 


giunge alcuna cofà di fuo, qualche fo- 


disfazzione cioè ; ò contentezza d’ante. 


mo, perla parte della/volontà.  _ 

12. Setu perefempio sò Religiofa» 
riceuendo yn comando di tuo gufto » 
Pefeguifci, non perconformarti al gu- 
fto del Superiore, ò Superiora, che co- 
manda, ma altuo» e che merito puorti 
pretendere facendo l’obedienza;quan- 
do non la fai già tù per fodisfare all» 
obedienza, ma per fodisfareàte fteffà, 
à cuidiletta tale obedienza? L'oggetto 
diquefta virtù è perche poffa chiamarfi 


virti) non hà già da effere il tuo gufto è: 


ma il gufto del Superiore: non la tia, 
mala fua volonta. Se poi il precetto 
del Superiore;ò Superiora nonè ditua 
piacere» anzi piùtofto dituo fpiacere » 
efommo fpiacere,alhora sì che farà di 
perfezzione » e gran perfezzione, farà, 
chettcimettideltuo; anzi quanto più 
cimetterai deltuo: cioè sforzerai la tua 
yolontà,cheripugnaà tale obedienza» 
noncon altro motiuo che d’obedite » 
e conformarti al precetto » tanto più la 
tua obedienza farà perfetta, e forma» 
mente perfetta » Tanto più confeguirai 
merito» e gran merito preflo Dio, Che 
pur fià'Religiofi tanto più crefce il me- 
rito della loro obedienza;, quanto più 
chi obedifce prova maggior auuertio- 
ne, eripugnanza nel farla. Ma quante 
poche così la fanno ? Chi può darfi 
vanto frà tante obedienze ; che paffa- 
no frà leReliofe in quefto, & in quell 
altro Moniftero,fe pur fon obedienze, 
e non compiacenze di non vcecellar 
fempre à quelle » che più lor piaccio- 
no; opponendofi » € contradicendo ad 
ogn’altra; quando non fia, non dirò 
già di lor fodisfazzione » ma di tutta 
lor fodisfazzione? 
13. Mà credetemi; religiofe Sorel. 
le; che quand’anche giungefte è tanto 
merito, che facefte miracoli, neffuna 
potrà mai dire per quefto d’effer giunta 
alle cime del merito » fe non arriva è 
ciò; non folamente di nen dipender 


mainelle fue obedienze dalla propria 
volontà, ma di rinegar fempre » per bee 
nes emeritoriamiente obedire sla proe 
pria volontà, conformandofi così fat= 
tamente à quella de'fuoi Superiori, che 
potendo:clla prefumere, ò fognarfifo= 


lamente {come ragiona San'Bernardo) PL 
che voleffero imporle alcuna cofa_.s» mo sine 


all’vfo appuntos come diceua:; de’ Mef- 


fagieri» eMiniftri dell’Altiffimo, non Sup 


prima dourebbc effler da lei riceuuto il 
comando » che fatto. Tale effende 
[chiude il Santo) la perfezzione della 
yera obedienza, che fe non ‘sà corrif= 
pondere non pural comando » maall' 
intenzione del Superiore, ò Superioras 
che comanda, non è perfetta. Ben è 
lodeuole {diccuaGerfone) che ciafcus 
ria Religiofa.efeguifca ogni precetto 
delfuo Prelato; ina chi piu sà frà Pal« 
tre conformarfi nel precetto alla voe 
lontà del Prelato. quefta è degna di 
fomina lodee 
14. E.non è già nuoua così fatta s 
‘Obedienza; come pala forfe in penfic- 
ro d’alcune » quandotfrà* Teplogi San 


Tomafo (coime fi è veduto) netrattas € spaft. La 


tutti i Contemplativi, ma pi di tutti 


fatione > nè lafciò particolari iftruzzio= 
nièàfuoi Monaci. Ma non è nuouas 
nè meno frà'Chioftri è quando quiui 
furono fingolari in quefta virtù vna a 
Cunegonda; ynaIdelberta; e nel Mo- 
niftero Colingamenfe di Scozia vn*- 
Hebba » & vna Metilde » le qualitutte 
non folamente afperttauano i comandi 
de’lor Superiori, e Superiore; ma total» 
mente , fepulto proprie voluntatis arbi- 
trio( come fi legge di Raimondo] è Su- 
persorum nutu, & defiderso pendebant. 
Quefta appunto è vna delle condizioni 
più efflenziali d*vna vera , e perferta 
obedienza, la quale non dourebbe mai 
effer difgiunta da qualunque vera, €. 
perfetta Religiofa , per render fempre 
meritoria,e totalmente meritoria la fua. 
Ma quanto è yn vecello di Paradifo ; il 
quale difficilmente s’annidain terra» € 
nontroua nè men fempre albergo ne” 
Chioftri s doue ei pure dourebbe fem- 
pre fabricarfi il nido + Benfitrouano 
quiui molte è fe non pur tutce, lequali 
2 non 


Ge 


ta È he du A 
San Bernacdo » de precepto è I difpen= 2, 9.104 
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ston folamente non'obedifcono è cen- 

no de'lor Superiori» e Superiore, mas 
pretendono bene fpelfo di ridur'il Sue 

periore ye la Superiora molto pit in ne- 

ceffità quando comanda di dipendere 
frati. 1. dalle lor fodisfazzioni,e d’obedir fors’ 
#13» ancheloro intutto » facéndo nafcere il 
più brutto moftro.s che mai nafcefle, ò 

poffa nafcere in vn Monifteros che è 

quello perappunto; di cui fopra diceuay 
d’obligar la Supertora e talhor anche 

il Superiore medefimo di conformarfi 

loro s e dipendere in quefta guifa nel 
comandonon dalla propria» ma dalla 

lor volontà; 

;15. Dalche devono tutte fingolare 

Fer.z. de nente guardarfi come appunto dal più 
erd. Fc. s0bominewole; e peftifero Moftro delle 
cladPa *eligioni. Quifquis enim (diceva San 
Ires sn Bernardo) aperte vel oceulie fatagits vt 
cap. còg. qH0A haber in voluniate hot es Superior 
aniungat » spfe fe deduest s & fibi quafi de 
chedientia blanditur: non enim sm bos ip- 
fe Superiori s [ed vsazis ei Superior oba= 


dst+-Chi cerca (& operi pur i.ciò com 
civuole, ò apertamente» ò di nafcofto) 
chi cerca di tirarla volontà del Supe= 
riore» © della Superiora al proprio gus 
fto, e voleresadoprandofi perche da effi 
venga à leiimpofta qualche obedienza 
fecondo ch’à lei piace,senoncone pia- 
ce loro» ò quanto s’inganna fe crede in 
ciò d’obedire s ed'hauer merito.» anzi 
demerito» perche nonéella ch’obedie 
{ce alSuperiore:ò alla Superiora,ma più 
tofto il Superiore, e la Superiora, cho» 
bedifce è lei.E che più brutto rouefcio? 
Che maggior moftro,&abominazione 
di queftarStimò già gran portéto,e mo» 
ftruofità il Saggioin vedere i Padroni è 
piedi,e iSernitorià cauallo: Fid: ferues 


Escl. 16 


snequiss € Dominos ambulantes fuper 


terrams quafi feruos: ma non è minore 3 
anzi maggior moftro vedere chide’ co- 


mandare pofto in neceflità d’obedirese 


chi deue obedire,non volendo ricone- 
{cer altra obedienza, che quella ch'i 
lui piace, per obedire comandi, 


° Quaria condizione della vera , e perfetta 


obedienz,a e 


Simplex fine difcuffione. 


de préc: 16, Ty ose fi tratta d’obedire nof fi 
& dip» dene difcutere . Non attendit 
verus chediens [afferma lo fteffo S. Ber= 
nardo) quale fit quod pracepstar » boe folo 
contentus quia precipitur . Vn vero, e 
perfetto obediente, dic’egli, non ricer= 
ca mai nel comando del Supcriore cefa 
fia ciò che comanda ; baftando è Iutper 
farlo [quando non conofca; che fia 
apertamente male] di fapere » ch’ cei lo 
comanda. Quefto à lui bafta;e deue ba- 
ftargli. L'obedienza dunque per effer 
perfetta vuol effer fempliee ; e per quel- 
Jo che s’afpettaalla prudenza humana 4 
affatto fenz* occhi » non toccando al 
Suddito,e meno i te d'imueftigare,& ef- 
sr vit, 1. Rlorar nel comando del tuo Superiore, 
ò Superiora così à minuto » e per punti» 
no,cometi diffi, ogni cofa; ma portane 
dotiinciò non altrimenti che fe tì foffi 
cieca, affermando ta ancor col Profeta. 
tennift manum dexierame means, E sn 


#7. IC©. 


p/al72. 


voluntate tua dedu>isffs'ast + In quefta 
guifa appunto dei nu obedire,fe precen= 
di d'obedir bene, perche facendo altri» 
menti, non potrai mai obedir fe nons 
male; perche quel volertanto criuella- 
re, € criticare, che fanno alcune i co- 
mandi fingolarmente della lor Supe= 
rlora, volendo fapere perche comandi 
per efeimpio più yna cofa che vm'altra» 
perche à quella, e non adaltre, trouane 
doche dire,» e molto che direfopra yn 
ordine,&impofizion talhor da niente, 
ftà molto male. Pofciache i comandi 
de’Superiori » ancorche pareffero non 
tanto buoni, anzi non buoni, quando 
(come piu fiate t'hò auuertitas e deui 
fempre ricordartene) non fiano cui- 
dentemente cattivi» non deròno mai 
né findicarfi, né giudicarfi sma fempre» 
ò di precetto » ò diconfiglio cfeguirfi » 
è offeru arfi o | 

17. Che fe tal fiata ONERE TORI 

de 


Trattato fecondo. 


do ci detto per becca di Samuele: Afe- 
Lioreff obedsentia quare vittime, E mol 
to meglio obedire, che fagrificares ha- 
mendo affai più merito yn Sacerdote; 
che obedifce al'fuo Prelato per Dio» 
she quande fagrifica in perfona all 
Altare, & offerifce. Dio è Dio. Si è 
molte meglio, diceSan Gregorio» que 


viti. ns. sn vitims, facrificijs imolatur alsena 


€13. 


Caro, per obedientiame au propriAa 
matarnr voluntas.E che fi fi egli ne'fa- 
gtificij. Che facevano eglino nella_s 
legge vecchia quegli antichi Padri » 
quando offeriuano vittime à Dio ? Vite 
© timanano à lui non la propria » ma l’ale 
trui carne. E che fà hoggi nella nueva 
il Sacerdote | quando celebra la Meffa? 
fagrMica ant h’egli » ma non giàfe ftef- 
fe ; ma Crifto ; facendo vn fagrificie 
incruente di lui all'Eterno Padre. Ma 
voi Reéligiofe quando obedite fate più» 
perche vittimate » e fagrificate in quefta 
suifa voiftefie;e la voftra volotà è Dio» 
Nelche confifte il meritese tutto il iec- 
rito; riceuendo egli molto più in gra- 
do vnatto folo di vera obedienza , e di 
rafiegnazion d'animo nell'arbitrio de 
voftri Superiori, che fe gli fagrificafte 


6r 


ilvoftro corpo setutteilvoftre corpe 
fotte il rigore d’yna continua aftinen= 
22,0 fotto latempefta» ci diluuij d’in» 
ceffanti battiture » facendo di lu: vna 
carnificina » &vna ftrage volontaria al 
Cielo è E però quando voi obedite dà” 
voftri Superiori, non hauete voi già è 
confiderarli fecondo quello che fono» 
ma fecondo quello, che rapprefentano» 
che è Die. Che pur tuttii Superiori » 
come Superiori» fotto quefta precifa 
formalità; qnali effi fiano ; ò buoni; ò 
cattiui [feconda che vi diccua) foften- 
gono veee di Dio » douendofi perciò 
riceuere i lor comandi come dalla ftef- 
fa perfona di Dio. Il che tutto deue 
farti, dice Vmberto , fine fimulatione, 
con piena fincerità ; perche altrimenti 
non farebb* obedierza la voftra, ma 
apparenza, nen virtù, ma vizio » non 
ero,ma alchimia - E chi così obedifce 
à’Superiori non per obedire » ma per 
aequiftar credito d’obediente preffo 
gli huomini lo perderebbe nel cof- 
petto di Dio: anzi con sì fatta obe- 
dienza noa obedirebbe né 21 Superio= 


resntà Dio. 


Terza condizione della vera, e perfetta 
obedienza . 


Voluntaria fine contradiBione. 


9. vol effer interzo luogo quefta 

obedienza volontaria; fatta cioè 
volontariamente, fenza alcuna auner» 
fione, ò ripugnanza, non per forza, né 
per timore; ò per qualunque altro hu= 


Pitssor. mano rifpetto » conse affermaSan Gre» 


Ce 14. 


zorio,fcd charitatis affeltu. Altrimenti 
non farebbe cbedienza e fe pur obe» 
dienza, non vera, e perfetta obedienga» 
ma feruile: ebedienza da fchiaui; non 
da Religiofisanziindegna di Religiofi; 
perche quefta vuol dipendere in foro 
melto piti in yoisdallavolotà;c fola vo» 
lontà;anzi dalla caritàscome quella,che 
deve provenire in voi dall'amore » che 
quanrefà,fà volentieri,e non mai dal ti- 
sore, che quanv'opra, opra per forza; e 


talhoranche hè bifoguo per ridurlo è 
ciò della sferza» L’obedienza perfetta 
per operare non hà meftiere di fpintes 
ne di fcoffe. Corre se che dicof vola 
anche fenza ftimolis e pungoli à’fiane 
chi. Baltaàlei per ciò vna voce s anzi 


weenno. È bee difivn cerino » pere ;p 


che fe bafta aTolutamente all'obedicn» 


IVA.T.Aa 
38. 3%» 
40 4Io 


TIi.9! 


za (come auvertij da principio] fe ba- 49. 1; 
fta è lei d’'obedi:e al comando ia qua- ne7.10. 7 


funque naodo; non bafta ciò alla vera, 


e perfetta obedienza » perche poco L;b, de * 


obedifce chi obedifcein queta modo. 

Verus cbedisns [dice Alberto Magne) 

nunquas precegium Superioris expellag 

fed voluniateza Superieris pravidens s 

spfam habet pro precepio è. Von vero 
3 obe- 


VIrt.6:3; 
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Obediente non afpettail precetto del 

fuo Superiore, ma la volontà del fuo 

Superiore ferue à lui di precetto,e de» 

ue feruir maggiormente, alle Religio» 

fe, per.bene,e perfettamente obedire, 

entre non perfettamente obedifces 

chi obedifce al fol comando , fe non 

obedifce anche al fol cenno; anzi » 

quando .gli confti. al defiderio , e yo- 

lontà ancora di chi comanda. E que- 

fta è la differenza affegnata da’ Teolo= 

raf. 1, gie fpiegata da me fopra;frà l’obe= 

n1,7.8.9. dienza materialese formale,che l’obe- 

dienza materiale è imperfetta» baftan- 

do à chil’hà d’obedire inqualchemo- 

do s adempiendo il precetto; ma l’obe- 

dienza formale è perfetta, anzi perfet- 

tiffima: onde chiprofeffa d'obedirein 

tal modo» obedifce ozsmbus modis , 

non folamente efeguendo( come di- 

ceua ).il precetto del Superiore, ò.del- 

la Superiora efpreffo da lui, è. da Ici 

con la voce,ò col cenno, ma dalui, 

da leî anche non efpreffò » prefup- 

pofto: però, ò. imaginato dal Suddito. 

Che à tanto: appunto. deue eftenderfi 

l’obedienza perfetta» per arriuar alle 

cime della perfezzione. & effer non 

folamente perfetta » ma fommamente: 

perfetta. SRL 

10, Chi non giunge dunque è ciò: 

nor è perietto Obediente, è almeno 

non è giuuro ad obedire finà quel fe- 

gno,doue può giungere vra yera»s € 

perfetta obedienza; la qualescome fo= 

pra diceuacon Alberto. Magno,e co- 

me parla il Contemplatiuo de vera. 

2. 2.0 obegrentia > voluniatem preciprenta ha» 

I 04. AFè ber pro precepio. Che febenecon Sam 

‘2 44 3» Tomafo quefta obedienzanon è obli- 

gatoria» non hauendo. anneffo pecca- 

to alcuno, nè men: veniale, fe non fi 

ofierua » perche la volontà del Supe- 

riore, ( fecondo che con lo fteffo Atà= 

gelico fi è amuertito»e fpiegato fopra) 

non eflendo, né potendo: effer regola 

della noftrasefflendo ciò: proprio fola» 

mente.della volontà di Dio, non può 

egli obligare» fe non in quanto per 

mezzo de” fuoi precetti» ò.con. atti. 

cenni efteriori almeno la manifefta » 

o’ quali, quandefi faccia intendere ; 

cuè comandare », valendefi. di quelli 
p 


tratt. 1. 
V.TO. 
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in vecedi precetti: quefta obedienza 
nondimeno», come la più perfettao » 
anzi la fteffa perfezzione, e fommans 
perfezzione dell’obedienza » quanto 
meno è obligatoria, tanto è più meri» 
toria,e fommamente meritoria. E vero» 
che non è tenuta vnaReligiofa è fare 
ciò che per efempio conofce»che vore 
rebbe il fuo Superiore» ò Superiora: » 
ch°ella faceffe; quando ò. nol coman- 
di; ò. non dia fegno per lo: meno col 
comando; è con altro» che vuol che 
fi faccia. Se però: lo: faceffé,che. bene 
non haurebbe ella fatto? Che merito: 
non haurebbe effa acquiftato 2 Che 
retribuzione non potrebbe afpettar da 
Dio si quand’ egli fingolarmente gra- 
difce nella fua Corte quelli, ch’inter= 
pretando Ja di lui volontà anche mol» 
to innanzi che venga lor dichiarata. 
co’ fegni, ò: manifeftata co’detti, 1'a- 
dempieno » preuenendo: fempre» per 
non efler riprefi di negligenza il co» 
mando »8c efegnendo: Il fuo volere.» fupi n.42 
> ; 3 Upi ndo 

(come poc'anzi offeruai colProfeta) 
quafi prima ch'ei voglia? plal.102 

11. E perche fentendo alcuna» che “* 
queft'obedienza Ron: può effer. pere 
fetta, fe non Èèvolontaria, potrebbe fa= 
cilmente presder errore» riputando » 
che per effitre volontaria, douefie di- 
pendere dalla propria,e nom dall’ al- 
crui volontà, cioè della Superiota, 
Superior,sche comandano. Nel ches 
s’ingannerebbe di molro. Imperoche, 
fecondo che parlano i Teologi,& im» 
pongono tutti gltiruti delle Reli» 
gioni; ciafcun. Religioforhauendo ti- 
nonziato:al Dominio di sé medefinios. 
non folo. non deue, ma non può! di- 
pendere in cofa alcuna, quanto è igli 
atti efterni(comefiè detto ). dalla fua-tra®. n. 
propria; ma dalla fola: volontà de°Su- n. 98. 
pertori. ll che deue intenderfi con San 
Gregorio non affblutamentesma:nel- Yltimr 
le fole cofe, che piacciono . Obedien= 2990r. c4 
tua enus.quasn profperss habet aliquid 13- 
de fuo vel nulla tft, vel minor, Quelli ide 
obedienza » che nelle cofe che diler- trafl. r.. 
tano» € fi vorrebbono hauere ella hà #.13» 
qualche cofa di fuo» cioè la fua ‘vo- 
lontà;e non guella del Superiore è ò 
Superio:a,guefta ( dice il Santo} n iente 

ale 


V Sid da 


ene  __« SA 


rom 


Trattato fecondo. 6 


neffun'obedienza può effer vera» e per- ra per l’anima ? Ve portantibus crucens 

fetta obedienza; e di verunos ò poco. Chriff: ( diceva San Bernardo }/ed non jy apo- 

almen profitto per l’anima. fequentibus Ckriffum : ve portantibus toe. ad 
22. Quefte è vero» portano laCro- crucems » non ficut Chriffus fuam » fed Guillel 

ce di Chrifto + cioè è dire fanno gli /icut ile Cyreneus aitenam . i5ual è Abb. DI: 


leb.12. fibi gaudio fuffinnit 


officij à loro impofti dall’obedienza : chiportala Croce di Chrifto, ma non pr;nep, 
che pur tutti hanendo il lor pefo» & 
effendo impofti dall’obedienza» poffo- 
no debitamentechiamarfi croci; e cro- 
cidiCriîto . Ciafcuna dunque; che hà 
officio nel Moniftero può dirfi, che.s 
porti la croce » e lacroce di Crifto, ma 
molto ‘diuerfameute da quello s che» 
fù portàta da Crifto il quale ( fecon= 
do il parlar dell” Apoftolo ] propofite 
crucens + Ei lag 
portò di buona voglia » e con alle- 
grezza > ma quando quefte la porti 
no altrimenti ; e non fembri loro nè 
gioconda nè dilettewole,anzi più tofto 
di pena, e di faftidio , che può giouar 
for » che la portino? Quefto non.è 
yn portarla ad efempio di Criftoma à 
fimighanza di quel Simon Cireneo 3 
ch’effendo ftataaddoffata a lui per for» 
za, per quello che ftà feritto» Ange 
rianerunt quendane Simonem Cyrenenz 
— vr tollerer Crucema lefuys®eila portòla 
© portò amaro ansmose non propofito fsi 
gaudio, come la portò Crifto ». E fes 
così laportanole Religiofe sche può 
recar lor ciò, come diceua» d’vtile, ò 
di profitto all’anima? anzi che non.s 
può effer lor ciò di danno;c di giattu» 


fegue Crifto Guai è chila porta, ma 
noncomela portò Crifto per amore » 
ma come la portò quel Cireneo per 
forza. Quefto è ’1 male, religiofe So- 
relle; che paffa talhora frà voi: Mol- 
te portano la.croce di Crifto, ma non 
fesu&no Crifto. Molte portano li» 
croce di quefto se di quell’altro offi- 
cio, che pure fe vien difpenfato loro 
per obedienza (fecondo ch’affermai 
fopra) non puòeffer»s'egli è croce » 
che non fia crocedi Crifto ; mafe non 
fi porta volentieri; imitando Critto» 
anzi per amorose folo amor di Criftos 
qual mercede » ò. ricompenfa poffono: 
attendere, ò fperare da Crifto? Cattivo 
fegno quandofi porta la buona Cro- 
cesefi brontola fotto IaCroce. Cat- 
tivo fegno diffiye diffi bene » perche 
come quella ruota», che ftrida fotto il 
carro è la più cattiua del carro , così 
quella Religiofa » che fotto il Carro 
dell’obedienza mormora, e fi lamenta 
fempre frà Paltre , è la più cattiva dell’ 
altre» Ella hì bifognodell’olio della 
carità, come Ia ruota di quello d’oli- 
ua» per farla terminar gli firepiti » € 
finir Ie doglianze» A 


Seha condizione della vera,e perfetta 
obedienza, 
Fortis fine trepidatione: 


23: (He vuol dire, ch’ella deue ef 
fereanimofa» fenza punto au- 
nilir® nè fgomenta:fi, mettendo tut- 
te le fue fperanzere confidenze ins 
Dio,non trovando mai difficoltà ne” 
comandi del Superiore, ò Superiora 
trattandofi fingolarmente dell’ytile , e 
neceflità del Moniftero, maffime circa 
fe Monache inferme ; ma imprenden= 
do francamente quanto: vien loro: im- 
pofto; fenza mai contradire » né ripu- 


gnare al comando; como fan molte» 
le quali quando s'impon loro alcuna 
cofa, hanno fempre alla manole fcufey 


e fecondo il parlar del Profeta : fin Pfal93z> 


guni laborens 1n pracepto. Il che non 
debbono mai far Ie vere Obedienti » 
ma fenza mai guardar Pyna ciò.che fà 
l'altra; anzi facendo ciafcuna è garae 
con l’altrese più dell’altre »deue ime 
prender volentieri; e con ogni pron= 
tezza tutte le cofe anche quelle che 
por= 
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portano feco qualche abborrimento » 
e contrarictà. 

24. Tale appunto è l’obedienza,che 
cerca dalle Religiofe iddio ; dice Vin» 
berto : Fortis fine trepidatione : vis 
obedienza intrepida , e piena dicorag- 
gio non douendo mai fgomentarlì » 
come diccua ; nè darfi penfiero » per 
diffic.le che fia yna cofa, di non poter 
eteguirla a ma dicendo con San Paolo: 
omnia poffums sn co qus we confortat . 
Yn'obedienza in fomma virtuofasanzi 
tutta virtù, aunalorata dalla Car:tà » 
che non teme; /e d foras msttit timoren. 
Non conuenendo ch’yna perfetta; e 
vera obediente applichi l'animo à cofe 
ordinarie a e di proprio genio,douen» 
do anzi molto più obedire in quelle, 
in cui propa niaggior auuerfione, € 
fente piu difficoltà,e ripugnanzaco » 


Philip.4 


1./0: ds 


Me I. CI 


Pratica circa l’Obedienza 


‘ds spla obedieniie via ( dice il Meli- de. pres. 
fluo )ssbt fortalfe alsqua duras & afpe- & di/p. 
ra occurrere poflunt hoc ft molejiè ca- 

paris fuffinere s fi diudscare Prelaiums » 

fi murmurare in corde, etiam fi exte- 

rins snspisas quadsuberur san lt virtus 

Nella ftrada dell’obedienza » perche 

tù fappia; pofiono occorrerti molte 

coie difficili e fcabrofe le quali fe 

tu di mala voglia; c con difgufto im 

prendi; mormorando frà te iteilà » € 
riccucndo in niala parte il comando 

del tuo Supe:ioresò Sbperiora, fappi 

(dice il Santo } che quand’anche fa» 

cefli in ciò l'obedienza,&efeguifciii 
comando, quefta tua obedienza non 

farcbbe pertetta obedienza, né vera 
viriù : fodisferebbe al debito,manon 
haurebbe merito» 


Settima condizione della perfetta 


Obedienz;a» 


Vniuerfalis fine exceptione. 


25. CH non sà obedire, che:n alcu» 

ne cofe,anziin più cole an 
cora ;€ non arrina ; ad ODedire in tute 
te, non è vero Obedieme. Perche 
quell'obedienza» che non s'eftende 
folamentie ad yo, ò più comandi del 
fuo,Superiores. dò Supertioras e non è 
tutti iNdafferentementesfenza efelufio» 
ne d'alcuno, non puo dufi verase per- 
fetta obedienza-Onde fe vna Religio= 
fa ebedifce in quella; e quella cofas 
folamente, mancando nell’altre, non 
obedirebbe perfciramente,» douendo 
obedire in rurte nella fteffa guifa ch' 
im tutte obedirebbe 3 Dio. Ssse Deuss 
fine homo Vicarius Des( afferma il Con- 
cemplativo ) alsquid s5fserst , quodcutio 
que 1ilus TMRVLL > PAVE diligentsà, CI re= 
utrenità sobfer uanauzi eli , vhi tamen 
n0n pracipit bosso ( come più volte fi È 
detto ) contraria Deo. Ma come (dirai 
autorie )fi può egli obedire & tantes 
colerzanzià tutte le cofe? Si può» € fe 
mon ma atto pratico » che quefto è im» 
poflibile, di/pofimnese come dicono i 


D. Ber- 
par. de 
prec. E 
& dif- 
pen. 


Teologi, it praparatione animi, che 
tanto bafta. Non tifidice già, che per 
ebedienza t’eferciti in tutto , nè che 
tu metta mano per tutto . Nontifi co 
manda già, che ti) facci ogni cofa, ma 
ti fi dà per configlios che per quante è 
te s'afperta, ui no habbi mairipugnare 
za,né auuetfione à far per ovedienza 
ogni cofa. Quetta è la difpofizione, e 
preparazion d'animo » che deue hauer 
ciafcuna per ben feruire alla Religio- 
ne,& al fuo Moniltero : defiderar cioè 
che quando fofle in lei attitudine; & 
abilità a tutce Ie cofe, di farle. 

26» Che fetifoffe, perefempio » co» 
mandata daltuo Superiore; ò Superio» 
ra alcuna cofa , alla quale ti conofcefià 
impotente; è fofli certa di douere in 
quella incontrar qualche infermità; è 
pericolo euidente d’infermità, non ti 
fi nega»che tì non poffi in tal cafo 
fcufarctis & allegare vmiimente la tua 
impotenza: ma quando ftaffì in dub- 
bio di potere, ò non poter farla;quan» 
dol Superiore, è la Superiora. volefle 

per 


T'rattato 


Badeffa » ò Priora alcuna cofa da farfia 
ò da fuggirfi » che non hauefiè propo» 
fito» ti parrebbe gran fatto ? Forfe ti 
fe folti in fuo luogo imporrefti di peg- 
gio. Mavo’ concederti, che’lfuo co-= 
mandofia poco è propofitos fecondo il 
tuo giudicio » che però non farà tale 
fecondo il fuo : ma fuppongafi tale; e 
fia anche nonfol poco à propofito, ma 
fuor di propofito, e non pur vtile, ma 


difutile: e che vuo? tiì dir per quefto >. 


Che dene per auuentura lafciar di farfi? 
Etio ti dico » col riguardo accennato 
fopra » e quando non fia di danno; e 
pregiudicio manifefto del Moniftero , 
che deue farfi ; e fe non di precetto ; di 
configlio, e perfezzione , sì perche in 
materia de'comandi de’Supezriori così 
appunto conuien di farfi , e non fi può 
mai errare facendofi » non potendo né 
controuerterfi, ne rivocarfi indubbio: 
quando non vi fia euidenza tale ; che li 
prononzi » e dichiari manifeftamente 
mgiufti. Perche l’obedienza nel co- 
mardo, quando non confti dell’1»ft- 
 ftizia» vuoleffer cieca , come diegua 


Fbomsd peraltro. 


Chep.de' 18. E piaceffe è Dio (diceva bene 
dt * yn gran Maeftro » € Direttore dello 


—_. » 


Spirito] piaceffe è Dio; che ne’noftri 
Progenitori fi foffè rrouata quefta fan- 
ta, e profitteuole cecità » e non hiuef* 
fero voluto co gli occhi malamente 
aperti efaminartàto il precerto di Dio, 
ma femplicemence è e puramente fe- 


Eete/. 3 guirlo, fenza dar orecchio al Diavolo» 


che lo pofe in controue:fia; quando 
diffe loro: Cur pracepit vobis Deuss vt 
mon comederetssex omns ligne Paradifi? 
poiche così non haurebbono rovinati 
fefteffi, e tuttii Pofteriancora. Vedi » 
diffe Iddio ad Adamo dopo introdotto 
nel Paradifo terreftre, mangiati à tua 
voglia d’ogni frutto diyuefto Giardi. 
no» madiquello, che colà nel bel mez- 
zo rifiede s ti comando fotto pena della 
mortesche non le tocchi. Ch'io nonlo 
tocchi? rifpofe Adamo (che così l’in- 
troduce Sant'Agoftino, che parli con 
Dio):ò ch’egli è buono ; è cattizo: fe 
buone; perche non hò à toccarlo ? fe 
cattino , come flà in Paradifo ? Eglié 
buono, ma quantunque brono irepli- 
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cò à lui Iddio) vo*che te n'aftenghi, e 
ne viui digiuno» non per altro, fe non 
perche ti voglio obediente,e non ripu= 
gnante à’ miei comandi. Nelche nom 
poteua Iddio moftrar con più cuiden- 
za quanto gran bene fia l’obedire alla 
Cieca » € quanto fia gran male il voler 
far troppo dell’Argo, e penetrare ic0= 
mandi de’ Superiori» cercando come 
paffa in prouerbio » il pel nel vouo. 
Non vorrei che tu ancora» religiofe 
Sorellas voleffi faper troppo;e criucilar 
troppo » e forfe (che farebbe maggioc 
male) per tirar l’acqua al tuo Molino a 
cioé non per far quello che vuol date il 
tuo Superiore; ò Superiora , ma quello 
chevorreftitù ; per fare è tuo modo. 

19. Voglio credere ; che la tua Su= 
periora» Ò per fimplicità » ò per igna= 
ranza » è per alero non comandi feme 
pre bene; ma ch’importa ciò i tesquane 
do l’obedire à lerin ciò che non eui= 
dentemente male s e à te non confia 
che fia veramente male { come ti hà 
detto tante volte. enon lafcie di repli= 
carti, perche te ne ricordi, ogni volta} 
non può mal effer fe non bene perte» 
mentretutte le cofe, che fi fanno per 
obedienza, prefuppofto ancora che 
non foffero buone; anzi cattive; quane 
do non fiano eonofciute di certa_e 
fcienza.» per tali, non poffono però 
maieffere fe non buone; e di gran pro» 
fitto per l’anima è chi Ie offerua ? E che 
direfti tì fe la tua Badeffa, ò Priorat 
comandaffe per obedienza, che ti por= 
tafti nell’Horto ad irrigare vma pianta 
già per molto tempo inaridita,e fecca ? 
Sò ben che direfti » ch'ella hà perdu- 
to il ceruello, e che tù l'haurefti più 
perduto di lei , fe voleffi obedirla. 
E pur non diffe così quel buon Moe 
naco preffo Caffiano, ch’infomigliane 
te comando del fuo Prelato obedî, & 
obedì per molt'anni, hauédo cen quel. 
la fatica affatto-inutile acquiftato à sé 
vn gran vtile per anima, e fendato vn 
ricco capitale di merito fu’lbanco del 
Cielo. Anche quella buona Religiofa 
diFara è cenni del fuo Padre fpirituale, 
eh’impofeà lei per far proua della pré- 
tezza della fua obedienza, chelauafiti 
piediall’Afino del Mugnaio in tempo, 
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Ch'era entrato nel Moniftero carico di 
farina,fenza punto chiamarfi offefa di 
tale impofizione » nè fare alcun atto di 
{dépno, ò di rifentimento , come forfe 
haurefti fatto rus quando ti foffè ftato 
cid impofto; fi portò nello fteffo pun- 
to; fenza purdir yna parola inoppoftos 
tutta allegra, è ridente perefeguirlo» 
conofcendo » che fe l’impolizione era 
indifcretasnoneraindifcreta, anzido= 
uuta, fe nondiptecetto » di configlio 
Pefecuzione. | 

“20. Turta la fumma dunque d*yna 
vera » e perfettà obedienza ; per quello 
che s'attiene è quefta condizione, e 
circoftanza, non confifte già affolata- 
mente, come fi è detto » nell’obedire è’ 
corandide’Superiorisma nell’efeguir- 
lifenza difcuterli, e farne, per così di- 
reanatomia» In'quefto appunto fe non 
firacchiude il voto d’obedienza:fi rac- 
chiude il merito, e Ja perfezzione della 
vera obedienza. Altro effendo obedire 


1. per non peccare s & altro obedire per 


meritare. Ogni obedienza bafta quan= 
do s'adempia il precetto; fecondo che 


A 


—- da mc 


Pratica circa l'Obedienza perfetta 


fi è auuertitos perfodisfar al debito, ma 
non ogni obedienza bafta » per acquie 
ftar merito nell’offeruanza del precete 
to. La vera obedienza come femplice 
non litiganoncontrafta, non dubitàs 
né fetaccia icomandi de’ Superiori ma 
come vengono (feben vengono;e non 
portano feco l’offefa di Dio ) così gli 
offerua; perche quanto meno hà occhi 
per difcernere » tanto più hà mani per 
operare » € piedi per correre e quafi 
nondiffi,.penne,&aliper volare. Non 
fi ferma ella giamai con la confidera= 
zione fopra il precetto de’Superiori» 
mafi porta fubito fenzacercar piu oltre 
ad efeguirlo; poco curandodi fapere» 
anzi ne men volendo fapere per qual 
ragione » ò Con qual fine fia fatto» 
Quindi ogni volta, che daltuo Supe- 
riore ; ò Superiora riceverai tì qualche 
obedienza» non effer mai curiofa d’ef= 
lorarla, ma tutta intenta; &eccupata 
nelfarla. Quefto à te conviendi fare: 
douendo baftarti per efeguire quanio 
dAle@@e11a ti fara impofto » ch’ellal’um» 
portga . 


Quinta condizione della vera , e perfetta 
obedienza. 


lucunda fine turbatione. 


21. M A per hauer merito dauuantag- 

taggio nell’obbedienza deue 
farfi dibuonavoglia» enon maiconts 
triftezza» perche hslarem datorem dili= 


T*9-sir Deus. Nonama Iddio quelle Reli- 


» 


giofes che ne’comandi de’ lor Superiori 
mormoran fempre : non facendo mai 
cofa per obedire, che non trouin fem. 
pre da contradire , ftimando di poter 
farlì ragion da fe fteffè » che non è che 
wn farfi ragione fenza ragione » anzi 
contra ragione » Ilche fuccede nella 
diftribuzion fingolarmente de gli offi- 
ci); poiche niuna è quafi mai contenta 
delfuo ; poche effengo quelle che non 
fi dolgano. Quefta dice à me non toc- 
ca; quell'altra non fon tenuta; yn’altra 
fi reputa efente ; quella impotente. In 
guifa tale, che douendo tutte dipende» 


re da vna fola, che è la Badeffà, ò Prio= 
ra del Moniftero; bifogna che quefta 
dipenda datutte » e fpettandofi àlei di 
comandare all’altre fi troua bene fpef= 
fo (come fopra diceua) in neceflità d» 
obedire, e farà mododiciafcun’altra» 
Ilchetutto procede dal nonfaperfi per 
lo più le Religiofe aggiuftareall’obe- 
dienza, pretendendo alcune; chel’obe- 
dienza s'aggiufti loro , e che le buone 
regole delvero gouerno s’habbiano à 
confotmare alle fregolatezze delle.s 
paffioni d’ognvna. Quindi nafce » ch? 
in molti Monifteri rare fono quell’ 
obedienze, che poffano dirfi veramen» 
te obedienze , per quefto fol'manca- 
mentosnonv'effendo quafi alcuna che 
faccia la fua con quella quiete , pace; € 
tranquillità d'animo fenza la ne 
ille 
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Trattato Secondd. 


perobedieza;che tu la faceffisfareti te- 
nuta[come fopra ti diffi) àdepor'il dub- 
biose. farla, Quetta appunto lafciò per 
regola S.Benedetto à fuoi Monaci.Miei 
fighuoliy € fratelli, in tutte l’obedien» 
zevoftre ) quando taluno diffidi di po» 
terfar la fua,lo fignifichi modeftamen- 
te al Superiore : S'egli fi rimoue dal co- 
mando» non la faccia ; che non è obli- 
gato, né men diconfiglio: fenonfiri- 
moue» ma perfifte » non lafci di farla 
che Dio l’aluterà, e dubitando di cade- 
re infermo facendola effendo fors'an- 
che infermo.» Iddio le renderebbe las 
fanità. In fomma non dee nè può vna 
vera, e perfetta obedienza (diceVmber- 
to» e prima di luî diffe San Bernardo) 
non può»; né dee reftringerfi s mentre 
per giungere alla fua vittima perfezzio» 
ne vuol eftenderfi s c dilatarfi in plura, 
anzi adommna. Terminisensm non ar- 
Car ( dice Bernardo] @ parums cone 
tenta anguftys tue profelfionis » largiore 
voluntate fertur in latsiudinems charita- 
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tis «E vero che nella fua profeffioney 


niuna Religiofa promife d’obedire Bderaaremi. 


3I.$$: 
56. 


fuoi Superiori, e Superiore»: cume fi.è 
veduto in tutte le cofe , ma in quelle 
fole di Regola, malavera obedienza » 
che non hìàregola; comediceui; po- 
co contenta delle anguftie della fuals 
profeflione » non sà » nè può reftrin- 
erfi à cosìpoco s ma co gli ftimoli à” 
fanchi della caricà fi dilata, e s’allarga» 
non potendo con l’effetto» con l’affeta 
to almeno,econla prontezza dell’ani» 
mos’eftendeà tutto» e quanto à lei vie= 
neimpofto sfenza punto offeruare ; né 
ricercare ( fecondo che fi è auuertito) 
-fe fia ò non fia diRegola; fefia, ònon 
fia tenuta à farlo ; lo fà» e fe non può è 
vorrebbe potere. Che tanto balta, e 
tanto deue baftare così'alla vera obe- 
dienza» per arriuare in ciò al fommo 
della perfezzione, come adyn vero, e 
vera obediente per effere in quelta_s 
parte fommamente» & inticramentes 
perfetto. 


Ottana ; 69° vltima condizione della vera, 
e perfetta obedienza. 


Perfeuerans fine ceffatione. 


27» i N tutte leazzioni morali douen- 

do per commun confentimento 
de’Saggi corrifponderé il fine al prin» 
€ipio: Finis enirs coronat opus, E exitus 
aa probar, nonè dadubitarfi; che piu 
ciò non contienga all’obedienza; co- 
me larpiù commendabile d° ognaltra 
virtù morale, poco potendo giouare è 
lei tutte l'altre condizioni; che poffo» 
no renderla perfetta, quando mancaffe 
alei quefta della perfeueranza , che fo- 
la può condarla all'intiera» & vItima 
fua perfezzione, effendo quefto Pvltia 
mo grado di quefta fcala. Cofa che 


nondeue, né può ometterfi da Suddito . 


alcuno» ma fingolarmente da’Religio= 
fisin virti della lor profeffione; nella 
quale ciafcuno fi è impegnato di paro» 
la co'fuoi Superiori d’ obed:r loto; 
bon già qualche volta» ò le pin vole; 
ma fempre ; cioè non permeli, anni, 


ma per tutti gli anni della Tor vita, che 
vuol dire fino alla morte» Che pur co- 
sì promette ogni Religiofo in man del 
fuo Prelato, & ognikeligiofa, fecone 
do l’vfo del Moniftero » ò nelle ftelfe 
miani del Prelato.» od in quelle della 
Badeffa,ò fia Priora del medefimo Mo= 


‘niftero. Onde chi può mancare dinon 


obedir fempres;che non manchi di pa- 
rola à’fuoi Superiori, anzià Dio;à cui 
prima, che à! propri} Superiori, per 
mezzo del voto fudetto , tutti 1 Reli= 


‘giofi , e Religiofe folennemente pro» 


mettono ? 

28 Hor quefte fono le condizioni 
con le quali ogni Religiofa dourebbe 
accompagnare» & accompagnar fem= 
pre la fua obedienza» per renderla non 
foltotalmente perfetta» ma rotalmente, 
e fommamente accetta, e grata à Dio. 
Che fe fi daffe per aguentsra frà voi chi 

folte 
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foflè giunta per fua fortuna: e gran_s 
fortuna à quefta perfezzione» ptocuri 

‘àtuttofuo poteredi mantenerfi, econ- 
fèruarfi in:quella per arrivare ad effer 
totalmente; evpienamente perfetta s . 
Perche:fe bone: bafta obedire anche 
fenza alcunaidelle condizioni fudette, 
perfodisfare alvoto d’obedienza; non 
bafta però s.come diseua ,. per confe- 
guire il merito di tal voto fenza perfe- 
utrare:, e conferyarfi in quella, e per= 
che, com’hebbe à dir SanGregorio + 
Bim.x5»Vartasi bons operis perfenerantia: eff > c 
snEsage perche foldePerfeueranti:ftà feritto :: 


Pratica circa l'Obedienza perfetta 


Qui auteng perfeuerauerit vfane în fi pp, a 
nemo, bic faluus erit. Cuisgitur placet”, sl 
(afferma Vimberto). vs /sbi Des promif. *** 
fa foluatsipfe quogue obedientra;qua Deo 
. promifit finaliter nomomasttar.In tutte: le 
‘VReligioni (diccuabene quel gran Di- _ _ _ 
rettore» c Macftro-de’Religiofi) molti S. Frac:. 
fono ftati Santi fenza quefta ‘e quell’- fal» 172. 
altra virtù ma fenza lavirnì dell’obe- direl2. 
< dienza».e nell’obedienza fenza il dono /psr.cAP> 
della:perfèueranza»-niunos mentre:chì 24» 
non hà quefta; che èil fondamento di 
‘tutta la. perfezzion: religiofa!; fabrica: 
non pur.inatia:, ma:d'arla. 


“Rigel Chiu(a di rutto il Trattato 
Che 10% "pollonò far peggio le Religiofe, 


quanto non obedire» 


39: {3 ovanni Climaco fauellando di 
quefta virtù dell’obedienza_e 
profeffata da.tutti i Religiofi» c Reli- 


giofe.,.e.forfe intéfa da.nvochi così la: 


de grad, Seffinifce : Obedientia eff (pontaneao 
sbie. gr, 075, È fepulernma veluntatis.. L’obe- 
4a. © dienzaè vnamorte yoloniaria;anzi vm 
° fepolcro, doueogni Religiofo; e Relie 
giofa fepelifce » è dourebbe fepelite: 
almeno lafua propria volontà ». cons: 


ferma deliberazione d’ indi. non mai. 


eftrarla- Dalche ld argomento: che la: 
volontà d’vm perfetto Rieligiofo,ò. Re 
Jigiofa è yn cadauere.fepelito nell’are 

bitrio»: © volontà de’fuoi Superiori .. 
Hora fe fi canafiè dalla: fepoltura: vn 
corpo morto: di molto tempe»s pare àte: 
religiofaSorella.,.chefi poteffe vedere: 
cofa ò pin fchifa: ò.ipiù abbomineuox 
les.e naoftiuofa? Se dunque-l’obedien- 
zaè yna fepoltura della.noftra volon» 
ta, ognivoltas che tuivolefli fare à.ruo» 
modo., enonfecondo ilcomando del. 
tuo Superiore, ò.Superiora verefti è: 
trar di fepolturalatuavolontà4 ò:pen- 
fan: che cattivorodore se che puzza 
non darefti dite à:tutto il Moniftero», 
anzi a tutto.il Cielo. Non potreftrgià 

mì far peggio» E che peggio può:darfi: 
"*/° inwna Religiofa di quefto } Grandes 

s3 GARE rralum (dice- San Bernardo) propriad 


ferma. nt 


voluntas, Efe È male; e gran male ino 
tutti » Inivna Religiofa-farà il'peffimo: 
de’inali., Che tale appunto chiamollo: 
San Gregorio: del:funo maximnn, & 
crimen lefe Maseffatis Dei. Sì perche: 
chi nomvuol far lavolontà del: Supe- O”.4» sw 
riore , non vuol far quella di Dio ».che: Pater: 
è. contraquello» che proteftiamo aper= #0/fer.. 
tarmente tutto di nell’orazion Domi- 
nicale: allo. ffeffò Dio : Fiat veluntas. 
tua ficnt: sn Calo» Grimterra» Male 
fomma,.che conduce le Religiof all’ 
eftreme:de’inali cioC'alla morte» final: 
peccato, pecsatne cuncenfunatum fue» (Acdb. 1. 
rstgentrai msortema:. | sa 

39. Galenoincerto fuo: trattato de ,, bel: 
prafagis dice, che vifono alcuniln- 7 = /° 
fermi:c'han certi maliadofio chénon: 3° Î dae 
fi conofcono's mad: poco àpocorcon- De o 
ducono:à:motte » palfus bomus' svrina fettus © 
bona, (î tamsen Egertendit adwsortess.. 
ll Medico.-vifita va di coftoro»:glitoce. 
cail'polfo...e lo trova buono» guarda: 
l’vrina,.è buona «e purtutta fiata l’ine- 
fermo camina à:gran paffi alla:morte». 
Che vuoldirciò? Vuoldire;chiegli hà: 
vin maleadofio, che quanto men fico» 
nofce, tanto € più :graue , e mortifero 3» 
così:che'fenza poterui:tronarrimedios: 
inrocoì tipovecidel’Inféermo; quelto: 
voldire-Si.trozano alle yolte certe ra 


% 





ese 7 


T rattato fecondo. VA 


Tigiofealle quali fe toftate il polfo déle. [dic®egli) ed plenurs; fed viunis; Demi- ferm. 1. 
la confeienza» direte ch'egli è piviche ae quid mevisfacere? > Sedi hem quams de cony. 
regolatosperche:frequétano.ilChoros! pitusi snmeniuntarcini hac perfette obe- D.Paul. 
fi levano al matutino;fi cotentanoidel=: dienzie ferma! Quanti pochi Religio= 
la vitacommune:s offeruano:i digiuni» fi e Religiofe fitrouano che parlino 
guardanò ibfilentio» & intuttelecofe in quefta forma! Non maticando mai” 
portano feco:vna tal quale apparenza fingolarmente ne'Moniftéridi:quelle, 
dibontà, &'integritàidicoftami; che. chenonfolamente, nonefibifeano fe: 
nom dafcia in lor che defiderare 3 ma! Stef alcomando maflimedella lorSu=: 
però tendunt adimortem; perche foven= > periora sima pretende taluna! fors'atte’ 
tehannocerte irifermirtà fpirituali oc+: che di.comandar ella alla Superiora "tri. 
cultt; radicatein'qualche loro interef: » come fopra diceua ; e ricordo imfiney: > gr. 
fata paffiones.così che ne'comandi de'= è per rimoverne l'abufo quando vi:fof n3 me tdi 
Superioritrouanoquafi fempredaliti: fe» Che fe puranche nonmancano dic “Ila 
‘ :gares &altercare fotto vari;» etalhor:: quelle,ch'obedifcono;fanno però tuta da 
vani pretefti: hauendo » bencheperal-. tequafi fempre tante parole amanti s e 
troripieredireligione, &offeruanza,;. mettono: talhor tante difficoltà ‘ine’ 
vna:certa contumacia non faprei fe di campo s chele Superiore» pernon in- 
natura, ò.di volontà ; che ripugna e» quietarle fono neceflitace! di tidurles' 
s’oppone per lo piu all’obedienzazs. 


pa d'vna volta fin coiprieghi, c:con 
Quefte appunto ; come diffi quanto :le-fuppliche all’obedienza. Il:che ftà 
pr fembra loro d° effère in iftato di 


( ‘male è non conuenendo per ognimo= 
perfetta: falute.; mon lafciano d’effere 


cia do-che la Superiora dica alla Suddità è ali de 
inferme» & inferme Fors'anche ad nser-. Quid vis vi Sa tibi? ‘nia benallaze #44). » 
ter» Nonv'effendo morbofpirituale 


Suddita; che dica alla‘Sùperiora gd 
nè più peftilente , né più mortiferoin wie vis facere è Fac eff perfeltacbedien- 43. 9. 
vna Religiofa: quanto quefto divoler tie ferma, fenzala quale» quando in= D gerg, 
fempre ripugnare al comando de’Su- tenda la Suddita di far la propria vo» /og.cit. 
periori,€ fare è fuo modo, e moltopiù  Iontà,e non quella della Superiora /al- 
qnando s’oftinaffe incie di farbenc; e 


i tens masersalster > in conformità di r,,1.1,9, 
voleffe battezzar l’inobedienze per, quanto fi è detto da principio » non è 1o.& tr, 
‘CONUENIENZE» 


‘Inficuro fato di falute, ° 2.9.6.26 
31. Saulo auanti che foffle Paolos — 32. E che giouaà queta, € quella 

‘cioè prima che fi faceffe Religiofo,e digiunare, andar in €horo, frequen= 

s'annoveraffe frà’1 numero de gli Apo- tarci Sagramenti, moitificar la carnes 

itoli, egli dipendeua totalmente da fe_ 


i: «e moderandoli in tutte Ie cofe è mo- 
fteffo, e dalla propria volontà, mado» ‘ffrarfi in tutte perfetta, per viziar pof- 
po gettaroda cauallo » e ftefo per terra 








ca il tutto conattidi volontà propria. 
dal Saluarore, mentre fi portaua in Da: Quefto è *ltuo male, ò Religiofa » af- 
mafco; imparò fubito à rinegarfe ftef-" ferma il Santo, propria voluntas, quaferme.z: 
fo; e rinonziare alla propria volontà; - first &$' bond tua bona non fine > Gli tnCent, 
havendo fubito dare quelle voci: Wo Reffi tuoibeni, e maggior benisquan» 
gine, quid me Vis facere? Signore, che doti manchiquefto folo dell’obedien- 
| comandate? Che chiedete? lo fon quà, za,tù non puoi computatli frà’ beni; 
| fate di me ciò che più v'aggrada. Gue perche ò non fon beni; ò fon beni, 
| fta appunto la rifpofta che dourebbe che non poffono fenza quello dell 
dare qualunque Religiofa ad ogni obedienza giouarti à niente. Dice la 





cenno , non che ad ogni comando del 
fuo Superiore, e Superiora : Quid me 
visfacere? Ma piaceffe è Dio; grida_s 
San Bernardo, che tutte così nifpon- 
deffèero è e molto più che tutte così fa- 
cefera, manonfi fà. O verbumi brene 


Vidi 44 


Superiora ad vnaConuerfa: andate è 
feruir quell’Inferma. Nò, rifpondes 
laConuerfa; deuo prima far certa mia 


‘ diuozione,la quale non poffo omer- 


tere. Fà ella in ciò bene; ò male ? fa 
male, non perche la diuozione nonfia 
buona 





p/AI.S 


TT ea sno — 


72 Praticacircal'Obedienzaperfetta 
pofe Iddio è Nò che rion mi fon grac 


buonasma perché il voler farla quane , 
«do l’obedienza commette altra cofa ; . 


1a rende peffima, 11 che deue intenderfi 
vanerfalmente d’ognaltra. Se tu la fai 
contra l’obedienza;ò non ‘conforme 
all’obedienza s quell’operazione;ben- 
che ottima per fe ftefla; non è ottima, 


nè meritoriasanzicon demerito; enon. 


poco demerito périès perche Iddio » 
che gradifce pini vmatto d'obedienza; 


che cento di volontà propria,nonac=. 
‘ cetta.quella tua buona operazione,ma 


1a rigetta. Quefto appunto vuol dir il 
Santo; Voluntaspropriafacitsvt G' bona 


tua, tona non, fent, ci | 
»33+-Ancheceit’yni fecero già ama» 


riffime doglianze preffo Ifaia Pfofeta, 


querelandofi che. Dio non. gradiua i. 


Jor digiuni s le lor mertificazioni, le 
loro aftinenzes& vmiliazionis cons 
quanto di luiftà feritto : Cor contritur 
es. buszilsatum Deus non defpiciet.Qua- 


e, e sesmavinsas( dicenano quefti ) € 


mon afperefta è bumsilransns Animas 


vofirass & nefcifti.è Ma fapete cofarif- 


»® 


della perdizione, . 


te, nè accette quefte voftre ancorche.s 
buone sanzi buoniffime! operazionis 
nòÒ quia snuenttur volunias in vobis 3 
perche in tutte mantenete in fedia la 
voftra volontà e non volete dipende- 
re nè da me,né da altri; ma davoi foli. 
Hor qufto è’ male, ò Religiofa;iche 


diftrugge tutto il tuo: bene. Vnimale 310 


come.ti diffi altroue anzi ( come ti 
protefta lo fteffo San Bernardo ] che 
imantien viuo per te Il fuoco dell’In- 


| ferno s mentre l’Inferne da altro nén 


procede, che dalla noftra mala volon- 
tà. cefset ( dic'egli ) propria veluntass 
& nonerit Infernas. Leuifi da vyna Re- 
ligiofa la propria volontà, che nonci 
può effere Inferno per lei . Verbum 
ensmInfernalt ef dicere volo. Intende» 
te ? quefta parola. voglio, ne’ Reli- 


i giofié vna parola, che puzza d’Infer- 


no,vna parola fcommunicata; e chi 
così parla porta in fronte il ‘marchio 


Serm.3i 
e refu. 
Domini 





! . Fine del trattato fecondo circa la vera] 
cod o1 9 ton e cinrne ce perfetta obedienza: ‘0! si 
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so con G@fA A Voto di. powerta religiofa..... 


l'e 0 quiprendo i difcorierti;  ricchise preziofi tefori»quato in Dis - 
Ud Sorelle religiofe sdelvoto “Anzi dirò meglio n0: sì tonofeere, e. 
4 dipouértà fatto davoinel- “non conofcealtro pibricco;e prezio= 

n la voftrà profeffione; ma foteforo:per:lui, che Div Hor quefta 
da alcune» come ferfe poco intefo »  pouertà religiofa, ò fia voto di pouer= 
poediper abuentura praticato darloron ità-fatta da ciafcun Religiofo», confor= 
ne” Monifterj. Trè forti dunque dipo» inela dottrina commune de'fagri Teo» 
vertàfo.ritrouo rpouettà volontaria 3 vlogi» privatuttri Religiofi), e leReli» 
powettà sforzata»e povertà finta, La giofe» che la profeffano d'ogni domi- 
prima è con'metito, a feéanda:fénza\ nio; proprietà, e padidbabza di qua- 
merito » e la rerza con demerito; La lunque*cofa terrena anzi della ftelfa 
prima è propria deReligiofis la fecon- “volotà, edéfiderio di co terrene. Nel 
da de’Secolari, e la terza de gli Ipo» che confifte tutta la perfezzione della 
criti. Quelli che militan'fotto gli ften- poucrtà religiofa , & cuangelica, mene 
dardi della prima fon detu.poucri di, treconS. Gregorio il Morale , molio 
Criftoi fecondidel Mondò;e i terzi lafcia chì niente quanto al defiderio 
del Dianolo. Ma venendo. alle Mona- per fe ritiene. Molto lafcia chi del tute 
chela lot Povertà è della prima fpe- to ancorche poco» quanto all’affetto fi 

‘cit i facendo di quefta, e fol di quefta priva, e non pur volontariamente » ma 

‘propriamente il voto, detta non affo- ‘Contutta allegrezza e giubiloti cuo- 

"Tutamere powertà,ma ponertà di fpiri- refifpoglia. Mer dE 


3% 


: 





€ % 


to, cioè a dire non neceftaria, ma vo» | 2. Hauendo dunque fecofido Iere- . 
dontirià; non violenta» ma liberanon gole di questa povertà fattò voto diviso. 


‘imafcherata; ò fimulata, ma fchiettas, Veretutie le Religofe, quando non vo- 
iniprefa non per vanagloria;ò altro 3f- glionoviuere contra la Regola; e ma- 
‘fetto, e fine del Mondo, ma folamente ru proprietarie, non poffono ferita 
per Crifto, é per piacere a Crifto.. Tale .egitimamente fopra alcuna'tofa 5'd fia 
‘infomma; ché ftando in terra none del Moniftero, ò Concelfa lore'da’Pa 
‘fenta niente di terra; matuita odori renti ,,dinaltraguifa, anche con'la_ 


"di Cielo. Quefta appunto è la pougità propria fatica; & induftria da‘effè ae» 


religiofa:1a quale ( come ben dice: quiftata, 0 compilata con Licenza de. 
San Tomafo,, chela provò ] fa lafciar Superiori (chè quetta dee fempre fup>. 
volentieri ogni cofa per Dios mentire  po:fi) not pofiono'dico'in qualunque 
yn vero fouero di fpirito-non:ritro- rbodo , e fotto qual fi fia precefto' eféi= 
ua mai de meglio riperre-fvoi più citare» è hautre fopta di quella debi= 
n* vtamenmte 


\ 


NNasiar. 
conf.i. 
de Regu, 
n.28. 


G.5* 








n 
taufiente proprietà s}ò dominio alcurio 
diterto » 6 indiretg ? fenza cader nel 
vizio.della pî tà » e tttouandofi‘in 


ftato difalnre, metterli à;pericolo ma-; 


nifefto di perdizione4 Non.portendo 


pisetendere giuftamente fopra ciò.che 
pofftdono 
tis od altro è che l’vfo femplice ; e que- 
fto non irpep abile >>, nè-perpetuoy 
come prete aleuna fua vita 
durante, ma reuocabile, & amouibile è 
cenno de’ Superiori. Dalche fegueness 
ceffariamente, che qualunqueMonaca; 
perfetta hauendo quefto fol vfo fem- 
plice delle fofes pér le fue/fale indi-. 
genze; e netellità religiofe sé non mai 
ildominio » e proprietà d’alcuna , non 
pofla conféguentemente!in alcunimo» 
do né vendere; né donare 4 né. impe» 
gnares anzioià;meno cambiare s im- 
preftare; di pur rioeuere/ ritenere»; eo 
MaI ì } | 


Lp: If% : % è 
; i : : : 


nodenati,fupelletili;abi- 


‘’neceffariamente in tuttifivgicerca la». 


che-fuo legitimo Superiore » fia Ab- 


4 


: i foeagievante s 
, non'potrebbe fcufarfi' {feeòndo che 


Pratica circa il voto di Pouertà 


“comprare qualunque @0fa', ò ini ‘aleta 

guifa difpotre » e conttattar d’effa di 
propriaautorità smaftutto ad arbitrio» 

€ volontì fe nonefplicita, almen im- 

plicita del Superiore, ò Superiora; da Mir.t1 
quali devedipendere intutti gli gtti.& 7/,% q 
vfi fudetti:) Attefoche per poter. .iciò 28 àrì i 
fare validamente, @ tuta confcsentia ; Gres. al 
Fal. de 
Stat, Re- 
lg. puft- 
3. Nas. 
de reft» 
lsb.3.c.1 
m.I7I 


v& 


ficenza o‘efpreffa>ò'tacità sod intere 
pretat ua »e prefunta almeno di qual- 


ate, Badefla, Priore , Priora, ò mag- 
gior loro: altrimengs farebbe proprie» 
taria se fe Ja materia 


parlano communemente i Dottori ) 
dal peccato | mortale s-fe già non vi 
foffe è.inzuertenza; ò ignoranza tale, 


È rw } ° cyx v È 
si f Ri a PALI 


Se ftando'il voro fudetto fatto da rutte-le; Reli- 


giofe di pouertà , cioè 4 dire di non'hbamer 
niente di proprio, fiano tenute di pre= 


è Cetto A mettere ogni cofa in com- 
“miune,e Viutre in perfetta, 


3 parendo affolutamente tutte. le» 
Religiofe Clauftrari viuer poue- 

e fenzaviuere in perfetta communità 
Narar. quo ad cmrias non confiftendo già 
confir. «propriamente l'efler poucro nella for= 
3072, © Ina fudetta,di vivere in commune, ma 
in non-hauer vivendo cofà alcuna di 
proprio» è commun fentenza de’ Dot- 
torische non pecchino effe né mino 
* venialmente»fe così non vivono,non 
effendo tenute à ciò, fe non doué così 
fi vive. Perche nondimeno il Sagro 
Concilio di ‘Trento impone, éfpreffa- 
* mente à tutt i Religtofi( comprenden- 
do anche le Monache ) quefta com- 
munità di viueresvolendo che reftino 
incorporati rutti i cenfi,liuellise pe- 
culij de’ particolari nella maffa com- 
mune de’ lor piopr:j Monifterij, per 


carfgzo 
N#s270 


s ifs25. 
de Rex 
la. 2o 


e fanta communità. 


maggiormente introdurla e confer- 
uarla, come pure offeruai nell'efpofi- 
zione del quarto tefto della Regola» 
‘dara loro da S.'Agoftino, diuono au» 
nertire, che doue non fi è forfe potu- 
to fin hora introdur tal forma di vi. ?6%?. 4. 
‘tere; quando i Superior loro (ftante il 1sm.8. 
‘fudetto Geteo TmrRdO di poterla» 
‘e doucrla introdurre s comandaffero 
che così fi'viveffe;col mettere ogni 
cofa in commune ; fuppofto fempre» 
che dalCommune veniffero fufficiene 
temente prouedute in tutte le lor. re= 
ligiofes & onefte neceflità,farebbono 
in tal Cafo tenute non pur di confi» 
glio, madi precetto, ad obedirese ciò 
non comandando » non reftà però che 
non fiano effè obligate in cofcienza 
d’hauer difpolizione,e prontezza DA 
di 





divolontà, à quefta obedienza, ò cer- 
tamente di nonnodrire almeno alcuna 
auuerfione sò ripugnanza ‘è quella» 
quando lo comandafiere . Il che è 
punto di molta cònfiderazione » € ri- 
fleffo» perche quantunque, come dice- 
“ ua, niuna fia tenuta à quefta ‘conimu> 
‘nità, fuppofto che non vi fia l’vfo di 
quella nel fuo Moniftero » è tenuta 
nondimeno ciafcuna, erenuta /ub mor- 
rali [ fecondo $S: Antonino, & altri ] 


6.7.9 
Sanch. 
 Lb.6. 

| fum.c2 
n.26. 
lib. 7° Co 
19.227» 
Pellszz. 1741 
de oblig. -. 
Mon. lia DE 
I. C..1. i Yagih 


no :4. j Mportardo quefto proprio,ò cofa 
"wi :, ® propria, chevogliam dirlasdoni-» 
nio di qualche bene giuftamente. ace. 
quiftato, ripugna totalmente: ad. yna 
Religiofas,norn,poténdo éffain qualuns 
que modo; né hauerlo»né pretenderlo, 
ché non pecchi» fe, non quando, fofle 
in lei ignoranza inumeibile.ripotan» 
do bona fide; chetal'domimio,non ri- 
pu gnaffe al voto fudetto.di pouertà » 
Ben potrà:ciafcuna, quando nel fuo 
Moniftero non fi.viua perfettamente in 
commune, hauet qualche pecplio,ò fia 
depofito particolare ad yfo; per poter di 
quello prouederfi nefuoi bifogni; € 
neceffità religiofe 5 ma che poffa è 
chiamarlo, ò riputarlo, veramente, € « 


giùftamente faro: propriov»& indepen- È 


dente in.tuftto dalla,volontà ,& arbi-. 
trio de’Superiori, quefto pugna diret- 
tamente contra ilvoto di powertà ; né 
potrebbe in quefta guifa,e con que- 
fta interlzione fitenerlose molto meno 
extra de SPenderlo come fuo» ticercandofi per- 
Stats Giò la licenza almen tacità, ò piefun- 
Monach 04 bona fide del piopro Superiore » 6 
s. ci ad SUperioia. Aunerrendo fempre sche *l 
Monaft, Peculio: ò fia dopofito fudetto deve 
G cap. cefler moderato, e la fotnma del denaro 
Mona. SOTtERbtOIn quello; quando lo fieflo 
chi codè SUPETIOTE » ò Superiora ne dimandaf= 
ssulo, fero conto » non potràin cofcienza_s 
À tenerlo è lor celato : effendo tenuta 
ciafcuna à darlo,e darlo fedelmente » 


Trattato! L'erzo. 


dI 
di riceuerlas quando il Prelato volef* 
fe per ogni modo introdurla . Non 
effendo neffun Religiofo in ficuro fta= 
to di falute , fe non hà quefta prone 


“tezza d’animo ; e farebbe fenza dub= 


bio in pericolo di perderfì s fe viuefie 


«con volontà deliberata di far refiften= 


zasnon perche così non poteff® vie 
ueres ma perche così non yoleffè, per 


a ' 


poter viuere à fuo Modo. 


Se poffono le Monache in alcun.cafo( [aluo il: 
a Voto-di:powertà ) hamer niente» ©» © 


I soia Bolzat di proprio. 


e con ogni pontualità, e maffime alla 
Superiora.» fenza. tenere è lei celato 
maliziofamente pur vn denaro, ;, per-. 
che tutto ciò » ch'ella.celaffle quando: 
vi foffe piena avuertenza,e deliberata 
volontà s non potrebbe che-imputarfi, , . 
à lei.à manifefta proprietà. Propriums S.Ant, 
enim eft qusdquid celatur Prelato, pekP-P.tte 
tenetur s aut expenditur contra Vvolmn. 16.C. 1. 
taterz. Prelati, che così lo deffinifce 

S.Antonino. Onde in tal cafo non po» 

trebbe quefta fcufarfi di non effer Pro» 

prietaria. Viziofcome fié dettoye {2 

dirà meglio è fuo luogo) direttamen- 
te oppoito al zoto TUdeito di pouertà: 
in cotalguifa, che per pocò che foffe 
il-denaro; non lafcierebbe ella di. co- 


‘mettete îniciò peccato 'inortàle.Gome 


peccherebbe altre si sfe non fitronaf= 
fe difpofta di rimettere:men folo 
il denaro di fuò depofito, ma 
_ Qgnalera cofa ancoradi 
“ —° fua ragione; /adtema 
i if) prparatso- 
ne animi... siatoli 
© mano dell’Obedienza, 
quando così Comane , 
dale il Pico. 
latos 


- Se 
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Pratica circa lv vote di Povertà. 


hodo slisup $ 


Si pel ciafcuna tener appréffo di. sé x fat 
dl voto, RI modi. powertà ‘Jo 


; da nica proprio depofito, id: ; si ams 


; ara Rtl if6? non frltengaa 
dalla Monaca è fenza' tito) 
è Con affetto proprietario, ò vi pre- 
tenda foptà demiuio, e poteftà indi 
TRO 
fua Regola, &1fituto le vietino gi po- 
terlo tenere, potra tenerlo fenza{cro- 
polo con la prontezza però fempre,© 
raffegnazione di volontà detta fopra,a 
d’efibirlo cioè al Superiore ogni vol® 
ta; che da lui le foffe richiefto.Il mi- 
gliore però; e più ficuro in cofcienza » 
farà sche’ nigna ritenga giamal il fuo 
preffo! di'fe mà Sempre ò netdepofito 
commune del Monifteroy d it Mano 
delle Dépofirarie communi iflicoice * à 
quefto effetto è dallo fteffo Monifte- 
r0:ò dalla Superiora del Monifteto . 


, © ciò per fuggire opportunamente) 
‘molti mali; è Tngrnte occafioni almeno 


di far ‘malé mentre, chi tiene denatti 
appreftà di fe mon hà bifogno di Dia- 
tolo che ‘lo.iénei, perche il denato 
ifteffo è vn gran Diavolo per indur 
Phubmo 3 fal' male s'è più facilmente 
na ‘Rétigiofa de gli altri di perche ha- 


uella \de'Superiori» ò lai 


flo: baia" 


tendo farto! yotò, di poriertà; può ener 
tentata in ciò più d’ognaltro.» Onde + 
tenendo vicino il Tentatore snom farà > 


gran cofa è che pecchisse doueado | 
SE pautiàb Ri atiehti! Proprietària - 
.Che È vizio i più devetabile de’ Reli-. Vest 
nuglofì »icothe uehà vhe più di tuttis sarta 
anzi folo frà "tanti priua ciafcun Reli- pic sa 


giofor dell’Ecclefiaftica fepoltura. Ch* &#4 del 
indi in tutte le Religioni d’efatta of- Stats 
feruanza; non fi concede regolarmen- 49904 

te ad alcunò di ‘porti tener fimili del 0. 64 ad 
pofiti nella | propria cella ; perche il a > 
denaro quanto é più vicino» tanto, piu 
Pamare fi vifita ouente, faceridofi tall 

hor piu ftazioni ‘è dualo. che è ‘gli 

Altarr. ©nd ‘Hebbe à dir non sò chi 
pieffo Olca: Dies iffettus [um inuent 
Jaotuso misbi..'E però in vnaReligiofa 
ahcor che ciò; come diccua,non fia 
diffétto’, quarido ‘non vi fia affetto ) 
l’occaftone però; che fà PHidmo Ta: 

dio, tale*può renderto. Ondechi go- 

delle di tenerfeloappreffo,ò vna vob 

ta, ò l’alttas' non effefido colpevole; 


pottebb € precipitat nella colpa», DE 


Se ‘poll: ono tenere i fuditti. depofiti fori. “fap 
* «Moniftero i sn man di Secolarizò d'altri. 5 


c pal quarido vi fia 18, è caufara» 


giontiole ,Ò licenza efpreffa 


del Superioré, è Superiora , niuno af- 
folutamente ritghi, che nen poflfano. 
ciò fare; niun però, loda che fi faccia». 


potendé etti quefta vna fpeciè pallia- 
ta di proprietà: Onde la Superiora » 
come quella che può effere facilmen» 
te ingannata, nòn dourà ciò conce» 
dere sche con molto riguardo, e cau- 


tela: guardandofi la Suddita fenza il 


di lei beneplacito ; ò quello del Supe- 


riore per qualunque fo , ò confuc- 


NITAL 


fitind in contratio °at PIO sara 
tal facoltà se perche commettereb 
iù ciò difetto graue 5. € perti quan=® a DYTLI 
do ciò facere “inaliziofamente da té- 


e. 
sini 


pete ‘all’yio: Ò ‘all'altra celato. il de» Nea. 
nato, chefiHirova; ricerci ndone ch è 
conto ».cominetterebbe d uvantag ggio» Nano 
peccato mortale » € farebbe PIORHE- m O 
Varia ». i mola 
: ICM 1. j! s 
2} 
: ld è 


T'rattat 


. Se poffono ‘valerfî del denaro de’ [udettì lar 
i — depofiti,e come. 


9 pofono fenza dubbio s mentre» 
| non peraltre fi concede è ciaf- 
cuna d’hauerlo» che per poter con li» 
cenza preualerfene fecondo il bifo- 
gno; e la neceffità, in vl però leciti, e 
religio » e non mai totalmente fu- 
enti ui, e molto men perniciofi. Men» 
tre circa quefti come non può. niuns 
Superiore, ò Superiora conceder debi- 
tamente licenzas così non può, niun 
Suddito, ò Suddita giuftamente ricer- 
carla. Potendo entrambi commetter in 
ciò, quando vi foffe malizia, peccato 
miortale, & eflèendoui ignoranza noi 


Se poffono leuar denari def: detti depofiti , 
‘per vfo di far prefenti. 


8 Giindo nella coftituzione diCie- 
inent Ottano fatta è tutti Rego- 

lari circa quella materia de /argitrone 
sunerurz, con la qualesper impedire in 
toro fimil prat ca, e maflime frà Ie Re- 
ligiofe» li proibi à tutti, concedendo 
folo i piefenti comeftibili , & altri di 
poco prezzo ad deyotionem tantuna,® 
relizionesm. Ma perchein progreffo di 
tempo, per la ftrettezza di quefto de- 
creto Pontificio snon mancauano d'- 
inforgere alla giornata,e frà le Mo- 
nache fingolarmentes molti fcrupoli, 
difficilmente potendofi efle aftenere 
dal farne; e riceuerne » efendo quetto 
yvn continuo fluffose rifluffò de'Mo- 
nifteri; per prouedere à ciò opportu- 
namente s fotto li. 13. Ctrobre 1640. 
dalla facra Congregazione de' Vefcoui 
fopra i negozi) de' Regolari, fi ridot= 
tala fudetra coftituzione ad sermssmos 
duris communis; e dichiarata d’aùroria 
tà dello ftefo Pontefice.» come qui 
reffo : Sacra Congregatio, dultoritate 
fibiaurrsbnta dà Santliffimo DAV.drsna 
romdenisa Pape Vitauo ».declaranit » 
SG acelarat,munera 4 Relsgrofis virsnf- 


oT'erzo. 


pri 
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‘e 


potrebbono feufarfi dal veniale ; pere 
che ciafcunoè obligato di fapere ciò 
che non può conuenientemente igno- 
rare. Onde tal licenza come non.s 
{cuferebbe: totalmente (. fauellando 
delle Monache)la Superiora,fe la_s 
concedeffè » così non fuffragherebbe 
in tutto la Suddita » come indebita» 
mente conceffa, mentre s'ella non_s 
peccafle di. proprietà per lalicenza da 
lei ottenuta; [ giì che meulsa falla tea 
nent, que fieri probibentur) pecchereb- 
be però » e potrebbe peccar talhor 
mortalmente per altro» 


que fexus iribui pofse canfa gratitude- 
nissconfanguinitatis , conciliatonis s be= 
neuolentia , esufque conferna:sonis erza 
spfarm Relsgionena, vel Connentunoalys- 
que caufis ex fui natura alture virtutss 
CO misrits continentibus » msodeffe. ta- 
men, O diferete  & dummsdo sà none 
fiat, mf de Superiori localsm licentia. 
In viti della qual dichiarazione 3 € 
conceffione potranno le Religiofe . 
tuta confcientsa valerG del denaro de Pater 
lor depofiti, non folamente per pre- Verricel 
fenta:fi frà loro sima per prefentar al- dr 
tri ancora, per ragione, ò di gratitudi- 74 8 
ne» ò di. parentela, ò di beneuolenza» Line 
ò di convenienza » ò per altra fimil an 
caufa di pietà, e religione, quando tute sb 
to fifaccia 4d bohums finerma, e cò ogni PA*.ree 
purità d’intenzione: non per fomen= {eh ret, 
tar cioé d frà loro, è frà altri fuon del 3traîb. 
Moniftero amicizie» poco onefte, e 19*934 
religiofe, e i prefenti fingolarmente 
non fiano eforbiranti, ma reftino frà 
i terminidella moderazione;ce difcre- 
tezza»non eecederido li decenzadel» 
lo fato religiofose fempre col bene» 
placito, € licenza; è della propria St» 

E. perio» 
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periora, è del ptoprio Prelato se Su 
periore. : 


» Quanto poi debbano, è poffano 
effe d 


ebitamente {pendere;fi dirà. dopo. 
Per hora bafti lordi faperéche non 
dourà alcuna ciò fare à modofuo, nè 
come è lei parrà piu couveniente,toc= 
cando di limitare in ciò la {pefa al 
Prelato: od'alla Supetiora, oltre las 
quale non farà lecito d ’eftenderfi à 
niuna fenza licenza; perche quando 
circa di quella vi foffe precetto for 
male del Prelato, chifpendeffè nota 
bilmente dauuentaggio, anzi pochif- 
fimo ancora, ma con difpregio mania 
fefto dell’aurorità e Perfona del Su- 
periore, d:Superioras peccherebbe per 


- 78 Pratica circa ilvoto di pouertà.. 


ragion di ciò mortalmente, E perche 


nel fudetto. decreto fotto quefto tere 
mine di dare; ò fia di prefentar altri» 
s'inchinde virtualmente quello anco» 
ra di riceuete, & accettar prefenti di 
altrisconcedendofi di poter far l'yno, 
non fi negasanzi concede infiema 
di far l'altro ancora. Qnde fin à quel 
fegno» che potranno per la conceflio» 
ne fudetta ; far fimili prefenti;potran= 
mo riccuerlis non fenza licenza però » 
mai del Superiore ò Superiora. E per= 
che da Teologi fi diffinguonio mol- 
tese dinerfe fpecie di licenze, quale 
circa di ciò bafti per afficuratle inca 
cofcienza,fi dirà è fuo luogo, ®© 


Se poffono in cala alcuno, (enza contrauenîre al 


| vato di powertà — 


prefentt fenza licenza. 


10 A Sfolutamente non può, e non 

potrà mai vna Religiofa ciò 
fare, maffime quando i prefenti foffero. 
di prezzo notabile; fenza nota di pro- 
prietà, non havendo effa cioè qualche 
licenza dal fuo Superiore » è Superio- 
ra di poter farli, e riceuerli è Diffi 
qualche licenza,perche dandofi [come 
auuetti) fopra , e dirò di propofito à 
fuo luogo proprio) più forti di licen- 
ze, per non conflituirfi rea di trafgre- 
ditase violata pouertà;e diuenire in 
ciò Proprietaria, bafterà, che n’hab- 
bia vna fola ,fiatacita, implicita, vir= 
tuale» ò prefunta » effendo tutte (come 
fivedrà meglio ) ripurate da’Teologi 


dare, è ricener 


- 
USI È 


buonespotendo ciafcuna valerfene des 
bitamentes quando non vi fia malizia;e 
la Suddira. proceda in ciò bona fide. 
Saloin yn cafo non potrebbe ella va- 
lerfidi quefta,à quella delle fudette 
licenze, quando cioé il Superiore, è 
la Superiora, in materia di qualche co- 
fa graue fi foffero dichiarati publica- 
mente » che niuna potefiè valerfi ina 
quella d’altra licenza, che' dell’efpli- 
Cita, fia efpreffà ‘datainvoce; ò ferit- 
ta in carta; pofciache alhota; non po- 
trebbe alcuna giuftamente prefumer= 
la» nsa farebbe tenuta di chiederla 
fempre. , 


Sc poffono , attefa.la fudetta concé (ffane, dare 
alcuna cofa per limafîna di quello del 
Moniftero , (enza incorrere nel 
vizio della proprietà. 


I NI: Religiofa particolare può. 
_ EN vfurparfi qualunque ancorche 
minima cofa del Moniftero, fiano dea 


nari, pane; vinos olio, od' altro pèr fo 

alcuno, ancorche pio; e réligiolò;co» 

me tale è purfrà molti quello della li- 
mofina 











Trattato 
miofina; quando però fonia di queto 
noh fi fofseintefaconla Superiora ye 
non hauefit dalei licenza di poter far- 
lo»: come frà molte inalcuni Monifte=: 
ri hannole Sindiche ) Procuratrici; € 
qualche altrà » Facendo far limofine 
communemente alle porte di quello 
ch’auuatza alle Monache in tauola; 
conforme l’vfo di quafi tutti i Con- 
uenti de’ Regolari» & il precetto di 
Crifto: Quadfupereff date Peupertbus: 
effendofi quefte , che così coltamano 


difare» dintefe con la Superiora) è. 


tale effendo la confuetudines &vfo del 
Moniftero » di fare» prefuppongeno 


d'haver la licenza. IlchebaftacoR.s 


San Tomafo; e communemente con 
tutti i Dottori, mentre in ciò dice 1l 
Santo » fe la licenza non ef exprefse ha- 
bita (*fficit qued fit prebabslsier pre» 
ta. 
i Mìl?altre » che nonfoneintali 
officijs enon poffono bena fiae prefu» 
mere tal licenza dalla Superiora; non 


pofono nè meno debitamente metter 
iano nelle cofe communi del Moni- 
D.T ho. ero per farlimofine; perchele limo= 
22.9.72- 
ar. $o 
Gres. de 
Pal. 1073 
2.3.5. de 
far. rel. 
d. 10» 
punti. 3. ; 
Nasar. 13 N E' men quefto pofsono fenza 
trati. de I licenza conuenientemente fa- 
red.Eccl res e fe lo fanno per commun fentenza 
qu. Pelli de Dottori» fanno ciò che non poffo» 
2I-de no,c nondeuono fare» perche quanto 
Yot.pasp aldominio,; è poteîtà ( come fi e detto 
€.1..20, daprincipio ) niùuna e padrona delfuo; 
S.Ant.3 cioèà dire di quello, ch’ella poffiede » 
p.nt.16. non hauendo di quello » che l’yfo. Co- 
«1.Graff sì che ben può dirfisch’invna Religio» 
p.i. dec. fa; Ja quale hà fatto voto di poucrtà > 
£3:€ 5» non hauendo, né potendo hauer nien- 
Af, Na tedi proprio » némenilfso fiafuo. E 
zar. op. fenonè fuo comepuò farne limofina ? 
ge Star. Nel che auuerufcono dauvantaggio 
& cblsg. gli fefi Dottori, che tale èilvotoin 
rels.dut. loto di povertà, che di quello iteffo 
1:.Cer che mangiano intauola, non hanno 
ci.ù. 


utria, del 


e e e 


Ci —tertanai Dedo Mas 
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finedeone farfi del proprio » è non di 
quel d'altri non effendo lecito diru- 
bare perfarles (enon forfecon lo ftef- 
fo San Tomafo 3 in qualche cafo d'« 
eftrema neceflità. Onde fe vi foffero 
di quelle » che fi prendeflero:di ques 
fte licenze fenza licenza 4 fappiano 
che fan male» nom potendo cid arra» 
garli cheindebitamente ,e contra giù 
ftizia; perche quand’anche ciò foffe 
dipocacofa,scome d’yntozzo dipane, 
‘d’vn bicchier di vino » d’vn poco di 
“minettra, dò d'altro, fe ben ciò » rassone 
parsmtatss msatersa It (cuferebbe dal 
peccato-mortale , non le fcuferebbe s 
però dal veniale » per l’atto di proprie- 
tà. Che fe taluna haueff: dauuantage 
gio invfo di farfimili limofine ogni 
giorno , quando le continuafie» è fi 
foffe ftabilità, anche contra la volon= 
tà della Superiora dicontinuarle, per 
che il poco continuato ogni giornò 
diventamolto in capo dell’anno s RoR 
vi farebbe chi potellè ragiorievolmene 
tefcufarla dal peccato mortale; fe for 
ò l'ignoranza » ò la fimplicità nona 
focufafe, 


Se pofsono far quejte ftele limoline , fenzia 
«_ pregiwdicso del voto medefimo di po- 


lor depofito. 


mè men l’vfo, chè per fefteffe» Onde 
non può alcuna giùftamente, & tute 
confcsentia cederlo ad altri» Cosìche 
della porzione , ò parte ch’aunanza è 
lei nella menfa commune non potreb* 
be debitamente farne limofina» è darla 
ad vn Pouern, fe non felo quando ò 
così fofit v{o di failî; è la Superioracs 
yeggendo che fi fi non impedifcc; poî= 
che ciò farebbe, ò vn darlicenzaà tut= 
te di farlo, ò vn riputar ciò almeno ta 
cendo per non mal fatto - ip 

14° Lo îteflo giùudicio dourà pur 
formarfi delle lor veltilogore, e vece 
chie scome ditonache, veli, pazienze» 
calzetti » fcarpe; pianelle ; e di qualun= 
que altra cofa da lordepoftas mentre 
{enza licenza nè men di quefte, quan 

F 4 tunque 
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tunquedi poco prezzo » potrebbono » 
co gli ftefsi Autori fopracitati ; in rigo= 
veiuris farne limofina» mentre anche 
in ciò incorerebbono nel vizio della 
proprietà e peccherebbono fe nons 
mortalmente » ratione perystatis mate= 
sit, venialmentealmeno, vfurpando- 
fidi darquefti ancora perlimofina» fe 
gi) ( comefoprafi è auuertito ] non 


Se po fsono valerfî d 


per. da 


Pratica circa l'Obedienza perfetta 


vi foffe ò l'approvazione deila Supee 
riora» © la confuetudine approuata,G 
vga, nel Moniftero di difpenfarli 

Poueri , ò confumarli in altra guifa ; 
poiche quando vi fofle, quantunque 
in ciò non concorreffe la licenza ef- 
presa della Superiora, viconcorreb> 


e latacita, evirtuales che bafta. 
ello ftefso lor peculio 


r limofine per Mefse 


fenza lcenza. 


15 N E' quefte alttresi, quando non 
vi fia l’affenfo del Superiore » 
ò Superiora, ò nonfuppongano aime- 
no denafide, ch'eivi fia, poffono far- 
fi lecito di fare» come forfe fi fà, cflen- 
doftimata vniuerfalmente ne’ Monifte- 
ricofa non purlecita , ma difomma_s 
pietà. e religione. Così, che molte vi 
fpendono affai :d’intorno , dandofi à 
credere, non folo di poter farlo fenza 
licenza, ma d’hauer anche merito fe 
Io fanno. Nel cheprendono non po» 
co errore» perchenéin quefta, né ins 
qualunque altr’ opera di religiofa pie- 
tà, quando ci voglia fpefa per farla,può 
farfidebitamente fenzalicenza. Con- 
ciofiache hauendo ella per efempio 
Cinquanta » ò feffanta fcudi più ò me- 
no d’annuo cenfo » ò Legato, e baftan- 
do ì lei perle fue neceffità, e comodi 
religiofitrenta folamente » e meno an- 
cora» tutto quel fuperfluo , ch’effa fi da 
ad intendere » che fia fuo ; non è fuo» 
madel Moniftero;onde fpendendolo;e 
confumadolo anche in vfi pij,.e difom. 
macaritàsò per leisò per altri fenza licé- 
za, sarroga queldominio;e poteftà fo- 
pra di effosch'ella non hà;e non può ha. 
yer daniuno ; ripugnande totalmente» 
ch’vna Religiofa fia Religiofa» e pof= 
fahauer di proprio. Onde fe lo fpen- 
de come fuo » effendo del Momiftero » 
fà vn’azzione ingiufta, reitando per= 
ciò tenuta smrigere surss » quando las 


fommafoffe rilevante ; alla reftituzio» 
ne, nella fteffa guifa, che refterebbe 
cenuto chi rubafle per far limofina_s 5 

erche con quanto la limofina per fe 

effa fa azzionbuona, non è però be= 
ne il rubare per farla, fe non dipoca 
cofa (come fi è detto ] quando così 
portaffe la neceflità ; il che di rado, € 
forfe non mai può accadere alle Ma- 
nache » 

16. In quefto cafo però » quando la 
Monaca foffe di timorara cofcienza»èe 
haueffe creduto di poter'ciò farefenza 
licenza alcuna fuppofto che non foffe 
{tata auvertira per avanti, e non potelfe 
argomentarfì in Ieismalizia,fe non po- 
teffè alfolutamente fcufarfì in'ciò dalla 
proprietà, potrebbe feufarfi dal pecca- 
to anche veniale per l’atto efercitato 

da lei di proprtetà » c liberafi 
infieme dall’ obligo della 
‘ reftituzione » ancor- 
che haueffe tanto 
denaro in de- 
pofito per 
poterla 
fare. 


wo 
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Se non potendo per ragion del voto di powertà 
far limofina (enza licenza, pofsano 


17: S Orto quefto titolo di limofina 
quando non vifia nafcofto al- 
tro fine non buono; potrà ogni Re- 


ligiofa riceyer denari, & altro anche, 


fenza licenza, purche quello»che rice- 


ue non fia dato à lei per limofina , ma. 
al Moniftero . E la ragione è portata 
dal Sanchez, perche chi non acquifta. 
| &Sor.C. Ifefteffo quandotricenes maad altri», 


lb. 7. 


| 39751» nonhà bifogno di licenza, perchey 


93° non fàcontrailvotodipouertà fe fen= 
za quella riccue» purche ciò che rice» 
ue lo raffegni fubito fedelmente allo 
fico Moniftero » ò alla Superiora del 
Moniftero . Quando poi la limofina 
folfe fatta alla Monaca, e nonaltri» 
menti al Moniftero » riceuendola per 
fe fteffa, firicercherà neceffariamente 
la licenza» è efplicita, ò prefunta al- 
meno » cioè quando conofceffè proba- 
bilmente » che’! Superiore» ò la Supe- 
giora non ce la negherebbe  fead vn 
di loro la dimandaffe. Che vale appun= 
to è la condizione d’ognillicenza pre» 
(unta, come offeruerò meglio nell’af- 
fegnar la diuerfità delle licenze» che 
poftono hauerfi fopra alcuna cofa; per 
afficurar maggiormente. le. Religiofe 
in cofcienza. Noneffendo pobcerta » 
che foffe per darla, ma ftafflè in dub. 
bio; potrà riccuer tal limofina condi- 
zionatamente» dice 11 Sanchez mede- 


vo fenza licenza ricemerne 


fimo» e'Iprefuppofto cioè » che"! Su= 
periore » Ò la Superiora fe ne contentis 
ediala licenza. Chefenèvn, nè l’al= 
tra la daffè, dourà reftituirla. 

18. Benincafosche qualche Perfo- ., .. 
nadiuota» trouandofi affezzionata ad, vide se 
alcuna Religiofadimoltabontà.& in-ff4#-7£ 
tegiità di coftumi» moffo da buonze» 
lo, ecarità delProffimo; raflegnafîe 
à lei in mano quantità di danari » ac- 
cioche li diftribuifce è Poueriper li- 
mofina » comeà lei più piacefliàs d no- 
me però non dilei, cheliriceue, ma di 
Iui cheli dà;potrebbe effa riceuerli sè- 
za licenza, e difpenfarli à fuo copiaci» 
mento »s anche è qualche Monaca po- 


“uera del Moniftero; Attefoche'rice». 


uendo queftai fudetti denarinon pet 

fe ftelà, ma per difpenfarltadaltri». & 

à nome d'altri s non acquifterebbes 

già ella alcun dominio; ò poteftà & 

vfo proprietario fopradicfli. Così col Sagcher 
Sanchez medefimo affermano altri ; /s6, 7, 
poiche fe bene quefta Religiofa in co- #87, ;, 
sì fatta contingenza acquifterebbesss » 20, 1 4, 
& amminiftrazione de’ denari fudet- Dian p. 
ti indipendentemente da’ Superiori ; p, tratt, 
non farebbe però Proprictaria, perche 6, refol. 
quel fol poffeffo de’ denari indipen- 29. Ped, 
dente dalla volontà de’ Superiori chia- de paup. 
mafi proprietario » che fi efercita fola- relig. c. 
mente à nome proprio è I. 7055 


Se po/sono dar denari à i lor proprij Confefsori 
fotto titolo di-limofina , ò gratitudine è °° 
ò fott’altre pretefto. 


19, pioue i Confefsori riceuono 

7. qualchedebita, e competente 
prouifione , ò fia retribuzione perla 
lor feruitt dal Commune de’ Monifte- 
ri» some non pofsonoefl giuftamen= 


Ual 


te né pretendere » nè riceuere denari, 
ò altri prefenti.per quefto dalle Mona- 
che; così le Monache non pofsono 
debitamante farli» fe non forfe al Na- 
tale) ouero con oscafione dellafefta È 
della 
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1599. in Comet 


62 


della propria Chiefa di qualche cofa 


erd. pro NO; ò pochiflimo prezzo» Ifche con- 
Afoni fra per ordine.efpreffo fatto.di com- 


OrdeId4. 


miffione di Clemente Ottaubichiedices 
Wbi ef confucindo dandi. aligurd» Cone. 
fefsarys, fen Capellanis pro eoruma labo- 
re sffetuatar A Priorsffis, vel alus Pra= 
fett:s Mionaftertornim «quo; & sdonea’ 
eleemofyna sifine prowsfio que ere com- 
miuni. ipfius Adonafteris perfoluatur + 
Così che ‘nullo Vaquamtempore liceàt 
fupradittis Confefiarisi, feu Capelanis 
Aaliquid a Santtirsonralibas accspere,®" 


‘ \erfders omnis: viciffttudo muneruni 


quaniumoues exigus valoriss qua fibi cime 
spjis pejfine wesercedere s omoninò inter- 
ditta fit. Doue poi non fofféio rico-: 
nofciuto dal Monifteros non riceuen-> 
do ‘da quello retribuzione alcuna; ò 
per non poter efflò far quefta fpefa, è 
per altra caufa'gindicata fufficiente da” 
Superiori, intal cafo potranno così ‘1 
Confeffoririceuer conucnientemente 
qualche ricognizione anche in denari 
dalle Monaches come 'le Monache. 
iftefe; hanendone il comodo, lecita- 
mente efibirla in moderata quantità” 
però; come dirò in altro luogo, efem- 
pre con licenza almen prefunta della 
Superiota, nella suifaà fadetta Non pò-- 
tendo ‘altrimenti vna Suddita nè fpen=" 
dere, né prefentare,che con difcapito 


“© molto; è poco di cofcieriza, e fors® 
«anche; quando vi foffe difpregiomon 
«afenza peccato mortale. 


20. Che fe l’vfo del Moniftero foffe 
im ciò di dar loro chi vuole, e quanto 
vuole, fenza tante licenze;l’vfo .ftello 
‘potrà feruire à eiafcuna di licenza ts 3. 
quando però l’vfo, come fi dirà; fia 
vfo, e nomabufo: Auuertendo feinpie, 
ch’effendoui precetto vmiuerfalè “del 
Superiore.in materia di prefenti. dinon 
paffar vna tal fomma da lui limitata» 
non dourà alcuna farfi lecitosperqua- 
lunque vfo,ò abufo in contrario »di 
trapaffareilimiti di quella»col prefes- 
rardauuantaggio al Confeflore; fotto 
pretefto,ò digratitudine, ò di pietà» ò 
di limofina , ò di fodisfare è qualche 
particolare obligazione; perche quane 
db Il precetto fulle fatto in virtu di fan» 


ibilese fe d’altrosdi cofa diniu:.. 
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ta obedienza, peccherebba nella trafe 


, greffione( cOme pur, fopra fi è accene 
si è a a f 


fato ) mortalmente. | 


Ale Auuertiranno. inoltre facendo 
euefti preferiti di farli coi tutto quel 


buon fve,gerottima intenzione, che 


di ricerca; perche Îevi foffè taluna;che 
daffe danari, per efempio; ò altra co- 
fa‘di prezzo al {uo Conn ; affitt 
d’obligarfelo ; pet tirarlballa fia di- 
uozione;con animo di poter difporre! 
della di lurvolontà,& hawerlo amico» 
e'difenfore in tutte -l'emergenze an- 


che contra ragione;e quello che {a 


rébbe’peggio, ( quando: poteffe ‘ere- 
derfi drlei quelto male). perche''Forfe 
nelle confeffioni-non faceffe tutto il 


{uo debito» andando rimeffo dò nelle 


correzzioni,ò nelle penitenze ; quefta 
non haurebbe-certamente buon fine» 
anzi vn peffimo fine, e mai né fenza 
licenza, né con licenza, hauendo que- 
fto fine, potrebbe donarglralcuna co- 
fa fenza commetter grane colpa. Co- 
me pure commetterebbe il Confeffo- 
re» quando conofcendo”la malizia » 
non ricufafit ogni cofa,e per non ri» 
metterci di cofciénzaye per non per- 
derci la libertà, potendo nafcere oc 
cafionedi rottura frà quefta fua Peni 
tente, e qualche altra Sorella, e che 
toccando-à lui di ‘giudicare qual di 
loro douefse dar fodisfazzione alla 
Cempagna,toccando'di ragione‘ alla 
prima , da cui fuol riceuerei prefenti 
fi trowaff@'in neceffità d’agigrauar las 
feconda, per non'effér tacciato di po- 
co grato, anzi da ‘ingrato dalla prima; 
pigliando fors’anche contra giuftizia 





le parti di quefta, quando quella yo-- 


leffe difender per giuftizia le fue. Il 
dono hà troppa gran forza per, pie 
gar ‘l’animo'‘di chi’l riceve à fauor Ui 
chì’1dona.Onde+n granPrelato » ha- 
uendoriceudti alCuni frutti primatic- 
ci da vn Contadino ; douendo pofcia 
per nori sò qual delitto punirlo, con- 
fellò d'effere ftato perciò quafi in pro= 
cinto d’affoluerloi, Non potendo far 
peggio vn Confeffore quanto riceuer 
doni dachi confeffa, efpecialmente» 
da Monache; perche così divien tal- 
hora di Confeffore;che vuo! dirGia- 


diet) 
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dice, Auuocato» è di Fifcale de'Cole 
peuoli, Difenfore di colpe» portando 
molte volte dal Confeffionale più reo 
de gli fteffîi Rei ch’affolue. Luc 
22. Ch'indi dopo lerdine fudetto 
fatto, come, fòpra, di commiffione di 
Clemente Ottana, fono: yfciti due al» 
tri decreti della SagraCongregazione 
ch impongono lo fteflo'; cioè ch'i 
Conteffori di Monache douendo.ri* 
ceuere qualche giufta s:e competente 
retribuzione delle proprie fatiche; fia 
loro seminiftrata dal comune del Mo- 
niftero,e no altrimenti dalle Monache 
particolati n6 potédo ciò partorire al- 
cun buon effettosmétre per quefto mez 
zo ci Cofeffori dti olebbieio più Ami. 
cidelle Monache; che Confefforis ele 


Monache per ‘quefto ftefò mezzodi: 


uerebbono più Amiche, e familiari 
de’ Confeffori, che Penitenti. Il che 


farebbe, male, perche .il Confefsore» 


come. dicena», efsendo Giudice: loro 
sn Foro confciertsa s diventerebbe fa- 
cilmenie Amito loro: sì Fero cordis. 
Il che non conttienes non potendo yn 
buon Amicoreièr buon Giudice con 
l’Amico, ò con difficoltà; e grandiffi- 
coltà almeno» mentre è gran faticaco 
pofsono ferbarfile leggi della giufti> 
zia sfenza romper quelle dell’amici» 
zia. Onde Cleonefatto Giudice d’Ate> 
ne, chiamati àfe gli Amici ; rinonziò 
loro l’amicizia, convfcendo,s che non 
potcua effere ad wn tempor e buone 
Giudice, e buon Amico, 

23. Se in qualche Moniftero dun- 
que fofse ftato introdotto queft’yfo di 
riconofter le Monache è lor benepia- 
cito Il proprio Confeffore, facendo è 
lut prefenti; e dando talhor anche 
denari del proprio peculio, per molti 
capi,mafingolarmente per liberar que- 
fia, c quella da qualche nota di pro- 
prietà squando ciò faceffero fenza li 
cenza meglio farà l’introdur quello » 
che pafsa vniverfalmente in tuttti Mo- 
nifteri d’ofseruanzas come e piùreli» 
giofo,e più proprio per conferuar nel. 
le Religiofe il voto di pouertà; d'im- 


prender cioè il Moniftero medefinio 


quefta incombenza» fomminiftrando 
«efso dell’eritrate communi yna giufta, 


"Î'rattato 
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ecompetente.:ticognizione è Corifefe 
fori sinibendola à tutte l’altre' Mona» 
che particolati» La qual ricognizio» 
nesò fia. retribuzione annuabotrebbe 
ftabilirfi, ò. dal: Superiore; dò dalla Sua 
periora medelima.con l’afsenfo delle 
Madri difcretesferiza metter le Moe 
nache'in quetta neceffità contra las 
mente de fommi Pontefici; e della Sa= 
cra: Congregazione fopra i Regolari s 
che non hanno mai intefo»e non ins 
tendono d’aggrauare ne'Monifteri ale 
cuna Religiofa, ma di folleuar tutte da 
qualunque fpefa, maflime dalle fuperea 
fiucre vane. Le quali perche molte vo= 
gliono farle» ò per mantener le loro 
vfanze, ò per accreditatifi frà Paltre; è 
per far più dell*altre s attefe lemula= 
zionis che potrebbono paffare ; e for= 
fe paffano perciò frà loro, poche ef= 
fendo quelle che douefitratta di fpe= 
fe non vogliano fuperar le Compa- 
gne.» facendofi alcune regola delle.s 
loro vfanze, che non.è lepiùfiate, che 
vn: vfcir dalle buone,e vere ‘regole è 
ec _caminare Dio sà dous. 

24. Al che refterebbe opportuna. 
mente rimediato: con addoffar,come fi 


«è.detto; quefta fpefa al Moniftero: © 


leuarla a tutte l’altre in particolare , © 
quando il Moniftero fofflè peuerose 
non poteffe farla dell’entrate proprie; 
potrebbe farlaicon vnarascolta, ò fia 
contribuzione commune; obligando 
tutte » di quelle almeno; c* hauefsera 
maggior comodo di poter farlo;ì cons 
correre à quefta fpela » contribuendo 
ciafcuna quella -porzion di denaro» 
ch’ella volontariamente darebbe ins 
perfona al' Confefsores emeno anco» 
ra.llchefarcbbe va riconofcerlo del 
particolare, ma cò la mano della Come 
munità. E dato il cafo, che la Supe- 
riora trouafsein ciò qualche ripugan- 
za da principio, non perquefto dourà 
difidares ma confidare di poter farlo; 
perche quando s’opera bene,e cons 
buon fine; Iddio non manca d’aiuti 
fufficienti , e di cooperare. a quel 
fine. 17) 

25. Non vhèquafi Religiofa» che 
in capo d’vn anno non voglia vfar 
qualche amoreyolezza al fyo Padre 

{piri= 
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fpirituale  fiafi ò fotto titolo di bene- 
uolenza, ò per debito di gratitudine, 
è pur anche, quando ei foffè povero, 
per limofina. Se per limofina , è lei 
deue baftare che gl: fia data; fenza faf@ 
gli faper chi la diede,mentre la limo- 
fina quanto è piu fegreta; tanco' è piti 
accettaà chi fi fà anzi tanto hà più 
meritò appreflo Iddio per cut prin- 
cipalmente)Vconuien: di» farfi s e deue_+ 
fa:fi :S'ella poifi moueà ciò per atto 
di beneuolenza; ò. gratitudine [ che 
pur quefta ancora èvna fpecie di limo 
fina )c come può meglio moftra:fi à 
dui benefica ve grata, quanto pernon 
obligarlo. e forfe per» non confon 
derlo s vfargli di buona mano colnaf- 
tonder la mano? È non è già cofas 
nuowa in molti Morifteri quelta fog» 
gia di donare; quando alcune volen- 
do tutto il merito di qnanto donano, 
fanno paffarei lor dom è Confeffori 
fotto quefta forma s efendoguefta ap» 
punto. ta forma, e vera formapreferit- 


Adatth, rav dal Saluatore: Cum facis eleemoff: 


mara nols inba canere ante ve, ficut Fi 
pocryta faciunt , vt homorificintar: ab 
bominibns, fed nefcsat fimifira ta, quid 
Faciai dexiera tua ,v£ fit eleemofyras 


‘qua n abfcond:to, i qui videtin abfcor= 


dito regdei tibi, Non ftà bene fonar 
latromba»dice Crifto; quarido fifà li 
mofinayall’vfodi certi Ipocrit!; ches 
ciò fanno.non per benificar altri ma 
per riceuer cili applaufi da altri, È az- 


zione quefta) che s’hà 3 fare così di 


nafcofto,e con tanta fegretezza, che 


la deftra.mario quando-dà non doti» 
rebbe ; fe foffe poffibile» lafciar fape= 
re'allafiniftra.ciò ch’ella hà dato;per 


non perdere il merito di quanto die= . 


de. Onde.non.farebbe gran cofa, che 
voleffero in ciò accordarfi frà loros 
e per far queft'vrile al Moniftero ; e 
per acquiftar quefto merito è fe fteflè; 
Poiche ià altra guifa non sò vedere» 
come poffano ben donare, mentre ò 
che donano per farfi conofcere gene» 
rofe, e quefta È vanità: è perche vo> 
gliono obligar chì riccue ‘è’ qualche 
ricompenfa, e quefta è auarizia: è per» 
che pretendono: con. ciò di ftringét 
con effò qualche nodo d’affezzione 
ebeneuolenza,e quefta è yn arte po- 
co onefta In ogni maniera così non 
fi dona, ma fi vendese col prefentare 
fi ricercano prefenti. Quando nondi- 
meno voglia praticarfi fimilvTo,ò abu- 
fo, dando ciafcuna al Confeffore in 
particolare » fe vi farà Papprouazione 
de’ Superiori »s potranno lecitamente 
praticarlo, ma fempre con qualche li» 
cenza. come fi è detto, enon mai efore 
bitantementese piu di.quello che ri» 
chiede lo ftato religiofos e la religiofa 
pouertà. Alla quale per non contra 
ueniresglanto in. ciò pofsano efsede- 
bitamente dare :imaffime denart £ 
dirà à fuo luogo. | | 


% 


Se facciano contra il voto fudetto di powertà + 
| riceuendo effe prefenti da. medefimi 
Confelfori fenza licenzia. 


26 A} On hanendo le Religiofe; co- 

© me più volte fi è detto, domi- 

nio; nè potefta fopra alcuna cofa »de- 

nwono hauer per regolagenerale, che 

come non pofsono lecitamente pre» 

fentar altri, così nen pofsono faenza 

licenza riceuer leciramente da altri» 

«nè men: dal proprio Cenfefsore sanzi 
forfe meno da lui» che daialeri;fe non 

per auuentuia»in conformità. della: 


bolla: fudetta di Clemente Ottauo » € 
della ridurtion di quella 44 *termsnos 
iuris communis, fatta dalla Sagra Con» 


gregazione fotto: Vibano Ottauo di fap. Hi. È 


fua foecialeommiflione»& autorità , 
qualche cofarella di devozione » di 
ninno; ò peco prezzo ,e fe altro» ad 
pios vfus folamente, & ex caufis abtumi 
vurtuiss o (I mneriti. contsmentibus; per- 
che fe bene il siccuere afsolutamenze 
nen 


fitta Ln ai 





e dp | 


‘Trattato 


non è contra la pouertà, Il rigcuer pe- 


del Superiore» ò Superiora; è “atto di 


1Ò: indipefidentementè, dalla volontà. 


Degind = 


ne, chetrattandofi di riccuere da’ [or 


Padri Spirftnalis non fia neceflaria ld 


ficenza.alCura, nè men prefunta; po 


‘ 3 P V x “cé - > T i; [415 c% >; e 
proprietà Qbre chericènendo effepses y rendela quefti» dare, s *ingannano » 


fenti dal proprio Conféeffore.di prez= 


zo notabile fenza licenzà, ton aplipo if 


di corrifpondere è quelli ,fenza pur 
chiedescaò prefuporre bona fide la {tel 
fa licenza, yeircbbolto fe non quanto 
all’atto cfferiot®, quanto all’interiore 
dell'animo è contrafare al voro fudet- 
to di povertà; e farebhono, tte di ciò 
fe non piréffo al Superiore; ò superio- 


‘© ra, preffo à Dio. E fe ftimano alcu: 


ce Stipconrano nella’ira fgreffione del vato. [udetsa 


perche mun Confeffore' come Cone 
ia te tiene quefta facoltà, tolto fe fofs 
{€ ftara'conferita è lui dal Superiore 
medefimo » è ch'egli in affenza;e mana 
Camento dello ftefso’ Superiore fofse 
timafto Vicario délle Monache,come 
confta per decreto della Sagra Cogre= 
gazione 3 fauellando però de’ Moni- 
fteri ORE ‘gouermo; € direzzioe 
ne de*Regolari,” si 





di poeta WiAndando prefenti a'propriji. 


La 
> IN. î 


co Prelative Swperibri; e ricemendone da 
Diotti MIR od ORESE PALTRIBIZIONE si ii 


badi. {Di 


E c € : f% , #7 
$ tI 3 pARi4 


ISTE IRE Lola tic avrà crt 
25. posto Ogni Sa petione e 'quifi* 
n Botton alla pivrifdizione fpiritha. 
Tee duanto alt'autoritàsche ticnedo= 
pra Te Monache maggior della Supe- 
viota, porrà Ctafetma di else prefen- 
tarlo tat voltàs è naffime ‘trovandofi 
în vifita) pefragione ciol'ò di grati» 
tudiné, 6 di Contetienzizo Paltra ob 


figaziòn ‘perfonale; Ad esmem bbnkà 


Fnem, SP effettum tinchefe nizahcenza 
della Superiora, ton'moderazionie pe- 
rò fempre, e dentib'i lîmitidella rel: 
giofa pourtta: Senza Neenza difrdel= 
la Superiata ; perche im tal'cafo trat 


HAidoA dfn 'prefente da farfral Supe 
Hare, Batteta Ver farlo'Tecitdinente n 
che E Mona te fina n de, NI 
egli Fa per'accerrarfo potendo fetuir 
CIO i Jei An zieferdirebbe effettiva? 
micnte di licenza Virtuale, ‘d'Imterpreta» 
Tiua; che dirla vogliamo. In materia 
‘pofcia diricenere ella da lui prefentia 
von pudefser'dubbio,ch'ella per mane 
amento di litenzanbi ‘pofsaticcueta 
fi’, perchelo fEo'Suptrioreò facen- 
doli ini perfona ;ò rafsegnandoli, d ici 
per man d'altri, le concedetebbe ef 
“prefsamente conciò licenza di poterli 
DI 


ficentré 5 onde noti potrebbe dirfî 
proptietiria-fe li riccuefse, Ben'è ves 
roschequando fofsero troppo eccef4 
Gui,e non'dome parlala bolladi Cic 
mente Ottauo portata fopra,.e'1 deere» 
to pure della Sagra Congregitione 
ad pros 'D/usy® abuntvirtutis &'me+ 
Fis exprimentia, potrebbe Hauierli per 
fofpeto'i Anzi condfeendo» che fofs 
Però fattimon contuttaquella buona 5 
e'tetta imterizione, ‘chie deue' haueres 
yn':Prekito;® Superiore verfo' vna Res 
tigiofa fua Suddita (daro,& non'con* 
‘+ ceffo:difficilmente potendofi ere= 

"31 der queftof male ‘d’Yni super p 
PATO Re utt irfale acpere 
mmoa e O IR are e 
PETTO be'petò. 

RISE Sena 
‘“@ gran behe'a* 
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è v* 


Se poffona altresi prefentare, e' donare à pro- 


«cu pri Parenti e 
bolle: o Luboroife 


U pintt 9; 


28. Fe obinion ‘coftantè quafi di tutti 

; 4 Teologi moralis ché così i 
Frati» come le Monache poffano dar 
qualche denaro del depofito conceffo 
loro ad vfo è’ proprij Parenti dentro il 
quarto grado,ma ciò folamente /#b 
estulo pietatis se non mai fenza licen- 
za de’Superiori. Sotto quefta coneef- 
fioneè hohdimeno ‘non ‘dòburanne le 
Monache allargar tanto la-rmano.» € 
molto più la cofcienza ( ‘come forfè 


fanno alcune] facendo lor.continua-, 


mente donatinise regali eforbitanti + 
condire che fono Parenti. e.che.rice» 
uono anch’effe da loro ydouendo per 
gratitudine corrifpondere. Perchefupa 
pofto tutto quefto per vero,niuna pe- 
rò deue'farfi lecito fenzala debita li- 
cenza di fpendere, e prefentar.loro è 
capriccio, € molto meno ad .altri, per 
non aggrauarfi; e far contra il voto di 
pouertà . Come pur farebbono;fe ha 
uendo effe liuelli cenfi, ò altri denari 
di.propria ragione; pifervatifinella re» 
nonzia, non effendo ftati lor pagatisò 
tutti. in parte da gli fteffi Parentisne 
faceffero lor rimeffa; ò li cedeffero ad 
altri,non hauendo licenza { la quale 
noncosîì facilmente fi concede)perche 
in tal cafo, quando ciò faceffero, € 
non vi foffe ignoranza invincibile , 
non potrebbono feufarfi di non, pec- 
car mortalmente,&c efferPropriecarias 
mentre in.quefta. guifa. alienerebbe 
ciafcuna quello che non fuo , con- 
dannando daunantaggio l’anima di 
quelli, à cuififacefsero Iecito contra 
ogni debito .di cofcienza; e di giufti- 
zia di far tali rimefse smentre tutti i 
beni de’Religiofi s'intendono tutti ac- 
quiftati, & ipotecati al Monifterosper 
quella regola sn sure: Quid quid acqui- 
rst Monachus , acquirsî Afonafferio , 
la quale perche non fi r corda mai ab» 
baftanza >» dene fempre ricordafi : 


ricener prefenti da 
nza licenza e o. 


IUTO S'STDDII irito9 ID 


Nyunquan enim multum dicitàr(diceua 
benSeneca) quod nuriquam fatis difci- 
fur. Alche quando acconfentifse las 
Superiora » permettendo che fofse.fat- 
ta, ò ftipulata fopradi.ciò ferittura, ò 
ftromento » cone afferma il Barchi » 
ò ih al'ra mamiéra s'intromettéfsespete 

fuadeff=, confiliaie, ò concedefie alla 
‘Monacasdi far onartò; oìpigtia? \giura» 
| mento ; in qual fi fia modo pecchereb.- 
‘be pur ‘anèh'éfla Mortalmente,quando 
non vi foffè qualche circoftanzas ; 

che potefte fcufarla' 4 nrertafs. E tanto 
.l’vna quanto l’altrafarebbono obliga= 

te à tiouar modo; di fodisfar per fe 


 «ftefl: al‘ Moniftero, è di far fodisfare 


a chi foffe ftata fatta da effè tal remif= 
fione fenza fapura-del Monifiero... 

_ 29. -E:quando;i prefenti loro, Mall 
medi cofe comettibili; che fono 1 più. 
frequenti, foffero fatti, ò intutto,0 iN 
parte della robba.commune ,non. po= 
trebbono donarli nome proprio »né 
men. con. licenza, della. Superiora» la 
quale non potrebbe affolutamente co- 
cederla,.c concedendolaella non fa- 
rebbe diuerfa da quell? Abbatechiama= 
to da S. Bernardo nen Di/penfatorsfe@ 
Diffipator bononums Monaffery.Puòben 
ciafcuna Monaca riceuer doni da’pro* 
prij Pacentis & altri con licenza della 
fua Superiorasanzi fenza la Superiori» 
ogni qualvolta nel Momficro fotte 
l’vfo appronatosò tolerato alien da» 
Superiori. di.non chieder le Mona- 
che tab.licenza », ma di prefomerlats 

fembie bona fide simentre alhora(come 
fopra diceua ]l’vfo di nomchieder Jie 
cenzaferuirebbe tor di licenza. Solo 
in que'Monifteri, doue fi vive in per- 
fetta communità per efler rutte Te Re- 
ligiofeobligate quanto. rccuono da’ 
Parenti; o ..da altri jdi raffegnar. tutto 
al Moniftero,. potranno anche della 
fica robba del Moniftero, con afferi- 
o 





‘mevoe Trattato Terzo: 07 


fo della Superioraslecitamente,e con- 


ucniencemente valerfi per.farl®, ò. di° 
cofe corrieftibili:compofte“da”lore; è 


fe d'altre, di virtd; edi diuozipne fa- 


bricate pur da loro di propri: maho,: 


& induftria, fecondo l’vfo:c confue- 
cudine dello feto Moniftero s'entro i 
limiti fempre: della religiofa pouertà» 
comefiericordato pit-voltese deuono 
elle. » quando occorra di farli; ricor= 
darfi ogni volta. Ma doue fi viue altri. 
mentiriceuendo le Monache.:fpefli do- 
patiuia.e gentilezze da’ propri) Geni 
tori»e.da molc’alcri feniza participarle 
al Moniftero in commuue; come pofs 
fono giuftamente valerfi delle: cofes 
communidel Moniftero per altriàNon 
poflono fotto, qualunque pretefto, fe 
non forfe quando baueffero aneh’efle 
frefo » ò fpendeffero frequentemente 
denari conceflì loro ad vfo»per vtile; 
e comoda:dello fteffo Moniftero. Se 
bene, non deue mai .ynaReligiofa:da+ 
re.al Moniftero «con queito finejdi pi» 
gliare.al Moniftero » perche non hau- 


rebbe buon finé. 


di permetterli. 

31. Intorno;al ricenere ancora le 
Monache da propriy Parenti, oltre i 
lor dritti in materia de’cenfi; liuelli, &e 


‘altre‘cofe, chefi folfero riferuate nel- 


la rinonzia fatta da loro auanti las 


profeffione, ancorche » come fi è det= 


to» non:fia dubbio preffo i Dottori; 
che non poffano da quefti fempre rice 
uere ,,€ riceuere.con picna libertà, e 
maffime da’proprij Genitori, purche 
vi fia) ò. la licenza tacita;0 l’yfo alme- 
no(comefi dirà meglio } diriceuer da 
loro. approuato communemente da'- 
Superiori. Mentre il ricener da quefti, 
come. Perfone non.fofpette » di cus 
non può temerfi.che.non diano fem- 
pre àbuon finere per onefta;c ‘pia af- 
fezzione» non fi deye conueniente- 
mente negare,c molto più done le Mo= 
nache vivendo perfettamente in come 
mune» non riceuono è fe fteffe » mas 
à tutta la Comimunità. E però vero » 
che quand’effèe ricercano da’Parenti 4 
lor dritti»e ciò che deuono ficcuere 
ex debita, per non metterfi in obliga= 


zioni, non dourebbono mai ricercar 
dauuantaggio»sfe non quando fi tra» 
vaffero in qualche graue neceflità » 
che di rado può accader Ioro,quando 


30: Deuo auuertir dauuantaggio ciò 
reftrac. EDC viene avvertito da molti;e dal Lai> 
de paup, D9-tingolarmente ». che quando fol 
fanttim, Vvi9 del, Moniftero di fomminiftrare 


3. Po PrAòè 


al proprio Cenfeflore, reftando: quivi 
2. pranfo un.fempo. delle confeffioni 
generaln. due foli piatti»ò fiano du&s 


) > pittanze,cou qualche fruttose-non più; 


in conformità, di quanto fi ordinato 
Intorno.à.ci0 di commiffione di Cie- 
mente Ottavo » non poffono. quelle » 
che fon deputate à.quefta cura aggiun- 
gere à quetta porzion folità;e compe- 
tente.alcri piatti fuperflui ; valendofi à 
quefto effetto de’condimentiy.& altro 
del Moniftero»s: mafie» quando ‘vi 
toffe eforbitanza»e fixftudiaffe taluna 
di. far diventare vna menfa sche deuc 
per ogni modo.effer frugale, e mo- 
derata, qualche banchetto: fplendido ; 
e fontuofe » per ;fola oftentaziones e 
vanità, potendo effere in ciò per que- 
{ta parte difetto notabile »con molto 
difcapito se pregiudicio della pouertà 
religiofa, che non-amette fimilu ec- 
cefli. Doucndo perciò guardarfi ; € 
le Suddure di. farli, ela Superiora.s 


fappiano moderarfi nelle fpefe se non 
vogliano fat il pafo più.longo della 
perfona: ll che dico» perche mandan-» 
do frequentemente alle lor Cafesquane 
do: per vn bifogno,e quando per yn 
altro.non reftano diciò le più volle 
edificati.» anzi marauigliati , c qualche 
volta ancora fcandalizzati » facendo 
giudicij poco buonise.talhor anche 
cairiui. delle Religiofe per quefto » 
Ogni volta poi che..non fimouono da 
fe flefle è ricercare ‘è’ Parenti fimili 
cofe,fe verranno loro efibitesnon fe 
ne moftrino avide, perchetolto il Pae 
dre. e la Madre; s'afficurino, che gli 
altri quando mandano, dimandano » € 
quando donano vogliono Da qui poi 
nafce, che le Serue di Dio fon necefli» 
tatetalhora di feruir più à' Parentische 
à Dioye frequentar bene fpeffo più la 


Cucina» chel Choro»Sepoi fia lecito pide ip- 
di nrefentarti frà lor fcambieuolmen= fra n.55 


te fenzalicenza;fi dirà altroue. 
2 
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Se 


tuttii Religiofise le 'Religiofe 
(comefiè detrd'da principio, e pritttà 
diffe il Gaetano )tutri profeffano po- 


al pre anche ne'Monifteri, done 


pote “i Pofleruanosptrche nontatti(' e. fael: 
landotfingolarinente:delle' Religiòfe] 

non tutte fanifio ((comediceva]inche 
incap.s.tonfifta: Omshes [ dice Gaetano} ff 
Matb. tum paupertalis profitetturifed paucifpe= 
titans paupértAti habent. Profeffano 

ttitrî ‘pouettà;ifia'pochi harihofpirito 

di pouertàz in cui confifte tutta ef 

ferza; cfoftanza:fe no ndellaponertà; 

della verae petfetta pouertà, della si 

quale parlò CRrifto; quando! diffe: 

re ‘Beati payperes fpiviti, Ponetic:0e Yo- 
M4t1.5. loritarij;i quali da fe medefimib'nons 
con altro impulfo;chedel proprio vo- 

ferie fi fon gettati in bidccioà quefta 
pouertà, 07 ipfa (dice Gaetano) gaw- 

dent perfenerare, perche I’vitima per- 
fezzione di qualunque virtù è laperfe 
ucranza in quella mettre iniciafcuna 

Matth, 101. gui int&perit , fed qui perfenerane- 


sc, es Vit Jaluas “ertt + Quefta ‘appunto 4 
-* en La ® xii API) 
CAp.24» religiofe Sorelle è 1a povertà‘; €, 


vera ‘povertà’; che -dolerebbe paffîr 
frà volse non quella ; ‘che fotfe» 
pala, fe pur ellaè povertà; e non. più 
tofto proprietà; quando tutte profeffa- 
no d'effer pouere,e poche forfe fon 
quelle, che vogliano vederfi mancat 
Cofa alcuna» chiude Gaetano : | Proft- 
tentes quidem paupertatem,fednolentes 
fibi alequid'deeffe . N che nonè'già vn 
voler effer pouere ma vn voler effer 
ricche; & abbondar fors’anche di ric- 
chezze in braccio alla Povertà. 

33. Tale appunto; per quello che fi 
pratica quafi vninerfalmente im tutt 
que Monifteri; doue non fi viue per- 
tettamente in'commune; è la povertà, 
che pafa frà molte Religioft;e fpeciale 


î mente, circà le cofì conceffe loro ‘ad’ 


"ufo da'SHpertattiperfuadendofi alcune 
fotto vari) pretefti, & apparenze d.ra- 


poffono di/1 porre de 


uertà;e vord'dipouertà, ma‘non-tutti 


Praticaccirca ilvoto di pouertà. 


sen antro 
sillic@ 


Ne cofe' concelle loro 44 


sle'b sì 


1% DI vi guiilubo] > 
gione di ‘potère fe non ceftate alineri 
difporidi quelle; în golarmenteinitior 
terpaffandolloro:in penfiero “d’Riuer 
né pur l’vfo ammouibile fopra di quel- 
le» ma:l’vfo itteuocabile%nevra. con 
affoluto 'dotinio;, e facoltà Wi poter 
difperifarlo» fe noma' propri; Parenti: 
è adaltri fuori dèl Moniftéerop? que. 
fiaye quell’alera:fua Amica ò' Parente 
nef'Moniltéro0E perchesidfi pratica 
particolarmente nella! difperità “delle 
cellesle:quali moltenedmfipongono in 
vitas esle lafciano è lor béneplacitoin 
Inortesò. pe almeno sche la 
Superiorade: difpenfi conforme ‘Pins 
tenzione: 0 difpofizioni loro dopo 
mortegdelo aunertitle,che fotio int» 
prardifiimo! ertore)e che qualidovo* 
leferocostinatamente perfeveràrè ins 
quello s farebbono in'itanifefto’fato 
di-perdizione; éAèndo'cofa quefta‘af- 





fatto contraàrianon’ fole/alvoto fatto -» 


da loro di'pouertà,ma contra le derét- 


minàzioni de’Concilij eîdecreti del ui 


la Sagrà Còngregazione-fopra i Res 
golariiche fono gl’lrifraferitti :‘vno' 
riferito ‘dal Barbofa in-Colle@anez_si 


dell’infrafcritto!renotes Null Motisa4 /ub did 
Inimconcedstur facnitas difponendi de' 24. Jam 


cellis fuss'‘poft obstumi; fed’ ba dum va- 

cauerint , Supertorum 'arbitrio'alys Afo= 
nialsbus ‘anteridribusprofeffione dfpeno 
fertur. Che vuolidire che niufia Reliei 
giofa profeffa hà quelta facoltà di po- 
cer difporre della!fua cella ‘dovendo 
da’ Superiori difpenfarfi alle più vec- 
chie ‘di profeffione nel Moniftero, Il 
che deue intenderfi; fequefte non ne 
foffero già ftare provcdute, perche in 
tal cafo douranno ‘afsegnarfi è quelle 
che ne tengono maggior bifogno. 

4. Il fecondo! è pur citato dallo 
fteffo Barbofa in conformità del pri. 
mos il qual dice» Celarum vacatio 
quotefcunque occurrerst perì Afontalit 
ch. tum, ani quemeunque. alium Caf 
feci gebet illaram asftributio Monsals- 

bus 


1604. 
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"I rattato 


Pubdie bus anterioribus. Cioî occorrende ne” 
| #0..Îpr. Monifteri di Religrofe qualche vacan-,. 
ra di camera per la morte d’aleuna ; d - 


per qualunque altra caufa fia difpen- 
fata non confonuè haurà:difpofto' la- 
Monaca; fe così haucfie difpofto » ma 


conforme richiede la ginftizia diftri--. 


butiua; per ordine di profeflione. ll 
terzo pofcia,ch’in ordine nondimeno 


è gli altri nquefto part:colare l'1 pri» 


mo» come anteriore a tutti» è tales 


dat. [nb Densnesetur eunîtis Santtimonialibas 


GC 12 
del18 


Moi 
| refert 


Don. 
Ley”, 
qnPrax 
velol. 
tom. 3. 
tratt. 7. 
q.5. ae 
CI auf, 
din, 


cutufcanque Ordsniss Religiofas profel* 
fas, qua teffamentum faciant, vs! de re- 
bus fibs sn v/uns alfignatis difponuntro- 
ri, decedere proprsetarsai > sla/que 
cenfuriss ® penis A Saeris Canonikusy 
& fuorsss Or diniuns Conftirutronibuszat- 


. que al11s ordinationibus contra Proprie- 
rar10s eastissfubiacere, & obffrsttas effe. 


Che nell’idioma volgato fuona così. 
Si faccia fapere a tutte le. Monache 
profeffe  ch’ardifcono in morte di far 
teftamento, ò in qualunque altra guifa 
difpongono delle cofeconcefle loro 
ad vfo ; che muoiono Proprietarie, € 
confeguentemente devonofoggiacere 
è tutte le cenfure, e pene da’fagri, Ca- 
noni,e dalle lor proprie Coftituzio» 
«p1 fulminate contra. i. Religiofi pro- 
«Prictari). E che penfi,;che fiaciò.? yna 
«£0fa da burla? Che penfiche fiamorir 


.vna:Religiofa proprietaria? motirfco- . 


municata; e. priva di tutti. i fuffragi 
della Religione. Morire in fomma vna 
SpofadiCrifto in difsrazia;e fuori del- 
le braccia di Crifto,doue per ben mo- 
rirc,anzi ‘per non mai morire muoio» 
no tuttele.vere,c-degne Spofe di Cri- 
fto. Quefto appunto vuoldire morir 
.vna Monaca proprietaria, morit fenza 
Crifto E che morte pi frauentofa » 
quando chi muor fenza Crifto,efuor 
delle braccia di Crifto non può che 
morire in braccio al Diavolo » privo 
per fempre della faccia;e-della,grazia 
di Crifo ? Quelta vuol.dirs» E chte 


8) : 


- mr = n 


cofa per vna Religiofa ò più terribile» 
ò più orribile fi, può dire, fe tantoè à 
{ei il morir fuor delle braccia di Cri- 
fto fuo Spofo» quanto il morire in fua 


difgrazia»e quello che'è peggio» fene 


za fperanza di poter reconciliarfi cor 
lui af fempitéino » c ritornargli pet 
tutta l'eternità giamai più in grazia? 

: 35. Imtutte le maniere dunque nor 


{olo non può vna Religiofa teflare in 
mortes ma non può nè meno difpor- 
‘re in qualfifia modo ,né in vita, nc 


in morte delle cofe fue , cioè à dire 


‘conceffle è lei ad vfos e della camera 
fingolarmente: non può ciò fare, nè 
_penfar tampoco di farlo fotto qualun= 
que pietefto » e. facendolo quando vi 


fofîe piena avuertenza, e deliberazio= 
ne di volontà ;.né poteffè ciò attri» 
buirfi ad ignoranza» come fe nofls 
foffe mai ftata auuertita fopra queto 
«punto, & hauefl® creduto Sona fido 
.di:poter’ciò fare:fenza contrafar pun» 
ta al voto di pouertà s e commettere 
in ciò. atto proprietario, peccherebbe 
mortalmente non pur contra Ie de- 
terminazion de’Concilij, e decreti 
della fagra Congregazione portai fe- 
pra,ima quello chesè molte più graucs 
contra il voto fudetto fatto da lei di 
peuertà cioè di ftaccarfi affatto con 
‘l'animo dal dominio.» ic poteftà di 
tutte. le cofe,c non riputar mai , 
cofa fua propria; per nos 
morir proprietaria;e tro» 
andofi in luogodi 
falute { come 
‘attira f0pia fr iti onor 
detto) 
, suettertivà, pericolo, e 
pericolo cuiden- 9) 
trend: perdi: or; oa 
71016» 
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Ragioni, che potrebbone apportar le Monache 
circa il difporre delle lor Celle. 
©. maffimesn morte... 


36. ppRirtieransente potrebbono di- 

rey che quelle che fitrovano in 
qualche graue infermità con pericolo 
di motte, ancorche habbiano delibé- 
rato frà fe fteffè dilafciar Ja Camera è 
quefta, è quell'altra lor Parente, & 
Amica, per tagiondi bencuolenza, ò 
gratitudine, effendo ftate da lor fer- 


nite, non lafcian però mai di far la ri- 


nonzia; ò fia fpropria; prima che muo= 
iano nen folo della camera; ma d’ogn 
alcra cofa atteniente è quella‘; fuppo- 
nendo, che ciò bafti per aficurarie in 
cofcienza;e per non'contrauenîr pun. 
to alvoto dipouertà. Ma quefto è vn 
inganno;,e ynaragione contra ragio» 
nc. È come può vna Monaca far ri- 
monzia di quello che nonéfuo,fe non 
quanto all’vfo femplice » effendo real- 
siente quanto al dominio, e proprie- 
tà. tutto del Moniftero; comelegitimo 
Erede de*beni;e ditutti i‘beni; ‘fiano 
denari; od altrò concefli in' wfo “alle 
Monache ? Ma prefuppofto ch’ellapo- 
tefle ciò fare» quefta né farebberinon- 
zia, ma ynpretefto fpeciofo dirinon- 
gia ,mentre ciò farebbono per vna_s 
tal quale apparenza di pouertà contra 
la pouertà s come quelle che ben co- 
nofcone in tutti queMonifteri doue 
hà prefo piede queft'abufo,che la Su- 
periora hon accetterà tal rinonzia) è 
l’accetterà pro ferma; e come fuol dirfi 
per cerimonia, non lafciandodiraffe- 
gnar la camera, non conforme i de- 
creti fudetti, e Ja buona amminiftra- 
zione, e regola della giuftizia diftri 
butina, ma tutto all’oppofto non v° 
eifendo forfe sdoue così fi coftuma_s 
altra regola, che lP'yfcir di regola, € 
gifpor ciafcuna delle cofe fue non fue, 
come a lei piaces non altrimenti» che 
fe fofero veramente fue,e potefie di. 
re per verità quefto è mio, e noncome 
fi dourebbe dire, e fi dice frà veri Re- 


ligiofi ,quefto è noftro: non trouane 
do ella in ciò contradizione alcuna» 
mentre le Superiore,che dourebbono 
.opporfi», per togliere, e fradicare que= 
fa mal nata proprietà dal cuore del- 
Je lor Suddite, fono ‘efecutrici; come 
diceua della volontà, &'affetto pro» 
prietario delle fteffe Tor Suddite. 

37. Oltre'che chiamando’ alcune.s 
queftalor rinonzia, che fanno in man 
«della Superiora prima.che muoiano » 


‘non tinotizia, ma {propria vengono 
‘da fe medefime è dichiararfi d’efferes 


ftate ‘fino d quel punto eftremo pros 


“prietarie . Imperoche fe tanto è far vo- 


to di pouertà ) quanto promettere 2 
‘Dio di ‘inòn‘hauere se non volet ‘gia 
malhauere nientedi proprio» conted- 
tandofi dell'vfo femplice delle cofe 
rinonziando prontamente alla pote- 
frà, e dominio di quellestome poffone 
affermare perverità ‘di fpropriatfi fe 
yeramente con‘ l’offermanzas e piena 
offeruanza: del'voto di povertà, non 
hanno hauuto nienteidi proprio? E fe 
ciò affermano ;e dicono il vero ;' in 
quefta guifa conuverrà prononziare s 
che fiano viffute in'vita proprietarie » 
quado trattano in morte di fpropriarfi. 
Ma laloro intentionenonè forfeque- 
fta» ma di moftrare morendoalla Su- 
periora » & alle Monache , che mtio- 
iono poucre . Il che è bene,mafi guat- 
dino che quefto non fia oro; mas 
orpello » facendo! feruit quefta loro 
fpropria , per morir maggiormente.s 
proprietarie. 

38. ‘Secondariamente pottebbono 
affermare; che fe ne” Monifteti non' fi 
faceffe così,refterebbono le pit fiate 
abbandonate le Monache ne’lor bife- 
gni, & infermità,e le più vecchie fin- 
golarmente, mentre fe Giouaninon fi 
mouono quafi mai è feruirle, edichia- 
ra:fi lor care, che col fine, € PO fol 

ne 
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fne d’ereditarda loro Te camere, come: 
cofe ftimate per auuentura di lor più: 
sare » Ma ciò fia vero sgiache l'amor 
proprio hauendo occupato hormai in 
tutte le parti del Mondo il [luogo del- 
Ha Carità, non farebbe gran fatto» c°- 
kaueflè occupato: anclie il' cuore di 
qualche Religiofa, c che taluna s’at= 
taccafle à quefta»e quella Madre» noni 
perche fi fentuffe inchinaraa lei, mas 
perche fperaffe di. poter. confeguir 
qualche cofa da lei, ela cella fopra.tut- 
te. Tutto ciò» come io diffi, fia vero » 
non è però: vero:Che per quefto pofla: 
alcuna difporre della cella, ò:d’altra_s 
cofa conceffale ad vfo,fenza commet= 
tere vn'abufo» & vn atto manifefto di 
proprietà. Se tu vuoi(cosìdirei io ad. 
vna' diloro ) ftringerti in amicizia_s 
con alcuna,quando ciò ftia frài limitw 


| d’vna. verase pura: amicizia,fallo, che 


euefto non è male alcunosanzi e beney 
anche con fine d’efferferuitanelle tue 
infermità; ma che tuù' pretenda ; ò: in° 
riconofcimento diferuit &in ricom= 
penfa dibeneficijidi lafciareà lei latua: 
camera» con tutte: le fupelleri i,& ogni 
altra cofa conceffatiad vfos quello no: 
puoi fare, anzi nè meno difporte de- 
liberatamente di fare: nò, non puo! »» 
perche nella Religione tolto: 11 bene» 
&.il malesche nor facciamo, che ques 
fto è noftro»qual altra cofa vn Rel» 
giofo può chiamar fua» né meno f&s 
fteffo , anzi né meno la fua proprias 
volontàè fua; perche queita ancora è 
foggetta, alla volontà & arbitrio: de” 
Superiori. Sc dunque non hai niente 
che fia tuo ».come puoi lafciarlo ? Di- 
rai»che sì, perche hai l’vfo di quello > 
Hai l’vfo, ma nonil dominio; e la po= 
teftà. Sci Viuatia ma non Vfufruttua- 
riarperche delle cofe che tieni apref- 
fo di te hai. l'vfo, ma non l’vfufrutto» 


Puoi valetti di quelle, ma non puoi: 
difporre di quelle .,. perche di quelle 


(come ben dice ’Azzorio ) hai 1° vfo 


per te fola»chiamato da Teologi 9/4 


fatti, ma:queft’ vfo non puoi donare 
nè cedere ad altri. epàtr a 

39. E perche unì m'intenda. Se al- 
cuno ti concedefie ad vfo yna cofa » 
dimmi, perche tu hai l’yfo di quella, 


ve 


rn 


Trattato Terzo. Or 


potrefti donarla, ò in altra gnifaaliee 
narlaye farneciò che piùti fofe à gra- 
do ? Certo che nò»» perche fe bene ti 
hai l’vfo di quella, non hai perdil do- 
minio»né la poteftà, e proprietà, che' è 
firicerca' per poterla donare à tuo pia» 
cere +. Maicenfi(mi dirai) i livelli» 8 
altri denari» ch° io. rifcueto da' miei 
Parenti; per la conuenzion fatta con 
foro: prima della mia: profeffione,que= 
ft: non fon miei, e di mia ragione ? 
fon di tua ragione quanto all’vfo. di: 
quelli, fappofto che ti fiaconceffo da’. 
Superiori per le-tue' onefte,ereligio» 
fe neceffità; ma non fon già tuoi, e 
di tua ragione quanto al dominio, e 
poteftà,perche quanto'à ciditutto è del 
Moniftero » per quella regola:ricore 
dara fopra: Ciò:che hà il Monaco è 
deli Moniftero »tutro', fuorche' i fuoi 
peccati come ti diceua ; che quefti fo- 
no di chili fà Non potendo il' Reli- 
giofo:»e la Rel giofanon pur hauere 


1n° altra guifa» mai nè meno acquiftare fsp.n.28: 


in qualunque: modo;,e fotto: qual fi 
voglia:titoloà fe fteffo, ma allo: fteffo 
Moniftero.. Quefta e bella e decifa». 
Prima: che vobligaffitalla Religione » 
e facefli voto di'pouertà col farti Reli» 
giofa» quello chetù hauewieratuo, ma: 
dopo:il voto; hauendo tù'promeffo: è» 
Dio in: quello: di: non hauere; e: non 
voler mai hauere:niente di: proprio » 
non è più tuo , né può-effer tuo 71/5 
sn perditionema anime tue, Comte puoi 
dunque difporne? Come puoi difpen= 
farlo? Come’ puoi donarlo» è in altra: 
guifa alienarlo, e diffiparlo' ? i 
40» Potrebbonoin terzo luogo ad- 
dur.per ragione; con'pocoperò;e niun 
fondamento di. ragione; con dire» chel 
quafi tutte le migliori camere: de'Mo= 
nifteri. abitate: dalle Monache peflene 
do ftate; è:fabricate;d: comprate: dim 
altra'.guifa- rifarciterabbellite» e. mie 
gliorate da'effe del: proprio depofitora: 
non fanno. capite, come:pofla'ragio- 
neuolmente yietarfii loro-il'porer: difa. 
porrese concede ciafcuna:con. ogni: 
ficurezza di,coftienza:à. chi'piùfirco-» 
noice obligata:per ragion di parente» 
la;ò d'amicizia alafua: così che ha» 
uendola ella goduta lecitamente ins: 
Gi 2: vita, 


9 
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vita, non poffa quella, îcui farà da lei 
lafciata » goderfela fenza fcrupolo » 
dopo la di lei morte: Ma ben dite voi 
in quefto; ò Religiofe » che non fape- 
te: ben dite voi, chenon capite; per- 
che forfe non volete ciò capire, e me- 
no intendere; potendofi affermar d*- 
alcuna: Noluit intelligere; vr bene age 
ret «Siali dunqueciò che voi dite;che 
più d’vna habbia migliorata la fuab 
cella; anzi l’habbia anche davnantag 
gio, ò fabricata, ò comprata del de- 
naro conceffole ad vfo» ildominio per 


‘quefto di quellafarà fuoin guifiche 
‘pofla lafciarla à chi latornain grado » | g 
@ tutta difpofizione:; e volontà fua ? 


Non può farlo,e fe lo fà con pienass 
deliberazione s conofcendo ché non 
può debitamente farlo, pecca mortal 
mente contra il voto di ponertà; cosi 
che fe morifle morirebbe proprietà 
r12. i 

41. Machi haverebbe cura dell’ani- 
me noftre? potrebbono ‘aggiungere 
per quarta» èe vitima ragione ; ma nom 
men dell’altre fenza ragione)cht'ci 
farebbe del bene dopo la morte, feno. 
faceffimo nei quefto bencin vita; dife 
ponendofi di lafciar le noftre celle » 
c guanto habbiamo in cella, à qualche 


noftra Cara; la quale ff prende ‘pei è 


cuore dopo la noftra ‘morte ‘di farci 
celebrar Mele, & Anniucetfarij; per 
trarcì quanto pit priuta dal Purgato»= 
x10 ? Ma fe taluna avifata da fuoi Pa- 
dri fpirituali; e Superiori, chè quefto, 
benche in apparenza fembri è lei be- 
ne, è male; che farebbe;fe non laf- 
ciando ella per ogni modo di farlo 3 
andaffe all'Inferno? Nontocca alla_a 
Monaca in vitae molto meno ftando 
per morire à difpor della camera, è d* 
altra cofatemporale a lei conceffa_s: 
tocca à lei per ben morire à difpor del- 
la propria cefcienza, perche vada ber 
lPanima. efto è lei tocca. La ca- 
mera fua non è fua, èedelMonitftero. 
A lui s'afpettainimorte delle fue Reti 
giofe 11 peculioyIe fupelletili, & ogn 
altra cofa attenente in qual fi fiamodo 


al o fpozlio ‘di quella. Come pur al” 
tréest è lui s’afperta, e non à ‘quetta è 
Ò quella > fia Parente, Amica; ò Cara 
della Defonta,dî dar ordine per l’efe= 
quie,e fepoltura di effe, facendo offee 
rire i confueti,e foliti fagrificij all’- 
Altiffimo per Panime toro. Douendo 
la Superibra; al cui gonerno'; e. cura. 
temporale è raffegnato il Moniftero ». 
corì due, ò tré Madri far l'inuentatio; 
delle robbe della Suora Defonta;c ri- 
care alla Depofitaria commune del» 
{To Moniftero il peculio, ò depo- 
i quella, quando fia ffato raf 
o à let nelle mani, fe non doue: 
a: valendofi del denaro per l’obi=" 
to; € limofina competente di Meffe >. 
che dourebbe effer limitata da’ Supe-. 
riori, per'mon mettere in fimili con- 
tingenze di motte bisbiglisc confue 
fioni ne'Monifteri. E quando il dena- 
ro non foffe è fufficienza, potrà fupe 
pitre col far vendita alle Monache dele 
le robbe migliori, che vi faranno tro- 
vaté » difpenfando la camera per ordi- 
me d'anzianità; fecondo i decreti fu- 
detti della Sagra Congregazione » è: 
conforme le difpofizioni del lor pro« 
prio Iftituto. Douendofi fempre ha 
uer riguardo alle Parcuti ,& Amiche 
di ella Defunta; quando non ne fofs 
{tro ftate prouedute ..inon convenen. 
do che fi prouedano della feconda‘, 
dovendo le Religiofè contentarfi \d* 
vna fola; perche chi vuol più cainere 
nel Moniftero, nen farà poco è tros 
uarne yna in Cielo. Tutte l'altre 
. robbe pofcia ordinarie farà 
incombenza della Supe- 
riora di compartir* 
le è chi più. 
haurà fer= 






vita 
FInferma, e firigolar- 
‘ mente è chì ne 
rerrà più 
bifogno. 






































S misti, pigna na figo 


I "T'rattato 
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| Giò che può far una ‘Religiofa circa il lafciare 
I ad vnaltra alcuna: cofa in morte: pera (fi 
curarfi dabvigio della proprietà | © 








è veduto ]nè teftare,nè dif= 


golarmente in morte» fenza'inota. di, 


proprietà; ‘potrebbe però morendo 
fenza incorrerein quefto vizio s anzi 


iftanza alla fuaSupetiora; od al Supe- 
| ‘riorequando foffe prefentes perche ò 
le * °‘ Pwno; ò l’altravoleflero concedere. à 
quefta, ò quella fua Parente» od Amo- 
reuole qualche cofa particolare, ch°- 

cila teneffe appreffo di sè, con quefta 

— caùtela nondimeno; che lafua diman- 

:° da foffe femplice petizione, enon dif 
pofizione affoluta di volontànonin- 
tendendo cioè d’obligare il Superio- 

resò la Superiora» ma di fupplicarlt » 
lafciando'in loro arbitrio il concede- 

re, ò nom conceder la grazia dalei ri- 

chiefta. Sopradiche ricordo col Na- 

uatro anzi con la Clementind; capite 

12.9.1; 0% dicatis > che niunain ciò può far 
c. fiqua memoriale» in cui dichiari effer {ua s 
Aiul. ge volontà» che queftasò quella Monaca 
q.2.c4 habbia dopo la di lei morte quella 0 
sull quella cofa, ch'ella poffiede ad yfo.a 
du e fe ciò fà come, per via di lafcito 31.Ò 
Nauar. dONABUO cana rs0rtss 3 difponendo di 
in comm qMElla»co me di cofa fua, fe l’ignoran- 
derenit, 109 la fimplicità non la fcufa, niun 
£.43-44, PUO feufarla dalla, proprietà. liches 
deuc untenderfìi non:folo di quefla, è 

quella scofa patricolare: ma d’ogni co» 
{as:quand’ anche foffe fara data a lei 
da:qualche Parenticrod Amico, cons 
facoltàs e piena facoltà di poter, dif 
porne così in vita ,come.m morte 2 
fuo compiacimento ; perche ciò che 
acquiftano le. Monache [ come più 
voltefi è detto». e deuono effe ricot= 
darfi ognivolta) tutto acquiftano non 
di sé fteffe sima al Moniftero, non: po- 
tendo hayer, nè men.l’yfo di.ciò che 








42: NO poterido alcuna[ come fi; 


| 

| | 

I porte delle fire cofcsie della?cella: fine. 
| 


con tutta ficurezza di cofcienza far, 


‘foro: non affolutamente ; ma fol quan- 


| prietario « Onde fotto q 


acquiftano » fe non vien lor concelfo 
da’Superiori. r LR 

‘43» Douranno dunque in ciò andar 
molto caute; ecircofpette le Religio= 
fe,riflettendo fempre » che nel voto 
fatto da loro di pouertà ciafcuna' hè 
perduto il dominio non pur del fuoy 
ma di fe ftefa, non potendo ripetere 
lo fenza ingiuria di Dio» della Relt- Syli. ii 
gione, à' quali hà rinonziato.Che fe Lar. 
bene fi concede loro doue non viuo- Religio 
no perfettamente incommunità;di po» ,, 
ter haner peculij; rendite, livelli, cen. Cs dl 
{i & altro, quefto però fi concede: af, 


to all'vfo, comefiè derto,non quan: p, 
to al dominio; e poteltà: come beni 4, ref 
della Religione, e del Monifteronoti ;p9, 3, 
come propri & indipendenti dalla /,5 a 
volontà de Superiori. Non petendo 7, 1,//4 
perciò eflercitar giamai fopta di clliY c,ux, de 
così in vita, comein morte, alcun at: 5... Rec 
to di libero dominio fenza contrafat jjg 0.1 
al voto fudettose commetger atto pro' 3. dpf 
lunque pre a Cr 
tefto » fiafi di Parentela, Amicizia; bé- 
ituolenzi,ò congruenza; non può 
vna. Relig/ofa, e maffime in morte’ » 
per non rhorir Proprietaria, che fa- 
rebbe vna brutta morte, non può di- 
co lafciar deliberatamente, nè difpor - 
men di laftiare ad alcuna, non pur la® 
Camera) n:2' qualunque, altra cofa.sfe 
non'.come fi è dettose dicono 1 - 
Dottori, rogando,' pregando 
— . riot il Superiore; d las # 
“ ©5 “Supérioras 2 cons (10 3° 
Pini eo vedera. 


©l9g 3 
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Pratica circa l'Obedietiza perfetta: 


Se fia lecito ad'iwuna Monaca far la (ua pro 
| fefforie con patto di: poter ritenere 
«alcuna cofa di proprio... 


3: ATtefo it decreto del Concilio 

| . di Trento; e la dichiarazione 

della Sagra Congregazione fopta il 

Ils. 36 Concilio nella caufa di Donna Alon- 
PRAEZ di Toledo ; la quale per efferfi mo- 
‘4. nacata dopo la morte del Marito, con 
riferua di ducento feudi d’oro di pro- 
| prio sfiù determinato » che non poteua 
farlo, con decreto efpreffo, che la_s 
proprictà;e dominio di tutta quella 
fommadidenaro non doueffe reftare 
preffo di detta Monaca, ma del Moni= 
ftero s annullando, & irritando perciò’ 


quella particola di riferua, come total-. 


mente ripugnante allo ftato religiofo; 
 &al voto di pouertà. Non potendo 
perciò reftar luogo da dubita:fi circa 
‘ quefto punto » come decifo . Non può 
dunqueReligiofa alcunafotto qualun- 
que titolo,ò pretefto far profeffione 
cou patto di poter ritener preffo di sé 
ALS . in cofa alcuna di proprio» quantunque 
cap. fin, minima, e facendolain quefta guila » 
n.7. de per cflerqu@Ra particolaintutto con- 
de cond. trarias € ripugnante alla foftanza del 
appofit. vote, di pouertà; e ftato religiofo» è 
Lop. in nulla. Cosi dice il Barbofa, & è com- 
iffss. caf, mun fentenza de’Teologi + Profeffio 
tom-2.p. fatta cuss conditione s patto, feu ruodo 
2. C.42. de retinendo » fine habendo proprio » 
Lefs.de non valet fed vittatur ex tals conditio 
seff. lib. ne svipote contra fubffantiam sp/ins. 
2- €.q1. 45» Sopra di cheé notabile ciò che 
nurs.63. racconta il Beato Vmberto quinto Ge- 
zzer, nerale dell'Ordine mio di certo Gio- 
diff. p. vane sil quale effendo venuto ad vns 
tiv. 12. Abbatepertarfi Monaco, ma non con 
15-94. 1. tutta quella buona difpofizion d’ani- 
& sf. mo che richiedelo ftato monacale » 
mer.lib. perche haurebbe voluto trattenerfì al- 
12,6.19. cuni denari come fuoi propri e non 
gu.2. come impone la Regola;che conce- 
Nauar. de l'vfo delle cofe neceffaries e nega 
in come la proprietà; comandò èà lui l’ Abbate» 
ade Reg chefi portaffe nella Città, per far pro= 
N 160 # 


vifion dicarne per gl’'Infermis il che 

efeguito dal: Giouane nel ritorno al 

Moniftero fil affalito da ‘canizi quali * 

tratti dall’odor della ‘carne ; fe gli au- 

uentatono fi fieramente adoffo, che Della 

appena potè faluarfi. Rifaputo il cafo £"44£- 

dall’Abbate » rifpofe è lui? Così ap-%4 di 

punto fon lacerati, e tracciati da De- Qve/fo 

monij nell*Inferno que’Religiofi , e V£/0 

Religiofe; che vogliono di proprio ellapro . 

hauendo fatto voto di pouertà» prseta 
46. Nè mancano in ciò altri efem- VIAN M 

pi » tra’ quali fingolare è quello. rife- 34 

rito da SanGregorio Papa.di quel Mo- 

naco; il quale per effer:imorto pro» S. Gres. 

prietario » cffendogli ftati  ritrouati sb. 4. 

dopo 1a morte alcuni pochidenari,ch' dialog, 

egli richiefto dall’ Abbate» tenne è 

lui nafcofto ; fi fepelito nell’Horto » 

hauendo impofto il Superiore ; che ad 

efempio de gli altri fi gettaffero gli 

ftefli denari à lui ritrovati» ma nons 

manifeftati all’Abbate; in. faccia» con 

quelle orrende; e fpauentevoli parole: 

Pecunsa tua tecum fit sn perditionento 

ammae tue. Che fiù vn dirgli: quei dee 

nari, che tanto hai amato in vitat'ac- 

compagnino in mortes anzi nella fe- 

poltura; e perche con quelli v'hai com- 

prata l'eterna dannaziohe.t'accompa= 

gnino anche dallafepoltura all'Inter» 

no. Hanendo Iddio per commune. ine 

&truzzione de’ Religiofi fatto vedere 

anche in altri cali tremendi, quanto fia 

Aa lui deteftato» & efecrato quefto vi- 

zio in loro della proprietà» quando 

portato già tempo în Chiefa vn Frate 

poc'anzi defunto; mentre fi celebra- 

vano è lui l’efequie da gli altri leuò 

il capo dalla bara gridando, che non 

pregaffero per Iui,perche effendo mor» 

to proprietario » cra morto IN fempi» 

terno . Et vnaltro parimente, ftando 

pur nella Chiefa, prima ch'ei foffe fe- 


polto; dal fuo proprio Fondatore,che 
quivi 


—_ pat gi — 


Trattato 


&Uiu? vifibilmente comparue; fpoglia» 
to dell’abito religiofo s con vna tor= 
cia accefa, ch’ei tenewa nelle mani ap» 
pefe il fuoco alla bara, lafciando non. 
sò fe più fetore ; ò terrore è tutti gli 
Aftanti. 
"047: Similmente(come fi ricava dal 
ius canonico, capite cum ad Alonaffe» 
Nauar, Yiuns seatra de fiatu Monachoruss » € 
Afan. e. dicono il Nauarro, Laimano,& altri.) 
97.1»50, NON può Religiofo alcuno,e non pof= 
La}. fono debitamente le Religiofe eferci» 
de Reg. 121 queft'atto di libero dominio;e pa- 


dronanza fopra perfona alcuna den-- 


trosò fuori del Moniftero. Onde chi 
manteneffè per fuo folo feruizio vna 
Conuerfa nel Moniftero » pretenden> 
do cioè; che non hauefit à feruirsche 
3 leifola, chiamandola perciò non col 
folito nome praticato frà’ Religiofi di 
noftro »ma di fua:, dicendo, per ra- 
gìon d'efempio, la mia,e-non la noîtra 


ra ie 
Te [ZO 9 $ 
Conuerfa come. conuien dirfi. E fuo= 
ri altresìdel Moniftero teneffe vn Ser= 
vitore» od vna Serua » fenza licenza 
almeno della Superiora, peccherebbe 
di proprietà »e molto pit» quando hae 
ueffe patteggiato con effo loro della 
mercede, ò. ftipendio. non effendofî 
ella prima intefa con chi può dare sal 
facoltà. Sopra di che dourà.inuigilare 
ogni Superiora di Monache, non-.laf- 
ciando corfer frà loro quefta proprie- 
tà perniciofa» guardandofidi non ri» 
ceuer mai alcuna nel Moniftero all'- 
abito di Conuerfa, che per fernizio 
commune dello fteffo Moniftero » € 
nbn di quefta; e quella in particolares; 
maffime fe in quello fi viueffe in per- 
fetta communità; poiche ciò: farebbe: 
vn render le Manache proprietarie > 
doue ciafcuna étenuta alla vita com» 
mune. 


Se poffono i Monifteri vender le Camere alle 
Monache , ele Monache venderf quejte 
frà loro (enza nota di proprieta. 


48. OS” Moniftero. di Religiofe 

hauendo: pieno ». & affoluto» 
dominio di tutti i beni remporalich' 
à lero in qualunque guifa s’afpertano, 
e molto» pn delle celle, che reftano 
vacanti per la morte di effe, potràfen= 
22 dubbio laSuperiora infiermne con le 
Madri. difcrete s trouandofi maffime ii 
Moniftero in qualche neceffità, ven» 
der le celle fudette,.c quelle fingolare 
mente, che haueffero qualche partico» 
larità, e foffero riputate delle migliori» 
Renche per ieuare opportunamente 
ogni occafion di liti, e contefe,che po» 
trebbono facilmente inforgere, dou- 
riano effer tutte vniformi;feno quanto 
all’efpofizione del fito, quanto al ri- 
manente; con qualche differenza però» 
douendo quelle delle Madri effer mi- 
gliori, l’altre deftinate alle giouani da 
Choro, mediocri» e le terze infime 
deputate alle Sorelle Conuerfe. Potrà 
difli la Superiora venderle zezune Mg= 


nafferi, concedendo infieme îchi fa= 
ceffe iftanza d’hauerle s di poter corn 
perarle ò per meglio dire » di porter 
cotribuir qualche ricognizione come 
petente per quelle del denaro concef= 
fole ad vfo. Quando però ciò nona 
foffe per rifultàre in pregiudicio » € 
danno di quelle, à cuni toccaffero per 
ragione d’anzianità, è-per altrosferua= 
ta la giuftizia diftributiua. I! che deue: 
intenderfi per quella parte folamene 
te, che s’afpetta al Monifiero, come: 
padrone»ma non affolutamente.: at- 
tefoche paffando fempre nella vendita: 
il dominio: della: cofa: venduta, quan» 
do fia ben vendura» nel Compratore: 
di quellamon potrebbe per queita par= 
te. venderla » perche ciò’ facendo ver- 
rebbe àdichiarareye coftituir padrona: 
della camera la Monaca;a cui l'hauef= 
f: venduta, conferendu è lei percon- 
feguenza vn’affoluta poteftà, e domie 
nio dellafteffa camera, il che non può 
G + fotto 
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Pratica circa i 
fotto alcun pretefto » nè per qualun- 


Sanch, que occafione concede s quando col 
lib. i anchezs &c vniuerfalmente con tutti 
Mor, c. è Dottorisnon potrebbe'ne:men'con- 


1.no. 1 Cee eivitrcuocabile di'quella,co- 
1.7. 6.17, E fopra fisè detto, perche ciò fareb- 
n.28, be vn difpenfare»‘& ‘affoluerlaMo» 
Syly, Daca dal voto della poutità » cofalo 
Nald. She'non'può far folamente il Papa 
Pellizz. x magnas©O vrgente meceffitate. 

de Afon. 49% Otcottendo dunquead vna Sw 
6.1. 7.9 periora di vendere qualche camera. à 
1 nome del Monifteto; ivada molto cam 
ta, nè ciò faccia mai fenza il'confen» 
fo della maggior parte delle Madri, di- 
chiarandofi co la Monaca, è cui farà tal 
vendita sche’l1 Moniftero:non vende 
È lei affolutamente la camera, ma 1’ 
vfo femplice : & amonibile della ca- 
mera, proteftando è lei , ch'ella non 
intendein ciò.di darle,fè non quello 
che può dare; cioè il pofefòo, non il 
dominio; e la poteftà, facendola Vfua- 
ria. ma nomwPadiona » mentre. Padro». 
na non potrebbe farla fè nonil Papa » 
anzi nè meno, il Papa, fe prima non 
1a difpenfafiè dal voto di pouertà + 
"Tanto appunto dene fare, &è-‘abliga» 
ta di fare ogni Superiora in fimiles 
emergente » per ficurezza di fua co- 


Tciehza. E per quello che s'attiene al- 


Ta Monaca particolare s che compra, 
ò dirò meglio » che riccuc in quefta 
guifa la camera, non potrà'riceverla 
‘altrimenti: perche frà Religiofi ven- 
dendofi frà loro con licenza, né chi 
vende può dar il dominio di ciò;ch'ei 
vende né chi compra può.ricenere il 


“dominio,e la poteftà affoluta di ciò: 


ch’ei compra snè men con licenza» 
perche! nè *1 Superiore validamente 
può datla; nè’ SudditoReligiofo fen» 
2a colpa mortale pig! 
potrebbe » fe quanto hà al Mondo è 
tutto della Religione è Come può dire 
d’effer padrone del fuo chi. non hà 
niente di fuo ? Che pur quanto hè yn 
Religiofo è poco; dò molto non ‘può 


tarfela. E come: 


EVA 


—e, 1 A 


voto di Pouertà. 


Rauendo inquello.come più volte fi 
è detto, che l’yfofemplice amowbile 
à cenno: de’$uperiori Che s’egli. pre= 
tendeffe di) più.s pretenderebbe ciò: 
chenon deuerenon può prutenderes 
fe non con difcapito di fia cofcien= 
zi, etotal pregiudicio dell’anima-pro- 
prias oi | | "n 
so. Onde fe mai in Moniftero al 
cuno entraffe quefto abufo,. farebbe 
perniciofiffimo» come quello. che più: 
d’ognaliro apricebbs la porta-alla pro» 
prietà ;»: perche quelle. Monache, che. 
«comprafiero le camere ò-dal Moniftee ‘ 
r0;ò da altre; pretenderebbono facile 
mente diné hawer, tanto l’vfo di quel» 
le amouibiles come fi è detto; 1a, per» 
petuo: lor vita durante, tenendo. per 
certo di non effere obligate di rico- 
nofcere altra autorità ;che quella. che: 
può dipendere dal proprio volere è 
Che però doue foffe italvfo,dourà.co» 
me abufo Icuarfi per ogni modo, com 
abolitfi affatto:quefto noîne di vendi- 
ta, e compra:di-camere; e d'altro, Cos 
me cofa toralmente incongrua;e con- 
‘traria ‘allo ftato'religiofo; c regolare: 
offeruanza. @nde trouandofi il Mo- 
niftero in'qualche neceffità , hauen» 
do Camere vacanti, potrà concederle: 
à queftas e ‘quella Monaca; che le rie 
cercaffe, mediante lo-sborfo di qual- 
che fomma di denaro competente del 
peculio coneefiò loto ad' yfo,ma non: 
mai fotto nome di vendita; ima diferne 
plice conceffione, dè pofféffo #'come: 
altresî:quelle che riceveranno det» 
te camere con l’efibizione 
del contante non dou='' 
ranno far paffar lo: 
sborfo fotto. 
termine di 
compra» 
ma di ricogniziones 
ò ricom- 
penfa. 


glebitamente affermareche fia fuo,non: 


Come 


m.33.34 


#4 Io 


pi Trattato Tenzolonr dè 
Come debba portar(i il Moniftero circa la dif pers 
© fa delle camere, e (poglie delle Monache de= © 
fante, per troncare 3 litigi; e togliere i... 
{ pos ibroninicPs ci00 enlstrna! 

ogni occafione:di proprieta»... n: 


Sl. Avendo finquì bafteuolmen= 
te moftrato; che non è cofa 

nè lodeuole, nè conuencuole » che le 
Religiofe fi vendano le camere fra lo- 
rose molto meno che le lafcino ad 
altre per via di ricognizione, dona* 
zione, din altra guifa caufa mortis è 
nor potendo ciò fare fenza nota di 
proprietà se pericolo morendo di pers 
der l’anima;reftaà veder dovendofi 
far quefta diftribuzione di cameres è 
chitocchidi farla. E perche è folito 
in molti Monifteri, che la Superiora 
je difpenfi ò per fs folasò col confeglio 
delle Madri , potrà in conformità de’ 
decreti della Sagra Congregazione, 
portati poc'anzi anzi farà efpediente, 
come auuertij fopra che lo faccia . 
“he fe in qualche Momiftero foffitalut 

vfo, quando fia lodeuole, & appro- 
vato da Supériori.dourà feguirfi, con 
riguardo fempre; che la giuftizia di» 


fiributiva. habbia fuo luogo... affe-. 


gnando la camera ad vna fola, e le fl 
pelletili con altre robbe minute, e di 
non molto prezzo diuidendole frà 
moltesnon cfendo douere.che vna 
£ola; fia Parente: od amica della De 
funta; habbia o gni cofa;e l'altre nien- 
te, maffime quelle come dicetia » c'ha- 
ueflero più faricato nel feruirla dell°- 


. altre-Che farebbe non poco'difordine. 


vide fup. 


We 


52. VnaSuperiora dunque dourà feim= 


pre: guardarGi in quefta diftribuzione 
dinon portar acqua al Maresmentre lc 
piu volte dal. troppò hauer delle Rel 
giofe nafce nelle Religiofe ilvizio del 
laproprietà .Che poiella poffa difpen= 
fare yna cellacontatte le fupelletili, e. 
mobili di effa, concedendo damiantaga 
gio anehe il peenliò della Defurita a 
quelta ò quella per ragion di parente» 
la, ò feruitu, @-pur anche Con'abligar 
chì lariceue à fodisfar per l’efequie, e 
contribuir limofine per altrifuffragi di 
Melle, io nonl’approuo, perche riò hà 
trouato fin qui canone, ftaito; leggea 
ò Teologo sche l’approut, Ben' fi tro» 
uo ch'ella non può concedere a Mo= 
naca-particolare ciò che s'afpetta'dira= 
gione d tutta la Conimunità Onde fe 
in qualche Moniftero hiutife prefo 
piede quefto vfo>haufebbe prefo'pied&, 
yn grand’abufo, e maffime fe la Supe- 
riora facelfà queltadiftribuzio te fen= 
zaglcun riguardo di conuenienza,€ di 
siuftizia diftribucina;.dando per elem» 
pio quefta,ò quella camera particolare 
ad via Montàca; che n'havefle vn'altra 
non inferiore;c forfe ducmegandola è 
chi non ne haueffes e foffe in odtre ane 
che di Ici maggiordi:profcflione.Nel 
che farebbe efpreffamente contraide- fupi 
creti della fagra Cogregazionese non 27, 345 


potrebbesfugire la Diutta nora di pare 


zialescofa biafimenole in chi governa. 


Ausuertimenti alle medefime Superiore circa la danch. 
materia fudetta delle camere, si 0 POSE 


53» QYrpofto ch’vna Superiora poffa 

+3 folafenz’altra autorità difpenfar 
Je camere delle Monache defunte nella 
guifa chefi è dettosrefta è vederfifepof 
fa/difpenfarle affolutamente » con vio 
cioditreuocabileCome perefempio»fe 
yacando per la morto di qualche Mo 


nacaynacamera particolare fia Iecito i /10-7.ca» 


lei darla-ad vn'altrascGcedendole Py{o 17.1.2684 


di quellafuavita durantescosiche r0n 04 Pe 
poffa daquella efier rimofa.Alcherif faz. 
pondono4lSilueftro»Sanchez, Nal do; paup. 
Sc vniverfalmente tuttii Dottori, che Afoue. 
non può Superiora, alcuna (\ come 1.9. 

i "7 f 
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98 
purnon potrebbeniun Superiore) fot- 
to qualunque pretefto » in conformità 
di quanto dichiara il Concilio di Tren- 
to, concederealle fue Suddite vfi irre- 
uocabili ion purdelle camere > ma d- 
ogn’altra cofa; e concedendoli.la con- 
cefsione farebbe sp/evare nulla; come 
affatto proprietaria, non potendoella 
perciò. fcufarfi dal peccato mortale » 
quando l’ignotanza in ciò non folle 
tale » che 1a fcufafse. Dalche dourà 
ciafcuna molto ben guardarfis nons 
concedendo mai fimili vfiad alcuna ; 
anzifacendo ogni sforzo per Ieuarli » 
quando vi fofsero » perche volendo per 
ogni modo continuarli, s'abuferebbe 
della propria auttorità con grandifsi: 
mo difcapito di fua cofcienza , e roul» 
ma fpirituale delle Monache. | © 

54. E perche maggior abufo.in ciò 
farebbe, fe non baftando di conceder 
loro l’vfo fudetto irrenocabile delle. 
cofes concedeffe lor anche d’anuan> 
taggio dipoter in morte difpotre à mo- 
dolord’ogni cofa, come fit aunertito 
perauanti,s quando ciò facefe, farebbe 
gran male, perche illafciare m cio, vna 


Deus negabit quod eft 
à dire la fua mifericordia; fenza di.cui 
chi può faluarfi» e non andare all’In- CAR. 17 


Pratica.circa il voto di pouertà. 
Religiofa in mano della fualibertà è 
wnlafciar Panima fua in man del De- pide n. 


monio» e mandarla all'Inferno; perche 


ferno? Eperò dourà ogni Superioras 
molto ben cautelarf+in quefto partico- 
lare tenendo per infallibile» chenon 
folamente non può concedere ad yna: 
Monacacdi potere à fuo talento difpor 

e immorte, comefiè detto; di quanto: 

itroua bauere; ia quando la Monaca: 
ifteflà vo!leff&\ò pretendeffe di poter die 
fporne, come di cofapropria, farebbe 
tenuta in cofcienza à rimouerla da tali 
penfiero » & auifarne il Confeffore;per- 
che potefie maggiormente ridurla ab 
fuo douere; fincol minacciare è, lei tut= 
te lepene, ecenfure fulminate daSagri. 
Canonicontra i Religiofi proprietarijs, 
la minor delle quali è forfe d'effer fepe» 
littcome le beftie , 


eAunertimenti alle Monache particolari in- 
torno al ritezer le camere ; per non 


55: I N qualunque modo-firaffegnino 

le camere alle Religiofe» ò per 
@rdine d’anzianità » ò-per difpofizione 
della Superiora;ò per altra conceflione, 
e grazia de'Supcriori,auvertifcano be- 
ne,che ficome queftinonpoffono:con. 
cedere sin conformitàdi quanto fopra 
fiè detto » ibdotmnio è e la padronanza 
affoluta di quelle; anzi ne menl’vfoir- 
reuocabile , ma:amouibile ‘al Toro ar- 
bitrio., e comando ; così non deuono è 
né poffono effe ritenerle come proprie» 
ma del Moniftéro ; né advfo perpetuo » 
ma folamente per queltempo » che par- 
rà è Superiori. medefimi : ‘così, che fe 
quefti comandaffero ad alcuna ; ch'vf- 
iciffe dalla cella à lei concelta;& andafe 
{ein yn'altta ;anchecol fol motivo d'« 


cader nel vitio della proprietà. 


efercitareinIei gl’atti d’Obediènzai,. 
non potrebbe opporfi, ma farebbe te- 


‘nuta.d’vfcire , &andarfene fenzarepli» 


ca doue comandafiè il Superiore » è:la: 
Superiora. Et in cafo; che ripugnaffic, 


òfacefiè ribellione s negando: di none 4 





[fecondo ch’'auuertì il B. Vmberto»efì ua VE 
ètoccato fopra)il vizio della proprietà 
ne’ Religiofi È vizio infernale . Reli- . 
giofo eniws(dic’egli) babentiproprium, #9 €xpof-. 
fus proprsum > cioè YEN!» 
D. Aus. 


zeri 


volere con piena». & oftinata delibera- /,$, 1 

zione di volontà, peccherebbe ior- c,11, 73 
talmente, potendofi sforzàre con pre» ygr còf 
certi ve cenfure all’obedienza . Ilches lb. 3. iui 


deue intenderfi. d’ogn’altra cofa anco- Reg. 


ra; ò fpettante alla fteffa cellascome.let- 


cof, 


2.02,6 


“to, quadri ; ornamenti» &altrifupelle- Pe/lizz. 
tili ordinariefoliteà tenerfi commurie- de vote. 
mente dalle Monache , quando però payp, 
fofse proueduta per:altra parte delme- 7)», cs. 
ceffario, È conuencuole al fuo tato.» 1.4 #5.5, 
vicendo da quella camera, ne ae refg: ds 








lec.cit. 


> me 


Trattato Terzo. 


qn'altra competente e fe forfeinferiore 
all’altra, non però indecente. 

56. Alche deuono molto ben riflete 
gere le Religiofe » per non viuere pro= 
prietatie tenendo per indubitato, che 
miuna può ginftamente poffedere ‘vna 
camera» ò altra cofa s ma la camera fin= 
golarmente; fuppofto ancora, ché con 
ficenza de’ Superiori, è effa l'hauefîe 
fabricata del peculio è lei conceflò 3 d 
foffe àleiftata fabricata da’ proprijPa= 
renti nelfuo ingreffo alla Religione : 
nonpuò dico poffederla » ò goderfela 
come cofa fua »madella ftefsa Religio= 
nes non hauendo nefsun 145 fopras 


quellasma.l’vfo femplice di quella; non... ; 
‘ Monaca il pofsefso della cella fudettas 


potendo perciò ritenerla » fenon con 
animo pronto , e con difpofizionetale 
di volontà d’vfcirne » & vfeir volentie- 
ri» quandole foffè ciò comandato, & 
impofto da’ Snperiori medefimi per 
obedienza; pofciache quando la pof- 
fedeffe altrimenti, con animo cioè to- 
ralmente auuerfo » pretendendo(.eome 
offeruano l’Azzorio; el Nauarro) che 
nélaPriorame altro Superior maggiore 
potefsero difpofiefsarla, e confegnarla 
ad vn’altra, quando auuertita fopra di 
ciò,volefse oftinarfi» perfiftendo nella 
fuavolontà; farebbe proprietaria, & in 
poco ficuro ftato di fua falate. Efes 
bene ciò fembra ad alcune cofa molto 
dura » cometroppo forfe attaccate al 
Mondo, &ù gl’interefì temporali del 
Mondo non fapendo diftinguere l’vfo 
delle cofe daldominio » € proprietà di 
quelle » bifogna nondimeno» che v’ace 
comodinl’anmo » per afsicurar gl’in- 
terefsi dell'anima, ricordeuoli della lor 


ofefsione: Che fein virti di quella | 


hanno impegnato fin fe ftefse, e la pro- 
pria volontà in mano dell’obedienza» 
come: potranno poi pretendere di non 
hauer quiui impegnata anche la cella, 
e qualunque altra cofa temporale » che 
è molto meno? 

57» Quando però fi trouafse qualche 
Monaca, alla quale i fuoi Parenti ha- 
uefsero fatta fabricar la camera cons 
patto » econdizione » che fofse della_s 
Monaca fua vita durante , ce dopo mot 
te pafsafse ad vn’altra della lor Fante 
glia, fe vene fofse alcuna in quel Mo- 


a 


ed e ica. io = a 
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nifteto s intalcafo; ffandolaconuene 
zione [benche non fia mai.bene ; anzi 
fempremaleil farla, come contraria al= 
lo ftato Religiofo ] quando però vi 
fofse i Superiori non potrebbono giu» 
ftamentedifpofsefsarla, fe non forfein 
pena di qualche mancamento da lei 
quiuicommefso » ò puranche in emer= 
genza; che qualche Secolare prepotette 
tecon occafione di nuoua fabrica » ha= 
vefse fatta quiui qualche fineftra; è 
Loggia» perla quale potefse vedereim 
quella. Nel che però m’occorre d’au= 
vertires che. conquanto né’l Superio= 
reyné la Superiora» ftando il cafo sn fer- 
#3inis,potefsero debitamente leuare alla 


potrebbero però » dicono alcuni lcuar- Frane; 
celo validamente. Mentre molte az- elliza 
zioni: che non fon leciteàfarfi, fefi denot. 
fanno fon valide. Come farebbe que- PAMP.C» _ 
{ta ) impercioche non potendo per ef- I.dub. 5» 
fempio vn Superiore » fenza far attoin= refol.10» 
giufto ; priuare vna fua fudditadi quel- 
lo ; ch'è Ieié ftato concefsocon pro= 
mefsa di tion Ieuarcelo:; feperò celo 
lenafse e maffime con'caufa ; efsenda 
efso legitimo Superiore» e potendo in 
ciò efigere quet’obedienza dal Suddi- 
to.farebbe azzion valida» © Dteretar 
sure fuo. Quando poi lecamerefi con- 
cedono fenza alcuna promefsa di non pa 
rivocatle [come purin quefta guifans Lefs.lb, 
voglionfi fempre concedere, e non mai 2: 0-4. # 
altrimenti) all'hora ogni Superiore. 31» A04. 
[dicono il Leffio è Rodriquez; Na- 50% 3.9. 
uarro, &altri) non pur validamente » 244.12 
ma giuftamente, anche fenz’altro mo- Pet. Na, 
‘tivo; che lafola obedienza: può priua- #4F-l1.3» 
rcil Suddito ;ela Supetiora la Suddita , de ref” 
‘e della‘cameta » e di quanto ritengono par.3.0. 
in camera; & ftatò concefso loro ad'1.#. 160. 
vfo, putchefiano provifti come fi è Sanchs 
detto , fecondo il lor bifogno s ela 419.7. 
decenza del proprio ftato per altras Morici 
parte. 22.91.15% 
58. Ciò che m'occorre d’aggiunge- Peyer. 

‘re; e deuo per ogni modo aggiunge- de /ub.g» 
re; é quefto, che quand’anche ad wn 2. 6-2, 
Padre, daltro Parente di Monacafof= 

fe ftata data intenzione dal Superiore » 

ò Superiora; anzi fi fofse impegnato 

di parola tutto il Monific;o» con pro» 
N meisa 


tx Se Mel 


» 








na" 
00 
“intra d'afeghare A Idi‘ non'pur la-cas 
"snera fabricatale è proprie fpefe dals 
"loro; ma l'vfo irrevocabile della; cas 
mera; con patto cioè dinon rimoverla 
‘dla ‘dueila;non dée pei; nè pudinco= 
"{cienza' Ta Monaca riterierla come fua 
propria ( come ‘ibn potrebbe altresì 
pior altra nfimil‘cafo di promeffa;ò 
“contenzione ritentr Ja {ua?) non: dor 
uchdo né potendo in'alcunimodo ar 
rogarfi il dorttinio di quella: Cosi che 
quanturique poteffe viuer figura » anzi 
fofte più che fico, che nè:#1 Prelato» 
né la Superiofa;nè altri Superiori mags 


P iO tA4 ‘ 


è 


‘veramente proprietarie. 


59. PENTIRE quelle Religiofe, che ri. 
ceuono; fpendono. prefenta» 

nose ritengono denari, & altre cofe 

nen folo ‘ad vfo proprio, ma come lor 

| "pibpriecon:afferto. cioè proprietariò 
Grez.defenza volere (rancorcheammonite, de 
Val. di auvertitefoprardi ciò) riconofcere .il 
1Ò. d#5: Superiore; ò la Superiora, tutte fono 
de Stats proprietarie, econfeguentemente Ins 
Relis. “fiato di perdizione» come tutte cofe 
punt. 3-contrariealloriproprio.Iftituto, eripu» 
Pe'.Na<gnanti alvoto di povertà.Sopradi che 


‘var. de *vi fono duedichiarazioni della. Sagra 
Feft.tibi ;Congregazione. La prima che dice : 
+ 3p.3eci eANon poffunt Monsales aliguid propriurs 
‘"n-17% Sub nomine proprio poffidere, La fecon- 


da; che protefta loro, quod nec ettaro 
de eo, quod futs mansbus laborando ac- 


«Declare couirune sivel eis dà Parentibus donatur 


fr -qubil. retinere:pofsunt» Sed omnia fuis 
9» dY> Superiorsbus tradere. debent,vel falters 


dnterero sonerescos:ca apud fe habere. Dal che 


{e/5+25*. manifeftamente. fi .ricana,. che fotto 
C+ 2. 66° qual fivoglia pretelto (come pù: fopra 
elaratt2* è anuertito più volte] non può alcu- 
3* © naritener niente di proprio» nè men 
quello; che fi guadagnano con le pro» 
priemani, ò vien donato; e fommini- 

ftrato Jorda'Parenti; & Amici.doven- 

do oue fi.viue in perfetta. communi» 
tàstutto paffar.per mano della Supe- 
riora:inconfermità di quanto fi è. au» 

uertito da principio» e doue non fi yi- 


— L'Quali Monache poffono chiamarli, e fiano 


Pratica circail voto di Pouerti 


giori foffeto per difpofleMfarlase Ienars 
la da quella sella però[come diceua) 
non può giuftamente ritenerla come 
cofa fua propria, ma del Monifteros e 
della Religione, viuendo con quefta 
prontezza; e ferma prontezza dani 
mo d’vfcirne ogni volta; che le fofle 
impofto da’Supcriori, ò, bene, ò males 
ch’ vfciffe Perche. fe bene :pecche= 
rebbono.fors’ eflicon imporre à lei 
vn'obedienza indifcreta » pecchereb= 
be nondimeno molto più ella. à, non 
farla. | 


£ 
7 


uè; ritenerfo;ma non fenza licenza 

(come fiè detto Jalmen prefurita;ò ta» 

cita della‘ Superiora» AI che fenzas 

dubbio contrafacendo cadono nel vi- 

zio della proprietà,e come proprietà= 

rie poffono ciò conftando»effer pu- 

ite dal Superiore.IIche è dottrina di 

S. Tomafo; il qualc'afferma,che quan- 

tunque non ‘repugni allo ftato teli- 2.2. ghe 
giofo il pofleder beni în commiine » 186. art. 
come fi dichiarato dalla Sagra Con- 8.0. 
gregazione ; ripugna però è quetto ; € 
quel religiofo particolare, non poten 
do fenza tomper maniteftamiente «il 1 
voto di poùertà » ritenerli come \pro+ “ 07878 
prij. i hero 28. er 
60. Proprietarie altre fi farebbonò #7 1535» 
quelle, che fi faceffero' lecito ditenere 

appreflo di sè anelit d’oro» orecchini» 
‘maniglie; e fimili altre cofe, equel che 

farebbe peggio,di portàrlk3e portarle 
fors'anche alla prefenza di'Secolatia 

e di quelli fingolarmentesco qualino» 

drifce taluna, ò pet leggierezza;ò per 

vanità» ò per altro fine non lecito >» 
qualche pratica non buona, Attefoche 

nella ritenzione di fimili cofe confini 

illeciti, non potendofi fuppotrè licen- 


SAcra 


‘za alcuna di Superiori; non potrche 


bono faluarfi in modo ‘alcuno dal vi 
zio della proprietà ne afficurarfi inc» 
cofcienza s fe non col deporle come 
ornamenti più proprij di Dont feco» 
pa arl 


a 





per e, i È “en Ina 


lari; che di Religiofe, c'hanno fatto! 
voto di pouertà. Che fè altre riccuef- 
fero.ò riteneffero denari,e cofe di 
prezzo» ò di nafcofto della Supertora» 
ò contra la volontà della Superiora » 
incorrerebbono parimente nello fteffo 
Petrus vizio. E con quanto affirmaffero d' 
\AVauar. efter pronte » quando da’ Superiori 
de reff: folle loto impofto»à lafciare il tutto» 
| l:5.3.p.3 non deue lor ‘crederfijnon potendo 
ca, n fiere, che vyno habbia-prontezza di 





373*  priuarfi d’vna cofa all'impero del Su- 
periore, la quale procura di tener à lui. 
celata, perche nol fappia. 

615 Cadrebbe fimilmente nel mede- 
fimo vizio chi cercaffe d’hauer beni 
temporali» come legati; eredità , li- 
miofiné e fimili fenza caufa ragione- 

EC uole conforme al vote di poucttà, € 

Tria. falna fempre la foftanza delvoto; che 

Sefs-25» farebbe quando ciò no foffe congiun- 
ra,2. © Orson qualche neceflità » od vulità 
de Siarn, Sella Monaca» è del Moniftero ; della 

Monach Monaca; come s'ella hauefle bifogno 

Curs ad SL veltirli s ò d'altra cofa necefTaria: : 


Monaf.i 91 Mo niftero, come s'ella trouandofi 
& Nay, i qualche iofficio s!che.ricercaffe {pe 
Di de fa,c.mon potefie farla il Commune 3 
Reg. nu. COME farebbè tenuto rfi concedefte è 
se, ici di poter ‘tener ‘denari ’da {pendere 
per quell’ officio , perche ciò rifulte- 
rébbeim qtilitàdel'Moniftero ye :non 
dèlla:Monaca. Anzi quand’anche.:non 
hauefle officio alcuno potrebbe! ro» 
curare; erivener denari fenza nota di 
proprietà.. parche.interideffe mon! di 
conferuarli cor affetto proprietàrio adi 
vfi inccwbiueMdr valerfene per qual= 
che ‘bifognio; e neceffità dello iteflo 
Moniftero:; poiche: in ciò. vi farebbes 
caufa.ragioncuole di prorurarli, anzi 
di trattenerli; quando però nella fpe- 
fasch’ella‘haueffe in'penfiero difaresi 
vi concorrefte! il beneplacito 3& af- 
fenfo de’Supertoti, e-delle: Madri. Im= 
percioche tutto ciòche hàvna Mona 
ca; effendo quanto al dominio» e pro- 
prietà ( come più:volte fi è detto } del 
Monifteros con quanto :eliaintendeffe 
d'impiegare iltutto bene, ò:per orna- 
‘ mento'della- propria Chiefa ò-per ale 
tra fabrica neceffatia nel Moniftero»; 
non.dourebbe però. conuencualmen- 


ove Trattato Terzo. 


IOI 
te dio fare fenza'il'Sasertore, & ite L; de iz 
quello che volefl@ il Superiore se fol fa ngn 
riputato più neceffario dalle Madri 370 Ch 
ftinnando quefto maggior bent. 103 
62. Proprietaria pure farebbe das 
giudicaifi-quella che teneffe fomma 
confiderabile di denari preffo di sé » 
e nonîn mano delle Depofitarie cone 
muni del Moniftero » quando fopradi 
ciò non hanefse particolar licenza, ò 
tale non foffe l’yfo ) dò abufo intra» 
dotto nel Moniftero.Nè potrebbe fcu- 
farfi fufficientemente, con dires che 
fe ben litrattiene appreffo disè, non 
è però » che non fia fempre pronta; € 
preparata di manifeftarli alla Superio= 
raogni voltà, che li ricercaffe , men- 
tre potrebbe così dire è non perche 
così haueffe intenzione di fare; mio 
conofcendo, che nè la Supertora ; né 
alti Superiori » e Prelati farebbono 
per venir a quefta rifoluzione, come 
doutebbono; di ricercarli. Vinendo: 
frà tanto quando vifoffé alcuna, che 
così godefle di tenerfeliappreflòs in 
queta cecità per anni, & annbe fors'= 
anche fino alla morte, Maggiormen- 
te*poi reterebbono ‘aggravate fe fi 
tronafsero in ciò ‘di quelle; che fi lafS 
ciafsero perfuadere di porerttattenerlt 
fino è queltemna.fenza tanti fcrupoli 
di ‘cofcienza;e difpenfe diSupertori» 
purche fofsero difpofteà quel'retmpo: 
di lafciat ruttoal Momiftero» perche! 
ciò farebbe yn  voler'afpetrarc'à quel 
tempo ad efser Baone quando non 
potranmno'efserpità cattive: oftinan- 
dofi di voler efsire proprietarie men- 
tre vivono; ftimando che bafti dilaf- 
ciat d’efser veli > quando dovendo» 
motire » non haursnno ‘da ‘portat 
nell” altro: Mondo; che: i lot-peccati 
Ma:fe'vi fofsero di quelte alti che! 
io non credosticorderei ford!) che 
*trvoto: die pionerrà inarrobliga* fola- 
mente le Religiofe a non hasernien= 
te. di proprio come fuo proprio,men- 
tre muoiono» ma:mentre forni -viàé 
aricota: non» potendo giàefsett! pro- 
prictarie ‘pero tuttotil tempo de Ha Tor 
vita fenza viuete.in difgrazia di Dio: 
ma nè men'per vin giorno, angit 
per yn?heras uime pur:iper pira 
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effere. infallibilmente: Adultero,Spere 
giuro » ©. Ladro ,, fenza. offendere. Id- 
dio » 

63: Quand? anche in: qualche Mo- 
niftero paffafie cerv’vfo di chieder li-. 
cenza. alla Superiora, di fpendere af- 
folutamente. fenza. fpecificare: nè po» 
co nè molto,ò. più. in vnas che ine 
vm altra cofa fe con tal licenza fi. fa» 
cefle lecito. alcuna di fpendere: è. fuo. 
vetfo in cofe affatto. fuperflue,.e forfe 
illecite». e. totalmente ripugnanti » e: 
contrarie allo ftato. religiofo nom. 1°- 
aflicurerei già. dal peccato mortale,. e 
dal vizio. della. proprietà; imperoche: 
quando yna Superiora: concede: fimil. 
licenza. fenza veruna'limitazione; » è; 
riferuasdeue prefuppo:fi; fecondo. la 
regola commune; che la conceda in. 
«uel modo. ch’ella. deue,e: può, con- 
cedere /eruatis. feruandiss, enon: al- 
crimenti.» Ma; daro. ancora, che! altri* 
mentila concedeffe; non potendo-iNLs; 
quefta:guifa. concederla, co} Nauar= 
ros.àt altri, farebbe nulla» Ben è ve- 
ro»,che-in.talcafo, fé la Menacafi.va: 
leff=dital licenza bona fides ® femota: 
omni. Malitia, & dolo, riputando: che: 
foffe valida, farebbe fcufata. dalla: pro» 
prietà ». fecondo. la: più: commune... € 
probabile: opinione; per l'ignoranza 
anuincibile. Non:così la: Superiora: , 
perche quand’anche fupponefie di po- 
rer dar licenzainquefta:guifa; non {a+ 
rebbe. per quefto fcufata(fecondo.San 
Fomafo..] almeno in tutto-dalla col- 


pa». fors'anche: mortale ». perche iciò. 


ar.i. ad.farebbe-in lei vn'ignoranza: chiamata. 


do. 


da°Teologi crafsa»e fupinase percon=. 
feguenza.colpenole; èflèndo tenutae: 
in, cofcienza:di fapere ciòche-s’appar= 
tiene: alifuo.dfficio;ic non fapendolo: 
d'informarfi dal:Superiore» » o; 

645: Ma. dous; più: perranuentura»po+ 
trebbono. le Religiofe trovarfi imba» 
razzatein quefta; materia: dii proprietà»: 
è citca l’v(o. di prefentares e riceuer 
prefenti fenza licenza effendo: forfé 
cofain qualche Monifterotanto fami 
lare; e! coftumata frà loro» che nen 
farebbe gran cofa 3 che poche fe ne 
dafléro penfiero, e forfene:smenle pia 





Pratica circa l'Obedienza perfetta: 


sa,emen: d’yn hora: niuno; potrebbe: 


ferupolofe ». per latroppa conniueme 
za,€ poco cura delle Superiore ; così 
ehe: potrebbono hauerla: lafciata tan» 
to. autanzare»e prender piede,che non 
poteffe così facilmente leuarfi, mentre 
dali’offeruar che la: Superiora sì; ve- 
dese.tace,.préfilppone: ciaféuna di po- 


; ter: farlo. e farlo lecitamente; fenza_e» 


incontrar.taccia alcuna di propricta- 
ria facendolo» Come pure 
parte» itando la: cenfitetudiue,e la li- 
cenza tacita della Superiora, poffbno. 
farlo » frài termini però: fempie: della: 
moderazion.religiofase di quelle to». 
fesiche: può» dar licenza: vna:Superio= 
r®»conforme fi è auuertito: fopra; peri? 
ragione G-di: gratitudine, è: di conues: 
nienza; è» di. fpiritualitàixe non èituttis 
ma: a’ foli:Parenti, e Benefattoris come: 
fi è detto.» e fi dirà preffo più» chiara= 
mente... Mafe vi fofflèro.di quelle; che: 
fotto: quefto: pretefto di confuerudi» 
ne, e. licenza tacita prefentafféro: altri: 
ancora: non: con:tutta:quella:purità: dî’ 
intenzione» che: potrebbe fcufarle da: 
quefto. vizio:».:nomviofarebbe feufare 
£:quand’anche.taluna: dimandafiep lie 
cenza.di: poter farlo», la» Superiorazse: 
non:potrebbe concederla. i 00 
65. S'altre ancora chiedeffero ‘ques. 
fta ftella.licenza sdi. preféntàr cioè viw 
Parente; e:prefentaffero; vnrAmico!: di 
fpendere quattro fcudi, emer fpende® 
fero féi:: di comprarivna: còfa x end 
coinprafferovn’altraì ingannando ma> 
liziofamente-la.Superiora; per. tenere: 
imquefta: guifa celatizà:lerilor come 
merzij».e pratiche cobMsaido: quelle 
pure farebbono:proprietarie;Ben deb» 
bo auuertire, per ficurezzainciò. dr lor 
cofcieriza; che: quando: penrefeinbio» 
hayefie alcona: ottenuta licenza dali 
fuo Superiore, è Superioradi:fpendere: 
qualche fomma notabile didenaro del 
peculio corceffole adovforinqualehià 


cofa: lecita; ma determinata; come: fas Tambu o 
rebbein:vn quadro di qualche:Saatos #4 4° 

elo fpendeftè in altra cofa dè eguale Pellizz 
mente leciti) è fors'anche:più:lecitaè de Paup. 


comsinivynCrocefiffio;: ancorche af- ‘| 


férmino alcuni che quando l’igne- 14:34. 


ranzanoola fcufafle, non hauendo di 
ciò licenza > incetrerebbe*nel vizio. 
cella: 





per quefta: viden,2 
Ge 10, 
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della proprietà, perche la licenza da'léi 
ottentita di comprate il quadro, ‘non 
eftendendofi;;nt’‘potendafi ‘eftendere 
‘mè mett ‘prefutitivamente ‘alla compra 
‘del Crocefiffo ,'èila’ hauendo fpefo 
quellafommadidenaro fenza licenza, 
haurebbe.conttafatto :al ‘voto «di po- 
wertà in cofa rilevante ;e notabile; ‘e 
«confe guentemente ‘haurebbe commef- 
fo peccato mortale ; altri però dicono, 


| Pellizz e con più fondamento:diragione;che 
| {oc .csta-\quando quefta Religiofa ‘haueffe ripu- 


| dg 


‘tato inciò boma ide ‘cone ‘dene ‘cre 
derfi; di peterfivaler diquellalicenza » 
di Comprar son ‘pur il-quadro mail 
Crocefiffo, non haurebbe in ciò com- 
‘meffo atto ‘proprietario, nè farebbe > 
mè men forfe readi colpa veniale;non 
potendo quafi effere ., «che :nen ‘foffe 
Rata inciò, fe non licenza efpreffa > 
almen prefunta , ‘ben potendo affica- 
arfi non fol probabilmentey'ina ‘téal- 
mente » che ‘hauendole :concelfo idi 
comprare yn quadro. d'yn 'Santoymag- 
“giormente haurebbe è Tei conceffo di 
«comprare vn Crocefiffo «Ben pecche- 
rebbe in ciò mortalmente; ‘e farebbe 
‘proprietaria chì haneffe prefa licenza 
«di comprarvn quadro facro, e ne com- 
praflewn.profano, A 
:66.'Come altresì non lafcierebbone 
«d'effer tali qielle che rrovandofi ins 
«qualche officio eforbitaffero’ nelle 
Apefe,ftimando per cfiere Officiali di 
«poter prenderfi licenza di prefentare è 
dor piacere, & vfcir da i limitino pur 
idellamoderazion religiofa, econfueta 
«del Monifteroyma da i.terminitalhor 
«della convenienza fecolarefca;e mona 
«dana,.non appagandoli folamente di 
far qualche cofa più dell’altte, mà vo- 
lendo fuperare in'ogni cofa qualun- 
«que altra. Nel che;porrebbono pecca- 
re non fol contrallvoto della pouer- 
tà sma contro al debito dellaCarità + 
Maggiormente pofcia fi trouerebbono 
immerde in guefto vizio fe vi fofféro 
di quelle, che fifaceficro lecito di far 
traffichbe mercanzie fenza licénza,e 
quelloche farebbe peggio» fenza “ne. 
ceflità, ma per fola-auidità del gua 
dagno, e molto piu fe ciò f. guifce con 
si(capito del Moniftero,e pregiudicio 


porn rire 
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del‘Choro, quando foffere deputate i 
‘quello » Gosì che taluna trouandofi 
fempre ‘affaccendatà, & imbarazzata 
an venditexcompres& altri efercizij 3 
‘e: fatiche ‘corporalische feco portane 
fimili traffichi, & imbarazzi; l’abban= 
'donaffè.totalmente s non già per bifo= 
gno come s’ella hawsceffeà prouederfi 
‘di vitto xò veftito s hauendene forfe 
più del bifognosè perche fi trouaff@ 
‘In neceflità d'altra cofa » ‘ma :perche 
‘cesìyoleffe afforbirese:tirare ì stogni 
‘cofa; per:potere forfe in quefta guifa 
«con accumulareye guadagnar molto» 
prefentando her l’yno;‘hor l’altro » 
‘guadagnarfi la protezzione, e’! fauore 
di molti : potendo effere; che fi tro= 
‘uaffero tal fiata anche ne*Monifterti 
-Religiofe » le quali procuraffeto di 
‘farfi conofcere più con la generofità 
«della ‘mano :checon la bontà, & in- 
tegrità de'coftumi. i. 

67» ‘Peccherebbono fimilmente di 
‘proprietà -» fè daffero denari fegreta= 
mente ad alcune fenza le idebite cau- 
‘zioni, facendo livelli, ò cenfi  mafli= 
me vitalizij, rerche ciò farebbe yn pri- 
uare il'Moniftero de*fuoi dritti è & 
‘alienar il capitalesdi cui effo è padro= 
ne. Auuvertendo;.che niuna può im» 
piegar fimili dinari in qualunque me- 
dos né metterli fopra Monti à nome 
proproyà d'altra Amica,ma a nome, 
e nome folo del Moniftero, non po- 
tendo non pur la Superiora, ma Supè- 
riore ‘alcuno conceder licenza d’im- 
piegarli alerimienti; Guardandofi ini» 


‘oltres'per non-cader nella Mtefla colpa - 


di proprietà di non ‘darlijò impreftar- 
li fopra pegni sc molto men'di rice» 
uerne condar pegni; d'altra ficurtà.. 


Comefé'talunatiovandofi ih bifogiia: 


«d] far qualche ‘fpefarò pur'anche vos 
lendo farla fenza alcun bifognos ma 
per fola oftentazione fion ‘appagan- 


dofiper'efempio ; efendo impegnata. 


in Qualche officio , di fpendére quan- 
to l’altre» tna rifoluétidofi-di far più 
délPaltres Iafciandofi: facilmente: do- 
minar: ‘alcune da quefti fpiriti di vani- 
tà; fi faceffe lecito d’împegnare» ven- 
dere, ò alienare (che farebbe maggior 
difetto Jaltuha cofa concelfa è Jerad 
viO) 





i 
’ 






sa 
ati 


- 


IA 


> 


+ 


— 


104 Pratica circa 


‘vfoy come qoadri,fupelletili v& altre 
irobbediprezzo.notabile: perche ciò 
‘noncpotrebbe ella debitamente rffare 

feriza licenza zlanzi quandolle  fpefe 
foffero totalnientel vane ò eccedenti 

.lo ftato.religiofos né men con Îicen- 

za perche daiSuperiora nompottebbe 

validamensesdarla: ©. 
68, Nom potrebbono .medeima- 
mente efimerfi dal mumero delle Pro- 
| aprietarie quelle, che fenaa fapura dele 

Spperiéri shauendo[ come fopra-fivè 
sdetto ]iiuellis cenfi;ò altridenari rifer- 
suatifi nella.rimonzia prima della pro- 
«feflione se honeffendo ftatilor pa- 

gati» ò tutti sò imparte da*Parentis.ne 

faceffero loro ceffione volontaria; è 

in altra ‘guifa, veniffero à quietanza » 

confelfando.d’effere ftate pienamente 
£odisfatte da loro 3 perche ciò fareb- 
be (comellièauuertito ] vn inganna 
re i Superiori, &.vfurparfi.ingiufta 

mente ilidonîinio di.guello chè non è, 
e non puòreffere s rattefo . il.vato di 

pouettà della! Monaca,iria del Moni» 
ftero. 

69: Finalmente reftarebbe imbrat- 
tata di quefta pece ogni qualvolta fen- 


Quali fiano quelle cole 
ZAZZOra ia 5 
lb. 22. , 
Ir{tit. Wy, , 
mor. CA. Mo. perche non tutto il fuperfluo 191 
12. GU$. rigore iuris-è contra il voto di 
24 Nau..peuertà non tutto il fuperfluo.altresi 
de Reg. può rendere. vna Monaca proprietaria. 
com.2.1.Quetto fuperfluo dunque ( comme, of- 
21. © feruano-LAzzorio; a il Sanchez; l'yne» 


cen. 70.0 l’altro Nauarro a .& vniuerfalmente , 


ru. 16, tutti quelli:che, trattano di quefta ma- 
Per.Nauteria ]può effere di ere forti, llprimo 
de reft. «è tutto ciÒ » che potrebbe vna,Reli- 
(;b.3p.3 giofa rifparmiare circa.il vitto, e ve- 
c.1.r,27itito fenza monre, e quetto fi cfelude» 
Sarch. » perche-farchbe; troppo gran rigore» 
cit. d ‘per non dinerudeltà, che vna Rel 
Pellizze giofa hanefse d’hauer foltanto per yi- 
de vot. ere quanto. potrebbe à lei baftare per 
paup. non perder la vita, Superfluo in fecone 
Afen.cas do luogo s'intende tutto quello » che 
1.94.10. NON È necefkario nè alla vite,ne al co- 
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te/) »7 
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il votoidi poverta. 

za licenza:efprefTa.del Superiore 3: 
trouaffe alcuna , che compraffe qual- 
che cenfo sò entrata annua da yn}al- 
tra, perche dopo la di Ici moste go- 
dele il-fratto quella, jd) quella fuas 

Amica; è, Parente pouera,e nomaltri» 
- mente il. -Moniftero. Che farebbe yn 
srubare al.Padrone per farlimofina. » 
approuando, per cofa giufta ciò ch'- 
ingiuftamente. diceuano coloro preflo 
PApoftolo. Fasiamys mala s Vi ve- 
miant bona. Core put saltresi. relte- 
rebbe macchiata di:quetta fteffa pece, 
«chì per, efempro inueftifce denarivà 
‘quefto, medefinio effetto, e non hanef- 
fe la fteffa licenza; perche. tutti, que 
Ni, & altri finsili contratti farebbono 
proprietari & 1Ileciti» e come rali in- 
terdetti, vniuerfalmente a qualunque 
Religiofo e Religiofa da’Sagri Cas 
smoni, anzi dal voto medefimo di po- 
mertà che fringe maggiormente + 
E perche, quali potrebbe; effere che 
-peccaferosin olte di proprietà nel ri- 
rengr.cofefuperfiue; de. eccedenti las 
condizione; e lo ftato religiofo» dirò 
qui preflo circa quefta materia quan- 
to porta il, bifogno4 


['aperfiae, che-poffono 


dlii I 


n 


modo foftentamento della vira d’vna 
Religiofa. Et interzo luogofi può lm 
tendere tutto ciò che non conuiene nè 
‘allo ftato; né ‘alla decenza dello ftato 
delle Religiofe, fecondo il quale fono 
‘tenute di viuete. Nel'cafo noftro pu 

prenderfi quefto furerfluo ; come vich 
prefo, da i fudetti Dottori; cioè nelfe- 
condo; e terzo modo. Quanto%al fe- 
condo non farà lecito alla Monaca 
fenza qualche nota di proprietà tener 
abiti lenzuola coperte » pellicie> & 
‘altre rfattecofe pit di quellosche ca- 
‘porta la fua neceflità » ma la fua 'co- 
‘modità ‘ancora, € molto meno, fe fof- 
Terò preziofe » e non conuententi al 
proprio Iftituto, come di materia, fo- 
prafina» di pellicie d’animali feloasgn 
di tele d'Olanda; ò fimili, e fors'ancne 

più 


Rom. 3 
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più peregrine, Ma quanto alfuperfluo 
prefoin terzo luogo ; tale farà ogni 
2ddobbo di fera, e qualunque altro 
fornimento vano da cella, non felo 
quanto alla qualità » ma quanto allao 
quantità eforbitante, non petendofi 
ciò tener da lore, non pur come ecce- 
dentelo ftato religiofo; ima come in- 
terderto dal Concilio di Trento, e das 
Clemente Ottauo,fuppofto ancora che 
vi foffe il confentimento racito;e fors' 
anche la licenza efpreffa della Supe- 
riora, come quella che non patrebbe 
concederla, e per decreto delio fteffo 
Concilio, e per la dichiarazione fate 
ta fopra quel luogo da gl’iftefli Cardi- 


nali Interpreti del Concilie, che dice :- 


Superrores Regularsuza rom poffunt ets 
conceedere licentiam poffidends 1190m6- 
bilia vel mobilia omninò fuperflua, & 
fi concedant poffidentes A culpa, vel è 
pena non excufantur , Nec esedendune 
efSuperioribus afserent:bus fepofseco= 
cedere licentram poffidendi lmiufrmodi 
Superfina. Flec enim omnia, & manine 
praticfa,& vana fecondo il Nauarro» 
& altri de fut natura sndifpenfabilit 
fune, e difpenfandofi tales difpenfatio 
von ef difpenfatie, fed diffipatio» 

71. Per qualche cofa nondimeno 
non molto notabilesnè molto diprez- 
zo s comeditali ,fucchierti, cucchia- 
ri, forniture di breuiari] d’argento;& 
altre cofe ancora, che poffono feruir 
d'abbeliimento se vaghezza delle lor 
camere » per affezzionarle maggior- 
qmenteà quelle, e ftaccarle più facil- 
menteda1i parlatorij. reputan tutti,che 
poffa la Superiora fenza ferupolo con. 
cederle è e la Suddita fenza colpas 
(purche non vi fia affetto proprietario) 
tenerle, Ch'indi offerua1! Sanchez » € 
douranno molto ben offeruare anche 
le Monache; e maffinie le Superiore + 
per faper fin doue' poffano arrivare è 
conceder licenza circa quefto partico» 
Jare del fuperflno, od eccedente: of- 
ferna dico, che non tutte Ie fuperflui- 
tà, &eccefli fono ecceffi, e fuperfluità 
à tutti; perche quello per efempiosche 
farà ftimato trorpo per vn frate laico» 
mon farà troppo ad vn Sacerdote ; €» 
quello che farà eforbitante ad ve Da» 


rene © — Me 


sera 
10s 
dre giouane s farà forfe conuencuoles 
e proporzionato ad vn Padre vecchio. 
Come dunque(dic’egli )non deue vr 
Superior regolare caminare in ciò con 
tutti 1 fuoi Sudditi egualmentescifen= 
do veriffime quel detto del Taffo : 

Che fol l’egualuà giuffa è copari. 

Mentre la iteffa cofa,che farà eccte 
dente allo ftato d’yn Religiofo ordi» 
nario s non farà tale ad wn altro; per 
ragione ò del merito; è del grado, € 
maffime fe foffe Perfona publica : così 
refpettivamente petrì» anzidourà ca= 
minare in ciò vna Superiora con les 
fue Religiofe le quali fe bene non de= 
uono » nè poffono come tali» ritenere 
beni totalmente fuperfluì , eccedenti 
cioè lo ftato della religiofa pouertà » 
nè la Superiora concederli, perche co- 
me fuperflui, fotto queftaprecifa for- 
malità fono ripugnanti à i Religio&» 
&allo ftato religiofo» ciò però deue 
intenderfi attenta qualitate Perfonarnmo, 
con riguardo fempre allo fiiles & vfo 
del Moniftero , quando fia approuato 
da'Superiori, e fia vfo,e non abufo » 
Potendofiin ciò far qualche differen= 
2 frà vna Madre, & vna giouane;e frà 
yna giocuane deputata al Choro;& vna 
Conuerfa deftimata alla Cucina. Men 
tre in quefta parte quello farà da giu» 
dicarfi totalmente fupéifluo » e ripu 
gnante alle Monache fuppofto anco» 
ra,che foffero Regine, e Principefi® » 
che non ritiene in sè ragione alcuna 
di neceffità, è congruenza almeno al 
lo ftato Monacale. Così pure vinaco- 
fa.che farà fuperflua ; cieè non necel* 
faria alla vita d’ vna Religiofa ordi- 
naria,petrà effer che nonfia fuperflua» 
ma in qualche maniera neceflaria» è 
conuenenole almeno ad vn° altra» Il 
che bafta per afficurare in cofgienza, 
e la Superzora di porter giaftamente dar 
licenza è lei di tenerla» &à lei di po= 
terla debitamente tenere s cliendo ve» 
riffimo, che molte cofe fono alle vol» 
te fuperflue alla Perfona, che fon ne- 
ceffarie, ò certamente non faperfluc 
allo ftato » e decenza della Perfo- 
na. 

m2, Ma doue più poffono per au- 
ventura nota:fi le Monache di qual: 
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che fuperfluità nelle fupelletili, 6 fia- 
no mobili delle for celle, fono 1 qua- 
* dri j effendo a quefti, per quanto ne 
(appia ; grandemente ‘tutte applicate > 
mentre ciafcuna, fe non bafta d’ha- 
uerne vno,e dues fe ne pronede bene 
fpeffo di quattro s cinque, e più anco- 
‘rasiquali ancorche per lo più nons 
fian preziofi per ragion della pittura, 
fon preziofifimi calhora perragione 
dell’indoratuta & intaglio delle cer- 
nici. Jo nondimeno affoluerei dallo 
{erupolo così la Superiora m conce» 
derli, come la Suddita in titenerli ; 
quando però fiano facri,e fe ne yalefe 
fero conforme Pyvfo,e Ivfo lodeuole 
di molti Monifteri; nontanto per ab- 
bellimento delle lor celle, quanto per 
ornamento della propria Chiefa ne’ 
giorni delle Fefte principali ,e della 
lor Sagra fpecialmente, fuppofto fem- 
pre "COEN dettose dene fempre rie 
cordarfi) che nonvifoffe af.tto pro- 
prietatio , ritenendoli con tal difpofi- 
zione,e prontezza di volontà;che qua - 
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doil Superiore, ò Ia Superiora veniffe 
à quefta deliberazione d’ impiégarli 
altrimenti» ò dileuarne lor vno;ò due» 
per efercitarle negli acti dell’obed en» 
za, e pouertà religiofa, non foffèro 
per contradire, ma per obedir pronta- 
mente, perche fenza quefta prontez- 
za di volontì, e raffegnazione delie 
proprie fodisfazzioni nell’arbitrio de’ 
Superiori; niente poffono ritenere n6 
pur fenza licenzas ma con licenza,che 
non pecchino più , e mene di pro- 
prietà » fecondo che più, e meno .s°at- 
taccano con l’affetto alle cofe loro. 
Che quefto anche in braccio alla po- 
uertà può renderle proprietarie; men» 
tre tutto il punto della vera pouettà 
confiftein quefto fol punto. Attefo- 
che l’hauer molto quanto all effetto 
non toglie affolutamente quefta po- 
uertì, né rende formalmente vna Re- 
ligiofa proprietaria 3 è l’affe:to pro» 


‘prietario alle cofe che può condan- 


narla anche in minima cofa. 


od 


Se fia tenuta ogni Religiofa , per non incorrere 
nel vizio della proprieta di manifeftare 
alla fua Superioratwtte le cofe , che 
f ritroua appreffo di sè. 


U.S. 73: (pi doro [ fecondo che. 
fopra fi è detto ] niun Religio- 

—. | fo ritener debitamente cofa alcuna_s; 
Vide ine ancorche da lui acquiftata; © lafciata 
fra nu. è Iuifotto qualunque pretefto » fenza 
108» qualche licenzadel fuo Superiore, cosi 
non può giuftamente fenza contrafare 

al voto della religiofa pouertà» negar 

di non manifeftarla al Superiore me- 
defimo. Incotal guifa » che quando 
deliberatamente la teneffe à iui celata 

con quefto fine proprietario di celar- 

la, peccherebbe ( afferma Sant'Anto- 

nino ) mortalmente di proprietà » 

nu. 4. Proprium enim dicitur , quaqguia cela- 
3.p.tttr tr Pralato, vel tenstur, aut expenditur 
Ic.c.1. Contra voluntaterma Pralari Che così 
( comefi è auu rtto da prinec:pio)tro- 


uafi deffinito da lui 11 Proprio. Onde 
non può riuocarfi in dubbio,ch’anche 
le Religiofe profeffe non fiano tenu- 
tes non felamente #7 rugore imris, ma 
in vigore della propria Regola;e pro- 
feffione di notificare alla lor Superio» 
ra tutto ciò che fi ritrouano hauere, 
facendo ciafcuna vna lifta, od inuen= 
tario fottofcritto di propria mano > 
notando in quello ogni cofa; con la 
minuta fedele fingolarmente di tutto il 
denaro effettiuo » che terrà in depefito 
di fua ragione ; e la nota altrefide’cre» 
diti e debiti, fe n’haveffe. Quando 
però alcuna hauefTe riceuuti denari da” 
Parenti, è altri fuori del Mon ftero » 
per diftribuirli ( come auuerti) fopra ) 
di lor commiftione à' Pouerib offèrua 
il 








Î 


ie. 

dai Lie j1Sancheziprefto il Diana, che nons 
[7:77 hauendo ella fopra queiti dominio, ò 
5, "- 4° ragione alcuna, douendo diftribuirli 
Eco non à nome proprio » ma d’alcri, non 
boo farebbe tenuta. in confeguenza à darli 
ica in nota » Onde non facendo nella lifta 
Pelli Ms * mentionedi quefti, non farebbe da ri- 
bi. L. putarfi proprietaria per quefto : come 
Vane è * tale veramente farebbe» quando real 
S462 6.1 mente» e fedelmente non daffe conto 

4 37° efatto, eminuto del refto. 
74. Nel che però deuo auuertire 
21de nf. che fi.come vn Religiofo non è tenuto 
n.108. forme reato di colpa ne mortale, néve- 
niale di prefentar?al fuo Prelato fpone 
rancamente quefta lifta» ò fia inventa» 
rio ditutto il fuo havere» fe?l Prelato 
! ciò non comanda vniuerfalmente à 
tutti; così non € tenuta à ciò vyna Mo- 
naca » fe la Superiora nonl'impone pu- 
bl camente à tutte. Ilche dico, perche 
quando il comando in fimil materia_s 
non fofle vniuerfale non farebbe vali» 
do. Douendo auuertir dauuantaggio 


lo la limitazion del tempo; perche in 
altra guifa refterebbe come in aria, ba: 
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fiando che le Monache prefentalitro è 
lei lalitta fudettain fine del fuo gouer- 
no. Conciofiache quando non le obli- 
gaffe in termine di tanti giorni à pre- 
fentarla in rigore n6farebbono tenu- 
teà prefentarla prima.In ogni maniera 
però fappiano le Religiofe,che quand” 
anche la superiora né ricercafle da lo» 
roquefto inuentario » perche forfetale 
non fofie lvfo del Moniftero , perfar 
nafcere in materia di povertà vn pefii» 
mo abufo ; effe nondimeno denono 
hauer quefta prontezza d’animo ogni 
voltache lo ricercaff@sd’efibirlo fenza 
contradizione né ripugnanza alcuna. 
Perche quando hauefltro à ciò vna_s 
volonti totalmente auuerfa; e richiefte 
di confignare non folo la nota fedele 
di quanto hanno; ma di raffegnar an- 
che prontamente tutto ciò che hanno 
all’arbitrio de’ Superiori » farebbono 
tutte proprietarie» & effendo in porto 
difalute, che è quello della Religione, 
fitrouerebbano in maggior pericolo 
di perderfi, ch’in mezzo al golfo, e la 
tempefta trouandofialsecolo. 


Se poffono non hanendo licenzsa impreftarfi, ò 
prefentarfi fcambiewolmente le Religiofe frà loro 
o pur anche cambiare, commutare, e barattare 
vna con l’altra le cofe loro, (enza contramenire 


facendolo,d’aggiunger fempre è quel 
i 
O 


al voto di pouertà, 
75. M Olte cofe fi fon dette fopras 


toccanti quefta materia, ma 
non fi può mai dir tanto» che baftiin 
quefta materia » perche fia ben intefa_o 
dalle Monache » alle quali difficilmen- 
te può darfi daintendere; attefoche vo- 
lendo per lo più feguire le loro vfanze, 
fieno'buone; ò cattiue, poche fons 
quelle, che vogliano intenderla » Per» 
che nondimeno niuna in ciò poflas 
pretendere ignoranza, non lafcierò di 
dire quanto può ceffère opportuno » € 
neceffario da dirfi per loro iftruzzio- 
ne. È giache paffano glivfi, e talhor 
anche gli abufi frà loro per regola_s» 
fappiano almeno quali fon quelli, che 





poffono d intutto » d in parce fcufarle, 
& afficurariein cofcienza » Per dichia» 
razione dunque diciò, quefto deue re- 
ftar più che noto à ciafcuna ; chenon 
viue acciecata nelle proprie paffioni 3 
che per donare & impreftare vna cofa» 
ò per cambiarla, e commurtarla in van 
altra, fi ricerca neceffariamente in.chi 
dona ; impiefta, cambia» e baratta, è 
dominio 3 e padronanza affoluta di 
quella cofa ) ò licenza almeno del Pa- 
drone, è fiafi in altra maniera legittimo 
Difpenfatore » & Amminiftratore di 
quella » ò dell’yfo di quella cofa, per 
poter ciò fare » e debitamente fare_s è 
Hora, come confta manifeftamente da 
H 2° quanto 
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quanto fo pra fi è detto , il dominio ri» 


‘ pugnaàtutrii Religiofis € ripugnaalle 


bors.5. in 


Esa. 


Monache in tutte le cofe, per ragion 
delvoto di povertà. Dunque ci vorrà 
neceffariamente la licenza del lor Su- 
periore » è Superiora; per poter valerfî 
«liquefta, è di quell’altra cofa per I’vfo 
fudetto d’impreftarfi s prefentarfi » è di 
cambiare; ò commutare yna cofa con 
l’altra frà loro; e molto più trattandofi 
difarciò con Secolari» & altre perfone 
fuori del Moniftero » Ricercandofi 
miaggiormente. la fieffa licenza per 
comprare s vendere; è in altra guifa_s 
‘difpenfare » fiano robe , è denari del 
commune del Moniftero ; è del pro- 
prio » che tien ciafcuna ò preflo di fe ò 
in depefito preffo d’alut conceffole 
ad yfo. i 
76. Dunque fe ul; religiofa Sorella, 
tarrogaffi il dominio;e la poteftà nell’ 
vfo fudetto delle cofe concefliti ad 
yfo; come potrefti negare di non effer 
proprietaria» Come potrefti dire, per 
minima che fiala cofa di non peccare» 
quando con San Gregorio » affettuni 
potius debemous penfare » quane cenfars? 
Peccherefti, non y’effendo altra diffe» 
renza» fe non che quando il denaro ;ò 
altra roba fopra la quale t'vfurpafli il 
dominio per l’yfo fuderto foffè di poco. 
valore | non paffande per efempio il 
denaro vno fcudo d’argento incirca, e 


la roba non trafeendendo lo fiefio 


prezzo, non peccherefti mortalmente; 
vatione paruitatis seaterie, non potrefii 
però fcufarti di non peccar veniahnen= 
teseper mancamentoin ciò-della licen=» 
za, dinon incorrere nel vizio della_o 
proprietà. 

a7. Maeccocialle coufuetudini,fo- 
lito rifugio, efutter fugio di quafi tutte 
le Rel:igrofe nelle ler trafgreffioni + 


giache quefte in tutte le cofe hanno 
‘bormai preffo aleune ottenuto forza 
di Regola» fe puranche in talananon 


è quefta la fua Regola ; mentre hoggt 
appunto quafi in tutti gli ftati Je vere 
regole fono yfeir diregola ; e confore 
mmarfi à qualunque vfo ; è fia abufo del 
fecoelo. Potrebbe dunque dire per re» 
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gion d’efempio qualche Religiofaciò 
che coftumano molti Religiofi di dite: 
Io nè m’arrogo » nè pretende nelmio 
Moniftero dominio d’alcuna cofa, per 
fuggirquefta brutta nota di proprietàs 
quei ch’io pretendo in quefta pratica 
di ricenere » vendere; fpendere, com 
prare, commutare,e maffime circa l’vfo 
di far talhor prefenti, impreftiti » cam» 
bi, ericambi; fecondo le occafioni» 
che tal fiata mi fi prefentanio) è di con 
formarmi all’altreaccomodandomi in 
tutto; e per tutto all’vfo se confuetudi- 
ne del Moniftero» fenza tanti ferupoli 
di cofcienza y riputando non folo di 
poter farlo, madi poter farlo anche s 
dauuantaggio con tutta cofcienzana » 
quando tutte l'altre, è la maggior pare 
tealmeno ciò fanno s elo fanno quafi 
fempre quelle fteffe ; che fon riputate 
di piu delicata , e timorara cofcienza 
dell’altre. Così per auuentura difcore 
reno » ò potrebbono difcerrere ins 
qualche Moniftero alcune Religiofe» 
con poco, anzi niun fondamento di 
vera Religione; perche in materia de’ 
voti eflenziali» vno de’*quali è quelto 
della povertà» niuma confuetudine in 
contrario » come fi vedrà meglio ine 
progreffo » può. fcufa;e rer fentenza 
commune; dalla trafgreffione, fe non 
forfe quando foff: congiunta con L- 
ignoranza invincibile , fe rale 
può darfi im vna Religiofa 
circa di quefto 3 atte- 
foche l’obligazio»= 
ne delvoto com 
tutti» e dî 
ragion 
naturale » e Diuina, contra 
la quale non f&i può dar 
vfo » che non fia 
abufo; e cot= 
ruttela + 
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Se fi diano confuerudini , che poffano fcufar le 
Monache, fc son dalla trafgrefsione de'- 
voti, da altre trafgrefsioni della pro- 


pria Regola 


R. TUrele male confuetudiniò che 

2 fono contralalegge naturale» 

e Divina; ò contrala legge pofitiva,& 
humana: Se fono contra la legge na- 

turale ) © Diuina, tengano per indubi- 

tato le Religiofe, che non fono, e non 

faranno mai confuetudini; ma corrut= 

D. Tho.tele, non vfis ma abufi . Così che (co- 
12.9.9. Me infegna San Tomafo ; € difcorre 
art.3. O diffufamente il Sairo) per inveterate 
22.979. È numemorabili , ch’elle fiano s non 
a.2. ad.7 Potranno mai in cofcienza fotto que- 
Sayr. in ito titolo di confuetudine » fcufare i 
Suaclaw Trafgrefforidalla colpa mortale» an= 
Reg. 17, £OtChe per qualche altra circoftanza 
Conf, diminuente poteffe quella colpa di fua 
“et natura mortale diventar veniale, come 
per efempio; quando nonvi foffè piena 
suuertenza, e tetale affenfo divelontà. 


Perche dunque (direi io ad yna Reli-. 


giofa) è vfo» e confuetudine, ch'i Gio- 
catori beftemmino » ch’i Mercanti» & 
Artifti giurino îl falfo, ch'i Caualicri 
fi mandino frà lore disfide, che tutti 
cerchino vendetta de’'lor Nemici € 
ciafcuno potendo corrifponda all’in- 
giurie non con ingiurie » ma con la 
morte; per quefto farà lor lecito di ciò 
fare fenza peccato ? Chi direbbe fimil 
pazzia? Cosi-appunto fuppofto ch’'in 
qualche Momitero foflèro in vfo gli 
atti proprietarij efercitati contro il vo» 
te della religiofa pouertà, non pecche- 
ranno per quefto le Religiofe eferci» 
tandoli:Chi potrebbe affermare quefta 
falfità? Peccheranno, e peccheran fem 
pre ; perche qualunque confuctudine 
©C!F.1.de SONA 1a legge di Dio, econtrai voti, 
pen. et maflime di Religione; che fon tutti de 
remifs. 'W? Diusno s contenuti rel secondo 
& p. de precetto del Decalogo , mon eft confue- 
cop, 6 tudo > (dice il Canone) fed corraprela. 
‘49% Banque che vifiavfo in quetto;e quel- 
l’altro Moniftero, che le Religtofe» 


- 


, € Iflituto, 


habbian di proprio , e comeproprio fe 

ne vogliano » {pendendolo à lor come 
piacizento » e come à ciafcuna pi ag- 

grada; quefto:nen può fuffragarle» né 
fcufarle, dice Viualdo; fe così fpendo» Psaal. 
no, dal vizio della proprietà. Onde fe cad. ae- 
tù non riconofei in ciò il Superiore ; è #60» fe 4e 
la Superiora » ma t'vfurpi atti di do- (è. #16 
minio , c.padronanzafopra qualunque 

cofa ancorche minima, ò non prefup= 

pofta bora fige la lor volontà, è contra 
lalorvolontà. che farebbe peggio, tà 
non.puoi fceufarti di non effér proprie» 

taria» e di non peccar pit; emeno fes 

conde Il valordella cofa» fopra di cut 
tyfurpaffi cal dominio, e potettà» 

79. .Se poi la confuetudine è contra 

la legge humana; come farebbe contra 
l’offeruanza di qualche Regola,& Ifti= 

tuto particolare di Religione» quando 

quefta per cfempio nel tuo Moniftero 

habbia tutte lecondizioni;e requifiti» 

ch'è lei fi richiedono: cioè ch'ella per 

più tempo fia frequentata vniverfale 

mente datutta ) ò dalla maggior parte 

delle Monache, e chein oltre fiaanche 
approuata;ò tolerata almeno dal Supe- 
riore,cofiche offeruando effo sche tal 
confuetudine paffa comunemente nel 
Moniftero.tacédo Ta permettefiè poten» 

dofi argomentar da ciò yn tacito con 
fentimento , & vn’approvazione in lul 

rittuale:di quella » e'fentenza commtit= g0;./xr; 
nede’Dottori,e del Sotofingolarmen= 46 ;4/}.q. 
tes che le Religiofeintutti gli attifu--., gr. 2. 
detti, & altri fimili mon farebbonoin 74,2 5Y/. 
queta parte proptietarie; perche fup- Sajr. 
poftala confuetudine approuata, ò to-: roy. - 
lerata; come fi © detto da'Superiori ; fuer 8° 
nonfipotrebbe affermare » che operaf- ;e,,12-1 
fero inciòfenzalicenza» né conttane=. 0, gr- 3 
niffero alla volontà de’Superiori me- Greg. de 
defimi . Onde quando nel dare » e nel 774},19.2 
riceuere fingolarmente non s'arrogaf= difp. 7: 


G 3 fero 


4 
i: 





Io 
Diar.t. fero ildominio; e lecofe date, € rice- 
a.'ira.6.‘vutefofieto lecitè, enon pregiudiciali 
refe. 19. allo ftato religiofo; ma frà i limiti del 
37.LaY- convencrole, efempre ad bonvan finem 
54h: 1.4 nionfolo non peecherebbono'inciò di 
1.5. €.7. proprictà> & in confeguenzanon po- 
1 :4.& rrebbono dirfi proprietarie» 
4 Q105 80. Demo però auvétcir tutte circa 
esta: Pel guefto punto ; per renderle in ciò più 
lizz. de circofpetter che molte confuetudini; è 
Vof.pau. Ganovfine gli attifudetti; e fimili non 
Mon.c.1 (ori vfi» ma abufi; perche fuppofto an» 
g.121ef. cora che:fi praticaffiero dalla maggior 
19-09 4, parte delle Monache; e forfe da tutte; 
33.re/. sffendovna pece quefta, che finalmen- 
SI te s'attacca; perche però ; e forfeniuna 
& di tali confuetudini, fefono perauven» 
tura approuate ; e permeffe dalle Supe» 
riores nonfon permeffe, nè approuate; 
anzitalhor anche nè menfapute da’ Su» 
periori. Etin quefto fràloferupolo di 
cofcienza; du air tutti gli vfise con- 
fuetudini, che non fono conformi alla 
Regola, & Iftituto loro e molto piu fe 
fofiero contra la Regola ; come'tutti 
illeciti, quando nonv'entr! l’opproua- 
zione, è permiffion del Superiore, non 
poffono continnarfi fenza difcapito di 
cofcienza. 
81. Si portano bene fpeffo i Vefco» 
vii alla vifita de’Monifterrà lor fosgetti 
&inquelli governati da Regolari ven- 
gono fouenteilor Vifitateri, obligan- 
do ciafcuna Monaca è manifeftarloro 
nella vifita tutte quelle cofe , c'hanno 
bifogno di riforma » e ricercano cor- 
rezzione » e molte voltetacciono.; ela 
fteffa Superiora; che non folamentein 
virtù del precetto; ma.per debito dell’ 
officio è tenuta. in cofcienza. di farli 
confapeuoli di tuttii difordini e male 
confuetudini; che paffano, maffimes 
contra l’offèruanza de tréè voti effen» 
ziali della Religione, quando ve n®» 
foflè 11bifogno, potrebbe effere, che 
raceffe piu dell’altre, & effendoniabufi 
ecorruttele maffime ne gli vfi fudetti, 
fenza darfene punto penfiere; li lafciaf 
fe correre. Hor quando ciò foffescome 
potrebbono fesfar quefte lor trafgref> 
fioni-fotto pretefto di confuetudini 
quando in ciò non folamente nonen- 
trercbbe approvazione alcuna del Su 
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perioresmanen faprebbe né meno, che 
ciò foffe inyfe? Quefto è! punto è che 
deuono effe riflettere , perche quando 
le lur confbetudini fofflèro tali; non fae 
rebbono eonfuetudini, ma rilaffazio= 
ni, cffendo neceffaria in emelle, come 
diceua ; l’approuazione del Superiore: 
altrimente » quandofiano » è contrala 
lor propria Regola, è non conforme 
la Regola, non; deuono. né poffone 
praticarle in cofcienza; ch’anzi deuo= 
nofempre pusgers epremerlor ace» 
fcienza ,e.molto piu della Superiora_s 
quando fenza auuertirne 11 Superiore» 
òlepermettefie, è le approuafie » che 
farebbe peggio. 

82. Ma perche in qualche Monifte» 
ro petrebbono forfe hawerfi imbeuuta 
certa dottrina, ò non intefa, ò male in= 
tefa da loro : cieé, chele confuetudini 
habbiano ettenuta per tut.o forza di 
legge, per quel detto: Cenfuetndo eff al- 
tera lex: ripurando perciò » che gPIfti- 
tutis e Regole de'lor Fondateri fiano 
leviate » & abol.te per altrenuoue leggi 
intredotte dalla confuetudine è quelle 
centrarie,e fpecialmente in quefto par= 
ticolare di ricemere, fpendere, e prefen= 
tate; come» quanto; equando.à lor più 
piace fenza licenza è debbo auuettirle» 
che quando ciò foffè» farebbono.in_s 
grandiffimo errore è Ben vero: che le 
confuetudini hanno fetza d’interpre 
tare, dichiatare, anzidi mutares& abo- 
lire anche talhor le leggi antiche con 
intredurne di nuone. Tanto appunto 
poffono le confuetudinis manon tutte 
le confuttudini » ma quelle fole, che 
fon ragioneuolise giufte, fondate cioè; C4y.d.1 
fecondo i Canoni; nella ragione;e git= ».c6»/ 
ftizia » con la debita preferizion del D. 7/49, 
tempo, & approuazione del Superiore; 12-4.97» 
à quel folo afpettandofi d’intrometterfì 4,352) 
nelle leggi » che puofarlegge. Not» C/ey 
così le confuctudini irragienenoli, © Res, 13, 
contra giuftizias perche quefte come conf. 
fondatein vfi,& atti illeciti sdi cuiho» 
ra fiamo in difcorfo » tali appunto ef= 
fendo quelle introdotte talhera inus 
qualche Moniftero contra l’offeruar» 
za della propria Regola, & Iftitato: 
quefie per inueterate, & approuare.che 
fiano dalle Monache > app 
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la permififone, e forfe l'approvazione 
della Superiora, non fanno s e non fa- 
ranno mai legge. Ben però fciogliono» 
e liberano dall’obligazion della legge» 
Così che vna Religiofa feguerndo fen- 
zapenfar più oltre la confuetadine in- 
trodotta; c praticata comimunementes 
contra-qualche offeruanza della pro- 
pria Regola ; è rigordella Regola > 
non pecca almen mottalmente s e ne 
glivfi fudetti,come ti è avvertito, quan- 
do non s’vfutpiil dominio,non incore 
re nel vizio della proprietà. Ben vi farà 
incorf1, & haurà peecato mortalmente 
ebì gl’introdufft.. Come pure non la- 
‘ fcierebbe di peccare ; quando vi foffè 
alcuna in qualche Moniftero; che fi di- 
Jectaffe d’introdurne giornalmente di 


nuovi; hoggi vno, dimani vn altro, 
Che pur così molti Monifteri pieni d°= 
offernanza potrebbono riempirfi di 
fregolatezzes e conuettire i buon’vfî 
inabufi: Si guardino dunque le Reli- 
giofe fopra ogni cofa di nion effer mal 
le prime ad aprir la ftrada ad alcuna 
confuerudirte contra fa propria Rego- 
fa, emaffime ne glivfi fudetti contra il 
voto di poucrà» afficurandofi che 
quando haueffero quefto fine d’intro- 
dur padronanze e dominij indipen= 
dentinel darese nelriccuere, penfando 
in-ciò di poter feruir d’efempio» e dar 
Iegge all’altres non vi farebbe legge » 
che potefle fcufarle dal peccato mor- 
tales 


Se tolta la confwetudine fa neceffaria ale Reli- 
“ viglofe per gl'ofr [mdetti la licenza di 
‘oo qualche [uo Superiore 


$2 €YKando, come fi è dettos rion vi 
| fia confuetudine approuata 
che poffa fernir loro in ciò di licenza; 
qualche licenza meceffariamente ve- 
gliono effe hauerey non potendo in al 
tra guifa, vfurpandofi fenza quefta al- 
cuno de gli atti fudetti y aflicurarfi dal 
vizio della proprietà. Quale pei hab= 
biadaefiere quefta licenza » equal Su- 
periore poffa concederla, ancorche da 
quanto fi è detto per l’innanzi » pofla 
facilmente: raccoglierfi da [oro » tutta 
fiata per maggiorintelligenza di ciaf- 
cuna; fi dirà qui come è fuo Iuogo » 

uanto fovra fi.è detto» Melte forti 
ri di licenze può hanere, © pre- 
fupporre d’ hauere almeno: vna Reli- 
giofa dal fuo Superiore » ò Supetiora 
per la pratica fudetta d'vendere, com 
prare»dares riceuere,& effercitare altr” 
atti fimili. La prima chiamafi licenza 
efpreffa ; defplicita, che dirla voglia- 
moy la quale concede il Superiore ».6 1a 
$uperiora con la viua voce, è con la 
pennainicarta» L'altra dicefi virtuales 
come contenuta virtmalmente nella_s 
prima, chi’ anche implicita s o racita 
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corprimariemente G chiama » Ta qual li- 
cenza s e per legge canonica; e per 
quello» ch'afferma San Tomafo ; € di- 
cono vniueirfalmentei Dottori, bafta cap.i.de 
alla Religiofa per gli vfifadetti. 7 4- yefcripr, 
Goti eni, È expreffi (come hiabbiamo. D. The. 
inregula iuris) cadens eff virins. Put 22 q 38. 
che nondimeno non tranfcendano in gr, È adi 
quetti lo ftato religiofo ; e non diano» 1. Corde 
òricevano ad malum finem, che Que- 13° fune. 
fto vuol fempre fupporfi in tutte le li» g. 109. 
cenze perche fiano valide. Rodr.to 
84. Se concedefi& per efempio vna' 1, g 45. 
Superiora efpreffamente alla Cellera- 2r,g 54 
ria; Sindica, ò Procuratrice di poter ch, .7 
difpenfare alcuna cofa alle Monache 4eza,/, 6, 
di ragion del Moniftero » con quefta 16:1v14, 
concederebbe snche implicitamente» 7.75: de 
ò fia virtualmente alle Monache dipo- yu; 466 
ter riceuerla. Parimente fe dafle licen= 4,/p 4 
za eforeffa ad alcuna di fpendere per È È È 
certi fuoi bifogni, darebbe ancheàfei © *° 
licenzatacira, e virtuale dî poter com- 
prare quanto per tal neceffità può far 
a leibifogno. E difficomprare; non 
vendere, ò donate ; perche quefti ef- 
fendo atti mon pur diftinti, ma diwerfi, 
G 4 
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cum non fiat 4 diuerfis sllatio» dice il 


: Diana » concedendo ella di fpende- 
€g+ re, ben concederebbe virtualmente di 


comprare, ma non già di vendere, ò 
donare. -lRicercata altresì da taluna di 
poter comprar vn quadro, è. altra cofa 
diprezza da vyn'altra, contentandofi ; 
che quella lo compraffèximpliciramen» 
te, € tacitamente fi contenterebbe , che 
quefta ancor lo vendef@; efe dalle fa» 
coltà à quefta di venderlo , potrebbe 
ciafcun’altra in virtu di tal facoltà 
gomprarlo. Lo fteffo può dirfi ezian» 
dio circa l’impreftarfi s e donatfi le Re» 
ligiofe frà loro» poiche fe la Superiora» 
e maggiormente il Superiore dà licen» 
zaà quefta di poter impreftare, ò dona- 
read vn*alira; virtualmente da licenza 
anche all’altra di poter riccuere ; e per 
l’oppofto concedendo à quella di po- 
ter riceueres concede a quefta di poter 
dare, dere emins, & recipere funt corra» 
latina» : 

85. Così pure in tuttii Monifferi, 
doue le fpefe de gli officij non fi fanno 
del commune del Moniftero, come ve 
ramente donrebbono farfi » ma dalle 
fteffe officiali del proprio peculio » dif» 
penfando la Superiora ad vna Monaca 
qualche cfficio., difpenfa infieme vir- 
tualmente la Monaca». à cuil'appoggia 
[come bene auvertifce il Suarez). dal 
chieder licenza dipendere in tutte le 
cofe neceffarie è quell’officio + perche 
dandole l’oficio, ledà in tempo-taci» 
tamente l’efercizio dello fpendere; e la 
licenza di chiedere se diriceuere da” 
Parenti,quando però.non habbia da_s 
obligarfi alla reftituzione ;: poiche in 
tal cafo » né ella farebbe tenuta conu 
rantoincomodo ad accettar l’officio » 
nè la; Superiora potrebbe aftringerla.à 
quello per obedienza, fenon folo in 
occafiones che voleffe folleuarladalia 
fpefa ,.ben effèndo ciafcuna tenuta in 
cofcienza [come fi è auuertito ». per in- 
nanzi» à riceuct l’officio ma non la: 
fpefa dell’officio « Similimente ancora 
concedendo i Superiori licenza gene» 


‘rale alle Monache in.que’ Monitteri 


doue non fi viue în perfetta communi- 
x . — i, 

td quo ad omnia, di poter hauer cenfi 
annui. virtualmente eongedono altresì 
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à ciafcuna di.poterrifcuoterli; evalerfà 
con licenza del denaro fecondo l’es 
mergenze ne’lor bifogni, e neceffità 
religiofe, guardandofî di non preten» 
der mai fopra quello + che l’vfofempli- 
CE ma non mai :1dominio»é la proprie» 
tà, come piu voltefié detto ; noneffen= 
do quanto à ciò della Monaca; ma del 


Moniftero. è 

80. Yn”altra licenza tacita ancora 
camina » ò potrebbe facilmente cami- 
nare ne’Monifteri, come quella; che 
vien fuppofta tal fiata; è. può:fupporfé 
almen dalle Monache nella lot Supe- 
riora » dal faper certamente; ‘ch’ella sà 
e vede più volte co gli occhi proprijs 


che quefta re quella pendono; riceno= 


Pe; comprano » efanno prefenti quan» 
do à lor più piace, edi non pocoprez= 
zo talhora, non folamente fenza licen» 
za» mafenzaferupolo, enon dice pur 
vnaparola, anzitace » e lafciaicorrere» 
fi perftadono da ciò vnatacita permif= 
fione, e forfeapprouazione in lei; dan- 
do cosìvna licenza tacita è ciafcun’ale 
tra:di poter far lo ftefo. Come pure: 
quando foffe vero, ch’ellatacendo ap= 
prouaffe tal yfo, anzi abufo contra il 
voto della religiofa pouertà» in queta 
fua approuazione concederebbe fenza 
dubbio vna licenza tacita di poter ciò. 
fare validamente anche è curte Pale”, 
afficurando per quanto'à lei s'afpettale 
fue Monache in quefta parte dal vizio 
della proprietà. 
37. Ma quanto talhor s'inganmino: 
le Religiofe circa quefto particolare 
benl’offeruò il Navarro, quell’Ante- 
fignano de’Canonifti ; il'quafe perciò 
auuertì » che' potendo efière quefte taci- 
turnità ne’Superiori perimifiua ; & ap- 
proustiva; votendo cioè dal vedere pet 
graziad’efemipio vna Soperiora Ta trafa 
greffione in ciò della Suddita, tacendoa 
ò:permetterla; od approuvarla»quando: 
col tacere la.permetteffe, ditolerafià fo» 
lamente; enon l’approvafile + non po= 
trebbe già in niuno-de gli atti fadetti > 
diceil Nauartro, od'in'altrifimili , fere 
uir allafudditaquefta taciturnità, di li- 
cenza tacita» per poter'in' queta guifa 
feufarfi dal vizio della proprietàsquand® 
anchs Iddio permetteil peccato, enon 
refia. 
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refta perciò di peccare chilo commet- 
te. Sella poicoltacere approwa il fate 
to » fenza dubbio concede licenza di 
farlo. Machi t’afficura» ò Religiofa» 
che veggendoti la tua Superiora è far 
vn prefente » è riccuer prefenti fenzars 
fualicenza, e non dicendotialtro ; col 
tacere » e diffimulare in te queft’atto 
proprietario l’approwi, & approuando- 
«loconcedaite, &all’altre dipoterfar- 
lo ? Non fempre chi tace acconfente 
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e ue 

Î 3 
zione, e cautela; che può infinuar lora 
la Carità » ne fan nafceredì più gravi, e 
col far proua di fradicare vn vizio 4 
quando vi fia paffione ; e non zelo, ne 
cagionan de gli altri. 

89- Onde daltacere ; enon contra- 
dires che fanno molte Superiore ne gli 
vfi predetti, & altri, non hà fempre la 
Suddita dafupporre; come diceua.l’ap= 
prouazione; e confeguentemente las 
licenza tacita » potendo ciò nafcere » 


43. in 6, anchecon quella regola sx sure: qustà- anzi nafcendo quafi fempre ciò in lo- 
ÎP de ado cet confentire videtur  noni contradi. rod datimore, òda imanertenza, ò da 
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che ciò vuol intenderfi nelle: cofes 
giufte; e regolate» non nell’ingiufte, 
che fi fanno fenza regola» anzi contra 
la Regola. Quel che trì deui debita- 
mente prefupporre dal tacere in ciò 
della tua Superiora non è l’approua- 
zion del fatto s ma la fola permiffiones 
etoleranza, la quale non bafla per affi- 
curarti d’hauerlo ben fatto ; e di non 
effere incorfa facendolo nel vizio del- 
la proprietà. | 
88. Ilche conuien ben d’auwertirfi; 
imperoche ( come nota il Graffio) an- 
corchei Superioriveggendo tal fiata i 
lor Sudditi è fpendere, donare riceue- 
res vendere, e comprare feriza licenza» 
tacciono, non fi dec però credere che 
acconfentino » e fingolarmente nelle 
Badeffe, e Superiore de'Monifteri s il 
che può. argomentarfi dalle rifpofte , 
ehe danno quafi fempre è i lor Prelati, 
e Superiori» da quali interrogate, eri. 
prefe s perche habbiano permefli; e 
toleratifouente molte fregolatezze , &c 
abufi nellelorSuddite 5 non è alcuna, 
che non fi fcufi, di non hauer hauuta 
giamai intenzione in ciòfe non buo- 
na,e che fe hanno diffimulato;e taccius 
to, non han però mai ciò fatto yperche 
non fia fempre difpiacciuto loro il ma- 
le, ma perche hanno ftimato volendo 
leuatlo ; di non far maggior male. Ef- 
fendo veriffimo ciò che feriue vn gran 
Dotro.che le conniuenze, e diflimula- 
zioni feno qualche volta ne Superiori 
più parti.di prudenza, che dinegligene 


puome, cere enim, © confentire paria funt; poi- poco fpiritosdubitando di nonattizzar 


le vefpe, e col voler taluna riprender 
in quefto particolare di proprietà Val- 


trui colpe; di non fentirfi rinfacciar le 


fue. E però niunafe l’acconci, conie 
fi fuol dirsu le dita) e per veder in fo- 
miglianti trafcorfi, che Ja Superiora_s 
non parlas non fi faccian lecito di cone 
tinua:li» e fuppor ic licenze doue non 
fono», Camminando in ciò con molto 
riguardo» e cautela, perche quando per 
efempio » incquefta materia di pouertà 
ella non acconfentiffe à fimili abulfi ; e 
che volentieri fapendo come leuarli li 
leuerebbe,ogni approvazione; e licer- 
zatacita da lor prefuntas farebbe vanas 
nè le feuferebbe » anzi le aggrauereb- 
be maggiormente in cofcienza . 

90. La quarta» &vltima licenza fi- 
nalmente, che pur da’ Teologi fi con= 
cede per lezitima» potendofi di quefta 
valer lecitamente anche ogni Religio= 
faschiamafi interpretativa, è fia prefun- 
ta 5 in quanto cioè può prefumerfi , è 
prefupporfì da foro in tutti gli arti fu» 
detti,e quefta parimentefcufa dal vizio 
della proprietà. Come per efempio,vna 
Monacanon hà licenza né efpreffa, nè 
tacita fopra qualche atto di prefentare' 3 
riceneres vendere, comprare Ofimile, 
ima la prefappone dona fida, hauendo 
certezza almen probabile; e morale, 
che’l Superiore , è Superiora non fa- 
rebbono per negaruela, quando la di- 
mandaffe ; in cofcienza potrebbe que= 
fta Religiofa efercitar gli atti fudetti 


( per al:ro proprictarij» fenza nota di NWayg®® 
za, malizia; perche col voler rime- proprietà ; dicono communemente icor2»s2 
diartal volta ad vndifordine leggiero» Dottori; purche:non reftaffle di do-deRez;n: 
quando'non vi fia tutta quella confide- mandarla col fol fine di non volerla.y 20.Snar) 
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imandare » ma per altra, come dper 
vergogna, ò pertimore, è per pocas 
i confidenza» è per altro rifpetto huma- 
/-no; che foffe fcufabilese non contenef- 

? fe malizia; perche cosîoperando» ope- 
#- 13: _rerebbe appoggiata alla volontà de'- 
Freni Superiori; fe non prefente almen futu- 
ra. lîche bafta, dice ilPellizzari; co- 
me pur bafterebbe ad vn Seruitore per 
togliere al Padrone fenza peccato mor- 
tale qualche cofa di fomma confidera- 
bile» la prefunzione della volontà del 
Padrone’, purche [comefi è detto) ha- 
nefle diquella certezza tale» che potef= 
fe fcufarlo» 

QI. Quando poi la Monaca nome 
foffe certa almen probabilmente della 
volontà del Superiore; òSuperiorana » 
non potrebbe fcufa: fi, ma refterebbe 
aggravata in cofcienza » Che fe mi di- 
ceffie taluna:ie mitrouo inparlatorio : 
capita quiui à cafo vn Mercatante » ò 
Merciaio + s'io haueffi bifogno di tela» 
farza, od altra cofà di prezzo come di 
€inque; d fei fcudi d’argento pit e me- 
no.» prefuppofta quefta licenza inter- 
pretatiua della miaSuperiora» èidelmio» 
Prélavo.. potrei io con quelta comprar 
Iecitamsente ciò: che m’abbifogna. es 
fenzaferupolo? Potretà snoneffendo: 
ciò co'citati Autori, che vn comprare 
sb ratibabitrones prefiappofto cioè la 
volontà de'Superiori » dè non contra la 
volonta almeno de* Superiori » nel 
che confifte quefta licenza inter 
pretatiua; è prefunta,di cui ti potrefti 
feruire non: folo per vfo di comprare » 
ma di venderc..riccuere, donare, com» 
anutare, impreftare ». e fimili. Ma sio. 
non hancfii (Seguirai nì] probabilità 
alcuna» che la mia Superiorafoffe per 
concedermi tal licenza. c dall’altras 
parte teneffi per certo, ò.prefumeffi; ra» 
gionewolmente » che non foffiè per ne- 
garlamiil Superiare » potrei valermi di 
quefta? Potrefti fenza dubbio ; poiche 
per ifcufare inciò vnaReligiofa dal vi- 
zio della proprietà bafta la licenza pre- 
funta, come fi e detto; ò. della Superio» 
Pelliza, #8» ò delSuperiore . Attefoche quelta 
loc. cir, Prefunzione , quando fia giufta » col 
refol.69. Leffio,e Fagondez, èyna fpecie d’Epi- 
A cheia, con cui pud il Suddito ragione» 


pas. mo. 
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uolmente interpretare Ia volontà del 
Prelato è fuo favore. Se pei tù non 
foffi certa della volontà di neffuno» 
anzi temeftì della negativa d’entrambis 
conofcendo per ifperienza, che nor 
fogliono concederlavolentieri; è.che 
s'hanno à male che non fidimandi; in 
quefto cafo non potrefti. Ma comes 
dourei portarmi (fogginngerai forfe] 
in: tale ambiguità » Dourai chieder 
licenza in voce » che queftafola può: 
afficurar pienamente la tua. cofcien- 
zi 

92. Mafeveniffè è me(diraità qui) 
vini Meffo con vn prefente di valore 
confiderabile, mandatomida qualche 
Parente, @altra perfona ben affîtràs e 
non fofpetta d'amicizia poco onefta 
[che quefto sò, che deue fempre-prefa= 
merfì in quefto genere; non potendo: 
ricenerfà alirimenti né men con licen= 
za) non volendo.io dimandarla alla_s 
Superiora» comepocemiaamorenole;; 
imaal Superiore » fe quefti mon foftin 
Citcà» od efféndoui, non hanendo così 
fubito: il comodo di mandare: à lui per, 
fimil licenza, e'l Meffo vole@è partire» 
che potrei io. fare? Riceuere il'prefente 
comein.depofito, d/ub conditione:s fùp= 
pofto cioè, che’l Superiore conceda 1a: 
Hcenza , hauendo niquefta prontezza 
di volontà» quand’ei non giudicaffè Sach.l.7 
Benc>nèvoleffe sche tuil’accettaffi ; di sz. c. 190 
rimandarlo à chilo diede, Cosîrifson= 7.51 Pel 
dono è queftatua difficoltà ilSanchezs iz. loci. 
& altri : non potendo vn Religiofori- 11 4.31. 
ceuer alcuna cofa di prezzo. ftimabiles r:/p. 47. 
quando è: non vi fia confuettdirte ap- fc. 4... 
prouata'dal Superiore dii poterticenet- 43: Did. 
la, 6nomeflendoui tal confuetudine; p pi tr.6.. 
non habbia egli almen qualche ficu- de paup. 
rezza probabile che’l' Superiore fe ne ref. 420" 
contenti » la quale quando non poffa: 43.0p.3 
anere » non può afffolutamente rice- raf. 2. 
uerla,ma’/nb conditione; come fi è det refol, 65, 
to» con animo cioî, è: di non valetfe» 
ne fenza licenza del Superiore 3 ‘ò: di 
reftituirla quando il Superiore ‘la ne. 
ghi: Netche non può effèreatro alcu 
ne proprietario per la condizionaless. 
que nihil ponir an effe: 

93. Con tutto ciò benchefia vero, 
fecondo la dottrina fudetta, che poffo» 

nei 
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no i Religiofi in qualunque atto di fua 
matura proprietario, valerfi della licen» 
za tasita, c di quefta eziamdio inter- 
pretatiua.ò prefunta, quandofia ragio- 
neuole, & habbia quella certezza pro» 
babile; come diceua, che fi ricerca è 
nell’ impreftito nendimeno » e como- 
dato» fingolarmente facendefi dalle.» 
Monache à perfone fuori del Monifte- 
Lep.1.P: ro, offeruano il Lopez ; e Rodriquez» 
firatt.c. che quando vi fofife notabile confuma» 
156. Re- mento, e diffrazzione delle cofe im- 
Sh i preftate» od accomodare in notabile 
4r.t0.2’oregiudicio, edanno del publco,non 
1*31:%+7 potrebbe prefupporfi quefta licenza 
bona fide » non potendo vna Monaca 
giuftamente far quefto g udicio, € ‘pre- 
fumere.che-Ja Superiora voleffe.con- 
cedere fimil licenza, condifcapito; € 
pregiudicio così del Moniftero ; come 
dellaMonaca, 

94. Lo fteffodewedirfi inmateria di 
cambi , e permute, maflime di quadri » 
gemme & altrecofe di valore, quando 
le Monache volefiera ciò fare co'Se- 
colari. } € non con Suore dello fteflo 
Moniftero » perche fouente non cono» 
fcendo.cfie il prezzo, e valor di quelle, 
fi lafciano facilmente ingannare» ba- 
rattando taluoltayna cofa di molta val- 
futa, per riceuerne vm'altra inferiore, 
Ilchenon fi deuc, né fi può fare debita= 

samentecon licenza prefunta, ricercan» 
dofi necefflariamente l’efpreffa. La que- 
je nondourà nè men darfi dalla Supe- 
riora, fe non con molta cautela » € cir- 
cofpezzione. Uccerrendo poi di farfi 
queftibaratti,e cambi trà Suore, e suo- 
re dello fteflo Moniftero » potrà corre- 
re fimil licenza per buona, purche la 
Superiora ricercardo della cofa Darat- 
tata, ò. commutata, non la fitengana= 
fcofta, ce molto meno al Superiore» 

95. Vn altro punto altresi, cofopra» 
citati Dottori » ftimo dover auuertire 
alle Monache; cioè, che quando vi 
fofle precetto , ò cenfura del Prelato» 
e Superiore del Moniftero » che non 
potefferalcuna farfi lecito di riccuere» 
ritenere, donare, vendere , impreftare» 
è barattare cofa notabile, e di molto 
prezzo fenza licenza cfpreffla; è fua, 
© della Superiora. © pur anche, che la 
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Superiera medefima fi foffe dichiarate 
publicapsente » che non intende di 
concedere inciò licenza è niuna, fe.s 
non in yece», niuna potrebbe feruirfi 
validamente di fimil licenza prefantas 
nc men d'altra faluo che dell’efprefla, 
perquellaregola 19 sure : exprefsume fa= 
cucefsare prefumeprurs. Perche nondi» 
ameno in tutte le fudette licenze non fi 
può fempre ben conefcere 1a volonta 
de’Superiori, e fpecialmente nella pres 
{unta . Che fe bene talhor pare per 
qualche fperienza fatta.» che Gi poli 
giudicarne, non poche volte pero ma» 
damente fi giudica» Conuerrà per tante 
che tuttecamininoin ciò pefatamente, 
per fuggir gl’inciampi» douendo in 
‘ogni eccafiene d’efercitare qual fi fia 
de gli ‘atti fudetcinmon lafciar maidi ri» 
flettere fopra la cagione » perla qualefi 
mouono è non chiedere al Superiores 
© Superiora la douuta licenza, e troui- 
do che fia per qualche fine, che non le 
afficuri probabilissente di poter prefu= 
mer diquella, quando la dimandaffero» 
per non imeorrere nella proprietà, ma= 
nifeftino dopo allo fteffo Superiore, è 
Superiora ciò che le haurà raoffe è pree 
fumer di tallicenza fenza cichiederla 3 
anzinon l’vfiao mai fe non con quefta 
intenzione, per non abufarfene» Se poi 
il fine, che lemofse fara ftato tales » 
che potefsero giuftamente prefumer 
della licenza, in rigorescol Fagondeza 
Graffio , Sanchez, & altri non faran®= 
efse tenute incofcienzaà dir altro. 

96. lo però l’efarterei, quantunque 
non obligate , à.ciò fare, à mon lafciar 
mai di farlo ; anziintutte l’emergenze 
fudette le configlierei di non fuppor 
giamaila licenzas ma.:dichiederlafem» 
pre » fe non fofse in qualche. cafo re- 
pentino, che.ò la.Superiora fofse im= 
pedita » ò. nen potefse la Monaca co» 
modamente richiederla. Conuenende 
ciò à lei» nontanto per quel rifpetto » 
chedene all’autorità» quanto per quel 
timore;che deyc hauere di né pregiu= 
dicarein ciò (che più rileva] alla pro 
pria cofcienza » non mettendofi così di 
propofito, anzi à fpropofito in perico» 
lo manifefto dicommetter atti di proe 
prietà» Che fe ta, religiofa Sorella » 

non 
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son haueffi în ciò per avuentura con- 
fidenza con la tua Superiora » perche 
non la prendi ? Ella è Madre di tutte» 
e per confeguenza anche tua, e tì difi- 
di? Quefto è vno ftratagema del De- 
monio. Eitifà perderla ficurtà; che 
til dei hauere con la tua Superiora » per 
farti cader nelvizio della proprietà » € 
forfein maggior errore. Ecome puoi 
nonaccommodarti l'animo i chiedere 
licenza ad yna; con cui viui ; conuerfi, 
Epuoi ritrovarla ogni volta in cafa» 
non hauendo mai à cercarla fuori?Che 
indecenza; e moftruofità è quefta, che 
vna Religiofa nel Moniftero voglia 
{pendere,riceuere ; donare se far ogn= 
altra cofa'in quefto genere fenza fapa- 
ra della fua Superiorashauendo l’obli- 
gazion delvoto » ch'à ciò l’aftringe » 
quando ciò non poteua fare è cafa fua 
fenza faputa de’proprij Parenti? Come 
può ragionewolmente vfurparfi in ciò 
guella poteftà niella Religione » douce 


viue feggetta; ch'ella non poteva ha= 
uer nel Secolo, dow'era libera ? In que- 
fta guifa farebbono più padrone le Ree 
ligiofe ne’'Chioftris doue fono oblt- 
gate à nen haner niente di proprio,che 
non erano nelle proprie cafe; douein 
quefto particolarenon haueuano cbli= 
gazione alcuna. E che maggior difor= 
dine? Non deontto effe per tanto fde- 
gnarfi di chieder le debite licenze in 
tutte quelle cofe fingolarmente» che 
concernono la religiefa pouertà » ri- 
cordeuoli nonfolo della lor profeffie= 
ne» ma della Ior condizione. Che pur 
in qual fi voglia ftato fi trouano les 
Donne; rare fon quelle volte che non 
fitrouino in feruitu » c perche fon mate 
foggette, per quello che fi proteftato 
da Dio ad Eua :fub viri potelfate eris, e 
perche fcuotendefi talhora quefto gio- 
go di foggezzione dal collo, volendo 
far è lor modo, fe non fanfempre ma- 
le, fan poce bene. 


Quali condizsioni fî ricerchino , perche le licenge 
concelle da'Superiori fiane valide, per 4/$t- 
curar le Monache dalla proprietà. — 


97. A Tutte le licenze, quando fiano 

date in perfona dal Superiore; 
ò Superiora, due condizioni neceffa- 
riamente fi ricercane » La prima ; che 
fiano volontarie » la feconda che fiano 
ginfte, Quanto alla prima diffi ches 
vuoleffere volontaria, cioè è dire con- 
ceffa da loro volontariamente , e non 
pet forza è per timore» altrimenti fa 
rebbe inualida. Onde vna Religiofa» 
che operaffè in virtu di fimil licenza» 
non opererebbe con licenza. Come 
incontrerebbe fe fi faceffe lor violen- 
za in qualunque modo ; fiafi per via di 
preghiere, fauori timori;ò in altra gui- 
{a, che contenefTe fraude ; è violenza » 
perche in quefta guifa tal licenza non 


Nasi 07. Potrebbe dirfi ottenuta, ma eftorta» co- 


me offeruano i Dottori ; effendo punto 
decifo » quod extortum mon disitur ob- 
femuzmo , Quindi fe vna Monaca diman- 
date licenza al fuo Superiore; è Supe» 


riora di peter prefentare ; fpendere; ri- 
ceuere; ò faraltra cofa inquefto » d in 
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altro genere» © li trowaffe ripugnanti 


quando per indurli à ciò » faccflè ler 
violenza , procurando per via di Seco» 
lari, ò d’altri mezzi indebiti di necef- 


2. 0+$» 3 


fitarli a concederle tal licenza » queta‘ 


non farebbe altrimenti vna licenzacs 
data da loro ; ma eftorta dalla Suddita 
contra la volontà » e beneplacito loro. 
Così che valendofi effa di tal licenza» 
non potrebbe valerfene che indebita- 
mente, e contracefcienza 

| 38. Perquello pofcia, che s’attiene 
allafraudes & inganno s caminerebbe 
tal altra» che fiprefentaffe al Superiore, 
è Superiora per vnalicenza, ma tacelè 
maliziofamente qualche circoftanza» 
che fcoperta loro posrebbe indurli è 
negarla; ouero n'efponeffe falfamente 
vn'altra » ch’vdita da loro poreffe age= 
volmente perfuaderli è concederla_s » 

que» 
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queto s nonv'hì dubbio renderebbe 
la licenza » quando bere la confegui» 
fce , invalida; e di niun valore. Cofa 
che deue molto ben avuertirfi, econfà> 
derarfi da effe; perchein quefto errore 
potrebbe effere, ch’incapaffero molte 
fenza darfene vn minimo ferupolo, € 
pur vi farebbe ferupolose ferupole tale 
che non potrebbe alcuna negare di 
non peccare perciò di proprietà. Come 
pur peccherebbe talaltra; che chiedef- 
fe licenza di fpendere qualche fomma 
notabiledi denaro in cofà lecita deter= 
minatamente, perefempio in vn abito; 
ecomprarfe vno fpecchio: ò pure che 
dimandaffe di prefentare vga cofa; e ne 
prefentafie vn' altra; è finalmente di 
fpender cinque» e fpendeffe diece feudi 
reftando chiaro preffo tutti, che que» 
ftaReligiofa peccherebbe mortalmen» 
te di proprietà . perche niuna licenza 
picfa eon fravde ; può fuffragar chila 
prende, emaffiine col Laino , Sella è 
. Ley. corceffa ad v/ura neseffariums non poreft 
3 pra. mousariim alios jus prophanose 
t0.3.tr4. 9g. Sitigerca in fecondo luogo,che 
215-921» queftalicenza fia giufta, e conceffa da 
chiptò concederia (Gail Superiore, ò 
la Superiora) fenza ingiuftizia. Vna 
Rel giofa (digsamo così) piglia licen- 
za dalla {ua Badeffa di fpendere in cofe 
xd illecite; è toralmente fuperfiue al 
{uo ftatos & alla decenza del fuo ftato: 
come farebbe di prefentare va fuo Di- 
zioto ; ma di quella fatta (com'hebbe è 
dir San Ambrogio, & io anuerti) nell’ 
efpofizione della Regola diSant'Ago- 
fino data da lui alleMonache) di quel- 
fa fattasche bene fpeffo fannorompere 
i voti. O pur anche di comprare qual 
che vanità ; è altra notabile » & cc- 
cedente faperfinità, ò fimili cofe, €» 
maffime quande foffero di molto prez- 
20» quefta licenza farebbe ingiufta » c 
però nulla, perehe nè la Superiora » 
{come pur fi è amuertito per innanz' ) 
può darla, né la Suddita può valerfene, 
e valeadofene non lafcierebbe d'efler 
proprietaria ; fe forfe l'ignoranza non 
afcufaffe l'vn?;e l'altra. Come farebbe» 
fe la Superiora hameffe pretefo bora» 
‘fide di poter darla validamente » € la 
Sudditadi poter lecitamente valerfene. 
che molti non concedone,e mallime 


, ott Men e x 
non vhì licenza. che tenga,ne con- 


LL 


rI7 
nella Superiora» perche quando fî daf- 
fe in lei fimile ignoranza; fareb5t» 
ignoranza colpeuole. Tanto appunto 
vien approvato da Dottori , e fpecial- 
mente dal Sanchez, e dal Peicrino de LL 
Subdito, oltre il canone » capate plersf- Sanch.l. 
que &c. che determina, che la licenza DR DAOT Ca 
de'Superiori mom excufet Subdrtos im de- 19-9-3 di 
liftiss vel im bis» qua aguntur contra 145. or Lis 
Imperoche niunalicenza, nè meno del 16. las» 
Papa può fuffragare i delitti de'Suddie Rig.c12 
ti, effendo cofa decifa; chein tutto ciò #e 19» 
ch'efli trafgredifcono » & è contra la 
leggesquando alla trafgreffione ex /# 

natura fia anneffo il peccato mortale» 

come in quella de’ erè voti effentiali» 





4 D si =" 3 
fuetudine(come fi è detto fopra bafte- #77 / 
nolmente]che fuffraghi, &' fe%e 


100. E perche incontratal fiata, che 
le Monache dimandando licenza alla 
Superiora di fpendere; prefentare; e fa- 
re altr’atti fimilis la Superiora ftiman- 
do di poter forfe meglio afficurar las 
fua cofcienza » firimette alla cofcienza 
diquelle; quando ciò accada ; auue:tie 
fcabeneciafcuna di non paffare i limiti 
del connencuole; e pigharfi in quetto 
maggior licenza di quello » che può 
concedere vna Superiora » € quando 
v. ge il prefente ch’eflè intendono di 
fare non fia ricognizione; èricompen= 
fa d'altro prefente riceuuto con licen= 
zaye conle debirte cautele da foro, non 
facciano eforbitanze > e quel che fa- 
rebbe affai peggiore > ad malum finem, 
ò per vanagloria è ò per nodrir amici 
zie, quando foffero ò contra D:0 3 È 
non fecondo Dio - Riflettendo fem- 
pres ch’ogni licenzain quefto genere 
può effere ingiufta., non folo per parte 
della Superiora, quando ingiuftamente 
la concede ; ma della Suddita altresi » 
quando illecitamente fe me prevale: è 
Poiche efflendo rimeffa alla fua co- 
fcienza; e valendefene più di quello » 
che comporta lacofeienza; non lyfas 
ma fe n’abufa. Douendoperciò con- 
tener ne’limiti della moderazion reli» 
giofa, e non far eccefli né fpanti; per= 
che quando daffero denari, droba; e vi 
foffe eforbitanzanotabile, oltreil pece 
cato mortale» ch'eflt commetterebbo= 
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Barchi: no; obligheriano dauuantaggio quel- 
in fpec. les è cui baueffero dato (fuppofto an- 
Relig de che che foffero Parenti) alla reftitu- 
vet. pay, zione; perche in quefto cafo haureb- 
Ai0.c.6, Dono riccuuro ingiuftamente + Alche 
mancando efli; ò per impotenza; ò per 
non riputarfi obligati, è per altro; è 
fentenza der più; che farebbono tenute 
le Monache, quando poteffèro; è rifar- 
! cite il Moniftero; fe però hauendo effe 
| fpefo per altro inbeneficio, & vtile» 
tà; dello fteffo Moniftero s non potefièro: 
Me difpenfarfi da quefta reftituzione. 

Ior. Lo fieffo auuertimento pari» 
mente douràferuir loroin materianon. 
pur di fare, ma di riceuer prefenti; per» 
che rimetrendofi in ciò la Superiora 
alla lor cofcienza;douranno guardarfi 
di no riceuerli contra coftienza. Il che 
farebbono,quande i prefenti foffero di 
fommatroppo rileuate,perche così re- 
fierebbono obligatesvolédo anch’efle 
cotrifpondere con prefenti, ad ecce» 
dere 1 limiti della religiofa pouertà ; e 
contravenir fors* anche ‘è 1 comandi 


= 


co E in 


i Chi pofsa dar licenza 
) & vi fudetti, 


102. Tre Ie Monache è che fono 
i foggetre immediatamentealla 
ps Santa Sede Apoftolica, dà gli Ordina- 
rijde'luoghi, ciotà i Vefvoni; cuero 
a’ Regolari. Vniuerfalmente puo. dar 
licenza à tutte la fteffa fanta Sede Apo» 
ftolica, cioè ilPapa, e la Sagra Con» 
gregazione foprai Regolari iftituita » 
& ordinata dal Papa ; che fil Sifto V. 
Eflendotenuta ciafcuna d’obedire più 
a quefti , che è qualunque altro Supe» 
riore, e maffime le pringe; come imme» 
diatamente fotto la potefta , e giurifdi- 
zione del Superior prime . Potendo 
però far capo per fimili licenze anche 
ad altri, purche dallo ffefo Papa, d Sa- 
gra Congregazione fiano ftati affe» 
gnatiloro per veri, e legitimi Superio» 
ri, frà’quali vien connuinerata anche 
la Badefla, ò fia Priora entro i limiti 


Praricacirca 1 votodi Pouertà ‘SCONTRA 


dell'obedienza | quando in ciò vi foffè 

limitazione preferitta, e limitata da” 

Superiori. Guardandofi in oltre per. 

non intaccar maggiormente la  co-, 

feienza di non riceuere fimili prefentis, 

quanto potefiero prefuppore che fof- 

fero dati 44 24/4 finems ancorche.s 

quanto alla qualità, equantità nonatti» 

uaffero à fomme»ò prezzo.confiderabi- 

le; poiche inciò n6 potrebbono fcu- £,,,Gr 

farfi né dal vizio della proprietà, nè dal. 4, 7694/, 

reato di colpa mortale, e molto più fe dife:p.c 

con lo fleffo fine» che fono dati» fofile= Je voro 

roriceuutiyton v'effendo:ftrada dalla pap. 

quale debbano maggiormente ritrarre 

il piede le Religio@; per non ‘andare 

all'Inferno di gucfta » Se. poi vi fofle 

buon fine d’amsbe le parti, purche i pre= 

fenti non eccedano lo itato religiofo» 

e non vi fia affetto proprietario nel ri- 

ceuerli, e ritenerli» anzi ogni pronteze L8.0+ILe 

za,€ preparazionid’animo di prinarfe- 73° o 

ne ad arbitrio de’Superiori» potranno Peltizz. 

darfise riceyerfì da loro in cofcienza, 94 ?60, 
i panlio, 

qb refe 


Suar.t.3 
de relige 


, vi 2 “ . ta 38» 
alle Monache circa gli alti -—..- 
affinche non fiano 


uu proprietarie 3 


della fua poteftà . Le feconde, per effer 
foggette à gliOrdinarij, non poffono 
per quefte» &altre licenze far ricorfo» 
che à gli Ordinarij medefimi; & alla 
propria Superiora , od al Vicario Gee 
nerale di effe,e s’altri ancora haneffero 
fopra di ciò autorità fpeciale di com= 
miffione.dello fteffa .Ordinarie , po» 
tranno valerfene. Lc terze che viuo» 
no fotto la cura , e direzzione de'Re- 
golari: deuono conofcere in ciò gli 
fteffi lor SuperioriRegolari: il Gene- 
ralein primo luogo; pofciail Prouin- 
ciale, è Vifitatore, indiil Vicario, 6 fia 
Superior locale del Moniftero » e la 
Badeffa finalmente » ò Priora, ch’ella fi 
chiami dello ftefflo Moniftero in quel- 
lo, che può concedere. entro i limiti» 
come fi è detto della fua poteftà. Cia- 
fcuna dunque pes fimili, & altre licen= 
ze 
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ze potrà valerfi de Superiori fadetti» 
così che hauuta da vno ;, non farà ne» 
ceffario,che la chieda all’altro, Perche 
chi haueffe licenza perefempio delfuo 
Prelato di ticeuere, ò dare alcuna cofa 
fuppofto fempre che foffè lecita , fe- 
cordo che piu volte fi è amuertito : de 
sllicitis enim come non fi può mai de- 
bitamente ricercare » non fi può mai 
giuftamente concedere in tal cafo ha- 
uendo fimil licenza dal Prelato, non 
farà tenuta di chiederla alla Suveriora; 
anzi quando queta voleflè opporfi 
non potrebbe, hauendo quella licen- 
za da $upetior maggiore » Bensi quan- 
doà tal licenza per caufa giufta ripu- 
gnafie ilProvinciale,e molto piu il Ge- 
‘nerale.l'inualiderebbe,perche la licen- 
za del Superior inferiore può effere abe 
rogata; e fofpefa dal Superior magiore. 

‘103. E perche molte forfe, per fimili 
licenze potrebbono facilmente ricor- 
rere allor Padre fpirituale» debbo au- 
uertirle » che cometale non hà quefta 
facoltà, fe nonin cafo; ò che’! Vicario 
del Moniftero gliela concedeffe;ò ch” 
eglifitrouaffè affente » pofciache , fe- 


condo il decreto della fagra Congrer' 


gazione » sn abfentia Vicary Monaffery 
refta egli foftituto in fuo luogo. Ins 
quefte licenze nondimeno» & altre fi- 


IIO9 
mili, che può dar debitamente qualun= 
que Superiora: ftimerei, che foffè mol- 
to più conueneuole , che le Religiofe » 
e maffime in materia didare; e ricevere, 
&.in altre fpefe ordinarie» e confuete 
dilor bifogno , facefsero fempre capo 
alla propria Superiora, hauendo efsa 
veramente l’amminiftrazione del Moe 
niftero» e conofcendo molto più di 
qualunquealtro Superiore le neceffita, 
& altri interefi'» che pafsano frà les 
Monache, Quando pof alcuna hauen= 
do molti denariindepofito, iqualifu- 
perafse il fuo bifogno , non potendo 
tenerli fenza qualche rimorfo di co» 
{cienza per il voto di povertà s che non 
permette alle Monache l’ammafsar de- 
nari, e far marfupij, volefse ella impie= 
garli in beneficio del Moniftero;ò dele 
la propria Chiefa, alhora l’eforterei è 
pafsarne parola col Prelato, chiedendo 
àlui non pur licenza, ma ricercando 
anche configlio, per farin ciò nons 
quello» che forfe potrebbe ella hauer 
in penfiero di faresma quello;che parrà 
meglio» e più neceffario al Superiore 
di farli, come fi è auuertito fopra; pere 
che è ben cofa facile à chi ha denari 
lofpenderli » mmanoné già così facile » 
volendo fpéderli, à (pederlibene,e do= 
ue più porta il bifogno;e la neceffità. 


Qualfomma , è quantità così nel dare,come nel 
riceuere fia materia nelle Religiofe di peccato 
mortale , quando ciò facciano fenzsa 


licenzsa,non V'efl: 


endo la confue- 


tudine approuata di farla. 


104. (MVetto è certo prefso tutti ; co- 

-@ me fiétoccato» & auuertito 
più volte » che non può vna Religiofa 
nè riccuere, nè dare» né fpendere , ò 
molto » è poco ch’ei fia fenza qualche 
licenzadelSuperiore » ò Superiora; fe 
non fempre efpreffa, almen tacita; vir- 
tuale, ò d’approvata confuetudine » fe- 
condo che fi é dichiarato fopra : cosi 
che facendo effa altrimenti commette 
fempre atto proprietario » € pecca pit, 


emeno » conforme che più » emeno è 
fpende» è riceue » Sela robba data, è 
riceuuta, © pur il denaro fpefo, e con- 
fumato dale: è molto, cioè in quantità 
notabile, non può fcufarfi dal peccato 
mortale : Se poco » fatione parnitatis 
materie» come dicono i Dottori, può 
feufarfi dal peccato mortale» ma non 
dalveniale. Hora fiamo d queîto punto 
di vedere qual fia quefto pocose quefto 
molto: quefto molto cioè, che fà,che'l 
pec- 
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peccato fia mortale, e quefto poco.il 
quale excufat 4 mortali » | 
105. Il Miranda è di parere; ches 
fiv. to. s'habbia à dererminar cio conforme la 
r. ran. varietà de’tempi, luoghi ; perfone » & 
g.28. ar, altre circoftanze » che à tempo» e luo- 
17: go concorrono; impercioche quello 
che è molto in yn tempo;farà forfe po- 
co in altro»e quello che è riputato po- 
co in vn luogo » può effere che fia_s 
ffimato affaiin altro luogo diuerfo . 
Così in materiadella perfona, vna lira 
à vn pauer huomo farà qualche cola» 
che la fteffa ad yvn Ricco farà niente: è 
Ma per quello che tocca i Monifteri, e 
le Monache frà le quali fe ci è diffe- 
renza di tempo non vi può effere diffe- 
renza di luogo»di ftato, e di perfone» 
perche fon tutte Monache , tutte han 
fatta yna medefima profeffione di po- 
uertà,e tutte viuono in yn Moniftero 
fotto yn Superiore » & vna Superiora 
nella fteffa guifas che vivono molti 
figlivoli fotto vn Padre, & vna Madre 
entro vna cafa, dove niuno debita- 
mente fenza faputa dello fieffo Padre » 
ò Madre può efercitare atti di dominio» 
è poteftà, e ciò per la foggezzion na- 
turale, c'hanno al Padre, & alla Madre 
i figliueli. Tutta quella fomma dun- 
que di denaro; e quantità di robba in- 
i torno aldare, e fpendere ( dice il Mi- 
randa ) che è materia fofficiente di pec- 
cato mortale ad vn figlivolo fenza li- 
cenza del Padrerò della Madre; farà 
smateria altresì di colpa mortale circa il 
domare ,riccnere, e fpendere advna_s 
Monaca».fenzalicenza del Superioreo 
ò Superiora. 
Watond. 106. Nel che tutti acconfentono » 
Jib.7.6. ma non tutti la fentono egmalinente 
y.n.I. .circala quantità greve, ò leggicra,qua- 
Lod. in le cioè induca peccato mortalese qua» 
Yims. to. e folamenteilveniale. Il Fagondez , 
46.118. Rodriquez > Aragona; & altri fon di 
naw.27. penfiero » che la fommaa; ò "i valore di 
Wian.petrèò quatcro fcudi d’argento fia mate- 
p.iralt. ria di peccato mortale Î1 Sanchez, Le 
6.ref.3. defina, Cenedo» Gionanni della Croce 
Peilizz appreffo il Diana la fanno d’yn folo, e 
de pap. forfe meno. Ma perche in materia di 
ws.c.1.M poucità religiofa ( per quello che of- 
qu.refp. fevagil Suarez ) come dobbiamo afte» 
60» 
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ta 


Suar.to, 
nerfi da dottrine troppo larghe» per .de Re 


non introdur rilafazzioni ne' Moni- 7.6 (6,8 
fteri, così dobbiamo guardar& dalle sE nÒ 
troppo rigorofe per non illaquear le ava 
cofcienze, deue dirfi, che quando il 4° 
dato; ò riceuuto, cuero lo fpefo fenza 
licenza del veculio conceffo ad vfo 
tranfcenda la quantità, ò fomma d’yno 
{cudo d'oro 3ò mezzadobla poco più 
poco meno, ogni Religiofa potrà giu= 
{tamente temere d’hauer paffato Il fe- 
gno;e d’eflèr perciò » non pur caduta 
nel vizio della proprietà.[ che di que- 
fto non v'hà dubbio ]ma d’effere an. 
che perciò giunta à materia fufficiene 
te di peccato mortale, douendo con- 
feffarfene. 

107- Auuertifco però » che fi come 
vna Monaca( fecondo l'opinion di Pellizz 
molti) inque’ Monifteri doue ciafcu-'rratò. de 
naneltempoch’è lei auvanza » lauora 447, 
nonalMoniftero » maà fe ftefla, con- panp.c.1 
forme la confuetudines& vfo appro» ge18.re/. 
vato dello fieflo Moniftero » potrebbe 27.Car, 
fare ad altri per certefia qualche rica- de Lug. 
mo, cd altro lauoro anche di molto di/p. 3. 
prezzo» fenza contrafare al voto di po» de 14ff. 
uertà, purche la materia, & ognaltra r4. 199, 
cofa neceffaria à perfezzionarla le fof- Don, 
fefomminiftrata ò dalla perfona ifteffà, Lay. tes 
à cui fal'operasò da altriacosi pari» 3. pra 
mente potrebbe donare,» vendere» Ò refol. 
barattare altra cofa fimilelauorata di trat.15 
fua propria induftria, non computan- 9.32, 
do ilvalor della cofasima la fola fpefa 
facta dalei nella cofa, Onde quand’an- 
che quefta foffè riputata per l’artificio » 
e manifattura dimolto prezzo; mentre 
però efla non ci haueffe fatta foefa ine 
torno del proprio peculio eccedente 
la fomma fudetta d’vno feudo d'ore» 
nen peccherebbe mortalmente dan 
dolafenza licenzascon la regola però 
ricordata per l'addietro, non ad m aluna 
finena,e ciò rattone parmtats mMAtersay 
non hauende ecceduro la quantità no- 
tabile fefficiente à renderla rea di cole 
pa mortale. Anz aggiungo,che quan» 
do nonci haueffe fpefa intorne cofa 
alcuna del fuo, di quello cioè concef- 
fole ad vfo jemolto meno del Moni- 
fiero,non peccherebbe nè men venial- 
mente. Ben potrebbe cometier pec= 

CIO» 
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cato » & offender inortalmente Iddio; 
per altro titolo» come fe ciò facefle per 
qualche fine poco onefto, ò per altra_s 
caufa, che portaflt feco l’offefa morta- 
le di Dio. Il che deono; tutte molto 
ben quuertirese per quiete dilor cofcié= 
za, e perliberarfi da gliferupoli» che 
potefitro in ciò trauagliarle s‘nonha= 
uendo nel dar'adaltri da confiderare.s 
ciò che danno; ma quanto efè hanno 
fpefo » e conqual fine fempre& inten» 


2 

zione :effe danno. Con quefta auuer 
tenza d’auuantaggio, che per attendere 
à que fte cofe volontarie, non poffone 
delitrdinre tralafciar quellesalle quali 
fon tenute perdebito s e fitrouano ime 
pegnatedali’obedienza; fingolarmene 
te-doue:fitratta del feruizio di Dici 
Choro,& in altri effercizij, a' quali fa= 
no chiamate dalla propria Regola» &e 


 IRitutoyperche non peccando per vna 


parte potrebbono peccar per l’altra. 


Cio che debba fare vna Superiora, per ifiaccar 


le fue Monache 


108. F Rà le più importanti» e necef- 

d° farieazzionid’vna Superiora» 
per oniare opportunamente è molti di- 
fordini; e maffime 3 quefto della pro- 
prietà» la prima, e principale è quella_s, 
che in tutti i Monifteri di Religiofi, 
douce fi profeffa offeruanza ifogliono 
coftumar i Supetiori nell’in greffo del 


da quefto vizio 


della proprietà è 


entro limiti della fua potefti;che deb- 
ba effettimamente raffegnar nelle fue 
mani nel.tempo fudetto l’inuentario s 
ò lifta ditutto il fuo hauere prefente, e 
futuro;come fopra. Con che oblighe= 
rà tutte ad obedire; reftandoogn’yna 
tenuta in cofcienzaà prefentarla lita 
fudettancl tempo p:efiffo sfenza tener 


in quella cofa alcuna rileuante malie 
ziofamente nafcofta »s maffime circala 
fomma,€ quantità del denaro, che fixi= 
trou'aindepefito, ed’ogn’altra cofa_s 
preziofa d’oro...ò d’argento , quando 
n’haueffle» Dalche potendo la Supe= 
riora conofcer lo ftato temporale di 
ciafcuna delle fue Suddite, potrà anche 
meglio gouernarle quanto all'anima» 
venendo incognitione da ciè, non fo= 
lamenge fin à qual fegno dourà eflà ar= 
riuarcà dar licenza è queftase quella di 
fpendere, ma chi diloro ancora haurà 
peculio fuperfluo » fornimenti, & ab 
rrecofe eforbitanti.& eccedenti lo fta- 
to Religiefo; per poter correggere chi 
farà indifetto, etrouare al tutto rime= 
dio opportuno + 
109. Conuerrà altresì, che fi dichia» 
ri contutte inluogopublicofinà qual 
fomma intenda loro di conceder li= 
cenza difpendere ne° bifogni onefti, € 
Religiofi che giornalmente foglio= 
nos e poffono accader lora, e quanto 
per volra, maffimamente fe non foffe= 
ro àfuficienza prouedute del necelfa= 
i 


lor gouerno, ò poco dopo, imponen- 
do cioè è tuttii for Sudditi in virtùdi 
Santa Obedienza, che nel termine di 
diece ) ò quindici giorni debbano ha- 
mer confegnata à luiyninuentario ) è 
lifta fottoferitta da ciafcuno; di tutte {e 
robbe;de nari, cenfi, livelli debiti,cre- 
diti»e d’ogn’altra cofa di prezzo fti- 
«mabile » che fi ritrouano appreffo con- 
ecffa loro advfo. Alche douràì con- 
formarfi eziandio qualunque Superio- 
ra; facendo ogni poffibile » quand'an- 
che non vifoffe tal confuetudine nel 
fuo Moniftero; perintrodurla, E guan- 
to.al modo » ad effèempio de gli fteffi 
Prelati, e Superiori regolari, coimande- 
rà publicamente à tutte le fue Suddite 
in conformità di quanto fopra fi è det- 
, tosfenoninvirtùdi Santa obedienza» 
# 73°. come può yn Superiore » non hauendo 
74° queftafacoltà,in viruì dell’obedienza, 
N Jeida tutte le fue Suddite » co- 
ime Superiora imponendo èà ciafcuna » 
fenon con formal.precetto » con ma- 
nicra, però precettiua » &in ogni mi- 
glior modo» che può conuenire d lei» 
rio 
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rio quantoalvitros veftito > &valtro dal 
Moniftero; E quando dalla lifta; & 
inuentariofudetto trouaffesche alcuna 
non haueffe onde poter prouederfi.in 
ciò fufficientementedel proprio depo- 
fito:; dourà per debito dell’officio n: @&* 
&x charitate farla prouedere' dal Com- 
mune del Moniftero . ‘Quanto pofcia 
allo fpendere vniuerfalmente,: time» 
reifécondo la più probabile‘opimione; 
che potefiè ragionevolmente .conce- 
dere à qualunque di effe di fpendere in 
tuttii bifogni fudettì , & altri vfi leciti 
e conuettenoli»'vne fcudo d’argento > 
& anche più, conforme la pratica del 
Moniftero, ela ripugnanza, ch’ella_s 
trouaffe in alcune in dimandar fimili 
licenzedi fpendere , non poteridofi in 
quefto genere preferiuer lor cerca Re- 
gola, poche effendo quelle , ché vo- 
gliano forfe inciò gouernarfi con re- 
gola, e conformarfi in tutto al voto 
ta:to -da ‘loro di pouertà + Onde per 
iftaccarle quanto fatà più poffibileda 
‘gli atri proprietari), ne quali fogliono 
facilmente incorrere Ie Religiofe,con= 
trarij alla tela pouertà; fpendendo be- 
ne fpeflo fenzalicenza; potrà effa » fe- 
condo che'conofcerà éfferni il bifo- 
gno ; fpontaneamente, e prudentemen- 
teconcederla. Con quefta condizio- 
ne pero fempres chenon paffino las 
fomma da lei ptefcritta , e le fpefe non 
fi facciano mai da loro» nè invfi profa- 
ni, néinnotabilis & eforbitanti ; fu- 
perfluità. Come in bindelli di: feta‘, 
{carpe sfoggiare,fpalagrembi pompofi» 
maniche fotto di colore, ftringhe con 
puntali d’argento » manizze con code, 
e fimili altre mondanità ; che potreb 
bono vederfi nelle cinte, ne*guanti,ne’ 
fazzoletti e bene fpeffo ‘fin ne’ fioc- 
chi, e nella materia fteffa troppo tal. 
or preziofa delle corone. Cofe tutte, 
che portate fotto gliocchi del fecolo, 
non fi può bafteuolmente: fpiegare 
quanto portino d'ammirazione > e fore 
fe di fcandalo : perdendo molto più 
di riputazione; e di ftima i Monifteri 
per sì fatte bazzecole, e frafcherie, che 
perdifordi.i alle volte, e trafgreffioni 
di maggior confeguenza, mentre da 
quefte minuzie forizano quali fempre i 





Pratica circalil.voto di Pouertà. 


Secolati peffimiconcetti, non pùr dels 
leReligiofe, ma delle Religioni niede- 
fime» 

rIo. E perche è cofa forfe coftumae 
ta ne’ Monifteri ) che le Monache s°- 
impreftino; e fi prefentino frà lorofen= 
za licenza; quantunque non poffano » 
come fi è detto, lecitamente farlo , pere 
che chi hà l'yfo femplice di quanto 
poffiede non può affolutamente con- 
cederlo ad altri. Quando nondimeno 
così foffe I’vfo, è abufo, come non ap-. 
prouato » configlierei ogni Superiora» 
perimpedir quefta proprietàdi conce- 
dere vnalicenza generale à tutte di po- 
tetfi prefentar frà loro » edonar anche 
ad altri»' come à Parenti, Prelaci, Cone 
feBori » e Benefattori fin’alla fomma 
d’yno feudo d’argento piu, ò meno fa- 
rà giudicato da lei efpediente, e conue= 
neuòle s pertoglier da loro queft'atto 
diproprietà per quella parre che rocca 
la lifenza» e quefto non fott’altra ra= 
gione; che dibencuolenza; parentela» 
gratitudine, òbeneficio. Dichiaran» . 
dofiin'oltre , perche niuna pofsa pre- 
tendere ignoranza, che volendo donar 
d’auuantaggio » e pafsare il fegno del- 
la quantità » e valor fudetto ; in tal ca- 
fo ellanon intendedi darlicenza , ma 
che ciafcuna la chieda . 

111. Equanto alPimpreftar l’yna al- 
l’altra; fuppoftofempre che vi fia_s 
qualche necefsità, ‘© congruenza ; po- 
trà efser più indulgente; concedendo 
loro di voter ciò fare in fomma anche 
piùconfiderabile, e crederei; che fen- 
za ferupolo alcuno potefse arriuare è 
cinque s è fei fcudi y ma non più . E 
ciò quanto alle Suore del proprio Mo- 
niftero » che quanto ad impreftare ad 
‘altri » la configlierei*con altri è non 
concedere fotto qualunque pretefto fi- 
mil facoltà, nè men d’yno feudo'fola- 
mente. Ch’anzi farà prudenza; € cau- 
tela morale , ch’ella imponga è ciafcu» 
na sche occorrendo d’Impreftar dena- 
ri, Od altra cofa di prezzo fuori del 
Moniftero» ella non concede di ro- 
ter farlo adalcuna » fenzafuaefprefsa, 
e particolar licenza, quando’ non '1°- 
habbia dal Superiore». Non dovendo 
nè men ricercata efser facile è ennces 

dei la; 
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derla ; fenon con ficurezza; è ficur- 
tà almeno della reftitutione; © mafilme 
fe la quantità deldenaro, ò valor della 
cofa afcendeffè è fomma non ordina». 
tia - Ben per quello che.tocca il barate 
to ò:cambio di panni, robbe; quadri, 
&altre sì fatte cofe ; quando ciò debba 
feguir frà loro; giàche fifà.da molte 
fenza licenza ; eforfe fenza auuerten- 
za; fupponendo; che!inonfianeceffa- 
ria; ftimerei ch'ancheinciò;anzi ins 
ciò piu ch’in'altro dovieffe darla 3 poco 
importando» che quefta »:d quella cofa 
fia piu appreffo d’yna » che d’vn’alcra è 
quando in qualunque cella ‘fitroui.fi 
trona nel Moniftero . | | © 
r12+ Sarà ‘azzione anche molto 
conueneuole , e pia che conceda vni- 
uerfalmente à tutte, e ciafchedunadi 
poter far qualche limofina » purche fia 
moderata; del peculio però fempre» e 
robba lor cancella; e non mat della 
robba, ò denari del Moniftero , fe non 
forfe alla Celleraria; ò Sindica » con la 
quale dourà intenderfi à parte circa di 
quefto, e d’ogn’altra cofa » fingolar- 
mente in materia di far prefentià nome 
publico , comeà Prelati, Vicarij;Con- 
feffori » Medici » Auuocati, Benefatro- 
ris e:fimili; intorno è che cercherà di 
conformarfi all’vfo; e confuetudineu 
approuata del Moniftero; non effendo 
lecito: d verun Superior regolare ditar 
prefentide*beni communis nè meno à 
nomecommune; fe non vié la confue- 
tudine lodeuole, & approvata di farli + 
Che fe la Superiora; è Sindica volef- 
fero introdutne di nuoui, fuppofto an- 
cheche vifoffe buon finesnondeuran 
ciò fare ferniza participazione delie Ma- 
dri diferete» & affenfo della maggior 
parte delle Monache;e non mai di pro- 
pria autorità; perche quando la fpefa 
foffe di fomma confiderabile pecche- 
rebbero mortalmente , e farebbono 
obligate ‘alla reftituzione ; eflendo 
punto decifo sche in materia dellas 
robba commune del Moniftero ; non 
deues nè può'arrogarfi lecitamente vNa 
Superioras e molto meno vna Sindica 
di difrenfarlaà lor compiacimento,ma 
come vien lor prefcritto dalle proprie 


leggi » ò approvata confuetudine , e vardunquein ciò i impedimento » re/+20, 
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non altrimenti.» Dalche dourà mag* 
giormenteguardarfi ogn*alera'; ‘che. 
non habbia Officio: publico, & ammi- 
niftfàzion teimporale:, perché tolto il 
bifogno,.e laneceffità. non °rofino 
vfurparfi cofa alcunache fia delMofii= 
ftero ; ò conceffa dal'Moniftero ad al< 
tre, confumandolas è riducendola in 
altra guifaad vfo; e comodo proprio 
fenza peccato manifefto di proprietà; 
faluofe foffe qualche cofa comeftibi- Set. ded 
le,ma non in molta quantità ; perche » uff. libe 
comedicorio il'Soto ; e Nausrro; vin 4:9.7.4r 
fol pane» od vn fol quattrino che pi- 3. /Va- 
gliaffe vna: Monaca ogni giorno, d sar. 
quafi ogni giorno fenza alcuna licen= 44”. €. 
za; ò neceflità, conintenzione dicon- 17. # 
tinuare , commetrerebbe peccato mor- 139 
rale contrala pouertà Religiofa; enon 
potrebbe fcufarfi di non efser proprie= 
taria. vie: 

113» Vada per tanto cauta, emoîto 
cauta ogni Superiora nel concederli» 
cenze generalt àaquefta, e quellaMo= 
naca di foendere, prefentàre, dfarlto 
mofine de’ beni: del'Maniftero» facene 
do ogni poffibile intutte Îe {pefe necef= 
farie, cfolire a farfi difar paffar entra» 
tenon in più mani, ma in vna folas» 
non v'efsendo cofa peggiore in vna 
Cafa; che’l far più botfe, e depofitàr il 
denaro: Commune in poter di molti s 
perche il fiume? co? diramarfi in più 
parti fi perde , el denaro del publico 
maneggisto da diverfi fi confuma più 
tofto. In vna cofa fola, giache l’yfo 
divalerfi le Monache della porzione» 
ò fiapietanza ch’auvanza loro intatto? 
la, per farne limofinà è difpenfarla in 
altra guifa è paffàto per anuentura in 
confuetudine; cosìcheniuna anche di 
timorata cofcienzafe nediforfe feru= 
polo » ‘ancorche fecondo la ‘più com- 
mune; e probabileopinione, non pol Sanch, 
faveramente farfi fenza qualche fcru- 1,5 ., 
polo; non potendo alcuna pretender ,,3,y. e, 
dominio nè men fopradi quella; an- 19.16 4 
corche poca cofa, pefche non hanen- p.//jg, 
do in quella affolutamente che l'vfo ge vor. 
fol perfe fteffa s nonpuò confeguen- payp, 
mente,dice ilSanchez conaltrimoltis 4145. cc 
cederlo ad altrifenza licenza - ‘Per le- 1.4. 12, 
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etogliercogni ferupolo» potrebbe la 
Superiora concedere quefta licenza > 
“dichiarandofi publicamente » chefi 
contenta » Che .poflafarfi» e maffime 
da quelle s che; per:qualche loro indi» 
‘fpofitione non potendo féguir la vita 
commune » fofsero neceffitate è proue- 
derfi per altra parte del proprio + 
1t4. Che fe poi haucfse ella offer= 
vato in ciò qualche ecceffo notabilesò 
fi trowafse 11 Moniftero ingran pouer- 
tà» © perche intendefse s che quanto 
auuanza alle Monache in tauola foffle 
difpenfato per limofina: è’ Poveri; co- 
ine pur coftuma di farfi frà Religiofi» 
efsendo..ciò  cofa molto deccuole » e 


congrua al Vangele » per quello , che 
Due tI! trous SUROEAA ; 


tronafi feritto: quod fuperef? date Pau- 
peribus; in quefto potrà ella dichia- 
rarfi n contrario » proibendo; chein 
avvenire non fi pigli alcuna tal licen» 
za. Alchenondouran'efseripugnare, 
mafer l’obedienza., perche attefa que- 
fta efprefsione.; e diuieto della Supe- 
riora, quando s’oftinafsero per ogni 
modo di nonvolere obedire» pecche- 
rebbono mortalmente , non perche il 
dare yntozzo dipanesodvn pezzo di 
pietanza del Moniftero ad vynPoauero > 
adaltra pe:fona s per ragien della ma- 
reria; che è. poca » poefsa cfser peccato 
mortale, ma perche fenza dubbio tale 
farebbe per ragion, dello fprezzo , e 
trafgreffion dell’obedienza della Su- 
periora» quando intendendofi efsadi 
voler efsere obedita» la Suddita 177 cer- 
tersptuze fi dichiarafse di non volere 
obedire. Incafo però, chela Superio- 
ra non fi.dichiarafse altrimenti» reputa 
il Diana, che la Monaca potefse fenza 
fcrupolo difpenfar la fudetta porzione, 
meglio però:» e con piu ficurezza di 
cofcienza farebbe non difpenfarla » 
non efsendoui l’afsenfo di quella. 

115. Potrà altresi la tefsa Superiora 
conceder gencralmente à tutte di.po- 
ter dar per amor diDio. certe robbe di 
poco momento.» di cuicfse più nonfi 
feruifsero ». come fazzoletti, mantili ». 
camicie, calzette »fcarpe » & altre cofe 
vecchie, che non fofsero più: al cafo 
nè per loro» né per la Communitàì; le 
quali yniwerfalmente [ fecondo che fi è 


toccato fopra nel €apitolo delle Pro» 
prietarie) fogliono effe donare fenz*- 
altra licenza » e forfe non fempre pet 
amor di Dio,ma per altririfpettitalhor 
anche ; che non potrebbono piacere à 
Dio» Sopra di che dourà auuertirle è 
ch’ella concede loro ben sì di poter 
darfimili cofe, ma perfol atto dicari- 
tà, ò gratitudine; come a’Seruitori, € 
Serue del Moniftero ; che fono per lo 
più perfone pouere s quando però non 
fe ne valeffe tal'vna per pottar amba» 
fciate»lettere,.& altre cofe non fempre 

adbonum finers. | 
116 ln oltre praticandofi comune- 
mente ne’ Monifteri di Religiofe-cert” 
vfo» il quale perche in apparenza por= 
ta feco molta pietà, e divozione sile 
ganna facilmente le Superiore.E que- 
fto è quell’vfo frà loro di contribuire 
à quefto; & à quell'altro Sacerdote, è 
fia.d' proprij Confeffori» limofine, e 
continue limofine talhora iper .Mefle 
fenza alcutta licenza» Non v’effendò 
quafi Religiofa, che per fua diuozio- 
ne; hauendone il comodo » non faccia 
paffar denari in molte mani per que» 
fto, riputando alcune non folodipo- 
ter ciò fare, ma d’hauere anche meri- 
to fe o fanno .Nelche non's'ingan- 
narebbono già eflè; quando ciò facef= 
fero con la debita moderazione;e fo» 
pra ogni cofa con la douuta licenza 
della fua. Superiora almeno. Il che né 
tutte fanno» non mancando di quelle» 
che depofitano fegretamente in terza 
mano grofle fomme dicontantià que- 
fto effetto». & vfurpandofi.altre di laf= 
ciar la propria cellain'imorte è quell* 
Amica, è Parente nel Moniftero sob» 
ligandole.dopo morte à farle celebrat 
tante Mefle nella propria/Chiefa più 
forfe con penfiero d’onorar la fepol- 
tura, che di fuffiagar l’anima. (Abufo 
contro di cui s'è parlato: per innanzii 
Per toglier dunque la Superiorafimi- 
le abufo.in. vn vfo di tantaàpietà; e di- 
uozione » affinche le fue rReligiole» 
non perdano il merito d’vnlazzione fi 
meritezole ..per mancasiento dellacs 
dovuta licenza » potrà volontariamen- 
te concederla à tutte, limitando però 
à ciafcuna la quantità delle limofine». 
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ad vno;ò due feudi d’argento e non 
più sò poco più, dichiarandofi, che.s 
volendo alcuna maggior licenza» la 
dimandi. Reftando in ciò auuertita» 
che potendo concedere alle fue Mo- 
.nache di dar limofine per Mele» non 
può altrimenti conceder loro di farle 
‘nella propria Chiefa, perche quefto 
tocca al Prelato. Oltre che non è né 
men forfe bene, che tutte fidicano in 
quellaspotendo effere,che quelle iftef- 
fe, che contribuifcono fimili limofi- 
ne per quefto .. habbiane molto piu 
defiderio di parlare \al Sacerdote, che 
diuozione d’vdir.la Mela. Ma per.al- 
tro ancora il tirar di quando in quan- 
do Sacerdoti perciòà 1Monifteri, non 
è maibene; perche il ragionareà Mo- 
nache, quando nonfiano ò Parent!» ò 
Penitenti anche per atto folo diciuil- 
tà, c ron ad malurmsfinens, (e non é 
male affolutamente; è però quafifem- 
pre occafion di male, e fi potrebbe di- 
re con San Bernardo :.Et fi culpa non 
eft sculpe tamen occafio eft. 

117». Sarà altresì debito d’vna Su» 
periora per rimediare opportunamen= 
te à quefto vizio della proprietà,quan- 
do vi fofl©; d’auuertir tutte le fue Of 
ficiali, maffime la Sindica, Procura 
trice e Sagriftane che nell’vfo de? 
loro offic:; non efcano dalle confue» 
te, e folite vfanze approvate da’Supe- 
riort; e conuencuoli allo ftato della 
pouertà religiofa ». proteftandofi che 
in materia di fpendere, e prefentare 
ella non intende di conceder loro di 
poter, far dauuantaggio di quello, che 
è ftato praticato regolatamente dall’- 
altre. E diffi 1egolatamente, perche 
fe taluna foffe vfcita di regola, & ha- 
ucffe voluto far più dell’altre, non 
dourà permettere, che paffi in cfem- 
pio» per leua:c è poco è poco in que- 
fta;& in ognaltra miglior guifa dal 
fto Moniftero gli abufi delle {pefe fu- 
perfluese vane. Come quello fingo» 
larmente introdotto dalle Sagriftane 
nel dì feftino della propria Chiefa di 
far difpenfare publicamentealla Mef= 
fa anazzetti di fiori à Perfone di gra- 
do, che convengono in quella. Cofa 
molto incongrua, afpettando 11 Mon» 


” 
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I25 . 
do dalle Religiofe » maffime in fimif 
giorno, non fiori » dibuon odore; ima 
frutti di buon’efempio 3 Douende 
perc:ò lewarfi tal’yfo»quando.vi foffè » 
come ‘pre d’ordine d’Aleffandro Setti- 
mo d di noftri fu levato ida tuttii Mo= 
nifteri di Roma, e d’altre Città foggete 
teallaChiefa, non tanto perlatroppa 
{pefa, e perdimento di tempo» che con- 
fumauano alcune nel farli 3 quante 
perche.non effendo ftato ; tal’hora_s 
pontualmente ‘offeruato l'ordine, e’l 
douuto riguardo di conuenienza nel 
diftribuirii, fon nati molti inconue= 
nienti, e ne potrebbono nafcerdi nuo= 
ui» quando non vifi. ponga rimedio. .. 
1)8./D'aunantaggio per relegaraf= 
fatto dal fuo. Moniftero quefta pro» 
prictà » quando è cafo vi foffè ftara ine 
trodotta, mezzo molto opportuno» & 
efficace farà , che nel primo ragiona. 
mento ». ch’ella farà con occafione di 
prendere il poffeffo delfno gouerno, 
proibifca à crafcuna di potertertere ap= 
preflo di sé il proprio peculio , ò fia_s 
depofito conceffole ad yfo; cbligan» 
dotutte» ò poco, ò molto ch'eifia » à 
raflegnarlo interza mano, manon mai 
( come foprafi e detto ) fuoridel Mo- 
niftero; facendo perciò due, ò trè de- 
pofitarie communi; e più ancora, con» 
forme ilbifogno: ponendo ciafcuna 
ilfuo inyn picciolo fcrigno,ò caffet= 
ta, col tener appreflo di séla chiaues 
per fuggire in quefta guifa prudente» 
mente ogni occafione di lite ) ò difgu- 
fto,che poteffle inforgere , con le De- 
pofitarie » occorrendo di lcuar fuori» 
ò metter dentro, danari . Potendofi 
praticar ciò anche diuerfamente » cone 
forme farà giudicato pitì al cafo dalla 
Superiora medefima, purche il Depo» 
fito non fia trattenuto in man della_s 
Monaca; ma d’altre . Che fe bene, cos 
me fopra fi é dettosquand’ellatenendo» 
lofi appreffo., non vi haueffè affetto 
proprietario ;, ò non vi foffe comando 
efpreffo del Superioresche nol poteffe 
tenere s in rigote non farebbe tenen» 
dolo inquefta guifà proprietaria;tutta 
fiata , come affermano grauiffimi Teo» 
logi, efendo cofa molto incongrua & 
qualunque Religiofo; che hà fatto vo» 
13 to di 
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to di povertà; il tenerlo non deelas 
Superiora comportar per ogni modo 
chealcana lo tenga,c fe non peraltro, 
È ricordarloro,che non potendo de- 
bitamente tenerlo in'iman propria ,tma 
d’altre Religiofe,non è fuo quanto al- 
la proprietà ma della Religione. 

119. Benfarà giufto,e conuentuole, 
che occottendo ad alcuna di fpendere 
[ come occorre quali ogni giorno €? 
talhora anche più volte al giorno) per 
non metterla in neceffità di chieder li- 
cenzaognivolta, e tenerdi continuo 
occupate le Depofitarie în quefta bri» 
ga: farà diffi molto giufto » econue= 
ncuole( in conformità di quanto pure 
{ è amuertito da principio) ch’ellas 
conceda ciafcunadipoter tenere ap- 
preffo di sè » per tutti quei bifogni, € 
neceflità religiofe » che poteffero acca- 
der loro giornalmente,come fi è-detto» 
otto» ò dieci lire » poco più poco mee 
no, con facoltà di potere :fpefe quel 
le, ripigliarne altretante fenza'nvoua 


licenza. E cafo che alcunefi ftimaffe- 


to inciò aggrauate » per effer forfe fo- 
lito di tenerfì ciafcuna 11 proprio depo- 
fito appreffo»e fpenderlo è fuo piacere» 
per fodisfarle» etrar da loro qualche 
eofa (giache da vn mal Pagatore » shi 
non può rifcuoter tutto» rifcuote Îl po» 
co,& in quella moneta;che può) arrivi 
fin quì, che è fin doue può arriuare in 
cofcienza vna Superiora,di concedere, 
che tutte poffano effere Depofitarie frà 
loro , dando licenza» ch’ogn’yna raf= 
fegni il fuo in mano di chi più le ag- 
grada» purche nol tenga efTa nelle fue, 
enon le poffa fempre hauere à tutta_s 
{ua difpofiziones ma della Superiora. 
Aitrimenti volendo effa lafciare 11 pro- 
prio peculio in man di ciafcuna, &in 
{uo pieno, & affoluto dominio; tenen- 
do in quefta guifa aperta nel Monifte- 
ro la porta alla proprietà » ciò farebbe 
wntenere aperta alle Monache la porta 
dell'Inferno » 

120. Conceffi dunque întutti gli vfi 
fudetti le licenze generali» ch’ella fti- 


merà ragioneuolmente conceffibili» 
ftando itempi» e la corrutela de’ tempi,» 
che paffano ; fi protefti; che quando 
alcuna fi trouaffe inbifogno di fpen- 
dere, driceuere d'anuamaggio di c uel- 
to; ch'ella hi conceffo di potertare > 
intendechefì dimandi licenza. Eper- 
che; fecondo chefi è auuertito per Da 
addietro» facilmente i Sudditi dalta» 
cere de Superiori fi pigliano delle li- 
cenze tacite » per leuar efsa opportu- 
namente alle fue Religiofe ogni prete= 
{toin ciò meno fufficiente faccia con» 
ftar loro ifuoi fenfi,dichiarandoli ynie 
uerfalmente, che in materia de gliabufi 
che potrebbono pallare-nel Monifte- 
ro,» circa lo fpendere » riceuere » € 
prefentare , ella non neapproua alcu». 
no; anzituttili difaproua» € condane 
na. Dalche niuna potra pretendere 
licenze tacite, mentre ella G faràdi- 
chiarata,che nonintende di darle, ma 
di toglierle, e proibirle. E quanto è 

cid chetocca la licenza prefunta yò fa 

interpretatiua, nonlafci d’efortartutte 
non prefamerlacosi facilmente, per 

non prefumere talhora il falfo . Doe 
nendo inogni emergenza di lor bifo- 
gno; nella guifatoccata fopra, farca= 
ro al Superiore; dà lei per lalicenza 
efprefsas giache non pofsono afficu» 
rarfi, fe non probabilmente » e per con- 
ghietture dell'altra + Oltreche è com- 
mun parer de’ Dottori, che non può 
quafi efsere, che non intacchi ò molto» 
ò poco la cofcienza quel Religiofo s 
che potendo hauer facilmente la li- 
cenza in voce dal fuo Superiore » come: 

poffono'le Monache ; per hauer 
fempre la Superiora IN cafa » 
fi vale dell’interpretati 
ua) ò prefuppone 
la tacita > € 
virtua» 
fes. 
He 
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Fin 4 qual fomma poffa arrinarè vna Superio= 
ra in conceder licenzaalle fue Suddite di da- 
re, ricewere, (pendere, © efercitare altri 
atti fimili, per afsicurarle dal vizio 
della propriet4 è quando oc- 
corra loro il bifogno, e 
la necefsità di farlo». 


322. ga Ifficifmente pre dixfi cofas 
certa inquefta materia, men- 
tre quelli che ne trattano lafcianla co- 
me incerta» ò poco meno » ll Suarez 
prudentemente la rimetteal giudicio » 
& arbitrio di perfona difcreta » confi- 
Sanch. deratala qualità della Monaca; cheri» 
l.7,mor. cercatal licenza , l’occafione, ela ne- 
c.19- n. ceffità che lafpinge, con altre circo» 
r.Pel. itanze, che poffono inciè accadere + 
2%. de Non trouandofi però limitata quefta 
vor.pan. facoltà à' Superiori regolari» ftimano 
Afon. c. altris che non debbanè menlimitarfi 
I» q. 44. ad vna Superiora di Monache , quando 
ref.67. però non le foffe limitata per altro,co» 
Suar, Me ò per confuetudine approuatadeli 
tom. 2. Moniftero ; è per ordine efprefflo di 
de Rel:z Superior maggiore » come del Vefco- 
lb.8.c. 10» fe'LMoniftero foffe à lui foggetto» 
15.71.13» ò del Generale, Prouinciale» Vifitato- 
res òdelSuperiorlocale del Monifte- 
ro, quando: foffe fotto lacura » e di- 
rezzion deRegolari ; perche allhora: 
ffanduno efset vfus; e molto piùalipre 
cetto » & ordine del Superiore; che può: 
derogar’all'yfosanzi abolirlosquando 
erò non: folfe fondato: nel proprio: 
itato se Regola del Moniftero +‘ 
122» Tolti dunque quefti impedi* 
menti qualunque: Superiora con ficu- 
rezza dicofcienzaintutti gli vfi fudet- 
ti; &caltrifimil:> conformeil bifogno» 
e l’ernergenze potrà ogni volta:, che le. 
farà ricercata licenza dalle fue Suddite 
validamente concederlaspurche.come: 
infegnail Suarez » laconceda con les 
debite cautele, non rimettendofimat in 


ciò alla cofcienza d'aleuna, per noRs 


aggrauarla propria. Che fe pyranche 
volendo abbondar di cortefia cons 
qualche fua Amica, è Parente, conce- 

delle à lei libera licenza di fpendere » e 
riceuere ò poco» è molto, è fuo arbi- 774, 
trio ( febene mondece maifarlo » per Sup: n 
non dare all’altre motiuo di dir male ] I RI 
ma pure fe lo faceffe, fi ricordi di re- SER 
ftringer(î femprein quefta: parte» pro- 
teftando, ch'ella intende ciò fermatss 
fernandiss ciotincofe lecite» & one- 
fte , comerichiedelo ftatoReligiofo» - 

e come ella puòdare, enon altrimenti 
‘Alche non manchi per ficurezza difua 
cofcienza, perche vn Autore grauiffi- Essi, 
mo,e dortiffimoinfieme porta opinio- Card. 
ne » che quando il Prelato concedeal de Lago 
Suddito di dare»ricetere,fpenderefen» 4.3. dev 
za limitazione alcuna » macome à lui s4/f. n, 
piace » in tal cafo nonpuò:giudicarfî, 142» 
ch'egli liniti la foa imezionead yfi fo- 

lamete leciti;e Ricligiofisenomin altro 
modo,ma dee piuùtofto giudicarfi, che 
concedendogli tal licenza » gli lcwi 
quantum sn fe effi, per quanto cioè è lui 
s'afpettatutto l’iimpedimeto per quella 

parte» che può effére ( quando egli 
fpendefein-vfiilleciti) contra ilvo- 

to: della: Religiofa pouertà . Ondefe 

wa: Monaca hauendotal licenza afiu= 

luta: dalla fuaSuperaora » fpendefle an- 
ch’ellainvfifimili (quando foffe ve- 
ral’opinione . come puòrefilere > effen= 

do ‘confetimata dal Bannes, Lopez » 
Rebello» Salas» Sairose Dianadalui ci- 

tati ]ella non pecche: ebbe altramentè 

contra ilvoto di peuertì , ma pecch. » 

rebbe fort'altrotitolo. Cosjeh'ellina 
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do accufata di ciò al Superiore, in vir- 


tdi tal licenza concefla a lei dalla $u- » 


periora, non potrebbe dichiararfi pro- 
prietaria, nè come proprietaria punirfi. 
Alche deue beniffimo riflettere ogni 


Superiora, cautelandofi nelconcedere | 


fim:li licenze» per non fomminiftrar 
materia di.rilafààzioni » e render le 
Monache più licenziofe; e libere ins 
ciò che non conuiene + douendo anzi 
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raffrenare in loro la troppa licenza di 
fpendere, proibendd totalmente le fpe= 
fe nonnecelfarie,e molto piu le troppo 
ecceffine, e vane ordinate folo al lufflo» 
e fafto fecolarefco è e non come con- 
viene à fpofe di Crifto, chenbn deono 
mai far apparire in quefto » che mode- 
razione s'e povertà religiofa» cheè la 
liurea, e fola liurea di Crifto. 


Da ciò che de'guardarfi una Superiora, per non 
render le (ue Monache proprietarie , 
— tn vece di farle povere. 


123» V Na Superiora per fodisfar pie- 

namente al fuo debizo (fes 
pur mai pienamente. può fodisfarfì ) 
non é tanto obligata (come fopra fi è 
veduto) di far tutte le cofeà lei propo» 
fle di farfi; per non lafciar cader lefue 
Religiofe in quefto vizio della pro- 
prietà » ma di guardarfi anche.da.tutte 
quelle, che potrebbonofomminiftrar 
loro occafione s.maffime col fuo catti» 
uo efempio difarle precipitar maggior= 
mente in fimil vizio, Potendoaflicu- 


rarfi, che quando dal fuo Moniftero, 


terrà lontano quefto folinale » haurà: 
sbanditi, è ftaccati, opportunamente 
dalle fue Monache. quafi tutti i mali, 
perche tolto quefto difficilmente frà 
loro può effer male..Si guarderà ellaco 
dunque primieramente » non folo (co- 
ime diceua poc'anzi] di conceder loro 
licenze affolute di dare ;, ò riceuer pre- 
fenti, rimettendofi alla lor cofcienza; 
ma fi guarderà in oltre di rion conce> 
derla mai quando in quelli foffe efor- 
bitanza, ò vanità tale » che non poteflè 
concederlaî:non lafciando mai di ricer- 
care, fefaran dati da altri alle Monache 
da chì, e fe faran fatti dalle Monache 
ad altri, à chi: imformandofi dauuan- 
taggio d’ altre circoftanze ancora ne- 
ceffazie à faperfì da lei: quali cioè pof- 
fono effer di ciò i motiul» quali le 0c- 
cafioni, e quale fingolarmente il fine , 
per conofcer da ciò quando :debita- 
mente concederetal licenza, equando 


debba giutamentenegarla. Venendo 
quefti da’Parenti alle Monacheyedalle 
Monache paffando in man de’ Parenti» 
maffime di cofe comeftibili, e di diuo- 
zione,faranno fempre lecitisma venen= 
do daaltri, ò paffando in man d'altri.» 
quando non fiano ; ò Benefattoris ò 
Prelati, c Padriloro fpirituali, ratsone 
gratitudiniss e fe Foraftieriin ricono- 
fcimento di qualche feruitù, ò benefie 
cio » potrà fempre dubitare, che non vi 
fiawutto quel buon fine, che fi ricerca» 
per darla. 
124. S'afterrà pure dinon conceder 
prefenti nè men frà loro ; quando non 
fiano moderati; e lafpefa non afcenda 
ì piuùdi fette, è otto feudi d’argento; fe 
però non foffero fattiin ricompenfa di 
qualche lunga feruitù , ò riconofci= 
mento di molta obligazione » ch’alho- 
ra attefa la qualità della Monaca, che» 
vuolricompenfare, e altra » che deri» 
ceuere,potrà dar licenza anche di mag- 
gior fomma. Auuerrendo però. cht.» 
quando vi foffe precetto in contrario. 
del Superiore, ella non potrebbe con 
cedere di paftar la fomma da lui pre- 
feritta, e volendo la Monaca fpender 
dauuantaggio neceffariaméte dourà far 
capa n6allaSuperiora; ma al Superio» 
re per la licenza. Similmente fi guar- 
derà dinon conceder mai di fpendere» 
ò ritener cofeillecite, è totalmente fu- 
perflue, &eceedenti dò loffato» d la de- 
cenza dello ftato religiofo; (come fié 
guucre 





N. 2 53 
155: s6. 
57.59» 





Trattato Perzos: 0 129 


auuertito in pin occafiohi, e non lafcio 
d’auuertire in quefta,come più necefla- 
ria). cautelandofi fingolarmente circa 
ilconferir dominijs € padronanze fo- 
pra qualunque cofa per minima; ch’el- 
la fia» ad alcunas non potendo non pur 
vnaSuperiora » ma lo ftefflo Prelato ; € 
Superiore conceder ciò à’{uoi Religio- 
fi mentre tutta la fua'atittorità, e pote= 
ft nonarriua;, che à poter dar loro l'- 
vfo dellecofe, ma non mai il dominio, 
nè la proprietà; anzi [fecondofi è au- 
uertito per innanzi) nè men l’yfotrre- 
uocabilesma amouibileà cenno de’Su- 
periori. Tanto appunto può concede- 
re vn Superiore ad vn fuo Suddito, e 
tanto può concedere vna Badefli; ò 
Priora ad vna fua Suddita; niente più 
perche farebbe nullala conceffione». 
Douendo contentarfi di dar lecofe, ima 
non ildominio delle cofe, perche que- 
fto è della Religione ; e del Moniftero» 
non potendo paffar in verun modo nel 
Superiore; nè meno nelPapa; quando 
non difpenfaffè il Religiofo dal voto 


‘di pouertà 


125. Ma quanto deue aftenetfi dal 
conceder dominij e proprietà altre- 
tanto deue guardarfi,che alcuna acqui» 
ft qualunque cofa a fe fteffa come pro- 
pria; e di fua ragione; quando; fecondo 
quellaregola iniwre (tante volte ricor= 


‘data fopra)tutto ciò che riceue,lattora» 


compra; ò in altra guifa acquifta vria 
Monaca; tutto acquifta al Moniftero » 
non potendo applicarfi nè ritenerfi 
cofa alcuna ; prendendoutfopradomi- 
nio e poteftà » non hauendo in quella 
(fecondo:che fi è auuertito più fiate) 
che I’vfo feinplice equefto non affo- 
lutamente; ma con licenza de’Superio- 


ri,enonmaiinaltra guifa. Altrimenti 


quando! pretendeffe fopra! quella più 
dell’vfo; farebbé proprietaria; noti po - 
tendo hauer nè men l’vfufrutto ; non. 
acconfentendo alcun Teologosche va 
Religiofo: & vna Religiofa {e poffono 
dirfi Vfuari}; poffono dirfì altresi Vfu- 
fruttnarij, non effendoilot conceffodi 
trar frutto alcuno di ciò che poffeggo- 
no,impiegandolo in qualunque modo» 
fenon à nome del Moniftero. Il che 
deue ella fouente ricordare alle fues 


Religiofes come punto troppo lor ne= 
ceffario > e che facilmente da molte fi 
fcorda, poche effendo quelle , che fap- 
piano feparat la proprietà dall’yfo, es 
non facciano talhor de gli vfi abufi.. 
Guardandofi perciò di non mai fo- 
mentarli, ma conognimodo DobiE 
procurar di letuarli» quando ve ne fof- 
fero . ‘he non per altro SanvAgofts 


‘no per cancellar affatto dal cuor delle 


Religiofe quefto mal nato affetto della 
proprietà ».&improntare in fuo luogo 
quello della carità,che non folamente 
non cerca; ma non conofce niente di 
proprio, impofe nella fua Regola;che 
tutto Ciò » che vien conceffo loro ad 
vfo dalla Religione;fiafi camera, letto, 
fornimenti, veftimenti; ò qualunque 
altra cofa , niuna ardifca di chiamar 
fua: Nec dicatss al:quid propriurs , fed 
fint v.bis omnia communias e ciò non 
peraltro (come à longo ho difcorfo in 
quel tefto nell’efpofizione di quella] 
fe ngn perche in quefta guifa reneffe 
ciafftuna è memoria, che quello che hà 
2a è fuo, e nonpugritenerlo come 


Tuo, perche niente quanto alla proprie- Vide tri 


tà,e dominio è fuo; efe purè fuo,e fuo I*7. 13* 
per viarlosma non per donarlo : per ! ?r4-2. 
valerfene per fe fteffa, ma non cost 37 11.0 
ch’ella fia padrona » fenza difpolizion??//4 #1. 
delPadrone; ò fia delSuperiore,ò Su- 149» Ig» 
periora di darlo, ò in qualunque mo- 
do d’efibirlo ad altri; ò difporne per 
altri, i 

126, Vitimamente douranno guar- 
darfi le Superiore in ciò dal malefem- 
pio» perche s’ella faceffe contra il vo» 
to della religiofa pouertà con atti 
proprietari, fenza dubbio farebbono 
tutte:l’altre Monache proprietarie 3 e 
douendo procurar lo sfratto di quefio 


vizio» come peftilente, e mortifero, dal 


lor:Moniftero, quando vi foffe, ve lo 
conferuerebbono maggiormente; €.5 
non effendoui facilmente ve l’introdé- 
rebbono facendofi conofcere ingriò 
più generofe, che religiofe. Cofa mol- 
fo impropria; non conueniente loro.d 
veccllare à fimili vanità, & oftentazio- 
ni. Che fe.puranche tàhfiata fi trouaf= 
fero in neceflità, ò per ragion dell’offi- 
ciò » O per debito di ETARFAIDA > ò per 
AMO; 
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altro s di far prefenti » li facciano, ma 
nonefcano mai da i limiti dellamode- 
razione, econuenîenza, e molto più 
quandoil Moniftero foffè dell'Ordine 
de’ Mendicanti,e foggetto à Mendican- 
ti. Fuggendo fempre l'emulazioni ye 
le competenze, non v*effendo in ciò 
cofa peggiore ne'-Monifteri, quanto il 
volere » fe nonbafta imitar l'altre» far 
più dell’altre , mentre in tutte le cofe » 
ma più în quefta deue fempre yna Supe= 


‘riora hauer riguardo è ciò che de’farfi, 
.e può farfì ragionevolmente ; e perco- 
‘fcienzaie né à ciò; c'haurà forfe fatto è 
“lafua Anteceffora;ò qualche altra con 


poco riguardo alla ragione, e alla co 


fcienza, e maflîme fe vi foferoordini 


fpeciali di Superiori inquefto genere» 
come quelli, cui tocca di maderar gli 
eccefli, e metter freno alle troppo li- 
cenze e fmoderatezze. Che fe bene 
vna Superiora, come Superiora , per 
quella parte che s’attiene allo fpende- 
re, eprefentare , maffimamente del fuo 
peculiosnon hà bifogno di licenza d'- 
altro Superiore» mentre nella flefla_s 
guifa,che può darla ad altre, può pren- 
derla per fe fteffa, non potendofi ins 
confeguenza affermare, che ciò face ne 
do.» pecchi in ciò. di proprieta » per 
mancamento. di licenza » fauendola 


. dalla propria Regola; & Ktituto 5 mol- 


x ° 


te volte però poffono peccate in ciò le 
Superiore pet l’ecceffo ; e perlo fcan- 
dalo;e pit fe fî faceffero lecito difpen- 
dere non del peculio proprio conceflo. 
loro ad vfo » madi quello del Monifte- 
ro, del quale fe fono Difpenfiere , non 
fono Padrone. 

127. Guardinfi elle dunque di non 
eforbitare giamaiin ciò» e per nomdar 
quefto cattino efempio allaltre , e per 
nno metterfi in neceffità ciò facédo di 
non poter così ageuolmente fenzare 
gimproueri negarla licenza ad altre di 
fàrlo . Vadanper tanto molto caute , e 

‘introducano mat in ciò vfi nuoui» 


‘per non introdur* abufi » come quafi 


non mai appromati, € forfe non mai fa- 
puti da’Superiori . Onde fottoqualun= 
que pretefto non farà mai lodevole». 
che vna Superiora faccia; paffar regali 
dimolta fpefa d’Prelati, & altre Perfoa 
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ne-dî grado ; come cofà totalmente ir 
congruaallo.ftatose moderazioni 

giofa. La quale quando s'introducefl@ 
in qualche Moniftero, maffime di Suo- 
re Mendicanti, ciò farebbe vnintrodur 
il fato , e la fupe:bia in'braccio.all@ 
Vmiltà, di cui non potrebbe darfi {cor 
certo maggiore » E quando alcune fti- 
maflero d’acquiftar credito. col far fi= 
milifpanti »lo perderebbono,e Io fa- 
rebbono perder (che pirì rileva) àrutte 
l'altre» anche alle migliori. Non v'ef 
fendo cofa per verità» che più tirtà fe 
gli occhi de’Secolari » ne che fomimi- 
niftrimaggior materia al Secolo di dir: 
male; e penfar male del'e Religiofe » 
quanto quefta » 1cftando di ciò. qualî 
fempre poco edificati anche quegli 
ftefli, che liriecuono » rimandandoli 
perciò loro più d’vna voltaindietro » 
Mentre le perfone quanto fon più 
grandi» e i Prelati fingolarmente non 
coftumano mai di riceuere da’Regola» 
ris che cofe diuote dipoco prezzo» € 
qualche. frutto. primaticcio. de” lor 
Giardini . Che però douran fempre 
aftenerfi di farli » ò farli moderati » 
quando vifial’vfo ; e’1bifogno, e non: 
mai in occafion della loro ellezzione: 
al grado diSuperiore.Attefoche quane 
do cià fi praticafe , farebbe vnacattiua 


- prattica » perche farebbe dir poco ben: 


di lero * Non potendociò feruire, che 


; per dar à conofcere , che non fono fta= 


te portate.à quell’officioda Dio, e che 
l’hanne accettato. piùtofto: per fafto ». 
che per vmiltà... Ch'adir vero:» e qual 
pretefto può maihauere vna Religiofà» 
per effere, Mata elleta al gouerno del 
fuo Moniftero, di far fimili oftenta- 
zioni, & apparenzeper l'onore» e tito= 
lo à leiconferito x quando quefto à chì 
hà mente per penetratlo » come benlo. 


penetrò. chì diffe onerat dums bomorat » Pet.Cry 
non è finalmente che vm pefo è & vna /of. 


Crocesin cui chifi vede crocefiffo,non 
può: già egli hauere occafione alcuna 
di viver lietos ma fol motiuo; e mouno. 
efficace di piangerea 


€ sè 


















128. Tre la perfezzione della po» 

_® uertà d'vna Religiofa confi- 
fte non già in non hauer:cofa alcuna» 
ma in non hauer cofa alcuna fua pro» 
pria» contentandofi dell’ vfo di quel 
poco » che può effere à lei neceffatio » 
e conueneuole per viuere religiofa- 
mente, non vecellando è comodi fo- 
verchi,nè cenendo dietro à fuperfluità» 
e vanità + Ciafcuna dunque, chebrama 
d’arrinare al fommo della verà povertà 
di fpirito, potendo paffarlafi compe- 
tentemiente con poco» non dourà cu- 
rarfi mai d’hawer molto » anzi potendo 
haverlo non lo vorrà ; impercioche.s 
vna Religiofa, che cerca molte cofe 
non vuol effer pouera» e chi non vuol 
effer pouera;è impoffibile che non rie- 
{ca proprietaria. Difle bene wvn gran 
Direttor di Monache » che per più ftra- 
de fi và è Roma; e per molte fi vàal 
Cielo ; la piùficura però» e più propria 
de’ Religiofi è Ia firada della pouertà > 
ma non di qualunque povertà » ma di 


Bakl. 
Pic. 1 


fupin. 1. 


32-33» quella; di cui diffi da principio» che 


non'confifte tanto în non haueres » 
quanto in non volere.Vna pouettà che 
non hàricchezze , ma non hà nè men 
defiderio di ricchezze. Che yna Mo- 
naca fia pouera ; queto non afficura 
già àlei il Paradifo» mabenl’eflér po» 
uera di fpirito, cioè à dire dal tutto alic- 
na con l'affetrosnulla defiderando mai» 
fe non Crifto. Nen paspertas (dice San 
Bernardo) wsr:us repucasur, fed paupere 
satis amor + Nonè viruì la pouertà, ma 
l'amor della pouertà + Non vuol effere 
il Mondo; ne le difgrazie se finiftri in» 
contri del Mondo» ch’impouerifcano» 
vuol effer Crifto, anzi non Crifto, ch'- 
egli non hà mai impouerito alcuno » 
ma Pamor di Crifto. 

129. Dunque quella farà veramente 


Ep.roo. 
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Ciò che babbieno è fare le Religiofe per arriwar 
alintera perfezszzione della pomertà di (pi- 
rito, & afsicurarfi dal vizio della. 
|. proprietà » 
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pouera » Ta quale può ellerricca , € pet 
amor di Crifto ficontenta d’effer pove- 
ra, & effendo pouera; fi gode della fua 
pouzrtà per ferire à Crifto,molto più 
che non fi godono i Ricchi delle pro- 
prie ticchezze per feruire al Monde 
nemico di Crifto » Tale appunto do- 
urcbbe effere la pouertà delle Religio= 
{e , per toccar le cime della perfezzio= 
me, & vitima perfezzion Religiofa: vi. 
wendo con quefta piena; e rifoluta dif- 
pofizion d'animo» per afficura:fi das 
ogni affetto proprietario , non fola- 
mente dinon prender giamai affetto ad 
alcuna cofa, madi goder anche più to» 
fto di vederfì priue d'ogni cufa,ched*. 
abbondar pienamente » € fourabbon- 
dar fenza fine di tutte le cofe .Chefe vi 
foffero di quelle sch’efflendo povere fi 
doleffero della lor powertà » queftes 
nonfarebbono veramente ponere,cioè 
pouere di fpirito; anzi quella poùertà 
farebbeloro vna continua afflizzione» 
& amarezza di fpirito; mentre doue la 
vera povertà ferue à fuoi Poffefforidi 
delizia , anzi d’vna Beatitudine antici» 
pata» per quello che prononzioCrifto 
di loro: Beats pauperesfpirita, feruireb- 
be è ciafcuna di quelle la fua di fuppli- 
cio, è di pena. Onde non potrebbono 
quefte chiamarfi poueresò vere poucres 
almeno quando la vera pouertà » come 
volontaria, nen porta feco follecitu- 
dini, né afflizzioni, ma sonfolazioni» 
e vereconfolaziòni; perche portafeco 
il Cielo» porta feco 11 Paradifo, porta 
{eco la felicità, e che poffo dirui? porta 
feco Iddio » mentre chì viue in compa- 
gnia di lei, hà Dio con lei, non hauen» 
do l'huoimo (diceva San Bafilio à’fuoi 
Monaci) la maggior calamita per tirar- 
lo à fe di quefta. Ch'indi hebbe ben 
ragione di dar quelle yoci San Berner 
0; 
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do: /nfenfats fly Adars, diustias quers- 
fis, igneranites padpertatem’effe beatami 
Infenfati, e fcinauniti figlivoli d’Ada- 
mo; pazzi; ementeccatimortali dice 
Bernardo, direiloà voi, quando in_s 
qualcheMonifterovi.foffero di quelle; 
che fildaffero ad intendere di poter, yi- 
vere confolate » e paffarfela felicemem 
te nell’hauer molto » quando la vera 
felicità ftà nafcofta nel poco. e fi troua 
non nel peculio » ina nella pouettà. In 
quella peuertà» che vo! profeffate , ma 
forfe non praticate, fe pur anche non 
la fdegnate, & hauendola taluna, poco 
ricordeuole dellafua profeffione,non 
va cercido come fgramarfene; anelan- 
do à robba sà denari; à comodi,& altré 
fuperfluità, e forfe vanità s non baftan- 
do tal fiatà à.lervna, e due camere, ché 
foffrirebbe d’occuparle tutte » e fartut- 


to il Mondo fuo; non che yn Monifte«- 


ro » Pazzia , perche chi così faceffe 
nonfiprouederebbe già effa di como- 
di; mad’impacci, nonanderebbe già 
ella à caccia di contenti, ma ditormen- 
ti. d’impedimentialmeno all’acquifto 
di quanto defidera, per appagarfi pic- 
namente;poiche tenendo dietro à que 
fta, e quell’altra cofa; anzi vecellando 
àtutte le cofe , accioche non le man- 
caffe niente, le mancherebbe il tutto, 
perche le mancherebbe Iddio. che pu- 
re, fecondo che parlano i Teologi, ra- 
tro totsus non faluatur nift in Deo. Ch°- 
altro già non folea ripetere» eome fuo 
detto familiare, quel Serafico anzi Se- 
rafino dellaChiefa. Deus mus, & cm- 
A. Die, e tutto. 

130. Chebramiti dunque; ò Reli- 
giofa, fuoridi Dio » quando fai, che» 
ciò non può effér lecito ite, c'hai pro» 
mefla pouertà à Dio? Vorrefti ti arrice 
chire? Ma contentandotideltuo ftato) 
chipuò effer più ricco dite ? Vinendo 
nella tua pouertà cofa puoi defiderare, 
ò cercar dauuantaggio, fe uu hai Dio 
conte? Pouera ignorante, che nons 
ceffi dicercar quefta, e quell'altra cofa; 
anzi vorrefti tutte le cofe , non effen- 
do tallora mai fazia; non vedi,che Dio 
per Contentarti, & appagarti piena» 
mente e tutto» è fopratutto, &'incom- 
parabilmence più di tutto quello » che 
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tuù-defideri, anzi più di quello che rl 


- pofli mai defideraré > Nonsvedis che 


fenza lui tuttii beni che n ricetchiti 


‘‘potrebbono: effer mali,.e. tutti i mali 


conlui nonti poffono efferfe non be- 


ni? Eche temiche ti.manchi nella tua 


pouertà » s'hai Dio” teco ? Temi forfe» 


‘'Chetipoffa effer rubato? Ma quando tù 


non trtubi à lui, chi può rubartelo ? 
Furtibs tollit aurums (diceua Sant'Ago- 
ftino) quis tibi tollit Deum? Può ben 
venir tal fiata nella tua cella qualche 
Cingana domeftica; e rubarti quando 


vna cofa » e quando vn’altra, machiti 


può tubare Iddio ?:Quss.tibi tollit 
Deus? Non ti contenti per auuentura 
d’yn Dio sì ricco; sì grande; sìimmene 
fo; il quale può dartitutto; quando tu 
fappi appagarti di nulla? Se ciò è vero 
tu meriti d’effer povera in fempiterno 3 
perche chì non fi contenta di Dio in 
quefta vita, merita diviuer fenza Dio 
eternamente nell’ altra. Sò.bene ciò 
che mi potrefti rifpondere » che viui 
contenta nella tua powertà » e fe-procu- 
ri» ecerchiin quella d’hauere, non è 
pet tè, ma per l’officio:addoffato àte 
dall’ obbedienza, :per:far:cioè quelle 
fpefe che ricerca l’officio. Buon pen- 
ficro ; fe così penfiyeciò non ricerchi 
per altro» ma fe; ò per-fuperar l'altre 
nella fpefa di quell’officio:, con fine d? 
acquiftar ripurazione preffo 11 Mon- 





fer.205» 
de temp. 


do, giache quefto potrebbe eflere il fin |’ 


nes efol fine di molte circa lofpendere 
ne *loro'officij; quefto non:farebbe 
buon penficro ». perche così vorrefti 
piacere al Mondo, e non à Dio; fécon- 
do l’yfo che paffà vniuerfalmente ; po» 
chicffèndo quellische in tutte le cofe» 
che fanno non cerchino appunto più 
il Mondo che Dio ; fe pur anche nonfi 
fà più cavitale tal volta di qualunque 
minima fodisfazzione.del Mondo, che 
della maggior offefa di Dio + Ma dim» 
mi, quandoti farai fornita d’yn buon 
pecul:o s & haurai fatte tutte le fpefe» € 
difpendij che tu defideri», c'haurai tù 
fatto per quefto? Sai che? Per piacere al 
Mondo haurai contriftato Iddio, e 
forfe haurai perduto Iddio: quefto ha= 
urai fatto, eflendo piu poflibile.ch’egli 
viua con yna Religiofa nemica di pu= 
rità» 
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rità ; checon vna Religiofa nemica di 
pouertà, che pur è riputato da’ Teologi 
maggiot'vizio in tutte le perfene clau- 
ftrali quello della proprietà »-che quel- 
lo della difoneftà, trouandofi prefetit= 
ta da’Sagri Canoni maggior penaadvn 
Proprietario, che ad vn impudico ». 
‘131. Mami potrebbe rifponder tab 
altra, ch°ella fe defidera; e procurad: 
hauer molto, non.è già per derogar 
con ciò alla poucità Religiofasmaper 
dare alla Religione & alMoniftero); 
Corre farebbe in far apparati; & orna- 
meriti alla Chiefa:overo in atri dimag= 
gior carità; e perfezzione , comeins 
iovuenimento de’ Pouveri; è per follie» 
uo dell’Anime de’ Defonti » facendo 
paffar continue’ limofine in mano di 
queito; e di quell’altro Sacerdote , per 
quefto - ]l che prefuppofto perverosfe 


bene! non è fempretutto vero quel che 


fidice se moltecofe » che fivantanoldi 
tare anche le Religiofe per Dio 3 po- 
trebbe efferesche tal’ynanonlefacelfe 


fempre per Dio ò fe per Dio non per 


Dio folo, mentrein materia fingolar- 
‘mente d’abbellir la propria Chiefa col 
far cfpòr in quella pittute fagre, Can 
delteri; lampadi, Croci ; reliquiarj; & 
altti fim li ornamenti; nor hauendo 
tutte quella pia intenzione; efinReli= 
giofo » chefi ricerca; potrebbono al- 
cune ciò fare per acquiftare s inquefta 
guifa più onorese lode a fe fteffe, che 
‘à Dio. Chepur intutte le cofe 3 e più 
tal’hora in quefte? vuol la fua parte il 
Mondo; non farebbe cofa nuova; che 
ci voleffe iù qualche guifa anche il 
Diavolo la fia + ‘Ilche inconerebbe » 
quando vifoffechi ciò facefle ; ò per 
giattanza , ò per emulazione; ò per al- 
tro finé; fe nonconttario è Dio, non 
però indrizzato foloà Dio ; ma alla 
propria gloria, per non effèr cioè.ò ri» 
putata da meno di qualche altra » c'ha» 
uefse fatto Piftefflo, ò per far [ che fa- 
rebbepeggio) più d’ogn’altra» Dif- 
ficilmente operando in ciò vna Reli® 
giofa) quanto‘alfine; ‘e fol fine dope» 
rare à fola gloria di Dioi; quando non 
habbia vn buon Direttore nell'opera» 
che fappia moderare in lei il fafto se l°- 
eftentazione» effendo: a ciò natural» 
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mente inclinate le Donne; & hauendo 
fors'anchein ciò maggior incentivo » 
e ftimolo le Religiofe , per lecompe= 
tenze, e gare che potrebbono paffar 
fràloro: nonlafciando perciò di pre= 
conizzare anch’effe quefte lor opere 
conarmi,giferizzioni , perche fi fape 
pia dachi fontatte.. 
132. Cofa che non piace ; e non» 
piacerà mai à Dio , anzile difpiacera 
«fempre» volendo egli'in ciò, c maffi» 
mamente dalié {ue Religiofe > fegre- 
ALCZZ@»Ò VINI (CÀ è “Mentre tutto ciò,c hè 
fifa» efi confagra al.Tempio, inten 
«dendofi fatto ) e confagtato à Dio; fe 


-vuol efsergradito,e riceuer premio dal= 


lo ftelo Dio, n6 vuol efser fatto quan= 
to all’intenzione per altr'occhi, che 
per quellidi Dio » qu: vsdit in abfcon- 
duro. Chefebene Poperechetùfai; è 
Religiofa alla tua Chicfa, come luogo 
publico, non può efsere che non fiano 
publiche » l’intenzione però tua [ fe- 
condo il parlar di San Gregorio) vuol 
efsere occulta, V& /ic fit opussn publico 
[ dice il Santo ) quarenus sntentio w34- 
neatin occulto. Altrimentitù perdere- 
ftiil merito» e tutto il merito di fimi- 
liazzioni,fe pur anchetal’hor non_s 
demeritafti, e fe non nel cofpetto de 
glihuomini, nel cofpetto di Dio ( co- 
me ho difeorfo difufamente altrove ] 
mentre egli giudica qualunque azzio- 
ne non da quello » ch’ella apparifccin 
fe ftefsa, ma dall’intenzione » c dal fi- 
ne,concui fl fatta. Mavò concedere 
ti» chetu.habbiinciò ynaretta; e fan 
ta intenzione:y e che tutte iltuo fine 
nell’opere fudétte » fia indrizzato » dc 
ordinato date à Dio, e folo è Dio,che 
non farà poco,.che fia tale percheil . 
Demonio allo fpefso s’infinua nelle 

animo anche delle perfone fpirituali + 

e le porta più d’vna volta ad affeiti di 

compiacenza , e vanagloria ne” lor bee 

nefattori» fenza che vi facciano gran . 
rifleffione > non ti può nondimeno cle 

fer lecito dibramare, ne procurare, € 

melto. men d’ammaffare,. e raccor de= 

nari per quefto ; efendoti tu impegna» 

ta di parola nellatua profeffione con 

Dio»non già di fpendere in apparati» 

& ornamenti della Chiefa per MEO 

pen 
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ben sì viuendo pouera dî non penfar 
giamai d denari, ò altra cofa del Mon- 
do; ina folamente è Dio + 
133. Se poi procuri d’hauer molto) 
non perte, ma peraltri., per poter cioè 
far molte opere pie ; ò fomminiftrando 
limofine è’ Sacerdoti, per liberar ani 
me inquefta guifa delle pene dell'altra 
vita, è fouuenendo è’Poueri, per folle- 
varli dalle miferie di quefta, buon pen- 
fiero, ma non per tes che. non hai da 
penfare all’altrui pouertà, ma/jda cone 
feruar la tua. Matiofimi farà dunque 
lecito (diraitù fotfe) defiderare i anzi 
ricércare , è procurar molto » per poter 
far molte catità? Per vfo così pio s'e 
criftiano » quanto è quello d’impiegar 
limofine » per trar anime dal Purgato- 
rio » e foccorrere quefto; € quell'altro 
pouero » non potrò nè men bramar di 
non effer pouera ? Anzi non potrò per 
fouvenire all’altrui pouertà; ribunzia- 
re alla mia? Nò perche tu hai farto vo» 
to d’effer pouéra, non già di far limo- 
finad’Poveri. Onde queft’opera ‘an- 
corche buona in fe ftelffa ; può effer 
cattiua in te » quando t’vfurpaffi il do» 
minio di potér farla» Conciofiache fe 
non può qualunque fi fia far limofina 
di quello » che non è fito; come potrai 
tuù farla lecitàmente » fe hauendo fatté 
voto di pouertà» tù non har niente! 
quanto al dominio; e proprietà ; che fia 
tuo? Malafciando ognaltra cofa; che 
penfi tù che fia meglio ; l’effer powuera 
per Crifto ; è far limofina à’Poweri:per 
amor di Crifto? Io certamente non ar- 
direi mai d’ affermare (dice Sant'Ago- 
ftino) che non foflè cofa molto buo- 
na, anziboniffima il far limofinà è’ Po- 
Lib. de ueri per, Crifto ; ma meglio di lungas 
Ec. dog. DINO giudico 11 diuenir pouero;e vero 
6.71.13, POUCTO Per Chrifto . Borium e/t facul- 
D.Tho, 19005 Paupersbus erogare pro Chriffo[di- 
22.4. a, eil Santo) fed longe melius eft egere» 
ar.8. €49 Chrifto. In tutto it Vangeto io non 

ritrouo » che Chrifto faceffè mai limo- 
Mat.19 fina. Ma come? Crifto non fà limofina, 
Mar.io She non fol comanda la limofina, ma 
Luc. tr. Preferiueanche il modo di farla? E pur 
1g. A, di tuiftà feritto: Cepit Zefus facere, & 
I. docere. Primafece, e poiinfegnò. In 
materia nondimeno di limofina infe= 
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ghò di farla è’Ricchi ma nonla fecss 
perchefiè pouerose fempre pouero,ha» 
uetidoranch’effo fatto voto. di.pouertà. » 
al Padre» e rinunziatoglicil.domin:o.: 


del'tutto, pér feruîre in:ciòd’'efempio. a 
tuttis è pnià’Religiofi : cura en120 dines 
effet (dice 1 Apoftolo) pro nobis egenus 
fa&tus eft. Hora-vorrar tà effer ricca » 
per ‘poter fingolarmente far molte li- 
mofine del tuo peculio » quando Crifto 
non hebbe peculio ? hanendo ftimata 
:cantoîta pouertà, chewvolle nafcere , vi- 
«gere emorirpouero » efendofi ridoro 
A;tale: Bato 3: non foldi pouertà» ma di 
amtendicità, e di miferia » che fu forza» 
«ch'egli morifce ignudo.: 
95134 Lo però non dico. » che Ie Relle 
igiofenon: poffano | affolutamente ha- 
‘mer. peculios quando ciò fia fenza affete 
to proprietario -,; © che dauuanraggio 
non»fia lor lecito d’impiegarlo ne. gli 
ivfi:fudetti» e molto. più in vtilità del 
Moniftero » e fplendore della propria 
Chiefa, fuppofto:che nî°hbabbiano las 
douuta licenza:nondico: quefto. Dico 
bene; che fe ciò è cofa buonaye molto 
meglio perloro lapouertàsnonpaten- 
do éfle farcofa migliore, che.wuuer po» 
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terese cosiaffatto daltatto aliene. che. 


nonrefti loro da impiegar fe ftefè » ci 
propri afferti.chein Dio. Perche non 
dimeno difficilmente npuòtrouarfi vna 
pouertà di fpirito totalmente difinuole 
tasefenzaaffettorà cofa alcuna » fingo= 
larmente frà Religiofe,che come Done 
ne, condifficolrà poffono ftacca:fi da 
fe Refle, dalle propric aff:zzioni: do- 
uranno procurare almeno » fe non fon 
poueresdinon.effere proprietarie; ner- 
che fel tontrafare/in. qualche cofas 
alla pobertà». mon é fempre peccato 
mortale i.vfurpandofi -però effe da pro- 
prietà » e potettà fopra qualunque ben= 
che minimacofa,peccano fempre mor= 
talmente. ‘if dre i 
5*135= Non lafci mai dunque alcuna 
initivtti gli vlidi dare » fpendere se rice- 
uéres ò.vi fia) © non vi lia confuetudi- 
nexdichieder fempre licenza; perche 
febene non è fempre neceffaria (come 
fiè detto à fuo luogo) baftando la pre- 
funta; ò virtuale : con tutto ciò volen- 


do liberarfi da tutti gli fcrugoli,e cami- 
nace 
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fare in ciò con tutta rettitudine 3 per 
piena tranquillità , e quiete di fua co» 
fcienza, nonfivagli mai dilicenze ta- 
cite s © interpretative » come nontanto 
ficure» ma leidimandino fempre tutte» 
fe non in'cafo» che laSuperiora iftefla 
1° haueffe. conceduta publicamerite;à 
tutte : ciò ricercando non folo ogni 
buonaregola; mail più conueniente, 
e ficuro modo:di procedere in ciò con 
tegola» inaffime adivna Religiofa;che 
può fermpre dimandar tal licenza , edi. 
mandarla comodamente; non potendo 
[come dii] fcufarfi che nontroua la 
Superiotaincafa, efendovifempres. 
Chef taluna inemergenza maffime di 
riccuer qualche prefente trouandofi la 
Superiora impedita» non poteffe à lun» 
gotrattenereil Mello, potrà riceuerlo 
fenza fcrupolo alcuno » valendofi ficu- 
ramentedella licenza prefunta » con la 
limitazione petò fempre ricordata fo- 
pra: che’l prefente cioè venga da'Pa- 
renti, è da altra perfona non fofpetta; 
the non eccedaitermini della religio» 
fa pouertà, e fia dato; € riceuuto 707 44 
mali finem . È quandorion potefit 
prefumer bona fide; che. la Superioraos 
tofle per concedere tal licenza, ma ne 
ftaffe in dubbio, intal'cafo:lo riccua» 
ma, come fopra fi è detto» /ub conditro- 
ne. intendendo cioè di manifeftarlo 
alla Snpefiora» come nel fatto dourà à 
lei manifeftarlo, affinche è ratufichi 
l'accettazione» ò l’annulli ; atrefoche. 
effendo non men:neceffaria la licenza 
perritenere vna cofa che per riccuerla, 
certamente fe la Monaca non l'hebbe 
prima diriceuerla, dourà ch.ederla do- 
po; per poter lecitamente; e feniza feru- 
polo ritenerla. > Gal 
136. Inoltresgiache per quello che 
fopra fi è anuertito] non fi può ben de- 
terminare qual fia in:quefta materiadi 
riccuere; dare, efpendere quel molto» 
ò poco ; the può rendercolpeuole vna 
Religiofadi peccato mortale, è fcufar- 
la da quello s ottimo farà, che ciafcuna 
venga in quefta deliberazione, èmol- 
to. ò poco ch’ella doni; ò ricena’in do= 
nio; dichieder fernpre licenza; (quando 
però il Superiore ; ò Ta Superiora non 
haucffero in ciò limitata la fpefa, el 
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valor del dono) poiche in quefta guifa 
filibererebbono tutte da molti fcru- 
poli » leuando ogni motiuo al Demo- 
nio in quelta parte di poter trauagliar= 
le.in morte col ricordar loro fimili 
trafgreffioni» Tanto appunto doureb- 
be fare oghi Religiofa di buona co- 
{cienza» per.yiuer lieta, e trattandofi 
d’yna materia la più pericolofa forfe 
fra'Religiofi, per afficurarfi fempre in 
cofcienza. Sebene» à dir verosil mi» 
gliore in ciò farebbe toglier di mezzo 
vnavolta quefte tante occafioni di dae 
re, riceuere » e fpendere tutto dì, e fore 
fe à fpropofito s come potrebbe efferes 
che faceffero » e forfe fanno alcune: 
che cosi.leuate quefte occafioni, nor 
haurebbono piu occafione di ricercar 
tante licenze» e quelche è più di peri» 
colo per loro » di.fpendere » riceuere, € 
prefemar forfefenza licenza» facendo 
in quefta guifa quafi ogni giorno 
groppi-sù l’anima» con molto difcapi» 
to di cofcienza, AA 

137.: Ma ben odo chi mi ripiglia_s 
frà loro, con direxche non'è poflibile» 
che in vm Moniftero » doue non fi vive 
in perfetta communità» poffàno viuer 
le Monache fenza fpendere » riceuere » 
eprefentare; pofciache attefi lor cone 
tinui affari, è per ragion de gli offici, ò 
per interefli priuati » ò per altri rifpettis 
econuenienze particolari, non poffo- 
no per ogni modo ftaccarfi da fimili 
occafioni, lafciando quefto commer= 
cio col Secolo e quefta pratica ciuile 
del dare, e riceuere»conforme portano 
le .neceffità » & emergenze: perche in 
altra guifa {così dicono] non folamene 
te non potrebbono conferuar la pro» 
priariputazione, ma quafi foftenerfi in 
vita. Ma dicano ciò che vogliano, che 
fatto » è fatto, quando quelle » c'hanno 
fimili attaccature col Mondo » volefle= 
rorifoluerfì difar meglio » che farebbe 
vn rinunziar finalmente al Mondo, 8 
applicarfi da vero al feruizio di Dios & 
i quanto hanno promeffo nella lor 
profeffione à Dio; sò bene che acquie 
fterebbono maggior riputazione » C9 
non mancherebbe niente alla lor vita» 
Sò bene; che fe voleffero attendereà fé 


fiele, e far diuorzio col Secolo se CoD 
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fe cure del Secolo » sò bere, che fini 
‘rebbono quefte lor pretefe, manoni 
vere neceffità, come ben diffe quel 
Gentile che fcriffe da Criftiano s anzià 
confufion de’Chriftiani; e forfe de’ Re» 
ligiofi: Fimsentur sffe neceffitates > cum 
finita fuerint sffa cuprditates. O fe vo- 
lefero alcune deporre; ò moderareal- 
n.éno tanti lor defideri inutili» evane 
affezzioni s che Té tengono occupate 
in affari poco deceuoli, etalhor'ànche 
‘affatto fconueneucli al loro ftato'; € 
condizione; come ben prefto dilegue- 
rebbono quetti lor fognari bifogni, & 
immaginate neceffità. Come ben tofto 
conofcerebbono » che non fon necef 
fità quefte è ma fuperfluità, e vanità. 
Ch'à non tacere il vero » eche pretefto 
ragioneuole può mai hauere vna Reli- 
giofa di tanto dare»riceuere, e fpende» 
re? Ogni poca cofa bafta alla Natura 
per viuere, e deue baftareà lei, quando 
non voglia; che quello che può à lei 
efler neceffario per viuere. E quand* 
anche non fi contentaffe del neceffa- 
‘rio » ma voleffe dauvantaggio, eche.s 
auanzi può ella trar dal Mondo ; fe 
‘col Mondo fempre fi perde; Che puoi 
tu SorellaReligiofa » haver dalui; fe 
di Iui ffà fcritto: Vanzias vanitatnm, & 
ernia vanstas? Certamente fe d’anno 
in anno» anzi di mefe in niefe , e forfe 
di giorno in giornos quando tu haueffi 
commercio s etrafiico con lui, voleffi 
incontrar lc partite» e tirare 1 conti à 
minuto di tutto l’introito ; & efito stu 
non potrefti affermare per verità d’ha- 
ver avuanzato mai altro , che fcialac» 
quamenti di roba’, travagli della perfo- 
na, alflizzionidi fpirito; e difcapiti di 
cofcienza » E chi hà giamai trafficato 
con lui; che fe non prima; ridotto fi- 
nalmente al capezzale, doppo il fom- 
mario ditutto lo fpefo; e ricenuto;non 
fia ftato con eftrema angofcia forzato 
fuo mal grado di confeflare,fatto;, e fat- 
to di non hanere alla perfine fatto da 
lui altro guadagno , che perdite; né ri- 
portato altro ciuanzo » chefallimenti. 
Che quefto appunto» e non altro:è 1°- 
acquifto , che fi ricauada fimil traffico, 
fe pur anche dopo vna contimua per- 
turbazione; &afflizzion d’animo,non 


ica ae 


Pratica circa l'Obedienza perfetta: 


vi filafciafimalmente; enon vifi perde 
‘anche l’anima, è > .. i 

‘1138. llche dico » per render pit cau» 
te'leReligiofe circa quefta attaccatura 
col Mondoinmateriadidaresedi rice= 
uere con tutta libertà,per.non intaccar 
anch’effe 1’ anima propria» e volendo 
per ogni modo continuare in quella » 
per non metterfì facilmente. è pericolo 
di perderla : mentre non potendofi in 
ciò fcufarfi dinonfar contro il voto di 
pouertà (quando non vi foffè la douu- 
ta licenza, & ogni purità d’intenzione) 
non potrebbono ne meno fcufarfi di 
non peccare, e dinonaggrauar fe ftef= 
fe: e lapropria cofcienza in più modi. 
Impercioche oltre il peccato di pro» 
prietà » vi farebbe quello. dello fcanda= 
lo ; mentre il Secolo ; che tien fempre 
aperti gli occhis non. per offeruare il 
beneche fanno iReligiofi» ma il male; 
etalhor anche l’apparenzafola del ma- 
les dalveder tutto di vfcir prefenti da'- 
Monifteris non fi può bafteuolmente 
dire quanto ne refti fcandalizzato ; e 
quanti giuditij, e talhor temerari formi 
non pur di lor; che li fanno ».ma di 
quelli che liricevono . Cofache dee s 
fuggir( dalle Serue di Dio 3 perche 
quand’anche in ciò non foffe male al- 
cuno;per l'apparenza nondimeno efte- 
riore, nella qualefogliono effe mettere 
ogniinduftrias & applicazione » porta 
però feco molta apparenza di male » e 
daquefta ancora conuien lor d’aftener= 
fi; hanendo detto l’Apoftolo : ab/fsmete 
vos ab omni /pecse mali. Dovendo ciaf- 
cuna perciò prender miglior partito, e 
venir finalmente a quefta rifoluzione 
diliberarfi vna volta da tanti impacci, 
che le tengono occupate per quefto in 
tuite l’altre cofe,fuor chein quelle, alle 
quali fon chiamate (come fopra diccua) 
dalla lor profeffione, &Iftituto,facen= 
dole confimare inutilmente Il tempo s 
fe non bafta con difcapito della pro- 
priafanità , con pregiudicio del Cho: 


ro» ed’ognaltro efercizio di deuozio= 
ne» che piu rileua per l’anima », Non 
potendo per quefto folo (fuppofto an» 
cora che non vi foffè altru male) fcu= 
farfi di non far male. 
139» Quando però ò per necefiitàsò 
per 
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pergonnenienza, è peraltro rifpettose 
caufa ragioneuole, douefit alcunapre» 
fentar altri, quando vi fia licenza della 
Superiora, potrà farlo: maperchiuder 
labocca à'Maldicentivi quali dal veder 
quefto quafi continuo flaffo s erifluffo 
maffime di.cofe.comeftbili; ch’efeo- 
no da’ Monifteri, troppo fan dirc-che 
le Religiofeofficiano più la: Cucina_s, 
che'l Choro. douran fempre fuggire 
inquelli tutte l'oftentazioni, .& appa» 
renze, mandandolicopertise conogni 
maggior fegretezza poffibile s per non 
metterli fotto gl’. occhi de'Curiofi ; i 
quali douefonbeni, e mali, tacciono 
fenipreilbene, e diuolgano ilmale-» e 
rionèmaraviglia, mentre.il Sole. anco- 
ra, non maifi oftrua quand'eirifplen- 
de; ama quando s’ecclifa» che pur di 
lui fuchidiffe.. 4Veff cum defecerit non 
habet /petatorer . 

1140. Ma non hanno folamente le_s 
Relrgiofe, volendo effet pouere di.fpi- 
rito;cssbandirdaloro ogniaffeito pro- 
prietario, non hanno,dico»à maderarfi 
folamente circa l’yfo.di fpendere 3;€ 
prefentare; ima deuono-eziandio per 
cancellarlo;e fradicarlo affatto da*pre » 
prijovori(inconformità di quanto hò 
dettofopra:.&infegnalore Sant'Ago- 
ftisio nella faa Regola: come pure hò 
dichiarato baftenwolmente nell’efpofi- 
zionediquella) deuono , dico ) chia- 
ma:fifrà loro non Signore ma Suore» 
cioé à dire» Sorelle nel Signore » Così 
appunto conwicne à voi di chiamarui: 
perche intendiate da ciò » che non ha- 
vere dominio di cofa alcuna. Così che 
1a camera; il lettos le fepelletili.gli abi- 
ti, &ognaltra cofa conceflaui ad vfo » 
niuma deve ardire di chiamar fua, ma 
nofira ; affinche in quefta guifa nonfi 
fcordi, che quanthà non fuo; né può 
debitamente ritenerlo come.fuo ; per- 
cheniente, quanto alla proprietà, e do» 
minio; è fuo: di niente può difporre 
come cofà fia. Che fe bene dimolte; e 
diuerfe robe cila hà l’vfo» di niuna pe- 
rò:può hauer l’vfufrutto,c la proprietà» 
Anzi l’vfo ifteffo » come dipendente 
dalSuperiore» douete fempre ricordare 
viper non.abularui di lu, ch’ci non 
& irrenocabile, & irretraztabile, mare 
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uocabile , & amouibile allafola difpo- 
fizione, e volontà del Superiore mede- 
fimo s che può-validamente irritarlo; e 
:riuocarlo ogni voltach’ci vuole. Niu- 
ina per tanto potendo giuftamente af- 
fermar:d’hauci.cofa alcuna;che fiafua, 
non potrà nè meno chiamarla (ua, ma 
noftra, come dicesa : Non dicendo 
mal ilmio breviario; la mia tonaca; la 
mia-cappasil mio letto; la mia.cella, nè 
altra fimilcofa: perche quando così die 
celle coniafferto proprietario, e modo Des. .dé 
aflertiuo, intendendo d’affermare ch p.2.11.3. 
clla foffe.veramente padrona,& kauef-é:19. #8 
fe verodominio sdiciò ch'ella chiama /,, Cafs. 
{uo,pecchetebbe .contrailvotodi po- ls46.18 
ucrtàs. e farebbe proprietaria. Nono Barc.is 
potendo Religiofo alcuno atrogarfi il Spec- Re, 
dominiodi qualunque benche minima lego 
cofa».che non pecchi di proprietà; sa 
perche cosìs'arrogherebbe il dominio 
di cofanonfua. Tutto dunque doeurà 
pafiar fra voi.per noftro » niente.per 
voftro. | 
141. Quando pero taluna.diceffe ; il 
mio libro» il mioveftito sla mia:came- 
rayla:miacaffla,. non perdinotar domie 
nio ,.ò poteftà fopra di ciò ima per di- 
moftrar.femplicemente l’vfo ch’ella hà 
di tal cofa, non-peccherebbe nè men 
venialmente è Perche dicendo 4 per 
efempio» il mio letto; intendendo non 
gia di dire illetto, che èmio smaii let- 
to douce dormo 10 non farebbe atto 
alcuno contra, la religiofa povertà» 
onde confeguentemente non potreb= 
be chiamarti proprietaria. Ben potreb= 
be accadere , che peccaffevenialmente © 
per altro: comeperragion dello fcan= © ©’ 
dalos quado l’yfo del Monifterofofse * 
di n6 ch amar mai cofa alcuna con al- 
tro nome che dineftra: coimepurdo» ..... .. 
urebbe efferui, e non efflendouni dee . (... 
urebbe introdurfi ; non conuenendo, 
che quiui niente camini fotto. altro 
nome,che commune, e fe non quanto 
all’effetto., quanto all’affetto almeno» 
& 1n praparatsone ansmSolamente il 
male, chetuù comettis ò Religiofa (co- 
me offeruaialtroue) quefto étuo ; non 
dowendo ; ne potendo riputar giamat 
cofa tua propria» ch'i propri difetti 3 
mentre non Je cofe che tu hai» ma 1 
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«peccati che: ti fai dewi attribuire 2 te 
ftefla.e folo è te fteffà. Non così ilbe- 
nes perche quefto non.è tuo'folo 3'ima 
tuo, ediDio, anzi piùdiDio;-che tuo: 
sattefoche ben puoi farfenzaMio ogni 
«male. na fenza.Dio tu non puoi mai 
far nofiuaibonedo oca: foce non 
1142: 1Ricordofinalmente; che ha. 
vendo ile ;Religiofe :lafciato'‘quantò 
all’effetto.s:non:foltutti ibeni, the» 
poftedeuano:al Mondo; ma tutti quelli 
‘dauvantaggio ,; ‘che potenano ‘fperar 
+, «dalMondo fe pur fon'beni; nonde- 


«coll4.t.uono poi:nel Moniftero .applicare:il 


Ie « ‘loro:sffetroad.altre:cofe ; perche'[fe- 
«condo cheiben:dice Caffiano) appli» 
» «candofi.;:cometalhor.fannoalcune; 
fimilicofe s.anzicofarelleperlo più da 
niente s-danno purtroppo'i conofcere 
«di non hauer:altrimenti ‘lafciata la'lor 
prima paffione , ma mutata folamente; 
smentre.con lo .fteffo affettofregolato, 
‘e forfemaggiore,.colquale:amanano 
nel Secolo'le.cofe grandi, amano:fo- 
“uente nella Religione leibagatele, e 
frafchetiée.da non:farne:cafo» Offer 
uandofi ciò fingolarmente néll’impie- 
«garsChe fà fesfteffa, etuttafe:fteffa:tal- 
© uolta alcuna Religiofa:dietro;adwnis 
Mal n "Cane: volendamoltetenerli, enodrir- 
"GI fps li:contra‘idiuieti della'SagraGongre- 
et RADO se icomandi de Superiotts 1 
Cinasii quali»gli ‘hanno interdetti sin-tutti i 
de Clay, Opi» anche Religiofì ne’lor propri 
Mani ‘Moniftert, come cagione dinon poca 
“i IMquietudine ; e-gran';perdimento di 
10.Pell. 
de Mon IPO». Ii ha Aria 
Callie 143. "Sopradi che è benmoltoal ca- 
n.87 ‘fo per timovere così fattotrattenimen- 
; :tosanzi perdimento.ditempo dalle Re- 
Tigiofe » «ciò .che «racconta Irnerio 
de mor, Chienfedi.certa feminanatiadi:Cido- 
Crer.l.2 Nes la quale, non sò fe-piuù priva dico- 
6.9. ‘fcienza;ò diconofcenza, s'eraabban- 
donata'in guifa. dietro ad vna di-quefte 
beftivole xche nemenaua lefmanie ; € 
quafi.n’andava perduta . Cosi «che le 
comprava fino i facchietrise:le facenai 
bifcottini, ele cimbelles preparando 
urogni giorno Ya fua picciola tato1a; 
comuni 1 formmmenti di quella; non 
appegandofi di-fehmmniftrarle quiùi 
il cibo di propria mano fe fatta anche 
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«più.beltia délla (ua beftia ; son velo 
«mafticava in perfondg :ftuzzicandala 
italhora importunamente .con parole 
sdivezzo yper.metterla in neceflità d* 
“andarfelo:à pigliare è leifinoin bocca, 
perhauerlo piu faporito + Né qui finie 
«va; perche.habendola proueduta ins 
«bltre di due letticivioli foderati nonss 
‘micadi tela ; ‘na conforme i cempi.va 
«diÎdamafco ve l’altro divelluto.d pelo; 
“nonvilafciaua mancar ne men le lens 
‘zuola.; econlefuecopertine imbutite 
‘per l'Inuerno,-«e difemplice rabino per 
l'Eftà,invnaftazaportatile,@fia cane» 
*ftrello di vimini s:tutto‘fornito;seitae 
pezzato dentro ‘di roffò ; *tratrandola 
snonimeno » Che fe foflè ftatawna Reie 
‘na, ò vn picciolRèé.+'Ma.che piu ? Così 
:s'era data coftei in preda è quefto fuo 
‘amore-cagnefco s che non'fapeua ftac- 
«‘carfene., in.cotal guifa , che non haue- 
‘ua pur:vn:penfiero;.che fofflè fuo ; te- 
‘nendoli tutti impiegati, i& impegnati 
‘nelcane.'Ilcancinfoimmaera:tutto il 
‘Mondo ‘per lei» mentre ogni:cofa fini 
«ua àdleis.e perlei in quefto fol cane». 
‘Queftofi lavava:; quefto fi pettinaua,à 
-quéfto come à:fpofa fi mettewano:rics 
«chipendentià gliorecchi; cifi faceua= 
‘no:guarnimentipompéofi; e fuperbi da 
«collo. .E che pudegli affermatfi.dau- 
‘vantaggio ? Ogni offefa (dicequefto 
4Atttore).cra:tolerata.con pazienza da 
leis«ma.non-quella.fatta ‘al‘fuo:canes 
perche chi Ie raccauailicane lifetiua 
‘11 cuore » seffendo:eglilacofa più.cara, 
ch’ellahaueffein quefta vita;anzi que- 
‘fto era lafua vita s mentre fe quefto s°- 
‘ammalana; ella ftaua male ; fe quefto fi 
doleua , élla fpalimaua per doglia: ‘fe 
«quefto ricufaua talhorailcibo» ellacs 
inonvélenamangiare , giurando à tut- 

ti, chefefoffr éi morto » fi farebbe an» 
:Ch’éffa potuta portare à fepélire» per- 
«the farebbe ftata bella; e. morta: éefens 
do à'lei impoffibile; «diceua, fenza il 
‘fuo caro cagnolettosdi foprauiueres 
per efler quefto-tutto ilfuo:cuote »:fitr 
poter:viuere + ‘Cosiappunto-delitaua» 
‘& impazziua:cofteirper-vincane.; che 

più non haurébbe potuto impazzite» 
e:delirarpervn'huomo: in tanto che 
trouandofi ‘yn giorno AE BraCda di 

mala 





rmal& ice voto non sò dà qual Santo; 
s$éi lo guariua; difarne apperidere al di: 
lai Altare vn'altro d’argento della ffef- 
fagrandezza; e maggiore delfuo; Fu 
efàudita::guartilcane »mapoco dopo» 
sinfermo:ellaàmorte se fenza ipenfar 
punto all’animamorii e moricolcane 
in braccio effendofiricordaraspermo- 
rif da beftia;-piuù.dei cane, .chedell”-- 
anima: 
144: Ma voleffè pur almeno taluna: 
omettere queftà vaniffinma:occupazio» 
ne. fè non'perche e pocorreligiofa_s, 
perche è molto:pericolofa:» eflèndo. 
morto più:d’vno;- folamente per:que= 
fto; poiche diuenendo fouente quefti 
cani rabbiofi, feinordonio ‘come ‘pur 
mordon talvolta» elè piuvolte iFPa- 
drone; ‘allor morfo chinonpen {ubi 
to'timedio ;-nomv'haà:pi rimedio » &. 
effendoui, Iddio non'permettetalhor: 
che fitroui,.voléndò; che quelle fteffe 
Creature» che l’huomo fè gue:iamando» 
difordinatamentepertrarne gufti, fer: 
wano è lur finalmente”dì Carnefice; e di 
fapplicio per: dargli la»morte;-Io non: 
sò già; chele Religiofé fi'perdano in* 
guifa dietroà fimili beftie > che faccia-- 
no di quefte pazzie; perche nom les 
fcuférei dal:peccato mortale: Sò bene, 
che quafi'in tutti 1 Moni:fteri vie fem 
pre qualche Monaca; che s’occupa in° 
fimile vanità Il che nonpuò fileress 
fenza qualche .colpa»e talhor anche;. 
quando:da ciò feguifce:d.inquietudine: 





























Trattato Ferzo: 139 


del Moniftero, è fcandalo dellé Mona 
che, ò.in altia:guifa v*'éntraffe l’offefa: 
di Dio, non potrebbéeffere fènza gia- 
uese forfè gradiffinta colpa» 

145 Mifere dunque s- & infelici di’ 
voi; ma dirò dinoi tutti Religiofi (che: 
cost appunto chiude Cilfiano] infelici: 
di nor:chauendo rinonziaro aFSeco= 
lo, &atutte le cofe dellSecoto ; s'artace 
chramo:pofcia nella Religione a tante 
cofarelle; e bazzecolé) che nonmon: 
rano-vn: fruàzo ; dalle quali non fap» 
piam talhoraftaccarfinè meno-in mor» 
te! Chetanto aitresi:foleadir San Ba- 
filio »:quel gran Padre de’Monaci; è’ 
fuot Monaci”: Noi che fifiam*feque- 
ftrati dalla communanza de gli huomi-- 
nifiamo i più miferi, & infelici di tutti 
gli htomini; folamente' per’ quefto » 
mentre allo fveflo per cofè; vane ; e da 
niéntespet vntitolo; per vn officio; per 
vn luogo Superiore, per cofe anche. 
diminorpregio; e'ralhbr viliscome per 
vn vafo di fiori; per vnvecellò da gab- 
bia; pet vnapitturadaniente ;per vn_s: 
libro infomma, per vita fediay per vna. 
coperta; per'vna calla: Che pur fi pic=- 
cano-i‘Religiofi ma più le Religiofe 
fra loro perfimili cofes e minorianco» 
ras quando 1-Mondò per cofe maggio» 
ri,-e di maggior cofeguenza; nondi»- 
rebbe vna:parola; ‘né inouerebbe vn: 
paffo - E che fcempiaggine è coteftà ; 
c’habbiam lafciato il'tutto ; e fi perdia=- 
mo per così poco?! 


Ragioni, che fogliono apportar ‘vniuerfalmente: 
- «Se Monache per ifcufarinloro quefto vizio: 
della proprietà; mà:contra ragione. 


146 More cofe allegano effe in ciò. 


per lor difefa, ma per quanto 


hò>potuto ricauar dagli Autori; che: 


trattano.di queftamateria; e foftengo= 


no le ragion'loro controidi loro; due’ 
fono le principali. La prima è fondata: 


nell’intenzione; affermando alcune ;- 
che nonhanno già effe intefo» quando 
fifon fatte Religiofe di far voto di po-- 


uertà;» come difpone la Regola, ma co-- 


me ordinariamente s'offerna dalle Mo=* 
nache, che poco penfano allaRegoli3* 
riceuendosdonando;e fpendendò qua» - 
fi fempre fenza tante Regole: Costap=- 

punto rifpondono; penfando con ciò 
di poter: debitamente: fcufarG in tutti. 
gli vfifudetti di fpendére; dare 3 € rice=* 
uere-fenzalicenzai Nel ché conuene- 
gono tatti; ch’effiin ciò s’ingannano» è 
&in vecedifcufarfis s’accufano, facen=- 

K. 2. do: 
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do apertamente eontra cofcienzasdoue 
penfano.d’afficurarfi maggiormentein 
cofcienza . Impercioche chi fà voto 
diviuere conforme ad ynaRegolasnon 
s'obliga già à feguir gli abuft d’alcune 
contra quella Riegola.» ma ad offeruare: 
affolutamente la Regola, &*/i non quo. 
adomnia,, quoad fubffantialsa faltens, 
& efsentialsa illius regule, Oltreche 
{come auuertifce il Padre Graziani, 17 
fua difciplina. regulari. , & infegna il 
Barchi, sn./peculo Religsefo) nella for= 
ma della tua profeffione ; tuù.che così 
rifpondi, nontidichiarafti già.divoler 
offeruar la Regola; fecondo gli abufi, 
e corrutele:che paffano; forfe frà alcu» 
ne», che non:iconofceono talhornaltra 
regola » che l’yfcir di regola. € far ciò 
che più lor tornain acconcio,ò.bene; 
© male che facciano ; ma ti dichiarafti 
divolerviuere /ecundumrezulane:-per=: 
‘che altrimenti tu nonfarefti profefa. 
io E’vero,chenonv'hà.Regola,che not, 
47°4-© varij tal’hora conforme itempi »e.les. 
22 4:186 occafioni , quanto al viuere,. veftire»: 
ni * praticare ». Conuerfare ». &, altre fimili 
Visab. luo È 


per Re “Regola; mane’tre votizPovertà;Calti- 
Di. Ang. tì, & Obbedienza scomedi foftanza» 
integrità, e perfezzion di qualunque 
Regolaprofeffata.da'Religiofi, eReli» 
giofe Clauftrali..non hà malriceuuto, 


Di: The. 


ò non potrà mairiceuere alterazione ,. 


nè-variazione, alcuna: perche.ciò. fa 
rebbe nonwnalterare, òyarjar, la Re- 

gola, ma vn diftruggerla». | 

147: Lafeconda- ragione, ò fcufa, 

eheapportano ;tè fondata nell’inanie- 
tenza, 0 fiaignoranza,. dicendo, che 
quando.fécero proféffionernomnauuers 
tirono à ciò che faceuano + Pazzia_s» 
E come puoitù qualunquefe’ che così 
ragioni,allegare in cidignoranza; ha- 

uendo ta fatta-profeflione in.etàdi fe- 

decianni,e quello che pirrileua,dopo. 
efperimentata la-:Religione..citréè voti 

dellaReligione per vn’anno intiero.» € 

forfe più > Bella cofaper certo; che di- 
ceflè vn Criftiano:quande arriua all'- 
vfo diragione ».che nonée%bligato ad 
offleryar Ja legge-di Grifto » perche, 
quando lo battezzaronos effendo fan- 
ullo.difen d.otto giorni, non feppes 


“ azzioni, che non fon. d’effenza della. 





Pratica circa il voto di Pouertà 


enon potea fapere c'ò che faceffe + M 
cheti non puoi dire ; e quando poteffi 
non ti farebbe fatto buono; né ti vare 
rebbe nel giorno del Giuditio; perche 
il Giudice non ammettendo fenfe; non. 
faprefti cone poterti fcufàre s.e wolen» 
do » letue fcufe non farebbono fcrfe» 
ma accufe. 13135 | 
148» Ma che dici tì, chenon fapeuiè 
O' che tu hai fatto voto di pouertà y;ò. 
nò::fe non hai fatto voto,snonfei Reli- 
giofa, e fe fei Religiofa,non fei profefe 
fa, nerche(come infegna San Tomafo) 
fenzaitrè voti». trà quali il fecondo é 
quello..della pouertà. niuno.può pro 


feffare in qualunque Religione :- Reti D. Fhoi. 
gio ensmintegratur esc his tribus Doris. 22.9: 1865 
Se porfacefti voto, come. puoi diresche 46.07 7.. 


non.fapeui. E chi puòfar voto di cofa 
ch'egli non fappia:?, Dirai forfechey 
fapeui».ma.nontanto è? Voglio creder= 
lo. Mail Superiore;.ò la Supeniorass 
nellecuimant tu; profeffafto nont'au- 
uertironofopra.di.ciòye-fopraogn?ale, 
tra cofa attenente.à.gpeltor& à gli altri; 
votb.che ri.facetbi) Nomtifiù protefta» 
to fingolarmente intorno è quefto ch'- 
egli obligaqualunqueReligiofa»s.non: 
folo è.non hauere, man meno non 
defiderar d’ hauer.cofa.alcuna di pros 
prio? Non.ti fu detto ».chequanto ha» 
urefti hauuto.nekMevitteros edenaris 
eveili,. e camera» efotnimentidi ca+ 
mera, c qualunque altra cofa, Phaureftii 
hauuta adyfo » & vfo femplice amovi- 
bile (CORE più volte fi.è detto]\ad arbi»- 
trio de’ Superiori» che con la ftelfa li- 
bertà».con la quale pofono darlo, pof+ 
fono.toglierlo?, Non ti fitricordato,. 
che quand‘anche-haueffi‘hauùto' vn_s. 
abito nuouo indoffos comandandoti: 
alcund’efit, elit rene fbogliaffidane 
dolo ad vn’altra; farefti tara obligata: 
fenzaripugnanza è:fpogliartene;e dar 
celo-prontamente ? Che non‘può già: 
alcuna:far veto di:pouertà fecosinomi 
fi difpone di fare; anzife cosìnon pro» 
mette fuccedendo ilcafo:difare.: Et 
così non.promettefti è: Non fofti aus 
uerrita:di pische per riceuere; fpendea 
re, donare, efarattifimili, ti farebbo 
fempre ftata neceffaria la licenza ab 
men prefanta del Superiore; è della 
Supe- 





Supetiòra? È tà hora t'infingi..e dici 
che non fapeni; e fe fapeui nontanto? 
o 149. Mavoglio quando tu profella= 
fti, maffime in mano della tua Superio= 
| ra; ch’ella nont'abbia fatta niuna del- 


| leprotefte fudettes nè toccato alcuno : 


| de’punti da me: fuppofto; che feufa 
nondimeno potrefti tù in tua difefa 
| allegar perquefto ; fedo fteffo voto di 


I. pouertà così.à tè ed'à tuttii Religiofi. 


protefta ? E.che vuol dir pouertà fe 
non quello ch’io tidiceua, non hauert 
gioè niente di proprio? E che penfitu 
forfe d'hauer promeffa è Dio pouertàs 
per abbondar di fuperfiuo ? D'eflerti 
Maccatain perfona dal Mondo ; e dalle 





150» IN diuerfi modi,ma in duefingo- 
« «+0 (A Iarmente (come fi è veduto per 
auanti]. poffono:peccar le Monache» 
D è contra quefto voto di. pouertà .. Nel 
| ** prime » vfarpandofi il dominio delle 
cofe, nonticoriofcendo; né volendo 
 riconofeere in ciò il Superiore, è la 
Superiora loro... Nel fecondo, fpen- 
déndo fiafi fe fteffe sper altri, ò pur an- 
che ricéuendo ; ìe pigliando da altri 
fenza qualche licenza loro. 

- 151, E-perche vfurpandofi alcune> 
fimil dominio. e fpendendo fenza li- 
cenza;. potrebbe'effere che fi fcufaffe=. 
re fottopretefto d’ighoranzasdicendo» 
talona; farà bene che. fappiano tutte 
quando quefta da lor pretefa ignoran= 
za, ò lefcufi, ò leaccufi. Tre fpecie 

I dunque d’ignoranza (lafciando quella 
Î chiamata da’ Teologi suriss € fat, cos 
menonalcafo; è poco al cafe perque- 
FE fta materia] crè fpecie, dico:».di quella 
lar, 8. io ritrovo con San Tomafo ; € tuttl.1 
| Morali: ignoranza cioè inuincib:1es» 
| ignoranza graffa» ò come dir la voglie» 
mostonda;e polputa, &ignoranzas 
i finalmente'affettata, dò 'artificiofa ch’el- 
la pur fia» i 

152. ‘La prima è quella» quando per 
efempio » nonsà alcuno vna cofa ; las 
quale ò non può fapere, ò non è tenuto 





" ii E ea 


Trattato Terzo: 
cofe del Mondo» per maggiormente 
attaccaruiticoldefiderio, & anche die= 
tro lor. con l’affetto ? Così forfe vor- 
rebbono alcune Religiofe chiamarfi 
pouere»e viuer ricche: vantarfi d’hauer 
fatto voto di pouertà, e fpender fempre 
con libertà: hauer promeffo è Dio di 
contentarfi di poco » e non appagarfé 
taîlhoranche nè men del molto.E pere 
che non pigli tu efempio da tant’altre 
buone Religiofe, che pur non ne man 
cano;e non ne mancheran mai ne’ Mo= 
nifteri,chefi contentano anco di mane 
co? Màquefto è'1male: fi fa promeffa, 
ad yn huomo, e fi mantiene, fi promete 


teà.Dio, e fi manca 





È a 
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Se fi poflano in altra cuifa fonfar dal peccato 
I mella trafgrefsione del voto fudetto. 


3 fapere , e quella (dice San Tomafo) 
fcufa non tanto dal peccato mortale ; 
quanto dal veniale ancora; perche chi 
pecca con quefta ignoranza pecca in- 
uoluntariamente, perche fe fapeffeschè 
l’azzione » ch’eifà foffe peccato , non 
la farebbe. Onde quell’azzione ina 
quanto alla colpa, è in lui inuoluntaria 
in tuttii modi, non potendo con tale 
ignoranza effer concarfa la volontà è 
quell’atto peccaminofo in neflun mo- 
do. Come dunque potrà dirfi » ch'egli 
habbia peccato ; fe per peccare fi ricer- 
ca neceffariamente nonpur la volontà» 
mal'affenfo » e pieno affenfo della vo- 
lontà ? Sapendofi, che doue quefta non 
concorre» e non concorre totalmenteò 
non può effèr peccato mortale. 


153. Nel cafo però noftro strattant= 


dofi d’yn voto effenziale della Relie 
della pouertà » 


non è poffibile ch'vna Religiofa pofia 


gione quanto è quello 


hauer quefta ignoranza 1 


perche; ò commetta atti 


s’vfarpi di fpendere, donare, € riceuere. 
fenzalicenza, può fempre conuincerfi 
di reità, non potendo ella fcufarfi, con 
dirnon fapeua: attefoche in cofa tanto 
effenziale, e faputa da’Religiofi, quane 
to è quefta ; non folamente può da Ici 
fareri, e convien ch'ella fappia » ma è 


K 


di 


3 


nuincibile ; 
proprietà, è 


tenue 
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tenuta anche dauuiantaz gio d fapere, è? 
dee fapere s non'v'effendo cofa ne più 
intimata, né più proteftata da’Concili, 
eda’'SagriCanonià Regolari, &à loro 
fingolarmente da*Suptriori; e Padri 
{pirituali pofta in. corfiderazione: di 
quefta. In cotal guifas'ch’intutii gli 
atti fadetti ; fuppofto/ancora ch’ellats- 
nonfapefledi peccare; -efendo'ella pe + 
rò tenuta incofcienzaà faperlo j nor 
può debitamente fcnfarfi in'cofcienza;. 
ch’ella non pecchi. Ondetanto è à lei 
il dire; che facendo contra il voto di’ 
poucttà ; e d’ognaltro voto non sà di: 
far peccaro» quanto farebbe ad ynEri- 
ftiano, che peccando d’adulterio; ò Sa- 
crilegio,diceffe,che non sa di peccare» 
Ma lafciando qualunquealtra cofa, co- 
mé potrebbe mai dir alcuna, ch'ellas 
non sì, trovandofi in compagnia di 
tant’altre Religiofe offeruantische fan- 
no; e poffono iftruirla; fe non bafta 
con le parole , con l’efempio »quand*- 
effa lo vogli fapere? 

154. L'altra pofcia è vna forte d’— 
ignoranza materiale , e polputa ; che fi 
ritrova in cert'vni, che non fanno,non 
perche non poffano fapere, ma perla: 
miferias e dappocaggine di n0 cercare) 
e procurar mai di fapere. Vn'ignotan- 
za cioé da gaglicffi, & infingardi, che 
non fi danno niunpenfiero dell’animas 
come'fe non 1° haueffero ; ricercando 
qualunque altra cofa; fuorche quefta 
appunto » che più importa per l’anima è 
Tale ignoranza » per commun fenten= 
za 3 {cufa in parte dal peccato ; ma non 
in tutto; perche(cometutti conuengo» 
no) non tollit omnimode voluntarium 
quia non tollit omnimodam cognitionem: 
mentre fe colui (perragion d’efempio) 
non sà che"! far quefta, e quell’altra co- 
fafia peccato, sè però ch'egli e obliga- 
tod faperlo» ce dee cercar di faperlo per 
non peccare. Dalche fi ricaua; che sì 
fatta ignoranza non può effere chenon 
fia sfe nonconpiena anuertenza ; con 
qualche aunertenza almeno, portando 
fempre feco qualche dubbio;ò ferupo- 
lo intorno all’obligazione , che tiene 
chinonsì, difapere) reftando aggra- 
uato in cofcienza d'inueftigar circa la 
cofa, ch’cgliint:ndedi fare; fe poffa, ò 


VAL, <P 


Pratica circail voto di Pouertà 


non poflafarla incofcienza « Nelthe: 
è riputata:da tutti: queft’ignoranzarvo=: 
lontarias e perciò colpeuole sfenonin 
tutto sin'parte . Horquefta potrebbeis. 
effere l’ignoranza d’ alcune Religiofe 
intorno dà quelto votodi povertà, arro» 
gandofi manifeftamente ogni domi» 
nio, e proprietà foprale cofealor cons 
celle; fpendendos!riceuendo ; e facen= 
dò in.ciò quanto.tornafie.loro in pen- 
fiero difare, e piùdi quello affai volte» 
chefarebbono, fe foffero al Secolo; & 
haueffero pieno dominio ; e poteltà di 
fare . Ni ì 

: 155-Ma peggiore di molto è la terza 
detta ignoranza affettata » ò fia atificio= 
fa, cheè quella; con laquale non per 
negligenza » non per dappocagginess 
non per altta occupazioni; od impe=* 
gno in fommaricufa taluno di fapere » 
ima per malitia, per poter cioè fotto 
quefto pretefto ; non fol peccare » ma 
peccar anche dauuantaggio con mag- 
gior libertà; come.ben diffe il Profeta: 


nolust intelligere s ve benè ageret « Multi Ser. 285. 
enim (affermaS. Agoftino) quod nolunt detemp. 
facere nolunt sntellsgere mon tanto per f992.10. 


non far mai bene; quanto fors’'anche 


per far fempre male.» E quelta ignoran= /06./up. 


x 


za [dice San Tomafo) non ifcufa già cy, 
effaà dal peccato » anzi aggraua; e fà 
maggioreil peccato . Horditaliigno» 
ranze é ripieno Il Mondo; e nonne 
van forfe fenza molti Monifteri di Re- 
ligiofe;; perche doue fi tratta delle lor 
Regole, e Coftituzioni, e di quefto vo- 
to fingolarmentedi pouertà non fareb= 
be cofa nuova» che molte non fola- 
mente non fapeffero cofa poffono ; ò 
non pofflono fare in cofcienza, ma che 
non voleffèero nè men faperlo, in cotal 
guifa, che venendofià difcorfoconal» 
cune di quefta materia;e dicendofi loro 
quelchetante volte fi è detto; e nondiì 
dice mai à baftanza : cioè chenon pof= 
fono le Religiofe yfurparfi dòminij: nè. 
proprietà fopra cofa veruna in qualun»: 
que maniera ò donata; ò acquiftata da 
loro» non farebbe dico: cofamuona_ss 
che pretendeffero ignoranza» rifpon»! 
dendo appunto nell’vdir fimili cofe » 
che fon cofe nuoue; e non più vdite da 
loro. Nelche nondimeno La) 
che 






























| . che vogliono; che non poffono mai 
| dire fe noncontro di loro. Finganfi 
pur ignoranti inciò à lor pofta;, ches 
quefta ignoranza, come affettatase pre- 


,* 





| 156. quvie Te Religiofe-proprietarie: 
quelle cioè, che ritengono le 
cofe conceffe loro ad vfo-[{ieno denari 
odaltro].come lor proprie e come tali 
in. e iputandole , fe ne vagliono affoluta- 
ine 0» «mente; fenza riconofcere in quelle al 
| tra dipendenza. che da fe ftefle, e dalla 
| propria volontà; tutte, quandoammo» 
pi i Nite, e correte, 7707 refip.fcant. la prinîà 
‘31058 vena» nella quale incorronò (dice San 
Lagadr. Toimafo)e" peccato morta.c.Anzipei= 
fiftendoeffeinciò oftinatamentes non 
fol peccano mortalmente, ma vivono 
| in conunuoftato dipeccato mortale. e 
deuono fcommunicarfi » rimouendole 
| dal conforzio, e Compagnia dell’alcre: 
snc.nom Propric:arius enim (col Turrecremata) 
dicatis. cum bona fua als non communicets bo- 
12. ge I° Marum altoruna communsone 1nd1gnus 
4.3.r4:6 €f . Secondariamente incorrono nella 
fefs. 25. pena prefcritta dal Concilio Tridenti* 
| E>2. ' ° i 
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tefa non lefeufa ,maleaccufa : non le 
{grauada colpamaaggrauandole dau- 
uantaggio » maggiormente le incolpa» 


© In quali pene incorrano le Monache 


noe fulminata in capite Afonachus . 2e 
deffatu Mona:horuni, reftando priue di 


voceattina) è paffiuas &efclufe » fin è 


tanto» che fi rauuedano» dalla commu-= 
nion fagramentale:, oltre altre:pene » 
nelle quali in:vigor del Ior proprio 
Iftitutò ‘potrebbono dichiararle in- 
corfei Superiori + Terzo per quellas 
Jeggefancita fopra drciò,1 capite cune 
ad Monaffersum , sn 6. potrebbo= 
no non folamente priuarfi del conì- 
inun'confortio dell’altrexcome fi è der- 
to:s nel Monifteros: ma potrebbono 
fcacciarftanchedaunantaggio dal Mo= 
niftero s benche hora effendo ftato di 
comiffione fpeciale d’Vrbano Ottauo; 
abrogato à tal legge dalla Sagra Con- 
gregazione, non poffono più nè per 
qualunque altro delitto » tuttoche 
enorme; fcacciarfi da quello, douendo 
quiuipunirfi ad'arbittio de'Superiori. 


Se morendo taluna in quefto vizio della proprie- 
ta; poffa baner fepoltura in luogo 


257. E *Vitima‘pena fulminata contra 

tutti 1 Religiofi proprietari} 

nel Canone fudetto,capire cu ad Mo- 
naftersunz, è il prinarliin morte dell’ 
Ecclefiaftica fepoltura: Qui 113 extre+ 

w015 Cumo peculio snuentus fuerst, & digné 

non pamznerze (che fonole parole del 
Canone) nec oblarsa proco fiat yet 1n- 

ter fra:res accipiat fepoltnrams . Quel 
vid.fup-Religiofo » che farà trouato in morte 
x.3.4.59 colpeculio appreffo» fuppofto è che 
mT% non l’habbia rivelato: al fuo Superio- 
re; ò.che l’habbiatenuto contra lavo- 


lontà » e*beneplacito: del Superiore 


con l'altre Sacro. 


[quando: non confti della di lui periti= 
tenza) né fi facciano à lui da gli altr Se 
folite efeguie , né fia fepolro in luogo 
facro« doue fi fepelifcono gli altri + 
Anzi otccorrendo, che dopo datagli 
fepoltura gli fofle trovato il marfupios 
ordinalo fteffo canone» che fia tratto 
daquella » e fepolto fuori » Come,vna 
beftia . Ilche quando fuccedeffe' è 
qualche Religiofa, non è dadubitarfi, 
ch’ella parimente non doueflè foggia» 
cere à tal penay quando il Prelato lo 
comandaffe » maffime conftando, ch'- 
ellain morte ricercata dalla Superiora. 
RA del 


21.8 epf. 
162 4° 


sibi inc. 
fup.quod 
4 04. 
culo 
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del peculio» è non Phauefieà lei mani- 
feftato » è l'haueffe pervia didonatio- 
ne (vfurpatofi fopra diquello ingiufta- 
miente il dominio) conceffo ad altre». 
Poiche così nell’vno come nell’altro 
cafo haurebbe, faitoswn’atto manifelto 
di proprietà','anzi d’ihgiuftizia'» così 
che fe prima di morire non fi foffe pen- 


cita, morendo haurebbe raffè gnata l'a-" 


nima fua non nelle mani di Dio , per 
viuer fempre, ma in quelle del Dizuolo 
per morire infempiterno + 

158. Altresî quando il Prelato ha» 
ueffe im virtù di fanta obbedienza:im» 
pofto àtutte». che.nòn teneffero i lor 
depofitt appreffflo è obligando.ciafcuna 
in termine di tanti giorni a raffegnat- 
lo in mano delle Depofitarie communi 
del Moniftero ; fe fpirato il termine di 
piu giorni, moriffe alcuna improuifa- 
mente col depofito appreffo». morreb- 
be proprietaria; è fofpetta almen di 
proprietà: » Similmente eflendowi pre» 
cetto dello fteffo Prelato» di douerpre= 
fentare altresi ciafcuna alla: fua Supe- 
riora la fomma diftinta di tutto il dena» 
ro» ch’ella fi.trouain depofito- Se tal 
altra con fine d’occultarne parte ». di 
cento feudi d’oro per efempio ».chella 
haueffe, nonne daffle:inl:fta; che:cin- 
quanta:, forprefa quefta» ancora:das 
morte repentina, effendoui certezza: 
infallibile ». ch’ella non: haueflè dopo 
fatta la lifta alterato il depofito.troùan- 


dofi è. lci dopo morte i cento fcudifa- 


rebbe pur morta anch’effaà è proprieta» 
ria; Òfofpetta certamente s.e forfe più: 
Rodig3, dell'altra» di-proprietà. In quefti cafi 
q.6r.a-1 però ».& altri fimili, col Rodriquez, 
xe/s.128, Portello, Peierino »-& altri».tuttoche.s 
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potefte dubitàrfi della falute di tali Re. 242.20» 
ligiofe cosìmorendo' per lor difgrazià Portell. 
frà l'altre; non potrebbono perà pri #1 dub. 

varfi debitamente de’foliti-fufragi, è 12/e04. 
molto meno lafciar di fepelirfi nella_s #11. Pe 


, commun. fepolmra.con altre , per le Jr-t0. I. 


ragioni portate da loro:non potendofi 4e/ub.q» 


»accertatamente fapere ,.. quando fon_s 2:62.69 


morte , fe fieno morte impenitenti, e 4.7.Di@ 
non habbian morendo attenuto di po- 4 P.tre4e 
ver chieder perdono à Dio), e produr #:/cella 
qualche atto di contrizion frà fe tele, 1e/.23. 
per morire .in grazia di Dio. Effendo n 
perciò quafi commun fententza'de'Dot= Rodrig: 
tori; che nontutti iProprietariji ò.fia- Pe. la. 
no fofpetti; e forfe conutnti quanto all* 54 Dono 
efteriore di proprietà; non tutti debba- Layn. 3 
no punirfi con fimil pena; ma quelli P- PP4%*- 
folamente » che s'oftinafferain tal de- ref.tr.15 
Htto-, e più volte auvertiti » eriprefi di. 9-52:53= 
uentafffero peggiori; cosichenè meno 4). 

in morte volefièro ftaccarfi da quefto SH9A — 
maledetto vizio, che (cone diffi altro Bordone 
ue) ne'Religiofi, puzza d’Inferno . Se T-P.re/0e 
ne guardi dunqueogni Religiofa, non 43:#:82* 
celando mai alcuna cofa alla fua Supe- arbi!to 
riora» quando la ricercafiesne meno ri- & 4 & 
tenendo; è:fpendendo denari, quand” P?* Pa. 
ellaèà ciò ripugnafie 3 perche in quefto #95-€ 26 
ftà.la proprietà; everaproprietà, come * 47 
atiuetti) fopra con'Sant’ Antonino» che 
condanna i Religiofi, nella quale chi cod, cap» 
volefiè oftinarfi., s’oftinerebbemellazo x, 4.73» 
fua vItima perdizione » Non vezellino 


dunque effe giamairà ricchezze tempo. 


vali, ma fpirituali: contentandofidi vi- 
uer:pouere:» per morir ricche ; e termi- 
nar felicemente il lor viaggio dopo 1a: 
morte doye non mai fimore ». 


Fine del trattato terzo circa ii voto della» 
Religiofa Povertà» 


PRA- 
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TRATTATO QVARTO. 


m, Otendofi in due guife 





bei Ré@IN dinquanto riguardale 
(i be) Vergini; db inquanto tl- 
Ri guarda le non Vergini; 


ilvoto,che fanno le Religiofesfefono 


vergini le obliga àconferuarfi vergini, 
fe non fono , non le obliga fe non ad 


confidetare Ta Caftità , © 


alcuno efteriore; ‘effendoui l’interiore 


‘del defiderio » commetterebbe peccato 


mortale. Ogni volta poiche nas au- 
vertifce, d aunertendo non pienamente 
acconfentiffe » non peccherebbe , che 
venialmentesanzi potrebbe effere; che 
vi folte d imperfezziontale nelPatto, 
sì generofasegagliarda vefiftenza nella 
tentazione; che.non commetteffe né 





‘efler cafte. Elatagione:@portata das O 
D.T bo. San Tomafo; perche perduta vna volta men colpa venialese forfe ch'acquiftaf= 
224-152 Ja Virginità non può piùricuperarfi: © fè anche qualche grado di merito ope- 
ar. 3.44: onde fe'lvoto obligafie alcunaàquel- | rando in:ciò viruwofamente . Perche 
tuttatoltaquefto fuccede di rado,men- 


3 ‘Ja fuppofto che l’haueffe perduta » l'o- 


bligherebbe è cofa impoffibile; E ad 
impoffibile nemo tenetur. In tatte le 
maniere però ; fia caftità virginale » ò 
non virginale, quella d’vna Religiofa» 


‘ è tenuta per ragion del voto d’aftenerfi 


in perpetto da qualunque atto impuro, 
e difonefto cosi di corpo » come di 
mente per effer lvn.e l’altro contrario 
al voto fudetto fatto da lei di caftità - 
Onde quando circa di quefti vi foffe 
piena ‘avvertenza » e total affenfo di 


tre la Caftità difficilmente G euftodi= 
fce, fe gelofamente non fi guarda;e ne? 
fuoi conflitti fon piu ficure le perdite» 
chelevittorie y,douran femprele Reli< 
giofe dubitarney e quand’anche pareff® 
loro dinonefferein colpa »-potrebbo= 
no effer colpewoli; effendo così facile 
inquefto genere àtutti il peccare è ch°- 
anche vna Religiofa ». fe. non fugge 
ogni occafione , e nornifi.mette fempre 


in ficuro farà miracolo che non pes 
volontà, ancorché non feguiffe.atto | GAI, | 


Ta quante guife poffano le Religiofe rompere 
| il voro di Caftirà. 


2,3 N quante guife poffotio effe peccar ‘ancora . Mulieremi ignoro [ diccuas Ze: Cafs: 
] mortalmente contrala Caftità.Che Caffiano ) & ‘Virgo z0rr fun 3 io non 1. Collat, 
non fi roripe già folamente [ comes hebbi mai commercio impuro: cons 615. 
forfefuppongono alcune ) perdendofi Donne; néio (porrebbe dir quefta» 
Vintegrità del corpo, ma dell’animo € quell'altra Religiofa leon peo 
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& virga non funz perche quandota= 
luna non haueffe ben cuftodita fe ftef- 
fa da ogni penfiero contra la Caftità vir. 
ginale- non’farébbe vergine » Pers 
enim { afferma S. Girolamo] @ men 


te Virginitas. Anche con la folamen- : 


tefì perde la Virginità : anche ne? foli 
pernfieri inonefti pericola Ja Caftità » 
quando cioè alcuno » ò fi diletti lafci- 
vamente in quelli, odacconfenta con 
totale auuertenza» e piena deliberazio- 
ne di volontà libidinofamenteà quelli; 
cisam intallis Ab immunda violatione 
corporibus dice Sant'Agoftino nella_s 
Regola fugit caffitas 1pfa de maribus è 
Mentre. quefta virtù in tutti maspiù 
nelle Rel giofe, nonriguarda tanto gli 
atti efterni d’impudicizia, quanto gl'- 
interni ancora: anzi gl’internifingo- 
tarmente, come origine e fomento de 
gli efteriori. Oltre che può perder * 
vna Donna l'integrità del corpo 2n- 
chenon volendo; che quella dell’ani- 
mo non può mai perderla fe non vuo- 
le - Sopra dicheragionanon purSant® 
Ambrogio s° libra de Virgimbus > ma 
San Bernardo ad Serorem , San Bafilio, 
de vera Firginitate, ce lo fteffo Sans 
Girolamo ad Demetriadermi® Latam, 
i quali tutti conuengonosche nonba- 
fta, che vna Vergine dedicata à Dio » 


fia tale quanto à quellaparte, cheri-- 


suardal’integrità delcorpo., ma quan- 
to dtutte Paltre,. che riguardano las 
volontà, € s'sfpettano è' cotumi:cosi 
che in nulla parte adulterafit s non ltn- 
Qua, non aure, non oculo , net alto om- 
mino fenfus immònec. cogstatione. Vna 
Monaca '( dice quefto gran Padre» .e 
Fondatore ide’? Monaci ). efsendo non 
pur dedicata 3. ma fpofata è Crifto.,.fe- 
condo. ilparlar dell’Apoftolo. 4de/por- 
di vos vas viro Virginemcaffam exhsbe= 
re Chriffo ,nonfolamente manchereb- 
be à lu difede col darfiin preda. e far 
copia di fe fteffa ad altri; ma: colmira» 
re, vdire,ricenere» & in qualunque gui» 
fa albergar altriindebitamente », e con 
affetto.impuro s edifordinato nel cuo- 
re» douefenzanota d’infedeltà a attefa 
fa promeffa fatta» e giurata da lei nella 
{ua profeffione è Dio, non puo.volon- 
tariamente introdu:fi; e molio menti 


PES 


a è 


Pratica circa il voto di Caftità. 


tenerui altri che Dio s quando ritenene 
dolisò vi fia à vi pala effere l’offefas 

di Dio»... baci 

3.,/Così appunto affermano effi, € 

tant’altri con efli» trAtiOne Tertuliano» 

a’ quali le Religiofe deuono credere ; € 

non altrimenti à chi crede, che fi pofa De vele 
ftar bene col Mondo;e con Dio; tener 7r, 

vn pic in terra»e l’altroinCielo , bere 

in vntéempoal Calice di Babilonia, & 

à quello di Crifto , cofaimpoffibile . 

ue ensmconuentio lucis ad tenehras > Cor.6 

Chriffi ad Belial ?' Ch'indi tuttii Teo- "> sh ; 
logi c'hanno feritto di quefta materia | i 
conuengona in ciò » che tante volte le ££7%* 
Religiofe rompono il voto di Caftità » LI 
quante volte peccano mortalmente» . e 
contra la Caftità.. Chi dunque cons LA)”. 
pieno » e totale affenfo fi compiacefle Eps: " 
permolto tempo di coftingnefté, così re/.traté 
‘ch'arrivaffe alla diletrazione chiamata 10 4-9 
da loro Morofa: Chi fi ftudiaffe dî 

piacer malamente altrui con artifici] » 

vezzi: allettamenti,e politure vane del- 

la pesfona: Chiperyiadifaluti, meli, 

lettere, prefenti  &altre fimili dimo» 
ftrazioni nodr:ffe così nel Moniftero 3 

come fuoriamicizie, € prattiche cone 

tra l'Oneftà: Chi faceffe difcorfi ; ò. 
colloquijofceni, è godefedi fentirli 

dalle Compagne , ò. da altri ad.malun 

finem » Chi cantalfe verfi laidi, d lege 

geffe libriprofani, paffando iltempo 
difoneftamente-in.amori, e traftulli 

oppofti rotalmente alla modeftia;e pu= 

rità virginale. Chiteneftappreffo di 
sèimagini » ò altre pitture lafcine,maf- 

fime: ritratti di perfone da Ioro poco 
oneftamente amate: Chi godefit di i » 

rare oggetti impudichi,: e protocantt 

à peccato 5.0. riputando di poter indur 

altri à peccare » e farfi. defiderar mala- 

mente , s’efponeffè in vifta loro per 

quefto ;. Chi faceffè arti, cenni ò altri 

fcherzi artificiofi ‘con animo difom- 
mibniftrare incemiui di colpa, & ecci- 
rare.affettiimpuri » e difonefti penfieri: 
Chimangiaffe, ò beueffe dì fouerchio 

con fine di far fogni lafciui » è quand” 

anche foffero cagionatiin lei naturale 

mente da’fantafini notturni, fe ne com- 

piaccilt dopo » ò Te narraffe alle Com» 

ragne per mouerle à concupifcenza : 


Chi 


PR dano 


Chi non fuggife altresì tuttiitratteni» 
‘menti immodefti , &tirreligiofi, quan- 
dotrouaffe in quelli occafion profiima 
d’offefa di Dio mortale contra la puri- 
rà delPanimo 3 &oneftà de’ -coftumi > 
Chi portafl@ parimente ambafciate » 
lettere » ò prefenti d'altri à Monache» 
è di Monache'‘ad altriy per nodrire ; € 
fomentare amicizie }.e prattiche nonwò 
buone: Chi metteffe mano finalmen- 
ceà qualunquealtraazzione a quando 


i De 


tti gf oag 


————c—_P——P——mPm—T————rm———_ 


4 S Iconferua ; anzi s'accrefce que- 
i > Ravirnì della Caftità, e purità in 
(D.T ho, noiindiuerfe;e più guife» irnifegnano 
‘2.2.9, 1Tcologi; mafingolarmente, dicono 
198, ar, <Îlis per oculorsima cuftodsamisper mèrtfi- 
so, Cattonemcarnis, per vellium afperita. 
(Don. temac vilstatera, per fugam Secnlarium 
| LaYn.in conuerfationune , per lettionem facrorum 
pra» lrbrorum, per emercitium oratioms, & 
‘vef.loc, per fugam occafionum: Chè vuol dire 
cit. chela Caftità ficonferua,ecrefce in 
nr noi con la buona cuftodia de’ fenti- 


Della cuffodia 


3, DA vna buona» € diligente tu- 
‘ IL ftodiade noftri fenfi,e più del= 
là vifta; dipende; & deriva quali tutta 
la buona guardia;e cultodia in noi del. 
laCaltità; maffime invna Religiofa » 
Diffi ingolarmente della viftas perche 
gli occhi frà tutti gli altri fentimenti 
fonole fineftre » delle quali parlò quel 
Hierem, Profeta: afcendit mors per fenefiras 
a morte s cioè il peccato » che dala 
morte all’animasentrain noi, è vero > 
per tutte le porte de’ noftrifenfi, ma 
molto. più per le fineftre de gliocchi, 
parlando fpecialinente de’ peccati di 
lafciuia, e d’impudicizia 3 perche fe 
rion fempre quafi fempre da gliocchi 
cominciano: da quegli occhi » che 
‘quanto più fono di pericolo , e gran» 
pericolo in vna Refigiola , tanto me- 
no fanno; ò vogliono le Religiofe 
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fofse in tutto ripugnante ; e contrariè 
à gra virtni » maflime quando fuc= 
cedeffe con fcandalo } imtutti quefti » 
& altri cali, che sì molto meglio in» 


‘ ventare ; e perfuaderla malizia huma- 


na» perche fi facciano; che ricordare » 


‘e mettere in cartai Teologi» perchefil 


fuggano , in tutti» più e meno però 
fecondo .le circoftanze» pecchereb» 
bonomortalmente » e farebbono cone 
trail voto diCallità » 


mezzi più proprij » © opportuni , per 


ben guardarla ; e'caftodirla. 


menti » maffimamente de gliocchico 
la moitificazion dellacarne» con l’a- 
fprezza» e viltà delle vefti» conla fuga 
d’ogni fecolarefca, e vana conuerfa- 
zione » con la lezzionede’ libri fpiri- 
tuali, con l’efercizio dell'Orazione; 
e fopratutto con l’euitare ogni perico= 
loin ciò di caduta; e fuggire qualune 
que fenfuale» e lubricaoccafione d’ofe codene 
fefadi Dio , Mafi conferuay'es'accre- trat 
{ce d’auuantaggio in diuerfe , e molte 87 dw. 
altre guife» come dirdin fine» Seqo 


de gli. occhi. 


suardarlene » efsendoalle volte così 
curiofe divedere, e di farfi vedere, ché 
le phì volte per quefto folo fi perdo» 
no. Quindi per: vuiare opportuna= 
mente d: quelti pericoli » non folo 
trouali ordinata loro la Claufura; ma 
nella Claufara le Grate 3 e i Cancelli; 
perche non havendo' effe così facile 
occafion di vedere» non habbiano nè 
meno così facilmente» e miferamen= 
te à cadere; come han fattomolte. Che 
fcciònon fofse: non hauerebbe pro- 
teftato San Girolamìo è quella fuatan= 
to daluiamata Cenobita» cane ne vi- Epiff. 
deass © vsdere velis > Dina egrefsa 12vad 
corrumpstur + Guardati fopraognico- Enffech. 
fadinonvederes e farti vederein pu- de cuff. 
blico» ricordevole dellacaduta; ce ro- 68» 
ninofa cadutafolo per quefto di Dina» 
quella poueras è sfortunata figlivola di 

Lald= 
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Giacobbe ; dicui così fauellà la Scrit= 
cura + Dima egreffa ell''ve ‘videret Mu- 
licres alsenigenasi Spinta quefta figli» 
uclada quellacommune , e quafi con- 
nattrale curiofità, che fuoleffete in 
féparabile da tutté le Donne, vfei di 
càfa perveder certe foreftiere i Maiper 


veder foi Quanto tifchio corravnas: 


Vergine , maffime s'élla è giouine 


efpofta a glocchialtruische accaddè è. 
Fu ofleruataquefta troppo vana; e cu=: 


riofa dal Prencipe Sichemme» e come 
ch’elfa*haueua qualche; attrattiva » € 
vezzo nel volto » fanta ( dice ilfagro 
Teflo) congiussrata eff anima esus cum 


ea: appena la vide, ches’aggroppò in- 


guifa l'anima fua con lei, che rapita la 


violò; ma con stinfelice fuccefso sch*- © 


eglivi lafciò lavica, & ella vi perdette 
inyn tempo; e l'onore, el’oneftà» 


6. Parla sà quefto fatto San Bernar=. 


do: Vien quì Dina (dic’eglise dird io 
àte, ò Religiofa, quandoti porti tal 
fiata curiofamente ne’ Locutori, e su 
le porte,rnon sò fe più per vedere;ò per 
farti vedere) Quidopus eff,vt videas ? 
qua neceffitate è qua viilitate? Chi ti 
conduce colà? Qual neceffità'? qual 
vtilità > Certamente né l’vna; nè l’al- 


Dr6, A EI 
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cenimenti; ie le 
frà le Clauftrali. | 
9: Ma poco male farebbe ; che co» 


: minciaffero » il peggiore fié  chenon 
. x . o 
| finifcono, :ò non finifconisì preftos . 


‘ appunto cominciano le pit volteitrate>. 
pratiche poco onefte.. 


mentre potrebbe: facilmente fucceder ; 


res chetaluna fotto yarise fpeciofipre-. 


teftidi coriuenienza, e forfe di necefli=, 


tà, le ftrafcinafie fin alla vecchiaia, fin.) 


to 


alla morte » E però:chiudi.,.mia Relta, 


giofa, chiudile fineftre de gl’occhi, fe 
nonvuoi perquelle dar ingreffo è'tuof 
‘Nemici, e chiudere i Ladriin calawe 
Non hauer tanta curiofità di vedere, e 
d'effler veduta; fe.vuoi'viuer cafta. 
Quel che l'occhio no vedesil cor no brama 
Contentati delletue felicità. (che pur. 
non v'hì ftato pitì felice del tuo fe fai 
conofcerlo) fenza introdur:in'te me- 
defiima le difgrazie per le fineftre de. 
gl’occhi E che neceffità puoi.tù ha- 
vere dimirar altri, e di farti mirar das 
altri è Haiti per auuentura da prender 
marito che ti conuenga veder fe ti pia- 
ce? ò pur alcuno. dee pigliar te per mo= 
glie; ch'à lui faccia meftiere.di mirar 
te fe gli piaci? Tufeigià fpofata à Cri 
{to per inezzo del voto di caftità, come 


tra. Ma forfe mi rifponderai , che 
quefta è vna tua femplice curiofità ; € 
che non c'è male ». Matome nonc'é 


parla l’Apoftolo» e fcriue Tertulliano: è.Co.rts 
Nupfifs.Crsfto:ili madifficarnemtuar: de velad 
sncede ergo fecundums Sponfitus volunta- Via. c.16 





male? IlParlatorio ; e la portanons 
fon già fatti alle Monache, per pafcer 
la cutiòfità ; ma per capitarui quando 
porta ilbifogno; e la neceffità. Màti 
fi conceda» «che quefto non fia nale 
perte è forfe male per chi tivede,e 
forfe quivi per vederti t'tauènde» Per= 
che (come ben fegue il'Santo) 1% ocsosé 
vides,fednon ociofe videris : 19 curiofe 
(pettas>fed curiofius (peîtaris + Tuùmiri 
curiofamente,ma fci mirata perauuen- 
turà lafcivamentese n6 partiraische fe 
ti piace l'oggetto, non ti fentipunta_s 
non men di lui difoneftamente » e non 
cerchi fors ® anche (che più accre- 
fce il male) di ternar.:colà di nuovo, 
per cangiar quella vifta curiofa.in vn 
trattenimento ; e pratica, che diven» 
tando'viziofa, potrebbe com qualche 
tempo, anziin breue tempo riufeirti 
mortifera, e perniciofa» ‘Che cosi per 


sens. Haiobligata è lui la fede, à lui 
folo deui cercar di piacere » altrimenti 
fecolmirare, ò fartimirare » iltuo fine 
è di lafciarti piacer altri. ò trattenerti 
con altri, effendo tu fpofataà Crifto » 
non fei più Spofa» ma Adultera di Cri- 
fto. Et fieniws corpore fortaffis integra 
es (dice San Bafilio) mente tamen cor= 
ruptaes 

8. Sei tù per auuentura in bifogno 
di ragionare ad alcuno, anche fuori 
de'tuoi Parentisò Congiuriti di fangue? 
con la debita licenza, € con l’Afcolta= 
trice prefente » non tifi nega. Ma per- 
che oltre il ragionare, vuoi tuù anchè 
dauuantaggio vedere » e farti vedere ? 
Ben poffono le Religiofe trovarfi tal 
volta in neceffità di parlare à molti, ma 
non mai di mirare » e farfi mirar da al- 
cuno» Il Parlatorio [come diceua_») 
non è già fatto per quefto. Ch’altri» 

menti 
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\S.Bern® 
ltratt. de templativo : 


\@uodeci 


r ni i at. e, 
Pepe rogo 4 


Trattato Quarto» 


mentifecondoi primi iftituti , rinouari 
da Clemente Ottauo » e come fi vede 
quafiin tutti i Monifteri, le gratesdowe 
fi parla fon coperte ditela, ò di lame 
con piccioli fpiragli s per dar comodo 
in quefta guifa non già è gl’occhi di 
mirare, ma allavoee-d’entrare ; & vfcit 
per quelli; perche da ciò: conofca ciaf- 
cuna, che ben pub ella quiui ragionar 
per neceffità » ma non grà ciuertare » € 
molto meno amoreggiare con difcapi- 
to; e pregiuditio dell’oneftà . E peiò 
Religiofa guarda bene doue t'intoppi 
co gliocchi; per non inciampare col 
cuore. Alen licet afpicere, quea non licet 
concupifcere. Non puoi tu debitamen- 
temirare ciò che non puo iccitamente 
deftderarei 
9. Larouinadi quella tua prima Pa. 
rente y che ftermino fe ftella; e tutto il 
Mondo;dond’hebbe'‘origine fe non da 
vn'‘guardo» dato da lei, iron sò fe più 
inco»fiderarimente; ò piu curiofanen- 
tes ron mica‘ advn’huomo; maadyn 
Pomo? Onde cosìfauella i Ieri Con- 
Quid [peltare liber, quos 
manducare non licet? Oculos s inquis, 


\grad.bu= tendo, non manum . Non eft inter diltuna 


\mwsl. Cb. 
\decurio. 


ne videanm, fed ne comedam.. An nona 
licet sthi oculos > quo volo legarey ques 
Deus'in mea pofutt poteffate > he fai 
Eua{dice Bernardo) percheti fai lecito 
di mirar quel'‘pomo; che Dio t'hàin- 
terdetto di poter mangiare? Odo ben 
che'mirifpondi; ché uì ftendi'a quello 
gliocchi, ma non la mano, e chelddio 
nont'hà interdetto; che non lo miri; 
mia che nolmangi, e che però non 
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fai male. Si; è vero (fègue il Santo) 
non èciò male ; è però occafion di ma 
le, e di gran male: & (fl culpa noneft a 
culpa tamen occafioefe, Se non è colpa 
è però occafion di colpa ; e l’occafion 
della colpa dee fempre fuggirfi. TY 
emumintenta ad alind, latenter interina 
in cor tuumferpens sHabitur : acuit carto= 
fitatem cssen fuggerit cupiditatera, porri= 
git porwsuns, È furripit Paradifuna, Men= 
tre tiì fai intenta ad altro ; il Dianolo 
ch’intendelatuarouina; entrad te ina 
fidiofamente nei cuore, doue deftando 
lacuriofità, move lacopidigia» ti dai 
pomos e tiruba il Paradifo. Quefta 
appunto è quello che paffa fouente frà 
le Religiofes chevogliono troppo ve- 
dere re veder curiofamente  fenza va 
minimo riguardo;che non fipetde mai 
costageuolmente ilcuore, e talhoran- 
che anima, quanto per gli occhi. ERE 
ftanno più volte paffandoril cempo alle 
grate; col mirar quini quefto, e quello; 
el Dizuolointanto:come aftutose fcal= 
tro, non lafcia di tender loro 1 fuoi 
aguati » e ftratagemi» porgendo d ciaf- 
cuna ilpomo di qualche diletto fen- 
faale » tentando-in quefta guifa col dar 
loro il pomo » di rubar loro il Cielo: 
porrigit ponsunos © furripit Paradifuns» 
Eaprimaregola dunque» religiofe So- 
relle > per benicuftodire, e guardare im 
voilaCaftità , confilte primieramente 
infaper ben cuftodire tutti i voftri fen= 
fi, ma fingolarmente la vifta moderan» 
doinvoilaCuriofità eol metter freno: 
Sua troppalicenza 3 e libertà.de gli oc 
o o: 


> 


Moor Della mortificazzione della carne. 


Lo: (Hi troppo nodrifce Îa carne, 

.. 9 nodrifceyn Nemico irrecor- 
eiliabile'dellaCaftità , effendoellavn 
giglio ; (che norifi conferna mai bene; 


chefràTe fpine delle mottifivazioni » € 
riiaccrazionidel'eorpo. Ovdechinon 


procura di vincer quefto ; non può'à 
quella afficurar Ievittorie : chi è trep- 
po parziale dell’vno; non può efier che 
nemico ; èpoco amico almeno dell’al- 
altra. Fara per tanto:tieftiere indebo= 


Tir queffos per accrefcere il vigore; e Te 
forze à quella; comdiferezione però 5 
perche (come anuettij;con'San Bernar- 
do; nell’efpofizioni di quel tefto di 
Sant’Agoftino foprà la Regola: car- 


nem vefirane domate iciunijs, G'c.) fine ferm. 49 
difcretione O Vertust vitiam efter. Douc'inCarte 


nonentra la diferezione’, per grandes 
chefiavnavirtn diventa vizio. Buona 
regolaperconfernarlacattirà, non hà 
dubbio,èlamottficazion della carte; 
ma 
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Ma.quando in ciò:non vi fia impulfo 
fpeciale dello Spirito Santo». che può: 
fottener l’huomo ia vita anche nelle 
piu indifcrete. parfiinonie »e maggiori: 
afpiezze dellavitas.comecei fece umyna: 
Terefa » in vna-Caterina di Siena, in 
vna Rofadi Lima, & incento » emill’- 
altre; conuièn:di modérarGiin quella, 
valendofene condiferetezza: douendo .. 
bensidomarfila carne, manonoppri=- 
merfi: morcficarla s ma non martiriz= 
zarla:toglier àleiil fuperflùo, manon 
mail neceffario s.trattarfi in fomina_s. 
come ferna; perche vbbidifca alla ra- 
gione, manon eftenuarfize batterfico-- 
me fchiauadi catena» per non renderla > 
impotente ah (eruizio contraragione..: 

11: Molte Rèligiofé ditimorata co- 
fcienza eccedono.talhora in: quefta_s: 
parte se perreprimere in effe qualche 
incentito di conenpifcenza; ò ftimolò - 
del fenfo ».che non farà nè meno colpa: 
venialé; fanno-fowente penitenze.in= 
difcrete; e troppo rigorofes mettendofi © 
per efémpio didormir suslè tauole 3 ò 
aftéenendòfi affatto dal vino, ò vigilan-- 
dòtutralà notte ò tormentando in al-- 
tra guifà iltorpo con difcipline»&t afti-- 
nenze non comandate dalla.propria_s- 
Regolas.e fors'anche d’iimpedimento 
adaltre'offèruanzes- &eferciziidi Re-- 


gola. ]ll’che: non è.vn:mortificar la: 


carne, ma yndifttuggerlà, roninando-- 
fin quefta guifa:la compleffione ,-€.s 
quelch’è peggio » rendéndofi'inutli à - 
fe ftefles e d’aggrauio:al'Moniftéro ; &. 
alla Religione: Cofa che non déono 
effé maifare » e fe puranche pareftè [o- 
ro; che fofse bene.il farlas douran pri=. 
ma contrapefar lé proprie forzese non. 
rifoluermarcofa'incio fenza il Confi=- 
glio del lorPadre.fpiritualé ; anzi fen-- 
za prima far pruowa da quale fpirito fo= - 
noà.ciò condotte» fecondò-l'auuerti= 
mento»dell’Apoftolo San.Giouanni ». 
che dice :-Nolste amsns /pirstus credere ;. 
fed probate-nums: ex: Deo fit » Non la- 


° fciandofi mabnéan queftos.ntinaltro 


guidare dal proprio fenfos per.non la=- 
fciarfi guidar da vyaGieto + Perche _s: 
quanto piu fi perfuadéranno, di far be- 
ne,potrebbe eflgre, chefaccfiéro male. 
Come:per.lò piùincontra à quelle, che 





o è 


Pratica. circa il'voto. di Caltità. 


vogliono gouernarfi da fe medefime im 
tutte le cofe, &.in quefta fingolàrmen- 
te ».le. quali». comediceua., fe non fon» 
regolare dalla.difcrezione s che c lare-- 
gola» c veraregolà:della cofcienza_eo» 
efcono lè più fiàte daliè buone» e.vere- 
regoledicolcieriza,., «treat. 

12. Bén si quando. conofcefle talu-- 
na, che queftà; e quell'altra forte d’ali-- 
mento» è condimento cagionaffe in- 
lei fimili. moti s- &.impulfi: fenfuali, . 
quando: vi. foffe. pericolo .d’inconti-- 
nenza», dourebbe. afenerfene: anzi: 
quando ciò :prouenifl©. in-lei.dall’yfo - 
del'vino » d:di troppo pefo:al fuo fto-. 
maco » è :beuuto da ler di fonerchio, . 
farebbe .tenuta ò è moderar fe. fteflà ». 
beuendò ‘più parcamente.; &à mortifi»- 
care il vino >» togliendo à lui.le forze: 


con l’acqua» hanendò detto l’Apoftò- Eph.5:- 


lo : ZVolste inebriars vino; sn quorefelu=- 
xurs4.= Gofa:che:farebbe adei:douuta» 
anche: per. altro s imperoche.la.raccia: 
d’intemperanza in queft’ vfo :finode- 
rato del vino, s’ellaèvergognofainyna 
huomo » è vituperefainyna femina; e: 
perogni capo abominecuole,.e detefta» - 
bile in vna-femina religiofa » Quelle: 
altresische fon piu:faeili allè cadute in» 
materia.drfenfo.e.rentate dileggieri? 
foccombono frà l’altre; douranno.an=- 
cora mortificarfi; e moderarfi nelvino 
piuùdell’altre; conlà regolà:però fema- 
pre:prefcritta da Sant’Agoftino-:nella: 
{ua Regola: quantuns:valetudo permzst=- 
tst5 e non-pia. fe non. quando: Iddio s - 
conferuando alcuna fana anche nel.ri=- 
goreremaggiorrigoredell'aftinenzas. 
daffe è lereuidentemente à conofcere; 
che vuol di piuxe fifenti@à.ella mede.- 
fimamofiaintertiormente.da quello fpi-- 
rito » que vbi vult /piratsgiache de’ Re-. 
ligiofi. perfetti ftà fcritto: bi erat 1m9-- 
pets /psrstus illnc.gradiebantur... 

13: Quando poivi foffero di quelle, 
che fi metteffero in:penfiero per.libe-- 
rarfi affatto-dallé tentazioni fenfuali»e 
mortificar. si-fattamente.in.]oro » non 
purla concupifcenzas ma il fomite dele 
la concupifcenza , e fenfualità diete. 
nuarfi in guifa‘, che poteffero eftin» 
guerlo.ò renderfialmeno'à'fuoiardoti 
infenfibili , come fi refe per graziass. 

ipe- 
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“Trattato ‘O 


‘fpeciale del Cielo l’Angélo:d’Aquino, 
‘in premio di quell’azzione-*eroichiffi» 
«ma ch*ei fece di fugar da:sé quell’ 
‘Impudica.con.yn tizzone:; ciò pene 
‘fando:non'haurebbono!buon penfie- 
ro,e percheil fomite in noico tutto lo 
‘sforzo'bumano fe.fi può danoifupera- 
ré;nonifi può fepararese perche quand’- 
anche‘taluna con'le.continue aftinen» 
ze & inceffanti digiuni ,' émottifica» 
.zion idella.carne:arrivaffe à'quefto fe- 
. gno 30al:qualenon può l’huomo arri» 
‘mare ;' fe non-vimettemano!la Grazia ) 
‘ guadagnanido per vna patte 5 perdereb- 
be per l’altray'e fotfe farebbe pini la pet- 
‘dita, the’l guadagnosmentre.chi fi ren> 
« de impotente: al peccare!) «che merito 
pi hauert fe nonrpecca» E però non 
ifognatanto ‘applicaifi à mortificarta 
«Carne 3 quanto à fradicar le pàffioni; & 
affetti, che ftannoattaccatralla carne ; 
«che in quéfto confifte la vera mortifi» 
«cazione. Molte Religiofé fi danno tut- 
ite 5@coptutto:rigore à digiuni; alle 
‘paifimonie ;'& altre:mortificaziani, e 
:macerazioni del.corpo è nélcheftima. 
‘no di far:tutto.;-e:non' fanno talhor 
‘niente; perche mancano è ciò , Che de- 
«mono € fon piu tenute’difare. -Attefo- 
«chef tunonfai; mia Religiofa, pervi- 
‘yer cafta ; émortificar:gli appetitisch®. 
‘inforgono‘quafifeimpre-contra 1a: Ca- 
:Atità , «non bafta fottrar'folamente:gli 
. a Hmenti:al.corpo ;fà-méftiere*fottrar 
gli allettamenti;ic.folletichiall'animo 
«ancora: lbifogna afteneifi anche‘dalle 
parole ftoncie, dairagicnamentivani, 
dalle conueffazioni(comsdirò preflo) 
‘poco onéfte»e da qualunque'altra.cofa, 
‘Che puo feruir.di fomire e.ftimélo alla 
«toncupifcibile.. '‘Quéfto’ convien' di 
»|farfi s‘per mettereinificuro la Caftirà. 
è t14..E perchévi fon altre, che pati- 
ifcono in ciò frequenti affalti;.e fi fen= 


Dell'afprezszza ,i 


715. 9! mottifica altresi Ja carne «con 
.l’afprezza,; eviltàde’veftimenti, 

come per l’oppofto s'amolifce,e fi vez 
zeggiaconla preziofitì, e morbidezza 
«di quelli. Ch’indi in'tutti:gli Osdini 


cirio i II LIRA 


ces io 
uarto» ISI 
‘cono benefpelfo moleftate da fantafini 
‘notturni 1& impulfi fenfuali; «è cagioe 
:nati loro da qualche mala inclinazio= 
nes ò fufeîtatizinlor dal Demonio, che 
«non lafciamaidimouer guerra s e mol. 
‘tiplicare aguati contra quefta virtu del- 
«la Caftità se purità virginales:come più 
:facileallarefa; quand'efemnon femmie 
:niiftrinio è fimili:tentazioni occafione 
«alcuna; né di.lor prendano diletto ; ò fi 
«Compiacciano.in.modo:alcuno ; anzi 
:non;potendole fempre.in.tutto fuggi» 
.resfaccian però fempretutto.lo sforzos 
.Che:permette.loro.la propria debolez= . 
.zayper.vincerle; non fitranaglino s né 
:fitutbin perquefto; perche s'ella è co- 
sì; non peccano .in ciò nè men.forfe 
‘venialmente » Anzi quando all’affalto 
:feguiffe inialcuna eguale la refiftenza, 
e non porendovincere , nonperò.foo- 
combeffe s potrebbe fors'ancheinciè 
‘hauer merito:: perche taluolta Iddio.» 
.come n'habbiamoîl’efempio.in molti, 
.efingolarmente in San Paolo ».che fi 
.«peravuentura in:ciò il piul'tentato s & 
incalzato‘di tutti, per quello ch'ei ferif- 
«feaCorinti: datuseft mibi ffimulus car= 
‘nisi Angelus Sathane y qui me colaphi- 
“Let. “Mentre:(come diceuna) mette ral- 
‘hora:Iddio ifuoi.Cari »:e'più Cari ins 
.quefti cofflitti:del'fenfo sò perche è 
-quefto paragone vol far. pruoua della 
. {lor céitanza:).ò perchein queftofuo» 
.c0.vudi raffinar'i’oro dellaior purità . 
“Quando poi vi foffle.chi taffe:in:dub- 
«bio d’hauere.a fimili tentazioni prefta= 
ito3ò nò préftato:totalméte il conferifo» 
:fe ne.conféfli; econforme-farà:giudi- 
«cato:dal:Conféffore s's'acquietiin:co- 
‘cienza: »«guardandofi nel.confeffarfi 
«altrevolcedireplicar lo ftéffo;permon 
allurgare inutilmente:s' e foifevafferta 


‘tamenteile-confeffioni» 


evilràdelle-vefti . 


«de’Religicfi»imaffime Mendicanti; tro» 
inafi interdetto .l'vfo dellafeta »& ins 
‘molti dauuantaggio anche quello {del 
lino, {Tendofi:come piu. conveniente» 
‘perconferuare s'e.manmenerein loro il 
Celio 








ce 5 “è "a pei ai 
152 Pratica circa il 
Celibato, introdotto quello dellalana. 
Che quefto appunto fi l'abito dato da 
Dio dopo il peccato à'noftriProgeni» 
tori, fecondo che fi legge st’! terzo 
dellaGenefi: fecit ess iumcas pelliceas, 
@'industeos. È però qualunque Reli» 
giofa; nontanto per non corntranene 
al voto fatto da lei di Pouertà!; quantò 
‘per.cuftedirmaggiormente quello del- 
la-Caftità ; dourà guardarfi di nonve- 
ftirc:abitivani, è di materia preziofa» 
- -mapititoftowile nor vfcendo in ciò 
punto da glicordini della pro pria Re» 
gola; &IfMituto » ricordeuoli chelo 
atoloro nonè ftato mondano, ma.re- 
ligiofo, cioe à dire; fato di penitenza; 
Ja quale vefteè periricoprirfi non per 
‘ornarfibiper nceceffità non pervanità» 
Lemorbidezze; i luffi; ele pompene 
gli abiti fi:coftumano nelle Corti de’- 
Regi (diceuail Saluatore] non ne» 
20. CAioftri de'Religiofi: Eccequs solls- 
Afat. 11 bus véffiuntur in domubus Regum funt. 
:- 16. E perche pare, che tutta l’indu- 
ftria» c follecitudine Donnefca non 
fappia homai difunderfi » che intorno 
alla coltura ) & ornamento .del.capy; 
non farebbe .cofa nuova » ch’anchele 
Monache ; ò qualche Monaca almeno; 
confumaffe in quefta guifainutilmen- 
teiltempo ; è col nodrire.à bello ftu- 
«dio i-capelli, è col farne moftradi po- 
ca edificazione, «e forfe-di:fcandalo al 
Secolo; col lafciarlifi cader vanamente 
«dalle tempia;.ò conaltri ornamenti af- 
fettati, e pocorreligiofi della perfona. 
liche quand’ella faceff@. con fine , e fol 
-finedi piacer malamente; e non per fo- 
la.leggerezza; e vanità giouanile, fen- 
za alcuna: praua intenzione ». non \po- 
trebbe:fcufarfi.dal peccato mortale. 
Anzi(fecondo che parlano i Teologi, 
«hanno fcritto di quefta materia] fevi 
Tamb.fofe taluna; ch’introduceffe nuove 
difp. 10, 10880 € mode-circa l’yfo del veftire, € 
q.2.n.16 CONCIEri fingolarmente di refta contra 
17+Na- 11 proprio IMtitutore che così veftita, & 
uar.c,23 Ornata comparifce.ne’Pariatorisò su le 
71.18. Fe PoIte-avantide’Secolari, & altre perfo- 
lizz. de De»-per provocarle fenfualità» peo- 
vor.ceft cherebbe altresì miortalmente!.. :Cofa 
4.9» che devono tutte molto ben auveTtIre; 
perche potrebbe effere, che vi foffe 


save 


voto di Caftità 


alcuna di.ciò colpevole; e non fe l'in 
putafie a colpa, ;.. | ni 
17. Nonv'hà Donna, per commun 
fentenza de’Dottori ».che poffà abbel» 
lirfifuperfluamente più di quello » che 
comporta il fuo:ftato,e.lPyfo.del Paefes 
fe nonfolo.in due cafiò per prouedere 
fidi Marito, quando foffe nubile, ò per 
piacere al.Marito, quando foffè acgafa- 
ta. Per altra occafione» dicono Queîtis 
peccano tutte cosi facendo grauemene 
tc, più ,.e.meno però fecondo le circo» 
anze; più, e men graui ». Sotto qual 
vretefto.dunque potrà. adornarfi,& ab= 
ellirfi.vna Religiofa nel modo fudet= 
to.? Non. per-cercar. Marito », perche. 
non può hanerlo:. non per.piacere al 
Marito, perche.non l'hà ; e quand’an= 
che l’haueffe né egli farebbe Marito» 
né efla Moglie ;.come dunque infimili 
ornamenti; e vanità, può affermare_9 
qualunque di.effe, che non pecchi; fe 
non può aflolutamente, hauere in ciò 
niun pretefto , che poffa fcufarla dal 
peccato ? Vò.fupporre adeffos religio» 
fa Sorella, quando tì fiain fimil difet- 
to Che con quefte tue rante.leccatures 
& abbigliamenti.vani contra la Rego= 
lasche profefli,.moftrandoti à.diuerfi; 
non.ti mouano à concupifcenza; ne 
cagionino in te (fe ciò può crederfi) 
pur vn.minimo.penfiero contrà l’one- 
ftà; .b.fogna riflettere, fe uì penfi di 
non.cagionarli, efappofto:che tu non 
ti moul all’afpetto d'altri.» altri non fi 
amouano al tuo. Quefto è:quello che 
deue metterfiim apprenfione» e grand’- 
‘apprenfione».dice Sant’ Agoftino» me fi 
mon percas » alijs caufa perditionis exs- 


tas. Perche fe trì con queflte-compar= 


fe, e moftre vane della perfona facefli 
peccar altri , come potrefti fcufarti di 
mon peccare? Perse slletua forma [così 
appunto ti parla Tertulliano.) Perifce 
coluineltuo afpetto; e tu non farai ca- 
gion della fua perdizione? Non farai 
rea della.fua colpa? 

18. Chi dunquefi trouaffe in quefto 
difetto, nonloftimi poco difetrog pere 
che con quanto l’adornarfi ; & abbel- 
lir6 in vna Religiofa, quando non fia 
fatto da lei per piacere adamalum finena, 
nov fia affolutemente contra la Caftie 
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@ sé però indizio; e moftra efpreffa di 
poca oneftà, mentre l'abito efteriore 
del corpo dì non poco ì conofeere 

ual fia l’interiore dell'animo. Ami- 

us hominis [dice il faggio ) enunciat 
de eo- Così certamente come dalle 
piume fi conofcon gli vecelli e dal 
mantello i Caualli, (fecondo.che fcri» 
ue San Giouanni @rifoftomo) così 
dalle fpo glie fi conofcono gli: huomi- 
ni, ele Religiofe inolto più ;. perche 
fer: 247. (come infinua Sant’Agoftino) quelle 
\\de temp. che vogliono compatir troppo orna- 
| tamente al cofpetto de gli huomini, 
non poffono comparir caftamente è 
gli occhi di Dio . Alche quando fi tro- 
uaffe alcuna di fouerchio applicata; 
non volendo pur aftenerfeney percon- 
| feruares e cuftodireinlei la Caftità, do- 
I urebbe farlo per cuftodire s'e confer- 
| ware inlei la riputazione, ela decenza 
| della propria oneftà . Mentre doue 
penfa taluna con si fatte acconciature 
vane-della perfona d’acquiftar credito» 
lo perde» e dandofi ad intendere di pia- 
cere, difpiace; perche così non s'ador- 
na (diceva ben San Bernardo) ma così 


\Etel.ro. 
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To. prche conofcano tutte le Reli» 
| giofe Clanftrali quando fia di 
pericolo ; e fommo pericolo alla lot 
pudicizia» & oneftà qualunque con- 
| uerfazione, e praticaanche oneftacon 
huominis metto quì fotto gli occhi 
| vna lettera di San Girolamo; quell’ 
| huomo; che fantificò i Chioftri di Bet- 
lemme , feritta da lui è quelle Mona- 
che, il tenore della quale è queflo: 
Charsffime Sorores in Chriffo : hoc hor- 
tor, © hac mardo vobis, vi que esdeta 
0 rea. Chriffo defponfare » effss consiigio : cui 
Monach caffiratem vomiffis » cus nullum preier 
spluni amatorera cognefcere fub sure iu- 

rando pollicita effis veri cusufcunque, 

csiam fr evmerci ner farthitas, & maso- 

vums Santiorut aquetur merttiso quera» 
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fi deforrra. Zac ensms ornamenta- decò» Epi mt 
rem habent s fee non prebene, e quelle si Soph. 
che godono d’vfarli, godono delfuo Vara. & 
vituperio, e:fi pauoneggiano (dice Il form, n. 
Santo] del proprio difonore; anzi di Vidi Do- 
quello del Moniftero : nonvy’effendo n 
cofa, che più deturpivna Famiglia re- de 
ligiofa di.quefta. Nelche non è già °° 
mia. intenzione di riprendere la poli» 
tezza dell’habito nelle Religiofe » ma 
l’affettazione » e vanità » quando in 
quello fi vedeffero pieghe, ftoccaturea 
fogge nuove, & altre sì fatte monda» 
nita. Quefto riprendo » come degno 
diriprenfione» e totalmente contrario 
alla Caftità. Veftiteui pur voi, religio» 
fe Sorelle » dice Sant’ Agoftino nella +90 
fua Regola : veftitevi pure» e vefliteni 24% 64% 
bene ma. non vi lafciate mai venir vo» 7 ‘fp of 
glia di gradir per quefto, nè à voi, né à' ie é 
gli altri per male. Sia pur bello l’abito ri Pop 
voftro ; ma fia pi bella la voftra co- 78/4089 
fcienza : non affettando nai di piacere [udetto, 
conla politura,ò attillatura delle vefti, 
ma ben sì {come awue:tij nell’efpofi= 
zione della fudetta Regola]conl'inte» 
grità,& oneftà de’coftumi, 


Delle conuerfationi , e pratiche mondane , dalle 
quali denono fuggir le Religiofe, 


volendo viner ca Je. 


115 ffugere faciemmec liceat vobis fecunò 
lonzostexere fermones, Niksl eff perse 
culofior sro, quam famina 6 famina> 
quan Vir >: Vierque palea, vter que 1gntiso 
Mie Sorelle nel Signore (dice quefto 
Macetato] io v’eforto ; e vi comando» 
ch'effendo voi Spofe di Crifto; al quae 
le hanete confagtato con voto folenne 
voifteffe, e fatto è lui giuramento di 
fedeltà, coh promefla di non voler mai 
altro Amante; che lui» così vogliate 
effeguire, fuggendo fempre, per quan= 
to farà à voi poffibile , ogni incontrò 
d’huomo » ancorche Santo, anzi nel 
merito eguale à' i più Santi, non facen- 
dovi lecito in alcun teimpo» né per qua» 
lunque occafione di converfare, è trate 
tar à lungo con RICRROI Non ft 

a 
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fa più pericolofa' all’ huomo della_s 
Donna, & alla Donna dell’huomo : 
l’yn» e l’altro; è paglia, & amendue fon 
fuoco. Non conuerferanno gran fate 
to, ches’'abbruccieranno infieme. 

20. llche afferma piu efpreffamente 
nella Regola data loro, doue dice»: 
INuilum verenuna nociuius famne quane 
affritio erga virum > quacungue de caufa 
procedat , Mulser licet fanta fi viro 
adbtreats naturali infinita snclinatur 
tandem ad nefas . Mshi credite, argu- 
menta fune Diaboli , & mortis eterne 
indicia filiationes omsnessmaternitates, 
CS amusstit, quibus vocabulss y fub vela- 


meine fpsritus s viuntur Mares & fami- 


se. Non può far peggio vna Religiofa 


(diccGirolamo)quanto l’affezzionarfi 


ad huomini non v'effendo per lei ve» 
leno né più mortifero, nè piu peftilen= 
te di quefto; poiche quand’anche foffe 
fanta ; fetroppo conuerferà; € tratterà 
conloto farà miracolo, the non perda 
finalmente la fantità . Credetemi,tutti 
quefti trattenimenti, pratiche» & ami 
cizie» che paffanotalhora frà voi fotto 
nome di figliazioni; fratellanze 'e.ca- 
riffimanze fpirituali, fono tutti artifi- 
cij» anzi tutti vifchi del Diauolo per 
prenderuiz e fors'anche perderui. On- 
de Sant'Ambrogio [come auuerti) al- 
trouve] quello che taluna di voi chiama 
fuo Diuoto, effo chiama Dsrsmens vo- 
tum. Effendo per appunto quefti voftri 
Diuoti quelli; che vi rubano fouente 
alla dinozione ; e vi fanno bene fpeflo 
romperei voti; e quello molto più del- 


Pratica circa il voto di Cafltirà, 
la Caftità » la'quale fenonfugge fensò 
pre à voi dal corpo per quefto sfugge], Virg. 


però quafi fempre per quefto à voi da”. 
coftumi Sepe ensm (afferma Sant A go- 


ftino nella fua Regola) eran: snradbis , 


ab immsundaviolatsone corporibus» fugit 
caftiras ipfa de morsbus. Onde fotto 
GURO pretefto non può alcunats 

ebitameute hauerli, ‘e molto menu 
tractenerli, fuppofto ancora» che non 
vi foffe alcun fin prauo ) ò mala inten- 
zione; perchefenonc’è; vi può efler 
coltempo. In momenti nafce vnfuns 
go» &in manco nafce ; e finodrifce in 
noi vn defiderio » & vn penfiero maffi* 





denote è 

vedi left 
ofit. del” 
la Regs- 

la di SA 
Agoftie. 
Io, teff.. 
301.28, 


me contra l’oneftà. Memo tutws occa= 
fioni proximussdifA©1 Incognito,e dirò: 


ioàte, perche tu non tela faccia tanto 


ficura» Conciofiache quand’anche in: 


fimili pratiche, & amicizie non vi fof-: 
fe malealcuno (fe ciò può effere ; pera: 
che pafando in-quelle e faluti, e vifitea 
e lettereze prefenti,& altre sì fatte fcam= 
bieuoli; eréeciproche corrifpondenze 
d’affetto:» con: molto perdimento: di 
tempo » quefto moniè già poco male:im 
vna Religiofa, quand’anche ‘non vt 
foffe altro male) ma conceffo ancora» 
che non effendo in ciò maggior mile» 
no vi fia male, ò poco male, quefto nos 
dimeno nonti può effer lecito, nè men 
fotto fpecie di bene ; ‘imperoche vna 
Spofa di Criffo,gome tale; fotto qualfi- 
uogliatitolosnén pudin cofcienza ha- 
nere altro Divoto cheCrifto,né legarfi 

inamicizia con'altri, che nofatcia sé» 
pre divorzio;enonfiftacchida Crifto. 


‘aAunertimenti intorno alle conuerfazsioni, 


e pratiche delle Religiofe, 


21°] Olte ‘quelle de’propti Parenti 
înprimo,efecondo grado; € 
quelle che paffano frà loro nel Monti» 
ftero, quando vi fia purità d’intenz.o- 
nc, difficilmente poffono effe conuer- 
fare, e praticar fouente con altri fuori 
del Moniftero » che non corrano peri- 
colo , e gran pericolo di perderui 1° 
oncftà; perche fe non fempre; quafi 
fempre[come fopra fi è detto con Sant 


Agoftino) in fimili conuerfazioni, € 
trattenimenti vi'G perde, è fi deturpa, € 
s'imbratta almeno. Zicet emm(dic’egli) 
Virginstas corporis integramaneats fepe 
rame ansmysintus lafcina voluntate core 
rumpitur. Mache gioualacaftità efte» 
riore, felamente è corrotta: Quid'pro- 
deft integvacaro (fegue il Santo) mente 
corrspta ? E che premio potiebbono 
quefte afpettar da Dio della lor vivgi- 
rità 


CON» lal. 
la,4.0 11 
p/al. :9. 


nità corporales quando portaffe il cafo; 
che perdeffero quella dell'anime s & 
\,-.,, all’integritàdelcorpo fioti cortifporis 
12/4 It.2. deflè l'integrità de’coftumi? Virgo car- 
de /UDS. nemo mente, nulluns pramium babebit in 
bor. © reprom:fficne, afferma Sant'Ifidorotco* 
fi sicheimolto meglio farebbe ftato per 
| loro, che foffero rimafte al Secolo. che 
| venirfi à perdere nel Moniftero. Alelius 
\10Cors7 eft enim nubere (dicel’Apoltolo] guar 
pe pri, O faluart in Segor (con san Gie= 
È. gorio ) 1delf n legiiumo Mziy:monie s 
SN 616. quaminmontes sdeft in fublimiiate pere 
\Genefo fetticnis deterius vinere + Douran: per 
| tanto:guardarfi tutte da fimili conuer= 
fazioni; epratiche ; male gionuani più 
| ditutte; perche chie paglia non dee» 
I fch:rzar col fuoce :chinon vuo! putt- 
| serfi + non dee caminar frà fe fpine e 
| È perche potrebbono alcuni infinuarfi 
| loro fotto coperta di breviario; e fotto 
| 

I 





fpecie di fantitàsfapvino cautela:fisper= 
«_._ che(comecotto ftefo San Girolamo 
| de snicau offerua San Cipriaro ; & aunettifees 
‘mul. fa- Sant’ Agoftino) le amicizie più perico= 
(mule Jofeforfalhorle più Sante : alsquando 
| enit (ub pretextu pieratis later vsfous te 
bidinis. , 

22. Io non hò mai letto s che Relt- 
giofa alcunaint genere d’oneftà habbia 
acquiftata perfezzione ini Parlatori: ho 
Ben letto; ‘che molte ve l'han perduta, 
Che fe diffe Pier Cellenfe: Minor Reli- 
grofus ad cellat redit s qui frequenter 
quan debet cum Seculo conuerfatur, co= 
se penferà vna Religiofa; tuttoche 
nion nodrifca ini lei put vri defiderio 
contra la Caftità, compiacendufinone 
dimeno di-trattenerfi ; € conuerfar le 
più volte co’Secolari» & altri di nori 

artif da loto ogni volta meri cafta_s? 
Non la perisò già così Tertulliano: ch” 
anzi fù di parere; che non folo conùers 
fando liberamente vna Vergine coris 
huomini, ma efponendo folo fe fteffa 
6on libertà s e piena libertà in vifta de 
gli huotnini,perda internaniente la vite 
ginità, dichiarandofi con cid à baftan- 
za, checome troppo è lei dipefo anche 

’eflerna ; volentieri la deporrebbe* » 
Teri de Cosìcidice : Omuis publicatso Virginis 
veland. fiuprs paffio ef + È rerò notti bifogna 
Fig. <ches’ magimvyni Religiofa, di potet 
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frequentemente fenza neceffità, ma per 
folacuriofità, e pafatempo; difcorreres 
conuerfare ; e trattetierfi con quefto ,€ 
quello, e conferuarfi cafta« Sono paze 
ziedadufi; e più dacrederfi. E chiti,y c4.€ 
eredercbbes Sorella, fe Sant'Effrem Si- p,0g, 
ro riputò pù difficile il pratticare à 
fango vn feffo con l’altro fenza offefa 
i s chel metcerfi VO 
rà le brage ardenti fenza off:fa del ; 
corpa ? Chi ti credetebbe » fe San Ci- SsCypri 


priano flimò più gran prodigio il po- 41/9286" 


ter quefti Familiarizzarese fcherzar fra C/81104« 
loro s € ton precipitarfi nella colpa s 

che precipitar fe medefimi da vna bal- 

z4, enon romperfi il collo? Chiti cre- 
derebbe in fomma; quando è minor Ser. 656 
miracolo aferiffà San B:rna:dosquell’: 19 Carre 
huomio sche fù tanto alieno dal'a con- 
uerfazion delle Donne ; il refufcitar 

morti s Che’ conuerfar tutto di huomo 

con Donna, ernon cader finalmente in 
peccato s e darfi in preda alla morte? 
Mafchio se femina(diffe bene Alberto 
‘Magno in queltuo libto intitolato Pas 

radifus anne) Malchios e fernina ftan= 

do infi-me; vn ferue di tentazione all’- 

altro: vn è fomite; e ftimolo dell’altrod 
Fanno officio in fomma di Diavolo I°» 

vn Con l’altro. 

23: Credetetmni,che non hì maggior 
nemico Ia pudicizia in vna Vergine; € 
riiolto pitù Im vria Vergine dedicata al 
Chioftro » quanto la troppa libertà d°- 
efporfîs e tratteneifi cori perforie s corì 
le quali non paò Hauer nefflun legit® 
rnos e giufto pretefto di trattenerfi + 
Perche fe bene intuttii Monifterisnon 
tanto per la Clavfura ; quanto per le 
grate » e cancelli di ferro fopra di effa s 
par che refti da gliaffalti, & infidie di 
tutti ficura, ion è ficura ; perche quefti 
s’efcludono tallior le tnani, nori efelu* 
dono fempre gli occhi, e fe hannofore 
22 pet impedir l’ingreffo, & vfcitàài 
corpi; non l’hanno per interdir'Petie 
trata, &vfcita d i penfieri; ch’entranos 
& efcono quando vogliono anche è 
porte chiufe; quindi è, ch’ad ogni 
comparfa quiui d’huomo può da lei 
petderfi» Ti ricordi quando l’Arcane 
gelo Gabriello fi prefentò à Maria; per 45, 1, 
annunciarle l’incarnazione eva È 
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©h'ella fi fmarrì, econturbò alfuo af- 
petto è Ma coine fî finatrifce ella alla 
prefenza d’vn Angelo » che per la vir- 

inità » & omeftà cra imparentata con 
gli Angioli? Che fmarrimento» e sbi- 
ottimento fil quefto in vifta di così 
Bella Creatura » e per così lieto annun- 
zio » ch’era fcelta nel Conclave dell’ 
Altifimo per Madre del Creatore? Ti 
farefti fimarrita tu in così bella vifta? 
Ti dirò. (rifponde San Girolamo) fi 
fmarri.ella, quia nunsquana è viro fuerat 
falutata. Nonti marauigliare, perche 
effendo è. lei comparfo. quel Celefte 
Paraninfo.in abito, e fpecied’huomo, 
l’ymile, ecafta Vitginella» che tolto il 
Padre siela Madre non vide mai huo> 
mos à gran ragione ficonturbò»  — 
24. Cafo che dourebbe conturbar 
te,e tutte quelle Religiofe, quando ve 
ne foffero in qualche Moniftero.; de. 
quali non folamente non fiturbafitro 
al cofpetto.diyvnhuomo ma godeffero 
dauuantaggio di trattener(i,.e fors’an- 
che di ftringere amicizie, e pratiche 
con huomini,percheintalemergenza 
nonfolamente non.fi darebbono à co- 
nofcer Vergini, e vere Vergini, le qua- 
li [fecondo che.parla Sant'Ambrogio) 


Lib. ip ad omnes Vviri sngreffus folent pauere, 


Zuce. 


omnesviri.affatus verertsma tutto all’- 
‘oppofto. fi. dichiaserebbono aperta- 
mente nemiche ».e totalmente anuerfe» 
e ripugnanti.al voto-fatto.da:lero di 
virginità. Che però in tuttele Regole» 
& Iftituti: di. Monache Claufrali:tro- 
nafi. interdetto loro da’propri Fonda 
tori. quefto conforzio ».e commercio 
col:Mendo: nonpotendofenza necef> 
fità»e fempre con lé dounte licenzes.& 
l’affiftenza dell’Afcoltatrice,trattener- 
finon folo con perfone aliene, ma co” 
propri Parenti. per quefto, Onde le Su» 
periere fono tenute d’inuigilare fopra 
di ciò» facendo ogni-poffibile per raf 
frenare ne'lor Monifteri quefta libertà 
di conuerfare alle Monache ,.quando 


Pratica circail voto di Caftità 


vi foffe, come cofa la piu peftilentese 
mortifera per corrompere in loro la_s 
pudicizia» & appeftar totalmente no 
pur le Monache,ma il Moniftéro» 

- 25. Che tanto appunto cagionereb=- 
be cosìfatta libertà anzi dirò meglio» 
rouina; € fterminio totale in loro della 
libertà, perche di libere le farebbe 
fchiaue, e fchiaue talhora d'vna mife= 
rabile Creatura; rubandole à Dio, è 


cui chì ferue , non ferue ( come diffi ‘+-1.#:45 


già] ma comanda, mentre nonfi riceue 
alcuno nella fua Corte è titolo:di: Sere 
uo ; ina di Ré : che di ranto appunto: 
n’afficurò chì diffe» Sermre Deoregna= 
reef. Tengafi purdunque evernamens 
telontana da’ vonifteri fimil forte di 
libertà; perche quando ventrale [co= 
rhebbe è dire lo fteffo San Girola» 
mo nella Regolafudetta) li farebbe im 
breue teimpo-diuentar di MonifteriPo+ 

ftriboli. Dicam andatter (così ei parla] 
DeiTempla, & fanttitati dicata Cono» 
bia , rmufe diligente en hoc feruentur cufto» 
dia, pofirrbula fiune . Così che non fae- 
rebbe più. efpediente per affiturar la: 
caftità,e purità virginale delle fanciul» 
le, confagrarle ài Chioftri, e metterle 
in.Claufura; poiche'fa dopo-ftaccate:. 
dal'Mondo., sì lafciaffero-quiui.in lie 
bertà.-e piena libertà diconverfare»e 
trefcar col Mondo. molto piu ficure 
farebbono.inciò da lui nelle cafe pro». 
prie fotto gl'occhi de’Parenti, chefote 
to-gl’occhi delle Monache in cafa di: 
Crifto +. Attefoche quando in materia: 
di fimilt converfazioni; e pratiche Se+ 
colarefche» foffero per'trouar quivi 

maggior libertà di quella» c’hauevano 

al.secolo in poter de Parenti, reftereb» 

bonoingannate, mentre per far come 

le altre (delche non fapea darfi pace 


re:fe tele, ela propria oneftàin portoò 
fitrouerebbono piu che mai in tempe»- 
fta., non fenza pericolo, c gran perire 
colo di.perderfi. 


Della lezsziione delibri fpirituali. 


26, pe conferuar Ie-Religiofe fem 
pre.piti candido, &odorofoin 


feno il bel giglio di purità ; di molto: 
giovamento farà fempre loro la lettura: 


Vedi: tri. 
Santa Terefa] penfando d’hauerridote 1+9+12e- 
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de'libri facri;e diuoti difficilmente po- 
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E doue meglio fi può apprendere di vis 


Gant, 6. 


tendofi fenza l’acqua di quefto fonte 
Irrigarfi quefto fiore ; che tanto odora 
alle narici del-Saluatore; che di lui &ì 


uere fpiritualmente è quanto ne'libri 
fanti, in cui pudapprofittarfi, e far no= 
tabili auuanzamenti lo Spirito. Vero è, 


fcritto : guipafcitar inter lslia : douen= che dourì ciafcuna caminare in ciò 
o effe perciò conferuarlo fempre fra» con molta cautela; e circofpezzione; 
| grante » e rugiadofo . Dopo dunque perche con quanto tuttii libri fpiritua» 
qualunque altro efercizio così fpiri- liiien buonisnon tutti pero fon buoni 
tuale» come corporale impofto loro per tutte. Onde non douranno maileg+ 
dalla propria Regola, & Iftituto, quel-  gerne alcuno; che né fia approuato da’ 
e che fanno leggere  efon deftinate lor Prelati, e Padri fpitituali, maflime 
fingolarmentealChoro; anuanzando quando trattafero cole; è cui non arri- 
lor tempo» per non confumatlo inutil- valle la lot capacità. (uardandofi fo» 
mente » s’approfitteranno nella lettura. pratutto da quelli della Scrittura facra 
di qualche libro fpirituale, fecondo la  tràdottiîn volgare stolti1Salmiyolga- 
loro capacità, fuggendo in quelta gui» rizzati da Monfignor Panigarola Ve- 
fa non men virtuofamaente; che fanta- fcouo d'Affi; e gli Ewangeli portati 
mente l’Ozio , vno de’ Vizi deputato  nell’idioma volgato Italiano da Remi» 
dal Demoniocontra la Caftità, laqua- gio Fiorentino; e dal Padre Nicolg 
le alhor fingolatmente è combattuta  Caufini. Aftenendofi molto pit da al- 
in loro ; che viuono oziofe ; e fempre tri; quando poteffero metter lor dubbi 
abbattuca, e vintas che fi lalciano vine  inmatetia di fede, & in vece di nodrirle 
cere » e fuperare dall’Ozio. Ch’indi nella diuazione; alleuarle ne gli feru» 
San Girolamo ferifeà certo Monaco poli. te Li 
molto agitatose travagliato da impuri, ‘28. Nonfiano curiofere non legga- 
e difonefti penfieri: lege; /cribe, fine nomai per curiofità di fapere, ma per 
aliguid alsud boni operisfacito $ ve te voglia» edefiderio d’approfittarfi : non 
Diabotus inuentat occupatume: mon enim per conofcere quefta, e quell'altra cofa 
facilè capitur A malo fpiritu,guibono va- di Dio; ma per conformar fe ftefle in 
catexercitto .‘Leggini pure, fcriui, ò tutte le cofe è ciò che conofcerann 
. setti mano ad altra cofa buona, cosi dailibrieffér più grato ; e più accetto è 
*\\ehel Diauolo non ti ritrouùi giamai Dio : non per intenderlo infommass 
oziofo ; ma fempre'lodeuolmente oc» che poco può giouare perla falute sima 
cupato s. chel maggior eforcifino per per amarlo » ò più alm:n' per amarlo; 
difcacc.arlo; anzi per vineerlo e te» che per intenderlo; in cui confifte, € 
nerlo fempre lontano da noi, nontro- foloconfifte tutta la noftra falute: afli» 
vò mai tutta l’arte; e {cienza de gli. curandofi, ch’egli non cura; ò poco 
Eforcifti di quefta. cura ; che noì fappiamo di lui tante co- 
lib.».de : 27. Ilche fi auuertimento anche di fexma ben che l’amiamo fopra ogni coe 
cof14, ad San Bernardo ad Eugeniam: canerdum fase più ditutte le cofes anche più dî 
E.g.  eftociumssnocio. Conuienàtuttix ma noiftefli» volendo egli'effer più amato» 


d’Religiofifpecialmente,fuggirl’ozio 
nell’ozio: Sapsentie ensni ocsa negetia 
funt. Potrai tiùfempre » Religiofa; an 
nouerarti per vna di quelle cinqueVer= 
gini faggie del Vangelo; fe faprai fug- 
girl’ozio nell’ozio:& afficurar da fuoi 
nemici» ò leggendo» ò meditando, ò 
altra cofa di bene operando; la Caftità; 


Profp.de perche chi viue in ozio fenza negozio 
*1r con- fà conto (dice San Profpero) ch'ei viua 


remple 


da beftia: Qui otiose vimt, mfifperstua: 
Liter eciatido Yuma! , more pecudurm Vinit, 


che faputo ; e pit attefos che intefo. 
E che potrà giouarci l’hauerto faputo» 
e non hauerlo amato ? L'hauer tanto 
affaticato per intenderlo » c non hauer 
mal lafciato d'offenderlo ? I migliori 
libri per loro reputin fempre quelli, 
che fon meglio adattati» e più alcafo 4 
per maggior profitto , &iftruzzionlo- 
ro. Trà' qualis ancorche molto necef- 
fario per quefto fia da riputarfi quello 
del Diuino amore di San Francefto di 
Sales: dell’imitazion della vita di Cria 


Î ito; 
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{to ; e del difpregio del Mondo di To* 
mafo da Chempis» Diego Stella» e di 
tant'altri;affai pnì neceflario nondime- 
no,anzi totalmente neceflario per loro 
farà quello della Dottrina Criftiana in 
tutte quelle cofe, che s’afpettano lor di 
faperti 


remsmaffime fe vi foffe alcuna,che. non 
le fapeffe, come tutte obligate, e renute 
fub mortalsà faperle. Alche potrà mol- 
to indilzzarle il memoriale del Padre 
Granata. Ma quello che dourà ciafcu- 
na hauer alla mano; e’ libro della pro» 
pria Regola» e Coftituzione ».al quale 
perayuentura potrebbe effere che non 
fi penfaffe, e che forfe taluna non fa- 
peffle né men che yi fot, 

29.» Ma perche in materia di Sbri 
paffano, molti abufi trà Je Monache » 
mentre alcune ne fanno gran proui- 
fione, ima poco fe n’approfittano;effen- 
do cone quell’Api» chevolano è tutti 
i fiori, ma non fermandofi quafi mai fo- 


pra d'alcuno » quafi mai non -fanimiele; 
ilche è vna.vanità. Altre poivifi per»: 
dono dietroin guifa, che lafciando gli, 


efercizi più rileuanti impofti lor. dalla 
Regola a’ fuoi debiti tetmpi, non ha! 
vendo nella lettura di quelli alero fine, 
che d’appagar fe ftefle, e far dubbi al 
Confeffore. perdono inutilmente. il 
tempo,» € quelta è vna mera curiofità” 
Altre finalmente, hauendone molti; s°- 
applicano à quelli, che fon men vtili 
perloro s.iquali perche in materia di 
qualche punto » è cafo dicofcienza_s è 
non. dicono com * effe vorrebbono » 
non gli hanno perbuoni, ilche non è 
vn cercare i.libri » per approfittarfi di 
effi in cofcienza; ma vynceercarli» per 
hauer forfe ne?lor difetti,e mancamen.. 
ti chi non faccia loro ferupolo alcun 


di cofcienza: feguendo l’vfo » dò abufo, 


di cert’yni,i quali per confeffarfi de'lor 
peccati.» fenza però neffun proponi. 
mento di lafciare il peccato, per dub- 
bio di noneflereaffoluti, non cercano 
già1Confeffori piu dottis e più accre- 
ditatiin bontà & integrità di coffumi» 
maquelli» che paffano preffo loro pet 
galantbuomini , qu: audient sE abfol- 
nuntofenzar.ficticre; che fe confegui- 


e. fon neceflarie (fecondo che. 
parlanoiTeologi) fimpliciter ad fai: 


fcono l’affoluzione , non fottifcong 
altrimenti l’effetto » e beneficio dell'- 
afloluzione; perche chi non fi propo- 
ne confeffandofi di lafciare il peccato» 
può ben egli:effer affoluto ». ma non 
ben affoluto da'fuoi peccati» 

30. Debbo per tanto auuertirle, che 
non facciano mai grand” incerta di 
quefti lor libracciuoli fpirituali ; ba» 
ftando pochi, e forfevn folo, quando 
fia buono, e letto da loro (cone dice= 
ua) non per curiofità di fapere , ma per 
defiderio » e fol defiderio d’appro= 
fictarfi s e diuentar migliori. Che que= 
fto deue effere il fine, e fol fine della 
la lettura di cosi fatti libri; perche chi 
lileggecon altro fine, non hà buon 
fine : onde in yece di n gliorar nel co- 
ftume , peggiora» Circa pofcia ilteme 
po dileggerli, fi leggano da loro (co- 
me fié auuertito fopra) quando 2uuan= 
za lor tempo . e non in altro tempo; 
mentre douendo col Saggio » operaifi 
ogni cofa à tempo; chi opera fiforidi 
tempo.» non confuma bene il tempo» 
Il.vero. tempo dileggerli (come fcri@è 
San Bernardo ad Sorerem, e come io 
auuerti]j fopra)é in tempo d’ozio » che 
fuol effere per lo più il depo pranfo; 
ch’:Ihora apunto. più ch’in ogn’altro 
tempo s’ingenerano in noi letentazio= 


ni carnali. Onde il Demonio Mepae/al. 96. 


to a quefte , chiamafi dal Profeta De 

monio meridiano, ò fia di mezo gior- 
no, Douendo, perciò quefto tempo» 
che fuol confumarfi da tutti per lo più 
imalamente » € potrebbe ciò farfi dalle 
Religiofe ancora in giuochi » .rifi » 
fcherzi, e fors'anche in'd:fcorfi vani» 
e profani, fomminiftrando in:quefta 
guifa maggior motiuo..&:accafione 
al Demoniodi tentarle» e ftimolarle'ad 
attrinonefti : douendo dico »fpenderfi 
così fatto tempo da loro nella lettura 
de’fudetti libri, per paffàr fruttuofa- 
mente iltempo . Vuoituù dunque; mia 
Religiofa Scrella (dice Bernardo) affi» 
curarti da queftoimmondoi Tentatore» 
òfia Demonio meridiano, libéramdoti 
opportunamente in quell’hara da’ {noi 
importuni affalti, leggi alhor f.mpre 
qualche libro fpiituale, e nomiti dar 
rerficro, perche n07 smebis ab incur- 


i 


fu s 47 
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fu, & Demonio meridiano. Quefto è°1 
frutto che.tratrai., € teco.trarran tutte: 
l’altre , fe fapranno leggendo qualche 
buon libro s paffar  fruttuofamente 
quel tempo ; per non dar mai tempo in 
quello al Nemico di trouarle affatto 
oziofe: douendo ben'efle gode:fiqual- 
che horad'oziosmanonoziofo; cosi 
che fempre inlore,comedice il Santo, 
fivin co negotiuns: vera emmfapientie 
ociamegonia fune. i 40 

31. Nelche douràfempre hauer que- 
fto riguardo chi legge di non cenfurar 
mail ciò che legge, non con formando+ 
fimai all’vfo diquelle di cut fopra di 
ccuasche non vogliono leggendo effer 
riprefe de'lor differti dal libro, ma vo- 
gliono effe riprenderc,come difertofo 
1 librose l'Autore dellibio: perche in 
quefta guifa non s’approfierebbono 
effe giamaisma peggiorerebbono fem 
pre nella lettura dellibri. Trattandofi 
per efemp.o in alcuno di'cili di qual 
che colpa» ch’ella, chelegge il libro 
foff: folta dicommettere; riputandola 
ella dò non colpa, ò colpaveniale, e'l 
libro l’avuertifce » che foffe mortale s 
non dourà già effa tacciare il libro; 
quafiche non dica il vero, ma tenendo 
ciò ch'ei dice più che per vero ; emen- 
darfi: Quefto @1frut:o che devi, è tà, 
e tutte l’alere rittrar da i ibris e nono 
mat affermare» che farebbe gran teme- 
rità, che bifogna viuere fecondo les 
vfanze,; e lafciar dir ciò che vogliono 
ài bri. 

32. Ma quanto è profitteuole ; e di 
giouamento alle Religiofe quefta let- 
cura di libri fpirituali, quando fappia- 
no, e vogliano ben: valerfi di quelli» 
per viver cafte ; altretanto più mortife- 
ra, e peftilente è quella de*profanise la- 
fciui per renderle diffolutes e licenzio- 
fe . Onde conuertà che ciafcuna fi 
guartli da quelli come dalla pefte; anzi 
pi; perche fe quella infetta folamente 
i corpi» quefta ch'efce da’libri, quane 
do fiano ofteni ; impuri; ammorba;e 
corrompeaffatto icoftumi . Così che 
bafferebbe » che n’entrafit vn folo in 
vn.Moniftero » per appeftarlo tutto . 
Diletrandofi dunque alcuna di legger 
fimili bri, è comrpiacendofi di canti 
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lafciui e parole poco onetfte » darebbe 
molto pacorfaggio della fua oneftà, e 
quantunque vergine di corpo, non sò 
come potefie darfi a conofcere tale di 
mente, e dicofiumi. È quanto alle pa- 
role» difcorli» & altre compofizioni 
impuresquando fofièro tali; che è por= 
taff:ro fcandalo sò fidicefAtro ; e cano 
tafl@ro da ler con fin prauo ; e lafciuo» 
e nonper fola ricreazione, e pafateme 
poi per commun fentenza de’ Dotto» 
ri ydiffic:Imente potrebbe feufarti dal 
peccato mortale» 

33: Equanto libri, quando foffe- 
ro totalmente laidi, e difonefti; c non 
men difoncito;e laido il fine , perecci- 
tarcioè'ò in clfe;ò in altre afferti di cò- 
cupifcenza contra la ciftità, non po- 
tranno mai leggerli che non pecchino 
mortalmente; anzi non potranno nè 
men ceneri preffo di loto con quefto 
finee fol fine; fenza offefa di Dio mor= 
talese dirò anche con diuerfo fine: cioè 
ò perfola curiofità, ò per fol compia- 
cimento » chiamato da'Teologi fpecu- 
latiuo è godendo non della bruttezza» 
e difoneftà del libro » ma della fola in- 
uenzione, & artificio di quefta; e di 
quell’altra cofa introdotta nel libro: 
conciofiache fimil forte di libri, che 
trattano ex profeffo cofe contrarie s 
à buoni colfuni; per le regole generali 
dell’Indice, s’intendonotutti ò proibi= 
ri, òfofp:fialmeno. Onde per quefio 
folo potrebbono peccar mortalmente» 
e peccherebbon fenza dubbio;quando 
conftaffe loro della proibizione, e vo= 
leffero nonpurtenerlis maleggerli, € 
darli da leggere ad altre. Conuenen- 
do per ciò loro di caminar con molta 
cautela anche in tutti gli altri, che fo- 
no vniuerfalnente permefii, come Ro- 
manzi poefie, & altri componimenti 
che contengono cofe amorofe si quali 
fe fi concedono da leggerfi à’Secolati, 
non s'intendono però mai concefli al- 
le Religiofe s in cui» e perla fragilità 
del fefo; e pet altro » anche le fauilledi 
fimili amori, poffono accendere, & ac- 
cendono tal fiata ne’lor petti incendi, 
che non s'ammorzano così facilmen- 
tese ! 


Era Dell» 
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Dell'efercizio dell'Orazzione 


per conferuar 


la Caftità, 


de orat. 34 Oto rimedio per fuggir les 
vii tentazioni, maffime quelle del 
g.per to- fenfo» e della carne, él’orazione: ch als 
rum. = trimnenti non haurebbe detto Crifto è’ 
Mat.26, {voi Difcepoli: Vigilatest orate,vt non 
Luc, 22. 5Ptretis in tentatiomena; perchei Demo» 
nijs che fouraftano alla carne,chiamati 
Mar.17 DeI Vangelo Spiriti immondi ; non fi 
Marc. 9 {cacciano in altra guifa, per quello che 
protefto Crifto medefimo + Hoc genus 
Demonsorum non eijcisur snsfi in semmnio, 
&' oratsone. Che quefto appunto deue 
effer l’efercizio cotidiano delle Reli» 
giofe» per afficurarfi da tutte le tenta- 
zioni d’impurità , e conferuarfi illefe 
da ogni fp.rito immondo » mortfican= 
do primicramente la carne, come fi è 
detto , per mezo del digiuno, feconda- 
riamente folleuando lo fpitito con la 
trequenzadell’orazione. La quale ({e- 
condo » ch’ auuerrifce Giouanni Cli- 
maco) piti ch'in ognaltrotempo » dee 
farfila mattina per tempo » preusnendo 
Io:Cliza, [dic'egli] in quefta guifa il Nemico» 
sn fua> cOme mezzo frà gli altri molto oppor- 
feal.gra,. tBNo per vincerlo. : ) 
21 35» Sopra di-ché offèrma egli, che 
SA Demonio deftinaro à quetto officio di 
tentare 1 Religiofi d’incon:inenzas» 
chiamafi Precurfore, l’incombenza di 
cui è d'offérnarli quando (i fevotono 
la dimane dal fonno, per poter fubito 
affalirli, & infeftarli, rapprefentando 
toro alla mente qualche oggetto im: 
puro, c lafciuo » per tenerli pofcia oe- 
cupati in quello tutto il rimanente del 
giorno» E/f Spirstus vnus (dice quefto 
gran Padre] gus Precurfor dicitur, qui 
nos cx fomna furgentes protinus pulfat, 
primumque noffrum cogitatum INQUIna- 
re netst4r + Ilche fà molto più con le 
Religiofe. È però auverti bene quan 
do ti leui la mattina, che ti Ai {piando» 
ècolieruando quefto Spirito Precurfo- 
Ie per tenderti aguati» & infidie, col 
porti in mente, e fantafia qualche o g- 
geco è 6'haurai tì per auUertura; anzi 


per tua difauvéntura s (con occifione 
d’eflerti portata in Locutorios:ò sula 
porta, mirato à cafo s eti farà piacciuto. 
(perche quefto appunto'è'! guadagno 
che fogliono riportar le Religiofe da 
fimili luoghi) e però guardati ( dice 
quefto gran Padre) di non lafeiartiforè 
prendere » ma preuieni il Nemico ; @ 
da femper Domino prissitiàs Dieci. Dà 
sepre à Dio,per mezzo di qualche bre- 
ne » & efficace orazione s il principio 
del giorno, che fuo parimente farà il 
fine; poiche in virtr di quella egli ti 
preferuerà dal Nemico.; così che cone 
fufo farà forzato di lafciarti, nè più in 
auuenire prenderà tanta baldanza con 
le fue importune; e fatanniche fugge» 
ftioni di recarti moleftia. Mafetildai 
fubito ingreffò » &avri la porta all’og* 
getto vano.» e foife impudico da Jui 
propoftoti , e ti perdi nella confideta= 
zone, & imaginazione dì quello pt 
fer per terra: potendo afficurarti , che 
fedaià lui il principio del giorno ; tute 
toilgiornofaràfao. Firuberà al Cho- 
ro» ti.porterà alle grate, ti turberà la 
mente, taggireràilceruello » v'accene 
derà il cuore; & infammandoti il defi+ 
derio di.trouarti dinuowo con la per- 
fona da te veduta, non verrì ì fine di 
quefta trefca; che ti farà precipitare im 
nulle colpe, 

36. E però fa à mio fenno [dice Gli- 
maco) fubito fcoffi gh occhi dal fon» 
no ricorri all’orazione ; e raccoman= 
dati à Dio. Da Domino primitsas Dieci 
fe vuoi che Dio t’aiutia eti facciavin- 
cere qualunque tentazione impura;che 
ti potefle render men cafta » e forferu» 
barti alla Caffità. E fai quanto gran 
gufio, c piacere riceua vn’Anima nel 
fuperare vna tentazione di carne Non 
re lo potrefti imaginare (dicewa bene 
San Cipriano] Adagna enim volupias de bono 
Volupratena vicifse > magna vitloria pud. 
cupsastate rox vinci. Gran gufto faper 

vinceryn gufto , & yn gufto fingolar- 
mente 
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monte. Gran vittaria non lafciarfi vin- 
cere in quel conflitto, vb: rare viflo- 
ria, mentre quiui quafi fempre fi per- 
de + Gran piacere in fomma faper far 
refiftenza ad vn piacer difonefto,fe pur 
yn piacere di quefta fatta (fecondo che 
parla San Giouanni Grifoftomo) può 
dirfi piacere. E che cos'e finalmente 
[dic'egli) quefto piacere? Sai che? vn 
piacer daRognofo. /mpura fiquder 
Voluptas fimilis ef voluprati, qua affi- 
ciunturfcabiofi,cumfe fcabunt, TE /cal- 
punt : buic enina volupiati s que breuss 
mò brenffima eft , fuccedit lanzior do- 
lor, i moleffiaprolizior. Tale appunto 
è’1 piacer de’ Lafciui, e Difonefti : pia» 
cer da Rognofi, chetermina in vn atti- 
io, e non finifce il male» che dopo di 
fe cagionain piu giorri. È che dico in 
più giorni? Anzi quando non fi defi- 
fta da quello ; in vn’eternità, perche 
miomentanenza quod delettat , eternuni 
quod crucsa?. 

37. Né quefta orazione;che ti vien 
propofta da fare per quefto non de’già 
affannarti, nè metterti in apprenfione» 
non douendo già ttì orare all’ vfo di 
quegli Etnici, & Publicani; di cui par- 
la il Saluatore, iquali fi davano adin- 
tendere di poter impetrar le grazie da 
Dio; non con la forza delle preghiere» 
ma con la lunghezza; non con l’affer- 
to, ma con la prol.flictà: che però furo- 
no da luiriprefi . L’orazione tua dun» 
que ogni volta che tu ti leni dal letto» 
vuol effer brene ; fecondo l’infegna- 
mento lafciato dal Saluatore medefimo 
à gli Apoftoli: cus oratisnolste multum 
loqui. Breue, ma però pia; affettuofa, e 
quanto farà à té più roffibile, tutta pie- 
nadifpirito s cio&à dire, efpreffa date 
più colcuore, che con la lingua, pit 
con l’affetto» checon Iayoce sà fomi- 
glianza diquelle praticate da S. Filippo 
Neri» che l’hebbe così familiarisdette 
da’ Contemplatini Zaculatorie , perche 
quafi faette appunto (come dirò più dif- 
fufamente nel trattato nomo) pencira» 
noilCiclo, ci memorisli, che porgta- 
mo per quefto mezzo è Dio;titornano 
à noi-quafi fempre colrefcritto di gra- 
zia. 

38. Balterà dunque » che tolto fuc- 


pliatà n tiriuolga conturto l'affetto è 
Dio; dicendo dluicol Profeta > sMUsrssa fal. 12 
na oculos metes He VI quans 0bdorm iam Be 
in more, ne Guando dicat inimarcus mews p/.63.69 
preualus aduerfus cam, ò purc: Deus sn 
nomine tuo faluars mae far I° in virtute 
tua-libera mas: sntend: anime niet) & 
libera ea; propter snimicos meos eripe 
me. Querocon Santa Cecilia, la quale 
remendo di noa far. giartura della {ua 
pudicizia, diceva : Fiar-Domsne cor 
meun, & corpus mesmo immaculatumo p/al.118 
vi non confundar:ratcomandandoti in 
quefto , & in'ognaltro miglior modo 
à Dio; à Maria; altuo Angelo cuftode, 
al Santo; ò Santi tuoi Diuoti : Ilche fa- 
raicon tutto l’affetto , e feruor di fpiri= 
to» che è l’anima; efol’anima dell’ora- 
zione; fine qua fecondo che parla las 
Chiefa] preces noffre cafse redduntari 
e indigna Des auribus. Nonlafciando 
ogni volta ; che ti fentiffi forprefa frà'l 
giorno dalnemico Tentatore, di repli» 
car fempre l’orazioni fudette:3-ò altre 
fimili. Come quelle : Deus in adsuto- pfal. 69: 
vinta wenn intende, Domine ad adiuna > pfal. 67. 
dun me feffina. Exurgat Deus dilfi- pfal. 26. 
pentur insmici mei- Domsnus sUlunssna- pfal. 30. 
nomea, & falus mea, quem timebo? In &a0, 
te Domine fperani non confundar in 
etermum i e certaltre. 

39. Nelche m'occorre d’auuertire, 
che quando alcuna haueffè qualche s: 
pratica poco onefta ; ò dentro, ò fuori 
del Moniftero; e godeffè di viuere 1n9 
quella, poco potrebbono à lei giouare 
fimili orazioni; perche in tal cafo non 
farebbono' orazioni le fue è ma impre= 
cazioni pit tofto , & efecrazioni» lc 
quali potrebbono facilmente ridur'Id- 
dio è termine non d’efaudirla, ma dî 
punirla- Onde meglio farebbe » © mol 
ro meglie per lei; che raceffe » perche 
non f&htendofi per ogni modo di la- 
fciar la pratica ; facendo in quefta guifa 
orazione è Dio; certamente ciò non 
farebbe vn pregar Die ima wvn Burlarfi 
di Dio - Douendo per tanto ‘ftacca: fi 
ciafcuna da qualunque:pratica , e con- 
uerfazione ;» quando conofcefte ; che 
foffe in lei di pregiudicio alla Caftirà, 
non potendo alcuna darfi in preda all’. 
impudicizia, e pregar BORE Ich 

103 








162 


malo » non potendo la grazia:di Dio 


vl'A ipa 


Pratica circa il voto di Caftità. 


dio ,.che la conferui cafta » effendo. 
maflima di verità, che lddio confirmat 
voluntatem 1 bonos fed non. tollit i. 


arriuareà quefto fegno di farminecef 
fariamente lafciar 11 peecaro » s°0. vo» 
glio. rifolutamente ;. & oftinatamente 
peccare, 


Dell'woltimo mezszio per conferuarfi le Monache 
cafe: che è la fuga da tutte le otcafioni, che 
pollono in qualunque quia (ommini- 
firar materia d’incantinenzia 
alla Caftità. 


go. C FI non lafcia l'occafion del 

peccato».non lafcia il peccato. 
Chi viue nell’occafion dipèccare, non 
hà bifogno di Diauolo., che lo. tenti. 
perche l’occafione è maggior Diavolo. 
dilui:per rentarci. Che pur fenza que» 
fta11 Diavolo ifteffo non farebbe Dia- 
uolo.. che vuoldir Tentatore ;. perche 
fenza, maffimè in materie lubriche, e- 
difoncfte,. non haurebbe con chie tene 
tarci. Onde l’ynico., e potent:ffimori- 
medio frà tutti; per conferuar nelle 
Religiofe intatta la purità, è di fuggir 
qualunque benche minima occafione,, 
che potefflè macchiarla, è. fommivi- 
ftrar loro: penfieri ».& affezzioni men: 
cafte. Conuenendo ip ciò.tutti i Sasti 
Padri, e Sant'Agoftino fingolarmente,. 
il quale proteftà.à.tutte, che non fiire- 
caffero mai à vergogna sint à difonore 
doue fi.tratta di cimentare, e mettere À. 
ripentaglio. la propria oneftà, il fug- 
gire, per minimo ch'ei fia; qualunque 


li; de ber incontro» perche(ceine comluimede- 
neft.mul fimo avuertij.altroue) vilfaria.in fuga. 
10.9. c.2..6/î .non hauendo la Caftirà altro fcame 
& D.T h po + Dovendo perciò.conogni fudio, 
12.49.35, € diligenza, per afficurareà.lci:le vitto» 
ar. 6.44 tic, fuggir.come diceua; gl’incontri; 
3:04.74 perche chi non fugge non vince, anzi 
ar. 3. ad (comeà lungo hò auuertito fopra la_s 


PI 


{pofizion della Regola data da Sant*- 
Agoftino alle Monache] chi non fug- 
8€ » non può afficurar che le perdite , 
effendo cella così facile alle fconfittes& 
aLtracolli, che chì non ben la guarda, 
ceuftodifce da quelli, ye la precipita: 


Ef&indo.impoffibile ;. che nella libertà 
di conuerfare poffa libera conferuarfî 
la pudicizia,. quand’ella é di criftallo» 
non tanto. perche è trag le, quanto 
perche col fol fiato fi macchia » e fola= 
mente dall’aria.riceue offefa. Ondeda:. 
San:Bafilio fù affegnata àlei periftanza: 
non pur la Cafa, mala parte piu ripofta. 


efegretadella.Cafa» Decerfolitudove- 1;g ,, 
recundiam, È &}r21 4/ium pudoris fecre- 5 E 


cur.eft. Che fe diffe Saggio» che per 
ben guardar vna: Donna la proprias 


onettà , confiderat fem:tas domus fue ».prou.3t, 


quanto maggiormente conuerrà Ciò di: 
ta:fiadyna Vergine,c yergine dedicata 
alChioftro? Ben porendo. effi vfeirdi 
cella col piede dovunque comanda». 
l'obbedienza». ma nonmai col penfie- 
ro; perche fe con quefto inciampa vna: 
volta. farà. gran cofa, che-non inciame 
pi..e che forfenoncadaognivoltazs:: 
Mentre (come aunerti:già San Bernar= 
do. ad: Sororera) vna. Religiofa; che s 
fmarrifce col penfiero la:cella s.diuerte: 
facilmente con l’affétto. dal: Cielo.. 
43.. Quindi non: per altro fi. impo-- 
fta àmtte,e da Bonifacio Ottauo...e dal: 
Concilio di Trento.» eda. Pio. Quinto». 
e da altri Sommi Pontefici, Ja Clavfura. 
fotto. grawiffime pene ». maffime di 
fcommunica riferbata alPapa. Poten» 
do da.ciò trar'argomento. di: quanta_s. 
premura fia fempre ftata.; e.fia-più:fem- 
pre a’ Superiori quefta virtu.in loro del» 
la Caftità ,.e pudiciziavirginale.. Do-. 
uendo.perc.ò con ogni maggior cura». 
c diligenza poffibile cuftodirla;e gelo» 
fament- 


Trattato Quarto: 


famente guardarla, fuggendo ogni oc- 

| cafione, e motiuo quantunque lonta» 
| no » chepoteffe ancorche leggermente 
contaminarla: come virtù, e dote ins 

loro così rîra » e peregrina, :che quan- 

do fia ben cuftodita e conferuatain- 

tatta s &illefa da loro s Isrende eguali, 

‘anzi maggior-de gli Angioli s efimili 

‘1 .- 4, à Dio; poiche fedi quella feriffe Sant” 
116.2. de Ambrogio: quid pulchrsusVerginitate, 
(5° qua bomsnesfimsles Angelss facsrfccive 

so fue di lei (Giovanni Climaco: gusd weasss 
fealigra, 59» 10% nedums Angelis, fed 1p/t Deo fi- 
Is, miles facit:viuere entra sntarne preter 
Vide S. FArne plufquars Angelica sta ef? Cus 
Dai enurs Deus fit purus fporstus ({afferina S. 
fer. Al. Bafilio ) bomso verdextarne, S' [prrstu 
Sir compofirussPirginitas fact, vt bomso sn 

* Carne extra carnera visa . Dungne 

5 Bah vna Religiofa» s’ella sà ben cuftodire, 
PL * econferuarein fe queîta virta»ella non 
vr Hera èinsè,mafuori disè: anziella è insò, 
773° ‘efuoridisè: in sè, quia en carne efe; 
fuori di sé percheefflendo in carne; 
‘enon'hanendo penfieri di carne, extra 

carnera efe : Dunque non viue fola- 

mente vita d'Angelo » ma vita di Dio : 
tapprefentando in quefta vita mortale 

lo ftato dell'immortalità » con che vi- 

uono y € viberanno 1IBeaticternamente 
nell’altra. dbi enim {fecondo che parla 
Mat.22.il Saluatore) come fuogodi perpetua 
Luc. 20. celibato è bomsmes neque nubent s neque 
mubenturs federune ficut Angel Des. 

Qual maggior dote» dunque ;'ò prero- 

gatua può mai darfi interra per ecce- 

dente, ch’arriui» © fia in alcun tempo 
perarriuare à quefta, quando è prero- 

gatiua, e fola prerogatiua del Cielo? 

: 42» Quindi, Religiofe Sorelle » ef- 

fendo voiin poffeffo d’yn tanto bene, 

e ricche d’yn patrimonio, di cui non fi 

dà » ne può.darfiil maggiore interra, 

came proprio de gli Angioli, e de” 

Beatiin Cielo ; trouandouiin paefe di 

Ladri, e di Ladri, che fempre l'infidia- 

no, cfemprevitendonoaguati; & or: 

difcono tradimenti, hauendoli fin in 

cafas douete viuerne molto gelofe; e 
guardinghe: fcanfando, e fchinando 

fempre qualunque; ancorche minima; 

€ liene occafione; che poteffe metterui 
à pericolo ye ripentaglio di perderlo» 
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maffimenon v’effèndo cofà al Mondo; 
‘che più facilmentefi perda;nè alla qua- 
le, né men forfe frì voi »imanco fi penfi 
quando fi perde . E però faggite [fe- 
‘condo il configlio di quel Profeta} de . 
‘medio Babylonss, vr faluet vnague ans. 0851 
mara {uans > Fuggite da cutte Le occa» 
fioniy che poflono efferui fommini- 
ftrate dal Mondo » Guardateui da tutti 
‘gl'incentiui» © trattemimenti vani, es 
‘curiofi, che poteffero cagionare in.voi 
qualunque morino fenfuale, è penfiero 
‘men.cafto » afficurandoni, che le ftra- 
de che voi calcate fon tutte Jubriche, 
‘chi non guarda ad ogni: paffo douce 
‘mette il prede , facilmente fdrucciola» 
e cade, è : 
43- Fuggite in fomma le vifite, € 
qualunque vifta di perfona s quando 
non fia Padre» ò Madre; d altro Parea- 
te. Anzi quelle de*Parenti ancora» 
quando tirino altri conloro, chenon 
fiano Parenti, Attefoch=com'hebbe è. 
dic San Girolamo ad Ryftcuns Mon a- 
chum: Matrem tuars sta vide, ne per 
lam alias videre cogarss, quarum vul- 
tus cord: tuo hereant, & tactura viuab 
Sub peltore nulnus 3 così dirò 10ìvoi: 
R cenere le vifie de’voftri Parenti» 
quando vi fi concede di ric:uerle, ma 
quando fofléro altri in compagaia lo- 
To, guardateui di'non.lafciatui piacer 
piu la vifta di quelli, che fon conloro» 
che lavifita loro Quierim Parentsbus 
an obfequo funt (fegue il Santo è quel 
buon Monaco)tb1/unt n infidijs. Tane 
to dirò ioàvoi: Quelli che ralhora im 
quefte yifive feruono di corteggio» € 
d'offèquio a°Parenti » fappiate che fer- 
uono a voi fouente ditentazione, €. 
rendono infidie, e tradimenti alla yo- 
ftra oneftà + Onde quando paflaffero 
parole, {guardi rifi., cenni, motti e 
fimilraltriattise fcherzifrà voi, e loro 
ciò farebbe bel giuoco al Diaualo, il 
quale, in materiafingolarmente di fen- 
fualità, doue può metter la coda , facil- 
mente fi caccia tutto + Che.pure fe con 
la coda { fecondo. che parla San Gio- 
uanni nelle Rivelazioni) tirò feco all’- 
Inferno la terza parte. de gli Angioli; 
che non hancarne; cofa non farebbe, 
fe la potefit mettere in yn Montero; 
dIEUE 
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doue fuppofto ancora, che tutte le Re- 
ligiofe per la prerogativacome diceua, 
della Virginità» foffero Angeli, fon_s 
però Angeli in Carne? 


44: E però replicos che voi fuggite, 


non potendo hauer in ciò fcampo mi- 
glior dellafuga;perche (com'hebbe 


Ezech.7 dir Ezechiello ) faluabuntur que fize- 


rint. Douendo'è voi effer fofpette fin 
le vifite de*Parenti, quando nelle vifite 
loro (fecondo chevidiceua) s'accom- 
pagnaffere altri con loto. Fuggite voi 
dunqué,c fuggite fempre: tenendo per 
coftante , ch’ogni incontro d’'huomo 
vipuò togliere à Dio , come non man- 
cano efeimpi , e più d’yna divoi l'haura 
fors'anche efperimentato in fe ftelfa, 
rion fenza offefa di Dio. Ilche fucce- 
derebbe di nuouo; è potrebbe fucce- 
dere almeno, come e fucceduto è di- 
uerfe: fevoi per efempio parlafte; ò 
trattafte fouente fenza bifogno cons 
Seruiy & altri » ch’entrano per bifogno 
nel Moniftero . Se effendo giouani» 
godette di conuerfare ; e fcherzar fre= 
quenteniente con troppa libertà frà 
voi; perche come ben diffe il Saggio: 


Eccl.13» Qui tetigerst picens inquinabitur ab ca. 


Setronandoulinclinate è qualche per- 


Praticacircail voto di Caftità. 


fona, mandafte; ò riccuefte lettere, pree 
fenti è altre cofe ancorche di poco 
momento,e cò ogni purità d’intenzio= 
ne, non hauendo cioè altro fine, che 
difola gratitudine s e fe d'amore »s d'- 
amore onéfto ; pofciachecon fo ftef- 
fo San Gitolamo : Crebra munu- 


| fcula, atque deguffatos cibos s dulcefques 


& blandas litterulas fanttus ansor non 
babet. L’amor fanto » è fia fpirituale $ 
dice Girolamo, non fi pafce di prefen= 
ti, nè ammette altre lettere, che quelle» 
di cui parla l’Apoftolo si la feconda à 
Corinti:Epsftola noftra vos eftis forspta 
sn cordibus noftris s non atramentos fe 
/piritu Doi wsui. Se attendefte in fom= 
ma è lauori di mano:; non per vtilità 
del Moniftero, ò neceffità propria, ma 
con fine di farli pafare in diuerfe manis 
per riceverne ringraziamenti; e conci= 
gliarui l'amicizia di molti mentre ciò 
potrebbe farui perdere quella di Dio. 
Quefte dunque > &altre fimilioccafio» 
ni {chetroppo lungo farebbe l’anno- 
uerarle tutte ) tutte donran lewarfî € 
fuggirfi da voi,come tutte, fe non'affo- 
lutamente contrarie alla Caftità ;, poco 
alcafo nondimeno ; e poco à voi op- 
portune per viuer cafte. 


Qual fia quell'occafione, che dene da loro 
maggiormente fuggirfi per questo... 


45. Toe maggiore, e più fre- 

quente » che fuole accadere in 
quefto genere à tutte le ReligiofeClau» 
firali»come quella, ch’apri loro la pot= 
ta guafi è tutte l’altre; da quanto fin ho- 
rafi è detto » è quella del Parlatorio. 
Quefto e’1 male, ò da quefto almeno > 
pet quello che tocca la loro oneftà, 
procedono quafi tutti i mali » Leuifi 
quefto alle Religiofe, che non reftas 
loro in ciò quafi più occafion di male + 
Conciofiache fauellando di quelle oe- 
cafioni» che poflono effe incontrare 
fuori del Moniftero ; che quefte fon le 
piuì pericolofe, benche!forfe talhorle 
più ricercate , che occafione ; anziche 
e.stazione può. mai alcuna incontrare 
contra la Caftità, quando fappia ; € vo- 


glia aftenerfì dal Parlatorios e.tanto fol 
capitatui quanto porta'la neceffità:e no 
più ? Se bene quand’ella voleffe vivere 
à Dio; & è fe fteffas chencceflità po» 
trebbe hauere del Parlatorio ? Forfe 
per parlar quiui à'fuoi parenti ? Ma che 
neceflità è quefta; s’à lei fù proteftato 
nell'ingreffo del Moniftero: Audifilia, 
C& inclina aurem tuame , E oblsmifcere 
populus tuuns , & domums Patris tui? 
Ma concedafi , che ne'Monifteri vi fia 
quefta neceflità di parlar taluna a fuoi 
Parenti» qual neceffità può hauere di 
ragionare ad altri? e fe di ragionare » 
come può hauerla di conuerfare; e di 
conuerfar talhor liberamentes & è gra» 
te aperte? Quefta non può già effer ne- 
ceflità) anzi nè men conuenrIienza ; NA 
yvna 


S. ‘Fer; 
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| vnatroppa libertà» fe non è pur anche 
de uelza (come aunerti) fopra con Tertulliano) 
Virg. ‘Vnimpulfotalhora, eftimolo d’incon- 
te. 22. tinenza. Tale per appunto; perche: 
Parlatorij di Monache effèendo ftati fat- 
| ti loro per valerfene nelle proprie ne- 
cefficà,chi fi ferue diquelli non perne- 

ceffità; mapercuriofità se vanità, non 

può feruirfene, chein male, e chitrop- 

po li frequenta non può dar odore di 

«caltità 'maffime sella è giovane» à cui 

per inolti capi, ma fingolarmente per.il 
pericolo al quale s’efpone fe non fem- 

pre diperderlas dideturparla; non può 

efferciò lecito. È 

: 46. E perche fappiano done fta il pe- 

ricolo ; per eultarlo 3° anuertifcano 
primieramente » che trattando effe » Ò 
difcorrendo fenza la douuta licen- 

za con perfone: maffime Regolari.» 

| quando non fiano ò Confeffori; db Su- 
| periori, e Prelati.deliMoniftero;'non 
| poflono fcufarfii di non peccare f@y 
| nonfolo,.qualora.ciò feguiffe è cafo», 
& ad breue terspuss e‘non-altrimenti 

data opera, come incontra alle Rotare, 

e Portinere razione officy, epudincon- 

trare ad'altre ancora ratsene arbanita- 

#15, ragionando talhor in Parlatorio; 

od altrouecon alcuno; fenza però trat= 
tenerftappoftatamente in difcorfo con 

| neffuno': perche quando fi crattenefffe- 
to à bello ftudio; come diccua; pec- 
chérebbono»e peccherebbono fempre 

fe non peraltro , ratsone fcandals coo- 

perando ad vn’azzione ; quantunque 

| per fe fteffa non mala; quando vi foffe 
| buonaintenzione s mala con tutto ciò 
| perche proibita -. Non potendo: /ub 
mortali qualunque Regolare s anche 
I Parente: fenza.licenza efpreffa tratte» 
nerfi in’ ragionamento con Monaca 

‘ diet, }yl; Fcunas maffime giovane; € quello ch’. 
i 0a ag grauerebbe il cafo » paffando corrif- 
1612. pondenza infieme d'affetto non buo» 
fb Cla, 0. Ilche confta per piu decreti della 
1X.1669 SacraCongregazione;il primo de’qua 
li è linfraferitto. Sacra Congregatio 

Decret. Cardsnalium s negotsjs Regularium pre- 
Ser. V, pofita; cenfnst, & declaranit Regulares 
die 15. accedentes ad Monafteria Montal:um3 
Mai contra formam: decreti Soxti Vi. quo bu 
1590. infmodi accefsus per spfamefacram Gon- 
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gregationem probibetur , ultra ponas 
prinationis efficiorums, ac nocis allinea, È 
paffine,incurrere etiam ponam peccati 
mortalis . Aggravando l’viumo mag- 
giorinénte dato fotto Clemente IX. la 


-cofcienza di ciafcuno . Onde fe.chi 


conperacon totale auuertenza,e pieno 
affento: di volontà ad vn’off:fa di Dio 
mortale » pecca. mortalmente ;:comts 
imortalmente altresi non peccherà yna 


Religiofatrattenendofià lungo con al- 


cunRegolare , non hauendo maffime 


;niun buon:fine ; difcorrendo d*ogni 
‘altra cofa; fuor:che di cofe attenenti 


all'anima». & alla cofcienza; ma forsì- 
anche in:pregiudicio della cofcienza» 
e déll’anima? Ì 
47. Sopra dichenon può già alcun 
fcufarfi col prefupporre»che tutti quel= 
li,co*quali fi trattiene.in difcorfosfiano 
Secolari» oRegolari (tolti i Parentinin 
priino» e fecondo giado): habbianoita 
douuta: licenza, douendo ella primaze 


afficuratfene, cheragionare, e piu ab 
hora: che vifofie efprela proibizione 


del proprio Prelatoredel Velfcouofin- 
golarmente» che vietaffe è ciafcuno. 
quefti colloquij can Monache ad wma- 
tum finem (orto pena di fcomumea. Nè 
daquefta colpa anderebbe punto efen= 


.te:la Superiora del Mon:ftero».fe pur 


anchein ciò non.foffè maggiormente 
colpeuole.: conuenendo è dei d’vfare 
ogni diligenza poffibile ; imponendo 
alleRotare,che primadichiamar alcu» 
na Monaca in Parlatorios quando toife 
quini richiefta da°Secolari, non Parea- 
tiinprimo » e fecondo grado; e da'Re- 
golari, molto più, ricercaftera loro te 
licenze... Anzi portando il bifogno » 
denono effè.venirin perfona per accet= 
tarfene.: Nelche refterebbe non poco 
aggravata anche la cofcienza dellts 
ftefse Rotare » quando indifferente» 
mente chiamaffero così le gionaniae 
pi fofpetted’amicizia» come le Madri, 
&alcre ditinrorata cofcienza » che pof- 
fono con qualche maggior libertaà.ra= 
gionare ; e trattener in Parlatorio.r 
maffime le Superiore » Sindiche , Pro- 
curattici ye fimuli per ragion del pro- 
prio offtcio + Attefoche quando capi» 
tafiero quiui Segolari: od altri nono 
cono= 


nedi tra. 
I 2.We13% 
14» 
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‘conofciuti da lore» fono tenute diri- 


v Rat 


cercar lì della licenza ». potendo peccar 
tal polta im.c10 1.0 peccarmortàlmen» 
te. ‘olo perla cooperazione è co- 
fa» ju quele non può pratticarfi (come 
fi è dette jfenza peccato ,maperlo pe- 
ricolo manifefto al quale efporrebbo- 
no Îe Monache di peccare;e più alhora 
che n’haneflero certezza aImen proba» 
bilesevi feffeintelligenza frà loro» 
48. Cofa che dene molto ben at 
wertirfî non folàmente dalle: Rorare, 
madalle Afcoltatrici ancora» potendo 
eflere che alcunafi.trowaffe fotfe iris 
quefto difetto , è non fene daffè fdtu- 
polo tale efédo per avuuentural’vfo» del 
Moniftero; anzi adufo » e grand’abufo 


‘quando ci foffe» e più alhora » che le 
‘Monache intendendofi ; e dandofi ma- 


noinfieme; fi fpalleggiaffièro:in ciò frà 
loro» che farebbe azzione perniciofif- 
fima, & abufo; dicui non potrebbe. 
darfi il maggiore. Mentre doue fitrat- 
ta di Voti; e di quefto fingolarmenite 
della Caftità, che deue cuftodirfi dare 
tutte più che la rupilla de gli occhi; 
non vi può effer vfo, che non fia into- 
lerabiles e perniciofiffimo abufo» Do- 
uendo quelle che fi trovano. in fimili 
officit,òfarli sè rinunziarli, con que» 


‘fta auuertenza fempre di nomaetettare 


li per non efeguirli “odi eféguirli per 
cerimonia; perche in quefta fola accet 
tazione non folo vi pudieffér peccato» 
ma peccherebbono,e peecherebbono: 
mortalmente, ogni qualvolta mancaf= 
fero effenzialimente (come dicono i 
Dottori) & sn regreni al debito dell 
officio. 07 

49. Secondariamente douerido les 
Religiofe andando in ogni luogo, ma 
fingolarmente in Parlatorio, hauerri- 
guardo'come»e con qual fine'ci vanno» 
mentre daf fine tutte leazzioni morali 
fi fanno buone, d cattiue; fappiano che 
inquefta varte poffono effe peccare € 
peccar mortalmente in pit guife con- 
tra laCaftità + Come peccherebbe fen- 
za dubbio chi veniffe quiui fotto pre- 
refto di ragionar con yne hauendola 
debita licenza, e tagionaffe non con 
quello:, ma con yn altro condotto ida 
quello fenza licenza per quefto, & ela 


altresìin concambio cotiduceffe 4 Ibi 
9 «e {* " 

vhn'altras con cui forfe haueffe qualche 

pratica non buonas perche anch’effo fi 


tratteneftè » e traftullaffe con quelta_so 
-che farebbe per verità vyna bruta trefca 


per l’anima. | Li 
So». Terzo chi difcorrefiè quivi con 
alcuno 5 :lquale paffatfe per Parente » € 
non foffe s dò diceffe d’hauerlicenzas € 
non l'haueff: » O.pur anche effendo 
ftata conceffa ad vn altro, affermaffe 
d’effer ci quello; farebbe purqueftacs 
altresi vn’azzione di poca oneftà 7 € 


<peccherebbe più se iriem grauemente 


fecondo le circoftanze più;e men gra» 


«ti; quando non vi foffe buon fine, € 


pivalhora, ch’ella fotto finto prere= 
fto di parentela, è fotto titolo fpecio= 
fo di trovarli in neceffità di conferire 
con Iul cofe fegrete» è qualche fuo: 
fcrupolo di cafcienza eféndo: Reti- 
giofo» efeludeffe dal Parfatorio: less 
‘Afcoltatrici - O finalmente hauendo 
hauucta licenza diragionare con altriy 
fi tratteneMit-con quelli oltreif tempo: 
limitato» e ciò ch’aggrewerebbe più il 
caio» ragionaffero înfieme d’ognaltra 
cofa» fuor che di quella’ per cui foff® 
ftaraconcetta loro fimil licenza:da’Suw 
perioridi ragionare »' co ; 

sr. Nor fafcierebbe partimente im 
quarto: luogo di peccat in quefto ge» 
rrere qualunque-altra, (è! tratrenefle 
quiui in: difcorfo comRegolaris od al- 
tri, como feendo:che larconuerfazione 
fefieà leidi pericolo 5 poiche quand’ 
‘anchevi foffe la licenza, ratione pers 


‘crls; farebbe tenuta: fuggirliy emolto: 
‘più s’ella dubitaffe d’efpor’in queftae 


guifa la propriz'onceftà» e'pudiciziaè 
cimento s e ripentaglio di perderla» € 
femon quanto all'effetto» quanto ali’ 
affetto, & affenfo imermorcheben'an . 
che in queffa gu fa, anziimqueflta gui= 
fa quafi £ mpre fi perde » e fi perde com 
tanta pit facilità; quanto meno fi fa: 
ralhorcafo di perderla. Come nomfa 
rebbe gran cofa , che tante Clanftrali 
fa perdeffero per quefto se quello che 
pimrimontasfenza dirfene) come dice» 
ua: vn' minimo penfiero ;ò: feropolo di 
cofcienza, come fe nienteperdeffero, 
52 Main quinto luogo douran tut 
ae 


3 VII pe PISO ORI gi 0°, 
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Trattato Quarto: 


te amuertire che quand’anche nel lor 
Moniftero foffe l’vfo » è abufo dira: 
gionar communemente in Parlatorio 
con perfone fuori del Moniftero ne'- 


4. Cog. tempi interdetti dalla Sacra Congrega- 
623.0 zione, e dalla lor propria Regola » & 
rasant. Itituto : fingolarmente ne*giorni di 


‘rat. de 
luod-gr. culpa tamen occafio eff.. Non leggen- 


Pe Io 








communione » & hore deputate al Di- 


uin officio in Choro ; non periquefto. 
potrebbono effe fcufarfi da qualches 


colpa; fuppofto anche la ‘licenzalsa 
quando quiui parlafflero ne'tempi fu- 
detti, non potendo in quefti né men 
trattenerfi co'proprij Parenti; nonche 
con altri, e manco poi.su la porta; ef- 
fendo quiui interdetto loro ognicon- 
greflo s € ragionamento anche con le: 
ftefle Madri, e Sorelle» maffimie fe fotto 
pretefto di riceuer de vifite di queltes 
riccueflero quelle de? lor:Diuoti; & 
Amici, perche aggrauerebbono ins 
quefta guifa maggiormente la colpa. 

‘ 53. Dalche euidentemente fi ricaua; 
che l’andar le Monache in Parlatorio; 
fe non'è affolutamenteimale; effenda 
perinéffo loro per neceffità; non hà pe- 
rò mai partorito loro alcun bene; e fi 
potrebbe dir di quello ciò che'diffe d*« 
altro San Bernardo”, &/i culpa non ef, 


‘nperbie dofi, che quiui habbiano giamai le Re= 


ligiofe fatto alcun buon progreffo in 
genere d'oneftà, ma'ben trovandofi ; 
che molte ve l’han perdura. Onde chi 
troppo lo frequenta fenza alcuna nes 
ceflità » ma per fola curiofità » e paffa« 
tempo, non può efter che nemica del 
Chioftro, mentre (come awuertij fopra 
la Regola di Sant’ Agoftino) quellye- 
cello, che dà troppo del becco ne’fer- 
ri, dà bafteuolmente è conofcere , che 
non ftavolontieriin gabbia 
54» E però non lafeto di replicare, e 
eonfigliar dinuono le Religiofe» che 
fevogliono viuer cafte e di corpo» e di 
mente » fuggano- quanto più farà lor 
poffibile il Parlatorio, non capitando- 
ui mai fe non per neceffità, fe pur può 
darfi quefta neceffità in rutre, e dandofi 
‘in alcune, si che faccia ‘for meftiere dì 
ctrattcenerfì quiurin difcorfo con alcu» 
ino, fi trattengano effe ‘pure, ma con 
quella modella» & onettà » che con» 





BA o } = 
pa È 


167 


viene a Religiofe, efempre(conforme w. d4o 


fiè avucrtito fopra, & impon loro law» 
propria Regola, & Iftituto) con le gra= 
techiufe,ò tele dauanti, maffimamente 
le'più.giouani. Afficurandofi, chein 
altra guifa, quando vifi lafcino tirare 
dalla curiofità,pertraftullarfise ricreare 
fi col Mondo, non poffono farui fe 
non difcapiti, etalhor gran difcapiti dé 
purità . Non effendo quafi poflibiles 
che tutte caminino quiui fempre con 
tanta cautela » e circofpezzione, che 
vna voltà , ò l’altra non inciampino 
con pre giudicio » c notabile pregiudi= 
cio bene fpeffo di quella. È però guare 
dati Religiofas perche fe vi pregiudi» 
chi laprima volta » nonti farà difficile 
pregiudicarui la feconda, elaterzasi g, 
Onde godendo tu; divenire, e tratte» 
nerti quivi fouente » riempendoti di 
mille penfieri inutili, e facendo graa 
perdimento di tempo; à poco à poco 
abbandonetaiil Choro; perderai la die 
uozione; lafcierail'orazione, né verrai 
à fine; che auuenendoti in perfona di 
tuo genio, comincierai vna trefca d' 
occhi molto pericolofa per l’anima » 
55. Giache dunque ti fei fequeftrae 
tase ftaccata dal Mondo; ponendoti ita 
Claufura ; fappi fequeftrarti anche qui» 
uidal Parlatorio ; e dalle porte, doue.s 
puo! di nuouo attaccarti; fe non con la 
perfona » con l'affetto » e coi defiderio 
al Mondo . Lafcia tù pure quefta fola 
occafion di male, che non vi può quafi 
effer più male perte » Che quantunque 
hauendo ni così bene come ognaltro » 
e forfe più de gli altri, i nemici.in cafas 
cioè inte ftefla,poco ti puoi afficurare; 
uando però faprai guardarti (come ti 
dna dal Parlatorio enon cercherai 
quiuià bello ftudio quelli che fon fuo- 
ridi cafa, farai pi che ficura. Che nor 
è già la tua caftità commune con l'al- 
tre» ma fopra altre ) come confagratas 
e dedicata è Crifto con voto folenne= 
trovandoti perciò obligata non folà- 
mente è fuggir tutte quelle cofe che.s 
non ti poffono effer lecite per ben cu» 
ftodirla» ma quelle ancora cheti fon 
lecite» quando ti poteffi dubitare che 
foffero è lei di pericolo » Impercioche 
le vere Spofe di Crifto volendo sea 
quali 
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tanto ‘devono: effe. guardarfi: dalle__s 
cofe illecite s che non fon per fe ftefle 
fe non male, ma; fecondo che parlas 


1,Ca.101Apoftolo; da quelle eziandio » che 


lo. 3 


poffono effer loro in qualunque guifa 
occafione, anzi fol fofpette e dubbie 
di male. di sE 

56. E chedifficoltà hai tr per afficu» 
rar latta pudicizia da’fuoinemici'efte= 
tiori;chefono le conuerfazionise trat= 
genimefiti con huomini ,.che difficoltà 
haitudi lafciar di fartivedere in Parla- 
torio 3 ò in altri luoghi; douepuoi ins 
contrarli? Qual huomo:ti può far vio=. 
léza)comepuò far ad ognaltraVergine 


del Mondo, quando la Claufura,doue, 


tu vivi; t'afficata:da tutte leviolenze de 
glihuomini;datutti gliaffalti del Mon- 
do? Chitipuò battere alla porta ? Chi 
puòentrartiin Cella? Chi può rapirti,ò 


‘ farti sforzo fuori di cafa; quando mag- 


giormente obligarti è cuftodirla ; do- 
uunquetiritrouinéltuo Moniftero,tù 
{ei fempre in cafa ? Ti ficomanda forfe 
che per non meterti è pericolo:di per= 


“derlas.ti lanci con San Bernardo ins 
mezzo alle fpine > è che tuti fepelifca 


di mezzo inuernos con San Francefco» 
fotto.i ghiacci. ele nevi? Ti s'impone 
per auuentura » che per afficurarla dall 
infidie altrui tuti metti con Martinia- 
nonelfuoco; ò titronchi la lingua co’ 
denti, fputandola in faccia al Nemico» 
come Niceta ? Nò nontifi commette 
già quefto; e perchei pericoli di perder 
laCaftità, ch’accaddero à quelli sper la 
ficurezza delluogo ) doue tu ti ritroul» 
non poffono così facilmente accadere 
à te 5 e perche quande ancor t’accadef- 
fero.intalemergenza;non potendo ti 
fuggir dal'nemico ».che t'inducefie à 


peccare s ben fareftirenuta; e tenuta.in 


cofcienzaà non acconfentire al pecca- 
to; ma nonfarefti già renuta perdub- 
bio; chetù hauefi dipoter acconfenti» 
rese correrrifchio di peccare » à paffar 
per quefti mezzi» e.valerti di fimili 
efempi , fenon forfe quando ti fentifli 
portata à ciò dall’impulfo dello Spirito 
Santo» il quale, come diffè Crifto è Ni- 
codémo: ve: vult fpwrats & nefcis vnde 
venta, Aut quo vagaL 
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quali conuien'lor»d*efferè; nonce: 


57. Nontis’impone in fommatatie 


to poiche fomiglianti maniere d’affi=i 


curar la Caftità ; quando l’huomo fi 
trouaffe anche in pericolo manifeito 
di perderla» fono cofe che danno all’ 
huomo maggior motiuo di maraui» 
glia, che materia d’efempio Quelche 
ti s'impone; per afficurar latua da tutt 
imemici;che puoi incontrar fuori (co 
met'auuertijfopra] è la retirezza, e fu» 
gadel Parlatorio s che quefta non ti 
può cMer difficile, anzi facile » e dirò 
anche diletteuole, quando tù vogli» € 
fappi abituarti à fuggirlo » ò valertene 
folo per quello ch'é fatto. Bafti ciò è 
tè di fapere, che quand’anche entraffe= 
ro è forza neltuo Moniftero i maggior 
Nemici, c'habbia la fede di Crifto, per 
qualunque violenza ch' effi potéffero 
mai fare alla tua pudicizia » ben farefti 
tenuta/ub.ssortal: per non perderla; di 
non acconfentire alla perdita » ma non 
già di valerti-d’alcun mezzo fudetto » ò 
d’altri quando eccedeffero le tue forze. 


Puòben effler violato ilcorpo, ma non 


mai sforzata la volontà ch’anche fra 
le catene de Barbari può conferuarfi: 
libera . E chì potrebbe farla volete» s'- 
ella:non vuole è Non. hà potenza il 
Mondo; non forza l'Inferno, e che di- 
col’Inferno? anzi il Cielo ifteffo, che 
le roffà far forza. Ti ricordi di ciò 
che diffe Santa Lucia à Pacafio ? St 1m- 
uitans iufferis violari» caffitas mihi du- 
plicabitur ad.coronam.. Tu puoi ben 
violar (difs'ella) l'integrità della car- 
ne,ma non la coftanza dell'animo. SI 
raddoppia la pudiciziain vna Vergine 
anche nella perdita della Virginità » 

quando è quefta non acconfenta, anzi 


ripugni, econtrafti la volontà. Caffs- Serna 
tatis Virius non perditur ( dice Sant 17%. 


Agoftino) violenter corrupio corpore » 
fed viclato animi propoftto.. 

58. Ma non fiamo-in.cafo » perche 
niuno; ò rari almeno poffono darfi di 
quefti cafi in vna Vergine Clauftrale à 
di noftri, effendo in luogo » doue è fi- 
curain quefta parte, come diceua das 
tutte le violenze humane se tanto ficu- 
ra, che non folo vn°huomo non può 
violarla, ma non può nè men vederla, 
s'ellanon vuole. E quelto el vantage 

gio» 











MP. dg a 


Trattato Quarto: 


“gio y che hanno le Religiofe foptass 
‘autte l’alereVergini,e Donne del Mon- 
‘do » mentre quefte non poffono così 
‘evitare tutte le occafioni efterne di far 
“nale s né afficurar in guifa anche. vo- 

lendo da tutte l’infidie, & aguati de gli 
‘huoemini la propria oneftà s che talhor 
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"Ron la perdario; cheyna ClauArale, (e 
“sa fuggirne vna fola, che è quella def 
' Parlatorio » può afficorarfi in queltare 
‘fola quali da tutte l’altre, anche dall 
‘interiori. perche quefte( come auuerti» 

rò meglio ‘in appreffo } dipendone 
‘ quafi fempre dall'efteriori. 


«ad'quali Religiofe S'intenda ‘maggiormente inter- 
«detto il Parlatorio, ‘per confermar più 
‘in :loro‘la Caftita. 


759. \VAG de’maggiorisTe pù capitali 
‘ nemici che habbiala pudicizia 
‘invna Donna, maffime giovane; è la 
‘bellezza corporale, emolto pnùin yna 
Religiofa, perche quando non appro- 
‘zaffe in fe ftefsa quel bel detto di San 
‘Girolamo #4 Demetrsadéws : fatis pul- 
‘chrams Deo'siedefaciémituame , (i homs- 
nsbus pulchrams apparere”*non findeasy 
c meno acconfentificà quello di Ter- 


| ‘ae vela. tulliano: Mlaveré efi pulera v'aud nefer 
\ Purg. 


‘ fe pulchrame effe; ma conofcendo ò pre- 

fumendo almen“d’effer' bella s "non'fi 
“contentafse d’efser talefper piacere a fe 

ftefsa ma volefse piacere ‘anche’ad al- 

tri, non appréftandofi perciò mai oc- 
‘cafioneà leidi vedere; ò di farfi vedere, 
‘che volentieri non l’incontrafse » fa- 
“rendo fors’'anche nafcere artificiofa- 
“mente ella'imedefima’le occifioni per 
“quefto; ciò nonporrebbe riufcires che 
“di gran pregiudicio alla di lei oneftà» e 


di molto difcapito alla riputazione se 


‘buona fama del ‘Moniftero. Onde è 
‘quefte fingolarmente devefi interdire, 
“come purtrovafi interdetto loro coin- 
‘munemente da’Superiori, il poter trat- 
‘teneri in Lotutorio:s'che:co)propri) 

Parenti In'primors*e:fecondo igrai 
‘“@tiardandofi la Superiora:; occorren» 
‘do {oro ‘pergualche'conucnienza di 

fauellariconaltrisdi non permetter,ciò» 
‘che à grate chiufes e fempre con la 
“debita licenza 3 «&:affiftenza delles 
Afcoltarriéil 0. ò L 
60. Che'fe la Bellezza confagrata è 
‘Dio ne’ Chioitri» per non far mai l'a. 
"tor Che con Dio, fi facefse Tecito d'a. 





‘inoreggiare » e trefcar alle grate com 
‘altri, c non potendo portarfi da fe mea 
‘ defima per la Città, vi fofse portata dal 
‘grido , e coa la vece fors’anche delle 
'‘ftefse Mottache, per tirar Secolati al 
Moniftero ; "ogrebira egli darfi mag- 
‘gior.abufo » anzi maggior abbomine- 
“zione di quelta ? Potrebbe vima Reli- 
igiofacommettere eccelso più graue, è 
più fcandalofo di guefto è Non fareh- 
ia ella officio da Demonio anche ia 
‘cafa di Crifto , battendo quiuitambie= 
‘ro,e facendo levate per l'Inferno? Che 
‘artificij). che Iinuenzioni y che ftratago- 
“mi non han fempre trouato i Santi per 
faluar l'anime e la Bellezza ancheia 
‘vnluogo /doue dourebbe nafconderfà 
àtutti, per non farfi malamente defide- 
rar da nefsuno s non lafcierà di trouar 
“arti, emaniere , e col moftrarfi quivi 
‘frequentemente » per perderle ? | 
. “61, Nonmi marauiglio (diceua bene 
"yn gran Morale de’noftri tempi) che fi 
*pecchi,mafiime in materia di fenfo,per. 
‘che finalimente Wamwannme/? peccare rio 
‘efsédo la noftra carneterreno da gigli» 
‘non nafcendoui;e non nafcédoili forfe 
‘nonmai fe rion vi fon feminati PEcaziR 
‘della:grazia; "îmi maràuiglio, ch'eflîn= 
“do rioi di carne, & hauendo per pecca» 
*rein queto genere tante occafioni in 
‘cafa, non lafciàin di cercarle anchels 
‘fuori, moltiplicando è noi ftefli in!s 
‘quefta guifa le tentazioni, per mòlti- 
iplicye in noi maggiormente i peccati. 
M 


i quefto (diceua egli) mi marauiglio. 
a più wi marauiglierci 10 , fe vi'fof- 
fero talhor Religiole » Che haiende 
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‘confegiata la Tor bellezza al Chioftro 
per fequeftratla dalla vifta de glihuo- 
iminis vna delle vie ‘più lubriche, e» 
fdruccciole ‘della Caftità ; veniffero 
quivi ad imndontrarle à bello Mudio nel 
Parlatofiosper efporfi di nuouo è peri- 
colo di perderla. Come pur quiui fa- 
cilmente fi perde, | 

262», Nelche, farebbono effe tanto 
più male » “quanto più ingannate dalla 
paffione di farfivedere,9 da altri» pref- 
fo dicui paffano i vizi] perconuenien- 
ze» e forfe per virtù, fi daffero adin- 
tendere di non far male; perche({come 
in ciò awuertij fopra vniverfalmentes 
tutte, equi m'occorre d'awuertir quefte 
in particolare cotne più pericolofe di 
tutte, portando fempre la ellezzaipe- 
ricoli in volto ] quand’anche non vi 
foffe male per loro, vi farebbesò vi po- 
trebbe efffer per altri . Così pureefpo- 
nendofi effe curiofimente'all’altrui vi- 
fa, dato 3 e conceffo ancora ch'efil©, 
hauendo in ciò ogni purità d'inten- 
Tione; non peccalfèro per quefta par- 
tesnon lafcictebbono però di comet- 
tèr peccato pérl’altra; perche s'efpor- 
rebbono à manifefto pericolo;e di pece 
care,'e difar peccar altri, col farfi mala- 
mente defideràre. EAfèndo ‘punto de- 
tifo frà'Morali, ‘che chi s'efpone vo- 
tontariamente, fenza alcuna neceffità, 
ma per f6la cutiofità e vanità è peri» 
colo'di peccare, e far peccare; anche 
non peccando nonrefta di commet- 
ter peccato , Cofa che deue molto ben 
auuettirfi datutte fe Religiofe; none 


»% Ranto per faper ben regolarfi in cofcit- 
| “za; quanto perche non volendo fem- 


prefarl'amore con Dio, come fon effe 
obligate ; fappiano almen guardarfi, € 
di non farlo effe conaltri, e dinonin- 
dur'altrià farlo con eflè quando vi fia, 
‘© vi pofta'eflere l’offefa di Dio . 

67.E! verò; chela Bellezza fi dif. 
penfataquaggit perche per lei; come 
per vna fcala > potefle l'huomo folle- 
vari al Cielo; facendo paffaggio da 
quefta delle Creature à quelladelCrea- 
cole, ma perche hoggi giorno non 
comparifce quafi più in volto di Don- 
naconda {uafolita liurea, cheè lamo» 
deftia,cl’oneftà, non fà più ftrada alle 
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falite; maaalle difcefe, anziài precipi: 
zij,pochieffendo quelli, che per que» 
{ta nonfi perdano. Mentre su quefta 4 
come cofà lubrica per natura» fmuccia 
bene fpefTo il piè dell’affetto » e fdruce 
ciola facilmente » e talhora infenfibil- 
‘mente l'humana fragilità . E non è ma» 
rauiglia ( diffe bîne Dione Caffio } 
quand’efla entra in noià guifa di rag- 
zio folare s fenzalafciar fegno perdo» 
ue entrò: facendofi largo ne *noîtri 
cuori fenza pur dircon licenza, né dar 
tempo à noi di rifoluere. Efercitando 
talhora così barbaro » e tirannico im- 
pero fopra d'vn Anima, che pretende» 
dopo d'efflerfi prefentata àgli occhivna 
volta, e forfe folamente al penfiero,dì 
poter ‘efiger da lei tutti i penfieri fin 
alla morte» Efflendo per verità tanto. 
peftilente, e mortiferaal Mondo (col. 
pà non faptei fe della di lei troppa It 
ertà ;‘ò della noftra troppa dapocag- 
gine) che Dio potrebbechiuder l’In- 
ferno,fe voleffe cotentarfi di chiuderfi 
in cafa, per non lafciarfi veder dall 
huomo, è l’huomo almeno fapefflàs 
chiuder gli occhi douunque l’incon- 
tra per non vederta.Che pur di cent*- 


huomini (come fiì moftrato invifione jy vir 
i quel Cenobita' riferbato al Cielo.) PP. cx 
novantanove colaggit per quefta fola 8,775, 


cagione infelicementefi perdono » I 

che fefi fempre vero ; hoggi è verifi» 
mo; quando per la troppa licenza con- 
ceffa alle Donne'in quefte: parti di 
comparire fcoperte per tutto » NOn sÒ 
fe più belle persmatura »'ò più fucate > € 
trasformate per arte, entrando inque- 


fta guifa finne’ Santuari) perche quivi Vide ra. 
ancora in mezzo alle diuozioni non 10. #1 
manchino tentazioni, non.c'è huomo expefit. 


per continente » che non confefsi d’- 


havertalhor peccato colpenfieronel- Aug. 


la lorviftaye dimonriceuerquafifem- 
‘pre snon pur frequenti» Ma continue 
occafioniinfimili incontri di peccare» 
& offendere Iddio anche colì> douce 
nondourebbemaivenire alcuno »:che 
per cancellare 1 fuoi peccati, e recon- 
Ciliarficon Dio . Onde le Criftiane in 
tutto l'Oriente» venendo ‘allaChiefa; 
‘tanno quivi inluogo appartato» dove 


non polfono snai effer vedute da gli 
hue- 






















































Trattato Quarto: 


huominize tutte vniuerfalmente anche 
te Turche» e le Giudee non efcono 


17I 
maî in publico » che con tutto:il capo» 
etuttala faccia.coperta = i 


Come se quando pecchino le Religiofe, e quelle 
fingolarmente , che palfando per belle, 
s'efpongono volentsers per queffo 
a gli occhi altrui. 


Ego pE bellachefiavna Donnamnon: 
‘è già colpeuole ditante rovine» 
che paffano al Mondo per lei:di quates. 
e sì frequenti (fe non fon pur anche 
continue) perdite d’anime » che fatan- 
no ».e fi faranno fin che durerà Mon» 
do per lei; nonè già colpeuole in alcu- 
nala bellezza » ma ben chîè bella; ò 
paffa per bella » fe s'abufa dellabellez- 
za, valendofi di quella non per folle- 
var l’huomo al primo, e fommo Bello»: 
che è Dio;maper offendere e vilipen- 


. dere lddio » queta è colpeuole ».e tale. 


molto più farebbe vna Religiofas » 
quando. nafcondendo. fotto'vn bel 
volto vnabrutt’anima: s'abufaffè ans 

ch’effa della: {ua ò. con:la fouerchia 
coltura; ò:col farla ferwire » efponen» 

dofiall’altrui viffa, nonmeno.à fe ftef=. 
fas che ad altri d’inciampo » e precipi» 
zio per l’anima. E perche in diverfe 
guife può efporfi.altrui vna Religiofa» 
© inauertentemente: non penfando-piuù 
oltre. dà bello ftudio, ma per fola cu» 
riofità se non ad malum finem:, ò. con 
lo fteffo-ftudio ». & induftria» ma 44: 
malum finem; potrebbe anche in ciò: 
mon:peccare » è. peccar più». e meno . 
Se ciò faceffe-à calo; e puro-cafo» fenza 

alcuna anuertenza, non peccherebbe:: 
{è con avvertenza, ma:per fola.curiofi- 

tà, anche per piacere» fed nonad ma 

lama fines, quando non.vi.foffè {can- 
dalo,ò altra circoftanza agggranante» 
peccherebbe fol venialmente ;: ma: 
quando vi foffè cartiuo. fine, pecche-. 
rebbe:morralmente; e quanto più.foffe 
cattivo aggrauerebbe tanto piu fempre 


il peccato, e far bbetenuta fab mortali: 


iù tuggir l'occsfi ne.» 


65; Alche deuono tutte far:molto. 





riflefflo» perche quantunque, come di- 
ceua la bellezza efteriore ,nonfia. col» 
peuole, nè men nelle Religiofe jfareb- 
be però colpeuole,e grandemente col- 
peuole quelle Religiofa, che douendo 
come tale .nafconderlaà gli occhi del 
Mondo,veniffè da lerefpofta controp- 
palibertà» e forfe conpocaoneftà » al 
Mondo»fenza darfene fors’anche fcru- 
polo alcun di cofcienza » quali che il. 
cooperare yna Religiofa col. Demonio: 
al male + anzil’vfurparfi ella medefima- 
l’officio del Demonio. nell’indur altri 
i far male, non:intacchi la. cofcienza 
Mavoglio» ch’in ciò nonfucceda al- 
cun male , ma vi fia ogni purità d’in- 


i a SanGi niGrie ,. sp 
tenzione (afferma: San Gionanni G b:Chtif 


foftomo)quefto efporfiperòvna:Don- mà 3ri 


na.(dic’eglisemolto-pilvna Religiofa, 


fta,fe non:pudraffolutamente chiamare 
ficolpa, è però fempre» d:quaG fempre 
incitamento »..e. ftimolo alle colpe» 
Stando pur anche. in: dubbio sutr: i 
Morali » fé quefta bellezza debba per- 
ciò chiamarfi, dò. caftigo-, ò dono del 
Cielo:; nia certamente, per L’abufo che: 
palla hoggi giorno: nell’efporla che 
fanno le Donne, e fors'anche le Reil- 
giofe con'troppa libertà ì, gli occht 
del Mondo,non:può:negarfi, chenom 
fia più:caftigo, che dono; anzi non do- 
no, quando appena è data, che è tolta» 
&alhor che: piu rapifce.è rapita». Do- 
vendo quindiriflettertutte male Mo- 
nache molto più: come fe ne feruano; 
perche chì fe ne ferue immale, è forza 
che capiti male,e fe nonfemprem que-. 
{ta vita quafifempre nell’altra. E qual 
cofa bene fpeffo:fà maggior oftacolo. 
in yn huomo-aliriceuimento della gra7 
ER n zia 


. x » AR € 1n:CAi , 
dirò.io) fenza necefsità:, all'alerit vi- Gey ia 


x) a I 


Pr ue “ntanta > _* 
- Loiri it re 


a ì 
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ziadi Dio, chelagrazia d'vnamifera-. giofe» quand'effi Gi foffero aperto Pins. 
bile Creatura, perfagifate gli huomini; greffo» come fecero; in quella Sagra; 
non conofcone hormai pit Iddio E; Tebaidé, che meglio haurei detto in. 
però, guardateui Religiofe, doue mira-. quel fagratifimo Cielo; ragunate che - 
te, e con qual fine mirate; perche fe. l'hebbe in Capitolo »iCosî.prefe è dir. 
voi malamenté mirando, cagionerete . loro ; Figliuole mic in sì duro ripenta- 
ò in voi, 6. altri qualche offefa di, glio voi non hauete nemico più aper» 
Dio» afficurateui, che lavora belleze. to, né piu infidiofo de'voftri volci è io 
22 farà fempre odiata, e mirata dimal; vi veggio in gran tempefta, fe non ape. 
ecchio da Dio. —— ““. {= prendetel'yfo de'Nauwiganti, € non fa- 
65. Che fe voi per.anuentura à ciò , te getto della.voftra bellezza, non è. 
non penfate, non conofcendo ancora, poffibile che pofliate faluar dal naw- 
quanto fia di pregiudicio » e di gran: fragio la veftra Virginità. Fimefiere» 
pregiudicio. tal fiata la bellezza del: imitar gli Elefanti, checol buttar da fe 
infpe e YOlto alla Caftità ; ben vi pensò à vo», l’auorio» che f:co portano: s'afficura:. 
bf Vin ftra ifruzzione, econfufione fors’ane. no da Cacciatori. E che facciam no? 
giata: che, Andragafina, figliuola di Ruber-. Corriam noi pure allebrutture se trin=. 
5 Image, PORé di Francia , la quale volendo it; cidel volto > deturpando se laccrando 
Ilia si Padre fpofarla ad yno de’primi del Re-. quel vifo» ch apparendo bello à gli os-. 
È in 800 & effendofiella già fpofata fegre-. chi de’ Dani; può renderci brutte,e de-: 
99 °° tamente con, Crifte. maggior d’ogni. formià gli'occhidi Dio. Moltipliche- . 
74% -» Ré» avuedutafi chela fua bellezza era; remo.inquefta guifaifregi, e le glorie 
Demi. à Ici d’impedimento , perconfervaifià > alla noftra oneftà, fe fapremo condan=: 
dif? ? lui intatta » pregollo, che voleffè maf-; nare àl’ignominice & 3 glisfregi que- 
= 4 cherarla di lepra; come ci fece, hauen-, ftanoftra poca apparenza di bello;e di . 
sxep. 30 do voluto fotto Jarua siftomacheuole. fpeciofo; che cirifplende nel volto . E - 
perder più tofto vanto dibella;che.. percheinciò non polo, nondirò co-. 
quello di Vergine , rinonziando la pa mandarui ; ma perfuaderni » che con 
rentela d'yn huomo ; per imbarentarfi., l’efempio s mirate.[così parlò): e qui 
57, m042.-in quefta guifa con Dio -. Ben vi pensò, trattofi.yn cortello ben affilato dalla. 
Sper.- - vn'altra voftra pari dicondizione, ma manicasfatto sforzo a fefteffà, taglia- 
axenspl. fuperiore à voi di fortezza > chiamata . toi mezzo il nafo» e tutto il labro fu- 
#:f?..9., per nome Lucia, la quale per afficurar periore » confernò illibati.in queftas. 
exep-23 anch'effaà ]a (ua Virginità dalleviolen=:  guifa coi più biuttistregi del volto? > 
Vsrsd.35 7e d’ynEmpio Regnante; che confef=. più beifregi della pudicizia nel feno... 
8.60.44 fandofi perduto per fuoi besl'occhi; . Ji che fatto: portata-ciafcun’altra,quafi : 
phonf.: minacciaua di dar fuoco al Moniftero, celefte Baccante, non sò fe più dall» 
Villega» dowella s'era ricourata per ifeampo, fer efempio di.lei) è da gli empiti delle”. 
p.p.. de. la BadeAanonfirifolucvadi darcelain. Spirito Santo » fi maltrattarono in gui» 
Sat. Je: preda, con le proprie mani, rifaputo. fa» cherimaferoinpoco d’hora ; nor, 
Malds.: ciò da leis fe li cauò,, c li fece prefentari diro più belle; ma.più Donne, fenie.. 
Pbilsp.e d lui, che rimafe non sò fe piwattonito,, brando i lor voluquati tanti pezzi di > 
Bergome..per lo ftupore» è pui confufo per las . carne infanguinata; hauendoli effe im 
Thomas vergogna. AASt — varie guife parte-tagliati col feiro» € | 
Tragill.: 66: Ben vipensò Ebba, laqualetro=, parte trinciati » € lacerati con l’vr- . 
© al:j».. vandofi Badeffa nel Moniftero Collin=.. ghie.. 
gamenfe. nel Regno di Scozia, effen-.. 67: Hor che refta è voi si queffi ; 
ex Cel, doi Dani, non sò fe entrati; ò preci»: efempi di poter dire? Forfe che fon . 
pitati quiwi è forza d'arme, riempiuto., fatti. quefti; che fuperando: Phumana , 
tutto .1l pacfe: d’intorno. non men di. capacità srafcendono il fattibile) es 
79-fpauentevoli incendi}. che, di facrile»  come.operati per mano di quella gra=. 
ghi incefti, fatta confapeuole:del peri- . ziaslecui azioni [comme auuetti) fo- 
colo, che correuano tuttequelle Reli- pia) ceccdendo Pordine della pae È 
la. 


* 


, 


2. 4Nf 
Chr.8 





| 


Trattato 


reftano: è noi più d’ammirarfi, che'da 


| Pal.Afa Mnitarfi? Così appunto ; ma quel!famo= 


ins. h.q. 
\E.S.dt 
FPEYC6C. 
(So Amb. 
| snexhor 


ad Vyr. 


0 do 


fo Etrufco, detta Spurîna » di cui fauel» 
la Valerio Maffimo ) & ragiona Sant» 
Ambrogio ,, 1%. exbortatsone ad Virgie 
ness. non feppeanch'effo » conquanto 
folle Gentile» .nato-» € nodrito frà-le 
corruzzioni d’vn Secolo il-più depra- 
uato del Mondo, hauendo fortita vna 
bellezza, ch'era fatta.l’idolatria di tutta 
l’Etruria ;.non feppe dice confonder- 
la, e deturparla, hauendofi con le pro- 
pric mani sfregiata.6 trinciata in così 
ftrane guife la faccia, ch’inorridiva è 
mirarlo s hauendo fatta nel fuo volto 
vna brutta mafchera.al Sole .. Ma: in 
quale fcuola di Diuinità apprefe egli 
così fanta rifoluzione , fe pur anche 
non conofceua: Iddio ? Da qual gra- 
zia celefte potè mai effer fofpinto ad 
vn'azzione » che non haurebbe potuta 
far yn Criftiano» non che yn Gentile, 
fenzailconcorfo della grazia efficace 
del. Cielo? Eh; Sorelle mie Religiofe, 
che queft’huomo; anzi inciò piu che 
huomo, non.con altro lume, che col 
follume della Virti , e dirò.anche col 
fol barlume della Natura conobbe; 
the non potcua ben cnftodire la mon- 
dezza interna del cuore,efponédo fot- 
so gliocchi impuri del Mondo.la bel» 
lezza efteriore del volto.. 


‘1-68: Mache? Nonvi chiamo giùio 


ee 


à quefte firagi; poiche vivendo voi fee 


i” 
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queftrate ; e ftaccate dal mondo, now» 

può: già la.voftra bellezza (ommini= 

ftrare nè à.voisné ad altripur vn moti» 

uo dicolpa quando fapiate » e voglia» 

te cuftodirla.. e guardarla...come dice» 

ua, da gli occhi; e dall’infidie del 

Mondo» Nonvichiamo già.ioà così 
violenti rifoluzioni «che sò bene, che 

quand’anche s’appreftaflè è voi l’oc= 
cafione di farle, non le fareftere forsì' 
anche (come vi diffi) fe dal Cielo non 

venifie l'impulfo, non farebbe nè men 

da Iodarfì che le facefte. Quello è che 

vi chiamo , nontà-diftruggere ima à 

conferuare s e cuftodire in.voi la Beli 

lezza, guardandolanonput diligente- 

mente , ma gelofamente , cosiche non: 
“ma: huomo mirandola poffa d lei tefè- 

re pur vn'infidia, od vn aguato; per 
non privarla in queta guifa:del fuo: 
inaggior ornamento , che e l’oneftà}. 
À quetto vichiarno, &d quefto vi per» - 
fuado,- perche quefto è" modo; e vero - 
modo di ben cuftodìrla.beltà efterna; . 
per non perdere l’internasanzi queto. 
è1 modo; e vero mode non folamente 


di cuftodirla , mad’aggrandirla» e cià» 


che forfe è. voi: pitù diletta ,.di farla_s 
maggiormente in voi rifplendere; & 
apparire piwì bella. Che pur la belleza 
Za » Quanto più fî cela s-tanto pifi fà 
chiara, potendofi affermar di lei ciò 
ch’altri affermò del lume coperto da'- 
vetri; Et latet, E Incet.. 


Delle occafioni interne contra la Caftifà,. 


Sp. pJAuendò fin hora difcorfo delle 
‘ occafioni efterne ; che poffo- 

no facilmente indur. le Religiofe è 
toinmettere atti talhera.contra:la Ca; 
Ità.» reftano l’interne, che non fon 
meno pericolofe, e quefte fon due:vna 
dentro di effe, che non è.che’lfomite 
è fia concupifcenza in.loro; là quale 
cffendo raffione commune è tutti [co- 
me ben diffe vn gran Sauio, & io au» 
verti;aliroue) fe fipuò da-noi fuperas 
re s non. fi-può feparare ; efercitando 
effain no1cosi gran potenza; e talhor 


prepotenza, che chinoen sà ben tener» 


ia a ire0@; c.foggetta alle:regole; & 





imperio délla-ragione;  portafempre” 


l’huomo alle fregolatezze, e molto più 


la. Donna; come più debole, &arrens- 


denoleal fenfo contra ragione. 

70. Ella.nafee,erefce, alimenta; e 
viue fempre con noi, anzi di noi, mens- 
trefinodiifcedelnoftro fangue; fi ris 

fora-:ne’noftri fonni » prende forza». 


ne’noftri tipofi: campani fomma; ef: 


mantiene-non pur si’ noftro.; ma deb: 

noftro. Quello che da così ftrettas. 

vnione, ©parentela con fei ricfce).noè 

diperieslo;etalhor anche dirovin 2) 

e-precipizio » e'tereppo abbandonarf 

è levin-preda ; il troppo aderirle, tt 
Mi. 3; troppo 
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troppo ftringerfi; e collegarfi con lets. 
mentrequantod lei diventiam piu ami- 


ci, tant'ella diviene à noipiu nemica, e 


nemica irreconciliabile ; perche fe tal- 

bor fà tregua, non fà mat paces non. 
Jafciando d’**ff@rei imogni luogo i & 

in qualurique occafione molefta. Così. 
che non pur nell’ozio » ma nelle fati-. 
che ancora, nell’orazioni; nelle vigi- 

lie ; anzi nelle fteffé mortificazioni, &. 
aftinenze non ceffa d’effercitare la fua. 
prepotenza contro di noi; non Îiauen=. 
do Auwerfario, che puìc’infefti, men». 


tre l’habbiamo Affalitore in palefe_ss. 


Infidiatore. in fegreto» Tentatore di: 
dentro; Iftigatore di ftiori; & Aggref* 
fore importuno pertutto ; perche con 

ferm.77Sant'A goftino: vbiquesnfidiatur homi-- 
etemp. ns, vbique congreastur: Non fapendo 
f0P4.10> noi ogni volta così bene fchermirfida 
fuoi colpi, chetalvolta»e lé piiùvolte 

fer. 250: fors'anche non reftiam vinti. Zare 


detemp. nia: enne Chr:ffianorum certamina. 
so.10,de.((egueilSanto)fola.duriora funt prelia- 
Caltitatis, vbi continua pugna; fed.rara- 


sncauti. SATTA L ona 
sul, ex» Vittoria. Enonèimaraviglia» perche 


trà fam. doue.gl’aleri Nemici pugnano è forza. 


d’arme, Quetti tutto all’incontroefer- 


cita i fuoi conflitti è forza d’aggradi-- 


menti; e;di vezzi; mentre:eglifolo ci: 


combatte.con le lufinghes ci-ferifce - 


col.piacere; ci aunelena comle dolcez= 
zesecoidiletti, &allértamenti.n’veci=- 
de. 

71. Hauendo voi dunque; Religio» 
fe Sorelle » così ben cone ognaltros 
queto Nemico-in cafa; né‘eféndo in> 
voftro arbitrio il difcacciarlo. ben po- - 
rendo moruficarfi, manon-difcacciat=- 
fi, perche comi primo nacqueiti voi; . 


vorrà effere:anche l’vltimo è morire, €” 


{pirareconvot;dovete ancora-com@s 
Nemico guardarui,e difenderui da lui» 
facendogli fempre ad ogni affalto vna 
non men: gagliarda >. che-fubita-refi- 
de inter, ftenza::e diflifubira ; perche; conan 
Domo c, Bernardo, come officio deli Diauolo; 
cao. Per mezzo di luis malas cogrrattones- 


si fuggere:s neffrums- effi slicò sllas 4 nobis: 
expellere» Qual horati fentiffisfagge=- 
rir da lui alla mente:penfiériinonefib 
non ti fermar puntoin quelli;dice Ber- 
nardo.» mafacendo è quellivna pronta» 
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refiftenza» incontanente difcacciali i. 

perche vn momento: ch’inte fi fermi» 

no; tr poffbno rotinare per vn'éterni-- 

tà: Che to fteffo«pure ferife Sàn Gio.» 

rolamo*ancora ad Dèmteriaden::'08< 

ferua: peccatuns.vbi nafcs folers ftatim- 

que ad primans tentattonisfaciens; duras : 

adbucsn cogitatsone effi reffinguer Apri: 

ben l’occhio, & offèrua non folamene . 

te Ja.tentazione chetivienes ma.da_s 

qual parte tiviene; & al primo. ingreffo. 

dilei nel‘penfiero:buttagli la corda al: 

collo's e fttafcinalà fuori. Refifti in. 

fomma:al principio» fe voicondurti è 

buon fines. i Ou ia 
72: Tanto appunto vuoldireilSan®. 

tose tanto dirò io îtes Ma fe vuoi libe-. 

ratti dauvantaggio: da fimili penfieti» 

leua l’occafione s che liproduce; lena 

l'oggetto chè li fornenta +-s0% enim: ef 

cogitatio.tua (fegue San Bernardo]rbi s. Bergy. 

affeltiotma: ibi cor tuumsVvbi defiderium | 0. cir.de* 

tun: Togli dimezzo (cometidicevà ;n;. Dis. 

poch’anzi) l’éccafioni eférne , che fis- 

nirano.Pinterne': Toglie vifite;'togli: 

leconuerfazionistogliitrattenimenti; . 

e: paffatempi: del“Parlatorio. è Rompi. 

sualonneo relazion d'amicitia; quan 
o-n'haueffi ; & ognaltra*arràccatora 

col Monde ;.chè quefta'è la conenpi»- 

feenza:che ti‘ tenta’, è quefti ‘alint 

nofono gli ftimoli; cher merti ?’fian- 

chi della: concupifcenza "perche ti 

centi» Sequeftratidall’occafione che. 

cosi-ti protefta Sant® Agoftino) we+- 

ga:tevilliynoli cans:fegui; allicita eft , la-- 


re 


fesua-eft, turpis ef; alsenatte A Deo. som. 10% 


Quefta hai tr: da Jeuare+ fe vuot le- pom. gze 

uarti d*attorno le vefpe della con> ge sempe 

cupifcenza . Che fe-non- lafciaffero 1 

per quefto.: di moleftarti> quando tì 

ftj sù:la parata; enon le ftuzzichi; «i 

fuffurreran forfe nell’orecchio; ma: 

non tipungeranno; e feti pungeranno 

non faran piaga > Woluntate-/ua cadit 

quicadit (afferma lo ftefso San Bernat- /o, cit.de* 

do) Poreft enim: nimsicis fufciraneten- int. Do, 

tationem:s fed in te-eft fi volseris dare, & ferma. 

vel negare confenfunai; Afficurati» ch* 39.121 

Iddio intalcafo; ò non permetterà (fe- cant. . 

condo che parla l’Apoftòlo) chie tà fia 

tentata fopra le tue forze; ò Porn a I. Co.10ò 
O+08 
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Trattato Quarto. 
‘commun fentenza de’ Dottori, chi fi 
‘mette.con volontà deliberata in'occa- 
‘fion proffima » e manifefta d’offefa di 
.Dio mortalevancorche non fegua,pec= 
«ca mortalmente. 


«deloyti darà forza per vincerese faprà 

‘fare cuma tentatsone prowentams.Cosi che, 
‘non folaimentenon ti lafcierà foccome; 
‘bere alla tentazione smatifarà fuperar. 


latentazione e mettere ilpie su’ col- 


:lo.al Diauolos traendo da ciò vn.gran 


vanto .per.lui , che t'haura ‘data-forza 
per vincere» & vn gran merito per Lea 


«c'hauraivinto» 2... 
#3. Dalche deuono.le Religiofe trar 
‘vnegrand’auuertimento, in-materia; di 
fpitito:: ‘cioè “di non.dimandat mai à; 
‘Dio scheleliberi affelutamente dalle 
‘tentazionisima che quando vengonital- 
‘hor tentate fenza lor colpa, cioè à:dire 
“fenza imettetfi da ‘fe medéfime nellacs 


tentazione, conceda loro di fuperarlea 


‘ò dinon’lafciarfi per lo men fuperare»; 
maflimamente in'‘imateria di fenfualità . È 


Che però Crifto nell’Orazion Dome- 
nicale non infegna ‘è noi di -pregar 


-Dio, che non permetta che fiam tenta- 
‘ti,ma checi potfga mano» nonlafciane 
‘«doci cadernella tentazione. Chetans 
‘to vuo] dire : Er we nos inducas in tene 


tationeme »' Perche la tentazione può ef- 
fer fenza peccato s'anzi talhor conine- 
rito, che’l:cadere intentazione scio 


‘acconfentire à quella » e fempre pec- 
“cato. Diffi che devono dimandar gra- 
‘zia à Dio dinon'cadere in tentazione, 
«quando però da fe medefime perimez- 
‘zo dell'occafione non's'abbandonino 


in quelle. Perche chi fi mette da feme- 


‘defimo (comeà lungohò difcotfo nel- 


l’efpefizione. dell’vltimo “teîto della 
‘Regola data da'Sant* Agoftino alles 
Monache) chi fi mette da fe inedefimo 
‘nella tentazione,*ò fia nell’occafion di 
peccare ,e inolto più mottalmente >» 
e prega Iddio ; non prega Iddio > 
ma più. tofto «tenta ‘egli Iddio + 
‘31 quale non folito. di dar la fua gra- 
«zia ad .vno per vfcirvittoriofo.da'vna 
‘tentazione;,, quand’egli'fi.fia:pofto è 
bello ftudio se data‘opera nella tenta- 
rione» Che fe bene non bebbe egli 
forfe quefta prava intenzione , riè pen» 
sò In quefto*di-douer commetter pec- 
cato» non lafcia però di:peccare se fe 
non per l'intenzione» che non fi cattie 
ua, ‘perl’occafione inciò che nonfù 
mai buona . ‘Perche , fecondo la più 


& 


bas 


24. Quindi guardati mia Religio= 
‘fasdinonabbandonarti mai per te itef= 


‘fa. in.man della tentazione, «con dire 


nen peccherò » perche fé non pecche 


‘vai pervna partes peccherai per l’altra, 


e forfe per’ Ywna, e per l'altra, farà 


,, tx A 
lito o GUT 
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‘gran fatto almen con San Bernardo , 94 ©4#%@ 


che tì non pecchi. Conciofiache hà 


‘tantaiforza in'ynhuomo; € più incoin- 


arabilmenteinvna Donna, coine pit 


‘fragiley vn’occafione lubticadi peccas 


‘tos Che fe Dio; od altro accidente por 


‘tato da Dio, nonitoglie la comodità di 


‘peccare*» farà tinpoffibile fe non af0= 
lutamente moralmente» che non pec= 


‘-chino. ‘Etuùdicismi tratténerò, cone 


uerferò » pafferò il tempo con qualche 
‘Amico per fola ciuiltà , je cortéfia » è 
‘noncommetterò peccato aleuno? Pec» 
‘cherai» ‘e Dio (non dirò già ch’egliia 


‘tal emertgenza vorrà che tu pecchi; 


‘perche Iddio nonè, nè può eflercaufa 
pofitiua ‘del peccato , come peccato è 


fed folta voluntas peccantis) dirò benes 


‘che s'ernonvorrà, come non può yo= 
ler:che tu pecchi, To perimetterà alme= 
‘no : cioè à dire , abbandonerà nell"- 
‘occafione da te volontariamente intra» 
‘prefa » e tu abbandonata in quella da 
Dio, fe bene potrai'non peccare, not 
lafcierai però di peccare; ‘fe non per 


“altro !(come'ti diceva) perl’otcafione 
“datericercata » & ‘incontrata volontà= 


‘riamerite di peccare . Come non mani» 
‘cano éfempi s‘non pur'in huoînini d’= 
ordinaria bontà » ‘ma d° efperimentatà 
fantità ;' iquali eflendofi troppo fidati 
di fe fteffi.contra quel detto‘di San Gi 
tolamo ‘ad Nepotianim: necde tua ca- 
fistare‘corifidas:; “quia nec Dauide: fans 
Chior» nec Sampf/one fortsor s néc Salo= 
mone poteris'effe Sapientior ; abbando= 
natifi incautamente nelle tenitazioni 
hanno fatte cadute irreparabili . 

--°75- Maîffiafi , che tu in quefte occa- 
fioni, e maggiori ancora, non fola- 
‘mente mon haueffi intenzioni di pecca» 
tema che efeadoftafe à teper auuene 
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tura cintelereni da gli Angiolisemor= 
tificato mella tua-carne ilfomite, come 
a San Tomafo d'Aquino » quell'Ange- 
loin carne, non poteffi piu peccare, ò 
non ti fofle rimafto almen più fenfo, 
&'inclinazione al peccato ; dourai tu 
perciò farti lecito di metterti da.te me- 
defima nelle ‘tentazioni c d’incon- 
trare à bello {tudiol'occafiondel pec- 
cato, con ficurezza dinon peccare ? 
San'Giouanni Battifta,che non fi tan- 
to caftificato, quanto fantificato nel 
ventre.maternio)ti fequeftra dalle Città, 
eifi porta ne’piuù ripotti deferti di Pale- 
ftina me less falters [core di lui ftà 
feritto) maculare vstame famine poffets 


ge ps. | Uh > POR M 


Praticacircailvoto di Caftità. 


per non inciampare cioè conuerfande? 


co gli'huomini, in qualunque benche 
minima colpa» e tù anderai cercande 
volontariamente frà gli huomini l’oc= 
cafion delle colpesfenza timordi com» 
metterle? Pazzia. Edouefì legge, che 
huomo alcuno s non che vna Donna; 
quantunque Santa » s’afficurafe mai 


tanto? Fateor (diceua S.Girolamo) sms- Pisi L 


becillitatem mesams i Trattandofi dici. 
mentar me ftelfo » doue poffo far giate 
tura della caftità D'molo /pe pugnare vi- 
Eorie sneperdars aliguando vsltorsamo. 
Nulla fecuritas cus vicino ferpentce 
dormire . 


‘Delle [econde occafioni interne, che poffeno 
. e[fercalle Religiofe di molto pregimdicio 
VERRI: alla Caftità . 


6.7 Vtte le occafioni 1 :ò fiano'in- 
centiui, ch’incontrano talho- 

#3 ):ò poffono incontrare almeno Je 
Monacheifteffe contra la Caftità, que- 
fte pure fono occafieni interne s non_s 
perche fiano dentro diloro , comefo- 
no gli appetti fenfuali, & ogni altra 
paffione, & affetto dipendente dal fen- 
fo se-dalla carne » ma perche fuccedo- 
no,ò poffonotalhorfuccedere, come 
diceua; fra loro, à differenzadell’altres 
dicuià lungo fié detto fopra, lequali 
vetrone fomminiftrate nondalle Mo- 
nache. ma da’Secolari, & altri fuori 
del Moniftero. E quefte perefier più 
proflime»e quafi congiunte per la coa- 
itazione, quando vi fefferosfarebbo- 
no anche » fe non le più fcandalo& > 
certamentele piu pericolofe; non po- 
rendo, così facilmente per la troppa 
vicinanza;e familiarità fchimarfis e fuge 
girfi dà loro, hauédo l’inimico in cafa- 
‘77. Quindi in ogni emergenza s» 
che’ Dianolo non potendo guada- 
@nar per vna partes voleffe guadagnar 
Per l’altra, e non riufcendo à lui d’im- 
arazzars per efempio, taluna in qual» 
che pr atica poco onefta fuori del Mo- 
niftero gli riufciff© di farlo più alla fi- 
cura, c fotto coperta dibreniario nel 


Moniftero,tenendola perciò applicata 
nell'amore s & affezzione d’vn°altras 
nella quale trowaffeva’eguales e pron- 
tacorrifpondenza d'affetto ; vada cay- 
ta, ebenche le parefft quefto fuo amo- 
retutto pudico; e cafto» non fe ne fidi; 
perche(come offerua Caffiodoro) &i0 


auueiti) nell’efpofiziene del primo te-**P» si 


daerf. 


fto della Regola di Sant'Agoftino) l'a. 4925» 


more anche frà perfone fpiritnali non 
è fempre fpirituale » € frà giouanetre 
talhora, che mon lafciano luogo da 
dubitare, che non fiano innocenti, 
non è fempreinnocente + Che fe bene 
da principio è forfe tale s in progreffo 
però» fe gli fi lafciala briglia su.cole 
lo» degenera da fe fteffo, e ‘quando 
troppo fi trattenga in-conmerfazioni, 
fcherzi, compiacimenti; & allettamen- 
ti» facilmente s* attacca alla carne; e 
niente che pafli innanzi » può diventàè 
anche tutto carnale» & impudico. 

78. E perche tu fappi; il Diavolo 
quando per quefto mezzo vuol rubar 
vna Religiofa è Dio, non comincia'ei 
già dall’vItima impudenza; nè dal fom- 
mo del male, conofcendo, chein que- 


fla guifa non riufcitebbe è lui di con- . 


durreà fine le fue machine: nè d’accer 
tarcifuoi colpi. È però conuien dat 
d’O6* 





"Trattare Quarto! 


d'occhio è i principi) ; avanti cioè che 


Famore:fi fia ftabilito in noi; &-habbia 


‘éecuwpato'tutto l'appartamento delno- 


ftro:cuore» Gccorrendo dunque che 


alcuna amaffe vn'aitra» rifletti fubito” 
qual fotte d’amor*fia fl fuo; quale il 


motruo » offeruando bene tutti i fuoi 


effetti: s'egli:perefempio fia diffidente, 
fe inquieto s'fe fdegnofo, fe agitato-da 
ftimoli di gelofia, fefitarba dubitando 


dinon'effere-corrifpo fto; fes’appaffio» 
na quando quefiatratta »-d'conuerfaoe 
con altre: fe proua'in fomma per lui 
qualcheimpulfo infemedefimadi fen- 
fualità,‘:ò moto di concupifcenza; ò fi» 
ili altri affetei‘rotatimente alieni ‘das 
«quell’amore:fondato nella Carità, qua- 
le ricerca ‘Sant’ Agoftino dalle Reli» 
giefe nella fua Regola; c quando fia 
rele, fappia» che non'è,c mon può effe- 
re amorbuono + È per tanto non pafli 
pit oltre» perche col tempo non di- 
agenti peggiore, € forfe peflimo. Efen- 
do vnfuoco quefto, chefe fubito non 
s'ammorza partorifeè incendri. 

79. Hche raccordo, non perche fap» 

nga, che in alcun Moniftero habe 


‘biano luogo fimiliamori» ma perche 
potendo il Diauolo» che nòn lafcià di 
‘tendere aguati, cmaffime alla Caftità; 


facilmente introdurlivi fappia ciafcu- 


na eccorrendo il cafo infefteffa, pa- 


rarfeli d’attorno. Impercioche nons 
‘mancando loro comodità di nodritli» 
efomentarli prù alla ficura d’ognaltro» 
hauendoli in cafa, e paffando fors'an- 
che preffo l’altre per amori innocenti, 
e perciò leciti, econuencuoli ,'honwgi 
farebbe per auuentura chì portaffe ac- 
qua per ammorzarli » È perciò il più 
ficuro antideto contra la forza di que» 
Roveleno, è la ritirata» Tu farai fem- 
pre ficura.,, Sorella» da quefta infezzio- 


ne, feconofcendoti imchinata fenfuaf. 


menteverfo d’alcuna,faprai con l’afte- 
nerti da’fuoi privati colloquij, non.s 
mai tratténendoti feco da-fola-à fola, 
fuggire opportunamente l’incontro» € 
chiamando è-taccolta i tuoi penfieri » 
metterti fubito infaluo. E diffi fubito, 
perche in'crò chì non fa fubito » tro» 
uando fempre maggior difficoltà ins 
farlo;ò non Iofà,@nen lo fi che tardi. 
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Mentre (come par troppo fi pratica sl 
Mondo} molti vengonotalhor pritna è 
morte d'hauerlo fatto» d almeno ber 
fatto. Che quefto è’! fine è che condi 
cele piu fiate vn affetto troppo difordi- 
nato verfo'vna miferabile Creatura_si 
Ilche non vorrei che fucecdefTe ite; . 
perchefe ti-daffi forfe ad intendere» pet 
effer molto differenti igli amori det 
Mondo da quelli che poffono incié 
talhor darfi frà le Religiofe ne'Chio= 
fri.che non vi foffè male sò poco mae 
le» tu non l’intenderefti, perche farche. 
be ciò inloro come Religiofe , nose 
pur male, ma son poco male, e di note 
poca offefa di Dio; quando vi foffe- 
80. Trouandoti dunque in qualche 
fimile tentazione è guardati di nonce 
dere, e feti vedi in pericolo» fappi che 
cutto il punto della vittoria;ò della pec= 
dita ta nel principio. Sc farai reni 
zala prima volta» refilterai più valida= 
mente la feconda, e molto più la terza» 
claquarta. Cosìche auuezza pofcia è 
vincere » vincerai fempre. Mafe perdii 
sue prime» et'abbandoni volontaria» 
mente in preda al Nemico ; s'egli 
mette il pie sul collo; e t'induce è pece 
care la prima velta,e più volte, non fpe= 
ràre » è con fnolta difficoltà; di poter 
mai più yvincere.E però (come bentti co- 
figlia $. Profpero) calva tà prius Serpe - 


trscaput: calca praxe cogstationis initià, de fugs 
31. Né ti lafciar venire in penfiero 29% . 


did:rmi»che cadendo tu pertua fragi. 
lità in'alcuna di così fatte:colpe, nor 
lafcierefti di ricorrer fubito al rimedio 


della penitenza, confeffandoti, c dis 


mandandone perdono è. Dio. Buon 
ricorso » ma quando tu non haucefli im 
ciò tutto quel fermo » c ftabile propo» 
nimento di non phi peccar che fi ricera 
ca neceffariamente alla confeffiones» 
come potrebbe giouartri? Quefto è'I 
male: peccati fi confeflano ; ‘ima non” 
fempre ‘confeffati {i lafciano:, e molte. 
menoinquefto generescome phi diffi- 
cili è 1afciarfi:Cosiche fouenite invece: 
di far confeffionî ) fifan:confufioni, e. 
calhorfacrilegi. E però ntonv'hà fcame 
po né più opportuno» riè pit ficuro per 
non foccombere è ‘fimili tentarionia 
che’! fuffocarle abito natoehiadtnd 

a 
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1a porta,in:faecia.al.Nemicos; quando 
piu fà forza ver entrarciin cafa» Tanto 
deifar tù ancora» quandotitrouaffiln 
fimil pericolo. mentre non ‘havendo 
leReligiofemaggiorpregioinloro di. 
«quello dellaCattità non può già effer. 
lecito:néatè, né à. loro dl afciar mai 
di guardarla.,e di.guardarla [come ti 
dif ].gelofamente. non folo perche 
non rimanga.in alcun tempo conitami= 
nata dapenfieriyO atti inonefti, ma per. 
che nonrefti in alcun tempo nè men 
leggermente fofpetta.di poca oneftà.. 

«Che fe al dir di Cefare.riferito da Plu- 
..tarco; la moglie d'yn’Imperatore-non 
folamente non de’hauer-taccia d’ im» 
pudica,/ed ab omnietramfufpittone sm» 


Pudicitie carere quanto maggiormen= 


tedourà efferlibera dafimilfufpizione 
vnaSpofadiCrifto? Qual cura dunque 
e euftodia non dourà efserla tua ) ò 
Religiofa; circa la cura diquella ? An- 
ziqualeapprenfionenon dourà hauere 
ogni Religiofa »:-pet non cader:fola- 


‘mente in fofpetto id mirando, ò par-. 


lando-ò facendo altra azzione per au- 
uentura men che oncfta.;. di poter tal. 
hor riufcire di pregiudicio » e biafimo 
A quella ? 

‘82. ‘Sò bene che mi potreftidire » e 
che forfe così vuoi dirini,. che quando 
ti portafti alla.Religione non penfafti 
‘tanto. Che per auuentura non inten» 
:deftinèmend’obligartià ranto-T’obli- 


gafti però » e t'obligafti.con voto fo-. 


lennes hauendo tu fatta profeffione se 
promefTo à Dio 1» faciem Ecclefie,non 


{olamente Obedienza , ePouertà, ma. 
g, Caftità ancora. /alla ef alea. Nllaguea- 


raes(fecondo che parla: Saggio)mer- 
bss orss.tui ‘Se non acconfentifti à ciò 
interiormente acconfentifti efterior- 
mente : ‘Que fto baftay perche Ecclefia 
sudicat de.extersori.». E con-quanto la 
promeffa da te fatta fia {tata fatta date 
mal volentieri; quefto non rende-già 
inualidala promeffa» né ti libera dalle 
leggi della Caftità, che promettefti. 
Nò»nol penfare? Conciofiache, feti 
puoi dire; cheprometteftisi ma non 
volentieri, trì non puoi :già dire » che 
promettefti inuoluntariamente ; per- 
ehe niuno puòsforza:fi à promettere 


Praticacirca il voto di Caftità 


«quefto ?. Vnosforzo (diceva ben San 
:Bernardo]-che dona la libertà. Deh, 
«che fetuù volefli ben riflettere al Mon- 
«doy&all'amarezze del Mondo, prefup= 
‘pofto ancora » che tri foffi tara ftaccata 


è PULA pia 


oe! 


‘ciò ch’ei non vuole. Credo ben.st0% 

che taluna fi. porti ‘al Moniftero nonda 
fe ftefffla, ma chiamata; inuitata » allet» 
stata: e forfe follecitata;e fpinta da altri» 
‘sforzata però non.mai 3 perche nel 
Moniftero ‘l’haurebbe. riceuuta allass 
profeffione » quando diciòfoffè ftato 
‘manifeftamente auuertito si nè éllas» 
«quando fi foffe dichiarata publicamsen= 
:te fopra di ciò farebbe profefla;, . 

‘83. Ma dato, e nonconcelfo» che tu 
‘foffi ftata pofta in quefta neceflità». € 
forzata à precipirar le tue rifoluzionis 
.e. confagrarti inuolontariamente al 


‘Chioftro. E che sforzo farebbeftato 


dalutà forza, e. cacciata violentemente 
in Claufuta, ‘benedirefti mille volres 
quell’imperio ».che.ti fece quefta vio- 
lenza mentre credendo. di relegarti» 
‘in vn Chioftroyti fequeftrò invn Cic- 
lo-+Ghe purè, Cielo 1 Chioftro-à 
chiunguenonsà4 né.vuol quivi hauer 
«che far.con Ja.terrai Benedirefti. per 
«per fempre chì con la tempefta delleo 
«minaccie; dal golfo » doue fcorreul pe- 
ricolose gian pericolo di fommergerti» 
tibuttòà fiua , e ti lanciò d-forza nel 
porto. E diffi.nel porto » perche tuttii 
Monifteri , e le Religioni à chisà yiuer 
religiofamentes e nonvuolperire in 
«quelli » fon porti» Così, per appunto. 
difcotre il Santo». E che. più felice, €, 
fortunato sforze per vna Vergine di 
quefto >.quando perquetto de profundo 
fluuum emsergit ad portum?. de mifera 
Seruitute sn plenam libertatesn refpirai? 
C& de morte sranfir aa wuam? Che: 
maggior felicità »quand’ella medefima 
(.come diffi da principio] non voglia 
ripugnare » e contraftare alle fue feli- 
«Cità ? ut eb 
84. Chiama alcuna fua difgrazia_s» 
«quando fi vede talhor pofta da'Parent» 
:ò Tutori, ‘è da altri in quefta neceflità» 
ò.comeforfeà lei pare» dura neceflità» 
difarfi Religiofa » cioè dismorire al 
Mondose viuercal Cielose purquefta,, 
s'ella sà ben conofkerla; monè fua d:f 
ZIIZ.A; 


epî. T14- 


Trattato Quarto» 


| grazia mafua fortuna; e gran fortuna;: 
| perche: quefta; la. libera dalla feruità: 
| dell’hnomo : quefta laruba à i dolori 
del parto : quefta laconfagraà Criftoz* 
anzi la fà fpofa di Crifto; che tutto È vn 
afficurare à lei la propria falute nelle: 
fue bradeta; quand’effà nonyoglia op* 


porfi; e far ogni sfotzo per perderla.. 


Eh;che:non è nieceffità cotefta; ò Vere 


gine +’riîà felicità, e s’ella è pur anche: 


sm intro neceffirà; è felice neceffità:che tale (co-- 
dutt. ope the'ticordai. fopra ); chiamolla Sant'- 
rssn.12» Agoftino fetiuendo ad Armentariums 
| 7 Vxorem: Felix necefitas, que nos ad' 


10.2. epi. vseliora: compelli. Felice (dic’egli ). 


145. vedi quello'sforzo ; che fraftorna gli huo- 
tratt. I. mini è forza dal corfo della perdi» 
213, zione selimmette sù la ftrada del Pa- 


radifo » quand’ effi non ripugnino , € 


I per la fteffa ftrada del Paradifo nons 


| vogliano andare all'Inferno. Che pus 
| re, equante fin hora fi fon lafciare por- 
tare da quefta neceffità è fari Mona- 
che »‘che fono ffate neceffitate è con- 
felfare d’hauer trouata in quella tutta 
là loro felicità'> Effendo rimafte così: 
pienamente contente,che non haureb- 
bono cangiato come pur niolte ho g: 
gidi ancora non cangerebbono la lor 
contentezza per tutto l’oro del Mon 
do. Ma quello che più rilcua; quante 
hanno veftito l'abito religiofo conto» 
talripugnanza alla Religione; che po-. 
feia hanno fatti così mirabili progrefli 
di bontà;e fantità di vita nella Religio= 
ne » che doue prima piangevano con- 
ducendofi à quella» hanno dipoirin: 
graziato mille volte Iddio d’efferuifi: 
condotte? TESTA 
Sc Intutte le maniere dunque; che: 
tà fij venuta alla Religione di buona, è 
tfiala voglià quando ti fij profeffa, 
nou puoi negare di non viuet cafta> 
Potendo facilmente cosìvinere ; e con- 
conféruarti anche in quella non pur. 
cafta; ma fanta; fe faprai religiofamen=- 
ste viverci, valendoti opportunamente 
de’mezzi; ch'io tiraccordai fopra; per 
quefto: ma più d’ogmaltro pelle tenta- 
zioni fenfuali; e bo lori del fenfo; del- 
laparfimonia; e del digiuno. Alla cal- 


daia quando bolle» dche le fi lenamo i° 
sizzi di foro; è;che lefi butta dell’ac»- 
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qua dentro. Ilche voglio» chetu ap» 
prenda da certa Verginemolto pudica» 
la quale [come riferifce Antonino nel 


»fuo fpecchio:efemplare se rapporta il de pafs 


Padre Nicolò Caufini, nel libro dell’- qns.fenfo. 
imperio dellaragion foprai-fenfi) note, 9. 
sò fe più pet beffare ;.ò per guarir da. 
certa fua frenefia.amorofa.yn ralgioè 
uane's Ch'andauè perduto per lei, ve 
giorno frà gli altrisnon ceffando egli 
d'importunarla, che gli faceffè grazia 
dell’amor fuo; trouò quefta non men 
faggia.che opportuna muenzione, pet 
liberare in vm punto e lui dall’amores. 
& ella dalla moleftia; & affanno; che 
prouaua per vederfi malamente amata > 
e defiderara da lui» Diffegli dunque: 
Sappi ch'io hò: fatto voto digiunare 
quaranta giorni i.pant» & acqua, non. 
otendo 10 prima di pagar quefto de-- 
bb à Dio; d cui hò promefio, tmpe- 
gnatein alttoil penfiero, fe ti piace» in 


‘prova dell'amore; che tiù mi porti di’ 
P p 


farmi in. ciò compagnia; di buona vo» 
glia corrifponderò. poi à quanto mi 
chiedi. Ilche prontamente accettato‘ 
dal Giotane, in manco di diece giorni 
cefsò in Iùi l’amore 3 e la Iena; cosiche 
vergognandofi> nom hebbe mai più: 
faccia di prefentarfi à lei dadanti non 
folo per: fa.fi. amare; ma per farfì ve-- 
dere: da va” 

86. Certamente s'anche lc Religio» 
fe fapefflero trovar di queftè inuenzior 
ni, potrebboro molto bene mortificar 
le proprie fenfualità> e fchernir favia- 
mente qualche lor Ganimede . Per. 
quefto (diccua San Bernardo) abffineofer. 66, 
A vino, quia in Vino luxuria eft- Abjli-1n cant. 
neo acarne quia dum niÎ3is NUIT Lo CAr= 
new s fimul cum carne È carnis Viltao 
nutrivetompellor. Per quefto mafteng 
dalv.no ; perche sò che’ vino const. Cor.9, 
I’Apoftolò eitimolo alla libidine» 3’ 
chiamato perciò da Ariftofane laut di 
Venere. Per quefto m'aftengo dallas 
carne, perchè col troppo nodrir la_a 
carne, sò chè nodrifco non folamente 
la'carme, che quefto farebbe poco ma- 
le, ma perche conta carne è forza ch= 
io nodrifta anche i vizi, che ftanno 
attaccati alla carne.: 
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180. 
D'altri me 748,0 rimedij 


Pratica circa il voto di Caftità. 


de' quali poffono valerfè 


le Religiofe, per canferuarfi cafte. 


@7. (CONfrueranno fempre intatto» 
e candido il bel giglio di purie 
sà al lor Celefte Spofo tutte le Religio» 
fess’oltre à.i rimedij propofti lor fopra, 
fapranno, fecondo l’efigenza, e'1bifo» 
gno valerfì di quefti. Primo rimedio 
adunque» e melto ©pportuno perciò 
farà adogni motiuo illecito di concu» 
pifcenza concra la caftità , il:rifletter 
fempre » che qualunque peccato, che 
commetta yna perfona; è fuori-della 
fua carne: Orurne enim pescarums (dice 
l'Apoftolo ) quedcunque fecerit homo, 
extra corpys fune eff; qui auteos fornisca». 
Iur sn corpus funms peccat. In ognaltra 
guifa che. pecchi vna Relîziofa, pecca 


fuor del fao corpo» ma chipeccad'ime. 
pudicizia, edifoneftà, pecca contre il: 
fuo corpo ::imbratta. cioè il Tempio . 


viuo, e vero dî Dio, quel Tempio, ch'5 
egli medefimo confagrò col'proprio 
fangue; e che tu promettefti è lui:di 
conferuar fempre intatto da qualunque. 


macchia, e bruttura dicarne. Douvcna. 


do tùadogni moto, cfuggeftione del 
fenfo, diwifar teco inquefta guifa. E fe 
rifto.già tempo caftigò con tanto 
{degno quelli: che profananano con 
traffichi,.c vendite il Tempio di Ger» 
falemme; anzicon Sant’A gofino,non 
“Tempio, ma figura, & ombra fola del 
Tempio.;: quantunque (com$ei dice ] 
mon magnum peccaruma. elset venderein 
T emuplas quod emebatsr , pi efferretursa 
Temple; con qual caftizo, e feuerità di 
caftigo non punirà me, fe conattiim- 
puri, efozzi milafeierd indurre per vn. 
gufto d'Inferno » à-tanto ecceffo s.di 
profanare  &c1mbrattare.il mio corpo,. 
fuo vivo» e.vero Tempio » dedicato ; e. 
confagrato perciò d luis fe.non bafta 
nel Bartefitno, come quello d’ognaltro 
Criftiano, nell’ingreffé molto pi-de]- 
la Religione, come obligata con voto 
folenne di Caftirà, è confervarlo illefo 
da ognifozzura; &immondezza, più: 
she none tenuto à’conferuate il fo 


qualunque altro àlui più fedeles e die 
uoto Criftiano? 

88. Secondo rimedio è quello» ch'è 
infnuò San Bernardo ,.de suteriori dee 
30. à certo Monaco, ch'era molto agio. 
tato, e.tentato in quefta parte. Quorses 
tegentss.1urpsbus cogitatsonibni pulfares. 
E ad.sbicsrara deleDatsonano affics (così 
di lui ferifl=) torres pone ante nsentis ocne 
los:quomcdo Chriffus sn Cruce pro tecru=. 
cifixus.eft.Ogni qual volta dunque vna, 
Religiofà fifentirà, portata dalla fuas 
mala inclinazionesò dall'inimico Tens 
tatore.in ciò à peccare»Corra(ubito col 
penfiero al Crocififfo» facendo rifleffo 
a.quanto ei pati; per diffruggerein lei: 
il'peccaro,.e qualunque motino «iN 
centiuo al peccato» che.in quefta guifa» 
come farà mai poffibile(fegne il Santo). 
ch'ella poffa metter mano per rifabri.. 
car di nuono ciò ch.’ egli con tanti: 
fudori.anzi con tanti tormenti,c dilue. 
ui) dì fangue hà d:frutto? Come potrà. 
accofentire di fodisfare.ad yn appetito.» 
brutale della fua carne» quando il Sal. 
vatore per.eftinguere in noi tutti gli 
appetiti carnali ; trattò. fi male » anzi: 
così afpramente, e crudelmente la {ua 
Chi hanrì tanto ardire.d’amar difones 
ffamente yn' huomo in faccia: dvn: 
Dio, non peraltro .crocefiffe, che per. 
accender gli huomini dell’amor fuo.9 
Qual piaga infomma d’amor profano». 
&.impuro.non guarirà allo.memotia_o.. 
acerbae dolorofa delle: piszhe- fagro» 
fante del Redentore) Dexs mens {dic:>. 
egli ) pendet in ligno,& css velupiatio.- 
bus operam dabé.? il mia Dio.ftà in- 

oce,&io flarò attendendo a’piacee.: 
rixper maggiormente crocifiggerlo è 

89..Terao rimedio.èfuggirl'ozio,.. 
quelPadre del vizio ;anziguel Padre. 
e {ol Padre di tutti i vizi) ,moffim? di. 
quello della .difoneftà, ò-Ga- amor die 
fonefto : Che pur da altri non nafce, 
fe non dall’ozio: d’altro non fisno«.. 
dsifces che d’ozio: per alkro non. <=. 

(0 ARNVane 


107.385. 


td 
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Trattato Qu 


susanza Mel petto de gli huomini ; fe 
non per l’ozio. Così che l’huomo per: 
afficurarfi dalle fue infezzioni, non te->: 
fta :latche di noniviucregiamaioziò=: 
fo. 'Cedit ansor rebus [dille beneivns 
gran’Maeftro' in: quefta profeffione)} 
resaze,tutuserts. Levifiput.l'ozio an 
ché da’ Monifteri: :tolganfi ‘pur quiui: 
tutte le pratiche» €i trattenimenti ozio - 
fi, de'Parlatorij che neffuna Monaca: 
in quelli nan!ifolamente: non fi darà: 
mai:à'conoftere poco :ormefta, ma né è 
meno fofpetta dipocaoneftà...Non ti: 
lafciar gia rus Sorella» trovar giamaii 
difoecupata : frequenta tù pur il Cho= - 


ro: l'Oratorio ; & ognaltro efercizio- 


così fpiritnale, come corporale ; ò im» . 
pofto è.te-dall'obbedienza ; dò addofla- - 


to àte dalla tua propria Regola; e Eo-- 


ftituzione,chequand'anche il Demo-. 
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commefli in altro: genere, fiano d'aua-- 
rizia; difuperbia; d'ambizione; di ven=: 
detta, d'intemperanza»e fimili, e quane 
to à quefti più penfa; tanto mentruouz 
in'quefti motiuo: di diletto 3 anzi più: 
tofto:materia ditriftezza; e pentimene: 
to folo ne'peccati di libidine quante: 
plus cogstat (chiude:Tomafo) ranto mas: 
g15 accendstur: quant'ei più fi ferma, e. 
fitrattien col penfiero in quelli;:tant'et.. 
più fempre accendendofi» fiicompiace;:. 
e gode di quelli ;..Così che [come fcri- 
cempo,ch’cgli fe lirapprefenta ala me=:- 
moria; per produr.fopra di effi: ftando. 
per confeffarfi i qualche atto dicontrie - 
zione.nell’atro ifteffo; ch'ei vuol pene 
tirfenesno fene sà pentire. E.laragione 
è quella ftefla portata da-San-fomafo: 
spfa marmque peccatacarnis, qua corrsge=- 


ue San Girolamo}.anche nello. Getto gli. ad 


recupsmus,funtimcentina peccats.Tutti vide inf. 
i peceati d'impudiciziafono incentivi, #: 118. 
e folletichi al; peccato 3: poiche. nello 119.123 
fteffo tempo (comerdiccua) chela pers 121 - 


nio ti fuggerifce. mille penfiéricontra 
| la caftità ; afficurati 5.che s’entreranno:» 
inte; non fi fermeranno» petiin te, € 
e.fermandofi pur anche.;.trouandoti : 


Pia. 


i 


12473; 
MI SARI 


sgtalimentenecupata in fimilicuresnon: 
t’atriveranno:però mai al cuere: Sopra : 


dichè mi-riporto è quanto di pi hò 
Yetto:nell’efpofizione fopra le Coîti-- 


tuzioni delle Suore dell'Ordine mio... 
C.23.Nit.2:37è. 

90. Quarto rimedio i quefto male, è. 
il non far matà quello apertura alcuna . 


Do picciola ch’ella fia, per non metter=- 


à pericolo di non poter pit chiuderla,» 
e rendere inquefta guifa: incarabile il: 
male. Bidimual delitto, ò colpa crede». 
reftitReligiofa, che fi fallegraffe ) è 
facefft più feta ; e tripudio 1] DiauoloP: 
Dell'infedetràforfe ? Dell'E:cfia, ò di: 
qualche bi iteramia ereticale? Di qual. 
chè peccato-perauuentura: st Spsrsrar: 
Santis, quod non remuttitur neque 37: 
hocSeculo, neque sn future? T'inganni.: 
ll seccato di ché piu fefteggia , e mena: 
danze it Diauolo nell’Inferno ; etutto.. 
Plaierno, e'*L'peccato dell’ impudici» - 
zia x edifoneftì; nomperche fiamag-' 
giorpeccato de gli altri (dice San Te-. 
mafo) maperche non v'hà peccato» dal 
quale s'efca com:piv difficoltà (fe pur: 
quando'è paffato in abito, ed hà farro î 
calli si anima da quello mai s'efee».] 
Penfa l'huomo(dic'eglijàimalida lui. 


fona è.wuole;ò fi difpone dipentirfenes:, 
efpiramentando i paffati: ftimoli> ns 
fente piacere : così Che duns:cepitat fe - 
peccalfe s sp/a cogssanie peccati fit mate- 
rsa peccands.:. i 
91. Tale appunto è Finfelicitàye mi- - 
feria , che portano:feco tutte le colpe - 
d'impudicizia;re difoneftà è differenza: 
d'ognaltia ;- mentre à quellè quanto la: 
perfona più penfasrolendo pentirfid’- 
hauer peccato » tanto-pi-crefce inici 
lavolontà diipecsare ; poiché: in vece. 


; ditrouare in quella ;; per la:ragion fu= 


detta materia di dolore e pentimentoy. 
trova.rutto all'incontro moriuo: di die 
letto; e tompiacenza » E però guardati. 


Religiofa diinon precipitare: in quetta:P, 94,2 


fotfà; che. pur foffaichiamollsSalono= 
ne, che.vi s’infangò:forfe più d'ogne 
altro: guardati: e fe. incamiamente vi 
foffì caduta + non metter dilazioni»da 
mezzo, e coineti diceya +non.dar.tem= 
po altempo s maefcitofio; chie Dioti:: 


| datà mano:efcisperché.(in confotmità:. 
‘ diquantoanuerti;fopra):chi vicade:»e: 


fub:ito nonfà:forzapervfcire, trouans:- 


‘do fempre piu fango; ò nonefegsàcon:: 
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gx. Vn'altro rimedio:per conferuar 
quefto bene della:Caftità, 10. ricauo in 
quinto luogo dal Padre Nicolò Caufi», 
ninel fuo:libro. dell’imperio. della ra»: 
gion fopra i fenfi,. che non. è che l?-. 
ignoranza del male contrario. alla Ca- 
ftità.. Volete voi dunque; ò.Religiofe: 
confertutare quefto: bene. e gran bene 
frà voi della pudicizia» e Caftità, tanto: 
proprio; e fingolare di voi, che non 
peraltro vi confagrafte à.quella;; che 
per non nedrir giamai. penfieriin voi». 


fe non cafti? Non vogliate mai faper 


nulla delvizio à quellacentrario » che 


ela difoneftà; &Impudicizia; mentre 


l’ignoranza di queftomale può.cagio» 
mare in voi quefto bene; artefoche ef= 
fèndolanoftra natura corrotta affatto 


dal vizio.» l'ignoranza de’vizij, può. 


feruireà noi, e feruiràà voi piche 
tuttii precetti, e maggiori precetti del- 
Ie virtu.» per afficurarfi dal'vizio: Co- 
nofcendofîin prova; che le noftre af 
fezzioni feguono-le-noftre cognizio» 
ni. Quelche non ficonofce non fi bra- 
ma. Quelche nonfivede, ò.nonfi hà 
mai veduto» non.così facilmente fi de= 
fidera . Onde non v’hà forfe il miglio- 


re per voi, volendo conferuarni cafte». 
come douete » che’ non conofcere; &. 


amar giamai altri che Dio. come que- 
gliche fol:conofciuto, & amato:da voi 
può fol cuftodire ;. e conferuare in voi 
intatta.» & illibata la voftra oneftà; e 
pudicizia virginale » hauendo detto in 
ciò. vna. voftra pari di. profefione_»: 
Quem cumamaseroscaffafum: cum.te- 
lagero, mundafuns: cum-accepero» Virgo 
Sfurm.. Dovendo. voi perciò Ignorare.» 
ognaltro ;:d pocoralmeno faper de gli 
altà13 e.men di quelli, che vi poffono. 
ftaccare da quefta virtù della Caftità, e 
privarui; del: maggior. bene ;. che vot: 
Hiabbiate»s òpoffiate mai hauerein voii 
effe ; anzi di.voi fteffe. Che pur vna: 
Vergine». & vna: Reeligiofa maggiore. 
mente»: fe-perde l’oneftà, fa perdita di; 
fe fteffa.. E-vadafi pur cercando nello. 
fpecchio» come diffi altroue, che perde 
inutilmente iltempo.:. potendofi-affir=. 
mar-di lei, ciò. chialtri affermò. già di 
Romaantica. 
Bacercando fe Reffa in sè perduta. 


. mola prefenzadi Dia. 


Praticacirca il votodi Caftità 


93. Manon meno opportuno rime» 
dio , infefto luogo.».efperimenterete.s 
voi per quefto,fein tutte le voftre ten» 
tationi» e.motidi concupifcenza:, per 
non. peccare; vi rapprefenterete ogni 
volta.in tutti iluoght;intuttii tempi» 
&in qualunque occafione l'occhio di 
Dio , non pur feimpre aperto. fopra di 
voi per offeruarui ; ma. dauuantaggio 
anche l'orecchio fempre: intento: per 
vdirui,e lamano altresi fempre:in'atto» 
per notare; e fcriueretutie.le.voftre aze 
zioni» poftamenti sche: in:tal.guifa_s 
farà quafi impofibile». che voi-poffiate 
giamat offenderlo-»-tanta forza. hà.in 
noi, pet non far giamoai male» il raffi- 
gurarfi.fempre in:tutto ciò. che faccia» 

94» Settimo rimedio:,..e non meno 

efficace de gli altri. ;; per quefto fieffo. 
fine, farà pur loro.quello: lafciato. da: 
San.Cipriano debora pudicitte, poten= 
do conquello ». non pur vincere in ciò; 
le tentazionisma co: fondere il Demo». 
nio. ogni volta che le tentaffe ». Vedi. 
Religiofa » diee.il Santo: tu ben fai. 
che nonv’hàdritto, chenon habbiaal 
fuo rouefcio .. Vuoimìvincere, e fupgr 
rare in:ciò l’Inimico? lo vincerai facile 
mente , fe come qualunquepeccaro di» 
fonefto hà due faccie » nomt: fermerai: 
mai in quella» che ti fi moftra.dilette». 
uole, e dolce peringannarti, ma t'affif 
fera: fempre nell’altra»ch’eglit'afcone 
de tutra vergognofa» abbomineuole, e- 
piena d’eterna. confuffane., Che pur 
nony’hà cofà, chepiùconfonda; e de». 
turpivnaReligiofa.» quanto l’impudi» . 
cizia, c.la difoneftà, la quale quand’ans. 
che non fi fipeffè dall’altra,.fe bene:fas. 
ràgran cofa..che non fifappia, pocass 
confolazione: farebbe nondimeno.la 
tua: leuss enim confolatio eff'‘“diee San 
Giouanni Grifoftomo ) qui sn fe spfa 
confufus.eff, E ab alusagnoratari. 

95. Vitimo rimedio finalmente» e 
forfe 1lipivcfficace ditutti» per confér=. 
nare, e mantenere inuiolabile in:tutte: 
quefto voto.di Caftità € quello auuere. 


tito dal Padie Girolamo Graziani neis (4.6: Io 


lafua LAMPADA: ACCESA'‘:ilcon» 

fiderar» cioé, fempre, che-riefce così, 

odiofo»e deteftabilc è Dioilvizio della. 
difo» 


Io:C bryi 
ho.25. 1% 
Matthe. 


» L'rattato Quarto.» 


| @ifoneftà nelle Vergini se Verginifin 
| golarmente dedicate alla Claufiira, co- 
me-quiui fequeftrate dal conferzio e 
trattenimenti de gli hwomini , perche 
poffano maggiormente viuescafte s 5 

che fu fempre punito da lui-con rigo- 

re, e fommo rigore: potendofi trar* 

| efempi» fe non bafta dalle Storie.d'Au- 
1422. 35» tori non facris dalla fteffa fagra » e Di- 
| uina Scrittura in più fuoghi. E forfes 
«che per fimil delitto non pofe è fil di 

fpada ventiquattro mila huomintiinvn 
giorno? È per vn folo ‘adulterio de 


Udic. 19 Gabaoniti commelfo da loro con la: 
De Moglie d’vn Leuita, non dé la morte. 


à feGantam:la, e più perfone » con las 
totalrouina,e fteriminio della propria 
| Città? sterisioe 
Ten. 25, 96. Maquantonon punlegli il Pren- 
».Reg.12 ©ipe Sichemme ?' Quanto ron caltigò 
3.14. Amnone? ‘Quanto non flagellò Daui- 
de Profeta, benche Amico ; e Peniten-» 
te, per quefto ? Ma vuoi tu vedere 
quanto graue colpa farebbein vna Re- 
ligiofasquando:arriwaffe à tanta impru- 
denza, ececitàd’abbadonar fe fteffa in 
preda ad yn hubino;permettédo d’effer 
violata fin in «cafadiCrifto ? E quello 
ch’inorridifce folamente è penfarui» 
dopo confagrata fe fteffa, con voto fo- 
Aenne di Caftità » e celebrati nella fua 
profeflione gli Sponfali-» e le Nozze 
con ‘Crifto è E qual potrebbe darfi 
iniquità maggiore, quanto ch’vnamo- 
gliediRé ; hauendo non ynfolos ma 
più-Prencipi» e Duchi per fratelli gli 
| fuergognaffe:con vna publica:difone» 
| frà» mettendoloro fin l’armeinmano» 
Ten. 34.icome fece Elena è’Greci» e lafiglia di 
| ‘Giacobbe à’fuoi più proffimi s'e con- 
giunti difangue» per vendicarla; e can- 
‘cellarla «col fangue ? Ma non farebbe 
‘maggior iniquità quella d’yha.Reli- 
«Ziofa; quando precipitaffe incosipaz- 
zarifoluziones-& haueffe rant'animo 
difpergiurarda fede pro:neffaà Crifto, 
«e commenere. cosi deteftabile » & efe- 
«crando delitto } 

.97: È qualvergogna non farebbe» 
«ella allafiua Santiffima Madre s-dico à 
Matîa? Qualdiforore » & ebbrobrio 
non porterebbe à’'fuotFratelli, eCon- 
giunti; chefono gli Angioli, giache 
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nel tonfagrare la propria virginità i 
‘Dio;:s'imparentò con loro? Come non 
gli-sforzerebbe 4 rifentirf contro di 
lei s e correre impazienti.ad ynabeny 
giufta , .& irreparabile ‘vendetta per 
quefto. Che fe delitto sienorine, maf- 
fime fe fi dalle in vna Religiofa; come 
«più enorme»: per ragion.«del facrile» 
gio: :s’eglifuùfempre:cosi nefando » & 
abbomineuole anche prefflo del Mone 
do , che lo:caftiga fia:con la morte de 
Delinquetriti ; quanto piu poidobbiam 
‘«credereche fofse per caftigarlo Iddio 
fopratuttiggli altri, quando da quetto 
folo per molti capi refterebbe più of- 
fefo ; &ingiuriato » che da qualunque 
altro ? E fe bene quanto all'atto ‘eftere 
nononè ciò quali credibile d’ynaRee 
‘ligiofa;non'è però improbabile quan 
to‘all’incerno; ch'ellasò per fug geltion 
Diabolica» è per fua mala inclinazio= 
ne, potefle à quello acconfentire» e tie 
rarur la volontà + Nelchecon quanta 
:fofe per fuggire il caftigo de gli-huo= 
mini; non potendo efli hauer iocchi 
per mirare in'altri gli atti anternidellie 
‘animo non iper quefto fuggirebbe 
quello:di Dio sche penetra intenzioni 
ffin'su’l fondo dell'anima. 
‘98. Quefto appunto:deue mettere it 
‘apprenfione tutte le Reliziofe riflet= 
tendo fempre » «che poco può giouar 
doro preffo Dio l’effer Vergini quanto 
all'pregrità della carne ; quando tali 
‘ancor.non fieno quanto al candore» è 


purità.de’ penfieri. Mentre nel Tribu- vide inf. 


nale «di lui nonrefta men condannata ,,, 121 
‘chi perde la caftità del cuoreschequella > 
‘del corpostanto peccando mortalmen= 
te nell'vn modo ; quanto nell’ altro» 
‘benche più peccaffle in quefto » che in 
quello per ragion dello fcandalo » € 
del pericolo + Pofciache in queto 
quando il delitto foffe da lei confuma= 
tocon Mafchio ; è dentro °ò fuoridel 
Moniftero, incorrerebbe fubito nella 
fcommnunica d: data fentenza riferbara 44. 
al Papa, e venendo feoperta , conuinta: Impud. 
«del delitto» la pena èleiimpo@ta da fa- 23-11» 
.gri Canoni, è della prinazion del velo, 
€ prigionia perpetua, condannando il 
Violatore à lafciarla cefta fopra d’yns 
‘palco inmezzo alla piazza. 

99. Il 


oa Rig "> 
serie ario cn OLE See 


et 
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84. ‘Pratica»circailvoto di Caftità 


‘99. Ilche hò volto ‘ticordar loro» 
‘sor perche come diceva mi cada in 
‘penfiero ; che vi fia, è vi poffa mai effe» 

re alcuna così affatto perduta, c data in 
preda al fenfo » chevengaà così pazxa» 
e facrilega rifoluzione di:depofiter fe 
‘fteffa ; e la propria onéftà nelle braccia 
“impure d’vn'huomo ;- mancando ver- 
‘zognofamente alle promeffe fatte da 


‘ei à Dio nella fua pròféffione@; cafe 


CANE xò fia voto folenne di (Ga- 
:fticà 3 ma per renderle col proporloro 
va caftighi minacciati dal Cielo, c pre- 
‘(critti dalle leggi humanein terrascons 
«tro di quelle s che mai in alcun tempo 
Lne faceffiero giattura., c-più accurate; € 


- più caute per conféruarla» 


Come debbano le Religio]e efaminar la ‘proprie 
°° «cofcienzia circa sl voto di Caftità 


domendo confilarfi. 


"100; prim: della confeffion Sagra» 
«3 mentale nel Foro efteriores 
«della Penitenza, dourai tù , Religiofa, 
‘paffare all’interiore dell'anima; chia- 
“mando:quiui ad vn éfame rigorofo ye 
‘diligente’Ja:tua propria cofcienza,per 
‘fapere:s3’ella farà read’alcun:peccaro, 
‘fingolarmente contra la Caftità;in ma- 
*teria-della-quale-piu:facilmente’fi pec- 
‘“id.fup.ca vperéhe quéfto è vyn'aringo [cometi 
n.70. «diffi con Sant'Agoftino] vbi continua 
fer.250. pugna [cd rara vsttorsa. Atrè cofedun- 


.detemp. 


sone Circa Defame delle affezioni. 


*‘Tor.fNGni affezzione è ‘perfona » ‘ò 
fuori, ò dentro del Monifte- 

‘ro, quando fia fregolata ;, € v'entri l’of- 
fefa di:Dio.ò poffa efferti in qualun- 

‘que modo occdfion proffima d’offen- 
dere Iddio ;:conofciuta da te per tale; 

‘prima divenire all’atto della confef- 
fione s:ò nell'atto ift:flo della confes- 

‘fionesconueratti:prender ferma, c rifo- 
‘luta deliberazione di :lafciarla : altri» 
‘menti volendo tu perfewerare in quel- 
1a, &.alhor:pnì-che-vi foffè fcandalo, 

non'‘potrefti HenicontfeAartia e confef» 
fandati-puranche non hauendo quefto 

propofito'tanto:è lontano che ti po- 

tefs1.così confeffandeti riceuer l’affo- 

iuzione de’tuoi peccati » «ch’anzi ins 

‘quefta guifa-commetterefti nuoto pec- 
cato, & in'luego di far yna confefsio= 

mes fareftivn facrilegio , Econ quan» 


«que fingolarmentesconuerrà » ‘che ti 
«rifletta in quéfto efame » Primicramen= 
ite alle affezzionideltuo cuore; perco» 
.nofcere fefaranno;:ò non faranno di 
‘pregiudicio à quella: fecondatiamense 
a gliatti efterni-datre per auuenturase 
«commefli contra:quella: Terzo a gli 
sinterioris che fonotutti i penfieri ,-à°- 
«quali ‘in: qualunquermodo ti potéfli 
‘hauer dato in te albergo in offcfa.di 
«quella. ini behi 


‘to in fimili afezzioni tutto 11 male dét- 
He Religiofe fia ftimato'da lorpoco:ma- 
}le mentre :quado'ciò fegua con pieifo- 
‘ne fuori del Monifteros tutto finalmch- 
»te (dicono effe) firiduce avvifiteycon- 
:nerfazioni, trattenimenti » e paffatempi 
«delLocutorio:: riputando in queftase 
<guifa , che l’affezzionatfi vna Religio= 
‘fa ad altri quando inifimileaffezzione 
rnon vifia, quanto à glisatti efterni;yn® 
‘aperta, comanifefta offefa di-Dio, ane 
«corche palfaffere'vicendeuolmente frà 
Horo»s‘faluti;c'Jetteresie complimentiz'e 
‘prefentisefimili altre dimoftrazioni d'- 
«affettoynon s'offenda Iddio » {uppoîto 
‘ancora » «che ‘vi'fofffe ‘qualche totca- 
:mento di mano;quafi che (com’hebbe 
‘à dire yn dottifsimo, e zelantifsimo 
‘Prelato, m5e audrente) amore s che pala 
‘il guanto ; benche di pellemorta; non 


pol 
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poffa maggiormente paffare-vna pelle, 
chec vina;&.arrinar talhor anche.à far 
piaga fenfibile nel. cuore è colpriuarle 
fouente,fe non della Caftità.del corpo 
[come auuertiSant'Agoftino nella fua 
Regola)dell’oneftà, c purità decoftu- 
amis e fe non tutte, quelle almeno; che 
ylfon più.inchinate., e godono fors'- 
anche di. vederfene priue.. Eftndo 
portate naturalmente le Donne, quane 
do.ò.l’età, d la modeftia non le tratten= 
ga à quefti affetti, anzidifetti. 

102. «Qnde fotto qualunque prete- 
Ro , per. quello che'tocca laCaftità» 
non poffononegare »che in quefte.le- 
ro affezzioni, come.fregolate » non fia 
fempre più, e meno qualche offefa di 
Dio. Non potendo perciò in cofcien= 
sa, che:deteftarie nella confeffiones 
Come peccati; poiche quando voleffe- 
re viuerein quelle, ciò farebbe vn vo- 
ler mantener viuo in loro il peccato. 
Quindi efendo ciafcuna tenuta /ub 
gucrials alla Caftità, quando per mezzo 
di fimiliaffezzioni, haueffe mancato à 
quella» volendo riconeiliarfi di nuo- 
uo per mezzo della confeffione » con 
Dio ) non petrà fe nonrifolueifi » ò di 
lafciarle » è di viucre in difgrazia di 
Dio. DI 1° 
+,,103» Quando poi; quefte tue affez- 
zioni foflero dentro 11 Moniftero, e 
ffofflero onefte, fondate cioè inyna ve- 


‘commetterfi dalle Relsgiofe contra: 
la Caftità. arene 


704 pato ch’effe hauranno Pefame 
n ®. fudetto di cofcienza circa le 
‘Froprieaffezzioni, fefianocioerego- 
late dallaragione,, .d fregolate dal fen- 
fo : fe poffono ; dò, non poffone.iccita- 
mente hanerle , e debitamente. conti» 
nuarle, volendo ben:confeifarfi quan 
do conofceffe taluna;che le fue foffero 
iregolate, e pregiudiciali alla Caftità, 
dopo prodotti gli atti neceflari) di de» 
reftazione »proponendofi nell'animo» 
è di fradicarle 10 di ridurleà regola_so 


fa bencuolenza »ò:fiaamicizia, lonta- 


na da qualunque infezzione » &cimpu- 


‘rità, ancorchenon in'ordine i Dio,ma 
‘a te ftefla (quando però in ciò nonivi 


fia offefa aleuna di Dio): in. tal.cafo po- 
tendo tù hauere.; e.nodtit fimilt afez- 
zionifenza alcun peccato. nè men ve- 
niale, non farà meftiereschete ne con- 


feffi) fe non folo quando quefteti fa- 


ceflero;intiepidires e raffreddare nell'- 
amere sche tu deui.à-Dio;:perche al 


.-horaconuerebbe s chetuttmoderafi» 


per nen.metterti à pericolo d’amar pis 
yna-Creatura, che Dio.;Nelcheottime 
farà, ch'amando tu queftae quella, an» 
corche d’amor.cafto.,.&onefto nom 
ami perè mainelfuna, per compiaceré 
te ftefffa; ma per piacere è Dio,conuer- 


‘tendo quefto ‘tuo, imor*d’amicizia , è 
: q i 


fia di bencuolenza (quantunque lode- 
uole:anzifràtuttigliamnorilaumani if 
più lodcuole) in amorfpirituale:, e ta- 
talmente fpirituale; poiche [feconde 
che.à lungo dichiara: nell’efpofizion 
del tefto primo -c, feffantefimo nono 
fopra la Regeladata da Sant'Agoftino 
alle Monache}l'amorfpirituale, come 
tutto ordinato à Dio,c fempre con me» 
rito. che l’altros come ordinate allés 
fodisfazzioni proprie, ò dell'Amico » 
ma nen & Dio s bDerithenòn'contrass 
Dio; fe nonvié demerito s non vi è pee 
rò nè anche merito alcun preffo Dio + 


2 .# 
iu 
* 


connerrà dasuantaggioych'efamini fe 
ftella intorno è;tutti gli atti efteriori 
ancora » che potelft hauer commello, 
vin'fefteffla , ò con altra perfonacon= 
tro di quella .. Douendo, quando foffe 
incorfavolontariamenteinalcuno, cele 
fendoui ftata offifa di Dio mortales» 
darfene-in colpa, € con:tutta la con 
trizione, dò attrizione almeno, ch'a leî 
farà poffibile » douendofi in ciò del 
peccato » ò peccati da. lei commef= 
fi d:ifporfi in auuenire è con l'aiure 
TC N 0 della: 
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della Diuina grazia s sall’emenda di 
«quelli. sprite sm paa | 
05. ‘Sopra di che uuertifco Toro 
«due cofe. La prima; che confeffandofi 
‘effe de’peccati fudetti, quando per lor 
fragilità fofflero cadute «in quelli, fi 
guardino da parole equiuoche ; ò tali 
che poteflero cooneftarli ; e renderli 
maliziofamente nel giudicio del Con- 
‘felfore di peccati mortali, veniali, do» 
uendo effe in c@nfeffione fempre ac- 
cufarfi, e noninai fcufatfi + Supplican» 
‘do perciò iftantemente Iddio , prima 
«che prefentarfi à quella ; norgendo è 
‘Tui.quel memoriale del RéProfeta: Ne 
declsnes cor menm in verba maiitie ad 


x 


206. (NVelti aricora » anzi quefti fin- 

e, Qin douranno le Re- 
ligiofe prima di.confeflarti, diligente- 
mente difcurere » e con fomma appli- 
tcazioneefaminars»t quelle molto più 
the òpermalizia, d pet fragilità, ò per 
altro sfitrouaffero da quefti.bene fpef: 
Lo forprefes'e non poche volte fors'an- 


vexcufandas excifationes in peccatis Là 
feconda cofa; ch'io laftio loro per au» 
“uertimeto) édi gùardarfi non folaméte 
idi fcufarfimili peccati in confefione, 
ma dinon ingannare(che farebbe peg 
gio) il Confeffore; promettendo lui 
d'abbandonar l’.occafion proffima di 
quelliogniqual voltal’h'iuefià) è folle 
fuori del Monifterò; poiche quandé 
mon have taleintenzione.; comimet= 
terebbe peccato mortale, ie ftimando 
.con quefta finta promeffa d'eftorcere 
«da’lui l’affoluzione ; non ‘refterebbe 
per quefto folo debitamente affoluta 
cosìche volendo ingannar lui; ingane 
merebbe (e ftefla,e l'amima propria. ©* 


| Circa le fame de°penfieri contra di quella, tc 


che abbattute. Quindi perche poffà 
ciafcuna s douendo accoftarfi al fore 
penitenziale, conofcere accertàtamene 
tes ogni volta ch'ella‘haneffle ammeffo 
alcuno de’fudesti penfieri in fe Mtefla, 


&apertogli la porta del cuore, fe vi fa< 


rà ftato in ciò peccato; € qual peccare» 
dafcio loro l’iftruzzioniinfrafcriute.* 


Ifiruzszioni circa l'efame de'penfieri in materia 
“ di difonefta. i si > E ba 


307. ( YVattro fpecie fi danno; ;ò pof- 

a fono daifi in noi di penfieri 
mella materia fudetta» Penfieri di pri- 
mo moto» i.qualivengonod'improui- 
fo» fenzache punto laperfona vi penfi; 
& in quefti non v'è ;) né vi può effer 
peccato, alcuno, prefuppofto ancora, 
che foffero di cofa, che feco pottaffe 
qualche colpamortale, come d'yno,.ò 
piu atti confumati d'impudicizia; per- 
‘che i primi motiin.qualanque genere 
non fono in noftra poteftà, non'po- 
tendofià ‘quelli naturalmente far réfi- 
ftenza.: |» 

Lafecondafpecie, è di perfieri difo» 
mefli trattenuti» ma inauertentemente, 
& inquefl pure; quando la perfona_s 
fatta avtertita, non fi feriva funto in 
quelli ma fubito da fe li fcacgia, fenza 


‘fraporre ‘indugio pur'd’yn momento, 
non pecca altresì; né men yenialn.ene 
te» anzi quand’ eflì faceffero sforzo 
contro dilei,& ella à forza refifter.do, 
procuraffe di Ieuvarlifi d'attorno;e por- 
li in fuga, potrebbe <ffere» che in ciò 
non folamente non peccafiè,.ma meri- 
taffe. - 

La terza fpecie poi, è de gli fieffi 
‘penfierì trattenuti, e tratrenuti cOn» 
auuertenza, ma non i fin di peccarein 
ciò almen mortalmente ; .& in quefti 
‘anche non peccando; non lafciando 
la perfona perciò dinon.efporfi à perie 
colo di peccare 3 non potrebbe fcufarfi 
faltem.dacolpaveniale; anzi mortale» 
quando il pericolo foflè evidente; per- 
chechifi mette da fe medefimo in peri» 
colo manifefto ; anzifo! probabile d*= 

ofeia 
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offefa di Dio mortale pecca mortal- 
mente. 

La quarta, & vItima fpeciesella è pu> 
re de medefimi: penfietrtrattenuti- non: 
fol con piena'avuertenza’, ma'conto» 
tale:alfenfo di volontà; è fine fenondi' 
.venirà qualche atto:efferiore di pec> 
cato:mortale contra la fteffa Caftità, di: 
goderfi, e dilettarfi almeno*in quelli: 
come fe attualmente contro di le pec> 
caffe » fenza: dubbio in'fimilifozzi e: 
Jaidi penfieri feimpre fi:comette pecca» 
xo mortale di'dilettazionimorofa» tale: 
chiamata da'Teologi: che non è ap- 
punto, che vn gufto se compiacimen- 
to'imputro in così farti penfieri;s: cono= 
fciuti, & avnertiti dachigode d'hauer» 
li, per tali. E. quantunque ò:per timore 
ò:per.vergogna» èper altro fines non 


venga: all'opera eReriore» acconfente: 


però è quella col defiderio s e l’appro= 
uarcon. la'volontà. Che tanto bafta per 
peccarein:ciò mortalmente, | 
‘108. Eperche': nom tutti i penfieri» 
che potrebbone paffat talhorainmen» 
ce di-qualche Religiofa'contta la' pro 
pria’ oneftà, hanno»anneffa grauezza 
taleych°ella, d'acconfentendo èquelliz 
ò dilettandofi in:quelli » peccalfe mor= 
talmente z: auuertiranno’in' ciò» che.s 
ualunque'penfiero;ò defiderio in que 
o'genere quando fiadi cofa sche fa- 
cendoli nom peccherebbono'efle more 
talmente» ma'per efempio ; fol'veniale 
mente; nè meno l’acconfentire » ò die 
lettarfiiintorno: à quella: farà peccato. 
mortale; maveniale» Quando poi foffe 
peccato'mortale il far fimil'cofa;il cone 
fenfo: altresi’, e la’ dilettazion inorofa: 
circa:di:quella; farà:peccato- mortale.» 


Come poffono effe venire in cognizione, hawene 
do bawuto qualche penftero contra la 
° Cajlivà, d'hauere, o non hasere 
“- acconfentito 4 quello è 


169"T Ré fegni apportano in ciò i 
i . Teologi. }l primo fi'è quan» 
do:13 perfonafi ricorda'se sà di certo: 
d'havere acconfentito:. I° fecondo: 
quandofà quefta; ò quell'altra azzione 
inditizizata’al penfiero hanutoda lei. 
H terzo quando il-penfiero'refta è lei 
radicato st'fatramente nel' cuore» che 
rion sà {cordarfi di quello’, ma'quanto” 
£à tutt ordina: al: confeguimento» di’ 
quanto le fiì fuggerito s &infinuato ir 
mente da quello. Trè fegni parimente 
fidanno*s per conofcere quando non 
Hauefle acconfentito . Il primo fi € 
ognivolta che ftafit in dubbio, e non 
fofle cetta»nè men probabilmente ; d°- 
hauet'preftato: Laffenfo & alhor più; 


che non'offeruaffe in sè alcuno de’fe- 

gniantedetti. I fecòndo farà s'ellas: 
forprefà dal penfiero»» Gi ricordate d'- 
hauer fatto 2 quello refifenzaò detta: 
qualche orazion giaculatoria 3 ò pro= 
renziato il nome diGiesi, è fattofi il 





fegno della croce in petto » d bacciata' 
la terra per vmiltà, è Chiamata‘Maria 
l'Angelo cuftode ,- d- altro Santo? fio: 
patticolat diuoto:in aiuto; è? datafi la 
difciplina; din'altra guifa operato;-per 
non acconfentire li terzo: fegnofi=. 
nalmente farebbe;fe fidaffe non’ poco: 
affanno fopra di'quefto; ©prouafse per 
ciò qualche interna: afflizzione- ed 
amarezza: di fpirito + tutti'indizij pro» 
babili » e dirò anche evidenti’, chel 
penfieroquand’anche fofse ftato in'lei 
di cofa nompur inonda» mia la:più: 
immionda » che mai potefse darfi' ino 
materia di carnalità » non l’haurebbe 
contaminata per quefto . Onde occore 
rendo; che alcune fofsero agitate in 
quefta guifa da fimili penfieri, hauen= 
doripugnato è quelliimalcuno:de’moe. 
difudetti , non fe ne trauaglino:punto» 
e’ quatido: hauefsero: ferupolo 3. lode» 
pongano » 


N 2. I10.Ma 
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110.|Ma permaggiordichiaratione 

di quefta materia; come difficileye for= 

fe la piv difficile tra'Morali; 10 ofseruo 

Flieron. coniyn Padre. di:molto-zelo:3 che lo 
Grat. de ftefsoraccade alli:anima nella pugna» 
Vos.caff. € conflitto interiorecon sì fatti:penfie» 
E. 3.20 ri, che incontraad.vn huomonellas 
pugna efteriore co’fuai Nemicii Sevn 
Soldato per efempio » foffe affalito:da 
yn'alero, e quefti che l’afalifce foffe di 

lui più debole scosiche l'Affalito met: 

teffein fugal’ Affalitore::d pur ch'egli 
pnonimen forte xe valorofo-dell’Affali» 

to, combattendo infieme snomeedelfe 

l’yno, all’altro.) ma con ifcambieuoli 

colpi: moftrando ciafcuno il fuo-va- 

lore s.niuno reftaffle vinto.ie fiiperato 
dall’altro-:. ò che finalmente: cadendo 
entrambi.per terra ,;l Afalito trovan- 

dofi in pericolo:d’efèr.dall'’Affalitore 
oppreflo, chiedefse foccorfo al fuo 
Capitanosper che l'aiutafse; inniuna di 


<queftè tr maniere (dicè quefto Pàdre): 


refterebbe l’Aggrefso dall’ Agrefsor 
fuperato.®® Mas'eglimedefimo volon» 
tariamente fi dafse a lui in preda : ‘ò sfi- 
dato da lui, fiprimi colpi cadefse : ò 
finalmente cadendo à terra ». quivi op- 
prefso dalla forza dèll’altro ».nè pur 
chiedefse nell’oppreflione foccorfo; 
sini qualunque -di quefti-tré modi-non 
tà dubbio, ch’ei refterebbe vergo» 
«gnofamente nou puricombattoto sana 
abbattuto e fconfitto dall’a'tio. 
1h» Tanto per appunto cincoritra 
all'anima nella battaglia prefentata è 


«Jerdaqualche lafciuo; e difonefto per» 


«Fiero: S'clla rouandofi daqui fto afs2- 
ilita, fà refiftenza, è pure fecombatten» 
«de, ancorche non vinca , non:però re- 
fta vinta; è finalmente trovandofi è 
mal partito temendo di perdere (gia. 
chein quefto conflitto ; (come diccuò» 
«fon piùficure le perdite, che le vitto- 
«rie)ellaticorre è Dio ; perche:l’aiùti; 
«1A tutte quefte maniere Fanima dà fe» 
gn0, che non approua quel penfiero » 
ma lo detefta, e fà forza per difcaotiar 
lo. Ma fe tutto all’incontro al mal pen» 
iero l'anitna.tofto acconfente; e pèr 
abito forfe.caîtivo fatto da ici d'ac- 
confentirogni volta; fubito s'arrende: 
‘© pure combattuta da quello ; fenza nè 


f 


“chetu 1’ hauefli volontari: 


men.ribattere:vn colpo ; cede vilmerite 

Il campo »e fi dì incontanente per vin 

ta; alhor sì, che non puònegarfi ch'e 
ella non apprefti il-proprio afsenfo al 

penfiero s.e nonfia rea perciò di colpa» 
edi colpa mortale » quando il'penifieto 
(comé diccua;;e dicono commune- 
mente i Teologi] Verfetar circa mate» 
riam peccati mortaliz: 

112. Inftando dunqueiltempo dele 
la:confeffione; quando nell’efame di: 
tuacofcienza ritrouaffi) chetifofse» 
paffato in menreslcuno'de’fudetti pene 
fiericontra-la:Caftità.s nom precipitar 
fubito il ruo:giudicia»nè.timetterein: 
apprenfionesper non'hauerlo forfefu»- 
bito-pertua inauertenza; ò fragilità di+ 


fcacciato» d’hauer deliberatamante ac 


confentitoà quello sanuerrendo, che'è 
trattenertalhora im'imente vi imabpetse 
fiero, non è fempre vn acconfentire al 
penficro :.fe nom(cometi diceua; eti 


‘replicò ph chiaramente; tì tuatmag 


gior cautelà ; Di i EIGRE) in cafoy 
ente n= 
contrato, ò puranche; ch'efflendo ftata 
da iuiforprefa; fenzafatglivn minimo: 
contrafto » «gli.havefli fubito aperta la 
porta del'cuore ; e quantunque cono= 
fciuto da-te per nemico della:tua one+ 
ftà;non però:comenemitotifoffi è lui 
giuftamente. oppoftamacome amico; 
e.caro amico ; il’haueflî:indebitamiente 
introdotto:accarezzato;-e con diletto 
ancor dauvantaggio tifoffi trattenuta: 
à lungo conieflo.lui» hanendo fatte 
ogni poffibile per-compiàcerloin tut* 
to, enon hauendo-per: aiventara po» 
ruto fartutto» tu; haueffi.almerì defide» 
sato di farlo: ‘în.queftorcaforsi gli ha» 
urefli acconfèntico:: e-pienamienteaes 
confentito » no» potendoti- pit fcufar 
dalpeccato mortale s:donendo fartent 
fcrupolo ; e dirne tua tolpain confefè 
fione. Mafe/nconofenita da malizia 
del penfiero, l’haueffi da te prontamienè 
sefcacciato» ò forfenoneffendotiriu- 
fcito per.ita debolciza di poter così 
tofto £eacciarlo soti foffi fubito.rico- 
nanidata è Diè per queito!; benfapen- 
do;ch’egli non abbandonamatAnî- 


.nein preda di Smili penfieni scetenta- 
zioni, fe non quando dafeftefe ro- 


ion- 


Saonara piria È 2 oa i; sy 
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L. Tontariamente s’abbandonano in quel. Jar dell’Apoftolo) haurì permeffo in 
| Ie; ftà ficurache non può effer, chetuì ciò chetufijtentata, vi faciat cum tene 1.Costo 
| habbi in quefto cafo preftato il cone zarsone pronsatnato egg 
| fenfo: mache forfe Iddio (giufta il par- ‘ 


De [ogni impuri; e quando in quelli pollano 
de Religiofe peccare n 


T13. Sorento femprein noi que- ragionamenti difonefti è quefto fol fix 
fti,& altri fognidi nottetem- ne: Come altresi peccherebbes fe man 
po » quando più fi trouiamo occupati giaffe è beueffe di fouerchio ,col.me- 
dal fonno » come poffono afcriuerfi in. defimo fine » ‘è finalmente fe prima di 
noià colpa, s'ogni colpain nor(come  porfi è letto la fera defiderafie di far 
| ‘offerua San Tomiafo) dipende e& indi- Simili fogni» mettendofi è dormirey 
D.T ho. cio rationis; fublato entos tali tuditto, noncondiuerfo fine. Ma quanto al fee 
22 q.154 tollitur ratio peccati. Qnde come nons «condo capo; peccherebbefimilmentes 
art.5, 12 può l'huomo dormendo ; trouandofi. fe dopofeguitoilfogno, dogendo;fue= 
forp. privo dell’vfo della ragione; meritare gliatafi deteftarlo, fe necompiaceffe in 
| fognando di far qualche bene, così vece, godendo non pur d’hauerlo fat= 
| non può demeritare, s'eglifognadi far to, madefiderandodi farlo di nuovo è 
qualchemale: 22erstun enim, & demse- E quello «ch’aggrauerebbe il cafo» 
vitum babentfieri cerca sdermn. Dunque : ogni qual voltalo raccontaffe ad altre» 
qualunquefogno perimpuro,e nefan- e peggio è quello;d quella im perfona di 
do, «ch’eifia; anziqualunque'atto pi cui l'haueflefognato: tuttecircoftane 
cheimpuro, e nefando che poffadas zecche rédouranotacerfi in confeffio, 
quello provenire nel fonno; non po- ne. Diffi; che peccheredbe nel fogne 
trà afcriuerfi in noià peccato alcunoin chì gliene daffe caufa col magiareseber 
«ragione se fotto quefta precifaforima»  difouerchio: fopra di che m'occorre 
lità di fogno. Deue però auuertirfische . .d’aune:tir tutte» che fuccedendo ad al- 
fenon può efier peccato in ragiondi «cuna il cafo, quando foffe certa; che 
fogno» può effer peccato ; e peecaro «ciò prowentfiè in lei per la cagion fue 
mortale per altros-dice San Tomafo: e -detta,farebbe obligata à moderarfi nel 
ciò per due capi. Primieramente quan- vitto;e piu nell’vfo del berese per quel- 
elo la perfona dà caufa al fogno . Se-  doche ricordai lor da principio, con 7-jj g;t 
condariamente » quando dopofi ralle-  l’Apoftolo: mon multo vino feruientes, La 
gra » e gode di’hauer fatto quel fogno. «e per quello che ferie egli medefimo 
peccherà dunque ogn: Religiofa &* è Timoteo: Adod:co vrere vino. Chefe x. Î limi 
. peccherì mortalnrente » fe tale farà 11 «ciò filafcia periftruzzione ad yn huo- gi CUT 
fognos che pofto inatto pratico:nella ano Criftiano ; quanto maggiormente 
vigilia,inducefie al moriale. dourà feruir d’ammonizione s € dirò 
Itg:-E quanto alprimosogni volta anche di comando; e di precetto ad 
chel siorno guanti ella-haueffe penfa- yna SpofadiCrifto? 
to è cofebruttecontral’oneftì ; è farti 


Chiufa di tutto sl trattato. 


Did. fup. Is. pyorendoio sreligiofe Sorelle» <61metteruiin confiderazione quanto 
19.41.42: darfineàquefto trattato, ane gran pregio fia in voi quefto fol pre= 
corche per la neceflità , che feco porta gio della Caftità, per farui maggiore 
06 deurebbe mai hauer finesio finifco: meate rifoluere à conferuarlo CRA 
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Pratica circa il votodi Caltità: 


:& illefo à chì l’hanete promeffo » Che. 
quefto appunto è’Ifine » etutto il fines 
ch'io mi fon prefifo in queftotrattato. 


ilo. chewihò ricordato fopra più voltes; 1 
«he non che l’oftare al principio; to- p. 40.558 


Sappiate.voi dunque che quefto pregio 
in voi della Caftità, e purità del cuore, 
e'l:voftro bene » e dirò anche tutto il 


‘voftto: bene» maggior;bene :-tutto. 


perche toltò à voi queftobene; cofa_s 


Eccl.26. può reftarui dibene ? nienteGrata 


Super :grattame (dite il Sauio) AMalier 
Santa, & puderata, è comeleggono 
altri: Adylier munda s & immaculata . 
Ia pudicizia, &onefta ..che credetes 
woich°'ellafia in vna Donna? Vnaa gra- 
zia fopratuttele grazie, dice il Saggio, 
anzi lo Spirito Santo -per ibocca del 
Saggio. Gratia Juper gratiam: pregio 
maggior d’ogni pregio » e bene fopra 
tuttii beni. Tale appunto è la pudici- 
zia » e Caftità in qualunque Donna del 
Mondo. ‘Ma quanto maggiormente 
tale farà in yois che come Religiofe, 
viuete flaccate, e fequeftrate dal Mon- 
do ? Imaginateui, che.queftafiain voi 
wndiamante,od yn.yezzodelle più fine 
perle legato in oro ».Queftaricerca in 
901, e davoi il Gioieliero Celefte, per 
Incaftrarle con l’altre nelle porte del 


sgliendo fempre. di mezzo qualunque #°* 


:‘benche :minima wcc4ione ; Ha qu a leltt* 
potefîè » non dirò felamente deturpar= 
Ja, ma fcreditarla; poiche in ciò tà tute 
ita la fua ficurezza eflendo.quefto Io 
:fcampo » e folo fcampo dell “oneftà . 


\Douendo yoi ‘perciò guardarui nons 


.pur dalle occafioni più proffime + che 
:poteffero rubarui è quella » ma dalle. 
«più remote; elontane ancora, Perche 

iquand’anche haueffè-in ciò le miglio® 

rl» € più pure :intenzioni, ‘fe non wi 
“guarderete anche:dall’.ombre di que- 
fto male; non chedal male, precipite- 

«retefacilmente:in quello;e-di cafte po= 

strefte diventar lafciue, 

117. Vedete tutti gli amori de gli 
‘huomini, ancorche mafcherati, e co- 
‘perti fotto varij pretelti è di‘ beneno=, 
lenza, òd’amicizia, ò di pura, efeme 
plice aff:zzionc5 ò pur anche difpirie 


ualità tutti fono ftati introdotti 4 e S°*= 


introlucono quafi fempre frà voi dal 
Demonio » per rapirui.di mano allas 
Cafttà: E pero fuggitelitutti. S*infie 
nua egli perauuentura è yoi procurane 


FApec-.21 Paradifo, giache nel Vangelo non per 
i altro forfe volle chiamarfi Negozia- 
Bia 13 toredi perle. 

116. Tanto certamente vuol dire : 
gratia Super gratia Maulier.munda » 
smmacaiata » Onde chi di voi perde 
quefto bene, perde ogni bene Che fe 
de’contrarij con ordine contrario fi 
giudica s ben potete voi argomentare 
tutto .all'oppofto » affermando » «che 
quandofi daffevna Religiofa deprana- 

“ata ne’coftumi e perduta nelle difone- 
Îftà» fetanto,male poteffe mai darf ins 
vna Monaca; quefto farebbe male fo- 
pra ognimale : non grazia, ma difgra- 
zia, efua, e ditutto.il Moniftero ; pere 


«do -d’attaccarui ad alcuno .di quefti. 
‘amori. permezzo dell’ozio, e voi fate fup.a.89 
‘(come vi diffi) che.vi troui fempre«in 
‘negozio » maffimamente per l’anima . 
.S’apreà voi fo:fe l’ingrefso con fe de- 
Jicatezzeseimorbidezze? E voi fpauen= 

«ratelo con le mortificazioni »s e co’i die 

giuni. ‘Fà forzain fomma per attaccare 

«ut à qualche ‘oggetto » con ‘hauerioui 

pofto vna qualche volta fotto gli oc- 

chi? E voi .fuggitelo tutte de volte. dela 
Che s'egli vi faceffe ricercare in Par- asortificì 
latorio,ò in.altro-luogo: Evoinonci ved.fup. 
‘andate. Se vimandaffe dettere sa faluti» #.10.1% 
ricomandazioni, ò.vifacelfe prefenti: 12. 13 
E vornondi accettate s-afficurandout,14:85-86 





che bafterebbe.ella fola A far difcapi- 
tar di ftima, € di riputazione tutte de 
Monache. Quindi per fuggir quefto 
male, anzi quefta piena in voi di mali,e 
coferuar fempre intatto il voftro cuo- 
realla.caftità » .e purità virginale, che 
come vi diffi»none tanto invorbene, 
quanto ogni bene» io non poffo 1a- 


f.julua.uo rimdio in fine; che gucl- 


«che tutti quefti fon vifchiyreti s& ar» 
chettis per vecellarui. ‘E quand’anche 
vi foffe alcuna alieniffima da qualun= 
que allettamento »:€ folletico del fenfo 
{fe.purwi foffè) viva però fempre nella 
.difidenza di femedefima »scome Madre 
della ficurezza, e pertimore di non.ca- 
«dere nel fuoco, tema anche del fumo 
nonfidandofi mai puntoscome dic Udo 


o 
«i .d4 * 





nCo.loi: 


niro 
B'or.c.5 


vedi fa: 


\fran.90 


“ Rag 

Trattato 

dell’antor d'uomo alcuno» quantunie 
que paffaffe aleiin penfiero y-ch'ei fof 


fe nom portutro. fpiritnalé 3: ma tutto» 


fanto.,.perclie pott. bbe ingannar@?, e 


fotto quefto fopraferitto fpeciofo s ine 


trodur.nlè: coltempo qualche finitra: 
aflezzione. L’acquaper chiara e cris 
ftallinach'clla fiasogni pocò che feor= 
raper terra generafango:. Qui ffat (di 
cceua l'Apoftolo] videar ne'cadate: | 
118» Che fe bene potrebbono facile 
mente caminate fimili affezzioni tra le: 
Religibfe; e fors'anche alla ficura_ys »: 
fenzadarfene.cioe ferupolo» d molto: 
ferupolò di cofcienza; non è'però s- 
che’l'ritenerle; e nodrirlè > come fem- 
pre di pericolo, e gran pericolo alla: 
Caftitàsnon fia fempre contra cofcien- 
za. Efendo tenuta ciafcuna, fe non: 
peraltro; per:queftòo folamente sà fug» 
girle; e fuggirletutte» quand’anche 
portafitro in fronte il carattere della: 
fant tà; perche non cefferebbe per que-- 
ito l’occafion'del'peccato's e chi non: 
fugge l’occafion del peccato (come: 
difli altrove) non vuol fuggit ilpecca=- 
to» Mailmaggiormaléinciò fié; che 
ataccandofi vna Religiofa èquefte af- 
fezzioni» s'artacca-come I’vocello al 
vifchio; il quale quanto-pi:batte Pali, 
tanto più s'inuifthia. Non'v'effèendo 
altra d filsrenza “y fenonche l’vecello» 
vorredbe fuggire; enon lafcia perciò: 
ditentar la-fugas chela Reliziofa fo- 
uente,-per effèere il mo di quellà forte 
di vifehio,che s’attacca al fenfo3 & al 
là carne, tant'ella godè + e f? diletta di 
vederfi:inuifchiata'(com: afferma San: 
Grego:io d’vn Peccatore ihuecchiato= 
nel.malé] che non'procura; 2:zinon; 
curadimette: fim libertà > e fé pur la 
defidera; dum è carcere'exire cupits in=- 
ciuattar ». Queftò appunto è 1 male ; © 
tanto più male » quanto? meno' dou’ei: 
pala; non éforfe ftima:o mate, ò gran: 
male; E purquefto è’ maggior male; e 
forfe tutto 11 nale delle Religiofè 3 poi-- 
che penfando tà qualunque colpa da: 
te comivefià In'altro: genere; è quafi” 


certo ilpentimento» velendo pentirtis 


ma :n'imiteria d'atrî, O'penfieri contra 
Ja Caflità, anche voléndò pentirtis può » 
effer dubbio il pentimento 5 perche p: 


beni o 
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cometi diffi, penfando i quelli, in vece” 
di-dereftarli ».ti porrefti a Bran perico- 
lo; laftiandolittpiacere; e diletrandoti 
inquelli, d’approuarli. Epure fatebbe 
necellario» volendo dartene in colpa è 
pie del Confeflore, checipenfafli, O” 
vedi è qual pericolot’efporrefti; quan= 
doti perdefli, ddentro, ò fuoridel'Mo= 
niftero dietro à quefte trefche; e vane 
affezzioni; che ti poflono dar da fofpt=- 
rare per fempre!: 

119* Echeti metti in penfiero dipoe 
ter rifpondèrmi? Forfe ch8in te:non_e: 
farà così? Ma fe foffè > che farebbe di 
te? Se’ Diavolo ti rapprefèntaffè ins: 
morte ( come fi legge che hà fatto à 
molte) quella-perfonachetimalameno 
te amafti invita; Otifuggerifce allao 
mente qualche piacere già fcorfo, e te 
ne compiacefli'» qual: pericolo in tal 
emergenza:non' fcorrerefti ni di pere 
derti: fe pur anche'nonti perde? Il 
produratti d’odio ; e dettaziohiin mae 
teria:d’oggetti», che ftanno attaccati. 
non sòfe p.itallarcarne; è più al cuores- 
echeforfe fe più'non'pratciono y. form: 
però piacciuci vn. tempo» non è cofa_s: 
cosi-facile à farfi come tupenfi Se tu. 
volefli; per efempio mettertià memoria: 
Itrafcorfi; leleggerezze: le pratiche, e 
i‘ paffàtempr poco onefti hauuri forfe 
nella tua*giouentù; per piangerlì , ta. 
porrefti à:gran rifehio-volendo- piane 
gerli, dicompiacertenese facendo fore. 
za per deteftàrli» mon fatebbe giancos: 
fa”, che gliapprouaffi) potendofi rame 
mientar ficuramente(come ti diffi) ogne 
altro peccato fînzavpericolo-di pecca 
resmanonquefti- Ilche prouò:fouen=. 
te in fe medefimo San Girolamo?; il 
quale penfando è’fuoi'traftorfi gioua» 
nili , alhora'appunto > cheftauaè piedi: 
del Crocefifiio battendofi.11 petto »- per. 
implorarne perdono, non: lafcraua:per” 
quefto; benche ti:crouwafiè frà le inage- 
gioriorridezze del deferto ye fràirie» 
gori più eftremi dellà mortificazione: 
del fenfo+ d’éfpe:imentar: fempie: più: 
importuni”,. e contumiaci in così-fatti: 
penfiere gli ftimoli;e: gl'incentiui del. 
fenfoo: 0 e n) 

120: Efendo pur fucceduto lo ftef= 
fo [fecondo che riferifce Soffronio) à. 
N: 4. Santa. 








fidi fo 
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Santa Maria Egizziaca, quella feconda 
Maddalena » la quale anch’effa quant’ 
anni perduta dietro al Mondo; hauea 
feruito alla difoneftà Peccatrice, altri» 
tanti pati quefti medefimi ftimoli di di- 
foneftà, che furono i fuoi maggiori 
Carnefici, Penitente. Ilche occorreua 
à Iciogni volta » che fi ricordava della 
vita paffata; e de'piaceri in quella da lei 
goduti. E fe così l’yno, come l'altra. 
intrepidi alla difefa, non furono mai 
abbattuti, furono però fempre com- 
battuti, e combattuti gagliardamente+ 
Ma Dio volle abbondar con loro di 
mifericordia » cofa » che non e folito 
di far regolarmente con tutti in pena 
dell’impudicizie da lor commeffè ; ca- 
ftigando vn peccato con l’altro.» Co- 
sme potrebbe caffigar te ancora; & 
©ognaltra, quando vi dafte in preda ad 
amori profani in pregiudicio della_s 
voftra eneftà, come quegli, che refte- 
tebbe in ciò. più offefo da voi , attelo 
il voto, e Ie promeffè è lui fatte di ca» 
ftità , che da tutte l’altre. Cofa allas 
quale quando. volefte ralhora appli» 
caruril penfiero » bafterebbe pes ridur- 
ui à quefto ftabile proponimento.» € 
ferma deliberazione » non dirò fola- 
mente dinon amar giamai huomos ma 
di fuggir anche qualunque trattenimé- 
to, © pratica con huomo per non met- 


terui è ripentaglio ò vna volta, è.l’altra 
d’amarlo con pregiudicio dell'anima. 


121. Procuri danque ciafcuna, fe- 
condo l’auifo dell’Apoftolo » d’effer 
caftanon folo di corpo, madi mente : 


.&C0r»7- potendo viuer ficura > che la Caftità 


efterna fenza l’interna non piace è 
Dio » mentre preffo lui niente vale» 
come altresì à niuna di quelle Vergini 
pazze deferitte da San Matteo» niente 


valfe lafua » efflendo ftate ripudiate » 


e rigettare da Crifto con quelle pa- 


Alat.33- role: Mefeso vos » Che fù appunto vn 


riprouarle » anzi yn condannarle» ; 
perche quantunque. foffero Vergini 
quanto alla virginità del corpo » pet- 
che tali nondimeno non erano quanto 
all’integrità della mente, e purità di 
coftumi, Criffo non le conobbe, co- 


“è, 
ton i A 


” 


me BRE 


Praticacirca il voto-di Caftità. 


me.non conofcerà voi» fe farete talisma 
chiudendoni la porta del Paradifo in 
faccia refterete efclufe da quello per 
fempre : replicando d voi pure le ftelè 
parole : 2Ve/cto ves. Parole veramente 
difpauento à chibenle confidera, co- 
me ben le confiderò » e ponderò vs 
gran Morale, de’noftri tempi.» E che 
vuol dire , che non le conofce? Vuol 
dire che le degrada del titolo di fue 
Spofe : che le depenna dal libro della 


Frane. 


Pellizz. 
C.2.A.10 
de vot. 


vita: Che non le vuole in fomma nel (,g, 15 


conforzie dell’altre Vergini. Quefto 
vuoldire: Ne/cio vos. Cofa dura àdir- 
fi, ma dur:ffima à provarfi.; perche chi 
non é conofciuto da Dio, non é co- 
nofciuto dal Cielo » non è cono- 
fciuto da gli Angioli » E che poffo 
dir più ? Non € conofciuto da Ma- 
ria. Si, non è conofciuto da Maria» 
Ella che conofce tuttii Pescatori 4 
come. lor Auuncata, e Tutelare; non 
conofce Vergini di quefta fatta. Chi 
«dunque le conofcerà? Ve lo dirò io 
(rifponde quefto Dottore) fapete chile 
conofcerà ? Le cenofcerà il Demonio: 
le conofcerà ilpeccato Le conofcerà 
la Morte. Quetti appunto le conofce» 
ranno » perche non fon conofciute da 
Dio» Quefti le approueranno»perche 
nen fono approvate da Dio. Quetti fi» 
nalmente fe accompagneranno all’In» 
ferno » perche fono abbandonate da e 
Dio. Che non può già hauere altri 
Compagni chi G.fcompagna»e feque» 
ftra da Dio, Ilche nondico.io gia.pere 
che fupponga, che Religiofa alcuna 
fia perincontrar tanto male; ma perche 
tutte.col fug gir qualunque affezzione,. 
& amicizia, che foffe per iftaccarle da 

‘ quella di Dio, poffano maggiormente 
afficurarfi da quefto male. Conferuane 
dofi in vita così lontane da ogni prati» 
caimpura» che non habbia (come di» 
ccua , e quicon inchiodare à ciafcuna 
quefto ricordo nel cuoreschiudo il di- 
feorfo) non habbia; dico » il Diavolo 
in merte » col rapprefentar loro qual 
ehe oggetto amato malamente da loroy 
da metterle a paricolo in quefta guifa 
di perder( 


Fine del "Trattato quarto circa il voto di Caftità. 


DEL- 











Cola fu: VERE TE, 


ese Vefta non é altro , né 
2: altro importa ; che 
A & quell’ambito; ò fpa- 
/ eg zio tutto chiufo ») & 
<< afferragliato d’intor= 
> *==2* no da muraglie , il 
quale fi contiene dentro la feconda_s 
porta del Moniftero, doue foggiorna- 
no; e viuone in perpetua claufura tutte 
le Monache; con quefta legge, che in 
quella non poffa entrar giamai perfc= 
na alcuna fenza legitima caufa,e douu- 
ra licenza, né da quella parimente vfcir 
giamai Monaca alcuna profeffa, fenza 
la fE&ffa caufa, e licenza sn feriptis » In 
cotal'guifa che chi entraffé, od vfciffe 
altfimenti, maffime 4d woalum finem > 








A che fine fia fiata introdotta la Claufura 
I frale Monache, |: || «©» 


3 FSfendo la ritiratezza» ce flaccas 


mento dal commere!o ; e cons 
werfazione de gli huomini, riputata_s 
mon pur conueniente, maneccfiaria; 


‘e sotalmente neceffaria alla conferua= 


zione della pudicizia è & oneftà delle 


‘“ Vergini; é ftaca neceffità, & affoluta 


neceffità ancora » per mettere inficuro 
quella delle Relîgiofe,d’obligarle alla 
Claufura, c perpetua Claufura, nono 


VSVR 
DELLE MONACH 
TRATTATO QUINTO, 















ve 


commetterebbe peccato mortale; & .-_@. 
incorrerebbe 1/0 fatto nella fcommu= CT ri 
nica riferbata al Papa. Ilche confta per /4 25» 
Decreto del Concilio di Trento, e Co- 4° Regi. a 
‘ftituzioni Pontificie, fingolarmente di © 5° Box LIT 
Gregorio XIIILche revoca tutti : privi. 7 8. il 
legi per auanti conceffi; ò pretefi in_9 97'€80F% | i 
quefto genere, inibendo fotto la ftefla, * Nt, 
& altre pene, che neffuna perfonapofs 1572 
fa entrare in quellasÌne Monacatampo= 
co vfcire , fe non nel modo fudetto 
con licenza cioè; e neceffità, e nonin 
altra guifa, nè meno per chiuder las 
porta della Chiefa efteriore » ò quella 
fuori del Moniftero; per cui entrano 1 
Secolarie 


hauendo effè riiaggior Nemico della 
libertà , mentrein braccio di quella; fe 
può effere ; ch’ella affatto non perifezi 
rion può però maiefitre, che nofi vi 
lafcì delfuo » e di pudica non diuenti 
difonelta. Tale effendo il fuo lume. s 
ch’efpofto à gli altrui fguardi , fe pur 
fempte non s’effingue; porta però fem- 
pre pericolo d’eftinguerfi. E come può 
cffa libera mantenerfi intatta è ae 
pu 
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puo cfpofta confruafi.illefa, quand’  parimenteordinò Giegorio XIII:Sifto P'ani 
ella è di. criftallo ( come infinuai al-. V. e ElementeVItl.inibendo-non pur A/ 11,410? 
trouve ) non: tanta perche èfragiles », alle fictè Monache di poter vfsireda C9#/. 
quanta perche fol col fiato fi macchia;, quellas à.riceuere: in quella fenza ne Pessaca 
e dall’aria fola:riceue notabile detri-. "ceffità; e licenzain feriptis qualunque: 
mento». Al ches'appofé, e ben s’appo= perfona. così mafchio. come temina fs: 
fe San Cipriano squandò diffe :- Dir. ma:vietanda ad ognaltro:ancora, così. 
libere enagari Vargines. voluntseffe. vir-- Ecclefiaftico», come Secolare» fenza la. 
gines definunt ; poiche latroppa dome-- \medéfimadlicenza; di: poter:non fola=- 
ftichezza foro con huominilena loro: - mente entrare-in quella» ma accoltarfi 
quell’erubefcenza; e mor: virginales. à quella.perrag onarese trattenerfì con in bulla;. 
che fecerdire àisant’'Ambrogio: frepie» Monache, fpecialimnente ad malura fine: que in. 
dare L'irginuni eft > E ad: omnes. vir AnziGiegoria XVI pet obligar mag: c,pr1:/70. 
sngrefsus pauere, omnes virs. affatus ve-- giormente. tutta queltà offeruanza”+ Scrutab,. 
rert. Aprendofî non conaltro mezzos: aggiunfé ordini fpeciali; imponendò è: Dei proo- 
che per quefto della libertà 1a wia 3: gli @rdinari) di'Euoghi di procedere vid... 
tutte le tentazioni del fenfosfénza ha». contra qualfivoglia Eccleffalt'co; è. 
uer bifogno del Diauolo » che le ten=- Regolare ,che fot irouato à’ Moni-- 
Po, {teri »«trattenendoti. ò<in altra. guifa» 
__3» Il'che fuccedérebbe fenza dub-- difcorrendò quiù: con Monache,. 
Bio anche alle Relig.ofé ne’ Mon fteris. :  s;.Il'che tuito rronafi:preféritto, &: 
è quando poteffèra vfcir dà quelliscome- ordinata da fudetti fommi Pontefici: 
prima facevano» è: purranche: quando. c6. particolare affilato, & impulfò dele. 
In: quelli trattaffero: liberamente: col: lo Spirito Santo. , à’ qualr'egli afffRe_9> 
Secolo, efponendofi quiui ne’Locuto-- com modo fpeciale; non folo sn rebus 
rij communi à gli: occhi del Publico»». .Fideis-madoue fitratta-dellariforma» 
Poiche così facendo ogni volta che: de’coftumi; hauendo conofciuto che: 
reftaflî Libertà,e pienalibertà à tutte di: queftò era: l'ynicose mi glior. mezzose 
| poter. difcorrere.» praticare» & addo-- per conferuar intatta in tutte le Reli-. 
mefticarfi con: tutti, incorrerebbono. giofe la Caftità. Che fe. bene piuna è? 
fenza dubbio pericolo manifeftò (co- tenutaalla Claufùra.fadètta de iure na. 
mefoprafiédetto) diviolareilvoto di: rure; vel Diurno; mentre c'ònon con= 
Caftitàs e darfi.in preda ad altri amori». fa nè dalla fagra Scrittura» ne da al$ 
che à quelli del Crocefifo.. cuna tradizione Euangelica;-non re-- 
4». Quindi per tutti queftî capiz &: fta però; ch’ella non debba di tutte© 
altri, molti fommi Pontefici, come» offeruarft, come impofta loro de-1ure” 
quellich’inuigilarono fémpre foprala» pofitino,@ Eccleftaffico; alla quale fono» 
loro: oneftà; e pudicizia; fingolarmen=-  obligate» non folamente Sub: moortalis» 
te Bonifacio Ottayo nella fua Coititu-- ma come fî'è detto, fotto pena di fcome- 
DeStats.zionesche comincia:Pericalofos vene. munica»privazione del velo facrose di 
Mom 1% nero à quefta deliberazio ne» che tutte: rutti gli Officij.. Le quali pene fenzas 
0: fi riducefitro in: Claufura; reftando fe-- aléuna contradizione ificorrerebbo=- 
parate: totalmente: dal commerzio s.e  no+ quando deliberatamente; e con + 
conforzio de gli huomini fotto pena» piena-auuertenza: reftafi@- violata da 
di fcommunica di lata fentenza; La: loro; e molto più ad malura finem: E 
Coct*s5: qual.Coftituzione fi) poi rinuouata_s quantunque nella lorprofeffione,nef=- 
fefs. 25. fotto. la. fteffa: pena.dal:Concilio di funa faccia voto di Claufura 5 per: dee- 
de Regs-Lientos eda Pio Vi. fottala medefima creto nondimeno della Sacra Congre= ME 
(+5. Pins Cenfhra, & altre:pene aanefiè intimata gazione foprai Regolari, come impo= S4t. €3£ 
V.inBul, non folo.alle Monacheincafo ch’'v£. flaloro:da Sommi Ponteficise Sagri 19- Apre 
Girea  Ciflero:da quella.fenzalicenzas ma:ì Concili}; venst.fub. voro:chedientses, 1619». 
Paft. of qualunque altro ancora haueffé ardire: Cofiche obliga ciafcuna fotto le cena. 
ficyx569 fenza la-fte@alicenza d’entrarui.IL che. farcse pene fudette all’ofAéruanza ;, 
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‘tolti i cafi repentini, e d’eftrema necef+ 
‘fità come dirò è fuo'luogo; pofciache 
in quefti /ecunduns regular surssynon 


fontenute: wecelfitas enimTper quello 
«che più volte fié detto) mon Haber dee 
gem, & sllicstuna licitumo facies 


Qua nto Ja luogo proprio, e nontanto di fic HI Ze 


. 


4, quanto dicomodo alle Religiofe 


gh da Claufura, 


Ca Fidia quel miracolo della Scoltu= 

® ra,chec6ynmorto acciaio dona 
vita alle pietre » ricercato di fcolpirwna 
Atatua di donna la fcolpì fopra vna.te- 


Atuggine-Ma perchefopravna teftug»: 


| gine animale così deforme,vna Dona, 
I «che n6 purfi vantafrà noi d’efferbella; 
|«c ‘ima paffa da caluna in penifiero di-‘portar 
12 ‘fcolpita frà noi Jl'imagine della ella 
(61. IO. bellezza nel volto? Ma Fidia inciò (di- 
«Lett. ane cono Celio Rodi gino, & altri) hebbe 
1344.C4:3- piu acuto Il giudicio,che lo fcarpello; 
HERO pofciache viuendo ‘a teftugginefem- 
de. emobl» pre racchiufa ne'fuoi cortecci sin gui- 
(490. fatale, che conuenendole sò per pro- 
«cacciarfi il vitto s © per altra neceflità 

portarli davnAuogo all’altro» è tanto 

amica della propria cafa s’che felatira 

dietro; pretefe con ciò di darci à cono- 

‘cere, chele Donne sele Verginifin- 
golarmente.s’vogliono effére non di- 
uerfe dalle celtugginis‘feimpre fotto la 
“corteccia :ò chiufein cafa »'ò nafcofte 
2,» melvelo, non hauendo ; per auifo di 
«de vela. Tertulliano fcudo pu forte per ripa» 
«Vergini rar fe medefime dalle faette de gli altrui 
| {guardi e rintuzzarloro Je punte » di 

«quefto. fb 

7. Manonpretendo già io; che Fi 

«dia fia degnoinciò di fedesma ben $a- 

lomone ; all’autorità dicuinon poffia- 
mo che preftare ‘intera fede. E qual 
luogo affegna egli per proprio alber- 
go allaDonna ; fe non la cafa? Corr 
derat fertas domus fue, Ella non è 
nata alla piazza; non alla ftrada, non 
al Mercato s ima alla cafa» e non folo 
‘alla cafa sma ailnoghipiù ripofti; e fe- 
greti dellacafa: tr lateribus (ò com'al- 
cri leggono) in datibulis domus fue » 
Desstens (dice Vgon Cardinale] pere- 
cnlas È infidras ; quefuntan via» Poi 


È. 
\uProw.31 
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‘che vna Donna» e molto più vna Ver: 
-gine fuori di cafasè vn pefce fuori dell 


“acqua. Che feimi dicefle taluna.: ‘ecoe 


«me è Starà dunque male ; ‘ch’anche les 
‘Donnewadanotalhora petTor dipotto 

per la Città» E quello che più rileua per 
‘TPPanima, che fi pottino'è fuo tempo alla 
‘Meffa,alla predica sal perdono »°& alle 
«diuozioni nel Tempio ? ilo nol sò: sò 
‘bene ciò che dice San Bafilio : A4 Ec-U.de Var. 
«clefiam -progreffio rarsor fit Virginis : gin.dome 
‘Non per da Chiefa s ‘ma perche noné ge poff 
‘fempre divozione quella che conduce med: 

Île perfone alla Chiefa è Sò che nonss 
femprefi purgal’anima ,doue fi viens 


stalhor perpurgarla s‘ima fi deturpa. In 


fine io'sò » cono fteflfo San Bafilio 1] go cit. 
quod deset folitudo verecundiamy® quod >>" 


«ay mnafiuna pudoris fecretuws eft 


+8. Ma non'initende già Salomone dî 


“negare alle Donne il Tempio, come à 
so mf once e. 3EB230N 
«quelle neganoi Turchi. Anzi né men 


da villa; e forfe a via-Quefti peròsdic*« 


:segli;nonfon'luoghi da Donna. Il fuo 


luogo ‘epreprioluogo è la cala; pere 


«che'fi fappia, che quand’anche viene al 


Tempio; deue veniresper pigliarle fta» 
‘zionisiì, ima non per farui le Atazionie 
Peraffiftere è gli officij Diuini» mas 
‘non per vfurparfi quiui le adorazioni 
Diuine. Nontoglie ei già che nona 
poflano vfcir di cafa» quando ò la nee 
ceffità;ò ladiuozione s'ò l’yfo (purche 
fiavfo, enon abufo) ilrichieda. Non 
‘toglie ciò, ma folamente fa fapere» th"= 
vfcendo effe di cafa, non'hanno perciò 
«d’hauer penfieri fuori di cafa. Quefto 
‘appunto vuol dire: confiderae femitas 
«domus fue La Donnaefeatalhora col 
pie di cafa» ma lafci però fempre il pen 
fiero à cafa, ricordeuole »ch°in ogni 
lgogo ASAP ScitRNG pinto ched tira 
ice 
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dietro la cafa. Bafta: porti tal fiata il 
corpo in publico: dummsedo (com’heb= 
be è dir San Gregorio adaltio propo» 


bom. 11. fico) sntentio Maneai n occulto, ches 
fn Enag, quella è la cafa interiore. Altrimente 
qual Sicurezza. può ella prometterfi. 


fuori, fe porta 1fho1 pericoli in vol. 
to? PASTE 1° 
9. Ma fe ciò è vero vniuerfalmente 


di tutte le Donne; quanto farà'più vero. 


ditutteleReligiofeobligate alla Clau- 
fura propria lor cafa per quefto ? E ben 
diffi propria, quando non poffono; 
né dirò folamente hauernesma nè men 
defiderar:debitamente d’hauerne altra 


nel Mondo; fe già nonvoleffero met-- 


terfi à pericolo manifefto di non tro» 
uarne poi dopo morte neffuna buona 
riell’altro. Quefta in fomma èlavoftra 
vera; e fola Cafa affegnata e deputataà 
voi finche durerete in vita, per voftro 
albergo ; anzi per Afilo, eficuro Afilo 
della voftra oneftà . Che fe voi per au- 
ventura vi dolefte di vederui condan- 
mate in quella ad yna prigione perpetua 
vidorrefte àtorto,e perche vna prigiò 
yolontaria non può dirfi prigione» e 
perche quand’anche foffe tale » ciÒ 
non fi è fatto per imprigionar voi In 
quella, ma peraffificurare in quella il 
voftro maggiorteforo , che è la pudi- 
cizia, e Caftità, col difenderui quiui 
da gli occhi infidiatorî , e talhorrapi- 
tori di quello» E vidolete ? E chipo 

trebbe hauer lingua, per dichiararfi 
parziale-della fua oneftà + fe voleffe» 
odiar quel Forte» che l’afficura ? Chi 
potrebbe in fomma lagnarfi d’ hauer 
wnluogo per fua ftanza ; fuori del qua- 
le non potefse trovar luogo più ficuro, 
per mettere in faluo fc ftefso è Dateul 
dunque pur pace; che quefto, e nonal- 
tro È1 voftro albergo ; quefto se non 
altro el voftro luogo; e'l voftro pro- 
prio luogo .Che névi formo già Iddio 
fin da principio del Mondo altroue +» 
che in Claufura è come bene auvertti il 


Ggnefa. Gaetano. L'huomo; dic'eglis fù creato 


da Dio in campo aperto » ina voi fofte 
formate, e trarre da vna cofta dell’huo- 
mo nel Paradifo cerreftre s luogo ap- 
punto tutto afserragliato » è aflicpato 
d’intorno. Dunque pretefe egli d’afse» 


gnaruî, come voftro proprio luogo il 
Chioftrosedi metterui fin da principio” 
del Mondo‘in Claufura. 2713 360 
10. Ma quanto quefta è voftra pro- 
pria ftanza; e ditotal ficurezza alla vo= 
ftraoneftì ; altretanto è è voi di como- 
do; anzi di felicità. Tale appunto efiène 
do ftato il fine , e fol‘finede’ Sommi 
Pontefici, e di Gregorio XIII. fingo- 
farmente 5 il quale » afficuratavi già in. 
quella la pudicizia » volle afficurarui 
quiui anche i comodi, e la quiete , e col 
torui la libertà, di daruela; hbauendo 
hauuta mente col porui in Claufura è 
dimetteruiin Cielo. Che pur è Cielo» 
ò via al Cielo, quando pertale fappiate» 


e vogliate:conofcerlo come per tale la 


conobbe San Pier Damiano ; hauendo 

raffigurato in cfla» quella fcala veduta Gen.28. 

daGiacobbe » que antmas vekit ad Ca- 1 

luna; Maodi, Religiofa, come bene è Opaf.rt 

Pier Damiano fi fottoferive Pier Ble- 4P> 19% 

fenfe: Ama quefo Clauffrum (così’ci p; 
at ,» 3 i pifà. 13» 

ti dice ) ch’io t’aflicuro suxta fenten- 

tiara cor dss 1701, quod ji Paradifasanvi- 

1a prafenzi ell » in Claufiro ef. Ama tà 

puril Chioftro, ama la folitudine ; ama 

Ja cella ; poiche fecondo che fente il 

mio cuore (dice quefto gran Padre) fe 

fi dì Paradifo interra » fidà nel Chio- 

ftro. Se fi troua frà mortali il Cielo» 

non fitroua che nella Cella. E fe qui» < 

uiperavuentura non fi trova:da te, non 

è già perche non vifia» ma perche ò tù- 

non ve lo fai ritrouare, ò tuù none 

non vuoi ritrovaruelo . Che pur cella #raîf. ri 

tale vien detta (come t'infinuai da prin- 2,8, 15. 

cipio) ò perch’ella è vn picciol Cielo, & sr, 

ò perche da quella paffano i Religiofi exp.Reg. 

à foggiornare (com’hebbe à dir San S. Apgu 

Bernardo) co gli Angioli in Cielo. text. 1. 

Ma noné forfe Cielo à tes perche col n.1, 

corpo titroui bensì nel Chioftro , ma 
fuorititrattieni con l’animo; potendo 

affermar tù ancora: vb: fum ) tdi non 

funi: bi non fura » sbi.eft animus . Al» 
berghibentt in fomma nella cella,ma 

non ami la cella. Quefto è’l male 3» 

E'Paradifo il Chioftro, dice Bernardo 

a chì non hà penfieri fuori del Chio 

ftro. E' Cielo lacellaà chi sà viuerin 

cella, come viuono i Santi nel Ciclo, 

che non fanno amare è né volerfe non 


Dio» 


feff2s. 
de Reg 


C. 5. 


id © 
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Dio, non hauendo , nè potendo hauer 
purynDefiderio fuori di Dio ».e dell'» 
amnordi Dio. 
11. Inogni guifa però quando ben 
anche tu non voleffi riconofcer latua 
felicità trouandotiin Claufura, tù non 
puo: nondimeno » che riconofcere in 
quella ogni tuo comodo, e tranquilli- 


+ tà d'animo, quando pertale (come tale 


veramente è) uù fappi,.e vogli giufta- 
mente. riconofcerla. Prima ch'vfcifte 
quel decreto del Concilio di Trento» 
con.cui fotto pena di fcommunicas» 
proibifce,e vieta. ciafcuno di qualun 
que ffato, condizione» feTo sed età » di 
‘poter entrare ne Monifteri; che fii.po- 
{cia rinouato da Pio V.se Gregorio 
XIII. conaggiunta d'altre pene» oltre 


‘fafcommunica » e riuocazione di tutti 
di priuilegi; e licenze per avanti fopta 


diciò concefle, molte Perfone titolate» 
8caltri Grandi; & Nobili fotto diuerfi 
pretelli, maximi fundationis, fine repa- 
rationis, aut dotatsomis Alonafieris pre- 
tendevano di potementrarui » € le più 
fiatev’entrauano confeguito, e com.» 
riuad’altri,cosichelepouere Religio- 
fe-non potendo refiltere» .riccuenano 
da ciò non poche moleftie, & inque- 
tudini» eltre.le fpefein collazioni.» € 
rinfrefchi» ch'effe faceuano con.tale» 
oceafione ; non fenza molto difpen= 
dio, e perdimento ditempo» imafinne 
nell'ingreffo di Principefi: » e Matro» 
ne, che volendo curiofamente vedere 
ogni cofa, metteuano lor quafi fempre 
il Moniftero foffopra . Alche fi op- 
portunamente pofto rimedio dal Con- 
cilio fudetto» e da’citati Ponteficicon 
leggipiùrigorofe di prima snon.tanto 
pe-afsicurare in:quefia guifa d ture 
l’oneftà, quanto. per folleuar tutte da 
raotiincomodi» &occunazioni . Che 
rale oppunto fuilfine, e folfine di ques 
ita CGlaufura...... ni 

12. Dunque,dìi chetidogli, òReli- 
giofa?. Che piu comodo viuer del tuo» 
suanto-in quefto albergo » che nì in» 
gannata chiami tua prigione.» e ferra» 
glios quandoginui fei tì piw libera, 
fciolta datutre le cure noiofe.» e mole. 
file, che le ftefte Donne.-pitù libere non 
fonorin cafa propria. 2 Chi può notar 
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quiui come ti porti? Se fei bene, è mal 
veftita? Sebella, ò brutta? Come ftai in 
Camera? Cofa mangi in'Refettorio ? 
quando vai à letto la fera, e quandoti 
lcui. la. mattina ? : Qual Parente s qual 
Congiunto ».qual’Amico , d altra per= 
fona fuori del Moniftero può ftutbare 
ituoi ripofi, ò Interrompere i tuoi fon» 
ni, ò batterti alla porta per vifitarti. Ma 
quello,che più rimonta in ciò,da quan» 
ci maliincontri e ftimoli efterni fei và 
liberain Claufura; doue à te fembrazs 
d’hauer perduta la libertà ? Qual’huo- 
mo per potente, e prepotente, ch’ei fia» 
può farti quiui. violenza; ò tentartife 
tù non vuoi, anzifetùnon vai in pers 
fona è cercar chiti renti ? Chi ti può 
alf'ediare in cafa, è affaltartrin fomma: 
etenerti dietro per via, fe la cafa doue 
ftai,elavia, chetù frequenti; quando 
da te fteffa non cerchi d’eRerrapita, € 
fpogliata de*tuoi principali ornamenti» 
è Geura da’ Ladri Non mancanoagua- 
ti, &infidie, évero » alla Virginità» ©. 
Caftità alMondo; mafetwànontimetti . 
volontariamentein quellesqual Nemie . 
co aperto può infidiare allatua? Chite 
ne può priuare ne'Chioftris quando le | 
{teffe Vergini; perche non fialortoltas 
per afsicurarla ricorrono al Chioftro? 
Chefe bene fauellando de’ Nemiciins 
terni; che fono le noftre mal:regolate 
pafsioni,& appetiti fenfuali (come au- 
vert} fopra nel.trattaro della Caftità) > 
non v'hà Claufara che poffa difender= 
ci, hiuendoi Nemieiin cafa, chì però 
viuein Claufura,potendo, fe vuole ftar 
lontana datuitii Nemiciefteriori, che 
non poffono entrarein quella, mulla » 
è poco almeno » può temere di quefti s 
perche quantunque viuano dentro di 
noi; nen pertanto pofeono farci 
gran male, fe non fono fpal- 
leggiati, e flimolati da 
quelli che viuono 
fuoridi noi: pa 
Onde chi sà guardarfi das 
quelli, può quafi afsicue 
rarfi: dall’infidiev:e 
tradimenti di 
quetti, 
x x 


> 


dichi 
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Praticacirca fa Chiufura 


sA chè s'afpetti la cuffodia di queffa Claufura. 


i, 13: A Tutti i Superiori di Monache. 
PIKI 2 è; ‘ma fingolatmente:al:Velcouo;: 
1. #. 20» trouafi àaddoflata quefta cura: da’Sagri: 
20 Concilij,. e da'Sommi Pontefici s mon 

folamente: quanto a i Monifteri è lui: 
foggetti, 1anquam Ordinarius s matif= 
petto.à:tutti gli altri. ranquans: Delega» 
.tusSedis Apoffolsce» Tale efendo:la_s 

mente; & ordine'efpreffo del Concilio. 

Sefs. 35° Tridentino chedice + Epifcops sn Mo- 
de Reg. nafteris fibi fubieltis ordinaria: sn altjs: 
65° vero:Sedis Apoffolsce, auttoritate Clane 
furams: Santlimsonialium vbi viclatao. 
fuerit diligenter reBituants È vbr nuo» 


lata et conferuare maximse procurent +: 


Inobedientes: >. atque contradilFores per 


cenfuras Ecclefiaffscass aliafque panasz 
quacunque appellatione po/pofita ,.50mpe-- 


Barb.de-feentes.Iche deve intenderfi (fecordo» 
of.d'por. opinion più:probabile) non folo del- 

pie. p- la Claufuramateriale»prefacioèmate=- 
g.allega rialmente:per tutto» quello {paz:o-» ò- 
102.11 Muraglia, che cinge dentro il'Moni- 
Pellizz, ftero»:doue albergano so viuon le Mo-. 
de Mon. ache; ma:della Clavfura formale an- 
cap.5etro SOT prefacioè:formalinentes-in quan. 
1.9.6.He to:comprende è.l’ingrelo d'altri nella 
10-Don. iteffa Clausura, d:l’vfcitada:quella-del- 
Laynan le Monache >. ò:finalmente l’accoftarfì 
Pra.re[.è quella». per ragionare; e trattare alcu- 
tratt. 3. no. con:Monache. Ilche fi' ricaua dal- 
g-5. Ie:paroledel Concilio medemo» e più: 
chiaramente dalitenore in ciò dellas 
boltadi Gregorio XV. publicata‘l’an- 
no: 1622. che comincia: Znferutabils 3 
nella: quale conferifce loro facoltà dt' 
punire qualunque-perfona maffime Ec- 
clefiaftica; cosi:Secolare scome Rego= 
lare» quando foffetrouata-è parlar con 
Monache, e sforzar le ftefe Monache 
anche non foggette alla fua. giurifdi» 
zione, all’offeruanza della: medefima: 
Claufura, edi tutti gli.ordini fatti da 
lui nella vifita di quella : valendofi à 
_ quefto effétto:, quando trouaffè in lor 
25. /uls} refiftenza, diprecetti, ecenfure Eccle- 
1626.0° fiaftiche » eAendoui fopra:di ciò. oltre 
29. Zann. la bollaye Coftituzione fudettadi Gre- 
1633. gorio» due decreti:della:Sacza Congre- 
Barb. sn gazione è 


rq- ‘Per’ quello poi; che concerne coll. bui 

la viità deMomifferi jinivintà della 7 1402 
medefima Coftituzione 3 potràvifitarli: 444/+ I 
tutti, entrandoin'Claufiràtionifola> V. £P!/6 
mente la:prima:volta:;'ima'quante volte: 4 © Hyzto: 
farà meftiere:cioèà dire (fecondo:chè de per. 
offeruanoi fudetd;&altraAutoribi qua= 4408» Fe 
li hannoferittoinquefta materia) ogni 03 9. 3:#e: 
volta; che conftalle tlui, che foffé vio» 0 
lata,òpoteffe dubitare; che perqualche: 

parte interiore: poteffe: violarfis è» per 
ognaltro buonfine concernete la fteffa» 
Claafura il'quale haueffè bifogno dele 

l’opera: fia .. Dovendo ‘ne’Monifteti: 
foggetti è’ Regolari affitere dui nelle 
ingreffo di quella ilSuperiore Otdina»- 

rio; òfia:Vicariodel'Moniftero- non’ 
folamente per'ragiondiconvenienza»» 

ina per ricéuer da lui im'perfona gli ore. 
dinLopportuni; e‘necèfsarijintoriio’ è 

OLII peo farli ofseruare? Quefta cu» 

bdia nondimeno», e particolare im 

combenza fopra la'Elaufura fudetta ;- 
quantunque: s’afpetti[cotne fi è detto): 

al Vefcouo folo»-tifpetto è’fuoi Moni» 

fteri; &imordinta:gli altri, copulanue 
ò-cumulatine’ alineno col'Superior Rice 

golare; ò fia Vicario del Moniftero; 

maffime in'oecafiondi vifita; da quefta 

cura però» e cuftbdiainoa‘deuonoef= 
cluderfi:le Superiore» le quali'ancorè 

che non'pofsanovordinare cofa alcana: 

circa di quella; come puòiil Vefcouo; 
c’l'Superiore + fon'però tenute rad efeè 

guire» e far efeguire’(comepiù di pro 

pofito dirò in' progrefso) tutti gli Ote 

dini.de’ Superiori; eidél Vefcono mage 
giormente intorno è quella :roccando 

loro, come piu proffime nel gouetno» 
d’innigilare 3 perche nonrefti violata 3 

e le Monache noniparlino> fuorche.s 

con quelli co” quali pofsono lécità= 

mente parlare, e fe con'altticon le des 

bite licenze; cl’affiftenza'delle Afcole 

tattici enon mai fuori deltempi'déret 

minati da’Superiori + Guardandofi finè 
golarmente di non permettet mài ad 

alcuna di ricevere in quella chi non_s 

deve, nè può. debitamence sr 
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‘funaquando:non.confti à lei..che.vifia 
«vera neceffità ».e licenza snferipris.de’- 
| ‘Superiori di:p@teryfcire. Aprendo.1*- 
pi occhio più che fopra ognaltro luogo» 
fopra le porte del Moniftero: :tenendo 
«efsa, ecnonfidandole.di nottetempo in 


I «di lafciar tampoco vfcir da quella nef= 


Se l'obligazione all Claufura | 
©. tte de Monache, 


T$ IN tuttii luoghi; doueè ftato rice- 
mutos.&accettato.il Concilio di 
| Trento,aftringe;ccilegavniuerfalmen- 
| tc è quella ctutte:le Monache di.qual fi 
| :ffa Ordine.;&AMtituto ‘purche fiano 
, «proféfsese:viuano.in Congregazione. 


| sl: 25 Sic ra il air 
lle Reg. Si perche «ciò impone il Concilio fu 





detto; come perche.:taleé’l decreto di 
€22: Pio V.nellafua bolla, csrca Pafforalis 
| @'c. non eccettuando.alcune; né meno 

«quelle dell'Ordine Militare,ò. Gerofo- 
| «limitano. “E benyero sche per priuile» 
| pia s09 SI «polsono yfcir 
Mi. a quella leConuerfe deputate è que- 
Did. inf. finar per la Città ».ò Territorio 3 doué 


sperò folo «è la confuetudine Tegitima- 
‘mente prefcritta , <&.approuata dalla 
Sacra Congregazione conlicenza del- 
| Ordinario » /ernatis feruandis : :cioè 
«che leConuerfe fudette :habbiano.per 
Jo meno quarant’annicompitud’eri, & 
-occorrendo -d’yfcir.diClaufura per ac- 
-catare il pane, od altro efcano accom- 
pagnate fràloro , nè.mai-l'vnaffi fcom- 
| pagni dall'altra , e nonentrino.incafa 
«d’alcuno » ma afpettino la limofina fo- 
«pra la porta,.con obligazione ditore 


MSI 


Se fiano obligate tutte A quella intnttijcafis "© > 


I 16. CES ‘quefta -obligazione della 

Claufura in tuttri cafi repenti» 
nie d’eftrema neceffità come fi é det- 
tose fi dirà apprefso:in emergenza:cioè 
d’inuafion di Barbari, d'incendio irre= 
parabile 3 :ò d’altta rouinaimminente 
con pericolo di morte » ilqualetion_e 
dafselor tempo d’avifare i Superiori , 
perla debita licenza. Fuori por de?cafi 





maned'altre se .chiaui ;:poiche: quanti: 
tunque «ogni ‘Superiora debba hauee> 


fempre lef{ue Religiofe per buone: dee 


‘ue però fempre anche.temere» che l’oce. 


Po e go 


«cafione» ela comodità di poter far ma». 


le, non le faccia cattiue, 





'udetta’; 


‘narfene «al Moniîtero prima che.teas 


monti il Soles;edi nonvfcir da quello 
«prima chefpunti, Inquefli rempinono 
«dimeno.è hormaiabolito tal yfosper la 
‘Coftituzione di Gregorio XIII:,:che 


«comincia ; Deo facrsss nélla quale ine. 


‘sendendo dideuartalconfuetudincane 
.corche legitinramence:prefcritta,efone 
«data nella conceffione, € privilegio fw 
«detto di Pio V.impone à.tutti gli Ordi= 


4 firinga 


‘narij de’luoghi.(comepur dopofu.ime -'.. 


pofto da'Clemente Qttauo] che deue 
«conofeono » che le Monache pofsone 


fufficientemente se comodamente, pis... ‘». 


‘uerefenzaquefto efercizio delle Ga 
uerfe, lo leuino, obligando quefte ans 
cora alla Claufura:conl’altre. Qndeia 
tutti:que”Monifteri, doue potranne 
«competentemente così viuere » Cefsazie 
«do in.confeguenza il pretelto di.tale 
vfcita, non dourà permetterfi. *Nelche 
fi guarderanno leSuperiore di non ine 
gannare i Vefcouise dinonaccettar più 
figltuole all’àbito di quello:che porta= 


no l’entrace del Moniftero, perfoftere 


‘carle. 


fudetti.‘occorrendo lorcaufagiultazs , 


d’v{cire, comedi:pefte» lepras odaltro . . . 


‘mal-contagiofo;fe nonhaurannol’ap= 
prouazione,ò licenza del Vefceno ne” 
Moniîteri è lui foggetti s‘enegli altri 
‘oltre quella del Vefcowo,quellaaleresì 
del lorSuperior Regolare, vfcende 
violeranno fempre la Claufara,e quan 
do non vifia od ignoranza, od inauera 
Tenzas 








er 
Z00 
tenza;incerterandavuantaggio anche 


stella f(communica 1p/e fate, come dal- 


{a pratica fi vedrà ineglio in apprefso: 
efsendo così grande quefta ‘obligazio- 
ne della Claufura, e per-quello molto 


Pratica ‘circa la Claufura 


più» checoncerne l'egrefso ; che non 
può alcuna vfcir da: quella, nè meno È 
quando fi tronafse ‘quiui condannata” 
alla carcere perpetua; Lon fofse per: 
fuggir la morte. o n. i 


Occorrendo alle Religiofe d'ufcir di Claufura, è 
» «d'introdwr altri in quella, à chi:deuela Sui >" 
periora:far:capo. perla licenza. 


29. (YVando il Moniftero fia imme» 
zione, edirezzion del Vefcouo; dourà 

ta Superiora ricercarla da lui, ò dal Vi- 

Cario: inftituito da lui fopra:le Mona» 

che è Quando poi viua-fotto la cura 
de'Regolari dourà feruarfila confue- 

tudine; purche fia legitimamente pre- 

feritta. Come trouafi dichiarato dalla 

Sacra Congregazione fotto li 19. Giu- 
vef. Bel- sno01597:c più nuovamente fotto li 15: 
lar. Jéuembre 1623. e fotto ll 21. Maggio 
Barb. al 650; Se dunque farà 1’vfo , che la dia 
leg. 102. fool Vefcouo dfuo: Vicario, farà à lui 
1 4l. cipefper quella. Se anche farà P'vfos 
| che fa dia folo il Superior Regolare, 

| Comeanticamente fi coftumaua ; al Su- 


È ‘diatamente: fotte la giurifdi=: 


perior Regolare, e non adaltrifarà 1°-- 
iftanza. Efèndo'poi confueros che la 
diano infiemes come fi) impofto dass’ 
Clemente Ottauo;dopo fottoftritta dal: 
Vefcouo ; ò fuo:Vicario 3 dourà man= 
darfi per la fofcrizzione:al Superiore 
Parimente la lifta generale, che fuol 
concederfi a tutti i Monifteri circa l’- 
ingreflfo de’ Medici, Cirugici,Barbieriy 
& altri Miniftri; e Seruitori ordinarijs 
in quella ,caminerà ]aSuperiora conla 
fteffa regola;havendoriguardo di non: 
pregiudicar mai al proprio Prelato 3 € 
Superiore, dallquale im materia di fimi- 
lis & altre licenze, dourà fempre prene 
der voce, erimetterfì alle fue difpofie 
ZIONle 


In quanti, e quali modi poffano le Monache. 
‘ «iolar la Claufura, cd incorrere 
nella fcommunica 


inca-pe- 18. | N due maniere da quanto fi è det» 
vio. de to» e firicaua da Sagri Canoni; 
frat.AM6.Concilij» € Dottori poffono eflè vio- 
in 6. @ larlasò.con l’intradur indebitamente 
ex Conc. perfòne in quella; ò con l’vfcir effe s 
Tri,feff. illecitamente da quella; tolti (come fi è 
25. de, ‘auvertito) icafieftremi, e repentiniz li 
Reg. c.5. quali perche non danno tempo. di po- 
È ter chieder la douuta licenza » la porta- 
no fempre feco » Oltreche in tal emer- 
gente la Superiora come può pigliarfe- 
1a per fe fteffa può darla alle altre_s. 
Quanto dunque all’vfcir effe da quella, 
poffono vidlarlain due modi:per man- 
“camiento cioè è ò.di caufa giufta ; è di 


licenza debita» la qual.licenza (fuoti 
de. cafi fudetti) deve elfere; 12 /crsptisa 
Nel primo inodo laviolerebbe quella, 
che trouandofi; perefempio » inferma 
di fcabbia, d-d'altro male 3 ma non dij 
pericolo notabile all’altre : ò pur an- 
che, che pareffeà leidi non potereffa. 
re così ben curata ftando nel Monifte 
ro con l’altre, defiderando perciò d’. 
vfcire. e d’effer curata altroue,Iinducef. 
fe il Medico farle vna fede, nella qua. 
le atteftaffe» ch’ella foffe in neceffità 
d'vfcire, per falute  ò fua » ò dell‘altre, 
in quefto cafco vfcendo anche cons 
licenza, violerebbe la Claufura , per= 
che 


perche nen vi farebbe giufta caufa di 
galevfcita, e la licenza » come ottenuta 
5 fraudemz ; farebbe furettizia) non ot- 
tenuta, ma eftorta. VI 
19. Così pure vfcendo altre per altri 
accidenti, quando conofcefitro: d’ha- 
uer hauuta licenza d’vfcire fenza giu- 
fta caufa , non potrebbono fcufarfi 
vfcendo di non violare altresi la Clau- 
fura ) maffime quando haueffèro catti- 
| uo fine , come fi ricaua efpreffamentes 
| &fottay, dalla Coftituzione di Pio V. che dice: 
| 620rd. vfcendo poi in altra maniera; cioè fuo- 
“> © ri de’cafi fudetti» quando non vifia_s 
| giufta caufa » reftino fcommunicate 
splofaîto, e prive ditutti gli officij; & 
onori &c. liche però non s’eftende è 
quelle che configliaffero talevfcita ; è 
teneffero mano in altra guifa à chi efce; 
poiche quefte peccherebbono mortal- 
mente » ma non incorrebbono nella 
fcommunica; come l'altre , nellaquale 
nondimeno effe ancora non incorre- 
rebboro fempre ma alhor folo ch*- 
vfciffero maliziofamente » con licenza 
cioè ottenuta:(comefopra) in:frauderz» 
non effendou! giufta caufa. Che fe 
l’vfcitacontaliicenza fuccedeffe bora 
fide, benche non vi foffe giufta caufa, 
non per quefto farebbe ella rea di vio- 
lata Claufura, e non folo non incerre- 
rebbe nella (communica,ma forfe non 
peccherebbe in ciò nè men venialmen- 
te. Maquando vi foffe malizia » e frau- 
de, non potrebbe fcufarfi nè dalla_s 
fcommunica; né dal peccato mortale 
Suar.to, commettendo l’yno > & incorrendo 
gde Re. *P/0 fatto nell’altra. Poiche folo il Pa- 
Lig. lib.1 Pa può concedere ad vna Monaca l°y- 
cap.9, n, feit di Claufura errams fine inffa canfa; 
14.Den, 
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mentre ci folo che hà fatta la legge, L9)".de 

può difpenfare affolutamente fopra di <'44-!F. 

quella, e con caufa; e fenza caufa. 4:9.7.O 
"20. Dauvantaggio, fe taluna fi por- eft_ consu 

taffe foprail tetto del Moniftero > ò ##9 Sert. 

metteffe con tutto il fuo corpo in luo- 

go totalmente fuori della muraglia 

della Claufura; ò falifce fopra yn ramo 

d’arbore , che fi ftende oltre di quella, 

ò par anche vfciffe » benche per mo- 

menti di tempo » con tutta la perfona 

fuor della porta; è in altra guifa fi fpin» 

gefle conl’ynse l’altro piede piu là del 

recinto interiore del Monifterosquefta 
fecondoche vogliono alcuni;e quelli 
ingolarmente, che nenconcedono in 

CIÒ paruttatem materie , fe non quando 

la Monaca efce parte, ma nontutta fuo- & ali; 

ri dello fteffo Moniftero ] violerebbe 9 44 

la Claufura e caderebbe in cenfura è 

quando però vi foffe piena auuertenza, 

e conofceffe , che ciò non può debita 

mente fare,e voleffe farlo, ò per capric= 

cio » ò pure (chefarebbe peggio} per ay; "at 

faldifpregio. Intutte le maniere » an- Graffive 

che prefso quelli, che foftengono il Meroll. 

contrario, fe così non violafse la Clau- Pelliz 

fura per la paruità, e leggerezza della rp 

materia» come fi è detto , quando però 

ciò facefse ad mralum fines s e fingo» 

larmente fe fi ponefse entro la rota del 

Parlatorio » volgendofi verfo quella 

parte dou'entrano i Secolari, ancore 

che non vfcifse da quella, pecchereb= 

be mortalmente ; e fecondo il Bonacie 

na; Portello;Gibal, Laino, violerebbe 

dauuantaggio la Claufura, & incorre» 

rebbe nella fcommunica. Onde do- 

uranno in ciò tutte cautelari » e benna 

riflettere a ciò che fanno. 


_ a? 


Bones; 


In quanti , e quali modi pofano violar la Clanf%- 
ra fudetta, conl'introdur altri in quella. 


21.7 Aftefsacaufa giuffa, e licenza 
54 Tegitima» che fi ricerca alle Re- 
ligiofe per vfcir efse da quella, fi ricer» 
ca per introdur efse qualunque altra 
perfona [fia mafchio ; ò femina) ins 
quella. Onde chi facefse quivi entrar 


‘altri» © permettefse; che potefsero en» 


trarui fenza le condizioni fudette, vie< 
lerebbe fenza dubbio la Claufaraye res 
fterebbe fcommunicata, fe però ò l'a 
inaucrrenza, ò l'ignoranza nonla fcue 
fafse . Venendo comprefe in quefte s 
non folamente quelle» che facefsero 
entrar perfone indebitamente in quele 
O 12» 
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Ta; con aprirla ports; maquelle ancora; 

che, ò comandando'; dè inuitando s'ò 
configliando ; è in altra guifa coope- 

rindo ; foffetò canfa pofitiuadi talin- 

grefflo - E quanto à quelle che.ciò:per= 
mettefeto 3) sinitendino tutte. quelle: 

che potendo impedire fimile ingrefio 

fenza ‘alcun 'lor'peticolo non l'un pe- 
differo;poiche in quefta guifa, benche 

‘non concorteffero i quello pofitizé » 
‘concorterebbono però megatime » n0n 
smpedierdo . ‘Tra le quali vengono 
‘compiefe principalmente le Superiore; 
‘Rotàre) € Portiniere, come renute.ex 

‘officio è cuftodire ta Claufura a &c umpe- 

fire potendo » ch’altri non v'entrino 
fenza caufa neceffaria » .& ognidouuta 
licenza . ‘Quando peiò (feclufa da lor 

ogni malizia) introduceffero alcuno 

in quella inauerrentemente > ò fia per 
ignoranza, benche l’in greffo foffein- 
debito non per quefto formalmente 
refterebbe violata la Claufura» né pec- 
cherebbono effe in ciò mortalmente, e 

molto meno incorrerebbono nella 
fcommunica. Come altresì chiertral- 

fe bona fide» non fspendo di far male , 

non refterebbe fcommunicato; nè ciò 
farebbedaimputargl:fi à malesma à chi 

lo fece entrare; è permife » ch’entrefiè, 

conofcendo difarinale. 

22. Ilche fi ricava da’Sagri Canoni, 

@n.1572 ebolle de'Sommi Pontefici ; fingolar- 
mente da quella di Gregorio Terzode- 
cimo,qualifanellando di taleing reflo» 

e dichî opera,ò coopera è quello, non 
dicono: Qui intrant, vel qui sngrediune 

tur s Vel qui prabent sngreffum s fed qui 

S5ch.li audent vel prefumuni e {fpecialmente 
ach. Ls. gg malumo finem . Audatia autem © 
Decal.o. prefumptso {come dicono 1 Teologi) 
16.882. fupponst fcientiam . Chi clibifce altresì 
Don.La fcaleschiani, impronti;d altri ftromen- 
Jn. d@ ti per così fatto ingreffo; altufecuto, 
clatj.tr-violerebbe pure la Claufura ; & incor- 
5 4:4:5.0 rerebbe nella fcommunica » e pene fu- 
dette; mafuppofto, che non feguifles 
l'effetto srefterebbe libera dalla cenfù- 
ras ma non dal peccato mortale . Pari- 

mente chì ragionaffe con perfona ene 

sd. Don. trata indebitamente nella Claufura fu- 
1 a).lec. detta non caderebbe nè men quefta in 
61,979 cenfura, quando però non gli haueffe 





Pratica citecalaGlaufura 
“tenuta mafioiad inittare. Peccherebbe 


nondimeno:mortalmente fe le;parlafl& 
.admalunifinem. Cccorrendo ancoras 

che yna Portiniera ammetteffein Clau» 
furaqualche fuo-Parente., ò altraper= 

fona,la quale ò fuggiffledalfuo Nemi» 

co chele teneflè addietro perammaz= 
‘zarlo;-ò fcampaffe.dalla giuftizia Seco- 

lare; che l'infeguifce per volerlo pri- 

gione » quando ciò faceffe col folfine 
d’afficurar loro la vita; non potrebbe 
condannarfi come colpeuole di viola= 

ta Claufura ; e perconfeguenza né co- 

me fcommunicata punirfi. 

23. ‘Che poi» fecondo l’abufo 3 che 

forfein qualche Montftero, poffano.le 
Monache fenza peccato.mortale, e fen- de Regyt 
za caderinfcommunica; introdur fan- fef.25. 
ciulli;e fanciulle di pocaetà inClaufi-.e, "Di 
ra, contra la determinazion del Conci- Ì 

lio di Trento;che dice; /ntra fepta Alo- 

nafferij Afonsalsum nemini liceat cusuf- Henriq 
cunque generis, conditionis fexuss vel au Az 
atatis fuersnt , fine Epifcops 3 vel Supe- or. do: 
riorsslicentiasnferiprisobienta, fub ex- dellas 
communicationis pena ipfo fatto ancur- Crua. 
renda; conuengono quafi tuttii Teo- Lay. Ro 
logi» 1 quali hanno fcritto di quefta_» 4r19.Sue 
materia » che fuppofto che quefti figli- ar.Sach, 
uoli non habbiano l’vfo di ragione , Rice. Ms 
non cada altrimenti alcuna di effe ins randa, 
cenfuraintroducendoli: enon pecchi Sayr. 
in ciò nè men mortalmente, n:/i 44 ma- Graff Ze 
Lum finem., &al.tenoredelle parole del rol.C'ans 
Concilio rifpondono ch'egli .efclu- parslis, 
dendo tutte le :perfone di qualunque Portel/. 
«età» parla di quellefole perfone che Bonac, 
fon giunte à tale età, che poffono mo- Bar. Afe 
werle Monache à peccato » € le Mona-.ro/ Lez. 
che quelle à peccare. Comes'introdu- Gib4/. 
ceffero vn Pazzo ; poiche quantunque Pelizz. 
«elfo » Come priuo di ragione » entrando 12.c4p:t. 
non peccherebbe, peccherebbono pe- /fatmrs. 
rò le Monache introducendolo » ‘per- 19» 43. 


che potrebbe indurie à peccato » Que- 7. 59» 


{ta nifpofta nondimeno fondata nell’- /V4/4.v» 


Epicheia; non è approuata dal Naldo, Cl4,1. 4. 
Gauanti, e Scorzia., e patifce per altro Gava. 17 
qualche difficoltà,perche.ricercandofi 4ar.de 
affolutamente per l’ingreffio della_s Cla Ms. 
Claufura (come fi è detto) caufa ragio- 7474-31. 
neuole, e neceffa 19, faltem moraliters Scort.sn 
non sò vedere con qual neceflità , anzi Ses, coff. 

con  10t0-3,6 





con qual conuenienza gl’introduca+ 
no, non potendo'afcriuerfitiò, che ad 
yna, òcurtofa vanità, è vaniffima cu» 
riofitìà contra la mente del Concilio 
fudetto » Nelche fuppofto ancora che: 


no peccar peraltro», epeccherebbono 


fenzà' dubbio; quando gl’'introducef-. 


fero in-giorno' di communione; ò di 

fefta;timanendo'efse perciò dal Cho= 

roseda altri lor efercizijfpirituali: non 

| mancando:-forfe di quelle con'tal oc- 

cafione:, che liconducono è mano; fe 

fonbafta per tutte le officine del Mo» 

niftero) per tutte Te Celle. Cofa che. 

fiefce fempredi molto:difturbo s & in+ 
comodo all’altre. — i 

24. Maquello che più rifena, e deve’ 

portar feco:nonpoco ferupolo; è il de- 

|. Creto:della Sagra Congregazione fo- 

loc. cit» praiRegolatisriférito dallo ftefso Ga- 

| __ wantiy 12 m4muali Epfcoporums,il qual 

Sa. Co: dicer Pueri y È Puelle cuiusuis minime 

Epsfc:12 gtatss non admsittantur sntrafepta Mo- 

fire HA» nialiumo, Onde quando:auuertite LeMo= 

565° fi 


| 





| 20. Ot i Vefcoui ye Superiori de- 
! putati fpecialmente fopra las 
Elaufura fudetta y fono tenute d’inui- 
gilar con toro;e piu di loro scomeé più 
proffitne, & immediate ; fopradi quella 
le Superiore. Potendo dunque violarfi, 
| come fopra fiè detto yin due maniere, è 

con I’ntrodurfi perfone indebitamen= 
| te, cioè (enza neceffitàin quella, ò con 
| l’vfcir le Monache illeciramentese fen- 
I za la debita licenza da quella ; dourà 
ciafcuna maffime:intorno alla prima’ 
| per oculata; & accurata ch’ella fia met= 
reifi in penfiero di poter tallior man- 
care in ciò: è qualche cofas per mag 
giormente in quefta guifa' foprainten- 
dere y & accudir fempre a tutte Te cofe;: 
! hauendo non pur cura, ma fomma cu 

ra, chenonentri mai perfona nel Mo- 

niftero fenza nieceffità, cioè à dire» fen- 

za caufa necefsaria, la quale per efserne' 

deue hauer trè condizioni : ragiones 

equità; & vtilità: non potendofiin qua- 

funquemodo introdarfimafchio, òfe- 


| 

| n x 

I norn'peccafsero perquefto 5 potrebbo» > 
Î 
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nache fopra di ciò». volefsero ammete 
terliperogni modo» feguendo l’abufo 
del Monifteros quando vi fofse', pece 
cherebbono mortalmente» Anzi [fe- 
condo che rapporta Paolo Comitolo» 


if quale afferma s che’l fudetto: decreto 64P-22» > 


fiì con firmato: da Clemente Ottauo pi 
ne vocis oraculo,atteftando d’haueregli 


Lib. deci 


in perfonacomiffione efprefsa dal'Car=» 


dinaleSanta Seuerina, diretta:al Vefco- 
uo'di Perugia nomine Pontificis s intal 
materia, la quale è quefta:: Adoriales 


res penans excomunicationis incurrunt 3 


Douendo perciò tutte guardarfi dall’ 
introdurli s e non farfi nè in ciò, né in 
altro lacofcienza tanto larga; perche 
(come diffi altroue; anzi come prima di 
me'difse Crifto) per le fîrade larghe fl 
và all'Inferno. Convienenio fingolar- 
mente d’inuigilar fopra di ciò le Supe= 
riore , e quando ne”lor Monifteri vi 
fofse queft'yfo leuarlo:» e proibirlo ro» 
talmente» come perniciofiffimo abufoe 


Auwsuertimenti alle Superiore circa la Claufura. 


mina in quello per qualunque’ caufa ; 
ma per caufa folamente ragioneuole y 
vtile ; e giufta + Occorrendo dunque » 
che alcunotricercafse d’entrarui, quan» 
d’anche hanefse la licenza y conofcen- 
do la Superiora ; che non v'è neceflità 
nè publica » né priuata di tale ingrefsoy 
nondeue, né può permetterfì » che non 
violi la Claufura;e che fubito (quando: 
non vi fofse, ò ignoranza, c'inauer- 
tenza,come fi è detto] non incorra nel- 
lafcommunica. Concioljache, fuppo= 
fto ancora chie la perfona introdotta 
hauefse come diceua, la licenza, man» 
cando la neceffità , non puo fuffragar 
la licenza; perche quefta fenza quella è 
di nefsun valore: tanto efsendo'il far 
entrar vna perfona in vn Moniftero: 
fenza neceffità, ma conlicenza, quan 
to il farla entrar fenzalicenza ; mentre 
queftaintanto vien concefsa, in quan- 
to fupponechihà facoltà di cocederla » 
chev:fia neceffità: onde cefsando que- 
fta celfaquella»e doue nonfidà quefta» 
Ul: 2 non 


ref.Feff. 


ongnes admittentes in Monafferio infan-! rc. de 


I lo 


Me 


ngrefsn 
Mon.cai. 
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sion può quella hauer.Iuogo » Ilche 

deue molto ben anuertirfi da tutte:s ma 

Là piu dalla Superiora ; accioche efflèendo 
i ella la prima deputata nel Moniftero 
ii | sia fopra la Claufura» non fia la primaà 

ka. . violarla. i 

MM ‘’—’—’‘27. E perche potrebbe occorrere; 
c A che qualche perfonaggio grande fotto 
n pretefto ò di privilegio » è di nobiltà, ò 

| d’affoluto impero, ò pur anche di fon- 
ri RO dazione , e donazione del Moniftero; 
i (Hi pretendeffe di potervi entrare come in 
1 effetto moltri Prencipis Marchefi.Con= 
i -_. . t1, emolte Matrone, Dame ; eSignore 
n, Bumstt» grandi (come fopra fi è detto) antica-. 
iti mentev’entranano, guardifi parimente 
| ta Superiora, fotto qualunquetitolo» di 
monriceuet mai alcuno, quand’anche 
foffe lo fteffo Prineipe,e Padrone della 
E Città ; attefa la Bolla di Gregorio XIII. 
di n ‘publicata l’anno 1572. con la qualere- 

23 uoca» &abolifce qualfi fia privilegio» 
Rigi » e conceflione fopra.tale ingreffo » le- 


Circa l’ingreffo 


RELA 28; IE Confeffore ih trè cafi fpecial- 
i 3 mente , Come di neceflità può 
fcmpre entrare in Claufura: per ammi- 
niftrar primieramente i.Sagramenti.all* 

i Inferme per affiftere fecondariamente. 

alle Agonizzanti, e ricomanda: lor 1° 

anima terzo finalmente per dar lor fe- 
poltura, fe muoiono 3 quando tale fia_s, 
l'vfos Onde la Superiora.in.tuttii cafi 


Ijiruzszsioni circa 


“y 29. Fe Ntrando quafi fempre:iGonfef 
+ foridi:Monache ne’ Monifteri,. 

peramminiftrare iSagramenti-& alli. 
| ftere all'Inferme in morte; dourì la Su- 
i periora caminare în ciò-con tutta pru» 
denza +e cautela ; perche non potendo 

efli entrar nel Moruftero.per fimil fan- 

zione,.che awfati, e chiamati da ki, 

eonatteftar loro ilbifogno,c la necef- 

UP fità dell’ingreffo, fi guarderà dinon in- 
witarlìise chiamarli» quando non vitof 
| fe; perche facilinente potrebbe violar 
Li taClaufara, c pecca: mortalmente» 


Pratica circa la Claùfura 


uando egnifacoltàà'Principi.eGrandi.,,,y. 11, 
di poterui entrare ; per lacaufa accene.. 

nata fopra » vierando alle fteffe Mona- 

che fotto pena di fcommunica di poter 
riceverli» & introdurli. Ondein tutti 


: que'Monifteri di Religiofe, doue fono 


ontualmente efeguite le Coftituzioni 
Bonsifica se gliordini del Concilio di, 
Trento circa la Claufura di quelli, por- 
tando; ilcafo che voleffe quiui entrare 
lo fteffo Imperatore» Ré , ò Regine, 
co’lorfigli e figliuole » chefifuppon= 
gono quanto à quefto ingreffo s none 
comprefi nella bolla fudeita » e ne’de- 
creti del medefimo Concilio » potendo 
affolutamente entrarvi, come afferma= 
no 1 Dottori prefentandofieffi; od al 
tris che hauefiero 3 è pretendeffero lo 
fteffo privilegio» alle porte del Moni» 
ftero per entrare s non doura la Supe= 
riora introdurli > fe prima non fi farà 
intefa col proprio Superiore. e non ha- 
uràda lui ordine efpreffo. d’introdurli» 


del (onfeffore. 


fudetti potrà anzi dourì introdurlo » 
feruatis feruandis , fecondo il proprio 
Iftituto + Fuoti poi dell’occafioni fu- 
dette potrà riceuerlo in compagnia del 
Vefeouo.» quando volefiè entrare ins 
Claufura; è del Superior Regolare im 
tempo di vifica, fuppofto chel Moni» 
ftero fofie gouernato da’ Regolari» 


lingreffo fudesto. 


quarido in ciò. èlignoranza, è Fina= 
uersenza non la fcufaffle. Per efempio s' 
potendo-l’inferma da fe medefima fene 
2a fao molto pericolo, & incomodo’ 
prefentarfi. per la-confeflione-e com- 
munione al luogo folito ) doue l'altre 
coftumano di confeffa:fi, e communie 
carfi, quando la Superiora facefse ene 
trare il Confeffore è quefto effetto nel 
Moniftero (tolto ; come dicena» fe ciò: 
facelle ignorantemente ,. riputando 
cioè, chefi potefie fare) violerebbe la: 
Giaufura, &incorrercbbe nella (come 
mu 
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| municascome fil dichiarato dalla Sacra fer Giufeppe; perche forfe non gli fa» 
‘13.Sepro Congregazione, nella quale parimente rebbe cosifacile ilpoter valerficonlui 3 
11583. incorrerebbel’Inferma, quando vifof- della fuga» che fola refta all’huomo» li. de bé- 
femalizia » & hauefse indotta la Supe- conSant’Agoftino»per aflicurar le vit- Mef. 
riora:ad introdut*il'Confefsore entro torie,quia fola vittorsa sn fuga eff. lier. €. 
la Claufura ad malum finers. Comes 31. Quando poiin ciò non vi foffè som... 
altresì nellafteBacaderebbe il Confef: cattivo fine» ma (come deue crederfî) 
fore medefimo» quando entrafseconss ogni purità d’intenzione , nè l'Infer= 
lo ftefso fine» Mas'eglifofseinganna»  maviolerebbelaclaufura; facendo in= 
to, non farebbeincolpa. È trodur’il Confeffore , né la Superior& 
30. Ilche dico» non perche fuppon-  tampoco » quando bona fide s non ha- 
za che vi pofsa efser quefto male» ma uendo altro fcopo» che di giouare all°- 
ref. Gas cantelama > e per fol preferuativo.del  Inferma» l’introduceffe. Ben potreb= 
‘imant.in, Male:ch'altrimenti la ftefsa Sacra Con» beall’incontro peccare, e peccar cal- 
| Man, gregazione non haurebbe ordinato, hormortalmente, quando inftando la 
| Derb,C/, She nel confefsarfi l’Inferme'à letto, neceffità di quefto ingreffo , per ammi 
| Alon, nonfichiuda la potta della cella, per niftrare i Sagramenti à qualche Infer= 
(°°° nonchiudereil Ladroin cafa, volendo ma» non auifaffe ì tempo ilConfelfore: 
che refti tanto aperta; chel Confefso- cosìche per quefta negligenza ; 6 ella 
re pofsa efser veduto dalle Monache cadeffeindelirio. è perdeffe la parola» 
fuori, e piùvalhora; chela Monaca in- altro accidente occorreffe, che nom 
ferma fofse giouane + douendo ‘eglica- foffepiùintempo per riccuerli. Ch'in- 
minarfempre con quefta aunertenzase didourà ogni Superiora effere in cià 
circofpezzione; di non metterli mai moltofollecita, e diligente, non man- 
troppo è lei vicino; per non niettere  candodivifitare ogni giorno qualun- 
{come parla Ifaia; efcriue San Bernar» que Inferma » e quando il Medico hae 
do ad Sororem]laftoppavicina alfuo- ueff@ circa d'alcuna poca fperanza di 
co ; matanto folo che bafti per vdirla, vita, qualunque volta ei conligliaff©» 
e non mai faccia à faccia percheciò che poco giowando à lei gli aiuti cor= 
farebbe vn dar l’armi al Diauolo ins porali;fidouefte far capo à gli fpititut- 
mano.il quale (fecondo che ferifse San li,non tarderà mai punto à portarn&> 
Girolamoad Nepotianums)sì valerfi del L’auifoalmedefimo Confeffore» & iRe 
tempo; dell’occafione 3 e dell’opportu» trodurlo quanto più prima è quefto ef- fi. 
nità » per accertare ifuoicolpistenen- fetto.in Claufura. Conuenendoì leg, 
do'aguati pertutto ; e più forfeinbrac- ex effiso non men d’impedire» ch'efl@... 
cioalla Santità, e done l’huomo fi tien .non entri quando conofca, che non ve 
piuficuro : Sè:bene s che né*Monifteri fia il bifogno; che di follecitarlo pers: 
di Religiofe non vi fon Mogli di Puti- cheentri, quandovenefiailbifogne» 
far; ma.pur quando fi dafsé il calo, il e lanceceflità. 
Confefsore non dovrà prefumere d’ef= 


Se bol ala Superiora introdurlo freffo Confeffore 
“—.—._ 34 Claufura per altre caufe, che per 
quelle ricordate fopra. 


124 Ri Hpondono communemente i “munica; come intogrerebbe altresi lo 
Dottori, che non può» eche  fteffo Confeffore » quando conofcen= 

quando l’introducefse per altro » € do di non poterentrarein quella; fi f2- 
nonvi fofse ignoranza». violerebbe la ceffè lecito indebitamente d’entrarui» 
Claufura, & incorrerebbe nella fcom= Che fe da principio potevano quius 
O 3° hauer & 
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hauer ingreffo per altre caufe : per ce- 

lebrar cioè la Mefla nelle: Fefte piu 
principali entro l’Infermeria, commu- 
nicando dopo l’Inferme. Parimente 

per eforcifar l’Ifpiritate , quando ve ne 

foffero ftate alcùme? ‘come altresì per 
benedir altre aggrauate d’ infermità 

non conofceiute da’Medici » dubitan- 

dofi di qualche fartura', ò malia ; e per 

altri fimili cafi ,:& emergenti. Per li 

quali tutti non può hora entrar alcu- 

no» attei molti » & diuerfi inconue- 

mienti accaduti per gucfto : effendoui 
decreto efpreflo della Sacra Congre- 
gazionein contrario, maffime di poter 
eforcifaralcuna in Claufura ; ò su las 

porta, ma nella Chiefa folainente efte- 

| ‘riore del Moniftero. Il qual decreto è 

se Mo- portato dal Barbofa, 1n Collellantao 
maft.Cla'bublarumo, che dice: Nulla Monsaits 
uf. circa Energumena sntra Monafterh fepa 1 
egref.Pe pofferum a quocunque Prefbytero Secula= 
Uzz. de'rs, vel Regulars, etram Confeffario exor- 
egrefiu cizetur > fed ad Eccleftam exiersoren 
Mon, q. esufdem Monafters), obtenta prius a Sa- 
308.66. cra Congregatione licentsa > ca ae casfa 
deducatur s vel transferatur , 1n qua 
‘sranslatione » È 1pfo attu exort:ifims bo- 

nefte perfoneconfangunee vel alte Ma- 

Lieres prouetta etatss , ac proba conuer- 
fationis Energumena comitentur. Exor- 

Gila autem fit ad altum hbusufmodi ab 
Ordinario approbatus, È exorcifimusip- 

fer minors quo porerst fiat flrepituy ac E6- 

clefie sanua occlufa remaneat quoufque 
completo exorc:faso ad Monafferiuni 
Energumenareducatur: fic quod tam in 

reditu, quams sn accefflu ad Ecclefiam ©" 
Monaltersum retto tramite, & fine di- 
uertsculo tendatur . Il fenfo delle quali 

parole è quefto : Niuna Monaca indee 
Îmoniatà poffa in anuenire fcongiutarfi 

da qualunque SacetdoteSecolare;òRe- 

golare , né meno dal propri Confef- 

fore dentro la Claufura del Moniftero; 

ma occorrendo di farlo; ottenuta pri- 

ma la licenza dalla Sacra Congrega- 
zione»fia per tal caufa condotta;ò traf- 

ferita nella Chiéfa éfteriore dello ftef- 

{o Moniftero » è così nella condotta di 

quella, come nell’atro dell’eforcifmò 

fia accompagnata da Parenti di li; Ò 
altre Donne di provetta età ; e buoni 


coftumi. Douendo l’Eforeifta per tale 
azzione efferapprouato dal Vefcouo» 
con quefta cautela» che l’eforcifmo li 
faccia con manco ftrepito che fia pof* 
fibile s ftando fémpre:la porta dellao 
Chiefa ferrata fimà tanto s.chetermina» 
za la funzione; fia ricondotta la Mona- 
ca:di nuovo al Moniftero; così ches 
nel ritorno à quello, come nel portarfi 
alla Ch efa, vada dirittamente; fenza 
punto diuertire altroue. Guardandofi 
perciò la Superiora in fimiliemergen= 
zedinon introdur Sacerdote alcuno» 


nè meno il proprio Confefiore.ime 


Claufura, per non violarta se farla vio 
lar da altrlo va doncs] 


33. Cosìpurein occorrenza; chelo' 


fteffo Confeffare » od altri communie 
cando le Monachealluogo folito del» 
la communione, cadefsero lor dimano 
vna; ò più particole confegrate dalla 
parte della Ch:cfa, ò fia Choro interio= 
rese cadeffero quiui perterras non pe» 
trebbono, in conformità del-canone 


de confecratione, entrars-per leuarle.di 4-1.6-2 
propria mano, nel Moniftero; ed en; #7 


trandoui, quando ciò. non feguifee per 
ignoranza cosi della Superiora » come 
del sacerdote, violerebbono am:ndue 
la Claufura ;;e refterebbono 1pfo fatto; 
fcommunicati. Facendo: ineftiereino 
tal cafo ; ò che vna. Monaca proftran» 
dofi.wmilmente è terra» con la puntacs 
della linguariceua quella; ò quelle par= 
ticole cadute al Sacerdote; dò icheyna 
delle Sagriftane»prefa dal Sacerdote la 
patenacol guanto, lepiglitiuerente:da 
terra, rendendole à lui medelfimo con 
la ftella patena: radendo pofcia re la- 
viando'illuogo » douefaranno cadute» 
& indi rafciugato contela munda, raf- 
fegnar fubito la tela al fuoco ». Chefe 
‘poi non cadefièro in terra» mafopra il 
panno lino, che fuol tenerfi, e deùe per 
ogni modo fempre tenerfi fotto dalla 
parte di.dentro » per fimili accidenti » 
che poffono taluolta accadere , fi leue- 
ranno dal Sacerdote » e rerminata lis 
funzione,rafegnato:il panno allioiftef= 
fo-Sacerdote 3 dò Confeffore lariato da 
luis le:fagriftane prima di valerfene lo 
potraniio it bucata com altri, panni 
“della Sagriftia, 


Circa 
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Circa l’ingreffo in Claufura de' Secolari. 


24 IN più guifecircal’inttodur Seco- 

‘& [arinel Moriftero s pudìviolarfà 
fa Claufura » & incorrerin:fcommuni 
ca la Superiora  & altre Officiali del 
Monifteto» Intutti gl'ingrefii danque 
de'Secolari in quello voglionfi confi- 
deraretrè cofe: laprima;fev.fiasò non 
vi fia buonfine s la feconda, fe vi fia ò 
nonvifia véraneceffità : laterza; fe per 
quella neceffità» per cui entrano vifia» 
è non vifia ladebita facolta s e licenza 
d’entrarui . Hor'quantovalla primas:s 
habbiano tutte per regola vniuerfale», 
che’! dar ingrefo in Claufura è chi fi 
fia anche conlicenza, ma con cattivo 
fine, portafempre feco la fcommunica; 
perche viola fempre la Claufuranons 
folchtentra in quella ad wsaluns fineray 
machì dà caufa à tale ingreffo col me- 
fnéfimo fine. La feconda còfa por; che 
fi ricerca è queto ingreffo feome pur 
fiè auvertito fopra) è la neceffità , con- 
dizione finé qua, nom. Onde fela Supe- 
tiora fenza queta introduceff© nel 
Moniftero perfona alcuna anche di 
quelle s che fono in lifta e poffono 
quivi entrare ogni volta, che la ftelfa 
$uperiora lintrodueeffe fenza: quelta 


. neceffità, violerebbe la Claufura; ec co- 
“ie piu volte fi è detta»; quarido non vl 


foffe ignoranza; ò fimplicità, che po= 
teffe (cufarla ; pecherebbe mortalmen= 
té se cadrebbeincen'ura » Quanto po= 
fcia alla licenza » che è laterza condi- 
fione non meri neceffaria pet quefto: 
ingreffo+che tutte l’altres auueitirà co- 
sì la Superiora, come Te Portiniete; che 
quando taluno havefle licenza di far in 
Elaufura qualche opera determinata; dt 


effe l’impiegaffero in yn°altra : Come 


per efempioy s'ei foffè in lifta per Jauo= 
rar nell’horto; Ò'per trauafar vino In' 


Cantina » ò per altro'affare limitato 3 € 


quefte Fimpegnaffero: in cofa fors'an> 
chenomneceffaria, men neceffariadi 
quella,.ì cui fitrouaffe deftinato da'Su- 
periori nella.licenza generale x quando: 
in ciò ron caminaflero bora fide ; fti- 
mando di poter iinpiegarlo in'ogni co» 


fa, violarebbono altresi la Claufura, & 
incorrerebbono nella fcommunica : 
non potendo niuno ammeffo in quella 
perivn’affare fpecificato: dal Superiore 
nella licenza» occuparfi in altro.» fe 
nonper breue tempo» quando cioé tere 
minato ilprimo affareyauuanzaffe à lut 
tempo» 
35» Similmente violerebbe Ja Claue 
furaye caderebbeinpena laSuperiora 3 
quando nella fudetta licenza commu= 
neconcedeffè il Superior per efempios 
al Fattore; ò fia Gaftaldo del Monifte= 
ro di. poter entrar quiui fofses quotses; 
ogni.volta cioè: ch’occorrefit à Ivi d*- 
entrar per tutte quelle cofe neceffarie s 
che, non poffono affolutamente far le 
Monache, òfenza lor grane. incornmo= 
do almeno s e la Superiora mon igno» 
rantemiente, nè inauertentemente » ma 
Con; piena auverrenza. contrauenifse.d 
ciò» facendo verbi gratia; che’ fudet= 
to Fattore 3 d Sertiitore prouedefse di 
legna laCucina, è portafse da mangiar 
è gli animali» ò:fcopafse i dormitori] è 
buratafse la farina per far pane, ò la- 
uafse i peltri  ò-fervifse in Refettorio» 
d altre cofe facefse di comiftione della: 
Superiora , le quali non folamente» 
potefsero fare» ma fofsero anche te- 
nute» & obligate è far le Monache». 
Ilche debbono: tutte le Superiore, & 
altre Officiali molto ben auvertire e 
meiterfiin confiderazione, potendo in 
ciò fuccedere difettise gran difetti. Poi» 
che quantunque » come ofseruano i 


Dottori» e'l Barchifingolarmente ; il de Alon. 
giudicio»che de fare vna: Badefsa » ò Clanc.8 
Priora circale facende corporalis che # 13» 


pofsono's: di non pofsono efercitar le 
Monache,maffime IeConuerfesnon hà 
daefserenétanto'indifereto) e rigoro» 
fo; che fenza punto riflettere all’abilità 
edifpofizion di ciafcunascon tutte Pal- 
treoccupazioni; &affari loro »vogl'3 
tutto daloro; ma non hènè meno da 
efser tantolargo»& inconfiderato» che: 
s'accormamodi' è tutte le fodisfazzioniy 
e guftiloro 3 perche quefto farebbe vn: 
O & giu» 
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giudicio fenza giudicio, che non ha- 
sarebbe altraregola chela regola Lef 
bia, che non riferbaua diregola, che 
l’yfcir di regola; &aggiuftarfiàle fre- 
golatezze ditutti- Dourà ella dunque: 
giudicare in ciò fecondo Ja rettitudine 
deHa cofcienza | eltimordi Dio ; che 
deve dar regola è tutte le azzioni hu: 
mmane, e molto più à quelle d’vna Supe= 
riora. Potendoafficurarfische quando 
nel'governare manchi è Ici quefta res 
gola,non può che vfcir datutte le buo» 
ncesevere regole del gouerno. 
36. E perche quafi tutte le Religio= 
fe Clauftrali vniuerfalmente fi dolgo» 
no de’Superiori, chiamandoli troppo: 
rigidi, & avfterî in conceder toro di 
potere introdur’inClaufara feruicù fuf 
ficiente è gli affari, & impieghi; che» 
&utt'hora han per lemani, efsendotanti 
alle volte, che farebbe neeefsario; ch'- 
abitafsero in quella quafi più Seruitoris 
e Miniftri, che Monache; Sappiano 4 
che fi lamétano è torto, e che" trouar- 
fi efseinneceffità di tanta feruinù , ciò 
non protiene:per le molte facende» & 
efercizijnecefsarij deEMoniftero:circa 
il vitto» veftito; & foftentamento loro, 
ma per li molti, e quafiinfiaiti imba- 
razziimprefi volentariamente;.e fors'- 
anche non poche volte indébitamen- 
tesecontra cofcienza da'l'oro è Alche 
fi fon fempre-oppoftii Ponteficise la 
SacraCongregazion: de’ Cardinali de- 
putatafopra gli affari.loro,.non inten: 
dendo già difuffragare'è firmili necetli- 
tà, nè di conceder loro-Miniftri.;.& 
©perari}... per potere-attendere alle fas 
cende del Monda sima 3 foli; e puri 
affarische fon necefsarij per:buon go= 
verno, & amminiftrazione del proprio. 
Moniftero;.e diffe ftefse.. Ghe per ques 
fto non fanno meftieretanti:Fattoris e 
Seruitori}) mentre per.quefti non ciyo= 
gliono tante mani,.ma:per quelli del 
Mondo; e per pafcereilMondo,nons 
baftano.infinite mani. | 
37. Da qui:nafce » che le Superiore 
fono le pivolte pregate» & importu» 
mate da:quefta ;.e quella per introdur 
perfone diuerfe in Claufurafotto pre- 
tefto di neceffitì ;.che nonfomvere; e 
proprie. neceflità. Onde:non potendo 
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efse fempre fopra di cid impetrar fe Ît- 
cenzechedimandano potrebbe efseres. 
che fi facefse tal'hor lecito di pigliar- 
fele, moltiplicando in quefta guifa gl*- 
ingreflì de’ Fattori; .e @'altii Miniftri 
ordinarij; impiegandoli anche.in quel- 
le cofes chenondeuono,. nè pofsohe 
debitamente impiegarli.: abufandofi le 
più fiate così delle: licenze generalin:e 
valendofi fouente:d’vna.per-vn’altra», 
aggiuftando le Superiore la propria» 
cofcienza non al bifogno del. Moni» 
ftero, ma alla fodisfazzione » e volontà 
delle Monache. Nel che pofsono: fa 
cilmente violar la Clanfura » &.incors 
rerein mille:colpe: Vadano efse perciò: 
in. materia di quefte Ficenze generali » 
che fi concedono da’Superiori cone 
molta circofpezzione,e cautela; pratie 
candole.con gran riferua , e non mat 
fenza prima prendere le debite infor- 
mazioni » mafiiine occorrendo. qual» - 
che difficoltà... Come. per efempio.s, 
quando nella lifta tronerà.la Saptrio= 
ra;che fi concedeal Medico talese tales 
alitalese tal Cirugico;ò. Barbiere di po» 
ter entrarinClaufurasépre che porterà 
it bifogno se la neceffità, dourà ela 
auuertire » Che non per quefto. potrà 
farfi lecito. d’introdur altri.in: luogo 
loro » fe nonincafo.d’eftrerma meccfiie 
tà, nonrotendo hauer quelli. Impe= 
roche chìfi ferue di Medici; e Citugici 
ftraordinarij:, come fefofiero-ordina» 
rij; non hauendo:efli licenza d'entrare 
inClaufura in quefta guifa; cioè come: 
ordinarij.ima come ftraordinari inte 
gore, quando: non vi fiaignoranza_s» 
che feufi»violala Claufura; poiche Ca» 
sì entrando è coine s'entrafflero-fenza 
keenza.Effendo-pi che chiaro, ché 
non può vna-Superiora.conceder l'in 
greflo in quella-ad yn Miniftro Îtraore 
dimario s:fta Medico ».Cirugicoz-od'ale 
tro;fenonindeficienza; €mancamene: 
to dell’Ordinario » ò per collegiare» €: 
gonfaltare circa l’Infermità d’alcuna: 
con Ordinario » quand’egli lo 1icer= 
cafie. * LEA 
38: Parimente fe*1 Superiore nella 
liftadàfacoltà.di portarfidentro 1[Mo- 
niftero, perefenipio a Maftro tale Ma 
gneno, O. Murziore ,,6 Falegname cos 
ynRo 


ate clauf, che nell’ingreffo . 


eq 


Trattato Quinto. 


vno » ò due Manouali in compagnia, 
neffuno di quefti può entrare ; è farfi 
entrar folo;ò in compagnia l’vno dell’ 
altro fenza il Maeftro. Veroè che s’en- 
trano col Macftro » occorrendo è lui 
d’vfcire per qualche accidente,potran: 
no quelli reftare:.non ricercandofi di 
neceflità la compagnia del Macftro» 

Così pure [fecondo 


6:8.1.14 ch'auuertifce lo fteffo Barchi, e do- 


uranno molto pit auuertire le Superio- 
re) quando fi concede loro vna licen- 
za generale di poter» per efempio » in- 
trodur nel Moniftero Fachini;ò fiano 
Baftagi,e Portatori di.pefi, ogni volta» 
eh'occorra loro il bifogno : come di 
portar vino; olio, grano; legna, e fimi- 
li altre cofe per commun beneficio. del 
Moniftero ; fi guardaranno dinen fer= 
uirfi fempre d'vn folo » facendolo en- 
trareogni fiata per gl’impieghi fudetti» 
quando è quelli non poteflero fupplir 
le Conuetfe ; ò potendo » non vi foffè 
tal vfo. Conciofiache volendo la Su- 
eriora valerfifempre d’yn folo dourà. 
haucr licenza pecialecol nomedi quel 
folo,n6 potendo vna licenza generale» 
dara fenza efpreffion dinome, à molti 
in commune, feruire folamente ad yno 
in particolare. Onde,fecondo che por= 
terà ilbifogno s dourà valerfi quando 
dell’yno, e quando dell’altro., piglian= 
dolià forte ; fuppofto fempre che fof 
féro della fteffa profeflione; perche 
&uando vi foffe alcuria che fotto prete- 
fto di fimil licenza conceduta è'Bafta- 
si fudetti » introdueeftî altri di profef- 
fione diuerfa; per portar Verbi gratia. 
vna caffa ; od altro pefo » farebbe fof- 
petta di violata Claufura» e fempfe.rea, 
quandò ciò faceffe ad w34/um finens. 
39. Dourà dauvantaggio in ciò au= 
vertire, che Le licenze generali, che fi 
goncedono à quefti di portar pefiden- 
tro il Moniftero ; s'intendono per yfo» 
e beneficio dello ftefffo Moniftero.Oi- 
de quando alcuna:Monaca particolare 
voleffeintrodur’in quello caffè, arma» 
rij3 fupelletiti, od altre fi fatte cofe 
confegnateàletin cuftodia, per efem- 


pio» da’fuoipropri; Parenti, odaaltri; 


eccorrendo che quefte non poreflero 
introdurfidalle Conuerfeyriccuendole 
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alla porta del Moniftero ; non potreb+ 
be altrimenti la Superiora farle portar 
da i Fachini ordinarij in virtrì dellaLs 
licenza generale : ricercandofi perciò 
particolarlicenza, quando però il Su» 
periore non fi foffè dichiarato efpref= 
famente nella licenza generale fudettas 
che concede à gli fteffi Fachini depue 
tati generalmente.alla portatura di ro= 
be bifogneuoli e neceffarie al Monia 
ftero ; di poter portarne dentro altre. 
ancora particolari, quando foffe giu» 
dicato efpediente dalla Superiora dî 
douerfi portare + Similmente fe la Su- 
periora» 6 Portiniera per parte della» 
Superiora facefle entrare in Claufurà il 
Seruitore, ò Fattore del Moniftero con 
robe che potefferò comodamente ins 
trodurfi per mezzo della rota!commu- 
ne, ò confegnairfi alle Conuerfe)\& ale 
tre per: la.porta» fe vi foffemalizia ins 
correrebbe la Superiora; nella feom- 
munica,e violerebbe la Claufura. Co- 
mealtresì farebbe ognaltra; che‘gl’ine: 
troducefte fenza neceffità per altro. -. 
do. Perche dunque non facceda inai 
difordine alcuno infimiliingrefli, va« 
da cauta; e.con molta riferua qualun» 
que Supetiora: tenendo perciò fempre» 
apprefio di fe la lifta, ò licenza gene- 
rale.di tutti quelli s ch: fono ammefii 
per poter entrare in Clanfura à fuoi de- 
bititempi,quando vi fia ilbifogno: fa= 
cendone affiggere vn°altra in Parlato- 
rio dalla parte delle Monache ; perche 
né nafca difordine,e quelle che fon de 
ftinare alla cuftodia delle porte conos. 
fcano quali poffano,ò non poffano de= 
bitaméte introdur’in quellasoccorrent» 
do che non vi peteffe cffer fempre pre- 
fentelaSuperiora. Guardandofi fopra 
ogni cofa-di non intrawenir maivà- gli 
ordini preferitti dal Superiore nellacs 
lita, e fingolarsnente di non introdur 
inalcunitempo » né per qualunque nes’ 
neffità nel Moniftero, quando nori vi’ 
fia la licenza efpreffa, yn Miniftro per 
vm altro,ne d'impiegarqniuitotalmene 
te in vn'opera chi è deputato efprelfa« 
mente» come fi è detto » ad'vn’altraa e: 
Come pure nelFingreffo de'carriscon 
grano», vinosolio;legna;& altro;di non 
introdur giamai Carradori » fe noms 
quelli 





ZIO 
quelli che faran nominati: nella lita 
fudetta » con quel numero altresi di. fa- 
migli-& aiutanti, prefcrittoin quella; e 
non più» quantunque ve ne foffeil bi 
fogno - Non:facendofi nè menlecito 
di crattenerli à pranfo > ‘d.‘da foro da: 
collazionein Claufara,ma fuorisquan® 
do ciò non foffelor conceffo, e nofts. 
mai in altro luogo, che doue da'Supe- 
siorifatà à quelli permeffo: di poter 
mangiare» Aftenendofi in particolare 
di non moltiplicar gl’ingreffi nel Mo= 
niftero fenza neceffità,nè meno è’ Cone 
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feffori. Con quefta diligenza fempre; e 

particolar curaj,.per ogni buonriguare 

do; e cautela morale, che quelle Mona» 

che» che fon deputate ad accompagna- 
re quelli ch’entrano; non gli abban> 
donino » ne permettano marad alcuno 
d’entrare i celle particolari} faorche 
al Confeffore per occafioni d'ammini- 
ftrare i Sagramenti all’Infermes & al 
Medico;se Cirugico per vifitarle e me- 
dicarle fecondo: l'efigenza delle loro: 
infermità». 


Circa l'ufcita delle Monache dalla Claufure 


reso: 41° A Ttefoche (fecondo che foprà 
GA.Perie.. * A fi dedettoli dopati Coftituzion 
de ff 4fnedîBonifacio Ottavo, e'tdecreto: del: 
Moni in Concilio di Trento ». nefuùna Monaca 
6.Conet.. Clauftrale-può:vfcir dal'proprio Moni» 
Trifeff. ftero.fenzayvrgenteneceffità; e licemza 
25° de sn (criptss; poiche altrimenti violareb» 
Eeg:65- be laclaufura 7& incorrerebbe spfofe» 
&te(come purfi è avvertito) nella fcom= 
munica di. lata fentenza».dalla quale:ss: 
quando; l’vfcita: foffe publica, maffime: 
ad malumo fine. non potrebbe effér 
affolura, che dal Papasò di fpecial'com» 
miflione del Papa.mffimmertis artica: 
lo;'dourà:perciò:la Superiora ftar mole 
to occulata, & aunertita ; nor permet» 
tendo maich'efca alcuna, fuppoffo an- 
cora; che vi foffe giuftacaufa d°vfcite, 


fenza la fudetta licenza de'Superiori 18 


Sersptis s anzi fenzail comando efpref 
fo;e perrmaggior ficurezzala ffeffà pre-- 
fenza del proprio.Superiore,e Prelato» 
Conciofiache non potendo: ella finza: 
graue colpa introdur perfone nel Mo- 
niftero:, quando: non. fiano: efpreffà= 
mente nominate nella: lifta generale; 
che non veda:primale lor licenze, me> 
no-potrà lafciarvfcir da quello Mona- 
cà alcuna; chenon legga; enonconfi= 
derimolto bene la-fualicenza; e quan= 
do le veniffe prefentata; è fatta pre fen- 
rar da altri che dalfuo Prelato; l'hab- 
Bia:per fofpetta s enon prima conceda 
lwfcita:alia Monaca; chedi quellanon 
fia accertata. 
42: Non douenda caminar divceifà 


mente nè meno con le giouani riceuu» 
te nel Moniftero adeducationem; pero 
che fe bene vfcendo quefte non viola- 
nola Claufura, e non cadono:in fcom- 
munica: » con turto quefto ,:quand’ane 
che alcuna:hauefft licenza da fuoi Pa- 
renti d’vfcire> anzi gli fteffi Parenti fa- 
ceffero iftanza perche vfeifè ». la Supe+ 
riora però non: dourà permetterlo'; fe 
primanonnefà confipeuoleil proprio: 
Superiore» com protefta quella nell- 
vfcita, che partendo dal Moniftero vo= 
lontariamenze, e non Tcaufa d’infere 
mità, néeffa volendo invirtà della pri» 
malicenza potrà più totnarui né les 
Monache fenza nuova-licenza» & af- 
fenfo: capitolare: volendo ‘potrar più 
ricenerla. Conquefta awuertenza ini 
in oltrein matetiadell’vfcita fudetta: 
delle Monache dal'Moniftero., chey 
quand’anche-taluna di'effe haveffe li 
cenza d’vfcire'; conofcerndo però ella s- 
clie nonvi'foffe legirima caufa, e' che 
la Monaca Haueffè rapprefentata 2° Su> 
periori vna cofa per vn°àltra», maffime: 
retendo dubitare ,. ch’ella vfciffe ad 
wralus finer, cosìche Ta licenza otte» 
nuta da leifefle orettizia, è furrettizia;: 
peccherebbe mortalmente, fe non por= 
taffe ciò à notizia del Superiore». ò per 
non deturpar la ripurazion della Mo 
na6a ,, non s'adoreraffe con lei, perche 
non vfciffe ». che farebbe partito mie 
gliore. ' 
43. E perche in qualche Citti tro» 
vanfi tahor due Moniffieri di P. eligiofe 
Gusi 
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| osi contigui: che vna fola muraglia 


feparal’vnodall'altro, fi guarderanno 
pur le Superiore di quelli » dinon pere 
metter mai fotto.alcun pretefto tranfito 
wicendeuole alle lor Monache dall- 
vnoall’altrosancorche foffero delime- 
defimo Ordine perche violerebbono 
la Claufura s e fuppofto che non vi fof- 


fcignoranza, òfimplicità tale; che po». 
 sefleinciò fcufarles non potrebbono 


efle fcufarfi dalla fcommunica. Come 
altresìis quando allor Moniftero s’ag- 
giungeffe qualchefito s ancorche foffe 
chiufo se ferrato d'ogniinte:no, non 
dourà la Superiora per quefto conce 
dere «alle Monache di poterti entrare 
prima che fia fatto il decreto dal Ve- 
{couo, col quale lo dichiari Claufura; 
poicheentrandoui, ò facendouientrar 
altres non effendouiinaucrtenza; vio» 
lerebbo :0laClaufura, e caderebbono 
an pena. È 

44: Manonfolo deue vna Superio- 


ra inuigilarefopral’ingreffo d'altri nel 


Moniftero , c l’yfcita parimente das 


quella delle Monache; ma fopra lav 
cello ancoraà quello de’Secolari €:d°- 
ognaltra perfona conuenendo » per 
quanto à lei s'afpetta ex debito officho 
d’impedire » che alcuno non fi faccia 
lecito d'accoftarfi alle grare» e molto 
meno ‘alle porte del Moniftero» per 
trattenerti, e paffar quiui il tempo con 
Monache, e.mencon giouani. Toca 
cando à leidi far in quello la fentinele 
las :come coftumano di fari Soldati 
nelle Fortezze, e nella guifa appanto» 
ch’efli accoftandofi taluno ; dimanda- 
no il nome; così ella capitando quiuî 
perfone» che non fiano, è Prelati, è 
Confeffori dello tela Monifterosouee 
Parenci di Monache in primo, e fecon= 
do grado, dourà dimandarloro chi lia« 
noe qual licenza habbiano di poter 
parlarquiuicon alcuna, e nonhaucne 
dola» licenziarli» Vietando è tutte le 
fue Religiofe molto più di trattanerfi & 
lungocon quelti, fenza fua licenza_se 
quando ben anche il Superior mage 
giore hauefle concello. loro licenza. 


De peccati, che poflono commettere le Superiore 
circa la cuftodia della Claufura. 


FCR PI tré cali fingolarmente può pec. 

care yna Superiora ye peccartal. 
hor anche mortalmente fecondo les 
‘circoftanze a che poffono maggior. 
mente aggravarla in cofcienza + Il pri- 
mo cafo è quando non teneffe prefso 
di fe di notte cempo le chiavi del Mo- 
niftero - Il fecondo è quando accon: 
fentifse, ch’entrafse quiui qualche Mi- 
niftro, Fattore, ò Seruitores prima dell” 
«lba del giorno .ò vireftafse dopo ter= 
minato, fpirato lo ftefso giorno. Con 
eccezzion però fempre del Confefso= 
re, Medico,e Cirugico, i quali quando 
vifia1l bifogno prefentaneo dell’ope- 
taséearte loro, nonfolamente pofso» 
no entrar d'ogni tempo, ma pofsono 
rimanerui fecondo che porta il bifo- 
gno ; e la neceflità dell’inferme in tutti 
rtempi.. Il rerzo cafo finalmente fa- 
rebbe s’ ella tolerafse » che rimanefse 


‘alcuno in Claufura, oltre i fudetti; ins. 


tempo di notte. Nel che peccherebbe 
nen fol mortalmente, ma violando la 
Claufura, relterebbe 1p/o fallo fcone- 
municata» Se però (come fi. detto in 
tutti gli altri caG] caminafse in quetto 
bonafide, penfando di poter eiò fare» 
fenza contraucnire alle Coftituzioni 
Pontificie, e decreti del Concilio dî 
Trento; potrebbe forfe feufarfi. 
46» In altri cafi ancora potrebbe ella 
peccare: come s’ella lafciafse'vagar lie 
beramenteper il Moniftero alcuna pere 
fona introdotta quiui per qualche nes 
ceffità con licenza de’Superiori,e mole 
to piu fe permetrefse alle Monache» 
maffime alle più giovani » di poter con 
la fteffà libertà crattenerfi con quella» 
Come altresicol Fattore e Seruitore» 
i quali ancorche pofsano hauer ingref= 
fo nel Moniftero ogni voltathe porti 
il bifogno”} non pofsono però» né de» 
uonodifco@rer quiviin tuttiiduoghi » 
e mcr 
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eimen nelle celle particolari delle Mo+ 
nache » fe non quando qaiui vi foffe» 
neceftità dell'opera loro snon potendo 
farfi da altre, & alhora con l’affifenza 
fempre di quelle; che fitronano depu- 
tate àtale officio , lequalinon deuono 
miai lafciarli foli, nè in' compagnia di: 
Monaca fola. | 

47. Similmente non potrebbe fcu- 
farfi da colpa; e talhor anche da colpa 
grave, quando fecondo le propries 
obligazioni non inuigilaffe fopra la 
fteffa Claufura;& offèruando nella mu- 
raglia, ò muraglie di quella qualche 
foro: od apettuta;d fineftra di Monaca; 
imaffime giovane, dominata da’Secola- 
fi» potendo; non virimediaffè s'e non 
potendo,non ne portaffe auifo al Supe- 
riore» Così pure inognaltra cofa atte> 
mente alla tela Claufura , come rote , 
grate, portesferrature di porte,quando 
motaffe in quelle qualche rottura; od 
allargatura di ferri, efim:lilaltre novi» 
tà» s’ella per fuggir ogni occafiondi li- 
tiggio; e mon'incontrarmale fodisfa- 
zioni, mon folamente non rimediaffe 
al difordine, mà lo trafcorafle,, paffan» 
do ognicofafottofilenzio,pecchereb» 
be più, e meno ; fecondo lagrauezza 
del difetto pivì; e meno tolerato; e diffie 
mulato dalei. | 0° 

48. Parimente quando nell*Horto 
del Moniftero vi foffè qualche arbore 
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voto di Caftità 

contiguo alla muragliadella Cfavfurai 
& alhor piusche co’ramifi ftendefTe; è 
fopra la ftrada » ò fopra il cortile di 
qualche cafa vicina; commetterebbe 
graue difetto » fe nonne awuertifce.il 
Prelato. Douendofifimili arbori, & ale 
tre bofcaglie d’edere; è lautiz che po- 
teffero facilitar l’afcefa » è difcefa del 
muro; tutti fpiantare » e fuellere per af= 


fatto » eAendoui fopra di ciò decreto: 


{peciale della Sacra Congregazione. 


he fe nella vifita della Claufura fatta. 


dal Vefcouo egli lafciaffe ordine, che 
fi levate » & effla per non'apportar dif= 
gufto alle Monache, non l’efeguifces 
peccherebbes per fentenza di tutti 


,13.Septe 
1583.e* 
ANANI, 


mortalmente s e potrebbe il Vefcouo: 
in'pena fofpenderla dall’officio;e sfor= 


zarla anche ne'Monifteri» che viuono 
fotto la direzzione de’Regolari;» all’ 
efecuzione non pur di quefta, ma d*- 
ognaltra cofa da lutimpofta in materia 
diClaufura» Sopra di chenon manca 
nocfempi., &vn Prelato à’miei giorni 
di molto zelo 3 hauendo con oscafione 
div.fita commeffo ad vna Priora, che 
doueffe far cancellare la parte Superio- 
re del Campanile, in maniera chele 
Monache afcendendo colà, non po 
teffcro effer vedute da quelli di fuora» 
efendofi eflfa oppofta, la fece leuar 
dall’officio d’ordine della Sacra Con» 
gregazione. #66 


Dell'obligazione,che tengono L Monache, ch- 
efcono di Claufura con licenza ad 
tempws, di tornare 4 quella.» | © 


PCR DA principio della fondazione 

‘. de’ Monifteri in dinerfeocca- 
fioni; come digouerno » riforma, ò di 
nuoua fondazione» e fimili caufe cone 
cedeuafi facilmente alle Religiofefog- 
gette alla giurifdizione de” Vefcoui, da’ 
medefimi Vefcoui;& i quelle foggette 
al gouerno de'Regolarida gli ftefli Su» 
periori Regolari» di-poter vfcirda i 
proprij Monifteris e pottarfi è quelli 
dou'erano ftate elette Badeffe ;:ò Prio- 
re) O doue fi trovavano deputate da i 


lor medefimi Abbati,.ò Priori, perti» 
formarne, ò fondarne altri. E per altre 
occafioni ancora » maffime per trasfe= 
rirfi ad ffriltsorems Ordinem «Ma hora 
per qualche difordine forfecircadiciò 
accaduto; e che potrebbe di nuouo ac- 
cadere » non fi poffono pit dare fimili 
licenze non folamente da’ Superiori 
Regolari, mada gli ftefli Vefcoui; ef- 
fendoriferuati.alla Santa Sede . Perche 
nondimeno in altri cafi efprefli nella 
Coftituzione di Pio Y. che comincia 


= 


Sell. 35. 
de Reg. 


105. 





Decori come in emergenza di mal pe- 

ilente» e contagiofo » quando vi foffè 
manifefta neceffità d’vfcir di Claufura, 
approvata dal Vefcouo; fecondo la dif- 
pofizione del Concilio di Trento; può 
il Vefcouo medefimo ne' Monifteriî è 
lui foggetti , &in altri fottopofti alla 
cura de’Regolari; il Superior Regola- 
re» non però folo s ma copylatiuè col 

efcono » conceder tallicenza, dando 
facoltà all’Inferma di poter condurfi è’ 


egDi ò portarfi altroue per curarfi dal 
inale. 


so. Auuertendo però, che curata to= 


talmente » ch'ella fia; étenuta di ritor 
narfubito al Monifterosaltrimenti vio» 
larebbe Ia Claufura; e caderebbe ins 
fcommunica ; quando tardaffe. Il che 
però deue intenderfì; con tutti i Teolo- 
g! morali, che trattano di quefta mates 
ria, quando troppo tardaffe. Doucndo 
prenderfi queltermine fubito non ins 


ESA tutto rigore, nè con le regole metafifi- 
| Sawch.!. lt Tee 


i É.ms0r.c 


che, mamorali; vs bresem feslicet, & 
boneffans oramai admittat > I malitio- 


| RI fam excludats Poiche quantunque non 
| ACETI i poffa negare» co gli fteffi, che yna_s 
| +47. 4- Religiofa vfcendo con licenza dal fuo 


11. 


9 per andar in altro Moniftero diftante 


| #46-Te due, òtrè giornate; ouero per condurfi 
 declauf.) 


Ala, 
rad, 
Pellizz, 


S aly, 


qualche bagno, din altro luogo; à 
€aufa d’infermità, fots’anche più di- 
ftante | con la compagnia deftinata è 
lei dal Superiore; diuertifce dal fuo di- 
ritto fentiero'per diecé, è quindici mis 
glia; e fors’anche più » pervifitar qual» 
che Parente) è portarfi à qualche fua 
diuozione s come alla Santa Cafa di 
Loretosquando paffaffe pet quella pare 
te, non per queta violerebbe 1a Clau- 
fura, nè caderebbe per confeguenzairi 
communiea; Quando però in quefto; 
ò vi fofse mal fine, è'non tutto quel 
von fine almeno, che firicerca: come 
per fola curiofità ve vanità s anche per 
Irenem miorani , fe non incorrefse pur 
sn cenfura; & altre perle fulminate cons 
tra Ie Violatrici dello Claufura , nongs 
efsendo yfcita da'quella'illecitamentes 
cioèà dire fenza sivfta canfa, é Tegitis 
tha licenzariciche confifte tutta las 
wWolazion formale della Claufura!, di 
cui patta] Concilio fudetto»- & intende 
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de Pio V. peccherebbe però, e forfe s © 


mortalmente » douendo fe non punirfi 
come fcommunicata,.come difcola, 8 
irreligiofa. «Onde occorrendo il cafo» 
abbenche di rado poffaoccorreresnon 
concedendofi fimili licenze} che per 
gran neceflità, dourà ciafcuna andar 
cauti. .\. i 

SI. Quelle altresì, ch*yfcilsero di 
Claufura per qualche cafo repentino » 
e d’eftrema neceffità: così che non dal: 
fe lor tempo di poter mandar à’Supe- 
riori per la licenza; come ne’caff ef> 
prefli di grand’incendio 4 inondazioni 


d’acque, ò incurfioni di Barbari, finti 


li, vfcite con la licenza della lot SPpe- 
riora, ò con quella;che può dagc' ATOMI 
la necefsità » Îa quale, fecondo quella 


5 È - "tu 
e ni IT zi 


regola iniure, von haberlestr Eli inca.di. 
csum licitums facie, dourannò portatti /cip. 26. 
in faluo in luogo onefto.efubito farne de cofes, 


penetrar l’auifo allorPrelatosrimetten- 
defi quanto al ritorno in'Claufura; alle 


diff.5» 


fue difpofizioni è Attefoche cefsata la 


caufa, e rimofso il pericolo , non deue, 
né può reftare alcuna gran tempo fuo» 
ri di quella quando pofsa ritornartis 
el Superiore comandi, fenza violarla. 
Ne'Monifteri parimenti, douè le Con- 
verfe » ch’arrivano à quarant'anni (in 


| lg na. 
conformità di quanto fopra fi è detto}??? 


‘efcono di Claufura ) à caufa di tnendil 


care per vtiletemporale de? Monifteros 
fecondo il priuilegio conceffo loro da 
Pio V.violerebbono anchi'efse faClaue 
fura ogni volta,ch*vfcifseto da quella 
prima notabilmente dello fpuntar del 
Sole; e la fera trouandofi in Città dopo 
terminata la cerca per quella, non vi 
tornafsero auanti l’occafo, mafsi» 
me fe vi fofse malizia. Non. 
efsendo lor concefso di | — 
poter pernottares 
fuori del Mos 
nifteroy ; 
fe non folo per quel teripoj 
 ch’efconodi Città per [a 
cerca del grano, e 
d'altri Iegumiy 
Que è 
Fvfos 


ai 


75 


Le 
anne 









A quali affari, © efercizij poffono le Mona- 
. che applicare in Claufura lor Miniftri, 

e Fattori deputati quiut al (erniziia. 

o commune del Monsfteros 


52. 7 Niuerfalmente in tutti 1 Moni» 
"..W. fteridi Monache ficoncedono: 
loroacome fiè veduto per innanzisnon: 
tantofuori, quanto:dentro della Clau» 
fura Miniftrî, e Seruitori» per far quiui 
tutte quelle cofé» alle quali non pofso+ 
no: fupplire,.ò con difficoltà: le ftefse- 
Monache, mafsimele Conuerfe, come: 
ricenute in tuttii Monifteri alle facen- 
de, & efercizij corporali per beneficio» 


e necefsità di quelli. Douendo quefti: 
Miniftri ; ò. fiano Fattori, e Seruitori: 
feruir per efempio s. come fi È toccato» 


nell’Horto s ammafsar legna, travafar 


vino, portar facchifoprail Granaio; e 
far altr’opere necefsarie,che non'con- 


wengono à Donne, maffime à Religio- 
fe. Potrà dunque ogni Superiora im- 
piegarli debitamente ne’fudetti, & altri 
efercizi}; fecondo il bifogrro ; e lane- 


» ceffita commune del'Moniftero » fuori 


della quale (come fi.è auvertito piùvol- 

te) non fi poffono introdurre; e molto 
men trattenerfi» che quande:vi fia au- 
uertenza» non fiviolila Claufura. Che 
fe dauuantaggio nella lia generale 
foffero deputati à quefta ,. e quell'altra 
azzione determinatamente ; non po» 
trebbono dalla Superiora, e imenoda 
altre. impiegaifi dimerfamente ». fe non 

in pocacofa e per poco tempo; poiche 


anche sm parutas materie . fecondo 


molti, petrebbe fcufarle. 

53. E perche eflendo quefti Fattori» 
ò Mirniftri pofti nella lifta generales 
come fi è detto , con facoltà di poter 
frà°l ‘giorno chiamati dalla Superiora 
entrar nel Moniftero s e quiui impie- 
garfi per bifogni neccffatij di quello; 
potrebbono fatfi lecito ‘alcune d ’ime 
piegarli aflo juramente in cofe fors'an- 
ehe non necefiarie, è tali almeno » che 
poteficro farfi benehe con qualche in- 


<' 
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comodo dalle Monache » come in'porè 
tar legna:alla Cucina; fcopare i Chio= 
ftri; burattare se far altro;; fappia la Su+ 
periora; che non può.cià permettere Te= 
citamente» né altrearro garfi fenza:cols- 
pare colpa: grane, quando non vi foffe: 
ignoranza » che porefie feufarle.. E: 
quanto al burattare, e fcopareil Mo=- 
niftero » trouafi:vn decreto dellaSacra: 
Congregazione portato: dal Gauand »- 2° Julio 
che vieta efprefflamente di: poter: CIO'1° ‘45]= 
farfi dai fudetti Miniftri» come impie- 359% 
ghi proprij delle Conuerfe+ E circaril!, 
condur legna fopra-carrette in Cucina». 
non fi:truoua »: che mai i: Superiori » 
quantunque fuppl:catiyè fatti fupplica= 
re fouente dalle Monache di conceder 
loro dipoterfi. prendere vnSeruitore in: 
Claufura per quefto affare; habbiano; 
mai voluto condefcendere è fimil'rie 
chifta : ancorche ildewereffe in per= 
fonaò condurre, è.portar queftesiì le 
proprie fpalle alia Cucina » & Inferme- 
ria» riefca loro di gramffimo incomo= 
do, anzitalhor anchedinon poco lor 
pericolo», mentre hauendo:quafi arte 
ne'proprij Monifteris nompurcatafte 5 
ma montagne di legna, econuenendo» 
ognivolta di conduruifi fopra alcuna» 
per getrarle abbaffosoltre gli frenticher 
vifanno , corrono anche quafi fempre® 
rifehio di cadere, & incontrardel male 
come inolte han fatros e fanno nonpo+ 
che volte. Hauendo i Superiori col ne» 
gar fimil licenza hauuto fempre quefto: 
buon fine diridur'i Monifteri ad .vna: 
comueniente moderazione intorno al- 
le fpefe non rurfupe:fiue; maecceden= 
ti, che quafi tutti fanno circaqueftare 
gran picuifion di ]Jegra: x non: già.pev 
cucinar alle Monache in commune,ma 
ad altrise molti altriperqueftase quella 
Monaca paiticolare;c ciò poco ci 
che 





remo 


cheognigiorno » per la continuayfci- 
1a da quelli di pafti s «e pafte.che.cami= 
mano indiuerfe, e più parti. Che nelri 
manente, per quanto:s’attiene.allor.ite 
| to commune del Refettorio, come pur 
| troppo regolarmente in tutti i Moni» 
fterifrugales e riftretto » bafterebbes 
l’ottaua, e decima parte della provifio= 
nefudetta, potendo à ciò fupplire cos 
:modamenteynayò due Connerfese non 
più. Onde per quello che-s’fpetta allor 
.bifogno , noneffendo effein neceffità 
«diparticolarMiniftro, che porti quefta 

degna mattina» e fera alla Cucina, né i 

‘Superiori poffono giultamente conce- 

i. «derlo, nè efe-debitamente ‘valerfene 4 

| fenzaviolaria Claufura. 

| 54. Ne’ Monifteri altresi, dou°è 1°vfo 

| «d’alleuare ,.& ingraffare animali, non 

i poffono le Monache vale:fi del Fattore 
| 





fudettoy-ò d'altri per pafcerli , douendo 
ciò far Je Conuerfe. Che fe per efler 
quefto vno de’piv fordidi; e vilieferci- 
zi, che poffa farwyna Religiofa, fe ne 
aggrauafitro » potrebbe la Superiora ò 
farli nodrir da’Gaftaldiin villa ye non 
«dalle Conuerfe nel Monitero , come 


35. E Per vfo antico > © per indulto 
131. fuge  #4 fpeciale della Sacra Congrega= 
1575» «zione, poffonole Monache ricener le 
circa la fudette figliuole ad educationem, & al- 
cura » e tre ancorasmaniunamaità titolo di fer- 
direzzio uit, fuorche le Conuerfe, Con quefta 
di queffe aunertenza circa le prenominate figli 
figliucle, uole, e giouani Secolari.che potendofi 
Pedi tr, riccuerdaloro ritulo educationis, quan- 
192.1.70» do veramente non foffèro per hauerla 
Yi 38 maggiore dalle Monache; che fotto la 
| cuftodiavevigilanza de'Parentiin cafa 
propria» non potrebbono debitamente 
riccuerle- Ilche deue da effe prudente= 


Sa. oz. 
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Tuogo:poch'atto per quefto» maffime 
quando .foffe troppo angufto ; d'pure 
(chefarebbe forfe 11 migliore) leuarne 
«totalmente d'yfo...Attefoche , feben_s 
‘pare ad'alcune»chetorniciò in grand”. 
vtile, ebeneficio commune delle Mo= 
nache.» facendofi di quefti animali gra- 


cie, lardi, frutti, e falamifpecialmens 


re per tutto l’anno» iqualifi difpenfano 
poidue; e tré volte Ja fertimana alles 
Ateffe Monache per pietanza ; ‘ò fias 


‘companatico 3 noné però che ciò non 


rifultipnìdor-di danno; che di profitto» 
non effendo «cibo quefto per verità 
«proportionato perloro » maditrifto,e 

orfe peffimo nodrimento per loro;co= 
mequello che nonferue, che perinci= 


‘tarealbere, delche non han*effe alcun 


bifogno,-douendo valerfi dell’yfo del 
vinocon molta parfimonia è emodera» 
zione» e fempre con l’acqua; quando 
non fe n’offendeffè lo ftomaco. Che 
erò : come di compleflione molto de= 
loi delicata, conuerebbe proueder= 
le d’alero cibo più leggiero» e di mie 
glior nodrimento ; ‘e fenonfempre del 
più buono; del men cattiuo almeno. 


0 Se po[fano,e come riceuere in Claufura figliuole 
vo Secolari ad educationem; e salire per ficu- 
renza d della lor vira , 0 della lor 

I pudicizia, è per altro fine one- 

| JFo, e ragionenole. 


‘mente auuertirfi » maffime dalla Supe= 
riora; perche quando'‘conofcefiè s che 
nonfoffero quette per approfittarfi,ma 
forfe per diventar peggiori nel Moni» 
ftero » che fuori, peccherebbe accet= 
‘tandole » non potendo ella ciò permet= 
tere» per quello ch"à lei s’afpetta, fenza 
‘graue difcapito» e pregiudicio di co- 
fcienza. E perche, fuppofto che foffe= 
roper approfittare in quello » per poter 
debitamente » e validamente introdur= 
Icui, ii ricercano non pochecondizio- 
ni, farà lorconueniente, e neceflario 
faperle, perofieruarle. 
Delle 
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Delle conditioni neceffarie per ricemerfi le figlinole 
nc'Monifteri ad educationen. | 


56 P Rimictamente fi ricerca chel 
«Ri Moniftero + per poter ciò fare 
debitamente l’habbia altre volte fatto ; 
evifial’vfos e la confuetudine appro- 
ref. Qua vata di farlo: non intendendo altri- 
ranta vsmenti la Sacra Congregazione d’ in- 
Mon.Sutrodur in ciò novità alcuna, mentre 
greto. a. nonintuttii Monifteri può introdurfi, 
de Relsg;c non è forfe nè men conveniente; do- 
di.1.6.10 ue non foflè vn'efarta, e perfetta offer» 
#» 22. —vanza;ches’introduca. Il decreto dun- 
T ab. deque della Sacra Congregazione fudet= 
sur. Abb tasdato fotto li 31. Agofto 1575. è tale: 
ds/p.1.9. Puehe educationis caufa in Monafferis 
2.1.5. Monialium, vbs viger regularis obfer= 
Gava. in uantia» recpsantur , fi amen cadenti 
Ma.Ep. Monafferia ante Concilium Trident 
v. Mon. num confuenerunt buiyfmsods puellas re- 
educ. cipere. 
- _ Secondariamente per poter ciò fare 
Sa. Cz. fi ricerca di neceffità la licenza della_s 
27.Mas) Sacra Congregazione è la quale potrà 
1603-6x darfi anche dal Nonzio Apoftolico » 
Gana-1n dovendo fubito riceuuta regiftrarfi in 
‘Ma.Ep. Cancellaria Epifcopale, altrimente fa- 
v. Mon. rebbe inualida. 
educ.n.8 = Terzo;cheallafudetta licenza cone 
corra altresì quella del Superior del 
Moniftero, fottoferitta di proprio pu- 
gno » in conformità dello fteffo decre- 
to» € done fofse I’vfo, che concorrefle 
cumsulatinè è ciò anche il Vefcouo, ò 
per fe fteffo perfonalmente; ò per mez- 
zo del fuo Vicario, dourà offètuarfi . 
a. Cig. Quarto, che vi fia parimente [fecon- 
g1..Avg: do che fi ordinato dalla medefima Sa- 
1675. cra Congregazione ] il beneplacito 
qlanua, della Superiora del Moniftero ; e l’af- 
1608.ex fenfo altresi della maggior parte di tut- 
Gauanr. tele Monache vocali dello fteffo Mo- 
loc. cs. Niftero» preftato da loro» e da ciafcuna 
(Lo i loro; capitolarmente congregate ; € 
ciò noninvoce; ma per vota fecreta. 
Quinto che nonfi ricenano mai fo- 
allnumero flabilito se limitato da’- 
Superiori: potendofì però fra’! nume: 
roticcuere non pur due, matiè;e quan 


ead.Sac. 
Conz.26 pr 
May. 
1603. 


tro Sorelle ancora infieme, quando pes 
rò ciò fi faccia col fol fine d'educarle» 
nondi farle Religiofe; perche ciò noti 
potrebbono fare fenza licenza efpref= 
fa di Roma; non potendofi con quefto 
fine validamente riceuer che due; fup- ì 
pofta la licenza ancor per l’altre do- Sar Csg) 
uendo ricener l'abito; non fenza dup- 26. Ang» 
plicata, e triplicata dote , dupplicata_o 1616. e 
Cioè per la terza; e triplicata per las Gauante 
quarta. loc. cit. 
| Sefto, che per entrare nel Moniftero 
(fecondo i decreti della tela Sacras 26.49ge 
Congregazione) non fiano minori d’- 1610, Vé 
otto; nè maggiori di venticingueanni; de Barh, 
perche di queft’età fe ve ne fofflèero in de offir. 
quello ; è douranno vfcire ; è prender Ep:/. ale 
l'abito religiofo » quando foffero giu- 468. 102» 
dicate idonee, & abili per la Religio- . 64» 
ne. 
Settimo , che non poffano riceuerfi ’ 
: cod.Sasì 
quando non vi fia luogo per loro fepa- Loi 
rato dal Dormitorio commune: non da 
douendo le Secolari che vivono ne” = cd 
Monifterisanche per termine di con- 49° 4, 
menienza praticar liberamente‘con tut- La % 
tele Monache; fuorche ne’luoghi pu- 179 
blici s douendo viuere in compagnia 
fra loro, fotto lacura; e direzzione d'e 
vna Madre ; deputata dalla Superiora, 
ò dal Configlio delle Madri; à quefto è 
officio , fenza ch’altre poffano intro» 
metterfi, anche con fine d’ammaeftrar- 
le, perche diuerfi Macftri non fecero 
maivn buon Scolaro: nonv'effendoil 
peggiore anche nella ditezzion dello 
fpirito: chel lafciarfi guidar da moltis 
baitando vn folo s’ei guida bene. 
Ottauo,che quando quefte voleffero 12 Afer. 
entrare in Claufara-in compagnia di 1619. 
Serue, è altre Donne da governo, non Barb.lo. 
poffano ammetterfi in. quella fotto cir.c»}4 
qualunque pretefto , cflendoui decreto p, 55. @ 
efpreffo fopra di ciò della fteffa Sacra Sgart 4 
Congregazione; riferito dal Barbofa» de 16/2. 
de sure Milstantis Ecciefizze dal buarez, /b. i. 6, 
tomo quarto de Religione, 10 #41) 
Nono» 
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| None; che d’ordine della medefima 
î Sacra Congregazione » depongano 
| __.nell’ingreflo del Moniftero ogni or- 
l'a. Cog: namento, e vanità, c.non.yfino mai 
\6.Masj quiui vefti di feta, ma di lana» ò bom: 
1 603.ex bagia,-dicolor modeftoisereligioto , 
Fanant. non portandouifopra lite, ò pafflama- 





>. Afon. nid'oro, e d’argento: ma di femplice, 


filo» ò feta; nè apparendo inpublico 
che coperte, e dimefit. | 

57. Decimo, & vitimo» che none 
fi poffa mai quiui riceuere alcuna ad 


\ due. 


tezza almen probabile» che quella in- 
tenda di venirci, ò nonripugni alme- 
no. Auuertenda fempre fe la figliuola 
che vien propofta per l’ingreffo farà 





poiche fe foffe maggiore» fapendo la 
Superiora» che’l fin de’ Parenti, ò Tu- 


Redr.to. 


bi, 2» i leià fuo tenpo'l’abito della Religio- 
Emo ne; non potrebbe per commun fen- 
È, * tenza debitamente riceuerla; quando è 
ul ciò non acconfentiffe ma ripu gnafle la 
lAfon. in Giowane. Anzi riceuendola fi mette- 
KA A.n14 rebbeà pericolo d’incorrer nella cen- 
n ich.l4 fura fulminata dal Concilio di Trento 
Dee.c.4, contracegentes puellas ad ingredienduns 
WiiooPil Monaftersuns:fiue ad id fauorems dantes, 
ra. deo & M0quomodo cidero altui confentien 
| Adon.c. 05. Se poi i Parenti per educarla fola- 
[(e6t.4. 9» mente, non per monacarla faceffero 
2° iffanza di metterla in Claufura » in tal 

cafo, quando la Giouane hauefft ogn- 

altro:requifito:non vifarebbe ferupolo 
alcuno a ricewerla» Come pure novi fa- 
rebbe , fe quefti l'offerifero alla Reli- 
gione auatii dodici ani;poiche in qua- 
lunque modo-Fofferifero , ò per farla 
Religiofa » ò per apprendere atti di re= 
ligione » farebbono padroni di farlo » 


sd Vo 
Sefa5de 
 Reg.6.18 








| exZerel, 58. Coma primo luego la Sa- 
Roedr:9. 


iftanza de'Parenti» ò d'altri fe prima la. 
Superiora ; e Madri non hauranno cer, 
maggiore s'è minore di dodeci anni» 


toridi'effas nonédiraffegnarla al Mo», 
3 9. 14° niftero per fola cducazione»ma per dar. 
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mentre i Parenti poffono confagrare 3 

Dio i mafchi auanti i quattordici, e le 

femine prima d'i dodici, come d’otto » 

ò diece » non potendo cfli in tale età 1.Reg.t, 
giuftamente contradire à’Parenti, ef- cam. gqui- 
fendo anzi tenuti.in ogni manicras » C4#4; 4: 
ftando nel.sus cemmenze d’ obbedire. 20.40.16" 
Hauendone l'efempio in Anna Madre e4. Paci. 
di Samuello » ch'appena ftaecatolofi 2.20.4. 2 
dalle poppe l’offert al Tempio. Attefo» © © 
che i figliuoli fin è quell'età mem /une 
Sussaris.» ma fotto la poteftà del Padre» 
non effendo differenza frà cf , e 1Str- Gu. 
uitori, come dice l’Apoftolo : quanto © ad È 
temsvore paruslus elf nihil differt à fernoo © 
Nel Concilio fadetto done dichiara 
fcommunicati tutti quelli che sforza» 

no le Vergini, & altre è farli Monaches 

non intende di tutti, & in tutti i cali» Lef. ded 
facendoli quiui eccezzione di quelli d Lap, e. 
sure expreffiss e non comprendendo Ep,15.g è 
meno (come notano il Suarez, & altri) 6 Sanck, 
i Parenti nell’imapubertà, c minorità /j,4. des. 
de'lor figliuolis mentrein quel tempo c.18x.3 ? 
poffono dedicarli alla Religione, e fat Suar.f.z 
diloro oblazioneà Dio, anche fenza il deRz/ie- 
confenfo ; e beneplacito loro . Ben è‘/,6.5.c.9 
vero però.che quando per efempio na p.q. Per 
figliuola foffè ffara confagrata da'pro- rel. de 
prij Genitori prima d'i dodici anni al Reg. v. 
Chioftro, come di otto; è diece» termi- C/a. Mo. 
natiidodici,reftando alhoratotalmen- x.8 Zay. 
te/ui surss, quanto al difpor di fe ftella» 10.3. 8r.g 
e dell'anima propria ; il Padrenonpo- q. 74 
trebbe pi sforzarla . Onde sella non 
voleffe effer Monaca » potrebbe vfcit 
dal Moniftero. Anzi la Superiora inò 
tal'’emergenza farebbe tenuta; è d'inti» 
mare è lIeich'vfciffe, d di proteftare è 
Parenti »ch’ella non intende di tratte» 
nerla affin di farla Religiofas ma per 
efercitarla femplicemente ne gli atta 
della Religione. 


° 


Delle condizioni che fi ricercano dopo entrate le 
figlimole fudette in Claufura ad educationema, 
per vimer in quella laudabilmente. 


quefte in Claufura offeraino puntual Z anche 


era Congregazione, eh’entrate mente le leggi della Ngantaraa come le a ali; 


Ma» 
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Monache ifteffe ; cosiche non poffano 
vfcire che à caufa d’infermità, con lie 
cenza del Pielato » & affenfo della Su- 
periora, & vfcendo per altro , non pof= 
fono più tornarui fenza nuowua licenza 
diRoma,ò del Nonzio Apoftolico, fe 
‘però non voleffèro far quivi ritorno 
perricenerl’abito, e farfi Religiofe. 
cad. Sa. 
Cong-ex no del commune del Moniftero, e non 
Barb.$5 fi permetta mai » chefi trafmetta lor da’ 
Gasant. Parenti il vitto cotidiano; ma fi paghi 
Vv. Mon, da quefti ogni femeftre almeno ; e fem 
8duco prein pecunia numerata ; e non altri» 
menti, 

Terzo; che.volendo effe farfi Mona= 
che; efcano per vno , ò due:mefi avanti 
dal Moniftero ». non tanto per poter 
ciafcuna maturar con pit libertà le fue 
deliberazioni,quanto perche il Vefco- 


uo, e°1 Superior del Mon ftero, quando’ 
viueffè fotto la direzzione de’ Regolari, 


poffano piu liberamente efaminarle, & 
efplorar la Jor volontà circa il prender 
l'abito; & obligarfi per fempre alla 
Claufura. 

Quarto, & vitimo.che non folamen- 
te fiano tenute ad vfcir dal Moniftero 
in evento di voler prender l’abito » ma 
in emergenza ancora» che trouandofi 
alcuna inferma, ftando in pericolo di 

I; morte» volefie far teftamento; poiche 
ex Nald {e bene potrebbe la Superiora con li- 
»v. Mon. cenza del Vefcouo, & affenfo del fuo 
#74» Prelato, perquellochefiì conceflo lo- 


Ordina in fecondo luogo ; che viua-- 


Pratica circa la Claufura 


ro dalla Sacra Congregazione s intto= 
dur’il' Notaio se'iteftimonij neceffarija 
tnolto meglio però farà potendo ciò: 
farfisdirumetterle inman de’ Parenti; è 
d'altri. 

59. E perche foprafièdetto;,che ene 
trando quefte figlivole in Claufura.ss 
reftano tenute alla Claufura come les 
fteflè Monache; ciò deve intenderfì è 
non così, ch'yfcendo effe da quella 
fenza licenza; e neceffità» entrino.in 
fcommunica ; come le Monache; pere 
che con quanto viuano con le Mona- 
che; non fon però Monache: non ef= 
fendo nè men obligate per queltempo 
che vivono in Claufura con loro ad 
offeruar le Coft tuzioni, e Regole lo= 
ro; ma ciò deue intenderfi; quanto al 
particolare » di non poter:effe vfcir da 
quella, nè tampoco introdur’altri ins 
quella, fenza-neceffità; e licenza; nella 
fteffa wuifa che non poffono le Mona» 
che. Anziin materia d’introdur-perfo= 
ne» quando ciò facefi©ro ad malumi fi- 
mess, ò pur anche effendouvi ognibuon 
fine, non vifoffe la douuta licenza; € 
vera neceffità, la quale deue fempre pree 
fupporfiad ogni mgreflo in quella ; in 
tal cafo ognivolta, che ò l'ignoranza 
ò la fimplicità non foffe tale:che pos 
teffe fcufarle; peccherebbono mortale 
mente; e refteriano 1p/o fatto fcommu=. 
nicate » non v’effendo quanto è ciò di 
vario frà elles e le Monache» 


Se poffano fott'altro titolo ricemere, € ammetter 
altre a viuer con effe in Claufura. 


60. f'YVando vi fiano i debiti requifi- 

ti, potranno de sure commauni 

riceuer con loro qualunque altra gio= 

vane ‘ancora ben-nata, benche non à 

caufa d’educazione 3 ma fott’altro ra- 
Skch.1.6 gioneiole;& onorato pretefio, fuppo- 
Decal.c. fto ancora, ch’ella haueffè penfiero d'- 
16.164, accafarfi, conforme fi pratica commu- 
Tab. de nemente » & affermano molti col San- 
sur. Ab, chez. Come per efempio, s’elladiman- 
d'/p.1.9. dalle ingreflo nel Moniftero » ò per 
3. non hauer dote fuffic e te per albora 


di poter fecondo la decenza del pro- 
prio ftato collocarfi in matrimonio , è 
perche il Padre haueffè così difpofto 
nelteftamento» ò perche effèndo rima» 
fta pupilla; faceffe quiui ricorfo; per 
poter meglio aflicurar la propria one- 
ftà, ò peraltre Gmili contingenze. Al- 
tre Donne poi, come Vedoue » Marita» 
te,» ò promeffè in Matrimonio, quando 
per qualche infortunio accaduto loro» 
dimandaffero per ficurezza d°’ entrar 


nel Moniftero  nonfiano così facili à 
pro» 


| pide tr. 


241.15. 


| eg.inter 


Trattato Quinto. 
4 61» Habbiano dunque fempre per. 


proinetter foro ifvoto fauoreuole pers 
Fingreffo » maffime quando taluna di 
quefte, ò haueffe commeffo qualche». 


delitto, ò foffe fofpeita di violata fedel- © 


tà maritale, ò per altro accidente non, 


portaffe feco tutto quel buon adoress: 
neceffario per gl’incenfieri della Chie- 


fa; che fono fingolarmentei Monifteri 
di Religiofe » non lafciandofi mai per 


qualunque inftanza; ò altro rifpetto. 
humano ridur’à far cofa in ciò pregiu-. 
diciale all’abito proprio.& allapropria 


riputazione. Potendo afficurarfi » che' 
qualunque perfona» Superiore, ò licen- 
za di Superiore, fuppofto anche ches 


foffè concelfa dal Papa» può metterle” 


in neceflità diricener alcuna in Elau- 
furaconIoro, fe non vogliono , Che 
così éefpreffamente dichiarò Vibano 
VIII- nella fua Coftituzione y che co- 
mincia: Sacrefanttums &c. data fotto li 


| buliciyf. 27:d Ottobre 1624: non volendo » che 


| exCher. 


15% de 10% 


| bulk. 
| ‘pofia fuffragare alcuna fenza il con- 


miuna licenza d concefla, dida conce- 
derfiàqualfi voglia Donna » Dama; è 
Matrona di poter entrar ne Monifteri 
ad sbitare se viuerecon Ie Monache_s» 


fenfo capitolare delle ftefe Monache 
per vota fecretazil'’quale quando nons 
fegua; e non fia preftato dalla maggior 
gt delle vocali» cioè di quelley che 


anno voce in Capitolo s ogni licenza: 


è nulla & nullins valoris è 


bene, e gran bene, di non ammerter 
nai. come diceua, così facilmente, alla 


lor priuata conuerfazione' ne” proprij 


Monifteri Donne Secolari,per illuftris 
e grandi ch’elle fiano , fe non quando 


così portafi@ ò la neceffità, dla conue= 


nienza s òl’vtilitàde gli fteffi Monifte- 


ris e molto»meno) quando quefte non 


potefierotrar quiui quel'frutto dibuon 
efempio»che farebbe meftiere. Tenen- 
do per coftante; che vivendo effe nella 
Religione con loro » & offeruando di- 
fettis e mancamenti direligiortes ed’o- 
neftà frà loro, non fapranno ; e non» 
‘vorranno tacerli, tornate, ch’effe fiano: 
al Secolo » Efflendo pur tropro vero, 


ftri de’Religiofi » il Mondo non apre 


mai gli occhi fopra la bontà di quelli 4 
ma fi tien fempre fifli, & immobili; cos 
me fe non vi foffe altro da vedere;fopra 


il male » e fol male di quefti. E none 
marauiglia» quando ciò non folamente 
fipraticaco’Religiofi, e Religiofe ne” 
Chioîtri, ma s’efercita nel Mondo fim 
cogli ftefi Pianeti, e maggiori Pianeti 
del Cielo : mentre ancheil Sole, e las 


Luna; che dourebbono maggiormen= 
te offeruarfi quando rifplendono s non 


‘che doue fon buoni; € catritti ne.chio- 


fi offeruano mai da neffuno, che quan» 


do s’eccliffanoe 


| Finedella Pratica, e Trattato della Claufura» è 
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6 fiano Hore Canoniche. 


TRATTATO SESTO, 


On poco onore, Religiofe 
Sorelle» v'ha fatto Iddio, 
hauendoui deputate con 
tutte Paltre perfone Ec- 





clefiafticheseClauftrali nella fuaChie- 


fa, alla gloria; e ftato fublime di lodar- 
lo; e benedirlo» colrecitar commune- 
«mente l’Officio Divino » ò fiano Hore 
Canoniche sin Choro. Onore, che» 
può ragguagliarfi in terra d queHo de 
gli Angioliin Cielo. Che. pur l’officio, 
& incombenza loro colafsù; è dican- 
sare, c rifonare inceffantemente le Die 
nine lodi. Onde ciafcuna, che non fa- 
rà impedita da altro officio impofto è 
lei dall’Obbedienza; lafciato ognaltro 
affire a dourààfuoi debiti tempi» con 
ogni poffibile celerità conuenir con» 
altre deputate allo fteffo officio ins 
Choro. Alquale per poter più pronta- 


mente, e divoramente portarfi, conuer- 


ra, ch’ella fermamente creda, nen folo 
che Dio l’inuita, ma che l’afpetta » per 
riceuer da lei quefto tributo dilode_». 
Mettendofi dî più in animo con la Bea- 


ta Geltruda, che PAngelo cuftode Pars 


tende per quivi accompagnarla: doue 
giunta ch’ella fia fatta la genufleffione 
alSantiffimo, e poftaficon modeftia, e 
riuerenzaà fuo luogo fatto fegno dal- 
la Superiora sprocurerà infieme cons 


l’alere di recitar l’officio fadetto con. 
nonminor attenzione, che diuozione,;* è 


componendofi così internamente, ces 
ame efternamente confiderando ch’ella 
dewe in quello parlar con Dio,col qua» 
Ie conuiendiragionarfi (come amnuer= 
tifce Sant’ Agoftino nella fua Regola) 
più col cuore; che.con la lingua; ò per 
lo meno in cosi fatta guifa»che non fia 
punto diuerfo dalla lingua il cuore. 

La onde partendo ciafcuna di cella; © 
da qual fi fia altra parte del Moniftero; 
per venire all’officiò in Choto » che 


non è come diceva; che vyn venire è. 


parlar con Dio.dourà sbrigarfi da tuttî 
1 penfieri » e cure molefte, le quali po» 
teffero in qualunyse modo faccarlae 
nè per momenti da Dio . 


In che confifia que’officio Dimine. 


i Tio fi riduce à fette Hore; dette 

canoniche: come impofte;e pre- 
fcritte da'Sagri Canoni: che fono Ma- 
tutine, Prima, Terza, Sefta; Nona: 
Vefpro » e Compieta, Dovendo tutte 
recitarfi ogni giorno in Choro è fuoi 
debititempi fotto colpa mortale. Obli- 


gazione, che quantanque di precetto 
non cada fopra d’alcuna in particola» 
res cade però fopra tutte in commune : 
effendo quiuitutte communemente te- 
nute à fedisfare all’Hore fudette. Tur- 
te difli, quelle cioè, che non hanno 
occupazioni ò di maggior neceffità, ò 
Gi 









Trattato Sefto. 


dimaggie? carl : Difficilmente pòe 
tendofi fcufar l’alere fe non: v'affifto= 
no, maflime le più giovani, e ne'gior- 
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ni fingolarméntè feftiui, è deftinati ad 
impieghi di maggior feruizio » &offlee 
quio di Dio. 


Quale debba elfere sl Choro , è (ta la Chief 
interiore delle Religiofe, dome desono con- 
senire arecitar l’officio [udetto. 


3» le Choro » è Chiefa interior delle 

«A Monache; deue neceffariamente 
fer vnita alla Chiefa efteriore » doue 
conuengono i Secolari: affinche da 
quella poffano vdir la Meffa, confeffar- 
fi» ericeuerela Sacra Communione; in 
conformità della lor propria Regola, 
&Iftituto - Procurando fempre le Sa- 
griftane, che quefto luogo fia vago,ma 
non yano ; accioche con la vaghezza 
poffa allettar le Monache è conuenirui 
volentieri, ma non gii con la vanità è 
cagionar in lero difrazzioni volon- 
zarie. Che tanto trouafi ordinato nel 
Rituale: Panstates omnes, notabiles 
Superfinitates ab Ecelefiss penitus ame- 
seantur. La cofa principale » che quiui 


firicerca è la luce; perche quando il 


Choro; doue deuefì recitar l’officio » 
reftafle in luogo ofcuro » così che di 
giorno non fi poteffe leggere fopra i 
libri Choralis e le Monache per l’ofcu- 
rità tenendo il Salterio » è Breuiario 
avanti non poteffere dir l’ofticio, non 
gi fi potrebbe debitamente officiare , 
ma fi dourebbe cercar altro luogo più 
alcafo. Chefe bene vifi potrebbono 
accendere molti lumi; quefto però fa- 
rebbe fuorid’ognibuon ordine, men 
ere tutti i Chori di qualunque Chiefa 
collegiata deue di giorno riceuere il 
beneficio della luce dal Ciclo, e non 
da altra parte . Che fe poi hauendo fi» 
neftre fufficienti godefltro alcune di 
farle chiudere nel rempo appunto dell’ 
officio , non potrebbe ciò permettere 
la Superiora » perche fpettandofi è lei 
fingolarmente di farlo recitare. ogni 


gierno se non potendo ciò omettere ì 
per debito dicofcienza, non potrebbe 
altrimenti di giorno far officiare nelle 
tenebre ; perche quando per queto 
mancamento non fi potefîe fodisfar 
pienamente all’officio, e molte per nos 
poter leggerlo, non lo dicefîèro ; awi= 
fata la Superiora, che così nonfi deuee. 


né.fi può in cofcienza officiare , (e nom 


ne facefle cafo,ma permettefie,che co 
fi officiaffe, non potrebbe fcufarfi daff 
peccato rortàle, come obligata frà 1° 
altre di far fodisfare ogni giorno È 
quefto debito dell’officio in Chore 
fsb wsortali. | 
4. Oltreche (fecondo ch'offeruas 


noi il luogo de Beati, è fia Paradifo, 
nen può farfi diuentar vna Cauerna, nè 
yn Limbo. Ilche dico, perche fe vi fof= 
fe quet’yfo in qualche Moniftero ; lo 
lemine; come non vfo; 2 abufo» if 
quale quando volefi:ro mantenerle 
oftinatamente,commetterebbono col= 
pa graue, e farebbono degne le Sup» 
riore di molta correzzione; perches 
l’officio non può dirfi nelle cenebre e 


quando Iddio , à cui s’officia» lucera 2 yin: 


habitat inacefibileto ; anziegli medefie 
mo è luce; e fonte di tutta luces 
non folo per quello che di 
lui dif@ San Giouanni:; 
Deus lux eff, ma pet 
quello ch°ei 
difiè 
di fe medefimo: Ege 
[19 (e nonni» Pac 
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Pratica circa l'Officio Diuino 


Se quelle che fon tenute a recitar l'officio fiano 
obligate, quando poffono, e non bannolegiti- 
mojmpedimento , di conuenire a reci= 0 
tarlo in Choro, fotto reato di | © 


Caserv. 5. gIando nel ius canonico» comes 
Hor. cà. «d neffun Religiofo » così neffluna 
6.5.  Religiofa particolare è tenuta'all'effi- 
Sach.s. cio in Choro/ubgrortals; mentre il re- 
t6.6..4. citarlo quivi (fecondo chefi è detto) 
conc. 12. cadefopratuttein commune, non fo- 
dub. 1. praquefta, equella in particolare, ba- 
Fasft.iim ftando perfodisfare allefue obligazio- 
thef.Rel. nis che ciafcuna potendo lo reciti pri 
1.9.9.158 vatamente è per fe fteffa , è conaltre. 
Fsliuc.t. In quattro cafi però può commetter 
2.1ra.23 peccate mortale vna Monaca fe refta 
6.4.1+9. dal Choro ». Primierameute sella con 
Bonac. -picna auvertenza» € deliberata volontà 
de Bor: ftabilifce di non mai andarui , anzi per 
c4.dif:1: yn anno folo» € meno ancora. ‘Secon- 
q:1.p» 1 dariamente» s'ella con difprezzo mani- 
n.9- f:fto stopponefie al proprio Iftituto , 
Dia p.3: che ciò comanda; ripurandolo inuen- 
tra.2. de zione, e non vera confuetudine, & or- 
dub.Rel. dine della Chiefa. Terzo fenon effen- 
refol.18. do numero competente di Monache in 
Do. Lay. Choro per recitarlo s trouandofi tutte 
1.3.1r.18 Paltre ò inferme » ò legitimamente 1m- 
q.26. pedite, ella potendo, e non hauendo 
Casetsv. impedimento alcuno; ricufaffe di con- 
or. ca: nenirui , così che per lei folanon po- 
<ach. lo. teffe dirfi ; mentre per poter dirlo» € 
cit.Con- fodisfar debitamente al Choro ; fi ri- 
rad. p-1. cercano quiui di neceffità tante Reli- 
g. 14. & giofeChorifte[come dirò inappreflo) 
oves fu- che baftino perfarChoro» Impercio- 
prad:tt. che done non fi può far Choro,per fen 
D. tenza commune; ceffà l’obligazione 
ClesGra del Choro.Oltreche, fupppofto, come 
de celtd. fi è detto » che per dir quivi l’officto 
Mill. portaffe il cafo, che vnavolta, ò l’altra 
Berd. P: non ci foffe quel numero fufficiente di 
p. conf. Monache che donrebbeefferui neccef- 
yefol.3. fariamente , per fodisfare alChoro ; € 
che melte non hagendo neflun vero 3 


colpa mortale. 


«e legitimo impedimento » -potefere 
conuenirui, e non voleffero » intalca 
fo, ancorche vna fola di quefte baftaffe 
per compir quel numero»che firicerca 
di neceffità per officiare;1 Choro, pec= 
cherebbonotutte mortalmente, e non 
quella fola. Conciofiache douendofi 
recitar non-pur tutto l’officio Diuino 


dalle Monache ogni giorno fotto pre- CIz 


cetto di peccato mortale,ma douendofi 

anche dauuantaggio recitarognigior= 
no fotto la fieffa obligazione in Cho- 
ro; efe non daquefta ; è quella in par- 
ticolare è comefi è. detto s da tutte ine 


recitarlo, e Dio perior fola cagione ; © 
non riccuefle quivi quefto debito cul. ‘ 


mortalmente. Mentre in occafion «di 
neceffità , come Sant'Antonino » Lai- 
mano ; & vniuerfalmente con tutti, 1 
Dottori: obligazso communisebligar fin= 
gulos de comusunitate» 

6. Quarto; dato ancora» chefitro= 
vaffero in Chorotante Monache ; che 
baftaffero per far Churo;anzi daunane 
taggio,fe la Superiora nondimeno per 
debito dell’officio fuo voleffe che ci 
veniffero anche l’altre » che nonfono 
legitimamente impedite , è difpene 
penfate per altros quando ò ricercate.s 
perfonalmente da lei s è richiefte da 
altrein perfona di lei, lerifpondeffèro» 
ò le faceffero rifponderein faccia, non 
giù che nonfi fentono; ò che non pof- 
fono; ma chenen vogliono venire,in- 
dubitatamente quefte ancora commet= 
terebbono peccato mortale » fe nons 
veniffero è e quefto non per manca. 
mento del non venire; non effendo 
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dolentes 


commune; fenza dubbio; quando niu-: VP. Cet. 


na di quelle che poffono conuenifle à c 


i 


Flera, tto 


to, peccherebbonotutte, come dicena, 1 Ie 


Dip 
trai 


feel.r 


| gChara: 
snReg. 


n en. 


Trattato: Selle: 


peccato alcuno stolta Ia necèffità'; il 
non’ venirci; ma:perche è peccato’; e: 
peccato mortale l'opporfi:formalmen» 
te all’obbedienza» e*T far atti di mani: 
fefto difpregio contra.il comando de’ 


ita: 
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Superiori, è molto pit doue fi tratta_s. 
delufficio in Choro» al quale chi fi 
trou2'obligata:per profeffione, non.s 
può» da' quello: debitamente: efimeifi 
fenza caufa» 


Quante Monache baftino per dir l'Officio 


in Choro' è 


7: (\Vante baftano: pet far Choro 
[foftengono communemente i 
Dottori, maffime illDiana,e Caramuel» 
lo]cioè quattro » Il che però deue ine 

, tenderfi:1n rigore suriss-:per adempit af 
folutamente 1) precetto, ina non già re= 
golarmente per fodisfare alla conue- 
nienzay e decenza del'precetto »mafli- 
s_mereffendo ciò: contro gli ordini» & 


cl. 


| Benedi; iftituti: particolati delle Monache » i 
difp.10 7: Ualiimpongono vniuerfalmente, che: 
dub: e. tutte quelle che non. fono» legitima- 
Pelizz. Mente impediteò.per altra‘caufa ragio= 


Man.t.s 


8. fe 


I q.22. 


AL) 49° 


.neuole debitamente difpenfate »: con* 
f, venganoall’officioin Choro. Attefo- 
che quando in vi'Moniftero affai nu- 
merofo s'officiafit fempre. ò quafi fem- 
prein poco numero s:e la Superiora lo 
comportafie ; fi comenon potrebbe» 
ella feufarfi per la connivenza in ciò da. 
graue colpa;potrebbonofcufarfialtre= 
sì le fuddite, con l’efimerfi quafì fempre: 
da quello: fenza caufa fufficiente das 
qualche colpa; e fors’anche da mag- 
gior colpa fecondo lé circoftanze. Che: 
fe bene non fi può affolutamente affer= 
mare, che vna Monaca abituata in non? 
andar lé più volte in Choro>: pecchi: 
‘miortalimente > ò fia in ftato di peccato: 
mortale. Contutto ciò) quando queft®- 
abito» è: confuetudine: fatta da Ici ha=- 
ueffe anneffà qualche malizia; è circo»: 
flanza aggravante, come di ‘publicoè 
{candalo ; è d’vna peruerfa» &oftinata' 
volontà; potrebbe peccat mottalmen=- 
te, e peccherebbe fenza dubbio; quan- 
dò (fecondo che fopra fi è detto] ha<- 
uefse deliberato di non'andarui.. 
$:- Ma fuppofto in ogni maniera’ 


è 


Dian: 1: (Come ben dicono gramfiimi Autori] 


635, 


che con quattr 


fodisfatto baftenolmente (come fi è. 


o fole Profefse reftafse. 


detto) al' debito del Choro; rion refte-- 
rebbe però.in quefta guifa fudisfatto: 
intieramente Iddio-di:loro: Perche do- 
uele Religiofe deftinateà quello fono: 
inigran numero,non è quafi credibile». 
ch’ei: potefse chiamarfi: fodisfatto di 
così poco numero. Qu fto èverosche 
ciafcuna dourebbe tralafciare ogsal- 
tro officio (fe già.non fofse impegnata; 
in: quello: dall’Obbedienza).e portarfi! 
à fuo temipo còn molta follecitudinese 
diligenza in CHoro. Come pute ins 
molti Monifteri ofseruanti non lafé.a: 
di farfis e dourebbe farfi:intutti’, e da. 
tutte, votandofî in queltempo i Parla=- 
torij.& abbandonandole Monache fin 
i propri) Paréti,quando quiui fi trouaf- 
fero per occafione di vilita, nella guifa' 
che fece giù quella buona?Religiofa »- 
che fentendo fonat l’vItimo dell’offi- 
cio, trouandofiin Locutorio con fuo” 
Padte: quefto fegno di campana; dif- 
fegli, michiamain Choro à lodare Id- 
dio; e fenz'altro dire parti: Del che re- 
fto il Padre così edificato » chenonglii 
diè Pinimo di richiamarla: conofcen- 
do ch’éra ben'conveneuole, ch'ella la» 
{ciafse di tratta con fuo Padtesquand'e” 
efsa fiiportauzin Choro è fauellat con' 
Dios. | TAR 
9: Perche nondimeno potrebbe efe' 
{ere chè nonin tutti i Monifteri fofse=- 
ro di quefi buon vfi;e che non tutte le 
Monache hauefsero i fentimenti reli=- 
giofidi quefta; facendo forfein ciò tale 
unaturto all’oppofto » vantandofi d’ef=- 
{er Religiofa da Choro; fenza lafciarfi: 
per auuétura quafi mai vederesò di rado: 
alieno ad officiare con l’altte in Cho- 
ro'. Eche:vuoldit Choro, fe:non do-: 
ue molti cantano? Che nonè già Choe- 
ro se vero Choro quello; doue-fi vege 
P' 4 giono. 
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giono afsai pitture, per abbellirlo s:ma 


‘poche; etalhor anche pochiffinteMo- 


nachcofficiarlo . Tutte dunque sò: la 
maggior parte almeno , quando fiano 
deftinate è quello, non douranno mai 
mancar di conuenirui, perche la traf- 
greflione continuata di ciò , maffima- 
suente per gecuparfi in vifite, tratteni» 
menti, curiofità; &in cento ;e mill’al- 
trebrighe, & imbarazzi delMondeo ; 
nonècofa dafarne sì poco conto » che 
non ne habbiano d’hanere molto fcru- 


Pratica circal’Officio Diuino 


un 





polo di cofcienza; perche fenon pecs 
cano fempre in ciò graucmente, non 
pofsono fcufarfidi non peccar fempre 
verialmente » e talhor anche mortal- 
mente + E non peccherefti tu forfe in 
quefta guifa » ò Religiofa, ogni volta; 
che quel tempo.deputato al Choro; per 
dar quiui lodià Dio, tu loconfumafli 
nonfenza fcandalo ne’Parlatorij, & al- 
criluoghiin vanità, e leggerezze; es 
fors'anche non poche volte in offefa 
di Dio? de 


Quali Monache [fano veramente efenti (enz”- 
altra dipenfa dal Choro. 


Jo: YVelle s*intendono legitima. 
\ Q mente difpenfate dal recitar 
l’officio communemente con l’altre in 
Choro » le quali hanno officij » & 
impieghi totalmente incompatibili al 
Choro-+cioè che neltempo ifteffo» che 
fi recita quiui l’officio » fi trouano im- 
pegnate in altri affari per vtile » e bene- 
ficio del Moniftero + Parimente s'in- 
tendono difpenfate tutte l’Inferme, c 
quelle altresiche trouandcfi in etì ca- 
gente.,nonpotendo ben officiare, ò per 
mancamento di fiato , ò per debolezza 
di petto, non potefsero recitando l’of- 
ficio né farfiintendere dall’altre, né te- 
ner dietro all’altre. Quelle fimilmente 
che in Choro:nor fofsero buone per 
“altro..che per far numeso :. come fareb- 
‘be fe alcuna per qualche: accidente ha- 
ueffe perduto l’yfo della voce; ò pur 
anche ch’ella fofle fcilinguata ». balbu- 
ziente».ò non fapeffe (peditamente leg- 
gere» cofiche non potendo perciò fe- 
guireilcorfo dell’officio,non poteffe 
falmeggiare con l’altre farebbono pur 
difpenfate + Refta anche indubitato 
pieffo tutti » che vyna Monaca; quando 
per qualche Iindifpofizione» od altre 
foffe rimafta forda, è-fordaftra, in co- 
tal guifa che non poteffé vdire, è con 
sifficoltà» non farcbbe tenuta all’offi- 
gio in Choro; pofciache intendendo 
poco fe flefla, e manco l’altre » come è 
opligato chi cfficia în Choro y in qual 
guifa potrebbe obligarfi alChoro? 


11. Vnacicca altresi, d quafi cieca; 
che non poteffe leggere» ò con fatica, 
quando il Choro non faceffe di qual- 
che Santo, di cuiella fapeffe è memoria 
1 Salmi; etuttoilrefto ; che fuol dirfi S. Ani, 
alternatamente in Choro»non farebbe 3. p. sir. 
tenuta al Choro; perche chinon recita 13. c-.4. 
quivi quella parte dell’officio; che de- SYlu. +- 
ue con le altre » non può debitamente br. c4. 
fodisfare, nè obligarfi, con Sant Anto- 4.4 Den» 
nino» Silueftro , & altri» à recitarin_s Lay.1.3. 


Choro l’Officio con Paltre, Quando 1r.18. & 


nondimeno clla foffè ferupolofa; € 54 
non potefli,ò volete depor lo ferupo- 
lo, fimardofi obligata à quello; fareb» 
be tenuta per quiete di fua cofsienzars 
conucnirui. È quand*anche non ha- 
vele ferupolo» e riputaffè di non effere 
obligara, non farebbe però fe non cofa 
ledeuole, e di molto fuo profitto fpiri» 
tuale, che v'andaffe: è dourebbe pur 
almeno,colcefiglio del fuo Prelato: è 
Confeflore » non volendo andarti, 
compenfar quella parte d’officio » che 
non potefle, è non volefilè dire, ins 
qualche altra orazione particolare; © 
pur anche fapendo è memoria l’officio 
della Beata Vergine, è alcun altro,fupe 
plit con quelle, 

12» Similmente chì per infermità, 
od altro accidente, foflè cadutain deli= 
rie, ò pazzia» in guifa tale; che non 
haweflè più l’vfo libero delia ragione, 
& hawendo in ciò qualche issido in- 
sesuallo fofle incerto, & IAcoRARE , 

sè farcb- 
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farebbe pur efente, e libera anch'ella 
I dall’officioin Choro. Comedi pari fa- 
| rebbe chià caufa di qualche gagliarda 
apprenfione (che fuol le piu fiate far 
cafo nelle Donne) foffe rimafta fcema, 
ottufa, ò balorda: cosìche trouandofi 
quafi fempre fuor di fe fteffa, e parlaffe 
è foropofito , e facelt ognhor fpropo- 
fiti, e leggerezze» Anzi aggiungo;che 
fe quefte da fe medefime voleffero ve- 
nirci , non potendo-‘cagionar quiui; 
che fconcerti, e cicalecci, farebbe pru- 
denza, che la Superiora impedifse loro 
l’ingreffo. Benévero,chequando per 
piti hore continue del giorno tornaffe- 
ro in lor fentimento ». come in molte 
accade in talcontingenza, fe nonfof- 
fero obligate all’officioin Choro, £a- 


che în 


14. R Esolarmente non poffono, per 
qualche neceffità nondimeno; 
come fel Chorofi fabricaffe;ò vi fi la- 
vorafle dentrosné fi potefiè cralafciar 1° 
| ‘opera; ò per altro legitimo impedimen» 
to » potrà valerfi la Superiora per l’offi- 
ciatura della Sagriftia interiore,e quan. 
do quefta non foffè al cafo, potrebbe 
fervirfit dèl Capitolo, ma non mai 
fuori che nelle occatrenze fudette ; è 
fimili altri accidenti d’afsoluta neceffi- 
tì. Attefoche l’officiare in Choro, ò 
in altro Inogo purche fia nella Chiefa, 
non é tanto di congruenza (come di- 
‘g.137,21 CONO i Dottori) quanto d'efsenza; e di 
| Pellizz, foftanza dell’officio » che obliga /ub 
\ro.1.Ma, Portals: cosìche trafcurandofi da vna 
\#r.5. c.8, Soperiora s quando non vi fofse igno- 
fecorr.g. 18NZ® matrafcuratezza,e malizia , poe 
‘24.10.51. trebbe peccar mortalmente. Ben farà 
| Bonac. Iccitoàlelin cafo di qualche frequen- 
‘de Hor.22 non ordinaria di Mefse all’Altare 
‘(cA. difp, doue confina il Choro ; far anticipare 
‘1.4.3 ps l'officio la mattina, per non impedirle; 
13.9,7, Manon potrà già farlo dire debitamen- 
Da.Lay. 1€ fuori del Choro: non douendofi 
‘n3prax, mai ometter quiui Pofficio; come fi é 
‘#6f1r,18 detto,e molto meno ne’giorni folenni, 
q-ass Re quali le Monache fono al Choro 





| Bord.p. 
\p.ref.30. 


T rattato Sefto:. 


rebbono obligate è recitarlo in que 
tempo in priuato, 

13» Fuoridiquefte poi, e fimili;tut= 
tel’altre quando fiano Chori:fte ; tutte 
fono tenute maffimamente le giouani, 
non folo al Choro; ma alla frequenza 
delChoro. Che fe alcune » come fi è 
detto » in tempodell’officio confumaf= 
fero vanamente iltempo;ò s'impegnaf- 
feroin affari fenza neceffità, potrebbo= 
no peccare in phi guife ; e peccar mote 
talmente, non folo per quello che toce 
ca l’offefa di Dio, quando vi foffè (co- 
me diffi poch'anzi) ma quand’anche 
chiamate , e corrette dalla Superiora.s 
(fecondo che fi è auuertito lor da prin- 
cipio) rifpondeffero parole fconuene- 
uoli,e di poco rifpetto. 


Sé pofano officiar communemente altroue, 


Choro. 


maggiormente tenute, perchefentano 
quiui più Mefse ; pofciache il fentir più 
Mefse in giorno feftino non hà anne 
fo precetto alcuno; baftando vdirts 
vna fola; che’l dir communemente 1°- 
officio in Choro è d’obligazione » € di 
neceflità affoluta» alla quale non può 
mancarfi» che non fi manchi notabil- 
mente al debito della cofcienza, e non 
fi pregiudichi s# re grauià gl’intereffi 
dell'anima . Dourà pertanto cautellarDì 
in fimili giorni, e per queltempo clie 
douranno recitarfi le Hore canonichts 

non petendofi celebrar le Mefle s ha= 

ver pazienza; perchevn bene non deue 

impedir l’altro; ch'anziil minore deue 

cedere al maggiore; e quel di configlio 
à quel di precetto, né vena noi pri» 
ma fare ciò che fiam configliati di farey 

ma ciò che fiam tenuti; & obligati a 

fare. 

15- Molto meno poi douràciò con- 
cedere; per dar comodo alle Sagriftane 
di nettare, e polire il Choro s nè meno 
nella mutazion de gliofficij del Moni= 
ftero ; ne’quali effe più ch'in altro teme 
po attendono à quefte lor politares » 
tHOppu per verità » per quello ne hà 

Qlicr= 








226. 
®fferuato » affettare s e tallioranche ri- 
piene di vanità; baftando affai, che per 
dar lor tempo'di poter farle ,. ò faccia. 
anticipare iltempo ordinario dell’Hos 
re, ma non però mai tanto di buon’ha-. 
ra, chenon.fia ancora fpuntatal’alba,, 


Pratica circa l'Officio Diuîno: 


ò.lo faccia pofporre, ma non maitante» 
tardi» che'paffimezzo giorno . Chie fe 
non baftafffe ». per dar loro-anchie mag» 
gior tempo» potràper yno; e due gior- 
ni ancora.far dir Vefpro;. e Compieta: 
ad vn tempo è. 


‘ 


Dell’hore più proprie, nelle quali deuefî recitar 
dalle Monache l'Officio: Diwino in Choro, 


16, priche l'Officio Diuino s volen-. 
:. dofi fodisfare debitamente è, 
quello:» quando fi dice in Choro ; non 
dee mai dirfi quivi. tutto.invn tempo », 
@rdina perciò il Rituales conforme la. 
difpofizione dè’ Sagri:Canoni » che fi; 
dica fempre à’fuoi-tempi ::non però à. 
quefta, ò quell’hora precifa; e dètermie. 
nata di tempo, enon: altra, perche que- 
fto non &'affolutamente neceffario per; 
dir l’Offitio inChioro, douendo bensi: 
recitarfi alle fue: hore-, ma non così che 
debba fempre dirfi di neceffità è-quefta» 
è quell’hora. Gh®anzi conforme le fta-. 
gioni conuien mutaifi; e variarfì le ho-. 
res.Ilche afferuandofi'intutte le Chie. 
fe collegiate ;.dou’è l’obligazione del; 
Ghoro ».douràofièruarfi fenza dubbio: 
ancor dalle Monache, come obligate 
Sub: mertali. (:fecondo che fopra fi è. 
detto ) è- fodisfar: communemente è 
quefto debito dell’officioin Choro. 
17: Cominciandò dunque dal Mat-. 
tutino ».il fio yero tempo; maffime. 
preffoà'Religiofis e Claufttali, è c'rca- 
la.mezza. notte: che pur è queft'hora. 
converebbe dirfi da loro; comedicena. 
il Profetas per quello ch'egli di fe me- 
defimo afferma: -AMedianotte furgebans: 
ad confitendum tib:.. Oltreche per effer. 
egliftato diuifointrè notturni; parche 
non ammetta alerotempo, mentre tutte 
l'altre. partiidello flefflo officio fono 
diurne,.come d'ftribuite fri’l giorno» 
Non è però che non poffà dirfianche 
lamattina di buct’hora, e lafera fu?! 
tardi,ma non femprese dilegge ordina= 
T:a, ma per fola confuetudîne approva- 
rad dirò meglio, tolerata da’Superiori. 
Poiche ne? Moniticri done fon molte 
Monache, enon manca giousnii.do- 


urebbe fempre dîrfi.dinotte; e non mai: 
la fera;fe non forfe intempo d’eftà,che- 
le motti fon: brevi , e: fuori:dî queto. 
tempo».vna qualclie volta per neceffità.. 
Che fé foffè l'yfo im qualche Monifte- 
ro di ditlo la:fera». dourebbe.léwarfi 5» 
come. abufo» riducendòfrallà: mezza. 
notte »s ò per.lo.menola-:mattina si l’ale- 
ba: Nel‘qual'‘tempo pure. filleva. ins. 
molte Moniftèri:.JIche fi può compore- 
tare, eforfe lodare»pur che quelle che: 
poffono; e deuono léuarfi; fi léuino; e- 
fi.ltuino tutte, è°quafi tutte giache il! 
différirlò fino è:quell’hora fi è intro=- 
dotta-per dar maggior comodo è tutte: 
di-poterfileuare; fevogliono.. Term'=- 
nato polil Matutino ;. quando fia fpune- 
tata.l’alb'a potranno dir Prima; effendo» 
quefto il fuo vero tempo... 

18. L’altr'*Horepofcia, cicè Terza». 
e Setta, benche fi fogliano dire circa. 
mezza mattina, vna-immediatamente- 
dopo l’altra, maffiime le fuidette di Ter=- 
za,e Sefta; le Monache nondimeno per: 
la comodità dî poter-vdir Ja Meffà; e: 
talhoranche più Méfè, potranno:dirle: 
davanti, ©dòpo» fanche-interpolata=- 
mére, coforme !’vfo dél Moniftéro pe’! 
comodo de’Sacerdòti» purche non fi 
dicano mai né avanti giorno; nè dope» 
mezzo giorno, non-porendofi in quel. 
tempo debitamente.dirfi, E quanto all’ 
Hoòra.di Nona, conforme tempi, e: 
l’vfo del Moniftéro, fidirà d'innanzi;ò> 
dopo pranfo;e l’eftà fingolarmente po-- 
tra-recitaifi due hore., od:vn’hora; e: 
mezza avanti Il mezzo giorno’ facen= - 
dofi-dopo l’orazion: mentalé fé però 
non foffè confuetudine lodevole) &: 
approwata di farla in altre tempo ..1l% 
Yefpro tolta la Quorciima a dice- 

Bis- 





Mt en n IM IR adi 
Trattato Selto: 227 


mpre fa inattina avanti pranfo, fuot- 

«She la Domenica deue dirfi verfo la fe- 

pas claCompieta fempre di fera » più; € 

ameno però fecondo i tempi; baltandos 

«che’lVefpro fia detto due:hotein:circa 

«dopo mezzo giorno, e. lacompieta vn' 

hora; :ò vn’hora;c mezzain'tempo d°- 

‘eftà prima che.termini il'giorno mae 

«d’inuerno poco ‘prima che ‘tramonti al 

Sole, ma non mai di notte, ‘e perche 

quefta parte dell’officioè computatace 

frà.l’Horediurnese perche l’inno‘ordi- 

mato in quella ;iche dice: 7 e /ucis ante 

serminuna,rerun Creator pifcineuss Sc. 
conferma lo fteffo» 

19. Non douranno-per tanto’maîte 

‘care in alcun'temapo le Superiore:à que- 

fto debito «dell’officio + iprocurando 

| fempre che:fiamon pur detto s'ma detto 

A’fuoi debiti:tempi; impercioche core 

| rifpondendo uditi sicome diuifo ins 

È fette:HoreCanoniche è que*fette-attri» 

| buti:dilode , che foleua dare ‘è Dio 1l 

E Profeta, fecondo che parla eglimede- 

pfal.118 fimo si quelle parole: Seprres 1n die 

| daudema dixi tibs Domsines e rapprefen- 

‘randofi dauuantaggio in effe i fette 

principali:mi&eri-dell'humana Reden- 

zione: nell’Hora cioè del Matutino 1°- 

Incarnazione»» «e nafcita del Figlio di 

Dio;che fil per appunto fatta, fecondo, 

Sap 18 ch° afferma il'Saggio nella Sapienza: 

* °° duo quietuv felentiusz contimeretossnia, 

«Gnox sn fuo curfu raediuma iter haberet. 

NellHoradiPrima,la Refurrezzione, 

| che fegui nello fpuntar del giorno, co- 

(Marc.lo meattefta San Marco. In quella di Tet= 

| za la miffion dello Spirito Santo, di- 

| cendofi nell’inno della Solennità: Dura 

lucisbora tertsa  repente Mundus snto- 

nat. Nell'altra di Sefta ; IAfcenfione, 

«che fiì fenza dubbio circa 1’ Hora di 

AR pranfos perquello che fa feritto ne gli 

paso» I° Atti: Et conuefcens precepit eis ab lero- 


felymisime difeederent:s fed expélbarent 


ipromiffiomem ‘Patriss doue dice Sano ine ia 
Gregorio: Comedit, © aflcendito N ca Eni 
«quinta di‘:Nona» la fua morte in'croce, 

‘come feguita giuftoin queltempo : E2.744.26 


‘cca borams noname exclamanis Tefus ve. Mar. 14 
‘cemagna Elos, Elos E bee dicensexpio nat 
:ranst. Nel Vefpro finalmente.la depofi= 
‘zioni lui dalla teffa Croce ; ‘e nellae 
‘Compieta la fepoltura. ‘Mifteri tutti pî 
«quali:perche furono difpofti, & ordi= 
imatiycomefi è veduto » in diuerfi tempio 
«anche in diuerfì tempi» epiù Hore cas 
‘moniche deuono s fecondo 'ilituce 
«della Chicfa:rapprefentarfi. 
_.‘a0. ‘E perche frà le Monache accade 
‘bene {pelo in ‘occafione di folennità è 
«che la Superiora fà ‘anticipar l'Hores 
«dellamattina, i guarderà ‘di mon pere 
‘mettere, Che:ciò fifacciatanto di buos? 
hora; che s’anticipi PAIba; perche va 
lendo'timediare-ad'vn difordine, ne fa- 
rebbeyninaggiore: come per efempioe 
fe neligiorno della lor Sagra per non 
impedire ò le.Meffe ,'ò la Mufica, 0 pet 
‘altro fine » faceffe dir le Hore auanti 
‘giorno;farebbe ciò che nonconuiente 
«e non'è lecito è lei di fare » mentre le 
:‘Hore:della mattina non poffono dirfi 
‘in Choro ; fenon di giorno s'toltanes 
Prima; che può dirfi anzi dourebbe 
dirfi regolarmente (fecondo che fi è 
‘auùertito fopra, e coftumauafi da prin= 
‘cipio , ‘coine pur'anche fi coftuma in» 
tutti i Monifteri d’efatta e puntuale 
‘offeruanza)in:icima giorno»nello fpun= 
‘tar cioè dell'alba» e non mar innanzij 
perche di notte nonfi può dire in Che» 
to » che’l Matutino. ‘Onde chì dicelle 
l’altr'Horcinqueftottempo»le direbbe 
fuoridi tempo= ‘anzi direbbe le Hore » 
e nonfodisferebbe allé Horesdoucnde 
ripeterfià fuo tempo» 


Se ‘vna Superiora mancando di far officiare in 
Choro a fuoi debiti tempi, pecchi 
mortalmente. 


21. posndo di neceffità recitarfi in 
Chero tutto l’officio in yn 


giorno ecclefiaftico ma nos tutto i vn 
tempo; tutco il tempo , pel quale deue 
roc 
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recitarfi, è ftato divifo tra'l giorno, e 
Ja nottein più tempi; i quali altri fono 
di congruenza all’officio » altri di ne- 
ceffità ; e debito dell’officio : cofiche 
dicendofiin altro tempo; fi direbbe in- 
dubitatamente fuori di tempo. A tiè 
tempi dunque è fiato ridotto tutto il 
tempo di queft’officio è quando fi dice 
in Choro. Il primo tempo è dalla fera 
del giorno trafcorfo fin alla mattina.s 
del di feguente, e quefto è tutto il teme 
po» nel quale fi può dir Matutino; per= 
che dicafiò laferay ò la notte s dla mat- 
tina; è fempre ben detto ; ancorche di 
notte con molto più merito ; e frutto 
fpirituale dilunga mano fidica. Il fe- 
condo tempo è dalla mattina fudetta 
fin’ì mezzo giorno ; e quefto è tutto il 
tempo delle Hore : Prima cioè, Terza, 
Sefta, e Nona, le quali potranno dirfi 
in ciafcuna delle hore fruppoftesò im- 
mediatamente vna dopo l’altra» ò fepa- 
ratamente con interuallo s ò poco; ò 
molto; frà l’vna, e l’altra. Il terzo tem- 
po» efpazio è dal mezzo giorno ifteffo 
per fino alla ferase quefto è tutto il temi» 
po; incui può dirfi il Vefpros e la Com- 


pietas in qualunque modo fi dicano, & 
tardi » è tofto sò vniti, è diuifi. Hora 
tutti quefti trè tempi» ò fpazij di tema 
poscome allegnati da'fagri Canoni per 
dire in Choro l’officio» non poffono 
debitamente nè confonderfi ; nè alte= 
rar in Choro ; che non s'alteri; €95 
confonda quiui ( quando vi fia nota» 
bile ecceflo) tutto l'officio; perchein 
tal cafo fi direbbe 1° officio in Chae 
ro, ma non fi fodisferebbe debitamene 
te all’officio del Choro + Onde fpet- 
tandofi ‘ad ogni Superiora di far reci» 
tare nel fuo Moniftero queft’ officio: 
in Choro, non pur tutto; matutto 1 
yn giorno; equefto, (come fiè detto € 
fi dirà meglio in apprefio) è fuoi debiti Ì 
tempi , non potendofi fecondo che fi € #. SIe 
veduto » dirtutto in vyntempo ; effendo 


cofa queta effenziale; e di foftanzain 


Choro per dir l’officio, mancando è 

quefta mancherebbe effenzialmente al per/, dé 
fuo officio, e quando ò l’ignoranzain- fo, car, 
vincibile;ò altra neceffità (fe pur in cio, 3- dub 
puo darfi) non la fcufaffe , commette= ,,1.13» 
rebbe peccato mortale. Dos, Lay: 


3 VA LO 18 
qa I. 2% 


Dellordine, integrità, continuazione, & alterna- 
tina dell'officio, che dewe dirfi dalle 
Monache in Choro. 


22. Ot l’offeruazione de’ tempi 
nell’ officio quando fidice in 

Choro ; è neceffaria dauuantaggio in 
ere anche l’ordine; e non pur l’or- 
ines ma la continuazione; alternativa; 

e puntuale integrità; perche in altras 


maniera dicendofi s non fi fodiferebbe 
pienamente né all’officio, né al Choro. 
Ilche come cofa effèenziale non puòs 
nè deefi mai omettere quando fi recita 
communemente dalle. Monache ina 
Choro. 


Dell Ordine. 


23. T/Oxdine nel Diwin officio nonè 
altro » che vna difpofizione di 

tutte le parti dello fteffo officio à fuoi 
luoghi. E perche altre fon parti inte- 
ranti , dette altrimenti [come fopra fi 
è avuertito) Hore canoniche, delles 
quali fi compone tutto l’officio: Mate 
entino, cioÈ, Prima, Terza, Sefta) No- 


nas Vefpro,eCompieta: &altre fon 
partische compongono ciafcuna delle 
fudette parti, l’ordine nelle parti inte- 
granti è tale» che prima fi dica Mattuti» 
nospofciaPrima, indi Terza ; feguen= 
do con l'Ordine ifteffo tutte l’altre : Se- 
fta, Nona; Vefpro, e Compieta. Il qual 
ordine quantunque non fia affoluta- 
mente 


- 
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e Trattato Sefto. 
| SL Ant6: mante neceffatio all’officio s è però he- 
| 3:P-St- ceffario all’officio quando fi dice ins 


2f+13+€ Choro; non porendofi quiui nè peruer= 
Hi ca O né confondere,che non pecchi la 
or. CA» Superiora» ò quella à cui s’afpetta la cù- 


\S.4.Pe-tae fopraintendenza del Choro,quan- 


trus "o do lo permetteff@ ; € non vi foffe igno- 
Palud:4 ranza » dinauertenza; che potefle fcu- 
set. de41 farla; fe pur in ciò può ammetterfi fcu- 
Perf. de 


Del'ordine circa le parti notabili di ciafcun 
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fi. Pofciache chi è di loro; che notte ‘40”. CA. 
fappia, che diéendofi per efempio 3 Pri» 3. dub. 
ma avanti il-Matutino , © Terza auanti 2:17. 13 
Prima s è Compicra prima del Vefpro » 0.Lay. 
confondendofi l'ordine prefcritto inse "3PY 4%. 
quefte patti dell’officio detto in Cho- refstr18 
ra;ficonfonderebbeilChoro;e nonfi 9.21.22. 
fodisferebbe quiui pienamente all’of- Sor. 10. 
ficio? | i ‘olLe de tft. 
AYSe go 


| Hora, ò fia parte integrante dello 


ftefo Officio. 


24: GItome inChoro deuono' necef- 
fariamentescomefi è vedutosreci= 

‘tarfi le fadette partiintegranti con ordi- 
ne»per fodisfar debitaméte alChoro;co- 
stparimente ciafcuna di quefte hauendo 
anch’effa lefue parti, couerrà offeruarfi 
in.quelle;;non men ne’falmi, che ne gli 
inni &in ogni altra parte maflime nota- 
bile; il fuo debito ordinese difpofizione 
del luogo. Dicendofi per efempio» nel 
Mattutino il primo notturno» pofcia il 
fec6dosindi preffo ilcerzo, st in vltimo 
luogo le Laudi, ritenendo l’ordine me- 
‘defimo in tutte P'alere parti fecondo che 
fitroua notato nel breuiario, fenza mai 

alterarlo:» ò confonderle in alcuna_s. 

Come facilmente potrebbe accadere, & 

accaderebbe., fe fi diceffe per efempio 

al Mattutino il terze falmo in luogo 

del fecondo; ò’l quarto in vece del ter- 

20; ò fi peruertifce in altra guifa l’ordi- 

ne medefimo ne’notturni , refponforij, 

inni, antifone» lezzioni, &inqualun- 
que altra cofa» Cosi al Mattutino ; co- 

me al Vefpro» &in tutto il rimanente 
dell’Officio 3:che in:tuttos ed in tutte le 
partisò per inavertenza;ò per negligen» 
za, è peraltro può fucceder difordine 

inqueft'ordine. Ben è vero; che non 
effendo quefto tanto effenziale quanto 
îl primo; circa cioè l'ordine delle parti 
integranti ) potrebbe raluolra fuece- 
dendo difordine lafciarfi correre, mente 
tre in fimili emergenze il voler dar sù 

ta voceal Choro,quandoè giùinceami» 

nato il difordine, mette le più volte in 


confufione il Choro, e fà nafceremag. 
gior difordine. Perefempio. Nel Mat- 
tutino de gli Apoftolisoccorrendochie | i 
fi recitafie prima il Salmo: Exaudi Dens b/Al. CEL 
orationeni means cum deprecorsche deve 
recitarfidopo; e pofcia l’altro: Exands 
Deus deprecattonem mea, ché con- 
vien dirfi prima; accorgendofi la Supè» 
riora; © altra del difetto » quando foffe 
già inoltrato il Salmo,per non mettere, 
comefi è detto» inifcompiglio , e con- 
fufione il Chorosnondoura altrimente 
interromperlo » ma lafciarlo'profeguir 
fin alfine , e finito ; benche detto fuori 
d’ordine,non dourà metterfi in apprene 
fione d’effere obligata è farlo ripetere ; 
perche nell’officio, quando fi fien detti 
tutti i Salmi ; &cogn’altra cofa propria 
dell’officio di quel giorno; (quantun= 
que fi fofle errato inauertentemente 
circal’ordine d’alcuna) ranto bafta an- 
che in Choro per fodisfàr debitamente 
all’officio..). | 

25. Bensi'occorrendo ; che per tra- 
fcuragginefi diceffero vno,ò più falmi 
non proprij di quel giorno fecondo 
che può fouente accadere s'e talhorane 
che.accade : come nel Mattutino della 


Pentecofte » ò Trasfigurazione, ne’ 


quali è notato il fecondo Benedic ani pfal.to 7 
masmea Domino, per negligenza, e po- 
co curadi chi hà trovato l’officio, fi di- 
ceffe il primo; ò in quello de gl Ane 
giolise dituttriSanti , dove e notato il 
primo» firecitafie il fecondo ; ben siin 
tal cafo la Superiota ole Cantore, ane 
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wedutafi jin tempa. del difordine, po- 
-endo fenza farlo maggiore introdur’- 
il Salmo:proprio» e riord nareil Cho- 
ro; douranno farlo se farantenute per 
ogni modo di farlo, trattandofi di cofa 
riputara datuitid’efflenza, edi foftanza 
dell’. fficio. Se poi non veniffle è rifa- 
peifi, che circail fines ò.dopo termina. 
to l’officio » intal'emergente ; fenza ri- 
peter di nuouo l’officio » bafterà che.s 
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la Supesiora faccia recitar da tutto.if 
Chore quel'Salmo » ò altra parte nota») 
bile » chefi fofft omeffàin quello» pe- 
nitenziando chi farà Rata in colpa di 


.talomiffione; perche in Choro: fingo» 


larmente quel Superiore». che non: cos- 
regge 1 difetti li moltipltica:» mentre 


. non correggendoli aggiunge à quello: 
delSuddito.ilfuo iu | 


Dell'integrità dell'Officio neceflaria in Choro: 


26. (Crea quelto punto-dell’integrità 
‘ dell’officio, dinidendofi tutto, 
come fi è detto > in fetteparti» ò:fiano: 
Hore canoniche, dalle quali (fecondo. 
che pur fi è anuertito) rifulta tutta lin- 
tegrità, e foftanzadell'officio schìtra- 
lafciaffe volontariamente drrecitare în 
CEhoro ogni giorno yna; ò pit delle fa- 
dette Hore:,. e maggiormente poi fe fi 
tralafciaffero.tutte ». peccherebbe ogni 
volta mortalmente quella; ò.quelles,, 
che foffero colpeuolidi tale cmiffio- 
»c;. perche ciafcunadi quefte parti ap» 
partenendo: all’integrita » e foffanza_e 


dell’officio» fe fi tralafciaffe di recitare 
neguuvivnafola, non fi direbbe tutto» 
l’officio . E perche due fono I’ntegrità: 
diqueft’officiosvnache s’afperta è tutto» 
l’officio» l’altra ches’attiene è ciafcuna: 
parte del’ofticio. La prima(come fi è vee: 
duto] confifte nelle fette Hore fadettes: 
che compongono»tntto l’officio. La: 
feconda fi riduce è falmiz inni; canticiy. 
lezzioni»refponfori;, & altre parti, di 
cui fi compene refpettinamente ciafe- 
cuna delle parti». & Hore fudettedell?> 
officio. 


Quali fiano da giudicarfi parti notabili di ciaf= 
cuna delle (udette parti, e quali leggiert, 


er. ER le partinotabili', quando 1° 
- cficio firetitiin Choro;ficom- 

puta vnalezzione del' Mattutino, quel- 
-Ja.del Martirologio:».la Prersofar il Te 
Deyn; vn falmo ».vninno» & vniuer- 
falmente-in: qualunque: altr* Hora an- 


che meno. d’wvn falmo & inno + effendo: 


annouerate frà quefte i capitoli, le col- 


lette proprie» e la fteffa Sa/se in fine.. 


Frà Je leggiere:pofcia fogliono con- 


numerarfi vn verfétto, vna bc nedizzio-. 


ne, vna memoria» vn’antifona & ora- 
zione» quando però nonfoffe la-prin- 
cipale; e propria di quell’Hora. Non 


folamente dunque fi commetterà pece- 


Gato mortale quanto alla prima: inte- 
giita».comefi è detto:tralafciando ins 
Choro di recita:fivna, è più Hore dell’ 


eflicio; ma omettendofi quiui altresi: 


compiena deliberazione s & awuerten= 

zayna, è più parti notabili di ciafcun’- 

Hora del medefimocofficio. Che fe be= 

ne vninno yvn falmo, vncapitolos vm 
refponforio non:è affolutamente parte’ yy, » dî 
notabile dell'officio per fe telo, e det- pp; /; 4 
to:in privato: (come nota il Suarez]è:,. 25: #o 
però tale e deue riputarfi tale dettato r3-Done 
communementein Clero; nom pet 18 74y; 12 
gion dell’officio »- ma‘ per ragion del, a 
luogorchetale la rende. Onde NON 01, 10. 33° 
poffono, nè devono quiui: ometterfi,,,4,18.4. 
volontariamente » & data opera fenza: 38. 
graue colpadi chi foffè in cio celpeuo= * 
le di:tale omiffione e molto più della? 
Superiora»-quando foffe prefente, ‘per 
l’obligo y che tiene di'faàr quivi recitare: 
non pur tutto l’cfficio è ma con rutta: 
accuratezza, e puntualità. eni ella: 

vn- 





"I rattato Selto-. 


dunquefopra di ciò » perche certamen- 
ge quando lafciaffè trafcorrere fimili 
omiffioni fenza farne alcun cafo » pec- 
cherebbe più dell’altre. Douendo per- 
ciù incaricare » & aggrauar le Cantore» 
penicenziandole, quando per lor difet- 
to accadeffero quiui difetti; e manca» 
menti per minimi che foffero ; perche 
fotte gli occhi di Dio non corre quel= 
la regola permtasmaterie excufat s E 
Pars pro nshilo reputatur s mentre nel 
fuo cofpetto ogni miniina trafgreflio» 
nes& omiffione, nell'officio non excue 
Sat{dicono i Teologi) fed accufat. 

28. Stando poi che frà tutte Je cofe 
più importanti à quefta integrità ins 
qualunque Hora canonica dell’officio 
è] numero de’falmi , procurerà anche 
fopratuttosche fia pontualmente offér- 
uato. Conciofiache fi come quefto nu 
mero; per effler cofa non pur effenziale, 
ma ripiena di mifteri , non puo né ac- 
crefcerfi, nè in qualunque parte alte- 
rarfi s ò confonderfi quando le fudette 
Hore fi dicono fingolarmente in Cho- 
ro fenza graue colpa ; molto meno poi 
potrà diminuirfi , che non v'entrilass 
fteffa , emaggiorcolpa. Perche quan- 
tunque l’yn, e l'altro fia male» e però 
piu male in ciò il fottrarre; e fopprime- 
re, che l’aggiungere. Dourà pertanto 
applicarfi; e fingolarmente quando fi 
fà di feria, perche fieno dettitutti i fal- 
mi, e non fe ne ometta puryno. Come 
non farebbe gran cofa che fi faceffle; e 
fi faceffe fors’anche fenza ferupulo al- 
cuno . Che con quanto in ciò quando 
non vi foffe malizia, non vifarebbe nè 
amen colpa mortale vi farebbe però 


fempre colpa veniale per la negligen= 


2a, maflime dal canto della Superiora» 
© Cantora quando foffèto in Choro» 
toccando lor principalmente» & alla 
Superiora molto più» come fi è detto» 
come à leicommeffa s'e ricomandata la 
cura dell’officio . Che fe poi in ciò vi 
tofie malizia: come fe la Calendaria 
per efempio ; od altra deputata à voltar 
le carte del Salterio in Choro; per fug » 
gire odvnavolta, è l’altra al Mattutino 


(.67.77 PExurgat, | Attendste,il Adsfericordias 


38. 104. 
105-108 feria delSabbato , & in altra qualche. 


Domini, ò l'vno de i Confitemisi, nella 
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altro falmo » e più falmi ancora , ches 
pareftero à leitroppo lunghi,volgelî? 
due, Ò tré carte per volta, in tal cafo fo 
disfacendo l’altre all’officio;come nox 
colpeuoli quefta farebbe rea fenzaa 
dubbio ditutta la parte tralafciata dell° 
officio e fe talaltra l’haneffe cosi con 
figliatas ò indotta, ò perfuafa farebbt 
sn cadem nani s non potendo né l’vyna è 
nè l’altra fcufarfi dal peccato mortale, 
Jlche quando veniffè à faperfi dalla Sua 
periora, non hauendo fatto fubito re» 
citare in ChoroilSalmo;ò falmi omef. 
fi, per non eflerfi quiui avueduta dell°» 
omeflione , quando non li faceffe è 
quella recitare in Refettorio è ginoc» 
chia nude, fedendofi l’altre in tauolasò 
non la penitenziafie publicamente ia 
altra guifa , come colpeuole di manca= 
mento publico» meriterebbe d'effee 
ella penitenziata; ò almeno acremente 
corretta dal Superiore è come rea di 
maggiorcolpa. — 

29- A quefta integrità fimilmentes. 
dell’officio appartiene non tanto il dit 
tutto l’officio ogni giorno s come fié 
detto » quantoil dir l'officio proprio di 
quel giorno. Onde fe per inauertenzae 
è trafcuraggine fi recitaffe in Choro il 
Mattutino » dirò così; di feria quarta» 
correndo quello di teria quinta, quane 
do niuna auvertifce al difetto, è niuna 
potrebbe imputarfi; ma quando vi foffe 
auuertenza, dourebbe emendarfi; poi- 
che in tal cafo farebbe tenuta la Supe- 
riora in cofcienza di far recitar il Mars 
tutino della feria propria; fuppofto an= 

cora; che foffe già terminato, € 

detto il primo della ferianon 
propria. Non lafciando 
dopodi penitenziar 
quella; ò quel» 
leà cul. — 
toccaua ex officio di pree 
parare à fuo tempo 
€ con diligen= 
za l’ofli- 
cio 9 


Della 
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Della continuazione neceffaria inciafeuna parte 
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1 dell'Officio, quando fi recita în Choro, 


39.G1 ‘ricerca pur anche di -neceffità 
“hd perben-dirfil’officioin Choro, 
fa continuazione dell’officio, non già 
che tutte le parti integranti di quello 
trabbiano è continuarfi infieme; atte» 
foche douendo dirfi à fuoi debiti tem» 
pi, comefiè dichiarato fopra» ttà vna 
arto, e l’altra, Ofia frà vn'Hora: e l'al. 
‘traci vuo] neceffariamente qualche in- 
teruallo; cifpazio di tempo : almeno 
tra! Mattutino; élè Hore; e frà i*Hore» 
‘e VefproyeCompieta: douendofi bensi 
(fecondo:che fi è auvertito] recitarfi in 
Choro l'officio ogni. giorno» e tutto 
în vn giorno, ma non maituttoinyn 
‘tempo .Ch’anzi dividendofi tutto ine 
fette Hore canoniche, come fi è detto» 
dourebbono anche recitarfi tutte in 
fette hore diftinte del giorno, come» 
‘appunto fi ricaua: dalla ftefla ctimolo» 
gia del nome » € come purnon manca- 
no Movifteri di Religio&i offeruanti» 
ichevanno in Choro » come folena an- 
dar nel.fuo Oratorio il Profeta » fepeses 
sn die: dicendo quiui non pur tutto l- 
officio‘ogni giorno » ma in fett'hore 
-diuerfedel giorno » Anzi il Mattutino 
(come offerua il Figliuccio] fi diceua 
da principio in quatt'hore diftinte del- 
la notte: il primo notturno nella prima 
vigilia » il fecondo nella feconda :..il 
terzo nellaterza, ele Laudi nella quar- 
ta; cioè nel crepufcolo mattutino» che 
‘corrifponde appunto altempo;s che_s 
s'auuicina è noi 1’Alba; che è trà la 
quarta vigilia della notte fin al fine di 
quella. Onde nel Mattutino della Do- 
» menica;e della feria all’inno delle Lau- 
di diciamo : Ecce sam nollis tennatur 
vmbra, lux & aurora rutilans corufcat » 
Parimente recitauafi Prima poch'anzi 
allo fptintar del Sole; è nello fteffo na- 
{cer del Sole fin al fine della prim'hora 
del giorno ; inconformità pure dell’ 
inno proprio diquell’Hora: Zam /#c1s 
ortefidere > Deus pracemonr fupplices sc 
delle duecoMette::n hac hora bmns dies. 


Et Domsinus Dens omnipotess qui mos ad 
principium hnius dies peruensre feciffs > 
feguendo ture l'altre col debito intere 
vallo, e fpazio ditempo»e Vefpro final 
mente, e Compicta non fempre all’ 
iftefs'hora, mavariando fecondo las 
differenza de’tempie. | ‘ , 

31». Ogni hora dunque di neceffità 
dourì dirfi ccntinuataménte , non iNe 


terrottamentez perche chi. officiaflè s 
facendo vna mezz'hora più,» e meno di 


paufa frà vn falmo » e l’altro » Òtrà vna 
lezzione » e l’altra delle fteffo nottut= 
no; non fiofficierebbe ma fi confon- 


derebbe l’officio » e non fi dirébbona. 


in quefta gufa, ma fi trincierebbono Te 
Hore. Cofiche non fodisfacendofi 3 
quelle; conuerebberipeterle. Per bre- 
ue fpazio nondimeno frà vn falmo » € 
l’altro potrà comportarfi, e pi ancora, 
maflime al Vefpro» con occafione di 
fonar l'Organo, ò cantar motetti, & ale 
tre compofizioni muficali » con finfos 
nie, e Concerti nell’organo ifteflo « 
Nella Salue parimente.» che fi dice in 
finedell’Hore, non è neceffaria quefta 
continuazione, baftando,quando quée= 
fte fi dicano incontanente vna dopo 
l’altra» che fi dica terminata P’vitima 
Hora, c dicendofifrà quete yna» ò più 
Mefle, bafterà terminata l’vitima Méf 
fa. Con quefto aunertimento fempré 
dinon permetter mai, che"l Sacerdote 
l’incominci finà tanto, chel’Horadet= 
ta daeffe non fiatotalmente compita: € 
chiufa col Zeredicamus Domino » Che 
{eil Sacerdote cominciafie prima ciò 
nonoftante non lafcierandicontinua» 
re» cprofeguir lHora fin al fine, non 
votendo giuftamente, mancare è ciò 
chefon tenute ex debito fotto pretefto 
di fentir più Mefle perdiuozione, 


32. A queftacontinazione però» € 


fois'anche in parte all’integrità dell'- 
officio snon deuouo foggiacere cons 
tanto rigore de Sagriftane » & altre che 


fi irovafitro occupare nel Choro per 
“di diro 
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Trattato Selle: 


ebito del proprio officio, come in 

portar libri» accender lumi, è darrif. 

pofte alla rota ; è faraltre cofe neceffa- 

ric s quando non poteftéro conucne- 
uolmente ometterfi, è diferir(i ad altro 

tempo ; pofciache quando bene inter» 
rompeffero quivi qualche falmo;ò non 

vdiflero qualche antifona; è tralafciaf= 

fero fors’anche altra parte notabile 

._. _ dell’officio non per quefto (come fen- 
Dia.p.2. te il Diana con altri grauiffimi Autori 
€s1-12.re da luicitati) farebbono effe tenute ì ri- 
Sol. 13. peterlo. L’occafione nondimeno di 
Sot. SYI. ciò (offeruano quefti, e bene) dene ef- 
MAzzor. fer fomminiftrata loro dalla neceffità, 
‘Melf. enon procurata da loro per curiofità» 
WAlA.& è per altro fine fors'anche non buono. 
i — DouendoleSagriftane fingolarmente, 
quando eccorra loro di rifpondere al- 
la rota; è d’impiegarfi in altro » fadisfa- 
re al bifogno , ma non trattenerfi più 
diquello, che ricerca, e porta il bifo- 
gno s tralafciando tal'hor fenza necef- 


Si iii ii See e TT 


ge co 


Tali, CMS 
fità alcuna nom pur parte dell'officios 
ma quali tutto l’officie, Onde non pe- 
tendo fempre ragioneuolmente fcufare 
fi di non commetter difetto notabile 
nell’interromperlo, anzi nel tralafciar= 
lo, non poffono altrestefimerfi debict» 
mente dall'obligo di ripeterlo. o 
33. Nello fteffo mancamento pere 
farebbe talaltra , che trouandofi all'ofe 
ficio in Choro; ò l’interrompefie per Ia 
maggiorparte; non facendo quiui che 
ragionare, e cicalare con non pocas 
ammirazione; e fors'anche fcandalo dî 
tutte l’altre; porche fe bene in riguarde 
di quefte fi fodisferebbe al debito dell'e 
officio, e del Choro, ella però non fee 
disferebbe alfuo. Onde non pagandes 
Io in Choro ; farebbe tenuta è pagarle 
in privato è inChoro;d fuoridei Choe 
ro, non potendo mancarein cofcienza 
di non pagarlo , mentre non potrebbe 
lafciar per cofcienza di non da: felo im 


Dell alternatina dell'oficio neceffaria in Choro. 


Z4. g! ricerca dauuantaggio al divin 

+} officio,quandofi dice inChoro, 
l'alternativa » nen però in tutto l’offi- 
€io, ma ne’Salmi, inni ; e cantici, do- 
vendo in quefti corrifpondere alcerna- 
tamente yna parte all'altra del Choro. 
Cofiche tutte quelle, che fi trovanoda 
yna parte o ficiando ; fi facciano vdire, 
& intendere chiaramente, e diftinta- 
ssente dall'altra, profeguendo vicen- 
deuolmente in quefta guifi fin al fine, 
Ceflando pofcia l’alternatiua > douen- 
dofi dir tuito il rimanente dell’efficio 
da queta , eda quell'altra Monaca par- 
ticolare » procurerà ciafcuna di ‘pro- 
monziarein guifa quella parte» ch'è lei 
socca; fiano lezzioni, capitoli s erazio= 
ni, verfi, antifone» refponforij» calen- 
da, è altra cofa , che quando fia da tutte 
attefa, venga altresì da tutte intefa ; € 
$.3.de Re ben intefa . Perche altrimenti noe 
fig.1:b.4. facendofi intendere ,è conceffo anco- 
dekor. racolSwarez, ch'ella fodisfaceffe ba- 
can.n. 6. itcuolmente all’ efficio » non fodisfe- 
Wasento. rebbe però bafteuolmente s con las 
 tr.3.tn maggior parte deMottori; al Chore. 


Dovendo fempre chi fi trowa quiui per refp.ad8 
officiares è tenerefercitata la lingua dis © in.sîr. 
cendo l'officio , ò tenerimpiegaro l'o- v. Aerea 
recchie afcoltando chi officra » mengre $.S, 
quiui ciafcuna deue è dire, è vdires e fe Tab. Di 
non tutto, e con ruttorigore,perlo più for. m 
almieno; & per quarture humanafragui- 13. dr- 
ras pa:ttur. Che ben anche in ciò per- mil.n.33 
mras materie excufat A mortalsse fors’”» Do. Ley, 
anche d veriali, quando però non vi fia #.3.#r.16 
difetto divelontà,è d’intenzione. On- 4. 33.96 
de qualunque Religiofa » che per ina- 
wertenza ; ò impedimento di lingua » è 
debolezza di fpirito » non diceffe fenn= 
pre tuttii verfi de'Salmi dal fuo Chores 
è dicendoli non li proferifce tante be= 
ne : è pur anche per qualche durezza 
d’orecchio 1 ò diftrazzione inuolonta» 
ria, non vdiffe tutti quelli dell’altro» 
perdendo talhoranche qualche antifee 
na, è refponforio: né fempre attendena 
do inticramente ad ogni lezzione, & 
orazione dell'officio» fodisferebbe pe= 
rò all'officio » e non dourebbe darfene 
ferupolo aleuno, 
‘#5. Ma fe all'incontro erouando@ 
3% 





peter 





234 Pratica circal'OfficioDiuino 


tal altra all'officio in Choro, non ats 
tendefle per lo più d'ciò che fi dice dal 
Choro s € non folamente non s’appli- 
gaffe alle parti » che recitan l'altre, ma 
omettefit quafifempre le fue, quefta_s 
Religiofa fi troverebbe nén hi dub» 
bio all’officio in Choro con l'altre, ma 
non fodisferebbe già con l’altre né all’ 
efficio., né al Choro. Laonde necef 


fariamente volendo.fodisfare ,ò. rele 
rebbe tenuta per cofcienzai dirlo prie 
uatamente fuori del Choro , ò non die 
cendolo refterebbe aggrauata in co 
fcienza di colpa mortale >. mentre ino 
quefta guifa, non folamente non pe- 
trebbe affermar d'hauer attefo all’offi- 
cio, ma d’hanerlo intefoo (| 0° 


Della diftinzione con che deue recitarfi queft*- 
Officio în Choro, i 


36. Ricerca in oltre l’officio quando 
-..* fi diceinChoro;fe non d’ef- 
fenza, certamente, di congruenza, ch”. 
ei fi dica condiftinzione, e diftinzio= 
netale, che chi l'ode l’inrenda. Dourà 
quefta dunque farfi, non già ferman= 
dofi ad ogni parola,ma forzandofi ciaf- 
€una, per quanto farà à lei poffibile, di 
enfpiccare,e proferire tutte le paroles 
non iftruncandole » .ò dimezzandeole, 
€.molto meno inghiottendole » etran- 
guggiandole così intere ma pronon- 
ziandole chiaramente ; con prontezza 
di fpirito , e foanità di voce, fuggendo 
l’afprezze, e le durezze maffiime quan- 
do occorra loro, fecondo il proprio 
iftituto,& vfo del Moniftero » di cantar 
l’officio in Choro + Intonando fempre 
le Cantere così i Salmi, come ogn’al- 
tra parte dello fteffo officio con voce 
mediocre, che quefta è la vera » € pro- 


> pria voce del Choro. 


37. A quefta diftinzione altresi ap- 
partienc il prononziare non folo intie- 
ramente» & articolatamente tutte le pa- 
role, mail proferir davuantaggio ogni 
parola conla fua debita mifura, e quan- 
tità non allungando mai quelle ,.che.s 


denono proferirfi brevi, né abbrewiido. 


qualunque altra ' quando conuenga di 
prononziarfi lunga. Nelche per accer- 
garfi, n6 havédo effe regola di Profodia 
potran feruir loro di regola gli accenti 
acuti aggiunti di nuouo alle paroles 
dell’officio, quando è quelli vorranno 
accuratamente rifletterescome aggiun» 
ti quivi per quefto. Quando dunque 
l’accento fudetto farà pofto su l’ante- 


penultima fillaba della.parola», cioè i 
«ire sula più vicina alla penultima, farà 
indizio, che la parola è breue: com&4 
breui fon quefte , chefi leggono nell'- 
officio, maffime ne’falmiz.àccola, ine 
cela; imola s innova, éphrata, irrita». 
Fràmea, Sàlmana, làtera, Phàretra» St. 
chima,]nuia; libamina, gràmina, gere. 
mina, Mària,Cedrina, Cypréffina,Ces- 
nòmia, Heéccine, Scalptiles Sìfare, pàl= 
pebra,Cornex, éedoce, àmoue  Zèbees. 
©nagri, erugini, falsùgini, circinda» 
bit ventindatus, circritus, déuorat s4 
àfricum» còphino, Ethiopum, Nege 
phytum » chirògraphum, Tribubus;. 
Belphegor, Nyelicorax, Màdian, Chi. 
naanstineos: etant’altre.. Quando poi. 
l'accento farà sù la penultima fillaba,.. 


Cioè su la più vicina all’vItima; farà fe». 


gno che la parola è lunga: come pur 
lunghe fon quefte tratte fimiImente 4 
quafi tutte da'falmi, cioè: amduit» adi» 
unit, confiigi, confige, concidet, cerui 
ces» dormite. allidet; tranfmigraro è 
trucidents Iduméa, .pruîna ignitam, 
combureta. adure,..caligo » Agaréni si 
ftateris » & altre. Che fe bene (come. 
aunertijaltroue]Iddio nell’officionon... 
bada come fiano dette le parole dalla. 
lingua» ma come fiano prononziate » €.. 
proferite dal cuore ricercando.in ciò 
molto più l’intenzione,che lapronon= 
zia; tutta fiata chi può hauer perfetta» 
mentel’yna, e l’altra, é molto meglio, 
ele Religiofe» che fon auide.talhordi, 
fapere ciò che non denono,dourebbo.. 
no effer. molto piu vaghe d'intendere 
ciò Che deuono., e fe.non é Pale dieta 
Cn 





Trattato Sefto: 


fenza, e pot almeno di conwenienza; 
Che fappiano ; e non farebbe lor gran 


o 835 
cofa, Con l'offéruazione fudetta , Pap 
prenderlo, e metterlo in pratica, 


Delle panfe, ò fiano pofate, che demono farfi în 


mezo 4 i verli de'Salmi, e firofe degl'inni, 
quando fi dice 'Officio in Choro. 


33. Come la bellezza dell’ efficiare 
+4 in Choro dipende fingolar= 
mente dal far le paufes ele pofatc ins 
quello i’fuoi luoghi; così [a bruttezza, 
e deformità di quello confifte în gran 
parte nel trafcurarle ,è &ometterle 5 
ciché fenza paufe non fi diftingue,ma 
É confonde’ l’officio. Nelche perche 
not fuccedadifordine, come pur trop- 
po'in molerChorifuccede, è cagione; 
che alcumè non s'accordano fempi@s 
nel farleimentre ne’verfi così de'falmi» 
come degl’inni, chi'lafàimvn luogo, e 
chiiu vn'altro'5 e quello che maggior- 
mente accrefce'il difordine schi non 
fa fà mal nafcendo perciò ogni volta 
non poca confufione in'Chore. Do- 
vranno per tanto applicarfià ciò fpe- 
cialmente le Cantore, come cofa im 
portante s e da non trafcurarfi da loro» 
conformandofi è quanto trovafi nota- 


to in ciò ne'brewiarij » maffime ne’più 


nuowi » féguemdo ]’interpunzione di 


quelli, e rioni d’altri libri, e falterij vec= 
chi,ne’quali taluolta è {corretta e fuor 
diluoge. Quefta paufa dunque, è fia 
pofata in tutti 1 verfi fudettis douran* 
effe fareseprocurar rion meno ch’altre 
la facciano dove farà notato l’afterie 
fco, che non é che vnapieciola ftellet= 
ta» accompagnata per lo più da due 
puntr, cofa per l'appunte non ad altro 
fine introdetta » che con quefto fol fie 
ned’auvertirtuttii Religiofi'y ele Re= 
ligiofey che dicono l'officio commu= 
nemente in Choro; che nel verfo dou'è 
pofta convien di farfi Ta fudetta vaufa» 
pigliando cioè quiui alquato di fiato e 


di refpiro » fenza però mai protraere la 


voce così nel mezzo, come nel fine de” 
verfis mentre quanto s'hanno à far ins 
quelli le debite paufe , tanto in quelli 
s'hanno àtroncar le code» e le cantilee 
ne prononziandefi le voci convgua- 
glianza di fuone; e non è balzi 3 è 
fpinte. 


Del'attenzione necelfaria all'Offcio. 


J9. F Rà tutte Je cofe più meceffarie 


_Î perbenrecitare; maffime ins 
Choro officio; vien connumerata_s 
da’Yeologi morali l’attenzione, è fia 
applicazione all'Officio yIa quale fidi 
fiin gue da loré1n abituale, virtualered 


attuale - L'abituale dipende dall’abito, 


D.TLo- O confuernidine > che ha fatto vn Reli- 
22.9. 83. giofo sò Religiofadi recitare il fuder= 
ar.13,39 10 Officio » e quifta (fecondo la più 


sort> 


commune’ e probabile opinionie) non 
bafta all'Officio - L'attuale » come in 
fegnasan Tomafo » è di tre forti : las 
prima è quanido s'artende di propofito 
alle parole, che fi dicono ne lPOfficior 


Ta feconda quando fi riflette al fenfe 
delle parole dell’Officio; e la rerzace 
quandofifollewa la mente è Dio s od al 
Santo, d cuifono indrizzate e le paroles 
e'l fenfo delle parole del medefimo ofe 
ficio » E quefta quantunque ia più per 
fetta’, pereffer anche la più imalageuole 
à pratiearfi di tatte» n6 è affolutamente 


neceffaria , fe non foffè in' principio stnfun v 


La virtuale pofcia confifte sn prepara- 
tone animi: quando vna Monaca s per 


efempiosvenendo in Chore fi propone 83 «r.17 
nell’animo(fecondo ch'offeruailGaee Ser. l ro 
tano) varande Deo,di lodar cioè Iddio» de 14ft.q, 


procurando è diftar attenta tutto ciò 
z che 


Flr.$.3. 
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cont. £ che dirà nelPOfficio; è di fodisfare al- 


Shar.1.2 meno à fuo debito dicendo l’Officio . 

de relig, E quefta attenzione ancorche non tan- 

di.4. 6.26 to perfetta » è però fufficiente , e bafte- 

7 26: vole (per. quello ch' vniuerfalmentes 

Tab. Le vien approuato da’Dottori) per fodis- 

chel. Na= fare in Chorto, e maggiormente poiin 
mar. Re- privato all’officie. 

dr14, Mi 40 Quando dunque vna Religiofa 

P ad, At. ftando in Choro all’Officio habbias 

Pe; 4 quefta fola artenzione » può aflicwrarfi 

% {*# incofcienza, e deporre ogniferupola» 

Fe = che potefit inquietarla; pofciache ine 

sh virtù di quefto folo proponimento; e 

‘ difpofizion d’ animo di woler ftar at- 

; tenta» quando ben anche Ie occorref- 

fero infinite diftrazzioni, dè per fragi- 

lità, è per debolezzadi fpirito » è per 

Anaverrenza, e qualunque altra caufa_s 

«anche per lungo tempo, purche l’in- 

‘tenzione non fia in tutto aunerfa , € 

: sontraria al fuo primo ftabilimento» 

‘con determinatione cioè di nen voler 

; giù ftar applicata all’officio , (odisfa_s 

ita al debito dell’officio . 

Bene vero, ckcdoxrà procurar ciafcu- 

ma d’accoppiare è quefta attenzion vir- 

auale attuale ancora» facendo ogni 


sforzo ».per quanto farà à lei poffibife; 

c come Rabbiamo dalla Clementina» n,» Des 
ds recitando officio, quantura Deus dede- » dei 
rst. Nelche per liberarfi da tutte le va» / MS, 
gazioni; che potefle facilmente incone Gere 


‘trare;ottimo farà legger fempre:ò qua» 


fi femapre ‘su’! brewiario ; perche its 
Choro chî nonlo tiene amanti gli og= 
occhi fempre aperto » troua quafi feme 
pre aperta à mille curiofità , e diftraze 
zionila porta; rendendo in quefta guie 
fa men accetto è Dio quefto tributo» 
tanto per altro graditoae fommamente 
gradito da Dio. Che però in tutte le 
Chicfe ; doue s’officia in Choro s.il 
Chora diue efler la parte più illumi» 
natadi custa la Chiefa, affinche ciafcue 
no poffa agcuolmente, mentre recita 
quiui l’officio, d leggerlo foprail bre» 
viario, è ftando alla fedia recitarlo da 
quella forra iltbri chorali. Arrefoche 
nel recirarlo , come diceua » chi nea 
fifa lo fguardo nell’efficio., è nomns 
mai; ò.dirado, (quando. ben anche le 
fapeflè tutto è memoria) può perfetta 
mente,e contutta applicazione recitag 
l’officîo ; mentre ogni poco. che l'e 
chio vaghi, la mente fuag2. 


‘Sele Religiofe debbano più tojto attendere nelreci= 
tar l’officro alle parole, d al fenfo'delle pan 


role, 0 pure 4 chì 


fono indrizziate le 


parole,e'l fenfa delle parole: 


dell'Officio è 


41. poce perrneo giouare alle Mo- 
nache l’attendere alle parole, e 
molto meno al fenfe ; e fignificato del. 
ie parole dell’oificio Divino »perche 
poche l’intendonos meglio farà » € di 
maggior frutto per lore , che nonall’- 
officio ma è Dio che deue principal. 
mente attenderfì nell’officio s ouero al 
Santo ,. dî cui fi. celebra. da loro l'offi- 
€io ; indrizzino Rattenzione . Sò che 
molte non lafciano di dolerfi , € dice 
fors’anche taluna : E percheebl:garmi 
a quefl’officio, fe nol capifco ? E quel 


Io che piu rileua ; perche. obligarfas 
non folamente è recitarlo » ma à resi» 
tarlo in guifa , ch'io l’attenda, fe non 
l’intendo, 6 poco almeno? Non è que= 
fto vn.farmi confumare il.tempo Inu 
tilmente » per tutto-quel tempo è Che 
ben fopra di ciò difcorrendo meco yna 
Religiofa di qualche fpirito » fi lafcià 
cadere in penfiero d’hauermi conuin= 

to che non foffe tenuta à dir l’officio» 

mentre non hauendo piena capacità 

perintenderlo » tanvera preffo di lei il. 
dirlo »quanco ilnon dirlo, bagenio 

im 
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_ilnbeuuta da qualche pedanté quella 


maffima: legere ,'& non intellizere ne- 


““gligere eff . 11 che potrebbe dir qual 


che altra ancora » ma direbbe male 4 


e farebbe molto pi male fe volef> 


fe ometterlo per ‘quefto . Attefoche 
recitandolo effè iti nome di tuttala_s 


© Chiefa; bafta s’élle non Pintendono, 
- chel’intenda la Chiefa. Qltrechè, direi 
“ioàquefta Monaca: nti crucci squan- . 
“ do dici l’officio Diuino » perche non 
“ antendi ciò che parli in quello à Dio - 


Ma ch’importa; che ti l’intenda, quan» 


‘ do Iddio con cui ragioni [fe però gli 


ragioni di cuore]t’intende? È che dico 
t'intende ? anzi ti gradifce ; e-:ti gradi- 


£Ce molto più, che fe tù intendeffismen= 


tre Ja tua femplicità fuplifce affai me- 


glio con l'affetto ; e col defiderio è ciò 
“che nonintendi; che vn gran fapiente 
“raffinato nelle feritture » che tutto in- 


tende. 


‘ 42. Sevn Cantore di grido haueffe 
‘yno; è più motetti, che fapefiè efler 
molto grati al Principe, ècuiegli è de- 
“ftinato Cantore , ma che non gl’inten» 
-defle , lafcierebbe ei per quefto di can. 


tarli, fingolarmente, quando il Maftro 
di capella, per incontraril genio, e la 
fodisfazzione del Principe gl’ impo- 


neffe, che li cantafit ? E perche non fai 


tu ancor lo fteffo con Dio? Hora cano» 
nica» e che penfi tuù ch'ella fia? E' vn 
inotetto per appunto compofto infua 
lode; e copiato da vno di quelli, ches 
cantano a lui inceffantemente gli An- 
gioli nella capella del Cielo. La Chie- 
fa » che t'hà ripofta nel numero d’vna 
delle fue Mufe, hauendoti deputata al 
Choro per quefto » t'hà obligata infie- 
‘mein virtu dellatua Regola; & Iftituto 
A cantare, d recitare almeno à lui ogni 
‘giorno quefti motetti, come fomma- 
smente da' lu: graditi; e tù perche forfe 
(cometroppo, inaffime nefalmi; e nel- 
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officio, nontrouantdo io ciò preferitto 


in alcun canone, ò CoftituzionPon- %, Des 


tificia. Ben ticomanda, vt illud fPNdiosì rome. de 
pariter, & deuote perfoluas : Chetlo 6), Mi. 


reciti cioè; c lorecitiin guifa » che té 
pofli affermare d’hauerlo virtualmente: -. 
Faltermeartefo ;'tma non gii quanto alle; 


«paroles e°l fenfo» ò fia miftero, e fpirito 


ch’in fe racchiudono Ile parole, d'has; 
uerlo intefo . Non eflèndo forfe né 
meno fpediente perte » che tu l'inter. — 


da. Echeti giouerebbe l’intenderlo gl... 


fe non forfe per pafcere la tua curiofi=, 
tà? Ma quefto non farebbe forfe betica 
ò tanto bene. E che >? Non intendere: 
do ti l’officio, perdi forfe il merite 
dell’officio? Anzi lo farmaggiorespet=: 
che morrificando.in te Mella quel defi 
derio » è fia curiofità , che hai per att=- 
uentura d’intenderlos sueriti affai piu 
che fe l’intendeffi. Ba&iti dunque de 
fapere quando reciti l’officio s che td 
lodiIddia , e lodi infieme il Santo s'@ 
Santi, di cui la Chicfa celebra quel 
giorno l’officio. 4 
43- Pureciò non oftante, perche fas 
novimolte , che non lafciano d’appaf= 
fionarfi per quefto, parendo loro per 
nen ben intendere, quando dicon. 
quefiì'officio tutte.Ie parole, c'l fenfe. 
delle parole dello ftef@ officio, dino: 
ben recitar l’officio, Cofiche alcune: 
cercan d’apprenderlo , pagando fin È 
Maeftrià quefto effetto» e prouedendo= 
fitaluna delCalepino;e d'altri librigra= 
maticali: quafiche la Scrittura Sacras de 
cui è compofto in gran parte tutto l’ofe 
ficio » fi poffa ben intendere con las 
Grammatica » quand’ella è fuperiore è 
tutte le regole, non pur della Gramnia= 
tica, ma di tutta [a Filofofia; e d'ognal= 
tra fcienza; & abito fcientifico, mentre 
Iddio che n’è l’Autore non conofce 
altraregola fuor di fe tela sche folo. 
dà regolaà tutte le cofe, per quello che 


Te lezzionidella ferittura, ripieni di fa» di lui afferma il Saggio : Owsnsa in.nu- Sap, tre 
‘gramenti, & ingombri di mifteri) non sero, pondere, & wenfura difpofuffi : 
ben gl’intendi; penfi poter fottrarti Ben è vero» el’infegna San Tomafo' PP. 2° Ie 
erciò dall’obligazione di recitarli?  che’1fenfo.iftoriale 6 fia letterale del. #74 gr. 

Erobliga forfela Chiefa; ò latua Re- laSerittura ; è fondamento ditutti gli 

gola; quandotureciti è canti quelt*-» altri; ma non è già vero, che quefto» 
©fficio ad intenderlo ? T'obliga all’ofs. come falfamente fi perfuadono alcunie 

ficio, manongià'all’intelligenza dell’è fa fempre quello, ch'importa nellaa 
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Nipoti I Scrittura ilfuon dellalettera; e fà fenfo 

i} i grammaticale » ma quello ch’intende 

| lo Spirito Santo fotto quella lettera; la 

quale à d:fferenza di tutte l'altre» chiue 

de piu fenfi» detti miftici ; è fpirituali, 

che fono [come è nottiffimo è’Teolo- 

‘gifimbolici) allegorico, anagogico, e 

‘terapologico, ch’anche morale » ò mo- 

i "i rato fi chiama. In tutte l'altre Proféf 

| DOTI) fiori» dice 1l’Angelico » l'Autore di 

ni | quelle accomoda le voci per dimoftra- 

re, ò dinotar quefia, ò quell'altra cofa; 

| ma nella Scrittura facra Idddio acco» 

Hats enoda la fteffa voce per fignificaté ; & 

imporrar:piv cofe . Cosìchein quelle 

tutte levoci hanroi lor propri) figni» 

ficati; ma in quefta ine chindon diuerfi. 

In guifa tale ,' ch'anche le fteffe cofe 

fignificate» & importate fotto queftase 

Lat quella voce; fignificano non vnafola 
ima piu cofe, e quafi infinite cofe. 

44. Siafi-in efemiio quefta voce 
irdqua tante. volte replicata nella Sciit- 
tura: Quanto alfuono di effa nonim» 
portache quel folo ; epuro elemento» 

i i che communemente anche in velgare 
Gene/.1- chiamafi Acqua: Congregertur aque que 

Sub Catofuntin lecum vuum. E quefto 

s*aitiene al fenfo letterale. Ma rerche 

quefto non è fempreil fenfo; ch inten- 

’ : — delo Spirito Santo fotto quefta voce; 
può fign ficare ; e fignifica altre cofe 
:' ancora» Pofciache quanto al fenfo al- 
legorico l'acqua può fignificare il Bat- 

"Luc. 22.tefimo, come in quelle parole del Van 

! È gelo : Occurret vobss homo amphorami 
aque portans è Quanto all’anagogico 

! può dinotar la Bcatitudine ; come in_s 

I | Ecch.15. quelle dell’Ecclefiaftico : Et agua Sa- 

al pientie falutaris potabst sllyn. Quanto 

altropoJogico, ò morale può impottar 

i tribolazioni, etrauagli, come in quel- 

| | le regiftrate ne’falmi : trarfiuimys per 

f/.65. 8 sgnem,C& aquam . Intrauerurt aquerfg; 

143° ad amisnami meam. Libera mede aguis 
multis. E quefto è poco; perche può 

dar à conofcere altre cofe ancora, co» 

me le lagrime, ò fia la penitenza: exsrus 
pfa.118. aquarum deduxerunt ocnls miev. Flabit 
i 147.  fpsituseius, &finent aque. Il popolo 
Pt EIN gentile; Vox Domini fuper aquas, Deus 
pi ffal. 38. maseffatis intonu:t: Di minus [uper aquas 
multasse cento; e mill’altre cofe. Dove 
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vedefi chiaramente, che vna cofa fola 
può fignificare, e fignifica fouente nel» 
la Scrittura più cofe, perche hà piu fen- 
fi. E tù, Religiofa; ti lafcierai perfua» 
dere s che per intendere nel’Officio 
Diuino quefta Scrittura, bafti i te d'in- 
tender tanto» che fappitradur di latino 
in volgare le parole della Scrittura»? 
E che ponitbba ciò giouarti » fe ciò 
non é le più fiate vn tradurre » ma vn 
tradir la Scrittura ? Pofciache il fenfo 
grammaticale delle parolenoneffendo 
bene fpeffo (fecondo che ti diceua_») 
quello ch’intende lo Spirito Santo fot= 
to quelle paroles ma vn’altro » con la 
femplice guida della Grammatica»; co- 
me potrefti intenderlo. 

45: Vedi ; voglio concederti » che 
wna Monaca fia pienamente iftrutta_s 
nella lingua latina , fe bene non farà 
pocoinquftitempi » ch'ella ne fappia 
qualche cofà. Voglio che poffà gareg= 
giare con yn°Afpafiaxcon yna Marcella 
Remana familiare di San Girolamo; e 
con le dune Caterine: d’Egitto; e di Sic= 
na. Faccia che può; che non per que» 

o arriuerà mai con tutto il fuo fapere 
ad intendere la Scrittura ; perche effene 
do quefta yna cifra del Cielo; nonhà 
la contracifra della vera cognizione è 
& intelligenza de’ mifteri del Cielo» 
non juò, ne potrà mai ben intenderla. 
E però t’inganni, ò Curiofa» fe penfi di 
potervalerti de’libri latini per intender 
drrquella,non pur il fenfo delle parole, 
benche fcritte in latino > ma nè men le 
parole, anzi talhor vna fola parola» 
quando in quella; con Sant'Agoftinos 
mec lyllaba vacatr a m)fferso. E perche 
ti perfuadi che la Chiefa non habb:a 
marvoluto permettere,che quefta ferita 
tura; che filtraportata dall’Ebreo,e dal 
Greco nell’idioma latino da San Gi» 
rolamo ; fia ftata tradotta anche dal la» 
tino nel commune, éèfiavolgato idio» 
ma da altri? Non intende ella forfe 
che tutti s’approfittino di quella è Sì» 
ma non in quella, perche non è bene. 
Nò non è bene, ch’ella fia intefo da 
tutti, e molto men dalle Donne; per» 
che fuori del fuo linguaggio:s'e fenza 
le douute interjretazioni, & cfr ofizio» 

mi-de’Santi Padrise Dottori ua: ftella 
lite 
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Chiefa non fi può ben intendere » non 
per la difficoltà fempre delle parole s 
maper la profondità, e moltiplicità de’ 
séfise de’mifteri,ch’ella racchiude nelle 
parole, &inogni parola , maffime ne”. 
Salmine’libri fapienziali diSalomones 
inquelli de’Profetis nell’Epiftole di S. 
Paolosin Giobbe; e più dilungamano 
ne’Canticis e nell’Apocaliffles che n'è 
ripiena, i 
46. Non ci vuol dunque il Calepi- 
no,comeàte pare » per intenderla » ma 
lo fteflo Spirito Diuino; cioè lo Spiri- 
to Santo, vuero (come ti diceua) 1Sa- 
gri Interpretis e Dottori della Chiefa 
addotuinati» & Iftrutti dallo Spirito 
Santo. Tuti ritrovi per efempio all’of- 
ficio Divino in Choro; in qualche 
giorno feftiuo della Beata Vergine, & 
odidalle prime lezzioni de’ Sagri Can- 
tici quefte: voci di Spofa d’Am:ca; di 
Diletta è edi Cara replicate quivi più 
volte : E. che penfi tris che voci fieno 
quefte ? Quelle per avventura ch’inr- 
porta il. nome? Nò ina quelle ch'in- 
tendelo Spirito Santo fotto quei nomi: 
volendo:importarin quell ò la ftelfa 
Vergine ò la Chiefa » è Anima Cri- 
ftiana; né farebbe lunge dal veros ch” 
intendefiè fors'anche di fanellar della 
qua» che benancheleReligiofe; anzi 
le Religiofefonotutte fue Spofe ; e per 
confeguenza tutte fue: Amiche ; tutte 
fue Care» quando però effe non hab» 
biano:‘altridi lui più cari; perche allo- 
1a non farebbono né piu care né più 
amate, anzi da lui odiate, e ripudiate + 
47. Il migliore dungne per te; e per 
altre farà» che volendo ben reciear ]°- 
officio, come diceya; ciafcuna indriz- 
2i fe fteffa, e i fuoi penfierià Dio, non 
curandofi d’intender tanto;quando Id- 
dio nonficura d’effere intefo » ma atte» 
fo. Quefto certamente è! migliore s 
che tuttepoffano fare ; perche volendo 
effe applicarfi più all’intelligenza dell 
officio s che all’officio havianno fem- 
pre infinite diftrazzioni; e caderanno 


.3n milfeinciampi » Attefoche la troppa 


euriofità intorno i quello s impedifce 
fempre la divozione ; e priva le Mona- 
che di quel frutto » che putrebbono 
confeguire » fe non volefiero cercar 
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tanto curiofamente quel che nori de- 
uono , Sopra di che ricordo loro ciò 
che'difflè Sant’Agoftine leggendo la 
vita di Sant'Antonio ; il cur fapere fu 
vna femplicità: Surgune /ndolli, E ras 
psunt Calum . Gli huomini femplici 
(difs’egli, e lo diffe piangendo; perche 
gemebundus shlud protulit :. gli huomini 
femplicis e priui dicognizione rubano 
il Cielo s e 1Saui (volle ci dire) le più 
fiate lo perdono. E non è marauiglia 
perche Iddio vuol effer più ternuto-che 
conofciuto » cercando egli da noi più 
fede che feienza, più affezziones che 
cognitione; € più carità per amarlo» 
che accutezza d’ingegno perintendere 
lo: fe pur anche non s'arriua più ad ine 
tenerlo con l’ignoranza; che con la 
fcienzas e non é forfe vero ciò ch’al- 
tri diffe: 
Meglio col nonfaper fi sà ds Dice 

| $$. In ogni mamera quando il tuo 
ftudio , ò Religiofa , circa l’apprender 
la Grammatica launa ; fiaper intender 
la Scittura ; quando til reciti l’officios 
farà fempre vno ftudio affatto inutile s 
evano, perche volendo fermarti si la 
corteccia di quella, cioè è dire su les 
fole parole, & intelligenza delle pa= 
roles che tr leggi nell’officio tolte 
dalla Scrittura » quando non fia pura» 
mente.iftoriale, tu non intenderà mai 
per quefto totalmente la Scrittura; pere 
che la Grammatica può ben infegnarti 
ciò che dice nella Scrittura quefta; c 
quell'altra parola ; ma non può gite 
fegnaru ciò che voglia dir lo Spirito 
Santo quelle parole. Può infegnarti 
ciò che fuona Ja lettera s ma non ciò 
che fi racchiude nella lettera. Può farti 
intendere alla perfine quel che parla in 
voce la Scrittura, manon quello chine 
tende fempre di parlare à noi la Scrit- 
tura.: Ma che rileua; cometi diffi, che 
tu fappi. in quefto modo; cioè quanto 


alla fuperfic:e della lettera la Scrittura, ®» Cor.3: 


quando conl’Apoftolo; lirera occrdtt, 
fpirstus autem vimificar ?. Ch” intende 
folamente le parole e fe voci nella_s 
Scrittura, enonrompe il gufcio, e [a 
corteccia per entrat niel midollo, che 
quefto è lo fpirito; evero fpirito della 
Scrittura, non Den intend& la Scrittura; 
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perche la lettera ti dice tallor vna cofa» 
e lo fpitito Santo ; fe non fempre quafi 
fempre ; inconformità di quanto t’au» 
wertij te ne dice vn’altra s‘alla quale ti 
forfe non penfi. 

: 49. Non però ch'io bizfimi total 
mente quefto ftudio nelle Religiofe, 
anzi come degno dilode, e di molta 
lode inafcune; non fol l’approùo s ma 
Jo commendo,quando però il fine non 
fia fola curiofità, ma pietà; e diuozio- 
me: perpoter cioè in quefta guifa più 
facilmente intendere non la ferittura 
facra , che fi legge nell’officio, male 
omelie, ifermoni; Te vite de’Santi, gl’ 
anni; le collette,i Vangeli;etetioil ri» 
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manente dell’officios per poter cori, 
maggior gufto» e fodisfazzion di fpi- 
rito recitarlo» Con quefta auuertenza. 
nondimeno, dinon impiegar mai alcu» 
nainquefto ftudio, cheà cert'hora de- 
terminata: e perche omnia tempus ha- 
ben: ; eperche nondeuecid effer d'ime 
pedimente à niun altro affare » quando 
è fiaimpofto dalla Regola» ò coman= 
dato dall’Obbedienza», maffime da gli 
eferciz:] dell'Orazione .; e dalla fre» 
quenza del Choro: non donendo le 
Religiofe omettere di parlar con Dio 
nell’officio per apprendere à parlar la» 
tino, per poterben capire» & intender 
l’officio. 


Della disozione, che fi deue al'Officio. 


(Sio e LA dinozione (fecondo San To- 


mafo]è vnatto della volontà» 


41.3, Che difpone la perfona ad impiegarfi 


‘prontamente nel feruizio di Dio; las 
«quale con quanto non fia d'effinza 
dell’ cfficio » è però di conuenienza, 
maffime quando fidice in-Choro: Im- 
peroche ; ficome per dirlo debitamen- 
re douunque fi dica; ‘è neceflaria , per 
quanto fi è auuertito fopra qualche ate 
tenzione almen virtuale fingola:rmen= 
tein Choro; cosìdouunque fi dica; ma 
inChoro molto piu;è neceffaria qual- 
che diuoziane ; perche fenza quefta fi 
può: ben dire» ma non fi può già dire 
con merito. Quindi perche le Reli- 
giofe nell’cfficiare non perdano nat il 
merito, douranno guardafi dinon per- 
der mai la diuozione, 
g1. Dauuantaggio effendo quefto 
yn tributo cotidiano sche pagano efle 
à Dio conuien anche che fia fatto da 
loro con tuttaquella riuerenza) pietà; 
& offequio». che merita yna tantacaz- 
zione » maffimamente » come diffi, in 
fhoro, luogo proprio deputato, & or+ 
dinato à dar lodi à Dio. Eciò:per molti 
capi. Primicramente. in riguardo alla 
Perfona, concuifiparla , che è Dio. 
Secondariamente per le parole fagro» 
fante, che quiui fidicono » core cuce 
fpirate, e dettate dallo fteffo. Spirito di 
Dioe Terzo attefo ilfine aluflimozche 


deue da lor pretenderfi, che non è che 
l’onore» e la gloria del medefimo Id» 
dio. Quarto finalmente perla perfona 
che lo recita; che per efitr Religiofa; 
che vuol dire fpecialmente dedicata se 
confagrata à Dio ; come yn° Angelo 
dell’ Ecclefiaftica Gerarchia; cono» 
fcendofi perciò tenuta più d’ognaltra 
di pagare alfuo Signore quefto debito 
di gratitudine; e queftadiouuta ricome 
penfa, deue anche applicarni tutto lo 
{pirito, perche vefti pienamente loda» 
to: eringraziaro Idd:o . Chefe bene 
invigore» come anuertij: quefta dinoe 
zione none di neceffità affoluta dell 
c fficio, nè meno inChoro, è però; fe- 
condo ch°’io diffi, di congruenza: anzi 
diffi poco ; perche nen èranto dicone 
gruenza, quanto di valore » e perfeza 
zion dell’officio; perche chi lo dice 
fenza divozione [ fuppofto ch’ ella_s 
habbia tutte l’altre condizion neceffà- 
rie) fodisfa; fecondo tutti, all’officio 
pagando in ciò; fenon pienamente esse 
nibus numieris » fufficientemente alme» 
no il fuo debito ; ma chilo recita con. 
diuozione, fodisfanon folpienamente. 
al fuo debito » ma acquifta dauuantage 
gio vn gran capitale di merito preffo, 
Dio. 

52. Sarà atto ancor douuto di riue+ 
renza, ediuozioneogni volta ch’effe 
verranno in Ghoro per recitar gneo 

ciù- 


Eccl3» 
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officio » di prender nell’ingreffo l’ac- 
quabenedetta; facendofi il fegno della 
croce, e piegandole ginocchia al San- 
tiftimo. Douendo parimente:ciò fate 


Da quali cofe debbano 


Sefto. 241 


nell’vfcir da quello , fenza però pigliar 
di nuono l’acqua fudetta» come ordi» 
nata folamente nell ’entrar del Tem> 
piosnion nell’yfcita, 


ele fingolarmente guar- 


darfi circa l'officiatura del Choro. 


53. FR le cofe più importantiye ne- 
ceffarie circa l’officio Diuino; 
è ilconformatfi allo fteffo officio. On- 
defi guarderanno di non aggiungere; 
Jenare; ò mutar giamai cofa alcuna in 
quello, ò fia attenente in qualunque 
modo à quello» fe non folo quando 
fofse impofta nell'Ordinario  Equan- 
to all’aggiungere, quantunque non vi 
pofia efler frà loro gran difordine; 
mentre leuerebbono più tofto volen- 
gierimoltedieff© à quello ; per abbre- 
wiare il Choro; che aggiungervi per 
allungarlo:: con'tutto ciò quando vi 
foffe quelto difetto.douranno aftenere 
fene, avucriende fpecialmente le Can» 
toredinon'far addizioni al Martirolo- 
io, & aggiunger Santi alle Letanie : 
potendo facilmente in qualche Moni- 
ftero caminar quefto difordine, volen- 
do ciafcuna in quelle ilfuo Santo. Ben 
otranno ex priuslegio rivorui1 Santis e 
Beati dell'Ordine proprio \ quando pe= 
tò fiano canonizzati; Ò beatificatial- 
meno dal Papa. Aftenendofi altresi da 
fimili aggiunte nelle Letanie della Bea- 
ta Vergine ; cantandole come fi troua- 
no notates ene gli Officiuoli della Ma: 
donna, e come fi cantano vniuerfal- 
mente da tutta la Chiefa. Potendo fol 
fe Domenicane aggiungere in fine di 
quelle: Regina Santli(fimi Rofary» ora 
pro nobis, i 
54. Per quanto pei s'attiene alle mu- 
tazionis perche alcune Religiofe, mof- 
fe non sò fe daaltri, è da fe ftefte;fi pers 
fuafero, che come tutte le perfone Ec- 
elefiaftiche s e Regolari officiando in 
Choro fi vagliono per effer mafchi de”- 
proprij cermini,e voci mafchili, douef- 
fero effe ancora recitando commune 
mente l’o fficio» per effer femincsvalerfì 
de'feminilis dicendo per cfempio 3 nel 


Te Deus laudamus: Teerzo quefumyus 
Ancillis tuis fubuens s quas pretiofo fan= 
guine redermsifti. Come parimente in al 
tri verfi; inni; ecollette: Concede nos 
famulastuas , &c. Famularuss tuarase 
quafsmus Domine delillis sgnofee &c. 
Supplicatromens famsularume tuarune Deus 
miferator exanas&'c. Audi rogantes fer= 
unlas. Iungas pracantes feruulas. Con- 
feruatuasfamulas. Tue per Orbe fa= 
mule  Redempra /umusfanguine. Mites 
fac, È caftasz fù ricercata fopra di ciò si, 036. 
la Sacra Congregazione de’ Riti, 1 94 108 
referitto riferito dal Gauanti fi queftoa 
che dou-ftero nell’officio codems modo 192994 
logui, vtinbreusario nomine totius Ec* Th 
clefie s valendofi de glifteffi termini; e ‘ ‘ Rip: 
voci efprefle in quello in fignificazio= 94% s : 
nedimafchio , e nonalcrimenti di fe- t.2.fe08.5 
mina. Riflettendo in ciò, che inCho- 
ro nonofficiano à neme proprio , ma 
ditutta la Chiefa; cioè di tutti i Cre- 
dentistrà qualieffendo comprefise maf- 
chi; e femine; 1a Chiefa fi ferue del no- 
me, e gener del Mafchio; e perche è 
maggiore. eperche nonefclude s anzi 
inchiude quello di fensina ancora, che 
quello difemina non inchiude già, an- 
zi efclude quello del mafchio , effendo 
punto decifo s quod genus ssafculinumi 
comprebends: femssminum,fed non è cone 
Ira» <a patta 
ss Cosi pure dicendo la Chicfa è 
Dio: Concede nos famulos tuos&c, Da 
famulis tuis Sc. Protese faraulos tuos 
Ec. Audi rogantes feruulos» lungas pre 
cantes feruulos &c. Dimzutte noxam fera 
uulss. Praces intende ferneruns. Conferua 
1uos famsulos. Tui per Orbers famuli. Tè 
ergo quefumaus 1415 farsulis fubuent; in_s 
tatti quefti, & altri foiniglianti modi 
di dire con terminazione di mafchio 
nonper quello prega già ella, nè SA 
de di 
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de di pregar nominatamente per Maf- 
chi.ma per tuttii Fedelisea viroque fexu 

elim » come parla San Gregorio » 
Mafchi, e femine. Tolto dunque quel 
folo , che non può ler convenire per 
ragion del feffo , e mancamento d’ant- 
torità fpirituale , come il Donrinyi vo- 
bifenm;in luogo del quale deuono fem: 


pre dire : Domine exauds ovationierzi è 


eam . E nelle benedizzioni pro - 
prie del Sacerdote: come Beredicat 
vos ommniporens Deus: Pater , Filsus, &° 
Spsrstus fanttus: Benedio Des omni< 
Potentss , Patris, & Fily, & Spsritus 
Santi defcendat (uper vos, & maneat 
femper, &intutte quelle doue fi ricerca 
l’yfo della cotta, e ftola, ch’eflè non 

Cuono; ne poffono debitamente dare, 
quand'anche foffero Badeffe; nelrima- 
nente fi conformeranno alle proprie» 
che troueranno notare nel breviario, 
maffime nel Canfiteor, dicendo + Et ve- 
bisfratres, & bs Fater, ac freffent viris 
fecondo il decreto fudetto della ftefà 
Sacra Congregazione: enon altrimen- 
ti: Et vobis Sorores, @& tibi Adater, con 
ciclufione de* Mafchi. Come altresi 
nella lezzioneà Corrpieta, doue anti- 
camente diccnano : Soreres fobrse effo- 
te, & » gilate e. hora in conformità 
delmedelimo decreto, denoro dire» » 
Frasres fobrs)effote, & wigil ate &c Oc- 

correndo poi di cantar Euargelij.in 
Choro,maffimei due folenni di Natale 
& Epitaniaspotranno cantarlimmachili 
canta non dourà appararfìi » nè chieder 


la benedizione alla Suveriora, che fòn 
può darla: guardandofi di non perimete 
ter mai in quelliil Domsings Vvobifcums:, 
ma cominciandoli dalle parole fe» 
guenti: /rrstiume Santi Euangelij, &c. 
e tutti gli altri»che fi leggono 2uanti 
lelezzioni del'terzo-nottirno'di Mat- 


.tutino; douranno, leggerli con molta 
rinerenza; e diuozione? Ieuandofi à 


quelli tutte le Monache in piedi. 

56. Siguarderanno finalmentetutte 
in Choro da qualiique azzione impro= 
pria, e poco deceuole alChoro; &all® 
officiatura del Choro » maffime da no» 
vità : inu‘gilando fingolarmente fopra 
diciò le Cantore. Con quefta cautela 
però fempre, che volendo effè impedir 
fimili cofe nuove, che potrebbono ef 
fere introdotte da. altre nell’ officio» 
non ne mettano effè altre in pratica ; € 
forfe pì nuouene’canti; e tuoni dell'è 
officio . Chefebene hoggidi nonèri 
putato ciò difetto» non è però fenza 
difetto: Donendotuttii Cantori,i qua» 
li hanno l’incombenza: e la direzzio» 
ne dell’officio in Choto» valerfi feng» 
pre in quello fecondo la differenza de 
tempi» cosìne’falmi » come negl’inni, 
de°tuoni proprij notatine’libri Chora» 
lis e prefcritti per quefto nelle regole 
del vero canto) e falmodia Ecclefiafti» 
ca» dalla quale non è lecito loro d’vfcie 
re à capriccio » fenza introditr difordi» 
nidove» fecondo tutti » dourebbe ferie 
pre effère vna perfetta confonanza; & 
vnità in tutte le cofè. 


Se le Monache debbano bamer fedia particolare 
sn Chora. 


S7. Ter laSuperiora, Sottopriora; 
e Cantore; niun’altra deve ha 
wer fedia particolarein Choto + effèn 
do tenuta ciafcuna quando vien all’ofs 
ficio» di riporfi-dove vede manco nu 
mero di Monache; pofciache potrebbe 
portar il cafo, quando ogn’vna s'arro» 
gafle la fua fedia da quefta, dò da quell. 
altraparte del Choro» che tutte fi mer- 
teflero davna parte; enonfi pote fiè in 
quefta gu.fa far Choo. Hobbia dun: 


que qualunque Monaca queffa circeo 
fpezzione » come dicena» prima d’ane 
darfià riporre;da quefto, è da quell'al- 
tro latosentrando in Choro»di dare yn? 
occhiata intorno, riponendofi fempre 
done conofce maggior bifogno in_s 
luogo » che può è lei convenire, fiafi 
nelle Sedie Superiori ; è nell’inferiori» 
perequ:lib*are; &agg:iuftarein quefta 
guifa quanto più farà poffibile il Cho» 
19» Aflenendofitutie fopra ogni e 
A 
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portar quili ambizione : non vfurpan- 
dofi nè affettando mai qualunque di 
loro,.à caufa ò dinobiltà; ò di materni» 
tà, ò di vecchiezza, ò di merito ; ò d’al- 
tro 1 primi luoghi » perdéndofi vana: 


mentene’puntigli del Mondo'anche in: 


cafa di Dio; anzi fotto gli occhi ftelfi 
di.Dio. 
53: E perche potrebbe effere che in 


qualche Moniftero nontutte veniffero” 


quivi contutto l’abito , deuo avuertir- 
le, che fe è cofa conueniente, e molto 
conuenientesportandofi effè ne’luoghi 
publici; alla prefenza di Secolari; che 
ciò facciano con tutto l’abito ; mag- 
grormente farà ciò conueneuole ; e do- 


243. 
uuto è ‘ciafcheduna alla prefenza di 
Dio. Anzi {che molto più rileua] doe 
vendo parlar con Dio. Ben potranne 
deporre il mantello » ò fia lacappas» 
quando tale fia l*yvfo approuato del 
Moniftero s‘tma non già altra cofa fi pet. 
tante all’abito, e molto meno quando 
foflè non pur di conucnienza, map 
d'effenza;, efoftanza dell'abito ifteffa è: 
Onde dandofi il'cafo, che vi foffè alcae 
fia così irriverente» e poco diuota che 
fi portaffè inChoro fenza tonaca, d im 
altra guifa impropria » & indecente al 
luogo ; farebbe degna di riprenfionee 
ècin nefflan modo dourà ciò comper= 
carfi dalla Superiora, 


Delle obligaz,ioni, che tengono le Sapertore circ@. 


I POfficio del Choro, e delle colpe, che poffone 


commettere mancando è quelle 


E Auellando di quel’officio; ch: 
deue dirfi comunemente da’. 
Regolari in Choro; è commun fenten- 
za, che fieno molto più obligati à quel- 
Suar.t.3 loi Superiori» ch'i Sudditi. EAèndo 
de Rel.l. cofaindubitata (come proua il Suarez; 
}.c.10/7. feguito dal Peierino, Perfico, Laino» & 
3. Peyra aliti] che ftando non folamente nel igs 


vid. fap. 52: 
3. 2Io 


| 
9. 2. de commune, ma nel Pontificio, ex Cle- 
Praia.9- mentina; graussde celebratione Miffae 
I. 6.4? rum, tuttii Regolariincommune!(co- 
123Perf. me fi è detto da principiò) fono tenuti 
de For. fotto precetto à recitar l’officio Diuino 
FA?» 6 3° in Choro 3 € 1 Superiori fotto lo ftello 
dub. 2. n precetto fono tenuti à farla recitaî qui» 
13-Done yi ogni giorno: in guifa tale, che fe 
Lay.t2.3 perlor negligenza s'omettelt* di reci= 
îr. 18» d- tarive recitarfitutto, anzi vn’Horafola 
31.22. canonica, parte notabile dieffain vn 
| gierno,tutti conuengono;che pecche- 
Csr.liio rebbono effimortalméte come col So- 
Me suff.g, "d3€ Ledelma; peccherebbono aleresi 
4. art.3. quelli che foflero caufa;e vera caufa di 
Lede/m tale omiffioneò cooperafitropofitiua= 
“ mente à quella. Dalchefegue,che fiano 


P.2. treg. ci sig ° Cl det ti 
efiori»che i 
5-4.CONC, più obligatial Choroi Supetiori» 


7° 





uenirui,àc aflifterui;come partie mem 
bra diCommunità,ma i Superiori fono 


Sudditi; perche1 Sudditi deuono cons 


obligati i cid, e come parti, e come ce- 
pi della Conamunità, alche mancando 
notabilmente; non hiu:ndo caufà ra- 
gioneuole, fe non per altro, retiered 
fcandalicommetterebbono colpa mor- 
tales & alhor più che col lor mal efene- 
pio fom miniftrafero eccafione di mi- 
car da quello anche è glialtri. Come 
purtroppo incontra frà'Regolari. 
60. Perlaft=(Ta ragione altresì pof- 
fono peccare; e peccheran'fempre als © 
men venialmente le Superiore de' Mos è 
nifteri; nonfolo mancando effè fenza 
alcun legitumo impedimento dal Che= 
ro, ma quand’anche non facefiero 
ogni poflibile, perche l'altresche fone 
obligateà quello; non effendo impedi- 
tein altro viconuenifièro, e le giouané 
fingolarmente » ‘come più tenute» de‘ 
obligate dell’altreà comuenirui: Ide= 
bito poi quiui d’ogni Superiora è d’in=‘ 
uigilare non folo perche fia detto ma‘ 
perche fia ben detto l’officio. Ondes 
ofleruando in ciò difetti, e mancamene 
ti gravi nelle fue Suddite,quando li dif= 
fimulafe potrebbe peccare, e peccar 
mortalmente. Imperoche fe non pof- 
fono fcufarfi da colpa; e colpa talhor 
mottalei Superiori, e le Superiore ss. 
quane 





i. gonna 


DI 


‘quando omettono; e trafcurano; total- 


* mente di correggere i difetti commefli 
- fuori del Choro,quanto meno potran- 
“no feufarfi da colpa, e graue colpanon 


correggendo s ma trafcurando. quelli 
che fi commettonofotto gli occhi lor 
proprijs anzi fotte gli occhi dello ftef- 
fo DioinChoro..—. 

61..E. perche effendo pofti quiuii 
Confeffionali, come quelli che per de» 
creto della Sacra Congregazione, non» 
poffono fabricarfi in altro luogo maf- 
fime fegreto s e molto meno nelle ftan= 
ze del Confeffore: douendo effèr pa- 
tenti. così dalla parte delle Monache» 


© come dall'altra verfo la Chiefaefterio= 
, tesdoue conuengono i Secolari; haurà 


Cura; ecura particolare la Superiora_ss 


. chele Monache di Confefforij non li 


faccino diuentar Locutorij, e che non 
s'arroghi taluna » maffime in tempo d*- 
officio ) d’accoftarfi à quelli » per rice- 
tsere, e render vifite;lafciando in quefta 
guifa di parlar con Dio nell’ officio, 
per paffare quiui officij di complimen- 
to» dè d'altro con yn huomo. non po- 


. tendociò permetterfi fotto qualunque 


pretefto dalle Superiore » fenza aggra- 
war le fteffe in cofcienza, noneffendo 
quefto difetto ; quando fi dafflè;da per- 
metterfi, netolerarfi, come quello, che 
fi farebbe in Choro;fotto gl’occhi del- 
le fteffle Monache,le quali fe non tutte: 
molte però ne reftercbbono.fcanda- 
lizzate, & altre diffraendofi facilmente 
dall’officio s potrebbono metterfi ins 
curiofità di fapere con chi effe trattaf+ 


‘ fero » Iafciando in quefla guifa di dare 


è Dio ciò che deuono ; per faper ciò 
che non deuono» Ma quello.che l’ag- 
grauerebbe maggiormente. è illuogo 
deputato è purgarla cofcienza; nonà 
macchiarla » à confeffar le colpe, non 
a commetterne » Che fe bene voglio 
perfuadermi; che non farebbono f@&.s 
non colpe veniali; quando però nonvi 
foffè tutta quella purità d’intenziones 
che ricerca il luogo» e iSecolaris od 
altri vdifèro quiu: parole di poca con- 
uenienza, e forfe affatto indecenti, po- 
trebbono diventar mortali. Oltreche 
non donendo, ne potendo debitamen=- 
te feruire i Confefli, che per la Confef*: 





Pratica circa 'OMICIO Divino 


fione fagramentale ; sioni può alcunazs 
valerfene per confabulazioni»e difeore. 
fi poco profitteuoli,e vani» fenza difca= 
‘ pito di cofcienza +. Efendoui - ordini 
‘ perciò efpreffi » chele Superiore tenga» 
no appreflo di fe le Chiavi di quelli 
dalla parte di dentro;e quelle dalla pare 
tedi fuora; il Confeffore, non douen=: 
dofi mai aptire, che-ne’giorni deputati 
alla confeffione. | è }@ È 
62. Peccherebbe dauuantaggio vna: - 
Superiota » fein occorrenza di qualche». 
folennità » facendofi mufica'al Vefpros 
ò dalle Monache dentro; è da Mufici: 
fuori, ella non facefle fodisfare al de=. 
bito di quelloin Choro + Dovendo in 
tal cafo recitarfiquini ò auanti» ò dopo 
la Mufica da quattro Monache almeno. . 
Non baftando in fimili folennità, che’ 
Vefpra fi canti in Organo, dovendo 
cantarfi» ò dirfi baffamente anche.ins 
Chorosaltrimente quando non fi dicef- 
fe, nonfi farebbe detto tutto l’officio 
in Choro quel giorno . Se poi.non fi 
facce Mufica piena , «ma fi cantafie il 
Vefpro fudetto, ò la Meffà con l'ordine 
dell’alternatiua s parte cioè in Organo; 
e parte .in-Choro, per-fodisfar piena= 
mente, auuertirà di far fempre recitar sw. 
verbis da vna delle Cantore quel verfo 
difalmo, ò ftrofa d’inno; che fi foneràs 
ò canterà fopra l'Organo ; percheiciò 
trafcurando; quando la parte omeffa in 
Choro fofiè notabile» commettercbbe 
non.poco difetto. Donendo ancorazs 
per non aggrauarfi in ciò maggiormen= 
te ordinarfermpre alle Cantore, che_s 
fiano breui.. Ben potendofi ; maffime 
nelle Fefte. principali» terminato ogni 
falmo al Vefpro fonar alquanto l'Ore 
gano, e cantar anche in quello qualche 
motetto in finde’falmi » ma non fempre 
adogni falmo » fpecialmente quando i 
motetti foffèro troppo lunghi, e.poco 
attenentialla Fefta del giorno; poiche 
ciò non feruirebbe che per difconti» 
nuar l’ofticio » e cantar vn Vefpro alla 
divifa. Nelche non.potrebbe effere.s 
chenon vi foffè qualche difetto, e che 
con più diuozione; e frutto fpirituale 
non ficantaflè fenzatanti motetti, con= 
certie finfonie, le quali difcontinuane 
descomedicena, l’officio, noce poffo= 
ne 
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tia feruite alle folennità molto alla va- 
nità. Tenendo effe per certo è ches 
quando fi fona ; ò fi canta l’Officio Di- 
uino piùin Organo» d: quello » che fi 
dice: ò fi canta in Chero, non fi fodisfa 


ij le: mede 
|mde ord. 
\a7Da. 
il P-0.151.8% 
\ref12€ 
PIE 
i\refol. 4. 
|| Zek to. - 

6.12.0.363. f3' Sentenza» che più hormai fot 
| Do.Lay, i E to dubbio tà s ch'ogni 
(| 1% praxs Monaca, quando fia proteffa , e depu- 
|| ref.10-3. taraall’officio Divino; ogni volta ch” 
| tr. 18-q. ella non poffa; ò non voglia conue- 
| 3I.S.An nire con l'altre è recitarlo in Choros 
|gon. 3.p.fiatenutas e tenuta» /ub mortali è reci- 
(1##.13.6<ctarlo in privato» Eciò per ragion non 
I gm folamente della lor profeffione, & Ifti- 
| Aior. cd. tuto ma per cenfuetudine vniuerfale 





il 
| 20. qeex= della Chiefa» che le obliga fotto pre- 
| pof.7» de cetto, come fi raccoglie dalla Clemen- 
| era.m16tina, capire gras» de celebratione Mij- 
| Set.ls.10 farum > la quale parla affolutamente di 
|| g.5.4r.3.tuttii Regolari, comprendendo anche 
|| @10. Re le Monache + Che fe quefta obliga- 
| aimal. li zione è communeà tutti gli altri Relt- 
| 48.7.140 gioff profeffi applicati al Chioro, quane 
|| Rodr. g. sunque nonfiano s9 facris: perche non 
| 42.47.20 dourà altresì effler commune anche al 
| 7 ab.tit. le Monache deftinate quiui per la fief: 
| For. cà. faragione ; e con lo fteffo fine, effen- 
| #.14SY/. do anch’effe Religiofe » e vere Reli- 
|”. Zkr. giofe da Choro ? E però non fiano 
| 9-3. n.4 £0sì facili è quefta omiffione » e non 
|frasill. fi diano ad intendere di non effert» 
| #od.v.n. obligate ; e di non peccare quando 
| 12S4cb. l’osmettono » perche non v°effendo 
| smopus I. caufa ragioneuole , peecano fempie 
| 4 sap.2èmortalmentes e pecchesebbono dau- 
| dub.3n.6 vantaggio nella fola deliberazione, € 
(7 ellizz: proponimento d’ome:terlo (col S1lse- 
‘de Afon: tro, Navarro vAzzorio » Caetano » & 
16- 5-9. 6.altri) quando ciò feguiffè con totale 
\n,13-P4eanuertenza , e pieno affénfo di volons 
\Graf:pPrà. Onde comediceua snon fr imetrano: 
\s'ecif. 1.2 iu penfiero di non cfles tenute à quello, 
fi facciano fa ciò la cofcienza 
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mai bene né all’oficioné alChoroj;pere . 
che nonfitroua» che l’efficio fia ltato 
iftituto, odimpofto , perche fi foni;@ 
& canti fopra l'Organo» ma perche fé 
reciti,ò fi cantiin Ghore, 


Dell’obligazzione, che tengonole Monache di reci= 
tar l'oficio Dimino in priuato, quando uon 
offano, 0 non vogliano conuenir con 

o l'altre A recitarlo in Choro, 


canto farga» perche (fecondo che difli for 
altroue » anzi fecondo che diffe Cri. /-10.6.6 
fto] per le vie larghe fi và all’ lafer» q.3.Suar 
nO è LOS. 2A 
64. Ch’indi quando non vogliano Rel. /4.4» 
rinonziare in tutti i modi al-proprio de fre 
ftato » e diuentar conuerfe;; non pof= 641.6, Le 
fono, ne potranno mai fcioglierfà giu= #.2. 
ftamente da quefto debito dell’officio, SY/u, Be 
come deputate veramente , e realmente Zde.c4+9. 
à quello d in Choro ò fuori del Cho» 2. Maso 
rosquando non fia impotenza in eflè è Ma.6:5 
per ragion d’infermità» ò per altro » à Me 1106. 
poter dirlo. Attefoche quand’ anche 107. 4% 
taluna foffè publicamente fcomuuicata zor. 7a: 
dalfuo Superiore» e fegregata perciò mor.l.ro 
dal conforzio » e conuerfaziene dell’. 0.9- Cas 
altre» non farebbe con tutto ciò libera fer. 7. 
da quefta obligazione;ma tenuta come /2. car 
Jaltre all'officio » Anzi più: in occor- 19 142% 
renza ch’ella hauefft depofto l'abito, 44467. 
erinonziato allo ftatoReligiofosquan: Arr. 3.p. 
do foffe veramente profefla ; non per 5HK.6F+24e 
quefto farebbe fciolta., e libera dallas 6-755Y/. 
Religione; perche douunque ella folle v.do c4 
farebbe Religiofa, & obligata alla Re= 9.3. 14. 
ligione ,e per confeguenzaall’officio, Sords-19 
non potendo mai la colpa fuffiagare de 14/4. 
chì l’hì commefaà in c:ò ch'egli è ce 5..arre 3. 
nuto; & obligato pér debito. Equir 7 ab. ur, 
ctunque come Apoftata, e (comunica. ‘Pc4.7, 
ga farcbbe priua dell’vfo de’Sagramien- 14.Vax, 
ci è non farebbe però priva dell’vfodel #0.4. c-p. 
Breniario y e debito dell’offico, che deora:, 
fempre du:a ne'Religiofi, fin che dura 16. ca. 
in loro fa potenza; & abilità a poter ro! rr. 
dirlo » Qude quando non hau fe il Don. 
bijcuiario per fodisfare è quefta furs, Lay. le, 
gilim /sp.es. 
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Nas, 1.4 obligazione » farebbe tenuta (col Na- 
de orat. varro , Suarez » Azzorio, & altri) così 
@ Horibenecomeognaltro Religiofo ; che fi 
s4c-7.n. trouafitin quefto ftato , à procurarlo. 
29 Suar. Sc poi non potefi&:come s'ella; per fug- 
se. 2 de girla giuftizia de gli huomini fi foffè 
Rel. 11.4. portata in paefe d’Infedeli » per irritar 
6.17-n.9. maggiormente quella di Dio, in tal ca- 


65. Tyra l’obligazione dell'officio 
«_® cade» comefi è detto s foprais 
tutte le Monache profefle deputate allo 
telo officio; perche le Conuerfè ef 
fendo deputate alle fatiche corporali 
del Moniîtero, e nonaltrimenti all’of. 

| ficio , ancorche profeffle non hanno. 
quefta obligazione. Come le Noui- 

_ ©. ie femplic: altresì, durante l'anno del- 
Graff. lalorprobazione, nonfoi tenute ins 
Azzor. tigore è quello » ma folamente dopo 
Suar.@ fa:ta la profeffione. Non effendo però 
alsj ferè quette obligate all’officio con l'altre ». 
emones fu fontenute più dell’altre alla frequenza. 
pra cit. 


Pratica circa l’Officiò Diuino 


Quali Monache s'intendano veramente obligat 
"0/66 pracepro all'Officio. |< © © 


Setuite quelle, che fono legitimamente difpenfate: è 
I intendano altresi legi» 
timamente difpenfate da quello. 


dall'officio in Choro, s 






















fo non hauendofecoilbreuiario, N08 4, e, f 


peccherebbe mortalmente; dice il Sua-. pi Inftoso 
rez s fe nonrecitafè l’officio, MA NON ‘gs0r. (è 
per tanto ceflèrebbe in lei L’ODIIZO 10. 6.6 
dell'officio. Così che non potendo 4:50 

dirlo in voce, farebbe tenuta di reci- 





tarlo faltema sn VOLO è 
ì > 
6 i 
i Ù Ò 


del Choro ; così di giorno s come di | 
notre,non già di precetto ecclefiaftico» ® 
ma di confuetudime della Religione > — 
nen douendo.in alcun tempo mancar | 
daquello, fe non quando foffero ire 4 
ferme; ò per altro affare, & vrgente ne=' i 
ceflità d:fpenfate; perche in quella guie » ||’ 
fa imparando quiui & recitar l’officio® | © 
dall’altre, poffanoe meglio, ecorì più || 
facilità apprenderlo » e farfene»prati= I 
‘che, per poterlo poirecitare fenza dif: ©» 
facoltà dopo fatta la prefeffione; cons 

l'altre è RERgicr p' 


wr 
> 


12 prisalo» 


€6. (“YVelle fole che fono incapaci, 
; S@& Oimpotentià poter dir cosìin 
Choro, comein privato l’officio» ques 
fte fole s'intendono legitimamente dif- 
penfate, e dal Choro » e dall’officio è 
Tutte l’altre , di cui fepra fi è detto ; le 
qualî ò per offici}incompatibili y è per 
oncfti affari,ò: per qualunque altra giu 
fta caufa godono difpente dal recitar 
l’officioin Choro; non per queto fon 
lifpenfate dal recitarlo: in priuato » 
Delche nen può effer dubbio ; mentre 
qualanque Monaca anche fenza legi» 
tima difpenfa dal Choro;anzi'obligata; 
etenuta particolarmente al Chero, po» 


rebbe abfentarfivna; e più ffare das 
quello; per affari anche mon neceflarijs 
mavolontatij che non per quéfto pec- 
cherebbe mortalmente s fe nonin vo: * 
de’quattro wi LITRI da prin» 
cipio'; che reffando di recé aa 
‘ta l'officio; quando po=- Sag fe 
tefle , nella guifa: | 
fpiegata foprap 
n none N È 
potrebbe feufarfi dal péea 
cato mottale fe». 
l’omettefie, 
4 * 


ld 
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Quali fianò legitimamente di/penfate dal recitar 
l'officia non pur in Choro, ma fuori. 
del Ghoro,. I 


7. pEr l'incapacità, quando fi tro- 
® vaffe in qualche Moniftero al- 
««una Monaca, che nen felamentenon 
fapeffe legger l’officio per poterdirlo ; 
mRa per mancamento d° intelletto non 
hauefe né meno abilità all’officio è 
non..farebbe certamente obligata è 
quello ; perche ad mpoffibile nemo te- 
netur. Onde .ò fi dourebbe difpenfate 
© ridurla ad arbitrio del Prelato , è i 
Pater delle Conuerfe » per compenfare 
in qualche guifa con quefti il debite 
dell’officio» 

(568 Perquello poi, che s’attiene all’ 
impotenza, tuttel’Inferme fon difpen- 
fate, anche quelle che peteffero dirlo» 
quando però vi foffle pericolo dicen- 
«dolo, d’aggrauar.maggiormente l’in- 
Éermità , non intendendo altrimenti né 
da Chiefa, né la Religione d’obligare 
yn Religiofo » od vyna Religiofaà que- 
fte bene. quando foffe in qualunque 
Mmariera per apportarle alcun male 


Che fe taluna di timorata cofcienza 


Îtaffe in dubbio feciò fofè:ò non fof- 

{e pe recarledanno ., non fapendo per- 

| «ciò rifoluerfi fe l'haueffe , è ‘non l’ha- 

Bonae, veffleadirerin tale ambiguità dourà ri- 

“aff. Pa metterfi alla prudenza del Medico ; € 

40, e# per più ficurezza di fua cofcienza_s » 

Near. quando taffe configliata è non dirlo 3 

» fernt. farne paflar parola al Superiore per la 

psrit. Pi difpenfa.. Che fe bene su quella del 

}- («40 Medico potrebbe piglia:fela da fe me- 

| «defima, e col Diana, artenta neceffitate, 

ì- P.trA. potrebbe darla la Superiora, quefto pe- 

12. repo #6 non effendo tanto certo» per libe- 

ID rarfi da tutti gli fcrupoli» non farebbe 

fé nonbeneà farcapo al Prelato » @ sn 
abfentia Prelars, al Confeffore. 

69. Perla ftefa inpotenza pure non 

eflèendo tenuta allo fteffo officio’ ins 

Choro vna Religiofa, che fi trouaffe 

orpiata, d rattratta della perlona, non 

farebbe tenuta è quello nè men fuori 


del Choro,fe non in cafo, che trouana 
dofida molto tempo così inferma, & 
effendo non pur libera da'dolori , me 
hauendo ancora l'vfe libero delle mae 
ni» potellè valerti del breviario; perche 
alhora non haurebbe neffuna impor 
tenza al dirlo , e fors'anche niuno ine 
comodo »- Onde in quefto cafo none 
effendo legitimamente ‘d:fpenfata da 
quello, non potrebbe giuftamente s 
metterlo, & allor meno, che le foff& 
concelfa dalla Superiora vna Compa 
gna, che poteffe feco officiare. 

70. Quando pofcia taluna per qual- 
che infermità foffe rimafta cieca; in va 
fol cafo farebbe ella obligata all'offi- 
cio: quando cioe il fapeffe a inemorias 
ima hauendo neceffità dibreuiario, nor 
farebbe fenza dubbio tenuta è dirlo ; 
perche non potendo leggere, come lo 
potrebbe dire ? Deue però anvertirfi» g;dg la 
in conformità di quanto fopra fi è det- , e 
to che quando quefta Religiofa fapef» 
fe à memoria tutti i falmi, & inni del 
commune de’Santisin quefto cafo ogni 
volta » che fi faceffè l'officio in Cho= 
ro de Comsmuns, ella farebbe tenuta_se 
‘odà trouarfi vn’altra Religiofa per re= 
citàrlo in privato» od è trouarfi ins 
Choro per recitarlo con l’altrein come 
mune. Che fe forfe non trova chi 
volefie officiar feco » € foffe à lei d’ine 
comodo per altro l'andare in Choro » 
inquefto emergente » dourebbe Ia Su= 
periota» porendo , affegnarle vna Mo=. 
nacas che feco officiaffe» ognivolta » 
come fi è detto » ch'ella fapefiè tanto è’ 
memoria» che poteflè officiare . Ins: 
euento poi che quefta non haueffè è 
mente tutti i falm» inni, Cantici» € tut= 
to. il rimanente » che fi dice con l'al S. Aw;3, 
ternatiua » potrà feguire in cofcienza 3. p. rit. 
l’opinion probabile diSant'Antonino» 13. c. 4. 
Stlueftro ».& altri» iquali foftengono » 57/4, ». 
chenon put vna Monaca cicca; ma vn "Hor. cà, 
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Religiofo ancora, ches'intende molto 
piu aggrauato in ciè d'yna Monaca» 
quando non poteffèro fodisfare à tutto 


1e/.4.54. il debito dell’officio , non farebbe te- 


tra, 18. 


?, 19. 


nuto né in Choro, nè fuori del Choro 
all’officio, mertre con quefti ; chi non 
può dir tutto l’officio , non é obligato 
di precetto à dirne parte... Non lafoio 
però qui d'avuertir di nuovo ; che (€ 
queta Religiofa ferupolizzafiè; per li- 
berarfi dallo ferupolo ; il quale non fa- 
rebbe irragioneuole per l'opinione 
©ppofta, dourebbe rifoluerfi potendo: 
d’andar fempre inChoro;non lafciido» 
fi mai fuggirdi mete ciò che dice il Sua- 
rez, feguito dalZanchez , Azzorio » & 
altri, cheyn Debitore ancorchenonas 
aueffe con che fodisfare intieramente 
al fuo debito » non per quefto reftereb» 
be difciolto, &isbrigato totalmente» 
dal debito » mentre ciafcuno non po- 
tendo per impotenza fodisfare in tutto 
«ome hà promeffo, è obligato in co- 
fcienza, & fub mortali à fodisfare ins 
uel migliormodo » c maniera che gli 
permefto. i 
71. Tutto all’oppofto deue dirfi d*- 
vm'altra, che per qualche infermità; od 
altro accidente foffe rimafta priva dell’ 
vfo dell’ydito ; poiche quefta farebbe 
ben in tutto (come fi è detto da princi- 
pio) libera dal dir l’officio in Choro, 
fua non già dal recitarlo in privato: 
tconciofiache ilnon poter yna Monaca 
vdir fe fteffa, quando recita l’officio; 
non la difpenfa affolutamente dall’offi- 
cio,ma dall’officio folamente del Cho- 
ro; poiche ilrecitarlo feconde iuttiè 
d'effenza dell'officio, ma non giàl’v- 
dirlo: onde chi può dirlose non vdirlo; 
non per quefto deue lafciar di dirlo; ef- 
fendo I°vdir fe fteffo non d’effenzans 
dell’officio, ma accefforia, & acciden- 
tale all’officio precepinms eniso eff au 


S 


DI.Lay. per fe ad recitandum (dice Donato Lai- 


fee. sit. 


no) per accidens autem ad axdierduszr è 
Vna Religiofa dunque ancorche obli- 
gate al Choro,quando foffe affatto for= 
da» farebbe in tutto efente » e libera_s 
dall’officio in Choro, ma non mai dal- 
l’officio in privato. E laragionefiè » 
perche ciafcuna in Choro per l'alter= 
nativa) non deue tanto dire, quanto 
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vdire» perche chi dice è tenata di farti 
intendere da quellache non dicese chi 
non dice,è obligatad’artendere i quel. 
lache dice. Onde per fodisfare all’ofe 
ficioin Choro , non è men neceflarià 
la lingua che l'orecchio, che fuori del 
Choro per fedisiar è quello bafta la 
lingua. Che fe bene ; comefiè detto s 
non fi può ben dirl’officio fenza attens 
dere all’officio, queft’attenzione però 
non deue efiere affolutamente d’orec- 
chios madi mente, e dicuore, Ch'in 
altra guifa chi attendeffè folamentes 
con l’orecchio all'officio 3 non fodifa 
ferecbbe pienamente ali’officio; e fe pur 
fodisfaceffe bafttuolmente al debito è 
perderebbe è tutto ; ò gran parte del 

merito. 

72. Che poi vna Monaca ftolida, e 

fuor diceruello debba intenderfi afffo- 
lutamente difpenfata dall’officio,.come 


affolutamente {per quello che foprafi è #* I 


detto) è difpenfata dal Choro; ciò non 
fi può ben decerminare fenza prima fa- 
perfi, fe quefta nelle fue pazzie, eftoli= 
dezze, è fiano delirij» e frenefie è hab- 
bia perduto ; è ron perduto l’vfo della 
ragione, e quefte fe per molto, dè breue 
tempo: fe pertutto » © per qualche parte 
del giorno. Conciofiache quando 
trovaffe fempre» ò quafi fempre fuor di 
ragione; così che non haucffe maiin 
tutto il giorno niun lucido interuallo» 
nel quale fi poteffe veramente afferman 
re, ch’ella opera, e difcorre con ragio= 
ne; inquefto cafo ella non farebbe in 
modo alcuno non pur tenuta ali’offi- 
cio in Choro ; ma fuori del Choro ; 
perche yn Pazzo è libero da tutte l’o= 
bligazioni, e niente gli fi può imputare 
à peccato, come quegli ch’effèndo pri» 
yo di ragione, non puòpeccare. Ma 
s'invna due ; e più hore continuate del 
giorne » tornaffe quefta Religiofa ins 
fuo fentimente, come in molte accade» 
in tal contingenza con quanto fofle 
difpenfata dal Choro » non farebbe pe- 
rò difpenfata dall’officio : così ch'ella 
non potrebbe lafciar di dirlo in quel 
tempo che haueffe l'vfo libero della_s 
ragione; e petefie non pur dirlo » nia 
attenderlo» 
73. Trouandefi pofeia alcuna sche 
Fer 





Bo 





Trattato Sefto. 


“per difetto naturale, ò peraltro impe» 
“dimento; foffè fcilinguata, balbuzien- 
tes in cotalguifa » che parlando.s’into» 


Ssp.n.10-pafleadogni parola » quefta, come fi è 


N nb. 


‘detto, non potendo tener dietro all’al- 
tre nell’officio del Choro,ben farebbe 
‘difobligata, e libera affatto dal Choro, 
ma non già dall’officio priuato extra 
Choruss,fe non foffe in cafo, che'l dir» 
:1o le riufciffe di troppo incomodo;e 
fatica: come per efempio fe potendoli 


dir tutto in due hore » quefta per l’im- 


pedimento della lingua non potefses 
dirlo nè meno in quattro, e forfe più. 
Attefoche nefsun precetto della Chie- 
fa» od Iftituto de’Religiofi obliga mai 
41Suddito all’ofseruanza d’alcuna co- 
fa, che dentroilimiti del conueneuole, 
e della difcrezione. Tutte fiata per affi 
curarfi pienamente in cofcienza, non 
dourà mai gouernarfi in ciò conforme 
il proprio giudicio , ma rimerterfi feme 


| 849 
pre.ò à quello del fuo Prelato, dd 
quello del {uo Padre fpirituale 4 fore 
confcsentse  Vadano dunque tutte ine 
quefta materia dell'officio molto cautes 
e circofpette » ne fe l’acconcino alcu- 
ne, come fuol dirfi, tanto st le dita; fti- 
mando per goderfi legitimamente la 
difpenfa dal Choro; di poter godere 
altresì liberamente anche quella dell’ 
officio; poiche prenderebbono incié 
pren crtore » & omettendo fotto que» 

o fol pretefto di recitarlo farebbono 
yn gran fallo. Impercioche è troppo 
grande la differenza che paffa frà l’of- 
ficio, e'1Choro. Che non cade giù» 
come cade forfe in penfiero d’alcune 
la fteffa ragione frà quefto , e quello. + 
onde s’habbia è conchiudere , chi è 
difpenfato ‘debitamente dall’yno s'ine 
tenda difpenfato necelfariamente au= 
che dall’altro. | 


Se tutto ciò, che fî ricerca di necefsità all'officio, 
quando fi dice in Choro, fi ricerchi altresi 
! “quando fi dice in primato. 


74 A Molte cofe, come fi è veduto, 
obliga l’officio Diuino /k6 

mertali quando fi dice in Choro, che 
nenà tutte obliga fe fi dice.in privato . 
Attefoche quaniunque fia lo fteflo of- 
isficio per tutto» non porta però feco Ie 
fteffe circoftanze, e condition per tut» 


toe però nonobliga nella fteffa guila» 
e fotto lofteffo precetto in tutti i luo= 
ghi. Perche dunque le Religiofe an 
che in ciò fappiano ben regolare le 
proprie cofcienze » fi dirà qui preflo 
quanto fopra di ciò può diri loro 1 
cofcienza. 


Circa l'integrità è 


ns, FSfendo quefta » in conformità di 

% quanto fopfa fi è detto » di due 
forti: cioè di tutto l’officiose di ciafcu- 
na parte dell’officio, è commun fen» 
tenza de*Teologi, che non oblighi 
men fub'azortals Pynas chel’altrasò fi 
dica in Choro, è fi reciti in privato » 
Onde chi lafciaffe in vn.giorno fenza 
fegitima caufa quanto alla prima inte» 
grità vna » ò più Hore canoniche, e 
molto piu poi chi le lafciaffe tutte, pec- 
cherebbe, fecondotutti.mortalmente; 


Syla 
perche quefte appartenendo all’ inte- £70 tam. 
grità di tutto l’officio ) chi ne lafciaffe 9.12.96» 
vna fola, ò in Choro; ò fuori di Choro MVantuta 
non potrebbe affermare:d’hauer detto de Ziere 
quel giorno tutto l’officio . Parimente €4# 6. Ya 
quanto alla feconda integrità dele #6. _ 
parti; conuengono tutti » Che fia di pre- Mirad. i 
cetto non meno in Choro » che fuoti » #1. 4444 
non potendoli omettere volontaria. 9-37, 4"« 
mente alcuna parte notabile dell’Hore 15- Lay, 
fudette in qualunque luogo fenza pec- #3 ff4*. 
cato inortale , correndo la fteffa ragio- d° 38 «18 

ne 93% 
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me così per l’vnas comeperl’altra par- 
te; pofciache Gi come chî non diceffè 
nello fteflo giorno yn’Horafoladell?- 
Hore canoniche , che fon parti inte- 
granti ditutto l’officic $ non direbbe 
quelgiornotutto l’officio; così chi né 
diceflè via parte notabile di queftasò di 


Della 


26, QUI fia da timatfi parte n'otabi- 
© N ledell’officio, quandofi dice 
‘inChoro; già foprafi è derto 3 refta è 
faperfi fe quefta fteffa parte fia. da ripu- 


n.27.28. tari tale nell’officio detto in priuato;e 


recitato privatamente fuori del Choro. 
Alche rifpondono tutti negatiuamen» 
te ; perche quella parte dell’officio fti- 
mata notabile in Choro» ratione loci, 
vien ripntata da tutti leggiera, quando 
quiui non fi dica l’officio 3 ima fuori. 
Qual poi fia da riputarfi parrenotabile 
quando fi dice fuori ,\é opinione ab- 
bracciata quali yniverfalmente » che la 
terza parte d’ogni Hera canonica , e la 
quarta del Mattutino ogni volta che fia 
di noue lezzionisdiuidendofi come più 
lungo ditutrel’altr’horeinquattro 3 & 

ognalrra, come più breue s intré parti; 

è opinione dico quafi vniuerfale , che 

quefta fia parte notabile dell’officio 

detto impriuato , Chi dunque lafciafe 

per negligenza ; e non per obliuione» 

ò altro legitimo impedimento, il pri- 
mo, fecondo; ò terzo notturno del 

Mattutino ; ò dicendo, trè notturni; 
emetteffe le Laudi; effendo tutte que- 
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quell’ altr*Hora , noti direbbe tuttas 
quell’hora. Peccheranno dunques 
fempre mortalmete le Reeligiofe omet= 
tendo nell’officio volontariamente 3 € 
perfola negligenza; fiafiin communes 
od in private, ò parté integrante di 
quello, ò partenotabile di quifta. 


parte notabile di ciafcuna dell'Hore 
__ fudette, recitate în primato, 


Re parti notabili, peccherebbe mortal» 
“mente, Come peccherebbe altresi non 
effendo di noue lezzioni» fe tralafciaf= 
fein quello la terza patte di tutti i fal- 
‘mi» ò dicendo rutti i falmi , non diceffè 
le lezzioni; ò taceffè le Laudi. E quane 
to all’altr’Hore » dinidendofi ciafcuna» 
come fi è detto» intrè parti, chi ne la= 
fciaffe la terza parte; poco meno,non 
potrebbe fcufarfi dal peccato mortale. 
In tutte l’altre parti poi giudicate leg- 
giere, potranno fcufarfi dal morcale» 
ma ‘non perà. mai; quando vi. foflè è 
trafcuragine s ò dapocaggine » «dal ye- 
nialé. ‘Anzi in:qualunque omiffione 
anched’vn faimos-d’vn'inno» d’yn ref» 
ponforio x anzi d'vn’antifona» d'yn_s 
capitolo» d’yna memoria, d’yna collet= 
ta, e diparte anche minore ; anzi minie 
ma, quando vi foffè {p1ezz0, 6 confue= 
tudine in contrario. Come fé talunaza 
non dicelfe mai volta l’officio,che non 
commettefiè ogni volta fimil difetto, e 
molto pit; fe avifata fopra diciò,6 non 
ne faceffè conto ; ò pur anche (che fa- 


rebbe peggio] fe ne burlaffe , non pes 


trebbe forfe feufarfi dal mortale. 


Se la fteffa attenzione, che fî ricerca all'officio 
detto in Choro, fi ricerchi allo feffo 
officio detto in primato. , 


iero FSfendo l’attenzione almen vir- 
‘m39.40» 


tuale d’effenzas e difoftaza dell’ 
officio [come fopra fi è detto) douun- 
que. fi dica ) ò in Choro; ò tuori del 
Choro farà fempre neceffaria all’ofli. 


cio » Per non metterfi dunque yna Ré- 

ligiofa'in iftato è di peècar mertal- 

mente; è-di ripeter l’officio perquefto 

difetto dell’attenzione » in qualunque 

modolo reciti,o comaltre;òper fe f: la, 
fi pro- 
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fipropongà fempre innanzi ( fecondo 
che fopra fi è aunertito in materia del 
Choto; e qui deue ricordarfi perche.s 
nonfitrafcuri inprivato] fi proponga» 
dico femprey non folamente dî recitar- 
los madi recitarIo:corì attenzione; che 
dopo dando bene attualmente non 
Pattendefi©; anziscomefepra fit dettos 
diuertifce per molto tempo s'e fi ftac- 
caffè affatto con l'animo da quello » 
purche ciòinon fegua con piena aunet- 
tenza; e ladiftrazzione non fia total- 


mente velontaria» in virtù def primo. 


proponimerite già fatto di voler fodif= 
fare non lafcierà.di fodisfare . Non 
dovendo inquietarfi per quefto , ma af- 
ficurarfi dopo'rerminato da lei in que- 
fta guifal’officio;d’hauer fe non total- 
mente omnibus numerissbafteuolmente 
almeno's & per quanta humanafrags- 
litas patitars adempiuto incidal debi- 
co, & obligazion dell’officio» 


1 78. Se poi alcuna nel recitarlo per fe 


fola; fi tratceneffè in affaris ie facende 
efterioriscomein fare il letto;in veftir= 
fr» fpogliarfi; ò fcopar la Cella» & in 
‘altri efercizip s putche non -foffero di 
molta applicazione, ma.compatibili in 
qualche guifa con quella attenzion_e 
virtuale, che riceréi, come fi È detto» 


l’officio; fodisferebbe [perfentimento D3.Lay. 
di molti grauiffimi Autori) anche in sì /oc. css. 
fatta maniera all’officio : cosi che po= Dot. Na 
trebbe afficurarfi dal' peccato mortale} gar. C'a- 
perche haurebbe detto Fofficio vali» sen.et A/Y 
damente; fe bene (fecondo chereputam. 
altri] mon meritoriamente, 'maffime fe 

nel dirlo; non folo.per quel tempo, ma 

per tutto iltempo che l’haueffè detto; fi 

foffè occupata in fimili atti efteriori» 

Onde farà fempre bene; per non perde= 

reil merito in vn’azzione di tanto me 

rito, che quelle che fon tenute è dir 1’= 

officio in priuato» fi sbrighino prima 

da qualunque facenda per poter me» 

glio» e piu attentamente: applicarfià 

quefta, che tanto importa:per l’anima. 

Che fe poi non poteffero veramente 
fodisfare in altra guifa; e per qualche» 0 ua 
Impiego neceffario del Monifiero , € 

non imprefo volontariamente) fitro=. 
uaffero in quefta neceflità; nè auuan= 

zaflè loro altro: tempo» intal contin= 

‘genza procureranno di fodisfare come 

meglio farà lor conceffosche non pere 

ciò perderan’effe l’officio ; e*l merito 
dell’officio s riufcendole queft’azzio- 

ne non pur fodisfattoria, ma merito» 

le de 


Sela Stellacontinnazione, diflinzione , ordine, e 


tempo necefarij all'officio, quando fi dice im 
Choro, (tano altresi neceffarij, quando 


fr dice da loro in primato è 


Girca la continuazione. 


ngi ANehefuori del Choro; non hè 


dubbio; è neceffaria laconti= 


| videfup. nuvazione in ciafcuna parte dell’offi- 
1 -30+31- cio» main rigore non' tanta quanta è 
1 32-33»  necèffiria ogni. volta che fî recita in 


Choro; perche quivi interrompendofi» 
per efempio'» vn°Hora: canonica’ per 
mezzo quarto:d’hora' »e'meno» può ef- 
fer colpa graue's che interrompendofi 
quell’Ho:a ifteffa: quando fiidice fuori 
del Choro,per yn' quarto; e piùd'horay 


può effer che non fia ne men peccato 
veniale » Quando dunque occorta è: 
qualche Religiofa d’interromper l’ofe+ 
ficio anche per lungo tempo', maffime: 
trowandofi impegnata dall’obbedienza: 
in'officij di maggior carità ; è pur alle 
tore, e porte del Monifteto:, douendo: 
rifponder quiurogni volta à quelli che 
batrono:, chiamando hor quefta, hor' 
quella Monaca, e molto più in quefti 
tempi, per la troppa frequenza de’Se= 
R. 2°. colariy 
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tolarise d'altri à i Monifteri. Cosiche 
le Rotareeffendo affai pit follecite in 
far bene il loro officio s che in dir bene 
l’officio; non volendo mancare.à quel- 
do , è forza che manchin non poches 
volte àquefto.. Praticandofi pur trop- 
po ; che le Monache impiegando fe 


fteflè con troppa cura » ò per propria. 


da riputazione, ò per compiacer alle ftef= 
d fe Monache in far:bene i lor officij; 
3 con difficoltà poffono hauer tempo di 
= recitare non che di continuar benes 
i ogni Hora dell’officio. 

8o- Quando nondimeno l’occafion 


d’interromperlese tallor anche più vol- 


‘re; e perpiù hore fia veramente portata 

Joro dalla neceffità del proprio officio» 

__ mon fon già tenute, fecondo la più pro- 
ex Dian. babile opinione, diripeterle, douendo 
‘refol.15. profeguirle in ogni miglior modo che 
-de Hors poffono»; fenza fcrupolizzarui fopia , 
3eam né inquietarfi perciò, non peccando 
almen mortalimente s anzi nè men ve- 
nialmente » ogni volta che l’interrom- 
pimento fegua inuolontario > & effe 
non ce ne diano caufa » effendo tenute 
folamente di fupplire alla parte trala= 
fciata + Se poi taluna l’.interrompefie 
fenza neceffità » non potrebbe fcufarfi 
dal peccato veniale ; e fe ciò faceffe per 
lungo teinpo, e perfola vfanza , e traf- 
curaggine » feguendo maffime l’inter» 
polazione frà vn falmo; e l’altro;e mol- 
to piu frà vnverfo; e l'altro del falmo 
nell’iftefs° Hora, in quefto cafo ; quan- 
do nonfirifolueffe di ripigliar da capo 
quell’Hora ; è quell’Horce dell’officio 
“così recife , e fmembrate da Ici, conti» 


,* 


82 (oche diftinzione è pur douuta 
all’officio anche in priuatos e 
fenon d’etfenza, dicongruenza alme- 
no. non potendofi fenza difetto rtci- 
taifialerimenti; perche quando aleunas 
ò per darfi troppafretra nel dirlo ; è per 
abito» & vfo cattivo, ch’ella haveffe 
fatto di non ben dirlo » non proferifee 
sntieramente le parole » commertereb- 
be» fecondo tutti, peccaio almen ve- 
nale; e quando corrompeffe anche as 


irpide fupo 
Pe 30» 


Pratica circa l'Officio Diuino 


Circa la diftinzione . 


nuandole fin al fine, non fapreicomé.. 
porteffe fcufarfi dal mortale, non poten. 
do in modo alcuno affermare d’hauvere 
in quefta'guifa fodisfatto intieramente 
à tutto l’officio + 3 
81» Ben potrebbe far quattro parti 
del Mattutino » dicendo per efempio 
continuatamente il primo notturno € 
poidopo vna; ò due hore il fecondo» 
& indi il terzo; e detto il terzo » per 
maggior interuallo ‘ancor di tempo fe- 
guir le Laudi: Anzi potrebbe dir il 


Mattutino la fera » e riferbar le Landi Nouar: 


alla mattina ; e quefto anche fenz’altro 
motivo; è pretefto , che difola como» 


dità. Nelchefe pur peccaffè > pecche=/? [r.6-49 


rebbe folvenialmente. Non però: così 
dene paffar frà vn falmo, e l’altro; né 
frà vna lezzione; e l’altra dello ftelfo 
notturno ; ricercandofi di gran lenga 
maggior continuazione frà i falmi, € 
lelezzioni » che frà i notturni» e frài 
notturni, che frà’l Mattutino, e le Lau 
di. Le parti poi che fono'accefforie» 
e non di neceffità affoluta; madi con- 
gruenza dell’officio detto in primato, 
come la Pretsofa nel Mattutino; e late 
Salue in fin di tutte l’Hore s queftefi 
potranno non pur interrompere s Ma 
omettere ancora fenza peccato Morta» 
le » fuori però fempre delChoro , mas 
non mai in Choro. Non dourà petò . 
mai alcuna anuezzarfì è tralafciare né 
quefte , né altre parti fpettanti in qualfi 
voglia modo all’officio, per non abi- 
tuarfi à poco poco à tralafciar anche 
tutto l’officio. 


n 


“dauuantaggio il fenfo» € la foftanzae 


delle parole volontariamente; vi fareb, 
be peccato mortale; perche in quefta. 
guifa non direbbe l’officio » ma cor- 
romperebbe l’officio . Ben sì occore 
rendo ; ch’vna Religiofa non per difete 
todi volontà, ma di natura ; ò per altro 
impedimento di lingua » non poteffe 
così bene ; e fpeditamente proferir le 
parole, purche non vi foffe mancamene 
to in foffanza,; quefta Religiofa, con» 
ÉOTE 
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'Diù.ref. forme l’opinion più probabile, non non hauer baftenolmente fodisfatto al 
‘3deHor.peccherebbe mortalmente 4 anzi nè debito dell’officio. Tale pofcia effendo 
‘can. Fi- men venialmente ; perche quando in l’impedimento s che è non potefiero 
fsuc.Az- ciò faceflè ogni diligenza a lei poffi-  proferir per la maggior parte le parole, 
‘igor. Za- bile per recitarlo bene » ò per non reci- ò proferendole le corrompeflero» con 


(che Valetarlo almen tanto male » non farebbe: 
(Lab. Pel- tenuta è più» Onde quelle che hanno. 


\dizz, defimilidifetti di lingua , non douranno 
\var.M0.trauagliarfi per queto, ne metterfì tal 
| eblsg‘e45 lora in penfiero dopo detto l’officio;di 
i Pos. : 


83. CE l'officio divino debba reci- 
tarfi dalle Monache in priuato 
| cò ordine iftefffoscolquale:di neceffità 
| fa (comefì è detto) deue recitarfi da effe in 

| S#PP-23 Choro» per fodisfare al Ch a 
24.25. oro » per fodisfare oro; quefto 
nonè d’effenza,madi conuenienza;nò 
diprecettosma di cofiglio.Peroche con 
quanto tutte quelle che fono da officio 
fiano obligate all’officio, non fon però 
obligate in rigore all’ordine dell’offi- 
cio. Quando dunque alcuna dicendolo 
in privato peruertfce, e cofodeffe que- 
ft'ordine:'recitando,per grazia d’efem- 
pio:il Mattutino dopo l’altr’hore cano- 
niche, e cofondendo l’Hore ifteffè, re- 
Gitaffe Terza auati Prima» ò Prima dopo 
Sefta, ò Sefta dopo Nona;ò pofponeflè 
il Vefpro alla Compieta » od in altras 
guifa permertendo queft’ ordine » non 
peccherebbe mortalmente 3 anzi nè 
men venialmentes quando vi foffe cau- 
fa ragioneuole - Che fe non vi foflè, 
non potrebbe feufarfi dal veniale, e dal 
mortale ancora; quando così lo reci- 
taffe; ò per difpregio ; ò.così hauefle 
determinato direcitarlo perfar come 

fi fuol dite, tutto allapeggio: 

84.’ Ma perche'due fon gli ordini del 
n.23: Diuin officio, come fiè dettosvno del» 
3 Je parti integrali; che fono le fette Ho- 
re canoniche, che compongono tutto 
l’officio ». l’altro delle parti ch’entrano 
alla corofizione di ciafcuna delle parti, 
& Hore fudette; che fono partinon di 
tutto l’officio , ma di ciafcuna parte , & 
Hora dell’officio ; deue auuertire ogni 
Religiofasche fe non è necesfario affo- 
Jutamente in privato l’ordine delle pri- 
ime parti; è neeeffario affolutamente 


affenfo del Superiore (come foprafi è ** 18 


detto) potranno ometterlo fenza fcru- 
polo s ma non fenza compenfarlo ; ad 
arbitrio del Superiore medefimo » its 
altr’opera di deuozione. Î 


Circa l'Ordize : 


Pordine delle feconde: come farebbe è 
dicédofi il Mattutinosegli è neceffario» 
effendo di noue lezzioni , che fi feruie 
l'ordine de’ notturni, e ne”notturnt 
quello de’'falmi, con le antifone, e ref 
ponforij, nonfolo proprij, ma conla 
difpofizione, & ordine proprio, ciafcu= 
no cioé è fuo luogo ) come parimente 
ogni lezzione al fuo : dicendofi non 
confufamente, ina ordinatamente qua= 
lunque cofa; ò quafi ogni cofa,confor= 
me prefcriue il breuiario,e ricerca l'or= 
dine di quefte parti» Poiche altrimente 
chì confondeffe notabilmente queft'a 
ordine anche fuori delChoro, come 
chi diceffe le Laudi del Mattutino prie 
ma del Mattutino » e nel Mattutino chî 
recitafie il ter zo, e pofcia il fecondo, @ 
prima il fecondo «e pofcia il terzo not= 
turno » peruertendo ò tutte le parti, ò 
lamaggior parte dell’officio »; ciò non 

farebbe vn dir l’officio ; ma vn imbroe 

gliare, anzi vn manomettere » € Con 
fonder tutto l’officio . Chi diceffè però 

per ignoranza » ò per inauertenza » è 

anche per negligenza vno ò due falmi 
noncol debito ordine, facendo lo ftef= 
{o altresì in qualche antifona; refpone 
forio, lezzione sò benedizziones Co 
me pure in materia degl’inni ; dicendo 

quello delle Laudi in principio del 

Mattutino » e quello del Mattutino alle 

Laudi, come cofa fatta inuolontaria= 
mente, non vi farebbe peccato > ò pece 
cato folamente veniale, parlando fem= 
pre fuori del Choro; che in Choro vi 
farebbe più fcrupolo» e fe non per parte 
di quefta, ò quella Monaca particolare» 
guido à ciò non aa per quello 


3 Ehe 
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€he tocca alla Soperioras e Cantore, 


» comequelle; à cuis’afpetta d’aunertire, 
& innigilare, perche quivi ordinata- 
snente s’officijs e contutta puntualità 
non lafciandofi mai vfcir di mente;ch’i 

eccati veniali, che fi commettono tal» 
ora nel dir l’officio in priuato » poffo= 
no efler mortali inChoros 
85- L’ordine pur de’ cantici nelle 
Ferie ériputato-neceffario anche quan» 
dos’officiain particolare. Onde chi li 
confondeffe ; dicendo quelle d’vna.s 





Pratica circa ’Officio Divino 


feria in yn'altraseffendocipieaa auuer= 
tenza»e non fe né daffè penfiero, fe non 
peccaffe mortalmente , che ci può effer 
dubbio; peccherebbe fenza dubbio 
venialmente , e quando ciò paflaffe in 
vfos omettendo alcuna i lunghi;e reci- 
tando i piùbreui, nonrefterebbe pit 
luogo da dubitare ; perche in tal’emer- 
genza, perquefta circoftanza ; che fa- 
rebbe aggrauante,e molto aggravante» 
il peccato fi farebbe mortale è È 


Circa il tempo. 


86. N Emenoiltempo è d’effenza, è 

di foftanza dell’officio detto 

in privato ; poiche quando fi dica in 

qualche tempo» &à qualche hora » e fi 

dica tutto, e totalmente in vn giorno 
ecclefiaftico » che comincia non come 

il naturale» & ordinario dal nafcer del 

Sole» ma dalla mezzanotte che precede 
immediatamente il nafcer del Sole, e 

termina nell’altra mezza; che fiegue, 

quefto bafta . Havendo ciafcuno ; e 
ciafcuna che fi trova obligata all’offi- 

cio ventiquatr’hore ditempo per dirlo. 

f Anzi per quello che tocca il Mattuti- 
no » affai più, potendo quefto recitarfi 

Ja fera precedente, e non pur tramonta» 

Szch.l.r to il Sole, ma pervna ancora; e quali 
ue hore in circa di Sole. Per fo- 
9. 12,  disfardunque;bafterà il dirlo fe non 
Lezz-c, è quefta e quell’hora precifa del gior- 
q+n,5. Nos à qualche hora almeno, purche 
Portel,» non lo riducano al giorno feguente , 
‘Hor.s.5, non potendofi in yn giorno fodisfare 
Bonac.v è due officij. Ben potrebbe invntem- 
'Mff. n. PO pagar infieme due debiti, & cftin- 
62. Lay. guer nell’atto medefimo due obliga- 
li.t.tr:4. ZiÒNI fpirituali; ma'in diuerfo genere. 
c.3. n.6, Onde chi dubitaffe in giorno di fefta 
& idem di poter dir l’officio in altro tempo; 
Bs. diff. potrebbe valerfi dell’occafione, dicen- 
6.deleg. dolo nello fteffo tempo » ch’aflifte alla 
p.5.9.1. Mefla; e potrebbe dirlo; fecondo l’opi» 
7.31. Rionpiùprobabilesno pur cò neceffità 
ma fenza neceffità. Potrebbe però pec- 
care, e peccar mortalmente, quando lo 
diceffe in quefto tempo» non tanto per 
fodisfazzion d’animo ; quanto per po= 


ter.confumare il rimanente del'rempo 
in cofa d'infruttuofa » ò perniciofa per 
l’anima. Che poi poteffe alcuna divsper D;3 
efempio » il Matutino del dî feguente_» rAref. 
prima che terminato tutto l’officio del D des 
di‘prefentes non è così certo preffo i ai 
Dottori. il Dianaperò » e qualche al-. ‘ (‘4%e 
tro foftengono;, che poffa. Non fareb- OLI Mi 
be però lodevole; che lo faceffe, Mo. 

92. E però vero» che quantunque 3°” 4» 
tutto quefto tempo 5 come fi è detto è 
tutto fia tempo opportuno. per poter 
dir l’officio fuori del Choro ; non ef 
fendo il dirlo piùin yno» che in altro 
tempo del giorno.fudetto (fecondo la 
commune opinione) contra la foftanza 
dell’officio 3 non fi può però negare» 
che nonfia almeno {conforme parlano 
tutti i Teologi) coma accidentale offi= 
cij» Onde non vi dourebbe effer Reli» 
giofa, che non lo recitaffe potendo an 
che in privato; non folamente col de» 
bito ordine: ma èà’fuoi debiti tempi, 
mentre recitandolo fuori d’ordine,.e 
fuori di tempo» quando-non fia legitie 
mamentecimpeditas pecca fempre ye- 4l;b 
nialmenteex neglizentia.ti andecentia; 1994 112. 
come offerua San Tomafo 4 che reci- 
tandolo ordinatamente à tempo debi- 
to; fà doppio benein yn tempo»smentre 

nello fteffo tempo. e paga Je fue: 

ebligazioni à Dio» e merita 
di riceuere'retribuzio»>'| 
ne da Dio. 
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I Se quelle Religiofe , che fon di/penfate dal dir 


I l'officio in Choro, ma non fuori del Choro, 


douendo dirlo, pecchino fempre mor- 
salmente , fe non lo dicono. 


83. ua pofsono s e pofsono 
+ fenza lor graue incomodo 5 
non hauendo nefsun legitimo impedie 
mento» fenza aleun dubbio peccano ,e 
peccano mortalmente ogni voita s che 
lo tralafciano. Quando però talana; 
per qualche vrgente » e necefsario affa- 
re, d altra graue occupazione; chenon 
potefse differirft ad altro tempo, man= 
cafse è quello s vurche prima hanefse 
hauutaintenzione di dirlo 5 e quella 
occupazione non fofse ftara Imprefa 
| dla lei volontariamente; ma ò per ob- 
| Di4.2.pe bedienza, ò per altra neceffità, ftima il 
| gr.12.res Dianaconaltii; che in quefta omiffio= 
| fel::9. nenonpeccherebbe mortalmente. Co- 
| Dezz. th me norpeecherebbe » altresì, fe diferi- 
| 5.de Ho, todalei il dirlo; ò'Edirne partefin aila 
‘sani fera, perqualchetaticacorperate fara 

dalci, èdicomiffione della Superiora, 

è per debito delfuo officio, tronandofi 

allora ftanca, e poco difpofta à dirlo 
l’ometrefse + Anzi affeimailLezzanas 

che rrovandofi alcuna impegnata dall’ 
Obbedienzainaffàri,e facende per bi= 

| fogni prefentaner del Meniftero 5 non 
| potendo debitamente efeguirli in altro 
| tempo» né rnbar loro per fodisfar al de= 
I bito dell’officios vna, ò due hore di 
tempo » potrebbe fenza ferupolo né 
| nen di colpa veniaie ometterlo, & al- 
| lor pit» che l'occupazione » e l’inpe- 
I gnòì fofse ftato circa qualche azzione 
| S. Berne di carità, come verfo Finferme : impe 
| de prec.roche (fecorido cheparla San Bernar- 
| & dsfp- do) quoa per charstatem introduttum eft 

— « mon'obligarcuma charstatis difpendio, 

| SyLT ab 9» Onde im maniera alcuna, per 
air mill, fentenza quali commene yquefta ornif= 
i». Horsfiondell’officio con le citcoftanze fu- 
| c@Suar, dette potrebbe giuftamente imputarfi è 
de Hsr, qualunque Religiofa come colpevole » 
can.c-28 fe non iofalla Soperiora, per hauerla 


i 
| 
| 
| 
| 
Ì 


cenuta così occupata în quefto,equell- #.32.Né 
altro affare, che non haveffe à le daro WAP. 19% 
canto tempo; col deputar altre in quel- #4. 0:25 
Io per poco tempo ; di poter fodisfare #.101 © 
all’officio.Cofa che dourebbe mettere 1079-4- de 
in molta apprenfione tutte le Superio- 97 40-C.I% 
res perche quando quefta ; e quell'altra + 34* 
Monaca; per effertroppoaggrauate da P0740.t 
eflè in quefto; e quell’altro affare s àni- T.trA de 
corche per vtiles ebeneficio del Moni- 
fteros òdella Chiefa s non auuanzaffe € 28. 2 
lortempo per dir l'officio » non le affi- 32- Dias 
curerei dal peccato mortale. p.patrelt 
90. Deno però awuertir in cid tutte 72/04. To 
le Officiali, maffime quelle s. le quali DI. Lay. 


hanno officij grau: dello ftefso Moni- 10.3. #4» 


ftero : come ie Sindiche, Infermiereg 18.956» 
Procuratrici; e molto più in certi gior- 

ni, che reftano maggiormente occu- 

pate: deuo; dico; auuertir tutte; col Sil- Sylu. Bo 
veftto ; Bonacinas & altri; che nonfi rac.Lay 
fcordino in Gmili giorni è lenarfi di /g6, ups 
buon hora, & efsendo confapeuoli de 5, 

gli affari; & occupazioni che lor fo- 
uraftano, d’anticipar fempre l'officios 

per non metcerfi d pericolo dr trala= 
{ciarlo.Se poi gli affari fopragiungefse= 

ro loro inopinati, & improuifis potrane 

no fempre fcufaifi fe nol diranno s 
quando veramente manchi lor tempo 
diporer dirlo. Se bene farà gran cofay 

chie in ventiquafti'hore non pofsano 

rubare vn’hora; è poco più di tempo è 

à tante lortaccende ; c brighe tempo= 

rali» pet fodisfare anche à quefta che 

più importa per gl’intereffidell’anima, 

Si guarderanno per tanto di non met= 

terfi mai ò fenza neceffità del proprio 

officio i è fenza impofizione dell’Ob- 
bedierniza in efercizij; & impegni vo 

lontarij ; i quali fiano incompatibili 

con l’officio Diuino + Attefoche chi 
s’occupafse da fe medefima in qualche 

R 4 affa= 
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| Dizvef, de il Diana) è tenuta in priuato all’offi- . 
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affare » che non le permettefse il poter 
dir l'officio  necefsariamente con sì 
fatta occupazione vorrebbe l’omiffion 
dell’officio , € però peccherebbe mer- 


talmente. E fe con quefta fola; e preci» 


faintenzione s’impegnafse in quefta » 
e quell’altra faccenda s ancerche per 


Pratica circa l'Officio Diuino 
altro vtile s enecefsaria, aggrauerebbe },,, fapi 
cu. e to, 


la colpa, diccil Suarez; perche l’obli- 






go di recitar l’officio à chi deuereci- ,, 4 Rd 


tarlo, non lafcia d’obligare fuorché» |; 


ne’cafi di graue , e forfe d’eftrema ne- cap. “ll 
ceffità» laquale come habbiamo inre- };e, de, 


gula iuris now licitmms licitum facit. 


Se fiano tenute le Monache quando officiano 


. fuori del Choro & conformarfi nello officio 


al Chero. 


91 Og quiui s'officia de San» 


&s chi è tenuta all’officio è 
obligata di precetto, & /ub mortali, of- 
ficiando fuori del Choro ; è confor- 


marfi al Choro. Quando poi s’ofticia . 


in quello di feria , non fempre di pre- 
‘cetto » ma di congruenza (come difen- 


3.de Ho, cio feriale : potendo » maffime trouan- 


gar. 


dofi occupata in affari del Moniftero » 
ometter talhor l’officio di feria» e far 
di qualche Santo particolare » è di pri- 
uilegio dell’Ordine fuo» è di cui fi fa- 
ceffe memoria nell'officio feriale quel 
giorno. quando però non vi foffe pre- 


‘» cettoin contrario del Superiore» è fof- 


fe altrimenti preferitto nel proprio Ca- 
lendazio ; © Rituale. Diffi che fi po- 


‘’ trebbe ciò fare taluolta » ima non fem- 


pre ; perche chi recita l’cfficio in pri» 
uato nen può fémpre debitamente ; e 


fenza colpa ometrer l’officio tersate del 


Choro.; né meno Religiofa alcuna_s 


© dell'Ordine mio » con quanto fia lor 


Se lo feffo rito, e modo d'officiare in Choro debba 


concefTo di poter officiare così il miar- 
tedi del Padre San Domenico» coine il 
giouedì del Sagramento » el Sabbato 


 dellaBeata Vergine, quando però qué- 


fti giorni non fiano impediti ò da Otta- 
va; ò da fefta femplice , e fopra. Do- 
uendo anch’effe ex debito conformarfi 
al Choro » anche fuori del Choro in 
tutti gli officij feriali, che hanno ome» 


lia particolare, è refponfori) propri}: 


reg. ihre 


come nelle Rogazioni nella vigilia di 


maffimamente nell’vItima, che precede 


il Natale , leggendofi in quella, quane. 
dofifàdiferia; oltre letré omelie co' 


refponforij; e collette proprie, anche 
le antifone ogni giorno al Afagnificats 
& alle Laudi particolari. Onde neflutra 
Monaca di qualunque Ordine dourà 
farfi lecito in fimili giorni d’ officiar 
diuerfamente dàl Choro : altrimenti 
quando diceffè altro officio , nen fo- 
disferebbe all’Officio. o 


feruarfi dalle Monache nell'officio, quando 
lo dicono fisors del Choro» 


9% TU Ie cerimonie»e riti efterni, 
che fono douuti per ogni rif- 

etto, e debito di conuenienza alito 
eligiofe nell’officio del Choro ; tiri 
potranno ometterfì » officiando efiè 
fuori del Choro: come venie, genu- 


fleffioni, proftrazioni, e fimili. Non 

douranno però mai tralafciare l’inclis 

nazion di capo ogni volta, che occore 

rerà loro dî prononziare il nome di 

Giesù,e di Maria, Similmente faranno 

lo iteo è quelic parole è Fenite adore- 
| 300419 


| Pentecoftc.pertutta la fettimana Santa > 
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& procidamus &e.Sit nomen Domini be- 
medsttum. Tantum ergo Sacramentuns 
vpeneremur cernui è Ase Maris Stella. 
O Crux aue fpes vnica. Quos prettofo 
fanguine redemifti. Et vniuerfalmente 
fempre che fi fa la genufleffione ins 
Choro, dourà farfi da loro almeno 1° 
inclinazion di capo in privato. Anzi 
alla Salue Regina, che fi dice in fin dell’ 
officio, farà molto lodeuole l’inginoe- 
chiarfi: come parimente il farli il fe- 
gno delia Croce al Deus 1 Adiutor suna 
meuns intende, con leuarfi altresi ins 
piedi tronandofi è federe, ogni volta 
che pronunzieranno 1’ Euangelio al 
Mattutino - . 

93. In vna cofa fola quanto alla ma- 
niera d’officiare, conuerrà loro di ne- 
eeflità conformarfi allo fteffo officio 
del Choro : nell’alternativa cioè» las 
quale è fempre di precetto s e di foftan- 
zanelChoro. Quando dunque comue- 
niffero molte infieme per dir l’officio 
in privato auuertifcano bene circas 


ifalmi, & inni, che conuien di recitarfi 


alternatamente non folo di non reci- 
tarli maiin altra guifa, ma di non reci- 
carli nè men in guifa sch’vna dica; per 


efempio , il primo verfo ; la feconda il 
fecondo, laterza ilterzo» e fe vi foffe 


anche la quarta il quarto » feguendo in: 


quefta forma final fine; perche così di- 
| cendotutto l’officio,niuna fodisfereb» 


be debitamente all’officio- Conciofia- 
che (fauellando quanto è falmi ; canti. 


«eb&inni)dewe dirficon faregola dell’ 
alternativa» non potendofi far più che 


due Choristale effendo 1’vfo , e 1a pra- 
ticaditotta la Ghiefa in Choro . Quin- 
di connenendo è dir l’officio in priva- 
to trè Monache infieme » vnadi queftey 
come la maggiore» dourà far vna parte 
delChoroye l'altre due la feconda non 
potendofi farilaterza, ce molto-meno la 
quarta; e la quinta» Onde quand'anc he: 


fofféro quattro;ò cinque, devono offi« 


x 


giare due, dtré per parte» & la fola mag- 
giore dall’vna , etutte l’altre dall'altra, 
effendo cié'cofatffenziale nellofficio 
douunque fi dica» quado fi dice in com- 


pagnia costi nChioro, come fuoridel 
Choro . Che fe vna parte dice 11 primo. 


verfo del falmo; è la prima ftrofa dell’ 


té Ù 
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inno,Paltra di neceffità deue dir la fecos 
da, feguédo con laftefaalternatiuafin 
alfine. Le lezzioni poi, i refponfori).le 
antifone» i verfi, e le collette potranno 
diuiderlefi frà loro, come vorranno.: è. 
anche lafciar che yna per efempio, dica 
le lezzioni,l’altra irefponforij.stvval= 
tra le antifone; e i verfi, facendo come 
ynpicciol Choro fuori delChoro. Il 
che però nonè difoltanza » ma di fola 
conùuenienza dell’officio ; mentre ari- 
che vna fola in quello, che non dee 
dirfi è vicenda può: fodisfar per tutte:s 
purche ciò che fi dice da vna fola fia 
intefo inqualche guifa , e fe non fem» 
pre» le pitì fiate almeno da tutre. 

94. Circa pofcia Îl recitar le collet- 
te; diri capitoli» e legger fingolarmen= 
ce l’Euangelio » fe doura leggerfi» farà 
fempre più deceuole , che tutto fi dica 
da quella » che farà prima di profeffio= 
nes ò d'autorità frà loro , e maggior 
mente fe vi fofe la Priora, ò Sottoprio= 
ra. NelConfiteors & Mifereatur, che 
fi diconoì Prima, & à Compieta offer 
ueranno l'ordine, e metodo ifteffo nel 
dirlo, col quale fi dice in Chora s fe- 
guendo la forma notata nel breuiatio, 
e preferitta: dalla Sacra Congregazion 
de’ Riti, in conformità di quanto fopra y.4 
fi è detto» nomine totuas Ecclefie, coMers * 
mini non di femina » ma di mafchio » 
che quefto farà miglior modo ; e più 
proprio» fecondo la vera regola d’offi- 
ciare non pur in Choro, ma fuori, che 
à nome proprio. Così pure officiando 
in due» la maggiore dirizzando le pa- 
role non men del Corfiteor è che del 
Muifereatarà vatta Ta Chiefa parlerà ine 
plurale: cioè Confireor Deo We. O vo- 
bis frasres Sc» È dimuta! nobis, Dt, 
ra Paltra rifpondendo per paric della 
ft {{* Chiefa) cioè di cutto.il'corpo de’ 
Fedeli parlerà è lei infingolare, & tibi 
Pater &c. & dimuttat ubi To. come fe 
non foffe Donna, ma hitomo. » —. 

95» Quella pofcia » chie fuori dek 
Chicro non haurà Compagna, ò' Coin- 
pagne con chi offictare ri privato:, do- 
vendo'officiar per fe fola; auuertirà di 
non dire il Corfireer s& wr:fereatur fu» 
detti conlavicenda del Choro, perche 
vna fola non può officia è vicenda» 

ida 
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@nde non potrà dire che yna volta fola 
al Confiteor  & vna folail Aftfereatari 
non douendo conformarfî in quefto 
Particolare al Choro . Dirà dunque» 
Canto il Confiteor, quanto il Af:/ereatur 
in perfona propria s.in quefta guifa_s* 
Corfiteor Dea , & Beata Marsa femper 
Virgin. & Be ato Te. E omnibus Sante 
Css, omettendo tanto. in principio s 


Pratica circa ’Officio Diuine 


do tofto » Afifereatur mei ommipotene 
Deus,& dimiffis ommibus peccatis meiss 
perducat ne ad vinameternam. Quero 
effendo Domenicana: Affercatur meé 
Ommpotens Deus, È dimittat masbi ons= 
mapeccatanzea,liberet me ab omni ma- 
lo,faluer;S confirmset in omni cpere bo» 
no s (I perduca! me ad Vitama eternmame 
«417981 è i i 


quanto, in fine, & vobisfratres,feguen» 


Se dopo detto l’officiain priuate non ricordando 
| taluna d°hauer detta qualche parte tategran= 
te,0notabile dell’officio, fia obligata sm ©» 
cofcienzia 4 rspeter quella parte, 
che non fi ricarda d’hauer © 
I detta è 


dere, enon fr finirebbe mai di recitar 
l’officio, ò fi finirebbe fempre con ine 
quietudme,erimordimento di cofcien= 
za. Onde quelle Monache che fono: 
di fowerchio:imaginatiue» e fitafciano» 
le pix:fiate forprendere da moltitudine: 
di penfieri» non dourebbono maidir 
l’officio folexmafempre accompagna= 
te» che: così fi libererebbono da gli: 
fcrupoli» & in fine refterebbono:pnù. 
confolatese con maggior fodisfazzion: 
dicofcienza, come pit ficure d’haver= 
lo detto. Se-bene il migliore farebbe: 
mon hauvendo affari incompatibili ‘ali 
Clioro » che lo diceffero fempre: 
‘in Choro + E non'potendo;: 
dvuendolo' dir fol&s » 
| imaginandofi per: 
ben dirlo di: 
nolo: 
effér mai fole» ma:di trowarfi 
con l'altre in Choro s- 
anzico gli Angioki: 
in Cielo» 
POR 


96. N |Effuna Monaca: dopo detto 1°» 
AN officiorètenutanon folamen- 
te /ub mortali, manemen/ubventali è: 
recitar parte alcuna di quello: ancor- 
che: non: fi ricordaffl@ d’haverla det- 
Nasare., ta, ma folamente quando le fouueniffe: 
Sando. d’hauerla omeffa .. Anzi è dottrina di 
Vval.An- molti se del'Sanchez fpecialmente». che: 
gles de quellache recita l’officio in privato fa: 
Flo. cano male, efempre male è dar luogo:in:ciò: 
a gli fcrupoli: » ripetendo » e tallor an-- 
de Hor- che più volte hora virfalmo.; horavna 
can. dif- ezzione ». Hora: vn'antifona » horavna: 
pnt. 340° cofa, & hor l’altra per dubbio di non 
“e hauerle: dette > ©: mal dette .. Concio» 
fiache quando fi ricordi d” hauer coe 
minciata per efempio quefta è quell’al-. 
traparte d’officio»quefta,òquell’altr= — 
Hora canonica; e poftia. per qualche: 
accidente diftratta: fi treur al fine di 
effa » dubitando di:non bauerla detta » 
deue col Navarro » deporre il'dubbio» 
feguendo auanti; poiche altrimenti chì: 
voleffe in quefta parte badare ditutti gli 
fcrupoli xe dubbij».che poffono acca 


Ciò 
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Giò che dewe far ogni Religiofa, per fupplire è 


tuttii 
ò 


difetti, emancamenti da lei comsmefsi 
che potrebbe hawer commefsi în 


priuato circa l'officio . 


97. (Opel: già Sifto Quarto, & In- 
n nocenzo Ottauo a'Frati. Mi- 
nori di poter fupplire à tutti 1 manca- 
menti commefli da’ lor nell’ afficio è 


in Man. con vn falmo in fine, purche (come of- 
t0.1.9.37 feruano il Miranda ; e’l Redriquez)i 
ar.20.  mancamenti non fofiero ftatieffenzia- 


Rodr.:. I 
2.42, ar, 


È 


Ii, ò commeffi da lor perinalizia; e con 
deliberata, e praua volontà, ma per fola 
negligenza, e fragilità humana: Priui- 
legio , che fi conferua pur anche nelle 
memorie dell'Ordine fudetto , come fi 
può vedere nel compendio de'priuile- 
gi de'Mendicanti, verbo: efficium Dini- 
num » al paragrafo fecondo , del quale 
fà mentione anche il Navarro , 1670 
Quarto, de oratione. 

98. E perche i priuilegi conceffi ad 
yna Religione , s'intendono concefli 
all’altre, maffime frà’ Mendicanti ; ins 
virtiì di quefta communicazione potrà 
qualunque Religiofa altresì obligata 
all’officio s e potranno parimente tutte 
l’altre venute è quello , fupplire » come 
fopra ad ogni mancamento; e difetto 3 
che haueffero » 6 poteffero haner com 
meflo per fragilità è debolezza di fpi- 
rito;recitando vn falmo ad lbis,con 
Pater,& Ave Maria,infine per la con- 
feruazion del Sommo Pontefice; & 
efaltazion della Chiefa. i 

99. Conceffe pur anche Leon Deci- 
mo lo fteffo priuilegio è tutti quelli» 
che dopo recitato l’ officio diranno 
fimilmente in fine lPorazione , che qui 
fegue: Sacrofantta, © indiudue Trini- 
tati: Crucsfixi lefu Chrifft Donsini nolfre 
bumsanitati, & Beatiffima, ac gloriofffi- 
na Marie feconditatisatgue sntegritati, 
& omnium Santtorum vninerfitati > fit 
fempiterna lans, virtus, honor , & gloria 


Fine del Trattato deil’Officio Diuino. 


ab omni Creatura, & nobisremiffio one< 
minto peccatorans y per infinita Seculo= 
rum Sacula. Me F | 

W. Et beata vifcera Maria Virzinito 
“quaportanerunt eterni Patris Fslium. 

Bu Etbeata vbera,que laltauerttChraa 
ffum Domins. Pater noffer. Aue Maria, 

100. Potranno ‘dunque 3 anzi do- 
uranno tutte le Religiofe ; per liberarfi 
da qualunque inquietudine di cofciene 
za, per l'officio da loro è mal detto 3 è 
nontanto ben detto, fupplite è col fale 
mo ricordato fopra; è con l’orazione 
fudetta ; fecondo la propria diuozione; 
Non lafciando maî in principio doe 
uendodirlo in priuato, dicominciarle. 
con quelle parole notate in molti bre» 
viarij: AApers Domine 0s meum ad be 
medicendum nomen Santtur tuus = 
Manda, cor men ab omnibus Varys è 
peruerfis > & alsenis cogutatsonibus > is0= 
relletuns sllumina, afellum infamia» 
vi digne attente, acdeuote hoc officiurza 
recitare Yaleam s È exaudirs mercar 
anteconfpetlum Diusine Masefatis tue, 
Per Chrsftusn Demsinum noffruns. Amen 
E fe quefte parranno ad alcune forfey 
troppo lunghe potran valerfi; dell’ale 
tresche feguono alle fudette» che fono: 
Domine > sn vnione slltus Diuine snten= 
tionis, qua 1plfesn.terris taudes Deo pero 
Jolutfti, basti: Foras perfoluo. In ques 
fta guifa potrà ciafcuna viuer ficura » 
mentre reciterà l’officio di non hauer 
da incorrere in difetto tale per qualune 
que diftrazione ; ò vagazion dimente » 
chepoffa à ragione inquietarla; perche 
proteftando à Dio di voler dirlo atten= . 
tamente; fe così lo dirà » non refterì 
à lei quafi luogo didubitare» è fcrupo» 
lizzare d’hauerlo mal detto. 


RA- 
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(CIRCA IL SAGRIFICIO 


DELLA 


MESSA: 


TRATTATO SETTIMO. 


Lamnamne 


=» Ri tutte fe grandezze 
i della Religion Cri- 
Die ftiana, e del culto, 
ita che deuono tuttii 

°d./t Criftianià Dio s las 

È 229 maggiore fenza con- 
tradizion alcuna; è il Sagrificio Sagro- 
fanto della Meffa; poiche offerendofi 
in quello all’Eterno Padre per man del 
Sacerdote il vero Corpo , e Sangue di 
Giesu Chrifto: cioè à dire del fuo pro- 
prio: & vnigenito Figliuolo » che fi fa- 
grificò è lui per efpiazione di tutti 1 
peccati del Mondo su 1 Altar della_s 
Croce, veniamo in confeguenza è far 
oblazione è lui, & offerirgli cofad’in- 
finitovalore»per l’infinita dignità della 
Perfona offerta » che è la ftefffa Perfona 
di Crifto: così ch'egli non può che in- 
finitamente gradirla; e riccuerla anche 
“per mano del più indegno; e facrilego 
Sacerdote del Mondo, fommamenie è 





D. Tho. grado ; non rifpetto al Sacerdote inde- 


3-p.4.82%. 


AF. 6. 


grio ; ch@Pofferifces ma in ordine alla 
cofa offerta» che da qualunque mano 
s’offerica è fempre l’ifteffa. 

2. Nella Meffa dunque fi fà ilmede-» 
fimo fagrificio» e fi vittima la fteffa car- 
nec fangue, che furono già vittimati 
in Croce per falute di tutto il genere» 
humano;hauendo hora la fteffa grazia; 
& efficacia la quale hebbe allora ; non 
potendofegli negar perciò dal Padre la 
fte{Ta accettaziondi prefente , che non 
gli negò quando fi fatta à lui in perfo- 
nasù’l Calvario da Chrifto » Concio. 


fiache quel fangue preziofo è casi re= 
cente, e nuouo nel cofpetto Diuino 
(fecondo che dicono i Teologi) nel 
giorno d’hoggi ; come quando attual- 
mentefi fparfe. Di maniera che lo ftef- 
fo fagrificio, come difli; che fil offerto 
da Crifto fopra la Croce à Dio »; s'offe- 
rifce à Dio nella Meffa dal Sacerdote» 
benche diuerfamente » perchein croce 
fiì offerto vifibilmente, e nella Mefflà 
s’offerifce fagramentalmente: quello ft 
fagrificio cruento » cioè infangwinato, 
quefto incruento» fenza fangue. Onde 
perle grazie, & vtili grandi» che das 
quefta confeguifcono i Criftiani non 
dourebbe effere alcuno , che potendo 
non l’vdiffero ogni giorno » e più le 
Religiofe » che hauendo la comodità 
di quella nella propria Chiefa; non do- 
urebbe mai alcuna reftar da quella nè 
purvn giorno. Auvuettendo perciò la 
Superiora di non tener giamai quetta, 
e quella tanto occupate in efercizij; € 
facende corporali e molto nieno oc- 
cuparfi alcuna per fe medefima » che 
Pg perderla; procurando fempre 
in tutti gl’impieghi, & offici, tempora- 
li di non confumar maitanto di tempo, 
che non fia per auuanzar loro ogni 
giorno almeno vna breu’hora di tem- 
po» per far anche quefto bene per l’ani- 
ma 

3. E quando vi foflero alcune» Ie 
qualiò per negligenza, ò per affartpo- 
ch’vtilis e fore perniciofi lafciaftro 
quelto così atfutto in abbandono,» che 

non 
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— fila» 


Trattato 
non fe ne daffere penfiero » dourà pen- 
farui, e molto penfarui la Superiora_ss 

;.neceffitandole fe non bafta con le am- 
monizioni, con le penitenze perche 
lafcino tante lor facende, &impieghi 
alle volte non buoni e vengano fem- 
pre alla Meffa; perche farebbe non po- 


ca vergogna; che doue le Donnedel . 


Mondo nonla perdono quafi mai ; an= 
dandoui anche fuori de’*giorni di pre- 
cetto fenza alcuna obligazione,e tallor 
anche conmolto difcomodo, qualche 
Religiofa all'incontro che viue ftacca- 
ta dal Mondo; hauendola fempre ins 
cafa, per qualunque minima occafione, 


anzi fenza occafione tal volta voleffe 


perderla . 
4» Che febene quando in queftars 
omiffione né vi foffe fprezzo manife- 
| fto, ò precetto della Regola, e coman- 
| do delSuperiore » non vi farebbe pec- 
| cato mortale ; anzi, remoto fcandalo; & 
negligentia, nè men veniale ; non ha- 
y, Lendo inciò maggior obligaziones 


(LA. 099 i 
Fid. de ‘03 Monaca; di quella che s’habbia 
fata ognaltro Criftiano, inentre ftando nel 


sus Comune s niuno è tenuto fotto rea- 
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to di colpad’vdirlaogni giorno, ma la 
Domenica folamente;e le Fefte di pre» 

cetto , ò comandate dalla Chiefa s od 
imoofte dal Vefcouo » fecondo la difs/e/-29 de 
pofizionedel Concilio di Trento» Ate Reg.6.12 
tefo nondimeno il lor proprio ftato a 

che leobliga, fenonadeffer perfette» 

ad incaminarfi però alla perfezzione » 

non dourebbono effer così facili per 
ogniminima cofarellatemporale; à la- 

{ciar quefta che tanto impotta per l'a, . ,. 
nima. Mentre {come affermano grauif= Ema. de 
fimi Autori) chiaffifte diuotamente alla 
Meflaricene vna piena remiffione» & 
indulgenza di tutti i peccati veniali, 
difpenendofi, che più importasquando 
n'haueffe, al perdono; ec remiflion de 
mortali. Auuertendo che quando fon 
tenate d’ydirla, come in giorno fefti- Do. Lay. 
uo, per fodisfare intieramente allor #2 preve 
debito non bafta ché l’afeoltino intie- refel. tro 
ra, ma vuol effèr anche dauvantaggio 18. de4Ie 
da loro attefa, econ attenzione nons #:$e 

pur efteriore » ma interiore ancoras 3 

quando in quefto efercizio pretenda» 

no d’acquiftar merito è 


0N0À%# 
MffeSa 
crif. Ce 6a 


neceffario per adempir il precetto della 
Chiefa l'afsijtere alla Meffa dal 


principio (in al fine. 


5. pOrtando il cafo per uo iti- 

pedimento» che vna Religiofa_s 
non poteffe arrivare così al princi- 
pio della Meffa; non per quefto man- 
chi di venire è quella » perche quando 
varriwi all'Epifto1a, ò alcominciar del 
Vangelo ; e non parta che confumato 
il facrificio; e detta la communiene s 
prefuppofto ancora » che foffe giorno 
di precetto » haurì fodisfatto in ciò, fe- 
condo la più commune opinione all’ 
obligzo filo, né farà incorfa , ancorche 
potefie vdirne vn'altra » in peccato al- 
cuno d’omiffione per quefto. Ben è ve- 
ro che quando 1 impedimento foffà» 
faro poco » c la negligenza molta; po- 
tendofi feufir dal mortale,rion potreb- 
be feufarfi dal vehiale . È però non la- 


fcimai alcuna; quando non habbia più 
che gran meceffità ; d’affifter fempre à 
quella dal principio final fine ; e te Fe- 
fte fingolarmente ;non perche fia pee- 
cato mortale, come fiè detto ; il none 
affitereà turtasma perche Iddio» che fi. 


* n 
acre a gun, METIN 


sa è» n 
a Fn 


è daro à noi tutto » fi fdegna quando di i 


quello che gli habbiamo è dare fi de- 
frauda di qual fi fia parte» enon gli ti 
vogliadar tutto: troppo fpiacendoglis 
che vn Criftiano s e più vna Religiofas 
ditantos che gli hanno promeffo; e gli 
deitono 3 nen gli diano quafi mai fe 
non il poco € di quel poco ancora la 
minor parte » quando ciafcuna gli È 
obligata anche di fefteflasre di tutta fe 
{teff: anzi più quando (fecondo il par= 
lar di Sant'Agoftino) poteffe dar days 
uantaggio» 6. Pros 
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6. Procuridunqué:ciafeunà di pa- 
gar quefto, & ognaltro: debitoràè Dios 
‘non come fanno. r-cattiui debitori » ma 
come: fanno Lbuoni», che: col'pagar 
prontamente; ancorche paghino debi- 
tisfanno.crediti., Chepurchîpagacom 


Del bene, e beni che perdono 


Pratica circa-la Mella 


prontezzaciò che deue à Dio » fTere- 
ditì con Dio, è. almeno fe non fà cre- 
diti,accumala meriti - Come per l’op- 
poftochinon fì rifolue mai è pagare è 
quando: paga.non paga intieramente 
non merita, mademerita fempres. 


quelle che non 


afcoltano la Melfa . 


g.(YyVando bene IeReligiofe col nom 
= afliftere ogni giorno: è quefto: 
eremendoSagrificio della Meffà: non 
facefféro:alcun malesnon dourebbono: 
- però mai reftar da quello » pernon pri- 
uarfid’vnigrandiffimobene; anzi d’in- 
finiti beni.. Taliche nondourebbono: 
perderfi per tutto:l’oro:del Mondo » che 
purturto l'oro del Mondo; anzitutto il 
Mondo nopuò:pagarvna Meffasincut,. 
come fiè detto» s’offerifce; efiifagrifica 
lo fteffo Crearore;e Redetordel:M6do»: 
doue fon tuttii benino:pur della terra; 
madel'Cielo;anzidiDio;e di.tutto: Dio: 
contutralafua:pienezza» Mamon fan> 
no tallor fe Monache ciò:che perdono; 
quando-perdono fimil' Teforo:»-i que: 


Colofo.T> (ini omnestbefauri abfcondsti,.chèaltri= 


menti nonfarebbe taluna cosi: facile è: 
perderlo. e-douendo: perderlo ò:perin= 
fermità, diper neceffità:, troppo difpia» 
cerebbe à lei quefta:perdita. Non fan- 
no» perche mon-kanno: for fé mai letto» 
‘ cofa.fia Meffa:e’Lvalor della: Meffà; ei 
miracoli accaduti in:tutti i tempiper la 
virtù» & efficacia di quefto gran:Sagri» 
ficiv,.in cu: fono:epito gati, e-compen- 
diari tuttu kSagrificiy dell’antico Tefta- 
mento: quando Criftoinquefto folo:: 


p/alrio Aemorians fecit mirabilinne /norummos 


che tale è la Meff'a:.. Non fanno: quan- 
ti fiano. ftati: preferuati da: morti im» 
prouifesquanti difefi:da’fulmini,quan- 
ti liberatiida.precipizi;» quanti tolti di 
mano àilor Nemici,quanuferbati ilMefi 
frà lerouine,: quanti in-fomma: afficua 
rattda cento; e milie pericoli cosìdell” 
anima,»come del'corpo-yfolamente per 
Ta Mela. Nomlo-fanno. perche fè lo 
fapeffero » non vifarebbe pur vna:, che 
mom trafcurafiè qualunque negozio » 


ancorche importante » per affiffere» 
ognimattina: non folamente alla Mef= 
fa ma: per noir perder.mai èna Meffas 
come non: mat perdetre Santa Rofa di. 
Lima Monaca » dell'Ordine mio »: las: 
quale'erucciandofi per nom poter affi= 
ftere: è tutte quelle che fi:dicevano in 
varie parti della-Città; ilfuo:da lei tan= 
to'terrerarmente amato Gieswùle concefe 
fe che ftande:nella:fua:picciola:celletta: 
nomne:perdefle pur yna. 
S:. It penfar folo che’l Sacerdote.in: 
quella porge ogni volta: memoriali è: 
Dio per rutte:le perfone» che fomoipre= 
fenti, su: quelle parole delCanone: 
E omaniunacireumffantiuns , querums tibs 
fides cognita ef, & nota denota» Anziili 


: rifletteremolto più» che:quefto fagro= 


fanto, &amimirabile Sagrammento:della: 
Meffa» non: folamente:s"offerifce dal 
Sacerdote,.ma:da tutta la Chiefa', e fine: 
golarimente:da tutti quelli; e quelle che 
v'afliltono, offerendolotutti è Dio per 
mano: dello fteffo Sacerdote». chî non 
dourebbe farcogni sforzo» per trouarfi' 
à quello ogni valta-prefente* Ma quan= 
d’altro:non foffe le Religiofe doureb= 
bono:correrui'tutte d' gara; e con'ogni 
rontezza di fpirito » per riceuére 1a; 
nane dal Sacerdote: ,: coi las 
quale obliga.1n certa guifa Iddio: per 
l’autorità; e poteftà fpirituale chel tie» 
ne: di compartire». e: proffonder: 
fopra tutti gli Aitanti la fuas. 
non folb perche così li 
cumuli di tuctii be= 
nisi ma:perche: 
eosìlìi pro» 
tegga) 
e difenda da tutti 
i pralto 
Con 
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Confiderazsioni fopra il Santo Sagrificio 
dela Mea è 


‘ax lo:Eu 9. (YVelto Sagrificio fu iftituito da 
feb. foce «Crifto nell’yltima Cena, doue 
\efu> de egliin perfona fù il Sacerdote » fecon= 
\Sa.A4- do che parla il Profeta: Tu es Sarerdos 
fa. sn aternum fecundum ordine Melchi- 
Ip/al. 109 fedech » c dice Melchifedech se nen 

| © Aronne» perche quefti offer à Dio fa- 
grificij d’animali; € quegli offeri è lui 
(Gen. 14, PADES€ vino: panem 3 vinumi obtslit, 
[207* 14° in figura appunto di Crifto ; che do- 


| mendo por fine alla vecchialegge; © dar 
| PINCO alla nuoua; non fagrificò al 
Pal. 39. Sacrificiume » & oblationers noluiffs » au- 
| Ch, 10° res antem perfeciffi mihi, ò comelegge 





adre animali, ma fe fteflo fotto fpecie 


Jlche fece come diffi , nell’yItima Ce- 
na offerendo femedefimo fagramenta- 
‘to fotto lefpecie fuderte di pane 3 e vi- 
no; dandofe fteffo'in quefta guifa non 
folamente à gli Apoftoli; ma fagrifi- 
«cando anche fe fteffo inquefta guifa al 
Padre.in rimedie de’ noftri peccati , & 
in memoria ò memoriale del fagrifi- 
«ib; che non guari dopo confumar do- 











| | 

Ì1. Do molti. che’ Sacerdote 
Vide la: dopo fatta l’offerta nella Mef- 
Euf.fup. Ta del Calice con l’Hoftia ; dicendo > 
cit. de Sufcipe Santta Trinitas hanc oblatio» 
doftr. -nem&c.fi volge tofto al Popolo con 
\Cbriff. quelle parole: Orate fratres;feguendo; 
PA 20, PI MEUDE , AC veftrum fiv acceptuna facri- 
ficium. Pregate, Cioe, Iddio» fratelli» 

perche quetto fagrificio non tanto 
nio, quanto voftro » fia à Tuigrato» & 
accetto» Dalche ricauano ; che nono 
| folamentedeue il Sacerdote ftar à quel- 
| lomolto attento sediuoto, ima con lui 
tutti gli Aftanti; e Circoftanti ancora» 
I riflectendo alla vita; paffione e morte 


«dipane;e-di vino, hauendoegli detto; 


San Paolo: corpus auters aptaftsmibi 


mea in perfonasti ’Altardella Croce, 
Quindi i Sacerdoti celebrando la Mef- 
fa, & offerendolofteffo Chrifto ) che 
‘s’offeri'permoial Padre fotto Te mede» 

fime fpecies ‘e facendo lo fteflo fagrifi» 
cio benche ‘incruento 3 vengono ad 
‘operare perquefto mezzo ciò che Cri 
fto operò per noi nella Croces 

‘Io. Parimente in-quefta ciferta ap 
plica il'Sacerdote à noi; € per noi quali 
comecofanoftrail Figlio diDio, nom 
tanto per etteter perdono de’ noftrt 
peccatisquanto per dimandar tutto ciò» 
«che può farci meftiere per d'anima» nel 
Ja qual dimanda fupplichiamo lo telo 
Padre» che per mezzo di Crifto fuo Fix 
glio fi compiaccia di rendere eflicave 
quant’egli ci meritò nel Sagrificio ch'= 
ci fece del proprio corpo, ‘anzi di fes 
ftelo » editutro fe telo con tutta las 

fua pienezza per redenzione vnmerfa» 

le ditutto il Mondo; liberandoci dae 

cutti imali, e difuuiandoci in capo Com 

lPeterna benedizzione delle fue mante 

tutte le grazie. 


Della riuerenzsa, attenzione , e diuozione con la 


quale demono le Religiofe vdirla Mela. 


del Redentore; che in quello fi rappre= 
fentano » mentre tutti infienie con lui 
ne fanno Poblazione, € l'offerta. Ch°- 
indi auuicinandofi più all’efecuzione 
del Sagrificio ; protefta à tutti nel Pree 
fazio, che folleninoil cuore» e damen» 
teà Dio, con dire: Sur/us corda, alche 

rifpondendo il Miniftro è nome loro: 

habemus ad Dominum:; auuertifcano 
benele Religiofe dinon mentire, &.in 
veceditener tutti i lor penfierì ,, € defi» 
dérij vnitise raccolti» come prometto= 
no; in Dio» tutto all’oppofto d’attace 
carli» & applicarli ad ognaltra cofa_s 
fuorche è Dio » Guardandofifingolare 

si mente 













pfal. 79, 


d/aie sb. 
& 45. 
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mente di non confabulare ; e difcor- 
rer quiui; perche chì parla, e difcor- 
re alla Meffla, nonodela Meffa; ma fà 
ingiuria alla Meffa; anzi à Crifto » che 
vien fagrificato, & offerto per none per 
noftrafaluteal Padre nella Mefla. Nel- 
che Gltre il peccato veniales e fors'an- 
che mortale quando vi fofle ò fcanda- 
lo, òdifprezzo » perderebbe in confe- 
guenza tutro il merito diquella » € ci ri- 

‘metterebbe (che molto piu rileua]di 

‘cofcienza» aggrauandofi di demeriti. 
‘* 12. Dourà dunque ricordarfi ciaf- 
cuna; che nel pringipio entrando il Sa- 
cerdote all’Altares deue ella dire con 
effo lui1i Confieersaccufandofi di tutte 
Je fue colpe, e mancamenti,» per ricons 
ciliarfi in quefta guifacon Dio. Onde 
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feti» Religiofa, per renderti maggiore 
mente con ciò capace di poter trì anco» 
racon maggior purità di cofcienza of= 
ferir col Sacerdote medefimo quei tre= 
mendo; e fagrofanto Sagrificio in falu= 
te dell'anima tua, chiedi con lui perdo» 


no à Diodelle tuecolpe, come tidarà . 


poi l'animo nello ftefso fagrificio di 
contaminarti di nuouo; & aggiungere 


colpe àcolpe? E però con tutta rive» 
renza, attenzione; e diuozione deui — 


affifter non fol genufleffa è quella col 
corpo» ma molto pit genuflefa, anzi 
proftrata col cuore, occupandoti tutta» 
e con tutto lo fpirito in offerir col Sa= 
cerdore; e perte, e per altri quelvenea 
rabile Sagrificio» 


| De' Mifteri, che in quefto Sagrificio 
——__ {rapprefentano. 


13: QEruirà molto alle Religiofe per 

iftarattente , e con la maggior 
vmiltì , & occupazion d’animo pofli- 
bile ad vn tanto Sagramento ; il confi- 
derareài gran mifteria ch’in quello fi 
rapprefentano.. L’introito dunque fi- 
gnificail defiderio immenfo, il quale 
hebbero già tuttii Santi Padri, e Profe- 
ti,dell’Incarnazione del Verbo:1Kirse 
le vocide’medefimi, con cui chiedeva- 
no à Dio l’Incarnazione fudetta; repli- 
cando feuente: Offexde nobis Domine 


miifericordiam tuams. © falutare tuuns L 
“alla Mefsa, perche in quefta guifa fa- 


da nobis. Emitte Agnumn Domine, Do- 
minatoremterra. Aperiatur terra, E 
germinet Saluatorem. Il Gloria sn ex- 
celfis s rapprefenta la tela Incarnazio- 
ne; e nafcita temporale del Figlio di 
Dio. L'Orazione che fegue, la prefen- 
tazionedi lui al Tempio l’Epiftola; e'l 
Graduale la predicazione di San Gio- 
vanni Battifta. Il Credo la vocazion 
de gli Apoftoli. L’offertorio l’obla- 
zion di Crifte al Padre nell’Horto . Il 
Prefatio; l’entrata folenne diluiin Ge- 
rufalemme . Le fegrete » i tradimenti 
occulti de'Giudei. La confegrazione 
del pane, e delvino ) laCena Eucarifti 
ca; e fe ftefso fagramentato + L’alzar 


dell’Hoftia, e Calice ; l’eleuazione di 
lui inCroce. Il Pater noffer » l’orazion 


che quiui fece alPadre. Il partir dell’». 


Hoflia; la ferita del Coftato Gli «4gnas 
Dei,il pianto delle Marie . La commue 
nione del Sacerdote,la fepoltura.L’vIti- 
ma colletta, la Refurrezzione, L’ites 
AMiffa eff > VAfcenfione. La benediz= 
zion del Sacerdote,la venuta dello Spi» 
rito Santo. E l’Euangelio in fine la pre- 


.dicazion de gli Apoftoli. Hor quefte 


fono le pie meditazioni, e confidera= 
‘zioni, che deue fare ogni Religiofa_s 


rebbe impoffibile , ch’ella non attene 
defse con frutto; e tutta compunta non: 
vaffilteffè dauuantaggio non pur con 
diuoziones ma. non prorompeffe fo= 
uente anche in fofpiri , e non fi fentifle 
fcoppiaril cuore pertenerezza. 

14. T'infiammerà à quefta diuozio» 
ne ciò che racconta lo fteffo Gionanni 
Eufebio di certo Pafquale Viuas Spa- 













































de Ao. 


Chriffi.p. 


gnuolo » il quale chiamato è battaglia 2046#P. 
contra il Rè Almacor di Cordoua dal 48 


Prencipe di Caftiglia Hermandez fuo 
Signore» primadi portarfi à luifi portò 


alla Chiefa per la Meffla...E perche era ‘ 


folito ogni volta ch’entraua in quella 
ven di 
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di non vfcirne fin ehe non foffero ter- 
minare tutte le Meff© » tanto gli auuen- 
me in quel giorno, Il Prencipe intanto 
parendo è lui di veder Pafquale alla te- 
fta delle prime fila della fua gente ar- 
mato ditutto punto, attacc@il Nemico 
sì fieramente » che rimafe quafi ad yn 
tempo non pur combattuto » ma abbate 
tuto» e fconfitto.. Dando elafcuno i 
primi vanti della vittoria è Pafqual Vi- 
uas; e gridando àui tutto l’Efercito ad 
vnavoce il Viua. Effendo tate offer- 
nato dalle fteflo Herman dez mella mif- 
chia più fanguinofa, ch’ei guadagno il 
primo ftendardo » e fatta ftrage de'più 
agguerriti foldati infiaéstilpolki gli 
altri in fuga, diede loro allaceda » & 
yecifo di propria mane il Capitan ge- 
nerale, reftò padrone del Campo. Tan= 
to fece Pafqual Viuasin quefta batta- 
glia, che non era pur anehe vfcito di 
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Chiefa » trouandofi quiu: all’yItimas 
Meffa. Ma non fu egli che tanto fece; 
fi vn Angelo in perfona di lui : hauene 
do voluto Iddio con quefto miracolo» 
autenticare à tutto il Mondo quanto fia 
à lui accette, non pur il Sagrificio del- 
la Meffa; che non può effergliche infi- 
nitamente accettifimmo s ma qualunque 
v'affifte con diuozione. Da quefto 
dunque » &c altri cafi che fi leggono 
operati in virtù della Mella douran tut- 
ti, ma più IeReligiofe, maggiormente 
accenderfi à quella, e tabilirfi per qua- 
lunque occafione di mai non perderla, 
maflime non hauendo alcuna per affi= 
fterui daincontrare,nè vento, nè piog« 
gia , nè altro incomodo , come quali 
fempre incontrano le Secolari, hauen= 
dola, come diceua sim cafa , nè conue- 
nendo loro di far che yn paffo per tro- 
uarfi è quella prefenti. 


Pratica circa i fuffragi de Morti 
per via di Meffe. 


I GALE Ie Religiofe vniuerfalmen- 

te s’applicano con melta curas 
e diligenza è quefli fuffragi de'Morti » 
non v'effendo in tutta la Religione 
Chriftiana chì più forfe contribuifca 
Himofine per far quefto bene di loro ; 
perche nodimeno anche le cofe buone 
n fon fempre buone;ò per l'intenzio- 
nechetallora è cattiua, è per altre cir- 
coftanze,che poffono renderle cattiue, 
fi meftiere confeffare , ch'anco quefto 
Bene porta feco tal volta il fao male. E 
ciò per trè capi fingolarmente. Prinio 
per il modo fecondo per il Inoge, ter» 
20 per la proprietà. 

16. Circa tl modo vi fen molte Re- 
ligiofesle quali preocupando l’efequie 
e i(uffragi,fogliono far celebrar Mef- 
fe ; e gran quantità di Meffè in vita per 
quel tempo futuro nel quale faranno 
deputate fra’Morti . Nelche fe benes 
l’intenzione è buona ; il modo però 
non Cappromato da tutti; anzi aperta- 


intenzione di non voler goderne il 
frutto di prefente » ma folo in futuro » f.1.A4@ 
quando cioè l’anima fciolca dal Purga- #r.s. +9 
torio di quefta vita, fitrouerà nel Pur- feft.3» 
gatorio dell'altra , è troppo pregiudi- L4Y.tr.$ 
ciale all'efficacia, e valore di quel Sa- Theoh — 
grificio, che per effere di natura infini- mor. 6.24 
to» ratiene res oblaté, non può pet que- de Afif@ 
fta parte né re&ringerfì, nè limitarfie 

17. E con quanto affolutamente» 
parlando il farfi vna Religiofa celebrar 
molte Meffè in vita, quando habbia il 
comode di poter farlo se vifia la licen= 
za del Superiore » è Superiora per farlo 
non fia male alcuno » anzifiabene; € 
gran bene; pofciache » come afferma 
San Gregorio : femper tuttor ef via, vt 
bonum quod quifque poff mertens fuanto 0 
Sperat agi per alsoss sp/e Auns vinse per fe di.4.dià= 
agat: beatius quippe el? liberums ex hoc log:t+5% 
Mundo extire s quam sn Vinculss Parga= 
tori libertatems querere » Che vel dire 
che è fempre molto meglio è ficuro » 









Dia.P-5* piente riprovato » e ftimato da molti che quei fuffragi » che fpera taluno di 

tr.13Aft non buono ; perche queto fofpéndere  confeguire da altri dopo morte, egli da 

fcel.ref. Peffetto del fagrificio della Meffa fin fe medefimo li procuri mentre viuc, ef= 

2 Pelliz» dope merce con queta fola, e precifa fendo sofa di lunga pAnO prio 
| cio= 
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fcioglier l'anima da i legami delle col- 
pe prima che parta da quefto Monde; 
che l'afpettar da gli Amici; ò da’Paren= 
ti menctra fi trouwa nell'altra la libertà. 
18. Oltreche facédo ciò invita viene 
à confeguir da ciò beneficio:non purin 
yitasma in moitese dopo morte. Attefo= 
che le Meffe dette per queftae per quel» 
l’amima folamente dopo la morte; fono 
folaméte fodisfattorie, per quelle pene, 
ch’eflè devono patir nelPurgatoriosma 
dette in vita n6 fontanto fodisfattorie» 
per commun confentimento de’ Teo- 
s0gi.quante propiziatorie,e meritorie» 
Nondfi può dunque per ogni modo ne< 
gare, che quefto, come diceua; non fia 
bene, e gran bene ; ma per farlo tale 
tutte Ilpunto confifte nell’intenzione. 
Quindi vna Monaca nel farfi celebrar 
Meffè in vita , non deurà applicatfi fo- 
lamente al tempo futaro dopo la inor» 
re, ma donrà dichiararfi col Sacerdote; 
che la fua intenzione è che quelle Mef- 
fe fiano offerte » € prefentate da lui à 
Dio per l’anima fuatanto in vitasquan- 
toin morte, e dope morte; lafciando 
alla difpofizione della Diuina pietà di 
riceuerle conforme conofcerà » ch°- 
ella ne tiene ; © terrà maggior bifo- 
gno ; non applicandofi giamai ì quel 
rempe futuro del Purgatorie , perche 
diquefto chi l’afficura? Onde quand* 
ella haueffe benfatte prefentare è Dio, 
percosi dire » infinite Meffe in vita per 
{uffragar l’anima fua dopo la morte » 
portando il cafo » ch’ella moriffs ins 
difgraziadi Dio (quod Deus auertat) 
che le giouerebbono quelle Meffe ? 
Quefto è l'inganno di molti anche nel 
Mendo ; i quali fe l’acconciano su le 
dita, afficurandofiin morte del Paradi- 
fo ; per hauerfi proueduti in vita d’vn 
gran numero di Meffè, dicendo frà lo- 
ro : dianci purbeltempo, che’lParadi» 
fo è noftro: habbiam mandati ananti di 
noi tanti fuffragi» chi può priuarcene? 
Pazzia. Eglié bene, anzi beniffimo 
antieipar, come diceua; i fuffragi all°- 
anima per l’altra vita» ma non bifogna 
abbandonarlain queta, dandola in 
preda à'ivizij; ch’anzi maggiormente 
affra cener efercitata nelle virtiù » pers 
ehe ifuff:agi anticipati poffano riufci» 
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reùleidi gionamento dopo la nerteî 
Sarà dunquefempre bene; in confora.. 
mita di quanto fopra fiè detto, ch’ogni 
Religiofa facendo quefto bene per l’a- 
nima; non s’applichi tanto all’anima. 
per quel tempo chedeue vfcir dal.cer= 
po in merte, ma per quello, ancora che 
deue reftarcol.corpo in vita, per poter. 
con quefto mezzo incaminarla doue 
piu defideradepo la morte... 

19. Per quello poi che s'attiene al 
luogo » quel metterche fanno alcune 
ogni lor cura; e diligenza, perche que» 
fte Mefle fi dicano nella lor proprias 
Chiefa; e nun altroue, quefto non af 
folutamente bene: anzi quando in ciò 
non vifoffè tutta quella retta, e pura 
inteazione; farebbe male, ò non fareb» 
be almeno fenza qualche pericolo, $E 
eccafion di male, mentre il molto nu- 
mero di MefTe; e la troppa frequenza di 
Sacerdoti à*Monifteri non partorì mai 
niun buoneffetto; poiche molti tratte» 
nendofi quiui à ragionar con le Mona- 
chesefsédo venutiper celebrarla Mella 
e farquefto bene,fanno più tefto inciò 
mal che bene, e fe non per altro per la 
proibizione, che tutti hanno» maffime 
gli Ecclefiaftici; e‘ Regolari; di peter 
tractenerfi, eparlar fenza licéza co Mo- 
nache, quando non fiano lor Prelati, è 
Confefffori. Che fe bene per termine di 
Cciuiltà , eper peco tempo ; 107.444 
lumfinem , tolta fempre ogni occafion 
di fcandalo, quando vi porefle effere» 
pare ad alcuni,che non s’habbia d’ha- 
ver in ciò ferupolo ; e molto meno 
quando il fine foffe onefto ; con tutto C3A 6/5 
ciò atte i decreti de*Sommi Pontefici» of.Six 
& ordini efpreffì dalla Sacra Congre-.! V. (ub 
gazione in contrario» nonfarà fe non 9£ 16. 
cautela morale , chetutte le Religiofe 449 
fuggano con fimile eccafione di urar 1590» _ 
molti Sacerdoti al Moniftero» e la Su» #ecreto 
periora quando haueffe quefta facoltà Sa. Cog. 
di poter conceder licenza alle fue Sud- Reg. cod» 
dite d’inuitarli è quefto effetto dourà 42#-O I» 


molto cautelarfi. Iul. 1606 

20. Che fe alcuna per qualche vana e nl 
compiacenza, & o tentazione» volena 1669 fu 
dofuffragar per efempio» l’anima d’vna CCIE. IX» 
fua Amica, è Parente defunta; facendo 


dir molte Meflè; le voleffe tutte ogni 
volta 


i 
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voltamella propria Chiefa, farebbe vn” 
azzion buona, ma fenza merito; e forfe 
Gon demerito; poiche affettande in ciò: 
di far conefcere la {na Carità è tutte l'- 
altresciò farebbe vr far cenofeere non 
Fa fua Carità.» ma la {ua vanità preffo 
Falere sE perche mia Religiofas vuoi 
tiche (appia tutto il Moniftero; e forfe 
tutto il vicinato s che fai celebrar quel- 
le Mefflè:? Non bafta che lo fappia Id-- 
dio àcui s'offerifcono » e nefenta be- 
neficio quell’anima s per cui à lui fono' 
offerte dal Sacerdote ovunque le eele- 
bri. è nellstuay'ò nell’alerui Chiefa? 
.027+ Il migliore dunque farà» che.s 
volendo tiù far celebrar moltitudine di 
Mefle per qualchetua Parenteyod Ami- 
éa defunte' » perche maggiormente ne 
fentano effe il beneficio, fuggendo tù 


‘ ognioftentazione; e vanità, facci paf- 


far femapre fegreramente con licenza 
deltuo Superiore ; ò: Superiora, come 
foprastutte le lirmiofine à queftasò quell 
altra Chiefa 3 e fempre più dove haurà 
maggior dinozione » e faprà che vi fia 
maggior copia di Sacerdoti per cele= 
Brarle. Ognivelta ancora; che occor= 
raobito di Monaca, riputandofi taluna 
î lercongiunta di Sangue» oper altro' 
fuacaray obligata » fe noniper termine 
di cofcienza, per debito di conuenien= 
sa s di fare à lei fiffragi particolari. di 


Meffe > non dia tempo al tempo's,ma'. 


faccia tofto paffar anch’effa le limofi- 
mie in man di terza mano fedele procu= 
rando inogni guifa, chie fia fodisfatto 
3 quefto debito fe mai farà poffibile, è 
Ta Reffa martina; ò quella che fiegue_s 
preffo., mentre col differirlo potrebbe 
facilmente differirfiil Paradifo è quell’ 
anima. i ci 
27.. Che fe alcune non approvaffero' 
Così fatto modo » nè voleffero fimili 
fuffragi nelle Chiefe altrui, ma (come 
per lo più fi: pratica frà Je Religiofe] 
‘nelle proprie. Non mancando fors*- 
anche pretefti à più'd’vna, che quiuifia 
folamente bene di farli » e’ fempre col 
maggior numero di' Meffe poffibile : 
Mentre le Monache che affiftono’ è 
quelle porgendo anch’effe voti à Dio 
guando fi dicono; & accompagnande: 
bn lc loro drazioni quelle del Saccr- 
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dote fuppongono; che Îe rendano in 
quefta guifa maggiormente accette, € 
più grate à Dio: cofache non fuccede= 
rebbe quando fi celebraflero altroue è 
edovefferole Religiofe fenza lor col< 
pa reftar priue di confolazione fpiri= 
tuale,anzidi quefto merito preffo Dio» 
Ma fi cuopra pur Euacon le foglie di. 
fico per celarfi è gli occhi Diuini s 
ch’eglich’arriua è penettar Ie noftre 
intenzioni,e vede i noftri penfieri an= 
che prima che nari,sàbenegli che nom 
è ferfe fempre così. E quando foffè » 
come può crederfi,non mancando mai 
ne Monifteri Religiofe di gran bontà; 
& integrità di coftumi, farebbe nondi- 
meno fempre più in ciò il pericolo del 
male, che la ficurezza del bene; perché 
queftatroppa folla di Sacerdoti alles 
lor Chiefe s non può cagionar , come 
diceva, che moltrdifordini, e rilaffà= 
menti» maffime nella giouentu'» vege 
gendofi quafi fempre con tal'occafione 
occupati i Parlaterij ; e difabitato il 
Choro . Onde faran molto meglio le 
Superiore ad impedir quefta troppa 
frequenza di Mefle à i lor Monifteri » 
che à permetterla » per non efporre è 
pericolo non meno i Sacerdoti » che le' 
Monache in quefti fuffragi d’anime; di 
non portar qualche pregiudicio: all'- 
anima proprie 
23. Così purquefto bene nonrefta 
per quefta parte d’hauer il fuo male » è 
la fua occafioni di male almeno ; non 
già; perche il voler le Religiofe più 
Meffe nellalor Chiefa, per liberar più: 
anime dal Purgatorio » non fia bene » 
quando quetto fia il fine » ma perche 
quando vi foffe altro fine y e chi fà dir 
le Meffe, hauendo forfe più divozione 
a Sacerdote » che alla Meffa; faceffle 
taltor dirle, per hauer fotto quefto pre- 
refto, è per È: è per altre non la Meflay 
ima.il Sacerdote, e piùil Sacerdote che 
la Meffà » chi potrebbe negar che ciò 
non foffe fe non male affolutamente » 
occafion manifefta y & euidente almen: 
di male i E chel Diauolo: dal veder 
tant'anime delPurgatorio » per mezzo: 
di tanti moltiplicati fuffragi di Meffe 
volarfene al Paradifo , non faceffe an= 
eh'efffo gli vltimi sforzi» per tirarney 
> a con 
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con quefta occafione qualche altra all’ 
Inferno ? 

24. Ma doue in quefto bene parti- 
tolare de’fuffragi per l'anime, potreb- 

ono incontrar le Religiofe maggior 
male per l’anima, è’l vizio della pro- 
prietà: difponendo cioè delle lor celle, 
peculij , fuppelletili  ed’ognaltra cofa 
conceffa loro ad vfo ; per quefto : così 
che riputando di poter ciò fare in co- 
fcienza, per la pratica forfe che paffa 
frà loro di farlo ; s’vfarpafigro il dormi» 
nice la poteftà di lafciarle ò in vita, ò 
in morte; è qualche Parentesod Amica 
nel Moniftero ; col fol fine di confe- 
guir perciò dall’Amica , e Parente fu- 
detta il beneficio di quefti fuffragi da 
lor pretefi dopo la morte. Pofciache 
ftando il voto di pouertà fatto da qua- 


sra.3- #. lanque Religiofa nella fua profeffione 


32. 33 
1X6s 


(come fi è aunertito fopra neltrateato 
terzo) fotto qualfinoglia pretefto di 
bene» anche del maggior bene,che è la 
falute dell’anime » niuna può efercitare 
vnatto fol di proprietà; fenza vn total 
pregiudicio dell’anima propria. 

25. Non tocca alla Monaca ftando 
per morireà difpor della camera, è d*. 


altra cofa, tocca d lei per ben morire 

à difporfi per mandarben l’anima che 

più importa ditutte le cofe. Quefto è 

lei tocca di fare. La cella, il peculio 3 

le fupelletili» e quanto refta delle Mo= 

nache dopo morte; fotto qualunque 

titolo ò di parentela, è d’amicizia;ò di 
beuolenza; ò di preftata feruitù, nona 

può lafciarfi da Monaca alcuna pattie 

celare ad altra Monaca; toccando ciò 

al Moniftero; come al Moniffero altre- 

sì, nonall’Amica, è Parente ; tocca di 
pronedere all’efequie» e fepoltura, fa- 

cendo offerire è Dio i foliti faffragi, e 
Sagrifici} di Meffè per ciafcuna di loro. 
Reftando in ciò aggrauata la cofcien- vide più 
za della Superiora ; come quella à cui ra pro 
tocca di dar ordine » che fi faccia è del. hac asati 
peculio delle Defante » quando n°ha- #9 expifi 
usffero ; è di quello del Commune. s Cor) $6 
quando ne foffero prive. Che fe per ror.Or4, 
aguentura non vi foffe quelt’vfo ins Pred. & 
qualche Moniftero» dourà introdurfi 13.749, 
per ogni node , per non mantenerui msAr2.59 
vnabufo, & vn abufo tetalimente pre- 58.59 
giodiciale, e deftruttiuo della religiofa 
powuertà è 


® 


dunertimenti alle Sagriftane nella materia (us 
detta di Meffese circa gli apparati de Sa- 
cerdoti, e de gli Altari per celebrarle. 


26. Vante è yfomoltereligiofo se 

pio; che nelle Chiefe anche 
delle Monache, maffiine ne’giorni del- 
te lor Sagre» c Fefte principali fr dica 
qualche Meffa più dell’ordinariosaltre= 
tanto è abufo vano » e pocoreligiofos 
che fi faccia quivi con tal occafione 
mercato » e fiera di Meffe: mentre i Sa- 
cerdoti affollandofi tallor quizi, come 
fopra fi è detto.procuraàdo ciafcuno d°» 
effèrinon fol primo-apparate, ima primo 
all’Altare» partorifcono né poche fiate 
difordini, e qualche volta garese litigi. 
Onde quando cià tocchi alle Sagrita- 
nes douran effè proueder la Chiefa in 
fimili giorni di tante Meffè è quanto 
portail bifogno senonpiù; baltando 


che dalla rrrattina fino è mezo giorno 
vene fia in tanto numero » che termi» 
nata» ò quafi terrsinata vna fe ne co- 
minci vn'alera. Chenon è già decoro» 
nè grandezza d’vna Fefta per folenne 
ch'eila fia; che fi dica gran numero di 
Meffe,ma quante baftano pur che fiano 
dette con buonordine;, & à tempo de» 
bito. Peiche la molcitudine genera_s 
quafi feinpre confufione, e doue è cone 
fufione è gran cofa che non faccedano 
molti diffetti, e fcencerti, con poca 
edificazione s e tallor anche con molta 
ammirazione ; e fcandalo del Secolo. 
Sarà dunque conuemenole per tutti i 
capi, che firimettano alla difpofizione 
in ciò de’proprij Superiori » € conten- 
tartî 
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ceri di quel numéro competente di 
- Meffle, che farà prefcrittos & ordinato 
da loro. 

27» Quell’vTo ancora di far difpen- 
far mazzetti di fiori è’publici Rappre- 
{entanti, & altri, che convengono dò 
invitati, ò per fe effi con taleccafione 

#43. n. alla Meffa {come fi è desto nel trattato 
317. della Religiofa pouertà) non è riputa- 
ro da Perfone prudenti » e ditimorata 
cofcienza buò vfo, ma più tofo abufe, 
come cofa non praticata anticamente 
dalle Serue di Dio » le quali difonden= 
do intutti ilbuor edore dellalor vita 
efemplare; e Religiofa, non faceua lor 
meftiere metter fiori fotte al nafe del 
Mondo; mentre gli ftoraci; e gl’imsen- 
fi dellabontà; e fantità nen hanno bI- 
fogne d'altro odore;che di quello, ch' 
efli naturalmente trafpirano . In guifa 
tale che 1"yfo loro » come non vfo, 
gna abufo appunto» fu Ieuato in Rema 
d'ordine d° Aleflandre VII. e trouafi 
interdetto per affatto anche in molte 
Città da gli fteffi Vefcoui, per cuiar 
©pportunamente è molti difordini, & 
impedir in quefta guifa le fpefe fuper- 
flue, & eforbitanti, che vi fanno intor- 
no à caufa d'emulazioni, e picche, che 
paffano frà lero > per quefto ; volendo 
giafcuna fuperarin ciò la Compagna. 
"28. Inaltreemergernze ancorasquane 
dole $agriftane faranno inuicar Sacer- 
doti eltre gli ordinarij deputati loro 
da’oreprij Superiori, per celebrar Mef- 
fe, vadano caute, énon havendo licen» 
za, non fe l'vfurpino» effendouidecre- 
to efprefio della Sacra Congregazione, 
che dice: Aulla Meonsalis andeat fine 
Iscentsapyriuaras Adiffas celebrare facere 
in propria Ecclefia, preter cass que a Ca- 
pellarms deputatis celebranda funt . Qn- 
de eccorrendo loro qualche rieceffità 
dimaggior numero delle Meffe fudette, 
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non lafcino di chiedere, ò di far chie: 
der licenza à chideuone, € fopra ogni 

‘cofa prima di far avifati i Sacerdoti » 
che devono celebrarle è vadano comu 
moltacircofpezzione » perche quando 
adiftanza di qualche lor Cara, hauefle» 
rocosipoco a cuore l’anima propria» 
che procuraffero di far venir taluno» 
per dar comodo è quella con fi fattas 
occafione di poter trattenerfi in ragio» 
namento con lui, poterdo fupporre 
che non vi feffe buon fine, non le aflie 
curerci dal peccato mortale. 

29. Circa iltenspo poidifarcelebrar 
quefte» d altre Meffe » aumertiranno di D.7 h.g: 
non pigliarf licenza di farlo né prima p. d. 83. 
dell’alba, nè dopo ilmezzo giorno sfc 4.2.444, 
nò perqualche graue neceffità,laquale Azzer. 
douranno maniteftare al proprio Su- 4.100,24 
periore. Proucdendofi altresidi Chie- 9.0. Son, 
ricosò giouaneSecolare,di lodceuoli,& 4/ent.d. 
onefti cofiuni » non fcilinguate , nè 14. 9. 2. 
ftolido, mataleche fia abile nen folo ar.2. Ne 
à feruiîrle sima à bon feruirle: così che war. #22, 
diffintargente fappia rifpondere alSa. Afa4m. è» 
cerdote» e far ognaltra cofafpettante 25. #8 
alfuo Moniftero con tutta puntualità ; Gara. sr 
hauendo riguardo, ch'ei non fia am 7 ke/.Sa 
mogliato » che farcbbe indecenza per cr.Kst.p. 
Pyfo della cotta, conla quale quefti r.ts.14% 
che feruono alla Meffa, deuono affifte- ©. 15- 
re al Sacerdote; veftiti d’abitife none 
fpeciofì , non però mai né cenciofi ; nè 
fordidi , come tallor fivede. Nondo» 
vendo in oltre alcun di quefti haner di» 
fetti notabili della perfona 3 perche 
quando fefle ò ftorpiato ;òfguercio, è 
tignefo »e moftruofo per altro » none 
farebbe al cafo» Il chehò voluto infi- 
nuar foro; perche hoggi giorno par= 
che fi vadano cercando per quefto of- 
ficio proprio d’Angioli, Regazzi tale 
lori più vili, rozzi» &abbietti dellaca 
Plebe. 


Circa gli ornamenti dell'eAltare per la Mela. 


zo. A Quefti douranno le Sagriftane 

fingolarmente applicarfi, co- 
me lor particolar incormbenza s met- 
tendo: ogni indufîria ; e ftudio in fari 
apparare, & ornage più; c meno fecon- 


doitempi; non lafciando maimantat 
ad alcuno la pietra facrasdue candelieri di/f.2.#è 
almeno » col Crocefiffo in mezzo  fa- conf.e. fi 
cendoli tutti Coprire con trè touaglie per meg 
dilino © canape ; potendo la primas 
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eflfer di matetia groffa,la quale bafterà, 
che cuopra la fuperficie dell’altare +, 
la feconda men. groffa , ché do- 
urà fcendere alquanto dalle parti; € 
laterza fottileconornamento propor- 
tionato intorno » dalla parte però fola- 
mente. danantie da i capi, la qualefcen- 
dera dall’yn; e l’altro lato fininterra, 
òquafiin terra. Ne gli altriornamen» 
ci pofcia: fiano palij. coffini, reliquia» 
ri); vafi d'argento se fimili altre cofes 
fuggiranno fempre in tutti gli fpanti» 
non facendo mai più di quello che lo- 
deuolmente farà ftaro fatto dall’altre; 
perche quando fi metteffero in compe- 
tenze, & emulazioni, non havendo in 
ciò altro fine » che fuperar l’altre, non 
haurebbono buon fine, e potrebbono 
peccar così facendo in piu modi, 

31. Da trè cofe fingolarmente its 
materia diquefti addobbi d'altare per 
la Meffa , donranno effe guardarfi. La 
prima di non far mai ripor reliquie , od 
altre imagini Sacre fopra immediata- 
mente al Tabernacolo del primo Aîta- 
re; doue rifiede il Santiffimo » fuor che 

‘ 11Crecefiffo; perche (come ofseruail 
Gana.deGananti)i Serui nondeuono ftar fopra 
Sac. rite il Padrone. Ben dourà leuarfi il Croce- 
p.1.tit.2. fifso fudetto » quando s’efpenefse il 
de prep. Santiffimo publicamente; à quell’Alta- 
ifltar. res perche dou’è la Perfonaé fuperflua 

| l’imagine. Secondariamente fi guarde- 
ranno di non impiegar mai in quéfti 
ornamenti, e concieri d’Altare alcuna 

Donna; efsendo ciò interdetto da Sacri 
Canonià tutte» e molto piu alle Marita- 

te, e-Vedone, per quel detto riferito 

ne nella fomma di San Raimondo: Procul 
Ex CAP. inc pellas Mulieres atque puettas. Ben 
Ac. A potendovalerfi di quefte per ifcopar la 
23cohab. Chiefa ; e far'altri fimili efercizij» non 
Sim:G:1* esendoni in.ciò proibizione alcuna; 
Ray.tr.3 tari » come particolarmente confagrati 
de P*4P- in riguardo al fagrificio della Mefsa. 
Altar: _ Trouandofi fin ordinato ( attefa la ri- 
eaGaua. verenzaserifpetto, cheà quello fi dene) 
de store che quando quefti fi vogliono nettar 
Sac. S4- dalla poluere, non s'adoprino fcope» 
pel. Òfpazzette ordinarie, ma di canna; ò 
d'altra materia anche pit fottiles come 

di piuma,ò di code di volpi. Finaluen- 


ma non mal per ornare » e polir gli Al-: 
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te domendo efse s.come fi è detto > far. 
ogni poffibile, maffime nelle Fefte, € 
folennità principali , perche fia addob= 
batoogni Altare, e molto piùil primo» 
per la Meffa; che quiui fuol cantarfi » 
s’afterranno în ciò dalla troppa fuper= 
fluità: douendo bensi adorna:losquan- 
do n'habbiano il comodo ; di molto 
argento s ma non giì fepelirlo frà, gli 
argenti togliendo fempre quefti alles 
Chiefes ma non maialle credenze ; e’ 
menfe de’Secolari. Attefoche per appa= 
rar debitamente gli Altari, non ci yo= 
gliono abbigliamenti, che d’Altare: 
cioé à dire, non catinis né fottocoppes, 
né fruttiere, e mentondi, piatti,ò fimili 
altri vafi d’argento per vfo delle tauo». 
le, ma per yfo» e fol vfo della Chiefa: 
come vafi da fioti ; e reliquiari s Croci» 
fampadi; ftatue facre, e fopra tutto can» 
delieri, ma non mai mendi due, nè più 
di fei, fe non folo in occorrenza, che 
doueffle efporfi quivi il Santifimo + 
Fuggendo fopra ogni cofa per efiler 
tuttigli Altari fpecialmente dedicati, e 
confagratià Dio, dì non pretender mai 
per molto ch'effe gli adornino » chela. 
gloria, e folaglo;iadi Dios enon mai 
la propria. Procurando che tutto fpiri 
maeftà, c diuozione, e non (come allo 
{pelo fi vede) affettazione ; c vanità. 
32. Ma douranno guardarfi in que» 
fto particolare da più cofe ancora: cos 
ine di non permettermaicon l’occafio» 
ne della lor fefta principale all’elena= 
zion del Santiffimo nellaMeffà cantatas 
ò fuono ditrombe, ò firepito di tane 
burri » e molto meno sbaro di morta» 
letti, è fimili ordigni da fuoco per ef= 
fer azzionequefta affatto incongrua al 
Sagrificio, & affai piu fecolarefca,. che 
religiofa » la quale fouente. atterrifce. 
quelli che fono in Chiefa. Come pure” 
atterrtin certo Villaggio yn Sacerdote, 
il quale cantando la {ua prima Meffa, | 
al tuono orribile d’yno di quefti ftro- 
menti da fuoco; fi fpauentò in guifa » 
che gli cadde nell’ inalzar 1" hoftia_s 
confagrata di mano ; € quafi tramorti. 
Ilche pofe tutto il Popolo in confufio- 
ne, el Sacerdote intanto sbigotimento 
ch’appena poté terminar:la Mefsa. Co- 


sì pure occorrendo loro di far legar 
Mifsa- 
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Mifsali, facendo taluna la fpefa, fuggi 

rà di farimbroccar in quelli , in vece 

di yualche imagine facra, Parma della 

propria Famiglia; ò altra ifcrizzione 

| vide plu per darfi è conofcere. Poiche ciò ben- 

ra pro che fosfeinvfo fe non bafta ne'Mif- 

Hrac mar. fali,e nelle lampadis ne*candelieri,pa- 

sn expe- lij» pianete,e tallor anche fin ne*piedi 

fit.Regu- de’calici, mettendo im neceffità il Sa- 

fe è S. cerdote,dovendo quiui baciar qualche 

«Auguff. figura di Santo, dî baciar vr Leone» 

Monia- vi Serpe, vnGrifagno,e di peggio an- 

lib. tra- cora + Cofa incongrua al Vangelo, € 

ditatex. totalmiente contra cofcienzas mentre 

6.n.mar, di ciò che fi confagra è Diosnon fi de 

53.54.55 ue s ne può precenderfi gloria dal Mon- 

“ do. Non douendo, maffime lc Reli- 

giofe fotto pretefto di far apparati è 

altro all’Altare,per participar del frut- 

to delle Meffesche in quello fi dicono» 

procerar vanti, e glorie d fe fteffe, per 
perdcilo» A 

23» Parimente in tutti gli addobbi 

deputati allo fteffo fagrificio della_s 

Meffa » fuggiranno la troppa manifat= 

de Sacetura quando ecceda lo fiato clauftra- 

fapelp.s le = rmss enim Labor ( diceil Gauanti) 

sn bis ornandis vanitaiema fap:t, & le- 

sutrarem 3 maffime nelle ftoccature è 

bifcia, ne’ricami è puntrim aria,ne’ca- 

mici sfoggiati, con ftringhe fors’ an 

elite di colore davanti, e. puntali d’ar= 

gento;che vogliono effer în tutti di filo» 

bianco: fatti di cordelle. Ma quello do- 

e più douran moderarfi fono: certe 

bagatelle » le quali confiftono per lo: 

più in bindelletti è fogge; con maz- 

zetti di ferasfilata, & altre fimili cofa- 

relle,che fi veggiono appunto nelle 

Fefte,e Sagre più principali appefe a” 

fiocchi de’cordoni ye catenelle de gl” 

Incenfieri sle quali come quelle: ches 

danno troppo nell'occhio, danno an- 

che troppo che dire alle perfone :non 

potendofi per verità comportare fimilii 

mondanità » come più da bottega di 

Merciaioxche da Chiefadi Religiofe, e 

più proprie per batter morefche, che 

per celebrar Meffe. Onde douranno 

per ogni modo aftenerfeneetanto più» 

quanto che dewono feruire ad vn Sa- 

grificio..doue tutte le cofe, come fi è 

detto, vogliono fpirar magnificenza ; 
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e grandezza, manonmai leggerezza; 
evanità» ! 
24. Quello poi à che deuono fingo 

Tarmente applicarfi, fono i corporali,e 
Ie hoftie deputate è quefto fagrificio s' 
inuigilando perche quefte non fiano. 
guafte, ò corrofe in alcuna parte, ma 
intiere, monde, e fenzacrepature; ò ale‘ 
tro difetto, facendo ogni dil:genza per 
hauerle frefche, e ditutta bianchezzas” 
e fottigliezza, conféruandole in luogo: 
afciutto » perche nons’inumidifchinò. 
Douendoin oltre hauer le fue fcattole 
tonde per riporle» con fopra qualche 
piaftra di piombo» ò. d'altra materia pe- 
fante inuolta in feta » per tenerle com= 
preflè , affinche nom prendano pieghes 
né reftino inarcate s ò ftorte ma tutte s 
vguali,e diftefe, auerrendo cite none 
fiano impreffe d'altra imagine che del 
Crocefiflo, E quanto à corporali que 
fticonue:rà che fiano di bianchiffimas 
e fottiliffima tela » fenza grand’orna» 
mento: intorno» Conte s' hà dal Rituale» 
de officio Ecclefee: corporalia finte telao 
linea,pura, & candida:fintquefimeplicia» 
& mbil' elaborare » neque fericune ste 
rex1nm babeant. E quanto allagrandeze. 
za quando arrivino à trè palmi per par= 
re è baftewole » e quando fieno di quata 
tro, étroppo.. Nel piegarli nonfaccia» 
no mai più di due pieghe per lunghez= 
za, & altre tante per larghezza sreftan= 
do: Ta parte: di mezzo doue deve riporfi 
il Calice » e PHoftia al' piede fenza pie- 
ga alcuna. Facendo opera fingolare 
mente che reftino beniffiimo ftefi, ha 
vendo cura di lafciarli dalla parte di 
dentro. E quelli che non faranno più 
vfati auwertifcano: di non prima met- 
terli in vfoy che non fiano benedetti s 
nontralafe:ando mai di riporre'in ciaf- 
cuno la fuaaniniella » che ferue per co» 
pririf Calice »la quale dourà effere del- 
la fteffa materia: del corporale» ma più 
foda, e ffefa, così che mon poffa facil- 
mente piegarfi, di forma quadra» e di 
grandezza quan:o bafti per coprir il 
Cal:cecon due, ò tre dita per parte» € 
not più, con pochiffimoye femplice_s 
ornamento d’intortio» 

35- Auuertendo danuantaggio di non 
por effe giamal mano in quelh per la» 
S 4 varlis 
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uarli, come altresì ne’purificatori, che 
prima non fiano paffati per Ice mani del 
Sacerdote à quefto effetto , il quale do- 

urà bagnarli, & infaponarli, confign4- 

doli pofeia loro infieme coi corporali 

perla bucata,facédo getrar l’acqua nella 
pifcina,nellaft ella guifa che G fà quel- 

Ja benedetta, quando fi Ieua dalla pila 

pofta alla porta della Chiefa con occa- 

fion di mutarfi. Conquefta auuertenza 

ftmpre, chela bucata così de’corpera- 

li» cemede’purificatori, camici,. amiti» 

Ciuz,de fazzoletti» tovaglie e d’ognaltra; cofa 
nit. (pertante all'altare non fi faccia infieme 
mund. © Ppannilini d'altra forte, ne per altra 
Sac. fy- Mano» che delle Monache fleffè , le 
pelli ex quali come dedicare al culto Dinino.» 
priunSiz SOLO à lor fi concede di poter lanarli ». 
ti Wiref. raffegnandolidi nuoto mandi,.e puti 
Confî sn AllAltare per vfo delfagrificio. 
fune, tit. 36. Infine reftino avifate d’efibir sé- 
18. €. 4g. Pre fecondo la differeza de tépi e Fefte. 
Cafs.tst, SOttenib lor Capellani, è. altri Sacer= 
aa gli apparatiin conformità del giorno :. 
cioè pianeta, ftola, manipolo ».e velo di 
Calice di quel colore che treueranna: 
referitto;nell’ordinario » è-Ritualt» .. 
i Tauendo riguardo fingolarmente, ch'i 
veli fiano di materiafettile e pieghe» 
wole:: come di zendado ».fciamaito,tela. 


‘doti deputati è celebrar loro.la Meffas. 


Pratica circa Ja Mella 


d’oro 3 ò d*altro fimil drappo, fenzas 

colla, e nonmolto grcue, non poten» 

do altrimenti ben affettarfi fopra il Ca- 

lice. A tutte le Meffe private ancora 
faranno fempre ardere fopra l’Altare_9 

due candele di cera bianca di compe- 

tente groffezza, e nelle maggiori fo. 

tennità, maffime alla Meffa cantata non 

mai meno di quattro, ne piu di fei, le 

quali dowran effer più greffe ; per ac- 
cenderfi all’elenazion dell Santiffiumo + 
Habbiano in vltimo luogo molta cura Darzd.# 
e diligenza chel vino deflinato al Sa- Ration. 
grificio fia bianco ; e non mai (che fa- diusmof. 
rebbe indecenza] diquello che beno= /1.4.6.4% 
no regolarmente le Monache; e fe di #.10. 
quello »conferuato però in vafo, &va- Caf. deb 
fcellero particolare differente dalla_s Va/.Sag: 
botte commune. E quanto alla quali- 15.20. fe. 
tà, fia puro fenza mefcolamento d'ac- » 
qua, fenza muffa, ò altro cattiuo odo» 
res. non acetofo non guaffo » nona 
pro ima buono se fe nen di.tutta bons 
tà, è perfezzione,tale‘almeno,che nom 
riefca fpiaceuele ..e poco-grato al gue . 
fto. E quando lapreuifione foffè fatta 
dalCommune; e non daloro fi guarde- 
ranno di non farlo bere à: quefta, es 
quella in parcicolare ». dewendo feruie 
folamente al Sagrificio ; e per le Mona» 
che quando fanno la communione.. 


Fine della Pratica, e T'rattato circa la Melfar 


fed. i Zo 
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PRUATDE EA 


CIRCA IL SILENZIO. 
TRATTATO OTTAVO. 


e EDI 
Lasraen 





a "7 On fi dì Religione s nè 
N #5 iftituto alcuno di Reli- 
ANNI giolische non habbia_s 
frà molti altri precetti s 
e 4288 8, ordinidi Regola, que= 

fto del Silenzio. Hauendo ogni Fon- 
dator di Religione conofciuto in pro- 
ua, che molto meglio,e con maggior 
frutto fpirituale fi trona Iddio,e la gra» 
zia di Dio nell’offernanza di quetto 
fagrofanto iftituto, che in altri eferci- 
zi} di fpirito.Amando egli di far le-fue 
grazie ad vn’anima allor che più fi 
trova ftaccata datMondo»e da i tumul- 
rise ftrepiti del Mondo .che è quello 
ch’ei diffe per Ofea ; ducam cars 11 fo» 
Istudinews, &' loquar ad cor eius. Onde 
11 Padre San Bernardo folea dire» ch'i 
Religiofi purgano affai più i lor pec- 
ca per quefto mezzo»sche per qualun- 










x: 


» fermi, que altro. E che fon eglino per lo più 


ErBIS 


tr.) 


i peccati de'Religiofi e delle Religiofe 


2, Maggiormente, fe non peccati di lin» 


gua ? riducendofi tutti è parole quan» 
do fciocche s quando vane, quando 
mendaci squando malediche , e final 
mente (che fon forfe le peggiori)quane 
Jo difenefte se lafciue. Peccati tutri» 


dice il Santo,i quali col filenzio as? 
penitus enertuntur, aut certe, ne multum 
noceant,reprimsuntyur. Onde deue egli 
effer molto ben guardato, c cuftodito 
ne'Menifteri; non v'efendo forfe ma- 
le, che non prouenga in quelli dall’« 
inofferuanza di quefto bene. 

2. E che nen fi quiui yna Monaca 
troppo garrula»e loquace ? Dirò con 
lo fteffo San Bernardo, che non v'hà 
male ch'ella nom faccia: Quando ns 
lingit adulando » quando miordet detra= 


hendo, quando eccidi moentiendo Labi- pe inte: 
lis ensm eft lingua esus,& teners nor rivri do= 
potelt . Labitur> & fallitur : labitur vt 996.50» 


anguilla, penetra: vi fagstrasfallst amio 
Cas miultiplicat snim:cas,smiouet rivass 
femssnat difcordias : vno 14 multas 
percutit 1 snterficit. Quefto appunto 
fà tallor vna lingua in yn Moniftero 
di Religiofè; per mancamento di quee 
fta fanta, e tanto comendata offeruane 
za del Silenzio, non per altro intra» 
dotto ne’ Monifteri, che per rimediare 
Oppertunamente è quefto male ;come 


pure fi farebbe abbaftanza rimediato» 


fe fi offeruafice 


Quanto (fa commendabile , e necefsario îl 
Silenzio alle Religio(e, 


3 VN° de’ requifiti più degni, che 

San Paolo ricerchi vniuerfale 
înente in tutte le Donne, el filenzio» 
ome lor proprio;e fegnalaro orna- 
mento i Adulier in filentio difcat; pere 


duetta 


chetelta fa pudicizia, quefto in foro & 
riputato il maggior pregiose Ta più fe 
gnalata prerogativa. Il che dico per- 
che prima di me lo difè il Saggio : 


Minlier fenfata,® tacita mon efftrnas 107: 


to 


rat 
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patta erudite anivse : Eloc enim (fcri- 
ue st quel luogo Cornelia è Eapide } 
@mIne pretsum, ommnem aftimgazionena fue 
fera:. E molto più nelle Clauftrali,che 
l’hanno, per iftituto :così che il man» 
car à quello può riputarfî loro non», 
tanto è difonore, quanto è colpa. 

4. Io non pretendo già di figillarle 
labra adalcuna, come figillò Aleffan- 
dro ad Efeftione le fue = non dico già 
che te Religiofe non parlino,potendo 
è luogo. e tempo non fol parlare, ma 
difcorrere ancora; giache col Saggio e 
omnia tempus habent tempus tacendi, 
@ tempus loquends. Dico bene che 
dandofi nelle fudette parole la prege- 
denza al tacere, deuono anch’effè pit 
tacer che parlare » afficurandofi,, che 
chinon sà bentacere;non sà ben par- 
lare: Quans plures vidi ( afferma Sant” 
Ambrogio } tn peccaturma loguendo inci 
diffe » vix quemquam tacendo > 1deoque 
difficelius eft tacere quame loqui» pierofe 
que enins loquunturscumatacere nefciant, 
lo ho vedutimolti parlando è cader ini 
errore, diee Ambrogio sima pochi ta- 
cendo se nonè maraviglia,. perche È 
molto più. diffic:leiIracere, che ’l par= 
Jare.. Molti parlano , che non fanno. 
tacere. 7 empus taceridi» & tempus lo» 


quends. Imparate prima tacere, è pot 


parlate. Auribus frequentins, quara lin= 
Qua viere, difle Seneca è Lucilio, ini 
conformità del commun adagio » andé 
multa, loquere pauca:. Tanto io ancora: 
dirò è Voi, Religiofe:feruitewi pur » 
quando porti il'bife gnosdella lin gua;. 
wa più della lingua valeteui fempre 
dell'orecchio. Vn vafo pieno di pre. 

ziofo hquoreyfe fuori del tempo sche 
la perfona deue di quello: valérfi»inon: 
iftà con la bocca turata » facilmente 
efala,e fuapora» Nella fteffà guifa vna: 
Clavftrale,che nonofferua ibfilenzion 
ma parla quando non deue parlare » è: 
poco a pcco efala anch’effa,e fiapora 
la diuoziones come la Stufa,che trop- 

po aprendofi fi raffredda; e:perde il ca- 
lore, così quefta rompendo fouente il 

filenzio,fi roffiedda nell’amordi Dio, 
e perde tofto il calore della carità .. 

Sarà fempre offeruante yn Moniffero 

{ dicema bene yn gran Padre»e molto 


Praticacirca il Silenzio: 


amatore dell’offeruanza ) tale appurit=. 


to.farà ogni volta ch’in quello s’of= 
ferueranno le leggi del filenzio; pere 
che doue quefte puntualmente offerte 
vano non potendo le Religiofe cone 
fumar inutilmente il tempo trattando 
con altri , lo confumano fruttuofa- 
mente, attendendo ciafcunaal proprio 
officio,.e non battendo officio» fre» 
quentando il Choro. Due cofe appun= 
to» nelle qual: confifte tutta l’offer 
uanza; e vera offeruanza de’ Moniffteri 
profeffata da loro. 3 
 S» Manon Ètanto commendabile in. 
tutte Ie Religiofe il Silenzio «quanto 
neceffàrio è tutte per viwere religio» 
famente, efléndo quefto » fecondo. il 
parlar di San Giacepo su la fua prima 
Canonica, bafe» e fondamento di tutta, 
la Religione. Ondenonmpotra mai efe 
fer Religiofa vna Monaca; è vera Re» 


ligiofa almeno fe nonl’offerua. St quis Zacob. 1° 


putat religiofum efse (dice quefto grand” 
Apoftolo delle Spagrie ) norrefrenans 
linguaro fuans,lusus vana: eff Religio è 
Vantifi pur a fua pofta vna Religiofa: 


della fua,che s’ellamon offérua it filen= 


zio; mettendo tallor freno alla lingua» 
quefta fia non: farà mat vera Religie= 
me » ma vna folaapparenza»e fpecie dî 


Religione -buius vana eft Religio,Può: 


ben ella chiamarfi Momaca, che non 
per quefto farà mai tale» che nell’abi- 
to. © ma Fabito: non: fà. il Monaco + 
Quindi non v'hà Fondatore dî Reli- 


gione, che nom l'habbia lafciato (co-' 


me auuerti; da principio) à tutti i fuoî 
Religiofi per regola» ; 

6. San Benedetto perciò; quel' grair 
Padre; e Direttore de'Momaci ( flcone 


Papa) l’offéruò: trè anni continusnorn 
hauende:maî per tutto quefto. tempo» 
ragionato con altri, che con Dio, ha- 


7.dialoge 


‘' do: che di Ivi riferifcé San Gregorio f.F» 


uendolo per quefto: non: tanto: rico- 12 Reg. 
mandato s quante comandato: più vol- S,Bered 
te,&in pin Iuoghi della fua' Regola è c.6:7.38. 
tutti! fuoi Monaci, conofcendo che 42.48: 


fenza quefto nefun. Monaco potena 
efflér buon Monaco: : come nè meno 
fenza qu fto neffuna Monaca farà mai 
buona Monaca, e per gran Serua di 
Dio,non potrà mai pertettamente pia- 
cere 


Trattato Ottauo. 


| ceteà Dio. Ch'indi frà gli antichi Ce- 
| nobiti leggiamo; ch’alcuni l'hanno 

tenuto per fette, altri per dodici » altri 

per diecineue anni, & vno frà gli al- 
| tri per qu.llo che trouafi feritto nella 
4A dri. Storia tripartita » 1’ offèruò trentanni 
\p,g, comtinuise contanta puntualità; che 
per tutto quefto tempo non apri mai 


fuoitempicolcibo;elofpirito quafi in 
‘ogni tempo conl’orazioneI! che pur 
molti han fatto anche -de’noftri, e fece 
fingolarmente puro meno che in tut- 
to il corfo difua vitail mio granPa- 
dre, e Patriarca San Domenico ; eflen- 
do ftato così feuero offeruvatore dique- 
fto fantiffimo iftituto » quod nunquarnio 
mifi cum Deo, ut de Deo colloquebatur. 
Il chetrouafi praticato è confufionts 
deReligiofi»che l’hanno per Regola; 
| e nen Î’offeruano; fin da glifteffiGen- 
tili che l’offeruarono rigorofamente 
anchefenza alcun impulfo,ò precet- 
10 di Regola: Come frà molti leggefi, 
che T’offeruaffe Secondo Filefofo » € 
più forfe Pitagora; co tutti i Profef 
fori della fua fetta jneluno de’-quali 
{per quello cherapporta S:Girolamo) 
| “poteva apprendere nella fuaScuola è 
nà Nep. filofofare, che prima per cinque anni 
almeno non'haueffe apprefo in quella 
del filenzio à tacere. 

7. E felici le Religiofe fe voleffero 
‘entrare anch’effe inquefta fcuola; e fa- 
peffero tener quelto filenziomon dirò 
| già fempre; ma è fuoi debititempisò fi 

rifolueffero almeno di non romperlo 
în ognitempo, non mancando mai ne 
Monifteri di quelle, che non fanno 
tacere » Che quando dormono. Felici 
diffi, perche così celflerebbono in lor 
molti ‘mali, es’introdurebbono molti 
beni; mentre ciafcuna per quefto mez- 
| zo fuggirebbeitrattenimentidel Par- 
| latorio, amerebbe la retiratezza,atten- 
derebbe alla contemplaziene; fi ftac- 


| chercbbe dalle conuerfazioni priuate»e 


&aunanzandole tempo è gli efercizi] 
à lei impofti dall’obbedienza;lo con- 
fumerebbe fruttuofamente per l’ani- 
ma sò nell’Oratorioin affettuofe medi- 
tazioni; è nella cellain pie folleuazio- 
ni di fpirigo verfo il Cielo, per accer= 
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ee A to NL Dati È pere 


bocca; che per refocillar il corpo d° 
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tar finalmente morendo in quella ciò 
che feriffe San Bernardo ad fratres sn 
Eremo: a cella in Calums fape afcendi- 
tur s Pix autem nanquan è cella an Ta= 


Fferaums. Felici Voiin fomma; fe fapefte 


4 luogo, e tempo tacere 5 poiche così 
togliendo di mezzo ogni occafion di 
litigio vedi contefasconfervuerefte frà 
Voi inaggiormente ‘la pace e viuerta 
ftein terra»come viuono iBeati ifls 
£ielo+che pur anch'.efli fon tanto 
amatotidelfilenzio che mai non pare 
dano. I | 

8. ‘Onde non douete Voi riputare 
quefta virnì fipoco 3 poiche quand’ane 
che fofte dotate ditutte l'altre, tutte 
erderebbono diftima,e d:fcapiterebe 
ono col difcapito di quefta folase | 
Ch'indi ben diffe il Profeta Euange- 7/aid 38. 
lico: Cultus suffitie filentinm elt . L’or- 
namento, e vero ornamento della Giu» 

Rizia e’! filenzio «Ma perche così del» 

la giuftizia ?perche snffitsa ‘ef «mms p.2,4.60 
virtus. La GiuRtitia (fecendoch'offer: 3.0.4. 
vano tutti i Morali,.& infegna San To= 61.5.ad 
mafo ) è vn aggregato, &vncompen- 4,22 
dio di tutte le virtu; Cosìche tuttepa- g,58.4r. 
tifcono notabile pregiudiciose perdo» sg 4 
no grandemente di credito inqualun- go. 4. & 
que perfona »ma più in vn Religiofo» g4. 102% 
e Refigiofa,fe non'bendaloro è gua:= gr. 1.46 
dato s'e cuftodito il Silenzio. Quindi sli 
Voi per prudenti,e fauie»:che fiate è 
quand’anche vi trowafte forniteditute 

te quelle virtù, e maggiori virtù che 
poffono abbellire vn® Animasafficura» 

teui che quando non haurete ilSilen= 

zio per Direttore,'e non faprete è luo» 

go.e tempo scome vi diceua, por fre» 

no alla lingua ; difcapiteretein tutte» 
€ col moluplicar. parole perderete pit 
fempre di credito» fima con tutti » 
Ond’hebbeà dir il Saggio: Stulrus Ver- Eccls.to 
ba multiplicat: in vwoultss ensm fermoni- 
bus snuenirur ffultitia. Nonfù mai fa- 
uio:chi parlò troppo » maitolto,e tale 
farà fempre più da ftimarfi vna Relie 
giofa. 

9. Ma dirò dauuantaggio » che tale 
efTendo farà anche fempre da riputarfi 
frà altre viz'ofa + Che quelto appun» 
to ’l fenfo diquelle parole del Sauio 
medemo» Vrbs patensy È abfane mu- Pron,25. 

Foruno 


Eccli fe 
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dorama ambitu, sta Vir qui mon pdteft in 
doquendo cobibere fpiritum. Via per-= 
fona,che non può contenerfi dal trop- 
po parlare s fapete cos'è ? Vua Città 
aperta da tutte le partis nen hauendo 
nè mura; né riparo alcuno d’intotno. 
Vrbs patensitt abfque meurorune amsbitu? 
Mafetale è ogni perfonasche non sì 
raffrenarfi nel parlare, quanto piu tale 
farà vna Monaca obligataintanti luo» 
ghi sc quafi in'ogni tempo è tacere ? 
È che £i può creder dilei, fe non che 


ratica circa il Silenzio. 


tale effendo catreranno in lei, per dar=- 


la à facco, e fmarnitellarla tutti i vizijè 
Non altro appunto dourà maicrederfis 
hauendo detto lo Spirito Santo : /ite 
miultiloquio non deerst peccarum. Et qui 
moultis Wistur verbis ledit anima fuams. 
Che fe non poffono fcufarfi in ciò da 
qualche colpa i Secolarische non han» 
no in ciò obiigazione alcuna, nono 
efflendo tenuti al Silenzio per regola» 
come potranno fcufarfi i Religiofi, € 
le Religiofe, che l'hanno per regola? 


se pecchino ferspre le Religiofe mon offeruando 


quefto Silenzio. 


fo: NYE' luoghi; c tempi ne° quali 
deue temerfi chi lo. rompe di 


propofito,e fenza alcuna neceffità,non. 


può negarfi , che non pecchi almen 
venialmente, e molto pini chi ciò fa- 
ceffe per confuetudine fatta da lei di 
romperlo fempre » fenza mai procu= 
rarne vna volta l’emenda. Quando poi 
giungeffe alcuna al difprezzo di quei- 
lo;e non folamente non l’offernaffe, 
ma determinaffe frà fe medefima di no 
voler mai offeruarlo, per ragion del- 
lo fprezzo, non potrebbe fcufarfi dal 
peccato mortale . Parimente quando 
à bello ftudio;inonta cioè del Supe- 
riore, ò Sipeliohi, che l’ haneffe co- 
mandato; ò con fine;e fol fine diftur- 
bare, & inquietar altre se pir allora» 
che lo faceffe per vendicarfi in quefta 
guifa contra qualche fua poco amo- 
reuole » è per non lafciar ripofare in. 


tempo di dotmizione; € molto più 


trouandofi inferme, quefta » e quell’- 
altras peccherebbe pur mortalmente ; 
perche in ciò non fol mancherebbe 
all'’obbedienza» & alla carità, ma fa- 
rebbe azzion pofitiua contra la ftefla 
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obbedienza, e carità . Ma doue più 


fon tenute d’offeruarlo » è nella Men= 
fa commune » eflendo quiui in tutti 1 
Monifteri d’offeruanza ogni volta 
che le Monache fi tronano in tauolas 
perpetuo filenzio.Deuendo per queto 
in quel tempo leggerfi qualche libro 
fpirituale fe non à tutta» ò quali è tutta 
tauola, non per altro che per impedir 
quivi opportunamente tutti i ragionae 
menti, e cicalecci . Ondc frà le Do- 
menicane » da quefta frazzion del fi- 
lenzio in Menfa affolue folennemene 
te folo il lor Proninziale in vifitàs, 


(iò che debbano far le Religiofe per meglio 3. 


e più facilmente 


filenzio & 


1 gin Vicenzo dell’ordine mio 

lafciò per ricordo à tutti 1Re- 
ligiofi sche per tener filenziointutti 1 
luoghi, maffime in quelli doucilrom- 
perlo è proibito& interdetto loro;non 
c'era il migliore che rifoluerfì di non 


offernare quejto 


mai parlar che dicofe buone; ò necef» 
farie almeno, & vtili, è per altri, ò per 
loro. Tanto appunto dourebbe pre- 
figgerfì » e determinar frà fe fteffla di 
fare qualunque Religiofa: mettendofi 
in animo di non aprir mai bocca, né 
por 
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por mailingua sche doue è la neceffi- 
tà.ò la carità, ò l'obbedienza ciò ri- 
chiede, e fempre con breuità: confide- 
rando ,che doue fi può con poche pa- 
role fodisfar al bifogno,ogni aggiun- 
ta è fuperflua. Onde richiefto yn San- 
to Padre da vn Religiofo , fin doves 
poteffè fenza rompere il filenzio arri- 
uarà parlare srifpofe : finche farà be= 
ne, ò perte, à per altri che parli. Non 
parlando però mai in alcun luogo;tro= 
ueral pace per tutto. 
12. Ma chinon può giungere à tan- 
ta perfezzione» difpongafi almeno di 
fuggir tutto ciò che parlando può ef- 
fere è lei d’imperfezzione : come ra- 
gionamenti vani,parole oziofesdifcorfì 
inutilisliti,garescontefe,cicalecci,more 
morazioni,detrazzioni, & ognaltro fi- 
mile ragionamento,quando non fia in- 
dirizzato néà gloria di Dio, né à falute 
del Proffimo,né à beneficio proprio.Da 
tutto ciò deui guardarti, non prenden- 
do mai nè menà difendere il benequa- 
do da ciò poteffi dubitar che foffe per 
feguir male. In fomima potendo ni tace 
ere fenza nota di biafime : taci fempre , 
che farà fempre virtù .iltacere. Efeti 
trouafli à cafo in conuerfazione ; doue 
ò s’offendeffe Iddio » è vi poteffe effere 
in qualunque modo l’offefa di Dio, due 
bitando con la correzzione di non far 
peggio» partiti, per dar conofcimento 
a chi parla male, ch’ella fà male. In 
fomma fe ricercata dourai dire il tuo 
parere in cofa aleuna ; non lafciar mai 
eli dirlo;ma per quel folo » che tu fenti 
in cofcienza, mettendo lingua per dir= 
fo,ma non mai per difenderlo; quando 
ti foffe contradetto. Venendo in quefta 
deliberazione di non dir mai male d*- 
alcuna;e non potendo tallor dir bene» 
di tacer fempree 
13» Nelche io non vi mando già 
per iftruzzionesonde poffiate più pron- 
tamente efibir il debito culto à quefto 
non fauolofo » ma vero Arpocrate de’ 
Chioftri, ì quefto filenzio dico; ch'io 
vi predico : nonvimando già nè ad yn 
Agatone che per molv’anni tenne vna 
pietra in bocca per efferuarlo:ntadvn 
Hfocrate, che ne lafciò i precetti: né ad 
ynBafilio che primo iv Oriente Vifti 
ru}; né ad vn Benedetto, ed à tantaleri 
Fine della Prata; € 


imentouati fopra;ì cui appefere in voto 
la lingua, ec confagrarono con la lin 
gua tutta la condotta della lorvita Nò 
nò» ch’effendo vai Monache, non hò. 
per benedi mandatui,per meglio ap* 


«prenderlo; & offèeruarlo che ad vnas 


Monaca ; à quella cioè, che prima fece 

voto di Virginità à Dio, che fi Maria» 
hauendo fatta la {tradad tutte l’altre » 

e data la pelata forma si viuere s Dog 

mata perciò da Sant'Ambrogio: Pirgie 1,15 
nnma Vibiliferioa: Alfiera»ò fia Sch ida - 
dardiera delle Vergini, anzi Maeftra NESS 
delle Vergini ,e fe quefto è poco, dite 

voi» Virginità delle VerginnanziVir- 

ginità della Beffa Virginità, che tale la 

chiama la Chiefa: Sanla, © immacte 

lata Virginitas : à quefta vi mando; co» 

me à quella; di cui offèérua S.Bernardo» Sem. fi 
cheintutta l’erà fua,che fu di fectanta- per frgnia 
due anni, non parlò,.ò non fi legge magnum 
almen nel Vangelo che parlaflé » Che sppar.ia 
quattro volte. La prima parlò con l’Ar- Ce/e. — 
cangelo Gabriele, è cui falutata per 
parte di tutta la Trinità srifpofe quelle 

due parole: Quomsodo de sffud quonsans Luc. Te 
virnm non cognofco » Ecce Ancilla Do- 

wins fiat ibi fecunauns verbums 1uun. 
Lafeconda parlò ad Elifabetta in cafa 
di Zaccariasdoue copofe il Afagnificat. 
La terza ragionò à Chrifto nel Teme 
pio;à cui difle:Fili,quid fecsffi nobis (ic? Luc.2: 
Ego, Pater tuus dolentes quereb awsus 
te.La quarta finalmente parlò con le i 
ftefto Crifto nelle Nozze di Cannasine +8 
finuando è lui, che marcaua il vino in 
tauola:Finuma non habent. Tanto appune 

to parlò Maria,per quello chedileiraps 

porta laScrittura, c hon più. Eperche 

non più? Per infegnare à Voi; edè tute 

te le Vergini il filenzio,non douendo 

ad efempio di lei, che parlar poco, € 
quelpoco ancora,come vidiceua, ò per 
conuenienza; ò per obbedienza » ò per 
neceffità ; poiche fuori di queft'occa- 

fione non può maicfier bene che voi 

parlate. Sopradichenon mi refta che 

di ricordarui ciò che à tutti ricorda il 

Saggio : Qui cuffodit linguamfuama » €4= Proy;a1} 
foast animare (uan. Se voinon cufto- 5 
diete benla linguanocufto@irete ben 

Panima E né riputate ciò fi poco perche 

chi néficuradell’anima,ò né l’hà d n6 

Phà cara.Chino bé lacuftodifce;la pde. 

trattato del Silenzio: 


Luc. 
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CIRCA L’ORAZION VOCALE: 








TRATTATO NONO. 


Della necefsità di quela |» ©» > 






, È - Alla: neceffità',.che voi ha- 
de doftr:. uete» Religiofe Sorelles» 
Chr.p.1. i della graziadi Dio come 
lett. 29. ben dice Giouanni Eufe 


bio. potetecuidentemente raccogliere: 
laneceflità che vortenete dell’Orazio+ 
ne,.à cuifola s'afpetta: dichiederia_s 
lib.3; de: Quefta dunque con Dainafceno:,e San: 
fid.Orto, Fomafo fauellando: di lei. commune> 
6.24, mente» inquanto ciot'abbracciatutte: 
D. Tho.leparu dell’Oraziones e tuttii modi d*- 
22.9:83. orares.altro:mon è che vna folleuazione 
ar.iz. dimentesò come dirvogliamo» vna pia: 
affezzion:dell’anima:verfo-Dio, conla: 
quale chiediamo:à lui: quelle cofe>: che 
ò:perinoi » d:peraliriconofciamo: più: 
profitteuoli, ò:profitteuoli almeno per 
l’anima:.fimboleggiata inquel carrodi. 
4aReg:2.. fuoco , nel quale afcefe Elia atCiclo,. 
mentre» nella fteffa. guifa fr: porta per 
mezzo di quefta la.noftra mente è Dio) 
pertrarnele grazie. Né conuien bada= 
D.Tli.g; 5° in ciò à cere’vni» che dicono Ed à 
* che fà meftiere al Criftiano queft’Ora» 
ziore? Ed'ià chetuù ella introdotta nella: 
Chiefa;fe non perchiedereà Dio ine- 
ftri bifogmi? Manon sà: 1ddiormeglio 
di noi che n’abbifo gna? Scit en Pai 
ter vefferCaleffis(dice Crifto) quabis 
Mlatth.6 enansbus indigetss-Oltrechese che cerca 
l’huomo per quefto: mezzo » fe non di 
mouere, e perfuadere Iddio è. conde- 
fcendere benignamente: èfuoi'voti,.e 
concedergli c1ò:ch’èisdimanda:? Mas 
come pu® ciò farfi con Dio la cui vo- 
lontà è infleflibile, & immutabile» ha- 
uendo.eglidetto : Ezo Deasy E non 214 


Cif, AV.26: 
en corp, 


FS 


tor. Non eff'enima Deus (fecondo il'par= 
dar di quel Profeta) qua/i home; nec qua: Malac.$ 
Sifiltus hominis, vt mutetur. Non fimu= 
ta»: né fipuò-mutare.Iddio  àche dua= 
que: pregarlo:? Non: farebbe azzione 
molto più:degnadi lui; e della fua be- 
nefica: mano: il' concederci: le' grazie »° 
fenza:afpettare d’effitr.danorrichiefto? 
E che cofa più cara [dicena ben Sene» 
ca) di quella:che fi compra:co’preghi ? /;b; 2, de 
Nulla:res carius ematur, quams que pra= fp; nef.sai 
Cibus imspetratbrio.. 

2. Così appunto argomenta l’igno» 
ranza humana, fenza auuederfi quanto» 
s’inganni’. Sà, non:hà dubbio» 1ddioy 
ò Religiofa yi tuot bifogni e le tue: 
neseffità: così dell’ anima» come del' 
corpo» È chi:può.meglio faperle di luis 
à cui né meno I tuorpenfieri; eituoli 
piuocculri penfieri fono nafcofti è pur 
troppolisà»Mané pertquefto vuo! che’ 
tu: refti d’addimandatli nell’orazione:: 
ch’ànzivuolche tiè li dimadi. E quefto» 
per far prouadella tua vmiltà »-per efpe= 
rimétareil tuo offequio,pet veder la:tua 
prontezza» per eccitar la:tua divozio» 
ne. Vuol che li dimmandi, per accrefcer= 
ti il merito nella'dimanda ‘non perche: 
nonle fappia » ma perche tì fappi; che: 
l’huomo. è tenuto:, come creatura, e 
fattura:di:Dio >, in tutte Ie fue: neceffità a» 
qualunque elle fiano di far capo, come 
à fuo Creatore , anzi dauuantaggio Co= 
me à fuo Saluatore;. e Redentoresì Dio: 
Che fe ciò'ei ricufaffe di fares. doue” 
farebbe la foggezzione; lariverenzasili 
rifpetto , cl debito riconofcimento » 
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Trattato Nono. 


che deue ogni Serto al fuo Padrone, 
«ogni Creatura al fuo Creatore, ogni 
huomo à Dio? 

3. Ch°egli poifia, e fia fempre ffato 
inuariabile » & immutabile ne'fuoi de- 
creti » fauellando de decreti affoluti se 
non condizionati, chì può negarlo? 
Ma perche dunque pregato;eripregato 
fouente da noi, fimoue è farci le grazie 
benignamente » come amorofiflimo € 
pijflimo non men Signore che Padre > 
allenoftre dimande; paffandocigratss 
& amore lefuppliche, ememoriali, ch' 
io gli porgo, e gli faccietallor porge- 
re per mezzo dell’orazione da altri, per 
quefto fi muta,e cangia penfiro? È che 

| ragione è cotefta fuor di ragione? Mor 
| —  sdeo oramsus (dice San'Gregorie il Me- 
lL1.Dia-.ralc) Di diuinazns difpofitsonese smemsute- 
log. c. 8. msussfcAideo orassus, vr id'imspetrernus, 
GS ST h. quod Deusds/pofuit per oratione efse 1708 
22.9.83. plendum: vifcilicet bonsines peftalando 
Ar. 2, PICrcantur accipere » quod eis Darzinus 


S. Aug, omenipotensante fesnla difpofuit €15 dé 


fer. 230. nare. Non facciamo già noi orazione 


de temp, à Dios diceGregorio ; permutar con 


To: Dare, l’orazione 1a volontà » e difpofizione 
l13: fida, Divina , che non farebbe ‘orazione 
pri, dos quefta; ma più tofto vn’efecrabile ; € 
Chry.kò. facrilega imprecazione ; ma ‘ben pre 
30. 12, ghiamos e fupplichiamo riuerenti » € 
Genef, fupplici Iddio » per ottener da lui ciò 
ch°egli hà difpofto benignamente di 
«‘concederci :. affinche cioè l’huomo 
orando » € fupplicande meriti di rice= 
sere quelle grazie ch’egli hà Nabilito 
ab eterno, per fosama pictà, e mifericore 

dia di conferirgli per quefto mezzo. 
4. ‘E perche nu ben l’intenda: vedi, 
Religiofa Sorella, Iddio hà determina- 
to ditarti per efempio quefta, e quella 
grazia, ma hì determinato , e difpofto» 
che tu u vagli per ottenerla dell’ora» 
zone; e non l’otterrai altrimenti. Ma 
non farebbeella azzione e più genero 
fa, e più magnifica; tu mi diccui, fe 
quelle grazie, ch’eimi vuelconcedere; 
me le concedeffe fenza mettermi ins 
neceftità di richiederle, e diriehiederle 
taller più volte? Ma quante te n’hà egli 
concefle per fua mera;e fola benignità, 
fenza obligarti à chiederle nè meno 
vna volta? Anzi fenza cflerne mai ftara 
capace > e quello che più accrefce in lui 
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Ta pietà, e lamifericordia,'effendone tiì 
fempre ftata indegna ognivolta? E che 
fauoriei nent'hà fatto ) cauandoti dal 
non effere» e facendoti Creatura, e ciò 
«he pit rimonta, dotandoti di ragione, 
quando haurebbe potuto fenzatorcer= 
tivnpelo. ‘anzi beneficandoti dauuan= 
itaggio» farti vna beftia? Che grazie tra- 
fcendenti non pur l'humana; ma l’Ane 


* gelica capacità, nonti diluuid in feno, 
«quando tfetiandoti tu per la colpa non 


pur ferua s ma fchiaua di Satana con- 
‘dannata alla più vile,fordida,& efecra= 
bilecatena, chemaifia ftata ritrovata 
dalla più deteftabile s & efecranda im- 
pietà de’Barbari ; ti rifcofle è prezzo 
non folamente de’'fuoi fudori ma del 
fuo fangue? E paurscometi diceua;tutce 
quefte grazie , ebeneficijnon mai da te 
né richiefti , né fperatis anzi né mene 
penfati, dimaginati > come indegna; € 
totalmente indegna d’hauerli ; ficom= 
piacque Iddio per fua fola liberalità, e 
troppa liberalità di farti ; e ti fececon Roy, k. 
tanta pienezza , che vhs abandanitdeli= 
GB urss fuprabundanits © gratia- 
s. Tanto appunto egli kafatto per tea 
fenza afpettar da te fuppliche, ò mema- 
riali: né attendere in alcun tempo vna 
reghiera; od obligartiad vncenno + 
eri hauendo fatto tanto per te fenza 
te.fiè riferbato alcune grazie, che non 
vuol farti fenza di te » cioè fenza le tue 
preghiere, & orazioni, e ciò facendo» 
nonti farà liberale delle fue graziose de” 
fuoi doni per quefto ? Anzi liberalifite 
mose magnificétiffiimo, perche quando 
ciò fàequato in ciò fà, niente fà per sè» 
‘ma tutto perte; e per tua fola falute , rife 
pondeSan Tomafo : vr feslicet fiduciars loc. fupi 
quandaretipiamyus recurrendi ad Deva, cir. 
& virecognofcamus eum efse bonoru no- 
firorum anttorem. Per darti cioè confi= 
denza di ricorrere à lui in tutte le tue 
indigenze corporali; e fpirituali; onde 
da ciò tu riecnofca, ch'egli foloè’l tuo 
Benefattore» edatore di tutte le grazie. 
Per quefto egli prega d’effer pregato; e 
perfuade tuttr in perfona è pregare» & 
impiegarfi in quefto fanto efercizio 
dell’orazioneydicendo: petite ,  acci- 
pietss, querite, ©" inuemetiss pulfater È 
apersetur vobis è vogliofe con sio di 
prots 


Matth.9 
Vide 1nf. 
I 26:3®» 








' 

È 

ni 

ig 

49! 
W, 

I 

i 
i 

A 

i 


280 

-_- proffundere i fuoi doni» e far grazia à 
un. ro. : fi ; i 

tutti delle fue grazie. /Von enim Horta- 

€r.29.  rerur vipeteremsus (dice San’ Agoftino) 

mfi dare vellet. Non ci eforterebbe,ne 

ci perfuaderebbe ci già è chiedere;e {up 


Pratica dell'Orazion vocale 


2 


plicare, fe non haueffè intenzione; ane 
zifenon haueffe già deliberato, e rifo= 
luto» quanto fia dal canto fuo; quando 
da noi non manchi, potendo (come di- 
cono i Teologi) eb:cem gratie di darca 


Del'eccelenzia, © efficacia dell'Oraziione. 


pid. inf. 6. pe orazione s per comun fentenza 
tr. I9.f de Padri, è’l canale della Chiefa, 
BG. per cui fcorrono tutte l’acque delle s 
grazie Diuine ; attefoche per quefto 

1ézz0 tutto s’ottiene da Dio. È diffi 

7 cutto, perche fola à lei im peifona della 
WMas.15. Cananea; che dimandò à Criflo la falu- 
(Marcia te della figliuola: Filsa mea malè 4 De- 
— °° 4 ssanio vexatur , non fù folamente paf- 
fata la fupplica, ma le fu data dauuan= 
de mod.taggio anche carta bianca:Fiat tbs frcut 
erand. is. Dalche ben poffiamo argomentare 
Deum, con S.GiouanniGrifoftomo, S. Teo- 
“—— doreto»&altri; ch’ella riduce Iddio à 
concedere quant’effa fupplicheuolmé- 

te comanda, traendolese quafi non difli 

in 74:ff. rubandole di manole grazie » e tuttele 
Relig.to, gratie hauendo feco (come parla lo 
2a effo San Teodoreto) vna quafi fup- 
| plice onnipotenza» che fà fua la fteffa 
inpfal.6 volontà di Dio. Vult emmrogari (dice 
pen.to.2 San Gregorio) vult cor, € com’egli 
Luc. 1% fteffo afferma in San Luca:vult quadam 
importunitate orationibus Vinci. Così 

che (fecondo che ragiona San Pier 

Pet.Chr Grifologo) tutto ciò che è in fua po- 
Xer:39- ceftà diuien neceffità: fembrando ins 
certa guifa la volontà dell’huomo; che 
prega la fteffa volontà di Dio,che con- 
cede. Hor qual altravirtià può arrivare 
all’eccellenza» c virtù di queta ? Chi 
può arrogarfi il titolo di Prepotente » 
anzi d’Onnipotente , quanto può que- 


{ta. Ella dimanda ad yn tempo, e co-" 


manda: fupplica; e sforza, prega, e fà 
violenza. 

li id . Ma s’eftende più eltre il potere 

in Ja aeflOrazione » afferma Giouanni Cli- 

cal. E° maco » non v'eflendo virtiì nè che più 

28. tiri all’huomo Iddio , nè che più porti 

l’huomo è conuerfare , enegoziar con 

Dio. Che fe bene quefto è proprio del- 

la Carità, per quello che di lei ftà ferit- 

1.lo/4+ te; Qui manetin Charstate in Deo ma- 


net, Deusineò; quefto però opera_s. 
er mezzo dell’Orazione» cffendo que= 
fta vneftafi s & vn rapimento dell’ani- 
main Die : così che fe non può dirfi s di SI 
che l’huomo per quefta contemplicon 1 Cor:13 
1’ Apoftolo faccia à faccia Iddio » per 
quefta nondimeno parla bocca à boc= . 4. .,,- 
cacon Dio . Oratio tua[dice S.Agofti- Ayg. fto 
no) locutio ef ad Deum: Quando legis » pfal. 85» 
Deus tibs loquitursquando oras» cums Deo 
loqueris . Che lo Reffo afferma Sant'Ifi- de /uogì 
doro: Qus vul! cus Deo femper effe jre- Bomli.3 
quenter debet rare, & legere; mamo cura c,8, 
oramusipfi cus Deo loquimur,cums vero 
leginnas Deus nobsfcume boquitur. Omnss 


profettus ex leEtsene,C'oratione procedst. 


In quella parla à noi Iddio, in quefta 
noi parliamo con Dio. E che maggior 
grandezza ? che più grand’Eccellenza? . 
Confidera (dice il Bocca d’oro) quanta To: Chry. 
fittibi concefsa felicitass quanta glorsa lib. 2. de 
attributa, oratsonsbus fabulari cuus Deo, *' li Deo 
cums Chriffo mifcere colloquia : peter 

quod vis, qued defideras poffulare » ime 

€ impeirare. Tanto dic'egli; e tanto 

dirò io à te Religiofa : Confidera s 

quanta felicità ti è fata concefla,quan- 

ta gloria riportidalle tue orazioni. Ti 

par poco per quefto mezzo poter trat= . 

tare, c negoziare àì tuo compiacimento 

con Dio? paffar ragionamenti, e collo» 

quij familiari con Crifto ; e con l’efpor 

$ lui le tue fuppliche» impetrar da lui 

quanto defideri? Ti par poco con ciò 

di fartrada al tuo cuore perche poffa 

à fuo piacere portarfi à lui anzi necef= 

fitar lui à fcegliere non fol per iltanza, 

ma per diporto il tuo cuore? Che pur 

con lo fteffo Grifoftomo, fr vert vras, 

in corde tuo habitat Chriffas. Ti par po» 

co in fomma non potendofi veder Id- 

dio in quefta vita » di poter in queftas 

guifa parlarli almeno , per afficurarti 

della fua vifta nell'altra? 


Quan. 





i. 
BOBBIO — PR I@ e 


Trattato Noto. 


\nside plu 8: M Olte,ma due fono Te principali, 
ira pro .. & amendue preferitte, & or- 
lbac ma-dinateà gloria di Dio» e falute noftra 
\sersa sn dallaChiefa: vocale cioè » e mentale, 
lexp.Reg, non v'effendo frà loro alcra differenza» 
1 B Aug. fe nonchela puma s efprime con las 
seat. 14, VOCC > fecondo che parla il Profeta: 
15.63. Voce mea ad Dominum ciamani: voce 
\exDTh, mea ad Dominu deprecatus fumo La fe-. 
aa 983. cOdafi manifefta non con lavoces ma 
\gr.12. Conl’affetto, ò fiacontla voce del cuo» 
\ pfal:141 resconforme il parlar dello fteflo Pro- 
| pfal.118 feta : Clamaw sn toto corde, exands me 
‘*°° Domine.Laprima detta vocale fi divide 

in commune ; e privata.La commune è 
quella che communemente fi fà ins 
Choro ; ne gli'Oratorij y-e:nelle publi- 
che proceffioni; recitando è l’otficio 
| Diuino è quello della Beata Vergine, 
ò le Lettanie de’Santi ; ò porgendo in 
«qualunque altra guifa publiche pre- 
ghiereà Dio . La priuata poifi fà priva- 
tamente e per fola dinozione , recitan- 
dofalmi , corone5 rofarij»& altri ofti- 
‘cij particolari s à cui la perfona non è 
‘tenuta, e non hà obligazione alcuna, 
come imprefe volontariamente : frà 
! quali da*Contemplatiui fono annoue- 
zatefingolarmente le Orazioni, ch’eflì 


Del'Orazion 


9. CAnt'Agoftinosepi/fola db Brobam, 
| racconta che quegli antichi Ana- 
| pe.2» epecoreti della Tebaide‘crebras habebant 
121 oratsonessbreuiffimastamen, & rapum 
| vid.tr.4-quodammnodo saculatas, We denotio, & 
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Quante forti d'Orazioni fî trouino. 


chiamano saculaterie. Douendo tutte 
praticarfi è luogo» € tempo» fecondo 
che ciafcuna fi trouerà più difpofta, e 
conofcerà d’hauer pit divoziene, la 
quale non fi hà fempre; e non fi può 
fempte hauere nello fteffo grado, &in- 
tenfione di carità. Con quefta auver- 
tenza d’ometterle fempres quando il 
Superiore ;.ò la Superiora comandaffe- 
ro inqueltempo altra cofa da farfi, ef= 
fendo di lunga mano aflai maggior be- 
nel’obbedienza; che l’orazione,,nofi 
folamente perche mselsoreff obedientia 
quan vittima, ma perche i Superiori 
foftenendo-vece di Dio shauendo egli 
detto» que-vos audit me audit, allor co- 
mando deuefì lafciare ognaltra-cofa_s 
ancorche per fe ftefla di maggiormea 
rito di quella cl e 


1 Reg.tg 
Eccl.4 


Luc. Lo. 


h’efficomandano . Ch 
fe tu forfe haueffi per voto di far alcu» 
na delle fudette orazioni à taltempo; € 
la Superiora nello fteffo tempo te nes 
comandaffè vn'altra, deui piu tofto far 
l'obbedienza » che fodisfare al voto; 
perche il voto in tal cafo non t'obli= 
ghercbbe, e quando t'obligafi , la Su» 
periora non potendo difpenfarlo, non vide iL» 
hauendo tal facoltà s potrebbe sfecon- exp. Re£ 
do ladottrina piu commune'irritarlo. D. Asg- 
text. 14% 


giaculatoria. TIE 


Cheben quefto modo d’orare, quando 
vien dal cuore» sì ferirgli, anzi rapire 
gliilcuore; per quello appunto » ch'ei 
diffe d'vn’anima orante: vulnerafi cor 
menza,ò con Gregorio Niffeno: 4/false 


fis cormeuns. E quefte fono le orazioni 
chiamate da’ Teologi contemplatiui 
saculatorie; breui sì, ma aff:ttuofe, & 
efficaci le quali come lanciate dalla_s 
Carità tando nelle forme dell’humana 


| 7.75.36. attentio sque oranti plnrsimum necefsaria 

| 37.38» /unt, per produ&tsores moras euanefceret 
| 39.Sin- Che vuol dire ; che queiti buoni Reli- 
| fran.24° giofì faceuano ben effi quali continue 
| &tr-10* orazioni à Dio, occupandofi in quefto 





| n.61.  fagrofantoefercizio ogni giorno;e più 
volte al giorno,ma però breuemente, € 
{peditamente ogni velta: così che qua- 
lunque loro orazione no era tanto ora- 
zionesquato lacia,e faetta, che penetra- 
mail Cielg;e giiigeva fin al cuor di Dio. 


intelligenza, non folamente arrivano 
à ferir gli orecchi di Dio, ma il cuor di 
Dio. È quefesbendice Sant'Agoftino» 
ch’crano in effi quanto più frequenti , 
tanto più breui ; perche conofcendo , 
che nell’orazione deue lo fpirito efler 
T fem» 
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Fempredefto,& attento. coltroppo dif- 
fonderfiin quelle-remeuano , che non 
poteffe facilmente venir lor meno per 
la fouerchia lunghezza. comefowente 
incontra. Efèndo purtreppo vero ciò 
che diceua San Francefco di Salessquel 
gran Padre; e direttor dello fpirito, che 
non fempre le orazioni più lunghe fon 
lewigliori. 
to. Potranno dunque fe Religiofe, 
volendo applicarfi è quefto modo di 
rare.» formarfi con SanFilippo Neri, 
chene fil vero Maeftro; e Precettore, 
alcune quanto più breut, come diceia, 
tanto piu diuote» & efficaci.orazioni » 
per riceuere aiuto opportuno dalla Di- 
uina mifericordia in qualunque (loro 
imiprouifa;.e repentina neceflità » che 
non dà campe tallora di ricorrere per 
ifcampo alle Jor confuete &.ordinarie 3 
che ricercano maggier preparazione» 
€ più tempo. Diquefta formaappunto, 
emodo d’orare quanto più fcarfo di pa- 
role; tante pit ripien di feruore, edi 
fpirito ; fi feruî à noftra iftruzzione » & 
efempio quafi empre io fteffo Figlio 
di Dio ; maffime in Croee allor che» 
Mat.27. difle al Padre: Deas Deusamens, vi quia 
Luc, 23. derelsquiffi mef e poco dopo: Pater 18 
manus tuas Commendo /piritum men. 
Diquefto purfi valfe ilbuon Ladrone, 
| quando richiefe à lui 11 Paradifo : Afe- 
Lac. 23. mento mes dum veneris 19 Regnum tuus: 
e di quefto potrai valerti tì ancora in 
ognituo grane, & imminente pericolo 
così dell'anima, come delcorpo. 
11. Titroui per anuentura ferprefa 
da.qualche timore improuifo ? Quefta 
p/al. 60. fia latua orazione: E/fom:hi Demmneo 
turrîs fortitudinis a facie inimucs . Sci 
tentata di fuperbia, .ò vanaglori ? Que- 
fta fia la tua orazione : Von n0815 De- 
mine, non nobis , fed nominsiuo da glo- 
ram. Tifpauentano le colpe da res 
commeffè in giouentiù? Quefta fia la 
tua orazione ; Delséta iunentutis mea » 
@ sgnorantias meas ne memineris Do- 
mine. Ti yedi pefta in gran pericolo 
di peccare ? Quefta fia la tua orazione: 
pfal. 70. Deus ne elonserss a me; Deus mens 17 
anzilium menm refpice . E ripieno d’af. 
flizzioni» & amarezze il tuo fpirito ? 
pfal. 50» Quefta fia atua orazione: Redde mihi 


p[al,113 


p/al. 24. 


ene nn ta A 


Pratica circa l’Oration vocale 


letitiam Salutaristus y& /pirità:prosteio 
pali confirma.me.. Seicombattura das 
penfieri immondi .contra.il propofito 
fatto da te di caftità ?Quefta:fia la tua 


.orazione:Corzmandumereain me Deus, Lfal.$aì 
CT [piritum reEtum innoua in vifoeribus . ‘59. 


m1e15.-Scifuoridel buonfentiero della 


perfezzion Religiofa,.e defideri.di ri- 9 


È 


smettertiin quello ? «Quefta:fia lata s 


‘orazione: Viastuas Domine.demonfira;pfal. 2% 


mihi, & femitas tuassedoce me. Viuì 
oppreffa da diuturni languori , e vuoi 
pazienza? Quefftafia latua orazione: 


T uses patientia ziea Domine: Domine p/agl.70ì 
Spes mea. Ti ritrovi finalmente dopo i 


wnalunga ,emortale infermità vicina 
«à finir.di viuere » per meglie.afficurarti 
di poter femprewiuere.ognivolta che 
«ti farà prefentato da baciare il Crocefif- 

fo,quefta fia à lui latua Orazione: Re- in Jeguè. 

.cordare lefupie » quodfumcaufatue vie: pro more 

meme perdas illa die. uit, 
12. Diquefto:genere ,.e. qualità ap. 
punto fono tutte leOrazioni.dette gia= 
culatorie, delle quali poffiam valerfi in 
qualunque neceffità; con quefta auuer= 
tenza perè fempre di non vfarle.mats 
che quado vi fiailbifogno s e lefugge= 
rifca la Diuozione,dcuendo effèr por= 
tate à noi su le labra da gran feruore 
difpirito, & eimpito di carità - Onde fe 
vi foffero di quelle , «che le diceffero 
per vfo , e come paffa in prouerbio 
ftampa, fenza punto auuertir à ciò che 
dicono, nonarriverebbono ì gli.orec- 
chidi Dio,efe puranche v’arriuaflero, 
farebbono ftrepito, ma niente otter» 
rebbono da Dio. Vuol effer dunque la 
Carità, vuol effer l'affetto, vuol effer la 
diuozione, e tutto lo sforzo della die 
uozione » che parliia quelle, come co- 
ftumano di parlare tutti gl’Innamorati» 
e yeriimnamorati del Crocefiffo; pro- 
rompendo fouenteinfimili affetti, che 
fonoinlero quafi efalazioni, e vapori 
dell'anima infiammata dell’amor di 
Dio » la quale non potendo tener cela- 
to l’incendio nel petto ; è forza che 
fuaperi» & efali da cento parti, come 
ne’ftoi Soliloquij praticò tante velte 
Sant’ Agoftino » e coftumoò fempre San 
Filippo Neri ne’fuoi rapimenti, € col- 
loquij familiarieon Cniffo. Tanto ap- 

punte 
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punto leggiamo di Santa Terefa; quell” 
innamorata di Dio »che non feppe mat 
orando replicare à: lui sche quel fuo di- 
Temarant pars aut mars; e di San Fran= 
cefcoyquel Serafico d’Afcifixanzi'Sera- 
fino della Chiefa'» il'-quale tronandofi: 
anch'effo fempre in: difcorfo con Dio; 
tutte le fue parole finivano*inì Dio : 
Deus nseusy © omnsa: Deus meuss I om- 
mia. E. quefto mododi orare quanto è 
più breue; tanto è più:perfetto pe forfe» 


tolto quello dell’vnione e trasforma» 
zione, comedirò» è forfe il più perfet- 
to Ilche è facile àtuttis ma molto più 
alle Religiofe; quando fappiano e vo= 
gliane farlo: potendolo praticar ins 
tuttiiluoghisintuttiitempi»& è tute 
re leoccafioni,chepertutto, & in tutti 
i modi ;: quando»fia fatto pet fol vtile: 
dell'anima non può'effere fe non fem 
pre accetto» e gratifimo a Dio» 


ed quali orazioni vocali [fano tenute le Religio= 


(ein virte della 


| w.6.per 13: p rigore iuriss quandola lor pro= 


(8644299 è 


pfal. 75: 


È pria:Regola, & Iftituto: non le: 
aggraui dauuantaggiosnonfontenutey 
che à quelle» che recitan tutte comune= 
mente in Choro » dette dre canoniche» 
di cui fopra: fi: è difcorfo: nel trattato» 
dell’Offivio Divino». Quando però»il: 
Superiore ».©:la:Superiora imponeffero: 
loro orazioni» ò-preci particolari » per 
qualche vigente, € grane nece flità,.co= 


lar profefsione. 


me diipefte, guerra» careftia, & altre: 
fimili-calamità, & infortunij;:quantune 
que non'obligatre à quelle di:precetto » 
di configlio però, © perfelfione,quan= 
do fiano orazioni diferete, e ragione» 

uoli maffime breui, & ad breuetempuss 
non potranno debitamente ricufarle »» 
ima' farle »- potendo'valerfi: dell’infra» 
fcrittesò altreforme»adarbitrio de'Su= 

periori: 


Orazioni, e preci da recitarfi dalle Monache 


per diserfe 
Perla pace) &vnion del Moniffero» 


14 presen le Letanie de’Santi ; ò' 
°_ quelle della Beata Vergine, per 

son'aggrauar vanto le Monache » le 

quali potranno anche ometterli,fecon= 

do che parerà pi'efpediente allasupe- 

riorasfi:dità il Salmo 121» Leratus /uns' 

sn his que diltafuni mihi É ci 

VW. Fattus eft'sn pace locus e145y 

o. Er babirariv'eins sn Sion. 

Domine exaudi oratsonem. mean Fc: 


Oremus 


DE l'argitor pacis:, & amator chatie 


necefsità. 


Perimplorar l’aiuto Diuino contra î' 
Turchi, e gl’Infedeli. 


15. Il Salmo 78: Deus vererunt gene 
restc. 
W. Deus meus, pone sllosvirotam 
Be. Erficur ffipulamzamefaciem vente 
Donne exandi oratsonem mean & Ce 
Mi Oremyss | 
9 potensfempsterne Deuss in cusns' 
| many funt omnium poreffates> È 
omnia:1u a Regnorwn:, refpice 1n a4xs= 
truma Chrsftsanorum:, vt genies Turca= 
ru. arque Harevcorum, quan fuaferi= 
rare confidunt, dexter tua porentia Cone 
serantur > per Chriftum: Dozsinune no= 


pfal. 82: 


“ ratss, danmobis veram cumsina vo» firum. Amen. 


luntate concordiam vr ab'ommibus que’ 
nos pulfant rematronsbus liberemiar.-Per 
Chriffem Dominuni noffrum. Amen. 


- Intempodi:guerra;. 
116.- Il'Salmo: 75» Notus n° ludeao: 


Di Da mai 
i ui Tai WiZi 































For 


V. Libera n05 Deus 


anguftus nofiris, | 
Bi. Ne vaguan dominentar nobis ini 


Ecclefia Iraelex omnibus 


, 


mici nofiri. 
Domine exauds ovationem meam Cc 
| Oremus. 

DE us quiconterssbella, & linpugnato= 
ressnfe/perantiums porentia-tue de- 

fenfronis expugnas s auxiliare famulis 

tuss implorantibuî mssfericordiam tuans, 

vi omnium snimicorune fuoruno feritare 

depreffa.incefsabsli tegratiaruns alfione 

landemus. Per Ckrifturs Darssnum ne- 

firumo, Amen. 


In tempo di Pefte; 
. 39. Il Salmo: 43. Deus auribus noftris 
î andsuinsus & cè 
tl:102 W. Domine, non fècundum peccata no- 
ftra facias nobis. 
MNeque fecundums snsquitates. nofiras 
retribuas nobis. 
Domine erxaudi &c. Oremuysi. 
[DE19» non mortem, fed'pon:ten- 
“tras defideras peccatoruw, populums 
uu, quefumius, ad te conuerte propittas, 
VI dums tibi deuotws ex:fist, sracundie 
rue ab co fasella amsoneas è Per Chrse 
fin Dominus noftruns. Amen. 


In tempo:-di Careftia. 


18. Il Salmo 24. Adte Domine leuae” 
b/al. 84. us animare meam Se. 

W, Conuérte nos Deus falutaris moffer, 
Bi Et querte sram tuam A nobis. 
Domine exasds orationem meam € c- 

Oremus è 
DA nobis quafumus Domsine ; pie fup= 
plicatsomiseffeltum, & famem pro- 
Piliatuys anerte , VI mortaliumi corda co- 
Quofcant, & te indignante tale fagelluns: 
prodire , & te miferante cefare: Pèr 
Chr:fium Dominus moffrumì Amen. 


Per impetrar la Serenità”. 


19- Il Salmo 28. .«Ifferte Domino fili; 
a Mack. Dei &0. 
ma V. Exaudiat Dominus orattones noffras, 
Bè. Et reconcilietur nobis. 
Domine ezandi pratsonem mean $ 6. 


Pratica circa l’Orazion vocale 


Oremusi 
V'afumus, omniporens Deus, clessseri= 
t14M31UAM » VI snondantiam coer= 
Ceas smbrsum, &® hilaritatem vultus tus 
mobss smpertirs digneris . Pe Chri(fune 
Donmstnum noffram. Amen. | 


Per implorar la Pioggia. 


20. IL Salmo 146. Zaudate Dominuni p/al. 89 
quonsam bonus ef pfalmus ce. «0% 
W. Domsne refugsnm faltus es nobis’. 
Bi. «AAgeneratione, Ci progenie. 
Domine exaudi orationer means &c; 
Oremus. 

Ddrebi: quefumus Dossine pluuiams 

falutareno, & aridars terra faciems: 
fluentibus caloffibus dignanter infunde + 
PerChrifium Domsnamnofirunsi Amens 


Per impetrare i fruttise la conferuazion: 
de’frutti dellaterra.. 


21. Il falmo 64.7 e decet bymnus Deus: ; 
snS.onEe:y. Dantete sllis, coligent, pfal.t0% 
Bi. «iperiente te 199ANUMI (UAN > OMNIA. 
smplebuniur bonstate .. Dowsne exandi 
oratsonems means Te. 

Oremsus:. 
(Oreedenobis, Domine, omnes frutus: 
n terra , © abundantia mifericordse: 
tue de Calo vifitafruges noffras, S ad 
maturstatem cas producendo, conferuare 
dignerss » Per-Chrsfiuns Dorssinuma 10» 
firuws. Ansen, | 


In occafione di temporali, d'tempefte: 


22. Il falmo 67. Exwgat Deus, e dif: 
fipentur imimici eius &c: Esclof.. 
Vv. Exurge Chriffe, adiuuanos; 
Bio Et Isbera nos propter nomen tuuns; 
Demine ‘exaud: orattonem meam ee, 


Oremus. 
A Donso tua, quafumis Domine:fpiria 
tuales nequitte repellantur, È ae- 
rearum difcedat malignitas tempeffa- 
1583». Per Chriffumo Domasnussneffrum. 


' Perimplòrarta fanità ad vn Infermo ;. 


ò Inferma. 
23. Il Salmo go. Béatus qui intelli= 
gu /uper Egenum,. © pasperens &c. cod 
vermi 


da MS 7a. È at È 
gia -* it ù y acide o: 
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| Ferfi notati nel Rituales e l’Orazione: 
| Deus sufirmstatis fingulare prefidium 
Ce. ; 

Potranno anche ogni giorno fuori 
de'tempi fudetti, non ef=ndo impedite 
peraltro s recitar dopo Compieta sò. in 
altro tempo piu opportuno il falmo 19. 
Exaudiat te Dowssnus 1 die tribulatso- 
nis Fc. co i verfi: 
Saluosfacferuos tuosy & Ancillastuas 
&c. Effo nobis Dorsine turris fortsitudi- 
miste. Mitte nobis Donssne auxiliune 
de Santto Ecc. Domine exands oratto- 
nemmearms Te. con le collettefeguen- 
t1, od vyna almeno. © 

Pretende Dossine famoulis s & fama 


24. ()Vetilerondo che fi èinfinua- 
to fopra)deuono effere più toe 
fto breui,che lunghe, ò hanno è du- 
rare almeno finche dura in quefta, e 
quella Religiofa;ch’imprende di farle, 
la diuozione;e lo fpiritose non più 
»2.4.83. Oltre : Oratio enim tantuns durare debes 
t.14.43 (infegna San Tomafo, che fempre in- 
‘orp.  fegnò bene) quantum vile eB ad exci- 
tanduns intersoris defiderii feruorema : 
Cus vero hanc menfuram excedits sta 
qued finetedso durare non poffit, non eff 
vltersus pretendenda. Le orazioni di 
precetto;& altre quando fiano impofte 
dalla propria Regola» & Iftituto» las 
Monaca intutte le maniere; fiano bre« 
tu!» ò fiano lunghe, habbia ò non hab- 
bia effa diuozione, e feruor di fpirito» 
effendo tenuta à quellesnon può omet- 
terle baftando » fe ella non hà diuo- 
zione, ch’ella hadbia attenzione, e fe 
non attuale ( come fi è detto ) virtuale 
lraft.6. almeno » maffime nelle Hore canoni- 
n.39.40, Che: quefto bafta. Male orazioni yo» 
41.77. lontarie,:ò fiano di fupererogazione » 
78. da qualunque fiano imprefe » eflendo 
imprefe per propria dinozione; fe vo- 
gliono ben farfi non poffono farfi 
fenza diuozione.Onde mancando que-. 
fta » denono, ceffar di farle y altrimenti 
olenna, & operame perdunt, 


Po Po 
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labustuis dexterameeleBisauzili;,vt re 
toto corde perquirant, I° que digne poffa= 
lant affeguantur. 

Inclina , quefumsus Domsine aures tu 
pictatis , & Benefatorsbus noffris das 
peccatorum veniano sin bonis opersbus 
perfeserantiame, ac in Regno tuo magna 
pro paruiss &T pro temsporalsbus pressia 
fermpiternaconcede. 

Deus quirenuntiantibus Seculormans 
fiones praparas in Colo, imsple cordano» 
fra caleftibus bonis, vi profeffio moffra 
fenisatur sn opere , È concerdet nofra 
vita cums nomine . Per Chriftum Domsi= 
nur noftrum . Amscn. 


Della durata delle Orazioni vocali imprefe dalle 
Religiofe volontariamente. ! 


25. Efeintima Crifto dà tuttii fuoi CE 
Fedeli» non che 2° Religiofi: oportet -° = 
fewsper orare, & non deficere» e Sans ?* 
Paoloà quelli di Tefalonicas fene snter- 
msiffione orate, quando ( fecende ch°- S, The 
efposgono vniuerfalmentei facri In- Joc.est. 
terpreti,el’ynse l’altro Tomafo ) per GThd 
quefto ersare debba intenderfi formal- Z;oCet.. 
mente l’orazione, inquanto con Da sw €. 18. 
mafceno 1e/f eleuatso mentis sn Deum, Luc. &. 


ì 


fiue pets:so decentsuss è Deose non com- sn epiffa: 


munemente per ogmaltra azzione fat- 1.047 4, 
ta da noi 17 gloriam Dei, conforme c.s. 
ferife Io fteffo Apoftolo è’ Corinti : ib. 3.dé 
fine manducatis, five bibitis , [ine alinà fid. ort» 
quid facitis, omnia sn glorsante Des fa- c.24. 
cite; quefto orare, dice il Gaetano, 10% 1.Cer.io 
Continuum erandi exercitiut indicit > vide sn- 
cums hoc bomains fic impoffibile (douen- fratrate, 
do neceflariamente efercitàrfi in altr°- 9.2.0. 
opere ancora) /ed per hoc horss osni- Vide plu 
bus congruis necelfitàs orandi figmfica- ra pro 
tur. Ch'indi Sant'Agoftino hella Re- pac ma. 
gola data da lui à’ Religiofi, fadellàn= seria de 
do dell’arazione, lafcia loro queft’or= orat. 5 
dine precifo : Rationibustiffate horis, expof. 
È temporibus conftitutss.Se poiciò che rex.143 
dice il Saluacore : oporter femper orare, &15.054 
e protefta l’Apoltolo ; fine saserasifffo- sde Re- 
ne orate s debba intènderfi per ogni az- sule pre 
zione, che poffa rifultare è gloria di Alogsa/, 
T 3 Dio, ie 
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Dio , chì non sà » che «ciafcuno  e-più 
vn Religiofo» & vna Religiofa oportet 
Semper orare 9° mon deficere ; poiche 
ò mangi; ò beuasò dorma, ò camini» 
ò ripofi;d lauori;ò fi ricreis è faccia 
qualunque ‘altr’'opera, chì non sà che 
tutto .deue fempre fare à gloria di Dio, 
e non fi? Matornando alle orazioni 


in quanto preghiere; è fuppliche fatte 


à Dio ; Ie quali s'imprendono da mol» 


Pratica circa il Silenzio. | 


te volontariamente; non hauendo ols-' 
ligazione alcuna circa di quelle; que= 

fte fecondo che diffi anzi, fecondo | 
che dice Crifto : canzoratis nolitemul- Matth.6 
tut loqui., fiano più tofto:breui ches 
langhes non 'aggrauandofi mai alcuna 

in ciò foprale forze delfuofpirito, € 

più di quello è che può eftenderfi la passio: 
prepria diuozione » come fpiegherò n.61. 
meglio nel trattato feguente. 3 


Quali circofianze debba hamer l' Orazione; 
vulgse perche fia efaudita da Dio, ! 


26, FSliò vero» che l’orazione.hà 

gran forza con Dio, anzi non 
v’hà forza che più pefla con Dio,maf 
fime s'ella s'imprende volontariamen- 
tescome piu affettiva; ma fà meftiere 
wfarla bene, E verosch'ella è yn argo» 
mento , che non folamente lo perfua- 
de; ma lo convince, mettendelo al 
punto; e sforzandolo per così dire, fa- 
uellando con le forme dell'Bumana_s 
intelligenza; à concederci le grazie + » 
ch’addomandiamo; ma bifogna effer 
buon Logicos per formar le premefte, 
e dalle premeffe far 1fcoppiar la con- 


D.TLb clufione E vero in fomma,; ch'ella è 
4704?» vn incanto onnipotente, na bifogna 


229:$3» faper farlo; perche riefca. Cinque con- 

ar+.13.E° dizioni dunque ò fiano circoftanze» 

15» #2. frà molte fono à lei affegnate da San 

£6YP: «= Tomifo,e communemente da tutti i 
Teologi ; ciafcuna delle quali non è 
tanto à lei di congruenza, quanto d° 
effenza, e di neceffità : Carità cioè > 
Confidenza, Vmiltà , Attenzione,» €» 
Perfeneranza. 

27. La prima dunque, e principal 
condizione è la Carità: non potendo 
tu, Religiofa,nelle tue orazioni partti- 
colari dimandar grazie à Dio,guando 
ti trouaffi in peccato mortale ;e forfi 
in difgrazia di Dio. Col qual fenti- 
mento diffe il Profeta: Zniquitarem fi 
afpexisincorde maco,non exaudiet Domi- 

P/al.65,%45. E'1 Saggio ne’facri Adagi: Qu: 


declinat a legeoratio esus erstexecrabio 


Preu, 29 l15. È con qual fronte, con qual ani- 
mo,con qual cuore,potrefti tì per que» 


fto mezzo prefentar fuppliche se mes 
moriali è Dio; conofcendo di néftar . 
bene con Dio ?anzi d’effer nemica di 
Dio? Ti pare che ciò farebbe vn afficu- 
rarti le grazie, ò le difgrazie? Vn pie- 

arlo ii fauori» od wvn irritarlo è i ca- - 

ighi? E però » per quello che tì ‘co- 
nofciin tua cofcienzaprima di chieder. 
grazie à Dio nell’orazione; è deui ef- 
fer fenza peccato mortale; ò certamen- 
te dewi hauer almen dolore, e penti- Afatt. 7. 
mento d’hauer mortalmente peccato . ysde /up. 
Che fe bene Crifto non efelude alcuno yy. 5. 
dal chiedere à lui grazie per quefto sp trait. 
mezzo; ò giufto; ò peccatore ch'ei fia) 7. 30. 
ma dice affolutamente: petite 3 @ acci- Luc. 18. 
pietis : omnis enim qui petit ACCIPI!. S, Aug. 
Omnis (afferma Grifoftomo ) fine 14- rraît.44 
fis , fine peccator.Ch’altrimentioran- sy /o. 
do quel Publicano à Dio [comeoflèr- p0m.18. 
ua Sant Agoftino ) non haurebbe det- ju opere 
to: Deus propitins efto mihi peccatori : sygperf. 


‘ Quefto però deue intenderfi con tutti 7;de D. 


gli Efpofitori» corcurrennbus debitis<T'k,22. 
circumftantiis. Omnis ettam peccatori q.83.af. 
purche col Gaetano non voglia per- 16, per 


‘ feuerare in peccato s fine 11411930 Pec- sotum. 


canditi. Vide 
28. Ma non bafta quefta catitàverfo Caer. 

Die) quando da quella i voleffi efclu- 44 10/4 

dere il Proffimo; perche 'la-tua non verba. 

farebbe vera Carità » non'potendo ti 445.7 

amar perfettamente Iddio; quando tiì & /0.9, 

non amafli anche il Proffimo con Dio. 

Ch’indi ben diffe Sant'Ifidoro: Ducbys 

miodis impeditur ne obtimere quifque va: lib.3, de 

Isar per oratsenem peftulatà: hoc eft* ft fum.Bo- 

aL nOi 
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Aut ipfe adbuc.mala committit > aut (F 
delinquenti fibi ipfe debita non dimsittit.. 
Sai ch’impedifce tal fiatase le più fiate» 
che non.ottieme taluna le grazie,ch*- 

ella ricerca: da Dio nell’orazione? Due 
cofè, rifponde 11 Santo , è s’ella'non_s 
lafcia di peccare » ò s’ella non rimette 
i peccati »cioè nor: perdona: l’offefe » 
quando alcuno; djalcuna:haueffe con- 

tro dì lei.peccatoy Tu per efempio,non' 
vuoi far grazia è quefta, e quella tua: 
Sorella di perdono, & afpetti che Dio 
i ‘nelle tue preghiere le fue grazie ri do- 
smexpof.ni>Non:lo farà mai'».che pur cesì ti 


n 


\text,63. protefta.S. Ageftino nella fua Regola: 


esufdens: Que autem nono vuli dimsittere Sorori > 
Regula» non: fperet'oratioms iffeltum.E ciò non 
‘per altro (come awuertij nell’efpofis 
zione della:fudetta] Regola ) che per 
mancamento di carità nella Religiofa,. 


Iddio, deue amar la-Sorella in Dio: 
29: Lafeconda circoftanza che dee 


toc:. fup. 





le Dio nell’orazionerichiedesche è quel 

a lo che primadi lui diffe San Giacopo:: 
| dacobs 10 poffuler msbil bafirans. Habbiail Chri- 
ftiano«ogni: fiducia» e fperi»: quand'ei: 
porge memoriali, e fuppliche per man: 
dell’orazione à Dio;ch'eifia n6 fol per: 
ammetterle,-ma:perrimetterle cò la fe- 
- _.. ‘gmattra di grazia; e fa non fempre con 
Lett.3it jo fteffo San Tomafo,44 votumfemper: 


Î 
î 


| 
| 
î 


| 
| 


Gila, benoris confidare dice San Tomafo»di 


douer ottener da-Dio yciò:ch’egli è: 


= 


debi- aa profetum. Onde fe tà affi dubbia; 
e non credeflì ch’ei foffe per farti gra- 
zia» ti fareftiindegna di grazie. Che 
con quanto Iddio non fempre ci con- 
ceda ciò che nell’orazioni gli diman- 


diamo» perche non fempre dimandiam' 


Rom.8» bene; quid ensmoremus [dice l'Apofto» 


lo) ficut oportet s nefcimaus ; ci concede. 
però fempre quello che conofce è nol: 

È 2 1 > ile x \ 
di maggior profitto per l’anima. Così 


che col nonefaudirci ci efaudìifce mag- 
giormente , e col negarci tallor le gra- 


zie che ricerchiamo»: ci fà maggior: 


grazia.: 
% 30 AA X 
dubbio lontano . Fà pur tu dunque 


orazione ì. Dio eftà Acura (afferma S» 


- "Trattato Nono. 


la-qualercenio ftefs'atto «con cur ama: 


ue hauer.l'orazione è la'confidenza'’ s. 
douendo ogni: perfona'orante,quando 


JIlche è certiffimo*» eda ogni 
b 


= I À 

gens. Ra 4 È 
strano Ln ARTI 
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Bernardo) quod nunquanivarua ad 1e3 de tripl. 

redibir oratio,hauendo detto il Profeta: #004.0r4 

& oratio mea sn finu meo conuertetur ad. et fere 

Aut'enzs dabit quod petiss aut quod'tibi s.ferit 4 

noueriv'effe vislsns» Vnunse duobus (dice 610 

il Santo) èti concederà ciò, che gli: 

dimandi, è ti darà ciò che è meglio: de' 

Casì San Leon Papa : Quia mos quid! Iobalto 

oremss ficus oportet nefcimus virile rio allo 

bis eff' 100 fia: plerunque quod volunius, È" 

sdeo Deus iuffus, & bonus, quando ea que 

nocitura funt petuntur's nezando mufere= ,. i 

tur. Così San Giouanni Grifoftomo ,fe:Chrye 

e Sant’Agoftino fingolarmente in più: 0.79 44 

luoghi come dirò'in appreffo. Eccoti P?P-130 

dunque comerl’orazione fe non fempre 5? 7122. 

ri ottiene quanto dimandi ti ottiene #78 15 

quanto:defideri + Che pur non'v'hàal-#797-C 1° 

cuno; che non defideri per queltomeze 0 

zo ilfuo bene, fuppofto ancora ch’ine 

gannaro tallor dalfenfo;dandofià cre» 

dere di chieder bene:dimandaffe malee 

Onde è da:notarfi» con Gaetano) ciò’ 

che promette Crifto è’fuoi Fedeli efor= 

tandoli all’Orazione, su:quelle parole: 444, 

petite. € accipietis perse, & dabstur y;4, fu 

vobis : promettendo quiui à tutti» che n-5.26. 

dimandando pet quefto mezzo, quan= 

do‘, come diceua viconcorrino le de- 

bite circoftanze, riceueran fempre, ma 

non fempre ciò che dimandano; e però: 

non dice: petite, ® accipietis quod pette 

ris: prrste, © dabitur vabis poffulata; ma 

folamente : petite, & actipsetis: petueo 

& dabitur vobis» Viuete ficuri', che d. i 

bene» ò male che voi v’addimandate à 

Dio nell’orazione, non riceuerete pe- 

rò: mai da: Dio fe non bene. E:però: 

l'orazione deue effer confidente. E co- 

me può yn Chriftiano ; ma dirò à tes ò- 

Religiofa, come puoitùimaiinciò di 

fidarti, effendo ficura; che quand’ane 

chenella‘tua‘orazione dimandaffi ma- 

le» Iddio che è buono; anzi la fteAas: 

bontàper effenza; commiferando alla: 

tua‘ ignoranza; non farà'per datti, e 

non vorrà mai darti fe. non bene, @& 

quod tibi nousr vtilivs è ; 
gt»: Ma perche facilmente fa troppa: 

confidenza'rende la‘perfona ardita , e 

tallorarro ganté; e temératia; deve per= 

ciò moderarfi con l’Vmiltà; che quefta: 

è. la:terza circoftanza neceflaria' per: 


T. &: bene»: 


= 
meio 
4 


e‘ 
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bene; e fruttuofamente condurfi à fine 
qualunque orazione, Onde ogni volta 

che ti vorrai farla, e chiedere ino 

quella alcuna grazia è Dio nen dourai 

tanto confidarti di peter riceuer la gra- 

zia, quanto vmiliarti, & abbaffarti per 

ben richiederla, riconofcendo cioé il 

tuo demerito, e confeffando in quella 

Ja tua viltà : parlando in famma à Dio 

nella tua orazione come coftumò già 
Gen. 18. Abramo di parlare è Ini nella fua , che 
diceua: loquar ad Dominus mensa, CH 

fim puluss et csmis. Ch'indi anticamene 

te, quando i popoli implorauano fopra 

di loro la Divina mifericordia s’afper- 

geuano il capo di cenere în fegno d*- 

viltà. Cosìquelli di Betalia trowan- 

Budichi 4 dofi circondati dall’armi Affire, depre» 
cantes Dominuma, era: cinis [uper capita 

eorum. Così Daniello rorgendo voti 

Dan. 9. è Dio per la liberazion del Popelo 


Ebreo dalle mani di Faraone, afferma 


di fe medefimo : pofwa faciem meam ad 
x Mach. Diminusrogare, ct deprecare in facto, 
et cinere - Così-i Macabei o gnî volta 


34 che conuenivano in Masfa: luogo de- 
dicaro all’Orazione, smpenentes cine- 
rem fiper capita, clamabant ad Dormi: 

| run. Così finalmente i Niniuiti per 
lone,3.. placar Pira di Die fopradi loro. nella. 


ftella guifa anch'effi: federunt sn cine- 
ves er clamaueruni ad Dominus sn forti- 
ndine- Efende più peffibile che Dio 
1 faccia grazie. alpiv.oftinato Peocatore 
Facoki 4..delMondo; che ad vn Sti perbo; perche 
Deus fuperbis refiffitsmaffinie rell’Ora- 
zione, non leggendofi ch’'ei face@tà 
mai grazia è’Superbi, ma-à gli Vmili; 


Eecdi3g. perche Alumeslibus dat gratiame, hauen- 


dedetto il Saggio : Orazio kumilsantis 
fenubes penetrabit: 

32.. Ma quanto è neceffaria all’era- 
zion d' vn Fedele; per. effer non piur 
vdita; ma efaudita ad vn-:termpo da Dio, 
la Carità, & Vaniltà s-anzi dauvantas» 
g!o.la confidenza, ò £ia fiducia in D:6, 

D.Tho altretanto ; è.neceffaria l’attenzione, e 
22+9-$3. non ogni fotte d'attenzione, perche 
4”+13»12 doue nelle Orazioni di precetto » come 
€o7f. — nelPOfficio Diuino,baa l’attenzione 
in'principio; chiamata virtuale.in que= 
file s come imprefe volontariamente ’ 
non bafta, ma civuol l'attuale ancora 





Pratica circa l'Orazion vocale 


accompagnata dalla diuozion® nes 
folo efteriore, ma interiore, dovendo 
effer piena d'affitto s anzi tutto affetto; 
e pietà, E quefta è la quarta circoftan= 
za» che fi ricerca nell’orazione,la quale 
efiendo, come dicena con Damafceno» 
vra folleuazion» è pia affezzione che 
dirla vogliamo della noftra mente in 
Dio s come potrefi ben orare, ò Reli= 
giofa, quando è fomiglianza d’alcune» : 
mafticarfi fol Pater, & Aue Marie 31.Co.14& 
penfando forfe ad ognaltra cofà fuor 
che à Dio ? S: orem lingua ( diccua_s 
l'Apoftolo ] mens mea fine fruBa eff + 
Deue ben 1’ Orazione vfeir dalla lin= 
gua » quando fia orazion vocale, ma 
nenperò mai fcompagnata dal cuore» 
e da tutro l'affeito, e puro affètto del 
cuore : cesiche (fecondo che parla_s 
Sart'Agoftino nella fua Regola) hec 
verfetursn corde , qued profertur sn ore.) 
Che quetta è la vitae fola vita dell’ora- . j 
zione » come oflerna S, Giousnni Grin" P/4r 
feftomo: r0n os loquatsr smens sutem 
extra verfetur 3 perche s'ella è{compa= 
gnata dall'afferro delcuore, non è pun 
to diuerfa dalla Fede fconipagnata_s 
dall’opere, dicui ftà feritto ; Fides fine Jacob.2: 
operibus msortua eft. 

33» Moke s'ingannano è giudicio di 
molti». maffime diSan Francefco di Sa- in Dire 
les, che fù Macftro di queft’ante «molte 
s'ingannano » dic’egli sin quefta mate» 
ria d’orazione dandofi ad intendere, 19° 
che fia neceffario vn grand’apparato di: 
parole per farJabene ; inguietandofi le: 
più volte pertrouar arti, modi, & ine 
venzion nuoue d’orare ; facendo ine 
chicfta tutto giorno di libri; e librice 
ciuoli., che ne prefcriuono mille fore 
me, e tallor pit affettate;, che affettuofe»: 
non ceffando alcune (com’ei ragiona). 
di fottilizzare , e puntigliare fopra di' 
quelle » cercando di farle pir è gufto 
loro, che è gufto di Dio; ilqualenon 
ccrca nelle noftre orazioni nè belle 
parole, né moditranfcendenti; e pere» 
grinidi dire, ma femplicize detti (comme li. de eff: 
parla Sant'Ambrogio). row affettatas z 
clegantta, fed plena psetate: con purità 
cioè d'affetto » e fimplicità di cuore... 
Che quefti appunto in qualunque mo- 
do fi dicano, quando fiano accompa» 

ANAL 





ne 4 canti “rai 


I Trattato Nono: 


gnati dal feruor delle fpirito » fono 
quelli che fanno colpo;e riportano le 
grazie da Dio: quefti difli,e non quelli 
che fon tratti da’libri, come fouente 
poco al cafo per quello ch’ efie pre- 
tendonodi chiedere è Dio , non fapen- 
do talvna dopo-hauer molto detto ciò 
ch’ella s'habbia detto se forfe ciò che 
voglia da Dio + E però, Religiofe So- 
‘telle, nelle voftre orazioni non vi at» 
taccate tanto è quefto, & è quell'altro 
modo di farle, che vi faccia fcordar 
del principale, che è l’attenzione, e 1° 
‘affetto, con cui deuono farfi. 
34. Tutte dunque perbene;e frut- 
I tuofamente far quefte loro orazioni 
I particolari, procureranno d’impedire 
ogni Ciftrazzione, e vagazion di men- 
| tes le quali perche poffono accader 
| loro ò per fragilità, ò per negligenza» 
ò per malizia; da tutte conuerrà lor di 
| guardarfi, ma dall’vItime fingolarmen- 
te: come più perniciofe, e però piu da 
fuggirfi . Conciofiache fe la perfona 
orante con San Tomafo» s’auvicina è 
Diosanzi s’vnifce con Dio,quefte col 
| Saggio la ftaccano, e difgiungono af- 
22: 4.83» fatto da Dio : peruerfe enim cogitatio= 
(GY. 1. 46 nes feparant i Deo. Douranno cfi&» 
dunque prima di prefenta:fi a lui per 
guefto importantiffimo affaresprender 
Ja douuta iftruzzione dal Réè Profeta, 
il quale anch’effo preparandofi a ciò; 
così hebbe a dire.d Dio, sù ’l fecondo 
2.Reg 7 de'Regi : /nuemt feruns tuus cor funma > 
| vi craret te: proteftando àlui,che per 
| far crazione;e nell’orazione fuppli» 
carlo debitamente delle fue grazie > 
haueua fatto tornare il cuore à cafa» 
conofcendo beniffimo; che fenza non 
folamente Iddio l'haurebbe efaudito 3 
(|,  mavdito. /yuenire fe dixit cor funi 
Sadig. quafi fugitinnta ( efpone S. Agoftino ) 
\snpfal. > orare poffet ad Dominums quafi che 
185. fonts: fenzanon potefle, come non poicua;ò 
do non ben poteua almeno»dice Agofti- 
no, perche nell’orazione fe’l cuore è 
d:iftratrore fuori di nei col penficro, 
volendo noi.prefentarci à lui in quella, 
conuien fraftornarlo » e farlo sormare 
i 3 noi:altrimenti conceffo ancora,che 
4 foffimo vditi, non faremo efauditi. 
35» Intendi,religiofa Sorella? fe la 
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tua orazione non farà fatta di cuore» 
e con tutto il cuoresnon farà efaudita ;y, /;p, 
da Dios anzi nè men forfe vdita_s emsdie 

è e 
Exoras Deum (dice San Bernardo) Vi fe de 
ruama precema audiat set tu Qui fundis no i uims. è. 
andis è Oras illum vt vibs sntendat» tu su 
vero nec îlli, nec tibs attendis? Tu pote" 
gi le tue preghiere à Dio,dice Bernate 
do; rerche.t'oda, e. tu che preghi va- 
gando col penfiero altrouesnon t’odi? 
Tu fai orazione àluisperchet’attendas 
e tuche la fai, dà te. ftefla bene fpeflo 
nonattendi?anzi nè mente fteffatal- 
-Jora intendi? E come vuoi che ti cone 
ceda le grazie» fe tu che le chiedi;to= 
talmente diftratta da.ciò che chiedi, » 
‘non meriti grazia? Come pretendi,» 
cheti paffi le fuppliche, ei memoriali» 
che gli prefenti con la voce, fe non 
fon dettati ; e fottoferitti per man dell’ 
affetto nella Cancellaria del cuore ? 
Non te le pafferà chiude il Santosanzi 
non le riceuerà,& afferma S.Giouan- 
ni Grifoftomo: Deusenirz non eff vo- 
CIS auditor,fed Cordis. 

36. Non bafta dunque nelle ora-, 
zioni, qualunque elle fianosla lingua, *” cap.6. 
e molto meno, come diceua;in quelle 19904. 
che non fono impofte dall’obbedien» 
za:ò dalla propriaRegola,& Iftitutos 
ma imprefe volontariamente; € di pro- 
pria elezz:one, non bafta dico lalit 
gua; maci vuol il cuore;e tutto 11 cno= 
re Che è quello appunto » ch’infiuò » 

ò volle infinuarci Crifto almenin mi» 

ftero in S. Matteo al diciottefimo: S' ALarhi 

duo confenferint fuper terram, de omni 8, 

re quaneunque petseramifiet allis A Patre 
meo, qui inCeliseft. Ogni volta; die’ 
egli che due di Voi fi concerterannos 
‘& vpiranne infieme nell’erazione; afa 
ficurateui che vi farano rimefie le fup= 
pliche con la fegnatura di grazia: fiee 
sllis a Patre meo. Ma come ? Dunque 
per effer efauditi nelle noftre orazio» 
ni » farà meftiere ogni volta diconue» 
nir frà noi; & orarcin Compagnia_s? 
È pur tutto l’oppofto habbiamoin San 
Matteo al feRo,douve Crifto lafcia è 
ciafcuno quefto ricordo Ty autenza 
Cuma oramerss sintra in eubiculusa tuus s 
et claufo oftio ora Patrerss tuuii in ab- 

Seonaiton et Pater tuus qui videt 11 ab 

feondics 


Matth. 
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feondito reddet tibi. Quanto al fenfo» 

letterale volle dimoftrar in ciò,il Sal: 

vatore » Ch’affai.piu efficaci per ottener: 

da Dio fono leorazionicommuni; che: 
39 6418. le particolari; dite Gaetano: Maquan= 
to al Miftero » queftirdue che deuono. 
Feria.3. CONCOrdare , e conuenir frà loro.nell°- 
pofiDsa, orazione (afferma San Vincenzo Fer- 
3 Quad. rerio > quell Apoftolo. delle Spagne] 
- ’fonolalingua,'e'lcuorez perche à gli. 
orecchi di Dio (fecondo che varlars. 

S.dfid». Sant'Hidoro) non mai; giungono les 
de: (um. preghiere de’Supplicanti, fe nonle fon 
Ban,lsb.. prefentate dal cuore». Oratso.enim cor-. 
3.6:8:.  diself, nonlabioruwa : er:sdeo Deus. nor 
deprecantis verbo fufcspst.s fed Orantis. 

cor afpicst.. Vbrenimcor.et wutum; ad. 

quid. labia ftrepant ? Ch'indi diceuas 

ben San Filippo. Neri per: ymilta ciò; 

che potrebbe queftase quel altra Reli: 

giofa afférmare per. verità:: 
“ Jots cerco mso Diso, neso.trouarti;: 

Perche: con. tuttoslcor nonsò cercarti:. 
37:. Ma.ci vuol'davuantaggio nell'-- 
orazione perfeueranza,che è la quinta,, 

& vItima condizione ch’in lei firicer- 

ca. Perfeueranza diffi; anzi tallot an-. 

che pertinacia: &importunità;.fecon- 
docheCrifto medefimo approuain San» 

Luz 11: Luca» su quella parabola. dell'Amico 
#46.» che di nottetempo s treuandofi.in bi: 


fogno : dimanda.pane all’altro, cne-- 
gando egli pertrouarfi già in letto per=.. 


fiftendo quegli, /alrem psr. :m3por tunt=- 
rarcrafurgense: dabit illix Si perfuadono: 
alcune, ch*al'primo aptit di bocca, do-. 
urebbelddio condefeendere;e piegaifi. 
ad ogni lor richieftà:;. paffando loro 
fenza alcuna difficoltà imemoriali» e- 
le fuppliche. E che prefanzione è. co-- 
tefta? Adagio vmpoco Sorella; direlio 
ad vna di quefte: Sci così prontaad 
efegmuire i fuoiprecetti, e.farlafua vo- 
lontà, come votrefti ch’ci foffepron- 
to, e follecito'à far la tua? Datri dunque 
pazienza, efappi ch’egli è coftume di 
Dio [fecondo che parlano leSeritture). 
di prolun gar:tal*fiata») e leipiifiarele 
grazie, ch’à lui chiediamo. per pro-- 
uar la.noftia confidenza; ò per accen 
serimaggiormente in neiil defiderio a, 


Pratica circa l’Oration vocale 


ò per darcele è tempo: più. opporttutior 
fapecnivs di fferuntur (dice Sant'Agofti- tr. in los: 
no): vt congruo-dentur.tempore. Differi> er fer.74: 
{ce fouente le grazie». non per non dar- de rep. 
cele;maper darcele à.fuo tempo. Differt et sn pf. 
.mon aufert:s perche così' ci riefcano»e di 65%. 
piùmaggradimentes.e: di maggior frutto: 
per l'anima. jb Pt 
38.. Ti ricordi.della Cananea:ram- ,, 6 
mentata.da me fopra?: Quell’Animas 
orante;anzitipo» e normadi tutte l’ani= Afar, 15: 
me oranti; chiamatada San Marco Se- A4are.7; 
rofeniffa, che.meglio potrebbe fra not: — 
dirfi per la fiia:gran: carità: Serafineffa >’ 
Ti ricordiquanta feffe in ciò la fua pae: 
zienza? quanta: la: fa perfenetanza?” 
Che purrigettata: più:volte: dali Salua» 
tore; arzi:prouerbiata,.e trattata da lui: 
G&ndaCagna :monef? bonum fumere pa-- 
nem filseruno, et mittere camibuss.non fi: 
‘perdette mai:d'aniino » ma:perfèuerane- 
do piu fempre nell’orazione;cen vmil-. 
tàimportuna;e con diuotaimpudenza;, 
fentendofitrattar da cagna; non diffen» 
ti anzi proftefaà i:di lui: piedi approuò» 
«d’effertale :- Ersazo Domine, nam et ca-- 
rellsedunt de m2:cis) qua cadunt de men-- 
fa Domsnorum fuorum; lo foncagna, è: 
vero,volfe ella dire; ma fe voi ficte Pa=- 
ftore,come peffoic.effèr fe non cagnas. 
quando non fi marPaftor fenzacani?: 
son cagna sì» ma fe à cani non fi nega=- 
nolebriciolese i minuzzoli,che cado-- 
no dalla menfà del Padrone, non mi: 
negare Voi'quelli che cadono dalla: 
‘menfa della voftra mifericordia. Cla- 
matat famina:[ dice lo fteffo Sant A-- 
goftino] diffizsnlabatur a Criffos non vt i 
mifericordiam denegarets fed.vi defide- loc: cit. 
vinm: accenderet.. Lo: pregaua ella di: 
grazia; e Crifto faccuailfordo, nono» 
per negarle. la grazia».maraccenderle: 
maggiormente: il. defidério di confe=- 
guirla. Etù chenon-hai forfe nè men: 
vna:fola delle perfezzioni di queft A-- 
nima orante,-vorrefti fubito effèr efau=- 
dita? Habbi pazienza; perche:nell’ora-- 
zione chi non ha pazienza; perdé in vm» 
tempo. el merito: dell’ orazione» € la: 
grazia» 


Qua 


Tacob. 4. 


Trattato Nono. 
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Quali cofe debbano dimandarfi dalle Religiofe è 


Dio uell'Orazòione. 


39. A Trè cofe riducendofi qualun- 

que cofa del Mondo; ‘altre ef- 
fendobuone ; altre cartiue 3«& altre in- 
«differenti, le quali poffono efferebuo- 
nes ecattiue; folo le prime» e I’vItime 
poffono dimandarfi à Dionell'orazio» 


ne: lebuoneaffolutamente; l’indiffe- > 
è gio s A . 
renti -condizionatemente , ciot.d dire‘ 


con quefta citcoftanz@ chefiano buo- 
ne» ò non cattiue alineno perl'anima, 
mentre le più voltemoltecofe, che pa+ 
iono dà noibuone, e comtbuone fi di 
mandano da noi à Dio » Iddia » che sà 
piu di noi conofcendo che foncattiue» 
mnonle concede. Petitis, et non accipitis 
(afferma San Giacopo) ce qued ale 


peratis. Ilche non è già per difetto dell’ 
orazione» ma per.difetto delle cofe di- 


‘mandate da noi nell’orazione » ‘Che fe 
veniffe da tevna tua Parentosod Amica 
x i ° ° ’ L 

ò per altro tua caraseti chiedeflle cofa) 


. che foffè per recarle la morte s@cagio- 


‘narle altro male » ce la darefti ni è E fe 


non la darefti tuù à Lei; perche è tua ca- 
12, :come vuoi che Dio per efempio la 


««diaàte» che fei à lui infinitamente più 


«cara, hayendo fparfo il fangue, e fagti- 
ficata su l’Altar della Croce la propria 
vita perte? E che cofa è l’orazione, dis 


Quali 


«ce San'Gionanni Damafceno;fauellane 
do di letnon'quantoall’oggetco» è cui 
«deue:indrizzarfiche:è Dio ; perche 'in 
«quefta guifa:s ‘come fiè diffinita fopra: 
‘Oratto efreleuatio mentis in Deum "ma 


ifauellando di lei quanto alle cofe s:che 


debbono da noi in quella dimandarfi è 
Dios che cos'è; quans petstio » fine poftu- 
datto «decentium «è Deo? Vna dimanda 


!\cioè;d.fia richiefta di cofe cGuenientià 
i perla necefitàdell’animayò perquelia 
:«del corpo. Dalle quali;non pofliamo 


wfcire , cofì Sant'Agoftino; fi solumue 
Yuftinere repulfarere IPO 

40. Jlche per ben intenderfi dee 
molto:ben.attenderfi dalle Religiofe e 
perche daquatito fn horafi ‘è detto co= 
nofcendo effe quali circoftanze fiano 
neceftarie all’orazione per farla bene» 


fidiortea 
‘Ce Bo 


devono fapér ancoraqualicofe debba- 


na; ‘cpoffano eflè dimandar nell’ora= 
‘zione perdimandarbene. <A tré capi 
dunque come fopra, riducendofi tutte 
fe cofe: a buone, cattive, & indifferen= 
ttisle cattiue n6 deuono,nè pofono mai 
dimadarfià Dio,le buone fempre le n= 
differenti, che poffono effer buone, e 
‘cattiue,n6 mai affolutaméte, masépre è 
«difpofizione;e fola difpofizione di Dio. 


fiano le cofe cattiue, che non deuono, ne 
poflono da loro mai dimandarfi 


nel'Oragione è 


41. (NVefte fon di due forti » perche 

è ò fontali per fe ftcffe > nè pof- 
fono mai farfi da noi fenza peccato ; Ò 
fon tali perchefono à noi proibite for- 
to pena di peccato . Per fefteffe cartine 
fono tutte le colpe, e qualunque occa- 
fion proffima di colpa, maffime morta- 
le; perche chì non fi guarda potendo 
dall’occafion della colpa» non vnol 
guarda:fi dalle colpe, anzi vuo] metter- 
fi volontariamente in braecio alle col- 


pe. Di quefto genere fontuttii vizi; @ 
fiano peccati detti:capitali, e tutti gli 
‘altri, che daquetti in qualunque modo 
dipendono ; hîuendo ciafcuno la-fua 
famiglia, è fiafazzione,e difcendenza. 
Altre cofe poi fono cattive» perche 
proibite; comerquelle interdette à tutti 
i Criftiani dallaChiefa, &è°Religioli» 
oltre queftes quelle ancor vietate loro 
ò dal proprio Iftituto,» è da'propr1) st- 
periori”» Le quali tutte siiniendonp 
sbarne 
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sbandite, erelegate dall'orazione,;non 
deuendofi, nè potendofi mai fotto qua- 
lunque pretefto dimandarfi a Dio, fet- 
topenaà chi le chiedeffe direftar privo 
non pur delle grazie da lui richiefte, 
ma della grazia di Dio: così che quan- 
do taluno ardifce di pregare in quelta 

dè di guifa Iddio,wmon orares Deum (dice San 

Ge Orat. Balilio] fed potius contra fe prouocaret 
indignattonem Dei. Non farebbe ora- 
zione quefta ma Imprecazione: #07. 
oratio, fed execratio. 

‘42. Nel qual difetto incorrerebbe» 
no quelle Religiofe ; cafoche venes 
fofferos le quali fi lafciaffero trappor= 
tar dalla paffione à pregar Dio;che per» 
metteffe qualche male» e forfe la morte 
ad alcuna fua'poco amoreuole: è che 
porgeffè à lui votis perche iftando l'e- 
lezzione della Badeffa;ò Priora delfuo 
Moniftero in Perfonadifazzione con- 
traria alla fa » l’impedifce : cuero che: 
racotmandafie à lui qualche lite de’Pa- 
renti conoféiuta da lei ingiufta, perche 
la fentenza fortifce à lortauore O che 

- hauendo per auuentura. ftabilito di 
commetter qualche colpa, portandofià 

-_.__ quella; fi faceffe 11f-gno della croce 
bom. 25. (come parla S.Giouanni Grifoftomo) 
3 €422. in fronte » fupplicando la Diuina pietà» 
Aatth: fe non chela profperaffe nel male, che 
Ja guardaffe almen in quello da male; 

poiche inciò non folo » dice ilSanto » 


nonfarebbe efaudita da Dio, ma cor-. 


rerebbe gran pericolo s che non fuc-. 
cedeffe è lei ciò che fucceffe è gli 


Ebrei, de’quali ftà feritto : adbuc e/ce | 


Pratica. circa l’Orazion vocale 


eorum crant in ore ipforums s G'ira Dei p/al» 7% 
afcendit fuper eos; perche suffitia Des 
patrociniumnefest dare crimsinibas. Pa- 
rimente portando affetto fregolato » e 
non fenza offefa di Dio ì qualche Per= 
fena;ò altra Creatura , tronandofi que» 
fa caduta inferma;, porgeffe preghiere 
per lei è Bio» farebbe vn’azzione efe= 
crabile s poiche effendo il fuo fine di 
continuare nelle primiere fregolatez= 
ze, ciò non farebbe vn pregare » ma yn 
tentare » anzi vynesforzare Iddio; ins 
vece di.reftituirle la fanità » di darle la 
MOrte e | 

-43» Niuna cofa dunque che fia catti= ‘ 
ua» econtracofcienza ; ò polfa in qua» 
lunque modo effèr di pregiudicio alla 
cofcienza, può, ò deue mai dimandarfis 
nè raccomandarfi nell’orazione è Dio 
fenzaoffefa, e grand’offefa di Dio » la 
quale tanto piu farebbe maggioresa 
quante più alcuna fi daffe ad intendere, 
ch'egli che non può mai ‘approuar la 
colpa, benche tallor la permetta, forfe 
per efaudirla » e farle la grazia; fe già 
concedendo à lei. quel male, ch’effa 
ricerca » non voleffe non aggraziarla » 
ma caftigarla, come caftigò altri, allor- 
che defideriuns coruns attul:t eis se CIÒ pfal. cit, 
non per altro che per hauer dimandato 77, 
male » dando è lei in quefta guifa vero 
conofcimento » per infegmarle vn°altra 
volta è dimandar bene,giachs cò Sant*- «Aug. fr. 
Agoftino : Solus iratus dat anzants quod 7341 lo, 
malè amat. Quedam enim negar pro- 101.9 
pitras, que CONCEGIE ITAIUS, 


Quali fiano le cofe buone, che po[fono ; e deuono 


nell'orazione dimandarfi a Dio. 


4 Tvee lecofebuone ;.ò fiano be= 

ni; che da noi nell’orazione 

poffono » anzi deuono dimandarfi è 

Dio; fono didue forti: altri d’ordine 
fuperiore s ò fopranaturale, come la 

grazia fantificante » le virtù infufe, Fe- 

de, Speranza, e Carità» gli aiuti attuali» 
Seu-Bo- & efficaci per ben operare , l’eternavi- 
et. 4» detasche non folo è bene, ma comprende 
conf. ‘insètuttitbeni, perche e/f [fatns oms- 


niumbonoruns aggregatione perfettas è DTHI 
Che è quello appunto , ch’infegna à p q 26.i 
noi di chiedere il Saluatore nell’ora-"4, 1. 
zion Dominicale : aduenzat Regnum Marh.6 
tuu3. Altri beni poi fono dell’ordine 
naturale , i quali fi dividono in beni 
fpirituali » e corporali: gli fpirituali 

fono quelli che s’afpettano all'anima, 

come tutte le virtù humane, maflime 

quelle che fon dette Mogali, lc quali 

con 


Trattato Nono: 


| con San Tomafo rendono formalmen= 
#2.-23» te buono chi le poffiede. Tali fono 
Nu 44 Je virtià della Pazienza » della Man= 
3° I2- fuetudine; dell’Vmiltàs della Caftità , 
2-57: dell’Obbedienza » della Moderazione; 
9-66» 4F- della Continenza + Tale è la remiffion 

3 dell’ingiurie » la toleranza nell’auuer- 
fità » la mortificazione de gli appetiti » 
con le quattro Cardinali: Prudenza, 
Giuftizia » Fortezza, Temperanza ; €13 
quelle molto più annouetate da Crifto 
nelle otto Beatitudini » tali chiamate » 
quia nos beatos efficiunt.. 

45. I beni pofcia corporali fono 


Matt, 


quelli, che s'atrengono al corpo, dim: 


mediatamente» come la vita» «1a fanità 

dellavita, òmediatamente, come ilci- 

bo; il veftito ; e qualunque altra cofa » 

«che pudeffere; ò di neceffità ; ò d’vtili- 

tà, e comodo del corpo per foftentarfi» 

econferuarfi invita. Hora fauellando 

di tutti quefti beni, fiano fpirituali » ò 

naturali fpettanti all'anima, i quali ((e- 

condo che fiè detto) bonm reddunt 

kabenters : ò fiano corporali » cioè 

non attenenti all'anima, come i pri» 

mi.ma al corpo » quando 21 cerpo 

fiano affolutamente neceffarij , poffo- 

no» e deuono quefti ancora dimandarfi 

e dimandarfà affolutamente à Dio nell’ 

orazione non meno de’primi. Ilche 

appartiene alla quarta petitione ordi= 

nata à noi da farfi dallo fteffo Crifto 

_ nell’Orazion Dominicale : pane no- 

Hiatt. 6 firum quotsasanum da nobis hedie; e fù 

praticato dallo fteffo Salomone ins 

quella-dimanda ch’eifece à Dio: Diss- 

tas, CT paupertatems ne dederis mihs,fed 
tribue 1antum Vsttus meo necelfarta. 

46. Danque potra nù ancora; reli- 
giofa Sorella; dimandare; e dimandare 
affolutamente è Dio nelle tue orazio» 
ni, non folo ibeni fpirituali , come di- 
ceva, attenenti all'anima » che poffono 
eioè migliorarti quanto à 1 coftumi » 
che fono le vere virtù » que bonum red- 
dunt habentena; mai temporaliancora 
necefta:ij al foftentamento se confer- 
vazion del corpo » quando ne fofli:in 
bifogno-. Prima però fempre gli fpiri- 
tuali attenenti all'anima, e pofcia que- 
fti fpettanti alcorpo, &alle neceffità, e 
vera neceffita del corpo non perimets 


Pron.30 
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tere in effiiltuo vItimo fine » che que- 
fto non pudeflere altriche Dio, mas ep; 121. 
come feriffe Sanv'Agoftino ad Probar ..12.t0,2 
sanquar admsinicula, perche tù pofli e * 
meglio » e più facilmente arrivare al 
fine , in quanto cioè foftendati in vita» 
tiù ti rendi maggiormente abile » e 
pronta alle fatiche , e fanti efercizi}. 
della Religione, per più feruire à Dio». 
che quefto e non altro deue effere il 
tuo vitimo fine. Perche quando latua. 
intenzione foffe di foftentare , e cCon- 
feruar femplicemente îl corpo, non per 
vtilese beneficio dell'anima, né per fer- 
uire à Dio, ma per offenderlo forfe,cot 
darti bel tempo, viuendofoloà te ftef- 
fa, &alletue comodità. che farebbe vn 
viuere da Epicuro, e non fecondo D:03 
baurefti vna peffima intenzione, & in 
tal cafo : non folamente non potrefti 
chiedere è lui nell’orazione fimili be» 
ni corporali , ma peccherefti dauuan- 
taggio; dice San Tomafo fe lichiede» 
fti. dec enim petenda funt è Deo in 97,9.83- 
quantum feslscer expediunt ad faluters. ar.6.in 
Douendo ciafcuna ancorche non.s corp, 
fiano beni quefti dell'animo » ma del 
corpo » € come tali non poffano dirfi 
virti» valerfi però di effi come ftro= 
menti, e mezzi per produr atti di virtù» 
Per efempiosimpiegandofi à'fuoi tempi 
corporalmente in efereizij di carità è 
verfo Iddio rò verfo il Proffimo; pot» 
che ciò: farebbe vn.efercitare il corpo:» 
non per vtile delcorpo » ma per profit= 
to,e beneficio dell'anima. J 

47. Fa meftiere in olere auuertirt9 
vn altro punto molto effenziale, cioè» 
che ben poffiam noi chiedere è Dio 
nell’orazione quefti beni corporali » 
come fi è detto quando fiano al corpo 
di neceffità, manon mai fuperflul; pere 
che Iddio non consede cofe fuperflue, 
ma neceffarie, e conueuienti.Per efem- 
piò: trouaft vno'in neceffità di vitto, fe 
lodimanda.à Dio s non'potendo rinue» 
nirlo altroue, celo darà. Come pur lo 3Reg.17 
diede ad Elia per opera di quella Vedo- 142.14 
nadi Sarepta » è Daniello nel lago de’. S. f#tére 
Leonisper via d’Abacuccosà San Pao. 17 1245 
lo primo Eremita pel deferto, per mez- Y4 = 
zo d’vyn Coruo : al mio gran Padre, e 
Patriarca:San Domenico, permano de 
gli 
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Refp. 5: gli.Angioli;.ed dtant’altri Anacoteti) e: 
sn f1P- Cenobiti: nella Tebaide in più: guife » 
445». °—. non mancando modii è: Dio: d’alimen®- 
tare ifuoi féerui; quand’effi.lo:dimandi: 
no,elaneceflità:lo-richieda.; mailvità- 
to: non farà mai più che: pane:;. perche: 
tanto bafta-per viuere. Che nont'imae. 
ginafliigià:ch’egli.foftè: per farci ban=- 


chetto: perche Iddio: non moltiplica: 
piacti: alla gola; ima-quando laperfona: 
fi.trouilimneceffità nedihabear vadere= 
nertieglilla:prouederàl;.facendo:à lut 
ricorfoiconl’orazionesma:noninaidii 
fuperfluo; perinfegnareàte; &èd glial=- 
tritti:non'mal: chiedere!che’l: necéffa= 
rio» | 


Quali fiano le cofe indifferenti , C COME debbano 


48. C fe indifferenti (come foprafi è: 

‘ detto);fon: tutte: quelle. chess: 
non: hauendo.in: fe:ragione: alcuna di 
bene». ò.di male. fé non folo.in'appa- 
renza's. poffonoe effère è. fecondo: l’in- 
renzione;con cui simprendon da farfi 
èfecondo.che da noiififanno. e buo» 
ne, ecattiue., Di: queftfo-genere:fono» 
tutte le fcienze; ©abiti:fcientifici,chia=- 
mati:virtincelletiiue;.le quali non:ren= 
dono formalmente». e realmente Buo+- 
no:chi le: poffiede». come: le: morali. 
fpertanti cioè' di coumi:. L’arti pari» 


. mentes.che:non fono,;-ma: paffano.al. 
D: Tho:. 


#Y»3.:il'canto; ilfuono.il: ballo a fcherma:. 
63. ar+3: e fiinili  neffiùna delle qualirende buo» 
443. & no quanto.all’anima:chi leprofeffasma: 
22.4:23: fol:quanto:all’arte:».fecondo» chie: pit: 


#r.748:5; dall’vno» che-dall’aliro. lodewolimente: 


fi.pratica: conforme i:principijs e fon* 


damentidi quell’arte,.fe pur tutte:fon; 
arti,,e nom più:tofto vizij:. ò. fomenti: 
almeno;e folletichi al vizio:maffimeil, 
ballo,.e lafcherma..Tutti beni final=- 


‘mente detti:di fortuna; comeonori». 
ricchezze; piaceri» &altri che da que» 
fti poffbno.in qualunque mododipen» 
dere, comeprofperità; amcizie, fauoris: 
fanità; nobiltà; lungavita, efimili altri 
beni» fe purfon beni; enon piùtofto. 
per la. fregolaiezza:dell’huomo nell 
vfo lorosquafi fempre malije gran mali: 
49: Che perònon fi dèuono:»: ne: fi 
poffono mai chiedere è. Dio nell’ora* 
zione aflolutamente ».maintanto fold, 
inquanto conofceffe Iddio, che foffè- 
xosper: eflere. à:noi proficui per. falute, 


‘Mondo. per. vittù». entrano: in quefto; 
12.9:56: numero ::comela:Scoltura» la pittura. 


dell’anima:: dichiarandoci'anzi dauè 
uantaggie:conlui;.chè quando donefà 
feroriufcire altrimentir comerriefcono» 
le-piùfiate; non'intendiamo nedi chie+ 
derli; nédivolerli. Dimandando dune 
quesreligiofe Sorelle;altunadi‘quefte;» 
cofe. d altre fimili:, non fapendo-voti 
s'habbiano àterminate d:bene» ò\male: 
perrvois quefta fialaregola di chiederle: 
fempre:conquefta condizione; che fiae- 
no-perefièrà voi di profitto, e‘gioua- 
mento: per I’ anima... Cosìquella:che: 
giace. inferma:può.pregare-Iddio», che: 
leconceda:la Sanità’ mentre s'habbia* 
à:valer:diquellain:feruizio; mominofe 
fefa dell’anima. Così trouandofital’'al:- 
tra:in:qualche anguftia,ò:trauaglio 
puòfarorazione è Diosperchela libe+ 
rima conquefto» che ciò:norrfiaper 
efter: mai: à: lei: di pregiudicio»»: mardi: 
beneficioall’anima’. Così vn'altra:che: 
defideri qualche profperità> ecomado» 
di‘quefta'‘vita»-può fupplicarneIddio» 
nell’oraziones purche non habbia pet” 
quefto mezzo è pericolar l’anima. Così 
effendo:alcuna’1inabile à' qualche offi-- 
cio; pernon'effernotata dall’altre; può 
farcapoè:Dio; pregandolo che l’abilis» 
ti, non pur à quello,ma à gli altri;quana- 
do:ciò nondimeno debba fortire diléi 


‘in:bene, e con falute dell'anima: Futte: 


in:fomma'poffono-ricorrere à. lui ‘per: 
quefto mezzo dell’orazione;procatane 
db àfe effe non'fel benifpititualis ma: 
corporali, etemporaliancora» quando» 
però:fiano»lor di neceffità; dò conue». 
nienza; e non'mai'in danno» e detri»- 
mento dell’anima ; perche altrimenti‘. 
dice San Tomafa ve dicone tutti prae 
cè 


<” 


; #T'rattato Nono! 


22:9.83, Curerebbeiil formale; eBio.:chenon 
er.15 ad:Sà €Mer fe non buono;anzi;came:fopra 
be dicena;la:fteffa Bontàsné gli foffrireb»= 
| ‘be il suoredi darcelo, 
| ‘50. Parla diuinamente-fopra di:ciò 
lib. fent.' Sant *.Agoftino = fdelirer fapplicans 
Profp. .altquis Deum pro necelfitatibus buius vi- 
212.10,3 te, T.miferscorditer erxeuditur, È ngi 
Xericordttermonexaudiur Vedi, Sorel 
Ja religiofa., tu con molto ‘affetto, e 
«confidéza fai orazione è Dio perqual- 
‘che tua neceffità ) «è infermità :corpora- 
‘lesegli benignamente ©afcoltasma non 
‘fempre ticoncedela grazia," che gliri- 
«cerchi.E quefto che:cos’è?tutte affetto» 
‘dellafuamifericordia: feti concede la 
“grazia,quefto fà,percheconafce.cheti 
‘farà di profitto peril’anima: Sete la ne- 
:g2» quefto pariméte fà percheantiuede, 
che:ciò non deue effère à tè. di profitto; 
‘madi pregiudicio all'anima. Dunque, 
dice il Santo,@&.mifericorditerexandit, 
© mifericorditer non'exandit:O:conce- 
da;ò neghi, tvfafempre mifericordia, 
e gran mifericordia » Lafciati dunque 
gouernare in tutte le rnedimandeynon 
fapendo :molte volte, cometi diceva, 
ci che dimandi » /Anche San Paolo 
quando richiefe -d’effer liberato das 
quella fua ‘gran ‘tentazione > ‘non fi 
efaudito, perche ciò non era à1ui efpe- 
diente per l’anima ,:mentreIddio face- 
ua allora in lui cus tentatsone prouenti. 
Afficurati di ciò [in ‘conformità di 
quanto t’avuerti] fopra) che fequelche 
dimandi farà per effertivtile per 1a vita 
futura » indubitanter -acespies , lo tice- 
I uerai fenza dubbio, dice Agofinosefe 
DIL non fubito,à fuo temposquando/cslicet 
be 103: debes accipere: quedar €199 NOn NEZAN= 
PR 10-40-9 14 (fecondo che ti diffi conlo feto 
| Sant'Agoftino, eti replico perchenon 
te ne fcordi)quedarz enim non nerantut, 
fed vi congruo denturiterapore differitur, 
in tépo cioè che deuono pin giouarci. 
SI. Troppos'ingannano gli huomi- 
ni» dic'egli, nel dimandare ; e non'è 
marauiglia; perche troppo s’inganna- 
no nell'amare:amant enss diuerfas res, 
& quando qui/que quod ama: babere vs- 
detur, felixvocatur: vere autems felsx et 
non fed habeat quod amat , fed fîsd ha- 
beat quod viileeft : multi namsque miferi 
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funtimagis habendo‘quod'amant ; quam 
«carendo : amando enim res noxiasmife= 
‘ns funtybabendo msifersores: atpropstius 
Deusy:cuma petirsus quod malè amsamus, 
‘negats:S':tribuit quod monit vtiliss. Noi 
«amiamo dice Sant’Agoftino; :diuerfe_9 
‘cofes € quando talluno arriva i -poffe= 
‘der ciò:che‘ama ; fi crede felice, enon 
‘è; perchequegl è felicesche hì nonciò NibiTia 
«che ama» maciò che è meglio, e più felscins 
‘profitteuole per lui . Attefo che molti felscsta = 
fon pi miferi hauendo ciò cheamano, e peceàs 
‘quando:è loro di'pregiudicio per 1a fa- ‘tum. 
Tutey:che fenon l’haueffero - Hora che 54. Aug: 
fa [ddioquà? Compatifce‘alla noftra_s ‘lib. fent. 
ignoranza » ‘e-dimandandogli noi:ciò ?re/p. 
‘cheè male, econtra l’anima, ce'l nega, 43.60» 3. 
‘e ci:dà ciè che conofce efermigliore, 

‘e più profitteuole à noi per d'anima. 

$2. È però; mia Religiofa » ‘quando 

nelle tue :tribulazioni; «è infermità 6 
‘neceffità nì ricerchi grazie da Dio s e 

non te ne fà la:grazia, non tidoler per 
quefta come fanmelte; anzi confolatia 

tenendo per indubitato » che:s’ei te le 

‘nega, non C bene per Ta tua falute » che 

le ricevi. Anche l'Infermo dimanda 

molte cofeal Medico schenon lecone 

‘cede: dunque perquefto lotratra malet 

‘anzi beniffimo; perche fe non glicone 
‘cedeciò ch’ei defidera, e gli fuggerifce. 
lavolontà, gliconcede:ciò checonos 

{ce effereà lui più vtile ‘e proficuo per 

la fanità . ‘Così appunto difcorre-lo 

ftefsa Sant'Agoftine : Alulti clamant 

sn tribulatsone non exaudiwntur.Quas 

ve vi-cognofcant Afedicum effe Deum;& 

tribulatsonem medicamentun ad falu= 

tem. Submedicameto pofiti lamant nor 

‘audit Medicus ad voluntatema > audit ad 
fansitatem. Quid enim virile fit Infirmo 

miazis noust Afedicus, quam Egrotuse 

E che penfi, chefia Dio? il tuo Medico 
{pirituale, dice Agoftino: Afedicns tuus 

el Deustuus. Tu gli dimandi la fanirà 

del corpo, & egli vuol darti quella dell” 

‘anima » Che molto più importa . E per 
dartiqueta non è tallor bene; che ti 
conceda quella, non v*effendo cofa_s, 

che fia bene {pelfo di maggior pregiu= 

dicio, & impedimento alla falute dell’ 

anima, quanto quella del corpo: accor= 
dandofi di rado » maffime VFIIOUARI 

ani» 
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fanità; e fantità- Nondico già, che tù 

Sup.s.26 facci male à dimandarla, quando vi fia- 
E feg. note debite circoftanze.» L’hai tu fin 
hora addomandata? Hai fatta la tua_s 

mM. 29. parte, lafciache Dio faccia la fua; affi- 
curandoti (come ti diffi con San Ber- 
nardo] che fe non faraiefaudita ad vo- 
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luntatems sfatài efaudita ad viilitateme s 
che più rimonta; poichefe nonti darà 
ciò che vuoi.ti daràciò che è meglio » 
che è quelloche doureftivolere:facen- 
doti allor più grazia, come ti diceua » 
chemeno ti concederà le grazie. 


Quali cofe debbano maggiormente fuggir dichie- 
der le Religiofe 4 Dio nelle laro orazioni © 
particolari. 


53. que i beni di quaggiù reftrin- 
" .R gendofiì’benidel corpo; che 
fon tutte le neceffità corporali: à quelli 
dell'animo » che fonotutte le virtù fia- 

no fopranaturali , è naturali » che s’at- 
tengono alla volontà » que bonum red- 
dunt babentemz, perfezzionando cioè la 
perfona quanto à i coftumi: & à quelli 
finalmente detti di fortuna perche in- 
coftanti, come dati, e rirolti quali ad yn 
tempo; de’quali ben fi fi potrebbe dire: 

Son doni di Fortuna, e por rapine. 

Ne'primi fpettanti al corpo fuggi: 
de tripli ranno la furerfluità, nondouendo effe 
snod.orà Mai ricercar da Dio nell’orazione (fe- 
_ condo ch’auuerti) fopra, e prima au- 
D.T bo, verti San Bernardo) qualunque ben- 
22.9.$3; Che minima cofa, quando fia fuperflua, 
ar. 6, in non neceftaria, efe neceffaria, non» 
però nai in ordine à fe fteflè » ma fem- 
pre in ordine à Dio » vt /cwicet poffint 
(come infegnaS.Tomafo) in Det fer- 
uitio (uffentari : per foftentar cioè la vi- 
tainferuizio di Dio; e del Proffimo, à 
cui chi ferue in ordine i Dio » ferue.à 

Dio. i 
54. Ne’fecondi s’afteranno dalla_s 
giattanza; e prefunzione; perche cone 
quanto (in conforinità di quanto fopra 
fi è detto) effendo beni quefti vtili, an- 
zi neceffarij,etotakmente neceffari] per 
l’anima» debbano fempre fenza limi» 
tazione alcuna dimandarli con piena 
libertà; e ficurezza di grazia; tora 67199 
pietate , & fiducia , ac toto nobis pro his 
sndefinenter (dice il Santo) orandum eft 
defiderso; douranno però cautelarfi nel- 
la dimanda, fuggendo come ne’primi 


dalla fuperfluità» in quefti della pre> 
funzione, e temerità . Nonnunquante 
enim (afferma quefto Contemplatiuo) 
temporalia quars folent non ad neceffita- 
tem, fed ad voluntatem , e fors'anche 
ad volupratema : (piritualia vero fepe non 
adprofettum , (edad defeltum: ad pra- 
fumprsonema [cilicet, vel offentationemiso 
Come per efempio» fauellando de’beni 
eterni, fe alcuna» dic’egli, n0 in humsli- 
tate » fedtanquans in fiducia fuorum nse- 
ritorum » quereret. Difetto nel quales 
polTona inciampar molti, € può tallor 
intoppare qualche Religiofa ancora» 
come pur farebbe ogni volta , ch’ella 
cercaffè à Dio nell’orazione la Beati- 
tudine » non in merito della paffion di 
Chrifto, ma in virtù e merito proprio » 
dandofi falfamente è credere d’effèr 
giunta à tale ftato di perfezzione, di 
poter in quefta guifa non pur chiedere 
la, ma impetrarla. Ilche farebbe vna 
prefunzione. anzi vna temerità » € tte 
merità tale, che renderebbe l’orazion 
fua come efecrabile, non folamente in- 
degna di grazia, madegna dell’eterna 
difgrazia. a 
55, Quanto pofcia à.beni delle vir- 
re vere virtu dell’animo » i quali fe» 
non portano feco la Beatitudine; fon 
però mezzi, e mezzi efficaci per confe- 
guirla, benche quefti ancora poflano 
dimandarfi à Dios e digrandarfi affolu- 
tamente, come quelli che non tanto 
fonbeni, e veri beni per fe fteflisquan- 
to perche bonum redduni habentem;può 
però commetterfì difetto » € gran difet- 
to nella dimanda s maffitn: dalle Mele 
giof.: 


l 
] 


\D.7be. 
12. 64.1. 


lar. 30 
22. 9.11. 
@dri1.4d 


do 
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giofe: così che effendo buoni per fe 
fteflì , diventino cattiui per l’intenzio» 
nedi chi li pratica ; che tallora può ef= 
fer cattiva:mentre anche il bene diuen» 
ta male, quando fi faccia 44 maluza fi» 
nea + Osssnis enirs allso moralis (con 
tuttii morali) /pec:ficarur 4 fine. Quan- 
do dunque vna Religiofa dimandatle è. 
Dio qualche virtù attenente è buoni 
coftuini» dicui fonra fi è detto, come 
la Carità, la Pazienza , la Manfuetudi- 
ne la Caftità ; l'Obbedienza; e fimili, 
non per effler buona con l'altre, ma per 
farfi tener più buona dell’altre, farebbe 
vn'azzion pefiima, e dimanderebbe à 
Dio cofa,che rifulterebbe non in falute 
fua, mainrovina; e dannazione dell’a- 
nimafua. Il che dicosnon perche fup- 
ponga; che ne'Monifteri vi fia quefto 
male, ma perche il Diavolo, che doue 
non può metter male, cerca di trar male 
dalbene,ve lo potrebbe introdurre. 

56. Finalmente intutti gli altribeni 
chiamati di fortuna, di cui fopra fi è 
detto » fi guarderanno di non lafciarfi 
ingannare dall’apparenza» dimandan- 
do per efempio ricchezze à Dio ; fotto 
pretefto di poter far limofine è’Poueri: 
ò chiedendo à iutonori, come offici 
di fuperiorità frà altre, anche cons 
fine fpeciofo d’effer loro di molta yti- 
lità, e beneficio: è ricercandogli alla 
perfine comodie ripofi fotto fpecie di 
neceffità; perche beni fomiglianti non 
deuono, né poffono lecitamente non 
dirò fol dimandarfi, ma defiderarfi da 
alcuna». Non ricchezze, havendo effe 
fatto vore di pouertà : non gradi, & 
onori, efendo tenute 3 difprezzarli: 
non comodi, e ripofi »ronandofi ins 
ftato di peritenza. Che poi in quefte 
loro orazioni poteffero chiedere è Dio 
fcienze intufe, doni di profezia, cono- 
fcimenti di mieri, riuelazioni di cofe 
future; e fimil: altre cof: chiamate da” 
Teologigra'14 gratis date, conìe non 
apparteneatiallanima, né conuenienti 
loro per altro » non folo richiéfte non 
le otterrebbono,ma petrebbono facil- 
mente chiedendole peccare di prefun- 
zione. 

57. Laregola dunque, e vera regola, 
Sor.He Religiofe, in tutte le voft.ey 
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orazioni particolari fia quefta. Chi di 
voi chiederà in quelle cofe temporali» 
non efca mai; come fiè detto» dalla 
fola,e pura neceflità del corpo, e non 
mai altrimenti» Chi dimanderà cofe 
fpirituali, come le virtu, che s’afpetta- 
no à' buoni coftumi annouerate fo= 
pra» le quali perfezzionano gli huo» 

aini col farli buoni, le dimandi fem 
pre con tutta fiducia»e carità per diven» 
tar veramente buone, ma non mai per 
non render l’orazion fua efecrabile 
per fol defiderio; e vanità di parer buo- 
na. Chi ricercherà i beni, e veri beni 
fopranaturali, con altretanta fiducia; e 
carità li ricerchi, ma in guifa, che cutta 
vmilese diuota porgédo le fue preghie- 
rea Dio per ottenerli;Ìnon prefumamai 
nulla del proprio merito; ma della fola 
pietà, e mifericordit di Dio. Ognaltro 
bene pofcia,quando non fia nel nune- 
ro di quefti, ò per lo meno attenente à 
quefti, non folamente non dourà mat 
per mezzo dell’orazione dimandarfi è 
Dio da voi» ma nè men nomina:fi, co- 
me non bene, ma male pit tofto per 
voi. 

58, Quefta appunto fiala regola; e 
vera regola» fe bene ogni volta; che.» 
votrete pigliar voce dall’ Oracolo di 
San Bernardo ; non dimanderete mai 
altro nelle voftre orazioni ( fiano vo- 
cali,.ò mentali) che vnacofa fola; cioè 
Dio, e {e pur altro » in ordine folamen- 
te è Dio; e per fola gloria diDio. Que- 
ita farà migliorregola. Nor rele orat 
(dice Bernardo) qurorando preter Deus 


aliquidorat, aut quod proprer Deuns non ferm. 66 
erat» quontara 1n 1pfofunt ormnia. Non s1 Cart: 


è fempre buona orazione à Dio quella 
Religiofa [afferma quefto. gran Mae- 
firo dell'Orazione] la quale orando 
dimanda è Dio altre cofe fuori che.s 
To; ò noninordine; e con la debita 
fubordinazione è Dio « E come può 
ella dimandare altre tofe; fe in Dio fo 
lo fon tutte le cofe, hauendo detto 1’ A- 
pettolo: ex ip/o , © per tpfuns & sn 1pfo 
Sunt oranta > Hà ella per auuentura pia- 
ghedi colpe da curare? sb: remedia vyl- 
meruwr. Manca à lei perfezzione? :6t 
profeltuns copia. Trouafi in qualche ne- 
ceffità così dell'anima. come del cor» 


V po? 


Rom.1t. 
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posbs/ubfidia neceffitatums. E che cofa 
può far à lei di meftiere; che nen poffà 
volendo trouare in Dio ? Zb: enim quia 
qud accspere, quidquid habere homini- 
bus expedit: quidquid decet, quidquia 
oportet snuemitur. Sine caufa ergo alsud 
a Deo peisiurscumeipfe fit omnia. Ache 
dunque s'addomandanoà lui tante co= 
fe ? Cerchifi lui folo; ch'egli è ogni 
cofa.E chepuò mancare è chi hì Dio ? 
Omnia habet qui Deuzs babet. 
59. E però » Sorella religiofa; nelle 
tue orazioni non ti diffondere intante 
cofe, nia per hauer tutto, dimandane 
wna fola,che è Dio; e fe altresciafcuna 
in ordine à Dio « che ben anche di- 
mandando in quefta guifa non fi cerca 
che Dio. Impara da San Tomafo quell’ 
Angelo d'Aquino; il quale,quando fi 
data à lui carta bianca dal Crocefiffo, 
perche dimandaffe ciò che gliera più 
aggrado; egli, come Teologo;che ben 
fapcuaschechi hà Dio non può hauer 
bifogno di cofa alcuna, non dimandò 
appunto altro che Dio : #0 aliua Do- 
mine, mifi te ipfum. Che tanto altresì 
richiefe quel Serafico; ò fia Serafino 
della Chiefa: Deus mseus: È omnia. Ha- 
sendo fempre in quefta guifa fatra_s 
orazione; e fupplicato Iddio di grazia 
nell’orazione tutti i Santi ; e fingolar- 
mente il mio gran Padre, e Patriarca» 
<.Domenico » il quale, perche come 
atteftadi lui la Chiefa nel proprio of- 
ficio : nsfi cum Deo s aut de Deo colloque- 
batur, none marauiglia: che le fue ora- 
ziori foffero così efficaci appreffo il 
niedefimo iddio,che nonfilegge che 
din andaffeà lui mai cofa, è per fe» è 
per altri (come attefta lafteffa Chiefa) 
quod non pro voto smpetrarit , ll ches 
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fuccederebbe f te ancora; quantunque 
non foffi fanta,ogni volta che l'ora» 
zione fatta da te haueffe tutte quelle 
circoftanze;e requifiti affignati fopra 
che poffono renderla fanta. Vera enim 
oratto ( afferma San Tomafo) femper 
habet efficaciams impetratsonis. Non pc» 
tendo mentire chi difl&: petite, O da- 
bitur vobss, nella guifa fpiegata,®el ad 
porn, Vel ad profellum. 

60. Orate pur voi dunque, ò Reli- 
giofe, © bene orate: afficurandoui,che 
non folamente in quefla guifa preghe- 
rete Iddio » ma lo sforzerere in certo 
modo; gli comanderete. Le voftre fupe 
pliche non faran fuppliche,ma imperi 
e violenze : quanto vorrete,tanto Ot= 
terrete. Le voftre orazioni non folo 
atriueranno à gli orecchi di Dio, ma 
gli orecchi di Dio; col Profeta, faran- 
no nelle voftre orazioni: aures €545 57 
preces eorum. Che vuol dire ( fecondo 
che offerua Saluiano) che Dio farà è 
voftto modo; v’obbedirà; vi concede- 
rà , quanto dimanderere; fe faprete di- 
mandar bene. Per hoc ensm quod dicity 
Diuinas aures effe sn precibus sufforua s 
non audientiam tantum Dei, fed que- 
dams quafi obedsentia defignatur.In fom= 
ma ogni voftra preghiera farà vna ma- 
lìa; vn fafcino, & vn incanto amorofo» 
Del che non fi può dubitare , quando 
Iddio medefimo hà voluto » che ciò 
foffe regittrato 44 faturam rei memo- 
riam ne 'fagri annali, hauendo incari» 
cato fopra quefto affare lo Spirito San- 
to, perche ne faceffe fcrittura publica 
a confufion de gli Eretici, come pure 
hì fatto,e fi legge sù ’l decimo di Gio» 
suò: ehediente Deo voci heminis. 


eAsuertimenti diwerfî alle Religiofe in quejta 
materia delle orazioni priuate. 


61. pER compir totalmente quefto 

trattato dell'orazion vocale» 
devo replicar quì à tutte le Religiofe 
alcuni particolari già da me auuertiti 
nell’efbofizien della Regoladata loro 
da Sant'Agoftino ; affinche à ehinon 


foffe capitata l’efpofizion fudettasnon 
refti priva in ciò della douuta iftruz- 
zione. Per ben dunque tegolarfi ciaf- 
cuna in qualunque orazione da le1im- 
prefa volontartamente, e per fola fua 


dinozione » douranno cautelarfi tutte 
in 
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in molte cufe. Primieramente fi guar- 
deranno di non lafciarmai per quefte 
le ordinarie » e confuete impofte loro 
dal proprio Inftituto » maffime quelle 
di precetto » come le Hore canoniche, 
che fi recitano communemente ins 
Choro: non douendofi mai lafciar le 
erazioni di precetto » per quelle di fu- 
pererogazione ». Onde fe taluna in vece 
dell’officio Diwino volefle recitare il 
Rofario della Beata Vergine, commet 
terebbe peccato mortale, quando foffe 
obligata è quello fub mortali; perche 
ometterebbe cofa alla quale è tenuta e4 
debito, per impiegarfi in vn’altra alla 
quale come voluntaria, non hà obliga- 
zione alcuna. 

62. Secondariamente facendo fimili 
orazioni, che non fanno l’altre auuer- 
tiranno, che poffono facilmente effer 
tentate di vanagloria; e di giattanza_o 
con quel Farifeo del Vangelo ; che di 
ceua : mon fur ficut ceteri homines. Ef- 


* fendofi praticato tal volta » che quette 


fingolarirà » quando fon fatte publica- 
mence, benche non poflano giudicarfi 
fe non buone nel cofpetto de gli huo- 
mini,più d’vna volta ( come offerual 
nell’efpofizione fudetta con San Gre 
gorio ; e Nazianzeno) forde/cuni apua 
Deyn, non eMfendo fempre in tutre at- 
fetti di deuozione» ma d’oftentazione» 
& apparenza tallora in alcune. Onde 
quelle che faranno veramente moffe» 
da Dio, & hauranno in ciò ogni puri» 
tì d’intenzione ; cercheranno d tutto 
lor potere di fuggir gl: occhi delle 
Monache; e quando fian folite di far 
fimili efercizi) fcirituali nell’Oratorio 
commune, è inChoro conforme la lor 
propria diuozione, li facciano fempre 
quante più fegretamente farà pofibile. 
Che fe alcuna poteffe dubitare d’effer 
quiui offeruata; e notata dallaltre » fi 
retiri nella propria cella, che farà par- 
: tito forfe migliore» e più conforme al 
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me quelle del Choro : ma nè meno può 
abbandonar gli eferciz:) corporali » 
quando fiano neceffarij è vtili al Mo- 
niftero. Come la Sindica, l’Infermie- 
rasleSagriftfane, & altre, che fono im- 
pegnate inofficij publ.ci,non poffono 
fenza colpa attendere à quefte lor die 
uozioni » e molto men le Conuerfè s 
che fon riceuute 44 /abores:non poten 
do alcuna farfi lecito di fottrar fe fteffa 
da gli affaris & occupazioni cotidiane 
del proprio loro officiosal quale;come 
impofto à lei dall’Obbedienza , è tenue 
ta ex debito, per qualunque altro impie= 
go di Denozione » quando ben anche 
foffe dimaggier merito confiderato in 
fe fteffio, di quello ch’ella allora efer= 
citaffe in commune; poiche così facen- 
do perderebbe ogni merito, e manche- 
rebbe effenzialmente al fuo officio è 
non potendo fcufarfi in ciò di non_s 
peccare, e di non peccar tal fiata anche 
mortalmente , quando in quel tempo 
ch’ella faceffle quefte fue diuozioni, 
ò’1 Moniftero » ò le Monache patiffero 
notabilmente in cofe neceffarie. Do-= 
uendo le Officiali fingolarmente ab- 
bandonar tallora Iddio nell’Oratorio » 
per trouarlo in altre officine,attenden> 
do con diligenza à gli affari, e facende 
de’lor officij. Quando poi non haucf* 
feroimpiego alcuno d’obbedienza, fa- 
rà fempre lodeuole ; che quel tempo » 
ch’auuanza loro al Choro, & ad altri 
efercizij, come impone Sant’Agoftino 
nella Regola; /? ess vaca:, l'’impieghi» 
no lodeuolmente in orazioni; ediuos 
zioni priuate, procurando d’auuanzar- 
fi per quefto mezzo alla vera perfez- 
zion religiofa. 

64° Quarto, & vItimo fi guarderan» 
no ne'fudetti impieghi volendo pur 
obligarfi è quelli per diuozione » di 
non mai obligarfi à quelli con voto s 
fenzailconfiglio prima del lor Padre 
ans, anzifenzafaputa, e confen- 
O 


Le 


Mir TS 4 6 
; De e È , 
are rn n SITITE ine TT 


Vangelo; per non.moftrare che voglia del lor Superiore; ò Saperiora: Non ,,,p 1 4. 
cfîcre, ò far più dell’altre. potendo alcuna né in ciò, né in altro al de 
63: Terzo douranno diligentemen= (come auuerti) da principio) fenza la _. 
te aumertire che per sì fatte orazioni lor volontà difpor della propria. Con- y? S; 
particolari, non folo non può vynaRe- ciofiache quando per efempio, hauetfe ,. 9S 
ligiofa in cofcicza lafciar l'altre com- taluna fatto voto di recitare è cerco ,7°"°*5» 
muni, & ordinarie del Monifiero » co» tempo il falterio > è N fette falmi peni. °°° 50: 
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tenziali, è di far altre fimili dinozioni 
artenenti all'anima, e la Supériora in 
queltempo voleffe impiegarla in altro 
per qualche vrgente neceffità del Mo- 
niftero » ò foffe ella medefima obligata 
nello fteffo tempo ad altro » ò per ra» 
gion del proprio officio, è in virtù 
della Regola; ch’ella profefla ; in tal 
cafo farebbe tenuta più tofto è far 1”- 
D.The, obbedienza» & offeruar la Regola_s» 
22.4.88. che fodisfare alvoto. Anziin così fat 
a.S-adr, O Mergente per commun opinione 


2.3: È q. 


Fine della Pratica, e Trattato dell'’Orazion vocale. 


» ® 9 g . 
Pratica circa l’Orazion vocale 
de’Dottori, la Supericra, fe non potef= «894.5» 
fe difpenfare fopra tal voto » potrebbe 0» Sf. dr. 
itritarlo come irragioneuole » e fatto 3-4e sufi, 
fenza licenza, la quale firicerca ?' Reli- 9 3-4: I» | 
giofi per farli validamente » maffime dub.2 "4 | 


quando foffero incompatibili è ciò lud. dif 


che comanda la Regola. Atrefoche ef 33-9:4.4»- 
in tal 2» cot.6. è 


contingenza farebbe mon de meliori , Do.La}. - 


fendo il voto de mseliori bono , 


ben minore #7? prat 
refol.t.3. 


tr.8. 9.3. 


fed deteriori, mentre vn | 
non deue né può debitamente impedir 
il maggiore, 


dr. Let» 
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CA 


“CIRCA L’ORAZION MENTALE: 
TRATTATO DECIMO. 


Men LIIINIT 1), 
Lana 


Onuengono così l’orazion 
vocale,come la mentale in 
ciò» che l’yn°e l’altracon 
Damafceno : eff eleuatio 
mentss1n Devma: vna fole- 


I 


ruazione ; ò trafuolo:» cone fopra fi è 


detto, della mente in Dio: nonv’effen- 
do altro diuario, fe non che quella fi fà 
conla voce, e quefta col cuore, econ 
la pia affezzione; e feruor del cuore 
nella guifa che faceua il Profeta, fe- 
condo ch’egli attefta : tibi dixit cer 
meumi: cxquifini te facies sea. E come 
fcce Anna Madre di Samuello; la quale 
(come riterifce di lei lo Spirito Santo) 
non fenza gemiti /equebatur ad Deum 
sn corde fuo. Che quefto appunto e 
quell’orazione » che non efce dalla_s 
bocca; ma dall’affetto » che non hà pa- 
role ma parla, anzi tanto più parla 
quanto meno hà parole; & allor che 
più race; e più faconda. Come dunque 
quella che fi fà con la voce chiamafi 
vocale; così quefta che formafi con la 
mente dicefi mentale. Alla cui produz- 
zione deve neceffarian.ente concorre» 
re la volontà; e tutto l’affetto della vo- 
Iontà; perche quand’ella non eccitaffè 
in hoiatti di vero amore verfo le virtù; 
e d'odio contraivizij, mouendoci effi- 
cacemente,quanto all’acquifto di quel- 
Ie, tanto alla fuga; & abborrimento di 
quefti, non farebbe perfetta» 

2. Perche nondimeno fi'danho gra 


‘di in lei di maggiore; e minor pertez= 


zione. fi diftingue da’Tedlogi conteini= 
platiui, in ftraordinaria ; è fia trafcen- 
dente, & IR ordinaria, e 'contuetatei 
Quella ‘chiamafi da loro con proprio 
vocabolo: Corser-platro Dininornino , 


che da San Bernardo il Contemplatiuo 
vien detta: Sw/penfa eleuatio mentis sn 
Desm, aterna dulcedinis gaudia degu- 
ffans- Varapimento; ò fia eftafi dimen- 
te in Dio » che rende in certa guifa_s 
l’huomo di Viatore, Comprenfore; e di 
terreno tutto €elefte, facendolo viuere 
in carne fenzapur ynpenfierodi carne». 
anzicon auyerfione » eripugnanza toe. 
tale alla carne: non hauendo in lui fene 
fo che non odoti di Cielo. Cofa(feco= 
do che difcorre S: Gregorio,e parla = 
Angelo delle Scuole, che bé potea pars 
larne» che la proud)la quale arreca così 
gran cofolazione all'anima, che foura= 
uanzatuttele confolazioni, e maggior 
confolazioniche poffa hauere vn’ani= 
ma in quefta vita, perche tocca delle co- 
folazionise gufti dell’altra. I!che oltra= 
paffa s'e foprafà di gran lunga qualun- 
que humana eloquenza; cesì che n0# 
licer homni loqui ; perche chì ‘arriva è 
goderle non può effefe che vn buomo 
tutto fpiritualizzaro s e quafi non dilli 
tranfoftanziato in Dio » tenendo vn'- 
anima in petto» è fimiglianza di quella 
di San Filippo Nerie della mia Serafina 
di Siena, tanto afforta nell’amor di luis 
che non può che fcordarfi d’ogn’altra 
cofa;anzidi fe medefima ancora perlui. 
Mentre Iddio per mezzo di quefta-ale 
tiffima contemplazione infonde è: lei 
non folamente la fua grazia, masal fena 
tir de Contemplativi; tracangiandola 
quafi nell’efferè fteffo della grazia, le 
fà guftar per msoduta iranfenntrs antici» 
pacamente la Beautudine, rendendo:l”- 
huomoin quefta' guifa vn'Beato rraue» 
ftito, & vn'Comprenfore occulto; On- 
di ben dice yn gran Seruo di Dio ; ch”. 
N83 arri» 
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arrivata che fia vn'anima per mezzodi 
quefta contemplazione » .ò fia vnione 
conDio;à guftar fol yna volta le Diui- 
ne dolcezze, fi riempiein guifa dell. 
amor di Dio » anzi di Dio» chefi mette 
col nyo gran Patriarca San. Domenico 
tutto il Mondo fotto de’piedi: Ad4ndurs 


calcans fub pedibus , non fapendo pen- 


far che à Dio, ragionar che di Diosfof 
pirar che per Dio » né volere» ò.cercar 
mai altri che Dio ; e la gloria di Dio, 
come ditant'altri fi legge» e di Sans 
Francefco dopo riceuute le facre ftim- 
mates edi Santa Terefa dopo amorofa- 
mente impiagata di carità da quel Sera- 
fino ;e della mia già fopra.mentouata 
Senefe dopo fatta la communione. 
. 3» Ma percheciò nonvienconceffo 
àtutti,anzià pochi; € fràque’pochi d'- 
foli Santi, € puì gran Santi, come priui- 
legio fpeciale s anzi fpecialiffimo. di 
Dio » chelo partecipa à chili piace 
à que”foli; che pi gli piacciono s non 
denono le Religiofe darfi ad intendere 
di poter così facilmente riceuerlo. È' 
vero ch’egli nen nega; e non hà mai 
negata la fua graziaà’Giufti, ma quefta 
della contemplazione; ò fia comedice- 
ua, ynione con Dio; come graziafpe- 
ciale; e fuori dell'ordine confueto di 
tutte le grazie, non la dà, enon l’ha 
mnai data; come dicena ; che 'maggiori 
Santi , efrà quefti è que’foli » 1 quali 
hanno faputo guarda:fi non pur dalle 
colpe mortali, ma dalle yeniali ancora» 
con iftaccarfi non folamente dallas 
compagnia de gli altri, ma dal confor- 
zio'dife medefimi per attaccarfi mag- 
giormente è Dio » | 
4: Ma perche ciò: come;non fi può 
ben apprendere » non può che diflicil- 
menteinfegnarfise con molta più diffi» 
coltà confeguirfi » io non mi fermo è 
dar precetti, né iftruzzioni alle Reli- 
giofe in tal materia s come eccedente; 
mentre per giungeread ynirciin cotal 
guifa per mezzo di queft orazione à 
Dio nonci vuol altro Precetto» né Di- 
rettore che Dio. Per non mettervi voi 
dunque è pericolo» col voler in ciò 
troppo afcendere, dinon cadere, e pre- 
cipitare, come molte han fatto» bafterà 
l’approfittarui nell’orazion mentale, 


Praticacirca l'Orazion mentale 


ordinaria» e confueta frà tutti 1 Ref 
giofi, nonv'efendo quafi It:ruro Re= 
‘golare sche nonl’imponga» Perche fe 
‘alcuna di voi pretendeffe portarfi di 
primo lancio all'altra detta di contem 
plazione, incontrerebbe facilmente a 
dice San Bonauentura, molte Diaboli- 
che faggetioni, & illufioni: come fue= 
nimentidella perfona , alienazioni dî 
{enfo» abbandonamenti di fpirito efi- 
mili deliquij, facendo creder loro il 
Demonio in quefta guifa d’andar ins 
‘eftafi, e d’hauer wifioni dal Cielo» che 
leingannerebbe» potendo eferc, anzi 
efferdo perio più fomiglianti acciden= 
ti.cagionati in foro maturalmente a € 
portati fors'anche dallo fteffo Demo- 
nio, peringannarle. Sopra di che ben 
configliavn gran Difcepolo » e Com- 
mentator-diS. Tomafo» che chi iftrui- 
{ce altri nella wia della perfezzion Re- 
ligiofa,per trar profitto » € gran profitto 
per l’anima , do trattenga quanto più 
‘può nell’orazion mentale ordinaria s 
prima che Jo.lafci afcendere più alto è 
per non mendicargli i precipizij nel 
Ciclo. 

5. Ch’indi per mancamento di ciò 
molte Religiofe eMfendofi data rroppa 
fretta, enon hauendo voluto afcende» 
re per gradi nella fcala della perfezzio- 
ne, ma falteliando » e balzando » dopo 
d'efferfi date. per molvanni a quefto 
fanto efercizio dell’orazione ftraordie 
naria, fenza hauer prima ben raffodato 
lo fpirito, e abilita la diuozione nell” 
ordinaria, econfueta » dalla quale sap» 
prende fe non fubito»di domare à poco 
à poco i proprij appetiti » di fuperar le 
male inclinazioni » di vincer Ie ripu= 
gnanze del fenfos di ftaccarfi in fom- 
ma dal Mondo» &attaccarfi è Dio » i 
fontrouate finalmente vote di virtù, € 
piene di vizi). Così che fe fon tallota 
toccate » fi (corgono pia che mai impa- 
zienti » anzi fouente tanto fenficive a € 
delicate nelle lor paflioni; che fi può 
dir diloro: tange myontes, È fumigant. 
Onde quefti tali non arrinado all'yna, 
emancando all’altra di quefte due ora- 
zioni » fabrican sù l'arena» e quando 
piu fi danno è credere d’effer perfette , 
fon piene piu che mai d’imperfezzioni$ 

e man- 
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e mancamenti. A quefta orazione dune 
que confueta, & ordinaria mi reftrin- 
go perche poffa ciafcuna,e più ficu= 
gamente, epiui ageuolmente appianarfi: 
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il fentiero;e facilitarfi la ferada » fotto» 
1a: {cortaye: direzzione della; Divinas 
grazia yper'arriuar finalmente à quella: 
#raordinaria, fia d’ynione con Dio; 


Dell Ora Zion Mentale ordinaria. 


6 pRacicandofi da noi quelt’orazio= 

ne diuerfamentesdiuerfi fon an= 
eliei nomich'ella hà forrito da’Con= 
gemplatiui come d’abbaffamento; di 
ringraziamento» di gaudio», d'offerta»: 
di richiefta:sd’ingrandimento»:di: pie- 
mezza, e: Snalmente d’vnione. La qua= 
fe fotv’altriinomi chiamafiiantora:ora= 
zion' d’vmiltài disgrazia; d’allegrezza» 
d'efibizione; dii domanda:d’efaltamen-» 
to, di fazietà', di conformità» ò:ffa_s 
wnità: com Dio »:che è. l’vitima: fua:per= 
fezzione »- alla quale: quando arriu? s' 
Gome pure è arrivata: in molti Santi s: 
diuiene: d’orazione ordinaria ftraor= 
dinaria;c dipriuilegio » ò» fia d’eccel- 
lenza; vitra: vires nature. Perche non= 
dimeno:le Religiofe non fi confonda= 
no, enon incontrino difficoltà nel 
farla, e farla bene, la:propongoà:ciaf= 
cuna come vna:fola:divifa: nm: quattro: 
partitin meditazione,ringraziamento»: 
offerta:,dimanda, è petizione. Il che fi 
può argomentare per molti capi. Pri» 
mieramente ; perchein quefta: orazi@* 
ne douendofi riflettere fopra: qualche: 


miftero; ò»materia fpettante i quella, &' 
quefto» ferue la maeditazione: Seconda 
riamente s perche hauendo:la' perfona: 
orante: nel: miffero'da’ lei medicato co= 
nofciuti imelti beneficij,e fauori' con» 
feriti è leii dalla Diuina' pietà,dowendo 
di' ciò: mvoftrarfi' grata»e non mai fco= 
nofcente è quefto: ferue il ringrazia» 
mento, è rendimento: di grazie. Tere 
zo’ perche oltre quella gratitudine 
cordiale, & affettuofala perfona dau= 
uantaggio deve sforzarfit» per quello: 
chepuò: permetterle la: fua'debolezza» 

di compenfare in'parte il fuo Benefat= 


roresà quefto ferne l'offerta, Glia'efi= 3,4:109) 
bizione'. Quarto» finalmente ae perche 2, 


fecondo: la dottrina: di Sam Tomafo 3 

toni potelido l'huomo: nè reiderque= 
fto debito ; nè far opera: in ciò: è lui 
giuftamente douuta per debito fenza: 
Dio:ye Faiutordi Dio per queftose per 
ognaltro: buon fine come per fuggi» 
re'ivizij; & abbracciar le virtusvnico 
mezzo per arriuare all’ererna' felicità» 
è necefiaria-la: petizione» 


Della meditazione. 


2 A quiefta devorio IeKeli giofe mole 

È to:attenidere; per efier queta la: 
prima,e più:neceffariaparre attenente 
all’orazion mentalè di qualunque’ al- 


tra; perche chì non sà meditare non:sà: 
far orazion mentale. Qoefta dunque 
(‘come ricauafi dallo fteffo. nome d?- 
orazion mentale; e communemente da 
tutti i Padrise Direttori dello fpirito] 
mon'è altro:che vn difcorfo della uten= 
re sò; fia: dell'intelletto indirizzato: è 
mnaerta volontà, perche in effa s'ac- 
eenda'il fuoco dell’amor Diuino » fe- 
anndoili detto del Profeta: © 12 medi- 
razione mea: enardefcer 19135. Duc cofe 


percio: di neceflità fi ricercano pet fars 
la'bene «il:difcorfo cioè è fia rifleflo” 
della fteffa:mente fopra quel miftero»r 
che'tù:per'efempiosò Religiofa ti fara 
prefiffo da' meditare: e l'affitto della: 
volontà fopra:quello dopo fatta lame- , 
ditazionesil qual'affetto' confifte nell’ - 
amate x od abborrire ciò: che haurat 
meditato. Come fe tu hauefli: prefo: è 
rtieditare la: bellezza del Paradifo; dee 
ui infiammarti; & accenderti verfo di 
quello » producendo atti'd'amoroede» 
fidetio: per confeguirlo: Se: pol tutro 
all’oppofto ti foffi: pofta è meditare la: 
bruttezza del pescato; come cofa:dete» 
V ftabiles 








e Ai a "n 


304 
ftabile,& efecranda, anzi la più detefta- 
bile, & efecranda dituttele cofe, anche 
dell’inferno,afferma il Contemplatiuo. 

S. Bern. Alche riflettendo Sant’ Anfelmo : dato» 

de tripl. dic’egli per impoffibile ch'io fofli ri- 

coheret. dottoin neceffita d’appigliarmi od all’- 
libido fi vno» od all’altro s Znfernuna potius quam 
pamgo peccatuns appeterem. Conforme dunque 

*CAP» la cofa da te meditata nell’orazione fu- 

190 detta ò da feguirfi come buona; ò da 

fuggirfi come cattiva s deui anche pro» 

dur’atti di volontà è quella conformi» 
co eccitar te fteffa od all’inchieita;od 
alla fuga, all’odio; od all'amore» 

$. Alche con quanto neceffariamen- 
te, come diceua, debba concorrere ad 
vn tempo, non pur l'intelletto ma la 
volontà » l'intelletto riflette fopra la 
COfa propoftati da meditare, e lavolon- 
tà, per produr'atti d’affezzione, d d’ab- 
Dorrimento verfo di quella; piu dell- 
antelletto però di lunga mano dourai 
fempre efercitare la volontà; e gli atti 
della volontà: mentrenon mancano di 
quelli, che conofcono per efempio 
quanto fia abborreuole il vizio, quan 
to amabile la virtù e pur s’affezziona- 
no più al vizio; che alla virtù . E che 
potrebbe giouarti, Sorella; che nella 
tua orazione t’applicafli con Ia mente 
A meditar la grandezza, la prouidenza 
labontà; la mifericordia ; & ognaltro 
attributo di Dio ; e non fapeffi, ò non 
voleffi efercitarla volontà , col produr 
atti d’amore, e di vero amor verfo Dio? 
Che profitto farebbe i!tuo, che tì me- 
ditaffi la Morte, il Giudicio l'Inferno» 
ele pene dell’Inferno s enon t’imorri- 
diffi à penfarci s viuendo forf: come fe 
non ci foffero? Tutta la Dottrina Chri- 
ftiana è memoria non ti farà mai buo» 
na, fe non l’offerui. 

9. Conobbe quefta maggior necefti- 
tà che tiene vnhuomo nella meditazio» 
ne della volontà » che dell’intelletto Ss 
apud S. Agoftino;onde ne’fuoi ftudijfoleua di. 
Bonauetr 2 Dio:facme Domine precor deguffare 
demoni. per affellumquod sntelligo per intellett : 
guercit. JACmefentire per amore , quod fentio per 
guersir. E0Amtionems . Fammi ti prego» ò mio 
do Dio [così ei diceua) fammi guftar con 
° l'affetto quello ch’intendo con l’intel- 

detto; fà ch'io fenta per amore, ciò ch’- 


Pratica circa l’'Oration mentale 


10 apprendo-per cognizione + Ch’i dir 

vero» e che vtilità può trar vno dall’ha= 

uer fempre Iddio in mente per difcor- 
rerne,quando non l'habbia anche nel- ex Pbsl, 
la volontà per amarlo ?è O come fcriue #0r. 
bene yn gran Morale de’noftri tempi Ezzar. 


‘su'quefto argomento! SePamare Iddio 7 he/. li, 


è più facile, che l’intenderlo » mentre 21I-C.4. 
perintenderlo pi (î fatica: & amando» 
lo piu fi profitta sà che dunque più to- 
fto faticar la mente per intenderlo, che 
eccitar la volontà per amarlo? Egli è°l 
noftro Benesanzi il noftro fommo Be- 
ne,fe non fi ama in vano fi cérca;e quel 
ch’è peggio, indannofitroua.Inognl 
tua meditazione adunque; ò Religiofa» 
quando ben anche fofle circa qualche 
punto de’'mifteri, e maggiori mifteridi 
Dio, non pretender però mai gran co» 
nofcimento di Dio, ma più amore ; € 
timor verfo Dio. Non dico già, che la 
confiderazion de’ Diuini mifteri, per 
quello che può effer capace vna Mona» 
ca, non fia cofabuona, madico.bene, 
che quando il fine del meditare; e con» 
templare quefte, & altre cofè di Dio s 
non fia d’amar Dio ; quefto non può 
effer buon fine. Costvure fe tu vappli» 
caffi vno, e più anni nelle pi alte con» 
templazionidel Cielo, fenza rifuegliar 
mai lavolontà, & indrizzarvna voltai 
tuoi penfieri seituoi defiderijal Cielos 
non farefti mai orazione che vaglia; 
non douendo tà inqaella meditar gia- 
mai con brama di fapere ciò che non 
fai, ma per volontà fempre d’effèr buo- 
na più che non fei: per riformar cioé 
ituoi coftumi, quando foffèr cattiui» 
migliorarlreffendo buoni. 

ro. In fomma in tutte Je tue medirà- 
zioni: per ottime ch'elle fiano. come 
fon riputate quelle della pafiondi Cris 
fto » de’dolori di Maria fottolla. Croce; 
de'quattro noviffimni » delle pene del 
Purgatorio » e fimili» fintanto è che ti 
nonarriuerai i ciò di fpinger la volon= 
rà, e farla rifoluere di produr’atti pro» 
fitteuoli, e fruttuofi.per.l’anima,faran» 
no fempre orazioni fenz'anima. Di/ce 
Virgo cor Dei sn verbis Dei (dicena San 
Gregorio citato dal (Padre Lodonics 
Granata) vi mens tua adcaleffsa maiori 
defiisrio accendatur..Imparas ò Verge- 

ne, 
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ne, di penetrare il cuor di Dio, quando 
tu parli nell’orazione con Dio; perche 
latua volontà con piu ardente , & cffi- 
cace defiderio s’accenda più fempre 
delle cofe del Cielo ; e s'innamori di 
Bio; per poter tu ancora affermar col 
Profeta: & in meditattone meaexarde- 
fcit ignis» Che è quello fteffo; che diffe 
San Bernardo à certa Clauftrale: 1 2e- 
ditatsone tua exardefcat ignis, main tal 
guifa, ve non poffit amplius extingui, fed 


Regola generale per ben farfi dale Religiofe 
la' (udetta Oraziion mentale. 


TI. {Ome non v'hì cofa, nella quale 

“non fi poffano confiderar più 
cofese pi circoftanze di cofe; così non 
v'hà miftero » incui non fi poffano far 
più riflefli, e meditar più parti, fenza_s 
punto vfcir dallo fteffo miftero . Per 
efempio, nel Miftero fagrofanto dell’- 
Incarnazione del Figlio di Dio porrà 
ciafcuna Religiofa volendo meditarlo 
confiderare in quello più cofe; come 
farebbe , chì è che s’incarna, perche 
s’incarna, doue s’incarna, con qual me- 
zi s in qualtempo; per qual fine, &in 
che modo s’incarna: che fono per ap- 


extinguat potius in te carmales concups* 
fcenisas . Così diffe San Bernardo ; ma 
altretanto dirdiod te: s'accenda.e s'acs 
cenda in guifa nel tuo cuore quefta 
fuoco; che più non s'ammorzi, ma più 
tofto ammorziinite Il fuoco della cons 
cupifcenza. Quefto appunto deve far 
la meditazione nell’Orazion mentale» 
perche s’ella non accende in noi i'a- 
mor di Dio; enon ammorza quello del 
Mondo; à che può giouarci? 


do à te fteffa:Eglinafce povero permes 
&io n6 mi fpoglierò volontieri d’ogni 
cofa per lui?Eglifi mette su’Ifieno;& io 
dormirò si le piume? Egli quantunque 
Figlio di Dio và cercadobaflezze,&io 
figlia d’vn’huomo» e che vuoldir d’yn 
huomo»fe nò d’ynvermiciuol della cer= 
ra,anzi d’yn pugno diterra? c6 vn Dio 
tanto per me abbaffato,& auuilito fotto 
de gli occhivò cercando grandezze? 
13. Terzo potrai contemplare dou”- 
eglis’incarna, cheè nel vérre puriffimo 
di Maria ; quel Propiziatorio di Dio vi» 
uente, mettendofi in penfiero, che s'ele 


lafucosi pura» anzi la ftelfa puritàs do» 
uendo riceuerlo incarnato » non men 
conuiene i te d’effer pura, anzi puriffi» 
ma con lui ogni volta che lo riceui in 
te fteffa Sagramentato . Quarto potrat 


\afrift.3. punto quelle fette cofe ; ò circoftanze 
\Etb. & di cofe affegnate non men da’Filofofi» 
D.T ho. cheda'TeologiconSanTomafo à tutti 
\12.9.7. gliatti» ò azzioni humane. 

ar. 3. 


12. Primieramente dunque ni potrai 
meditare in quefto altifiimo miftero 
dell’Incarnazione chi è quello che 
s'incarna; confiderando, ch'egli non è 
vn'huomo; ma yn Dio innamorato de 
gli huomini» cercando ti ancora per 
mezzo di quefta meditazione d’inna- 
morarti diDio. Secondariamente po- 
trai riflettere per chi s'incarna medi» 


confiderare con quai mezzi fi faccia 
quefta incarnazione » mirando in effa 
impegnato. non pur il Figlio di Dio 
che s'incarna; mail Padre; e lo Spirito 
Santo, che vi concorrono » Gabriello 
che l’annunzia è Maria che prefta il 
confenfo 3 Giufeppe, che come Spofo 
di leila coonefta ; né Iafcia che’ Dia= 


uolo, con. ]gnazio, pofla penctrarla » 
perche facilmente l’haurebbe impedi» 
ta: douendo ni riconofcer da ciò è 
quanti fei obligata dellatua redenzio- 
ne. Quinto potrai rapprefentarti alla 
mente quando foffe fatta, che frì vielia 
pienezza de’'tempi; connenendo quiuz 
ète dirammentartile miferie,e calami. 


tà, incuituti trovaviallora con tutra 
mA 


si è 
ni 43 


| tando altresì che ciò fà per ’huomo, € 
I per compartir la fua Divinità all’huo- 
I ferm.de mo » vt homines Deos faceret faîtus bo= 
Sacra- mosf:condo ilfentimento dell’Angeli- 
| WIN 0. co, cffendofiridotto fin dentro vnas 
epnf. 37» Scalla , per folicuarlo à premere, e cal- 
care fin co’ piedi le$telle » I che dourà 

feruirti per produr’atti di compunzio» 

ne; ragionado in quefto è miglior mo- 
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il genere humano:: così che fel Ver- 
bo Diuiro: incarnandofi nen ci reca- 
wa finalmente la. vita » tantv'era aunane 
zato,» & inoltrato il'male » ch”ereuam: 
tutti morti ». fenza fperanza di poter 
mai più viuere:per tutta: l'eternità, 

14. Sefto: potrai metterti avanti gli 
occhi della confiderazione il fine; per 
cui ella fi fatta» che:non fix già per ne» 
ceffità che Dio haueflè di farla,ma per 
foceorrere con la: fua: infinita: miferi> 
cordia alle noftre înfinite miferie;che 
pofero. in certa: guifa:\in: neceflità. Id 
dio‘per non'Tafcirci perir in quelle ». 
di datci|mane» caandoci è forza: dal' 
peccato» €: {pezzate le catene dellacs 
noftra: pur troppa dura, e fordida: fer» 


uituù:,in: faccia aliDemenio:, che ci te-- 


neuacrtudelmente cattiuiscol.reftituir= 
c» alla grazia». ne: reconciliò: è Dio, e- 
nefè ftrada: ficura:con'la. croce: alla os 
Gloria: . Non. potendo tu: si: quefta: 
confiderazione » chie infizmarti d’amo» 
re verfo: dvn Dio). chie nentifè canto. 
carità del: fuo:.quanto:di:fe ftelfo,e di. 
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tutto. fe ffeffo per tua falute. Finafmere» 
te: potrai ridurti: al modo » con: che: 
eglisper diluuiarti fe medefimo in feno 
contanta profufione di grazie» s'in- 
carnò; riflettendo è ciò: ch'ei: fece ine 
carnandofi, hauendo vnitein iui due 
nature infinitamente diftanti; Diuina 
cioè, & humanasfacendofidi Dio huo=- 
mo:»d’infinito finito:»d’impaffibile;8 
incapace perciò: di dolori;v:rdol/orune 


& fcsens snfixmitatem.:: foggettandofi Îaie 534 


in: yn tempo al temvo per amor tuo», © 
depo: diuenuto temporale: d’eternos e: 
d’immortale mortale». dando anche fe: 
medefimo,.per folleuarti all’immorta= 
lità.in man della merte:. Sopra-di:che: 
fe vorrai anche fol per momenti: im- 
pegnare ili penfiero» quando ténonfiji 
fcheggiara: da. qualclie pezzo di gretta 
alpina. nor potrai che dileguarti im» 
lagrime; venendo: è quefta: ferma: deli 
berazione». quand’egli hè: fatto» tutto» 
l’inpoffibile: peramortuo,di nonren= 
derti mai.difficile difar tuancora:tut= 
to il: poffibile volentieri: per amorfuo.. 


edunertimenti circa que (fa meditazione necef= 
faria all'ora zi on mentale, 


15: CEnzail' concorfo della volontà;. 
‘ e della: volontà ben difpolta ,, 
come foprafi è detto:ymon fipuò.bene,. 
€ fruttnofamente: meditare; perche fe 
non fiproduconoi inciò: atri: d'amore, 
è d’odio »ed’'abborrimento fecondo 
quello che s’imprende.da meditare, è: 
che può: giouar la' meditazione: ? La; 
volontà: però, perche tr:fappia, è Reti» 
giofa, deue è:ciò condurfi foauem2n» 
te..enon mai sforzarfi né ftrafcinarfi 
è fpremerf dirò. meglio, come l’ùua; 
nel: torchio; nò. Cominciandotidun- 
que la: tua‘orazion mentale, ò:commu» 
nemente con: l’altre, ò:da te fola pri- 
uaramente in: cella ,.fe nel miftero» è 
propofto è te da medita:fi, è-fcelto: da 
te per meditare;mon così fubitoti fens 
tirat nella meditazione di quello con» 
punta, non diuertir per quefto adial- 
tro, ne fuagar: con la mente ». ma paf- 
fando da vna: circoftanza all'altra del- 


To ftefo:miftero» fermati finche law 
volontà s'accenda imitando; fecondo 


l’auifo di San Giouanni Gnifoftomo» #1 


l’agnello quando appena è nato» che 
cercando lepoppe della. Madresabboc- 
ca fubito hor l’vna,hor l’altra,ma non: 
fi. ferma; nè fi quiera:mai in'vnasfinche: 
non fente venir l’abbondanza:del late 
te. ‘Fanto: appunto deui far tu; applie- 
candoti‘con: la menteà:più: punti del 
miftero- propofto»sfenza però:fermarti 
più fopra:l’yno che.l’altro;finche'non 
cada: nel tuo cuore qualche: ftilla di: 
quella rugiada celefte, ch'*infonder 
fwolelo Spirito Santo all’Anime orane. 
ti la quale caduta: deui fubito:;abboe» 
carla: con’ la:volontà:& aprir le: vifce» 
re dell’anima:tua: non folamente: per: 
riceverla, ma’ per guftarla: Che fe non? 
ti veniffe infufa, datti pace» e-fegui la: 
tva orazione; penfandoòche non féi 
degna di riceuerla,ò che Dio fia per 
1 com 
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@oncederlati vn®altra volta con tutta 
‘abbondanza: che:pur fouente :ricom= 
‘penfa egli la fcarfezza delle fue grazie 
con:maggiorigrazia 

16. Parimente fenellameditazione 
ti fentiraicombattuta dawarij penfieri, 
non ti dar noia perciò;che inon.é già 
in poter noftro wvietar femipre ch’efli 
non vengano ; poiche fcacciati più 
volte ritornano.benefpeffo più impor 
uni » Bafterà in ital «cafo ‘che ciò ti 
piaccia, e-quando fien:cattiui sche tù 
non acconfenta » ma data Toro quella 
Impulfa; che -ti farà più poffibile non 
lafci.di profeguir l’orazion fin alfine; 
& allor più che ti trouaffi in compa- 
«nia d’altre sò nell'Oratorio commu- 
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nesò inChoro,doucinmoltiMonifte 
ri, pernon hauer altro luogo più ope 
porruno,coftuma di farfi. Quando poi 
foffi fola;e titrovafli ò ftanca per qual» 
che’ fatica «corporale » «è forprefa da 
«qualche fpirito ditriftezza, così ches 
non'tifentiffi diuozione di farla, me» 
iglio farà ometterla perallora smaffime 
«quando fol chiamata dall'Obbediene 
‘zaàrò dal proprio officio ad:altri affaris 
‘come auuertijfopra.circa l'orazion vo 

cale. Dovendo :ricordarfi ciafcuna» 

«ch’affai più merito acquifta yna Reli= 

giofa in qualunque impiego d’obbe- 


dienza, che in qualunque efercizio d'- 1Reg.1f 
Eeck 4 


‘Orazione . Adelsor eft enim ovedientsa, 
«quan Viltinsa, 


Delringraziamento, o rendimento di grazie. 


17. TR le parti affettive dell’ ora. 

£ zion mentale, dopo la:medita- 
2ionetrene il primoluogoilringrazia» 
amento. Dopodunque,chela Religio- 
fa haurà meditateil punto),come dice- 
250 propofto a kei dameditarfisò fcelto 
da Jei per meditare, ponderati in quel» 
do 1 molti benefictj riceuuti «da Dio» 
procurerà d’eccitar fe medefima à pro- 
dur’atti di ringraziamento » fecondo 
che parlal’ Apoftolo è’Filippefi: in 073- 
mi-cratione,  obfecratione cu gratrarii 
altione petittones vefira snnotefcas apud 
Deyn . Che lo fteflo feriffe à quelli di 
Teffalonica: fine intermifftone orate, sn 
omnibus grattas agentes . Flec eh enim 
Mmoluntas Des in Chrifto Jefa. Che pure 
per quello che fcriue San Bernardo, 
Jddio difonde e profonde fopra di noi 
1fuoi benefici], vtfollicitemur ad gra- 
tam: per follecitarci à i douuti rendi- 
smentidi grazie» per non INcOITCre) € 


precipitare d°pié giunti nel vitio dete= 
ftabile dell’ingratitadine, chiamato da 


Sant'Agoltino radix oraniumi Vitrorum, it fotte 
‘e dallo fteffo San Bernardo s vento pe- #09. ge 


ftilentesche doue foflia fà feccareifone 
ti perenni » e lo ftefflo mare inefaufto 
della Diuinamifericordia,che mai non 
fecca. pil 
18. Quindi meditato,che tù haurai» 
Religiofa» il punto propoftofi da me= 
ditare » ponderati diligentemente i bee 
neficij da te riceuuti da Dio» raccoe 
gliendo tutto lo fpirito, non folamen= 
te per rentlere à.lui grazie delle grazie 
riceuute, ma per poter riceuerne de’- 
maggiori » douraì fempre produr’attà 
di gratitudine col rendergli grazie» 
Non v’effendo il miglior modo (come 
infegnaSan Tomafe) per impetrar gra- 
zie, quam gratiarum allio : de atcepris 
enim beneficys gratsas exbibentes,mere= 
wur accipere pottora. 


Del modo di far questo ringraziamento, 


19. (iena dourà farlo fecondo il 
si feruore della propria diuozio- 
nesewolendo pur anche apprenderne le 
forme da'libriapprederà qu He che pr 
intende, nonimitando maiiPapagallis. 
€ le Gaze, che rid. cono tallera ciò che 





odono dire» ina non fanno ciò che fi 
dicano. Farà dunque meftieri, che s’af= 
fezzioniogruna a quella dalla quale fi 
fen:irà più compunta» e godera più ine 
terioi mente nel dirla . Se bene meglio 
farà, come diecua, che tì lafci trappore 
rare 
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tare dalla propria diuozione , non cu» 
randofi di quefto ; è quell’altro modo 
diringraziares purche ringrazij, e rin- 
grazijdicuore. Viuendo certa; ches 
Dio ‘non vuol da noi afferrazioni è ma 


Dello offerta, 


no. Li terza parte dell’orazion men- 

| 14 ‘taleè l'offerta » che deue farfi à 
Dio in quella dopo il ringraziamento, 
chenò è che vnringraziarlo cò l’opera 
cortifpondendo in qualche parte ad yn 
tanto Benefattore , col fargli efibizio» 
rie di qualche cofa. Ma qual cofa po- 
trem noi efibirgli , che non fia fua_s? 
E che cofa habbiam di noftro, che le 
colpe da noi commeffe © Che pur que» 
fte ; e quefte fole fon noftre . Ma che 
penfi ; ò Religiofa, ch’eivoglia? Egli 


non vuol che’ltuo cuore . Quefto ei. 


vuole; non altro, mentre ei và dicendo: 

Fils, prebe mihi cor tunz. Che fe ciò 

dice a ciafcuno, maggiormente lo dice 
.atescheperpiutitoli fei obligata à lui 
non pur del tuo cuore ; e tutto 1] tuo 
cuore » maditutta te fteffa ancora: ha- 
uendogli tutto promeffo nella tua pro- 
feffione» Lericchezze nel voto di po- 
vertà; il cotpo in quello della caftità, 
l’arbitrio, equanto può dipendere dal 
tuo arbitrio, inquello dell’obedienza. 
21. Quefta dunque;ò fomigliante do- 
urebbe eflete là tua offerta ; infinuata è 
te dayn buon Maeftro;e Direttore, Be- 
nignifiimo,& amantiffimo Signor mio» 
fon voftraà titolo dicreazione; mentre 
éfendo; anzi non effèendo io nientes; 
m’hauete per voftra fola mifericordia, 


: e pietà conferito l’effere non pùr natu- 


+ rale, ma gratuito: onde conofcendomi 


A voi tenuta di tutto il mio cuore ; anzi 
di tutta me fteffa» e più di me fteffa ; fe 
di più poteffi hauere, tutto à:voi, come 
voftro, proftefa à voftri fantiffimi pie- 
di prontamente reftituifco.Son yoftra 
à titolo di cuftodia, poiche effendo io 
per natura deficiente, e mancheuole, 
Tome poluere, e terra, anzi come vapo- 
re» & ombra; così che fenza voi mi fa- 
tei ridotta di nuovo al mio antico non 
eff:re, non folamente m'hauete in effc- 
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affetti, non cofe ftudiate (come diffi 
fopra fauellando dell’orazion vocale) 
ima cofe diuote ;) e piene non di belle 
parole, ma di buona intenzione, 


ò efibizsione. 


re conferuata » ma fenza rifletter punto 
à°miei infiniti demeriti, con infinita, e 
fourahumana pietà; e prowidenza mi 
conferuate» € cuftodite : onde qual io 
imi trouo è voi tutta mi rendo ; ed ins 
tutte le guife à me più poffibili, come è 
mio Conferuarore;e Cuftode . Son vo» 
ftraàtitolo di redézione; perche di fer= 
ua,anzi di fchiaua,e difchiaua in catena 
ch'io era del Demonio; e come tale 
profcritta, e condannata all’Inferno , 
voi nhauete tratta è forza da così duro 
feruaggio, effendoui pofto volontaria» 
mente in man de’Giudei , e sborfato 
tutto l’oro preziofiffimo del voftro fan- 
gue sul banco della Croce per mio ri- 
fcatto : onde riconofcendo da voi la_s 
mia libestà, anzi la vita ifteffa ; qual io 
mi fono, e quale farò per fin'ch’io vita, 
mi raffegno; é rendo à voi, come à mio 
Saluatore; e Redentore. 

2:: Son voftra in fomma per gl'in- 





finiti, & immenfi benefici), che cons ©» 


tanta piofufione della voftra infiniva 
liberalità; impiegate mai fempre» e fem 
pre con immenfa profufione di grazie 
hauete impiegati in me viliffima, &in- 
digniffima Creatura ; effendo giunto è 
taleeccefto di carità di concedermi fin 
voi fteffo fagramentato in ynboccone 
di Divinità : ond*io protefto gennflef= 
fa ditanzi A voi le mie eterne ; e fempre 
indelebili obligazioni;offetendomi ad 
arbitrio del voftro diuin volere qual 
più mi defiderate,; c volete è ferua » ò 
fchiaua. Confacro co’piùintimi, e fer- 
uorofi affetti del mio cuore all’altiffi» 
ma, € gloriofiffima Maeftà voftra; non 
purquefto mio corpo; qualunque ci fi 
fia; mal’animaifteffa , e tutte le poren- 
ze, e porzioni dell'anima; con tuttii 
miei penfieri ; e defiderij ; fenza volere » 
né pretender mai cofa alcuna, che tutta 
non fia indirizzata con l’Apnoftolo d 
gloria, 


1,Co.Ic 
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in qualche guifa corrifpondere alles 

mie immenfe obligazionis & all’inti. 

ln folilo. nito amor voftro . Supplicando. per 

l tanto con Sant Agoftino la voftra Di 

| uina pietà, ve omz1a subi amarefcant 

perche tutte le cofe del Mondo mi di- 

uentino amare, e folo voi, che ficte la 

vera dolcezza; folo voi» e quanto può 

venire davoisetrauaglLe pene, e infer- 

| MITA, e morti, tUtro mifiadolce, emi 

riempia fempre di gioia » & indicibil 
gioia lo fririto. 

23. Offerta; ì mio credere, non pun- 
to diuerfa in foftanza da quella fatta 
già dal Profeta in quella fua orazion 

* gieculatoria : t«4s us «go. Pur come 


| gloria; e fola gloria voftra, per poter 
| 


?/4.118 


in fu dir volefie, fecondo ch'efpone il Gra- 
Syl. n, Pata» quel gran direttor dell’antme al 
Obed Cielo: tuus fun ego, non mens, non car- 


°° ms, nonpeccati, neh Mundisfed tuus per 
| obfequiume, per intentioners , per amo- 
res, per plenam refigrationem © cbe- 
diertiam, O mer ipfrus iraditionera: tibi 
eritns osnes annos omnes fenfus © co- 
gitationes meas dedicaui s meque 1pfurn 
sotnm Vveluti bolocauffums > tibi obtuli. 
Tanto appunto proteftò egli in quefie 
fole trè parole: 7 uus fut ego : fon tuo, 
Signore, non mio , non della carne +» 
non del peccoro ; non del Mondo; ma 
tuo ,etuo non folamente perla feruitiù, 
& offequio ch'à te profeffo » ma tuo 
dauuantaggio per intenzione,peramo- 
re, e piena raffegnazione , & oblazion 
di me ftefflo, e ditutto me fteffo al tuo 
Diuin volere, hauendo ite dedicati; e 
confagrati tutti i miei giorni, tutti i 
mici penfieri, tutti i miei defiderij; tutti 
i miei fentimenti; e fatta di tutta queft*- 
anima» e di qualunque affetto , e paffio= 
ne dell'anima vn olocaufto volonta= 
rio alla tua fola difpofizione » & arbi= 
trio. 

24. Quefta appunto farebbe loffer= 
ta da fa:fi da qualunque Religiofa nell’ 
orazioni mentali, ma con quefta au- 
vertenza di non prima farla; che non 
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acconfenta d quella il cuore e tutto il 
cuore; perche quanto è più facile l’ap- 
prender da‘libri, din altra guifa:fimili 
forme, e modi d’offerte» canto è più 
difficile accompagnarle, & efidirle à 
Dio; è cui fi fanno; con aff.tto; e fin- 
cerità d’intenzione. Alche douranno 
ben riflettere» non potendofi che int» 
quamente proinetter à Dio ciò che fer- 
inamente non hà in animo d’elegui- 
re. Quindi trattandofi in quefta ora- 
zion mentale di far qualche otferta è 
Dio, ciafcuna la faccia, come diccui, 
fecondo la propriadiuozione, efi fen- 
te di poter efeguirla » € non fecondo 
ch’ella l'hà apprefa da’libri. Perche 
quando taluna fi troualfe atraccata a} 
Mondo, al pecca» & al'occafiona, 
del peccato se voleffe nella fua 01 azio= 
ne offerire à Dio fe fieffa , dicendo col 
Profeta:tua fu ego, non rsea » non car- 
mis, non peccati, non Mundi, direbbe 
le parole del Profeta, ma non col fen- 
fo, e conl'intenzione con la quale le 
diffe il Profeta» Onde fe ne dorrebbe» 
anzi fe ne chiamerebbe offefo Iddio» 
nella fteffa guifa che fi dolfe, efiripu- 
tò già offefo dal fuo Popolo, hauen- 
dogli buttato in faccia quelle parole: 
Populus bic labys me bonorat , cor auterm 
corus longe eff Ame. Non manchi dun- 
que ciafcuna nelle fue orazioni di far 
fempre quefta offerta à Dio del cuore» 
e di tutto il fuo cuore. Non po- 
rendo effo diuiderfi » dandone parte à 
Dio» e parte al Mondo, mentre ogni 
oblazione, e fagrificio » che fifà è lui,y,dj D 
deue effere non Hoftia ; né Vitti / 70.12, 
ima, nella prima delle quali fi l seni 
faceuano tré parti» e nell’ MEI 
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altra due; ma deue SÒ ti 
effere Olocau- tb 
fto , 


jl quale fi dava tutto à Dio; 
etutto ardeua; e fi con- 
fumaua per Dio ; & 
à fola gloria di 
Dio. 


Quart 
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Quando vna Religiofa debba veramente a[ficw- 
rarfi di poter far quefta offerta , 
olocauito del proprio cuore 4 Dio. 


25. (ento pofla per verità affer- 

mar col Profeta, come auuere 
ti] fopra, di non voler mai altri che 
Dio; ò in ordine à Dio. Non cfiendo 
poffibile ; ch” vna Religiofa applichi 
con l’affetto ad altro, e ftia bene con 
Dio ; poiche nellavita fpirituale è c6- 
muniffimo afioma frà Contemplatiui » 
che deue vn’Anima volendo vnirfi al 
Creatore fepararfi, e ftacca: fi col defi- 


derio dalle Creature. Chi dunque coe 
nofcendo d’effere ftaecata dal Mondo» 
fi trouerà attaccata a Dio» quefta po- 
trà in tutto afficurarfi di far à lui nell 
orazione vna vera offerta del proprio 
cuore : anzi quefto farà fegno» che ce 
l’haurì già offerto, e fagrificato 10 
olocaufto, vinendo,come vile vn tem» 
po lamiaScrafica, ò fenza cuore, 0 ke 
col cuore, con quello di Crifto. 


Della petizione, 0 dimanda. 


26. EF può chiamafi con 

S. Giowanni Damafceno non 

fol parte dell’orazion mentale » ma la 

{tela orazion mentale prefa nel fuo 

nelle più commune , e proprio fignificato , 
fid mentre di fua natura,come auuertij fo- 
‘ertod « 
6.24,‘ DO lui medefimo : Orazio ef peti- 
to decentium d Deo ©: vna richicitas 

cioè, ò fia dimanda, che fà la perfona 
orante di cofe conueneuoli.e giufte ò 
per fe» è per altri;a Dio. Chiamata_s 


D.T bh. perciò da San Tomafo,vera Interprete, 


22.94.83 


e Turcimanna de'noftri defideri) preffo 
lo fteffo Dio. Pofciache il defiderio 
non hauendo lingua per farfi intende» 
re.fi ferue dell’orazione vocale;o men= 
tale, ma piu di quefta come più affit= 
tuofa, quafi d’Interpretese perche ra- 
giona ella perfettamente di tutte 1 
lingue; e perche è molto più intefa » 
anzi attefa da Dio, quand’ habbiatut- 
te l’altre condizioni; e circoftanze ch 
4 lei Gi richiedono, che l’orazion vo* 
cale; che fi fà con la lingua. 


e» «4 Quali cofe poffano, e debbano dimandarfi dalle 
|__ Religiofe è Dio in quefta orazione. 


27. (Y\Velle fteffe che poffono,e de- 

uono dimanda:fi da loro nell’ 

#ratt.9. orazion vocale ; di cui fopra diffufa- 
”-39:40, mente fi è detto; e non tanto per fe 
41. 42- fteffe quanto per altri; anzi, fecondo 
‘9° il bifogno;e la neceffità, più per altri» 
che per fe fteffe . Conciofiache non y*- 

effendo virtù più diffufiua di fe mede» 

fima della Carità s chi prega per altri; 

non folamente piu merita preffo Dio» 

ma fà cofa più accetta;e piu grata è 
Zo.Chry. Dio. Pro nobis namque orare[ afferma 
c. 15. s2 San Giovanni Grifoltomo ] necelffitas 
Math, | 7 


cogit, pro ali s autem charitas fraterni- 
rarss kortasur: Dulcior autem ante Des 
eff oratio, non quam neceffitas mattit » 
Sed quacharitas fraternitatss trafmtrst. 
Pregando per noi» è quefto cì sforza 
la neceffità dice ‘Grifoltomo, ma fa- 
cendo orazione per altri sà quefto n° 
induce la Carità; hora appreffo di'(Dio 
affai più grata » e dolce riefce quell’ 
orazione, non che prefenta è lu: la 
neceffità, ma che trafinette à Ini la Ca- 
rità! Oltre che quando non fofie mai 
altro deuono tutti, e molto È: pig 
che 
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Religiofe; pregare, e porger voti è 
Dio pet altri, non tanto per benefi- 
cio, & vtile altrui, quanto per benefi- 
| . Cio,& vtile proprio. E che fai tu; $o- 
GFreg.in 


rella , quando preghi per queto; € 
Wwore quello? Sai che? $ 


x i | CHO $. Grego- 
:. I. rio ) preghi perte ftefla : qufquis ensm 
flexam, pro alsis intercedere nititur, fibi potius 


ex charitate (uffragatur. E Sant° Ame 
brogio: Ss pro terogas tantum; pro te 
Sola rogabis » fi pro alisss alii pro te roe 
gabunt. Setù preghcrai per altri altr? 
pregheranno per te ; ma fe nelle tue 
orazioni non faprai ricomandare è 
Dio fe nonte, chifarà quello che yo» 
glia pregar nelle fue per te? 


Ciò che debbano (îngolarmente dimandar per 
altri in quefta, © in ognaltra orazione. 


28. LA prima; e principal dimanda, 

che douranno effe fare s pre- 

gando per altri, farà per quelli, è cui 

fi troueranno più obligate: & vniuer- 
falmente per tutti 1Criftiani,maggior- 

| mente poi per quelli che foffero ins 
| difgrazia di Dio; perche Iddio per que» 
| fto mezzo fi compiaccia di far rifplen- 
I dere fopra di loro vn raggio della fua 
infinita mifericordia è riducendoli è 
penitenza;per poter riceuerli di nuouo 

in grazia, La feconda farà per tutti i 
Prelatise Gerarchi della Chiefa, per» 

che poffano ben reggere» e pafcer 1°- 

anime alla lor cura commeffe dal pri- 

mo Gerarca, e Capo vifibile della ftef- 

{a Chiefa.La terza dourì indirizzarfì 

da effe per tuttii Monarchi, e Principi 


Criftiani, perche pofpofto ogni pri- 
uato intereffe, dandofi pace frà loros 
volgano vnitamente l’armi contra i 
Nemici di Crifto . La quarta fi farà 
per tutti gli Ordini, e Congregazioni 
de’ Regolari,maffime per l’Ordine pro» 
prio ; fupplicando la Diuina Clemen= 
za; per la buona direzzione de’lor Su- 
periori ; & aumentoin tutto di perfeze 
zione, e religiofa offeruanza, in .con- 
formità de’lor ottimi,e fanti iftituti + 
L’vIt ima dimanda finalmente nelleloro 
orazioni conuerrà farfi per tutte l’ani» 
me de’ fedeli Defonti , fpecialmente_s 
de’proprij) Genitori, Parenti, Amici» 
Familiari, Benefattori, e d’ognaltra; à 
cui foffero in qualunque guifa tenute» 
&obligate à pregare. 


De mezzi più opportuni per ben praticarfi dalle 


29. Oc” orazion mentale » e più 

quella che fi pratica commu- 
nemente ; per bene ; e fruttuofamente 
farfi ricerca due cofe. Preparazione s 
e Lezzsone. Preparazione s perche non 
effendo queft'orazions come fi è derto 
\b.2. c, con Damafceno; che yna folleuazion 
| di mente in Dio,ò con Grifoftomo» 
che vn colloquio fpirituale frà l’ani- 
ma. e Dio , neceffariamente volendo le 
t6m.30. Religiofe non pur farlo ,mafarlo con 
sn Gere fruito » ci vorrà la preparazione. Per- 
167.1. che fe niunadi effe ardirebbe di parlar 
con vn Prencipefenza prima difporfi, 
quanto maggiormente dourà ciò fare 


Religtofe queft'orazion mentale. 


volendo parlar con Dio ? Per difporfi 
dunque» e ben difporfi à ciò; diftin= 
guono i Céotemplativi due forti di pre- 
parazione, vna ch’ effi chiamano re- 
mota»,e l’altra proffima: la remota,di- 


3In | 


Albac. 


fup. est. 


cono effi, confifte nella fuga dal vi- #€ prepe 
zio, e ftaccamento da qualunque altra £* 10» 


cofa,che per mezzo del vizio potefi© 
fturbare.ò diftrar l’anima da queftane 
orazione. Tale appunto fu la regola 
lafciataci da'primi Cenobiti preffoCaf- 
fiano: Quales orantes volumus inueni- 
ri,tales nos ante orattonss tempus pre- 
parare deberzus : tali dobbiam noi pro- 
curar d’effere avanti l’orazione» opa 
Qie 


collat.9: 
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dobbiam effere nell’orazione » cioè 
fenza peccato;e séza affetto al peccato. 
E quefta è la prima preparazione detta 
remota. 
zo. Lafeconda chiamata proffima, è 
quella che dcuefaifi ò nello fteffo rem- 
po; ò peco piima dell’orazione » maffi- 
me quando fi fà in commune ; perche 
facendofi altrimenti ciò farebbe ( fe- 
condo che parla lo Spirito Santo)yN9 
tentare Iddio, imponendo egli per: 
ciò che fi faccia, e fi facc.a fempie:: 
Eccl. 19 ante orationem prepara attimam ivan, 
€ moli effe quafi bomo qui tertat Deum. 
Guatdati, d ce lo Spirito Santo» di non 
farmai orazione, che tù prima non ti 
difponghi di farla: penfando cicè pri» 
ima fenfatamente è ciò che deui fare; 
perche l’ orazione effendo, come ti 
diceva» vn colloquio frà te, e Dio, 
volendo ciò fare fenza difporti, e pre- 
pararti avanti» tù non farefti altrimenti 
orazioneà Dio; matentareftip:ù tofto 
Iddio. Dal che ricaua San Tomafo; 
D.Ths. che attendere à quella fenza prepara» 
zione, vna Specie d'irrcuerenza, O CO» 
ta me dirla vogliamoirreligiofità , e pre- 
ì funzione, per non dirlatemerità:omer= 
de tendo in'ciò non folamente di far c:ò 
che fi deue, perche Iddio benignamen- 
teciafcolti, e ci pafli Ie fuppliche , ma 
facendo ciò che non deue: ilche non è 
vn pregar Dio» ma vn tentar pi tofto 
Iddio. Cuma enima arando quis non fact 
quod in fe eft (dice Tomafo) vr exandia- 
tur è Deo, quaft interpretatine tentat 
Deum. Cosìche la fua orazione non è 
altrimenti orazione, ma vna tentazio- 
ne'che fà à Dio. 
31. Quindi ben dice wn dotto Con- 
Tha. Al templazivo su quefta confiderazione s 
bac. fup. che fi come allora fitenta Iddio, che fì 
cit. ‘de vuol giungere è qualche fine , fenzas 
ora.mét, imezzi proporzionati” c confueti per 
£-10. i 
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giungerui: come per efempio, chi pre- 
tendefle fenza feminar di raccogliere» 
e d'arrivare in porto fenza fpinger d 
quella volta la naue, in tal cafo tenta- 
rebbe Iddio, cioè à dire vorrebbe che Ù 
Dio facefiè miracoli fenza neceffità : Ù 
nella ftelfa guifa appunto, effendo la $ 
preparazioneil mezzo opportuno, anzi 
neceffario per far vna bncna,e Fruttuo- 
faorazione fingolarmére mentalemon 
curandofi qualche Religiofa di farla» 
tenterebbe Iddio , prefumendo anche 


fenzaquefta di volereff*rnon pur vdi» 


ta, ma efaudita da Dio. Denrà dunque 
peregni modo farfi queffa crerarazio» 

ne, e tarfi ‘empre nella guifa ch’anuer- 

tifce San Bernardo s riflettendo in qua- 

lunque luogo ch’ella fi faccia » è ciò 

che fi fà. Prima dunque d’entrar neli’- 
Oratorio, in Choro; dinaltra parte » ; Berti 
done converrà di faifi queft’orazione» Pel 
dourì ogni Religiofa riflettere fopra i c0.96 
fuoi penfieti , e quando foffero immerfi 

in qualche affare del Mondo;cosi dire: © 
mieipenfieri reftatenene qui alla porta, 

vi foli Deo vacare poffims ; perche do- 

U nlo trattar con Dio ; e che hauere 

vo: à far meco,; che non potete che di- 
uertirm'» e ftaccarmi da Dio ? Rimane- 

treui pur fuori: fiers erziza mon potef? (dice 
Bernardo) ve aliquis cum Deo loquater » 
fi cum Mundo ; € cogitationibus Mundi | 
etiam tacensfabulatur: non può effere 

che fi parli con Dio; e col Mondo, che 

fu femnre contrario è Dio.Quefta ap- 

punto è la preparazion interiore» che 

deui far alla tra orazion mentale, ò Re- 

ligiofa, chiude Bernardo : vt ty /cilicet 

audras Deum loquentem tibi, & ipfes 
exaudiat te loquentera fibi; perche cioè» 

e Dio nell’orazione poffa parlar teco» 

e tu in quella pofli piùfacilmente elere 
efaudita, che parlifeca, 


Della pre parazione esteriore. 


32. E Quefta pure fe non di neceffità, 

di conucniernza fi ricerca è que- 
fta orazione, maffimamente in com- 
munità, come pur fi pratica regolar- 
mente da'Clauftrati; i quali fubito en 


trati che fono nell’Oratorio | d in altro 
luogo deputato è quella ; poftr in gt- 
necchione; coftumano d’inuoeare l*- 
affitterza dello fpirito Santo ; dellis 
Bcata Vergine; e del proprio Fondato- 
re) 


e o, 7% 
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re,conletre folite antifone: la prima; 
Veni Sante Spiritus, &c. Ja feconda + 

Sab tuus prafsasvan confugimus, c.c la 

terza del ior Santo Fondatore , con le 
proprie collette. Nell'orazioni non- 
duneno private impiefe per diwozione, 
maflime fe Cofftre breui; potrà ciò 
o:netterlì, baftando il dir cel Profeta: 
| ef 1.87. Iistret sn confpeftu tuo oratio neca: sncli» 
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maauremtinam Ad prece mean. Oued 

ro l’vluma colletta della Pretiofa,, 
«Ationes noffras , quelumus Dewne afe- 
purardo pravent, E adinnando profegue- 
re Fe. Fatta pei la preparazione così: 
interna, conse citerna, feguirà immie= 
diatamente fa Iezzion del miftero & 
punto» che dourà da effe meditarfi nèis, 
orazione. 


De Libri per la (udetta Lezziione. 


predeftinazione » e fimili altri, che trac 
fcendono la lor capacità. Sf nefcis fpe- 
cularsalta,& Caleffia (dice queto Au= 
tore) requicfce sn paffione Chrifis, & im 
facris vulnersbus esus libenter snbabita ; 
Tanto dirg io à te.ò Religiofa :fe non. 
fat meditare, e fpecolar le cofe alte, e. 
fublimi » lafciale, che noné forfe né 
men bene rer te che tu fe favpi. Ferma» 
ti con la meditazione » che farà molte 
meglio per l'anima tua nella paffione 
diCrifto, efoggiarna volentieri nelle 
fue fagratiffime piaghe , inuitandoti 
egli medefimo è quelle sù quelle paro» 
le de*Cantici fpirituali: Pesns Columba 
mcasnforamirnibni petra, in canerndo 
macerie, 


83. pRocureranno di far fempre feel. 

ta de raigliorisprendendo voce 

fopra di ciò da’lor Superiori e Padri 
Spirituali. Communemente però fon 

| riputati molto al cafo per ciò tutti quel 
lidi San Francefco di Sales » Ié medita- 

| zioni del Padre Granata» gli auverti- 
| menti di San Filippo Neri: le confide- 
it razioni foprala vita di Crifto del CbE- 
| 1:62.01 pissò fia del Gerfone tradottein volga- 
(stu4. te Maquando non haucfiero altri Ibri 
| alla mana; per detto del medefimo, ba- 
fterà loro per mille quello de’mifteri 
fagrofanti della ®affione, e morte del 
Redentorc,lafciandone altri meno op- 
portuni per loro s come quelli della 
Trinità,dell'eAenza Divina, della pro- 
widenza; della giuftificazione; della 


Cast, 2; 


Che non vha lettura migliore per l’orazion men- 
tale, quanto quella della pafsione, 
I e morte del Redentore. 


lie filius Det. Nonvhi cofà né più vie 
les nè più al cafo per noftra falute » 
quanto li inedirare ogni giùrno ‘ciò 
che per noi pati il Saluatore. E San 
Bernardo afferma; che non fi dà medi» 


Di THAZA PR tutti i mifteri, che per Io più 

Milan deuono fceglier le Religiofe 

| 7 . qs 

| Luv. cite Dell’orazion mentale; cosìin commu- 

ttt 2 in pri Ili della pafli 
calva deD>c0me in priuato; quelli della paffio» 

cr. mé:, Ne morte di Crifto fono i più proprij, 





& opportuni, no tato per la fodisfazio 

ne ch'ei ne riceue, quanto per gl’innu» 
merabil: frutti,di sate, e pie meditazio» 
ni,ch°efle da ciò ricanano.IIche appro- 
uano quafi tutti i Santi Padri, maffime 


| ferm. 3, Sant Agoltino » San Bernardo ; e San 


? 


nlrem. 


Bonauentura. MVibil ram falutnsferun 
rokis eft (dice Sant’Agoftino) quana 
quottdse Cogitare quanta pro nobrs pertu- 


camento né piu ficuro, me più effivace 
perle piaghe dell'anima; che fono i 
peccati; quanto Ja meditazione delle 


piaghe di Crifto: Nil tam effica» ad cu- ferm.6s 
randa confcientia vulnera, quara Chri- in CARO 


Ji1 vvinerum fedula mederatio » Ch?indi 


San Bonaventura, che non Isfciò 

maigrorno,che non Je meditaffe,come 

quegli,che le rercua fempre innanzi è 
X gli 
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gliocchiper meditarle: & quid opus eff 
Golat. 9. 14 lejuni aliqusa quaerere ; quando sn 
i CIHSI BUA è & paffione omnia viilia, È 
receffaria Jibs aninsa ad meditandunio 
Semper habet. # A che cercaî libri per 
traua: mifteri da contemaplare nell» 
noitre Orazioni; dice Bonauentuta , 
quandotutti ftanno epilogati , € com: 
pendiati nel Crocefiffo » E che mag- 
gior libro di quefto vergato conlas 
penna de’chiodi è caratteri indelebili 
di fangue, e fecondo ch’attefta Sans 
cApoc. 5. Giouanni nelle. rivelazioni, fignatus 
© Jigulis fepter , foripius sntus  & foris? 
Ghde per ben praticar queft’ orazioni 
mentale è lor profitto » non poffono 
far meglio le Religiofe ; che attendere 
alla lettura di quetto libro, cioè à dire 

alla contemplazione del Crocefiffo. 
35. Potendo in oltre afficurarfi, che 
cosi contemplando, non poffono far à 
Iui cofa nè più grata, né più accetta di 
quefta. Ilche può raccoglierfi da ciò 
ch'i fece nell'vitima cena, doue iftitui 
l’Eucariftico Sagtamentò » intendendo. 
di lafciarci in quello (come pur ci la- 
fciò) vn memoriale, & vna figura ef 
Luc, 23. reRadella fua paffione  ch’alirimenti 
1.Co. 11 "ON haurebbe detto : Hoc facite 11 
ì meam commemorationem > quotiefcune 
queenim manducabitis panews hune, &' 
calicem bibetis, mortem Domini annan- 
csabitis doneò ventat. Ma quello. che 
più deue mouer le Religiofe è quefta 
Tand. Meditazione; è quello che racconta 
Cart. de landolto Cartufiano di certo Anaco- 
ni di mpiegarfi in cofa che foffe per effere 
emio paf di maggior aggradimento al Saluztore, 
fionis. feceà lui più volte iftanza, che fi com- 
piacefle in qualche guifa di riuelaree 
lo. Fu efaudito, onde vn giorno gli 
comparue ignudo fotto la Crece, à cui 
così diffe : Vedi. Amico quanto è pe- 
fante queta mia Croce ; ch'appena s 
poffo reggermi fotto di quella. La 
maggior carità , che puoi farmi è che 
tù mi dia mano , e m'aiutià portarla, e 
ciò detto difparue . Dalche intefe, che 
non può farfi à lui cofa è piu accetta» Ò 
pitì grata » che portar la croce con lui» 


reta; il quale defiderando fommamente, 
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meditar cioè è e contemplar fouente la 
paffione, e morte di'lui. 

36. E perche il Rofario della Beata 
Vergine è vn compendio della vita» 
morte e gloria di Crifto, contemplan- 
dofi in quello i principali mifteri dell’ 
humana Redenzione, potendo perciò 
feruire non pur d’orazion vocale » ma 
mentale ancora, potranno le Religio= 
fe, che fon tenute per regola à far la fu» 
detta orazione communemente, valer= 
fi di quelto come non tanto grato à 
Dio; quante gratiffimo alla Vergine » 
e come trouafi regiftrato nell’officio 
diefflo ) ad impetrandam Diuin am mis 
fericordiaz accomodatiffimum, Popnlis 
falusare , ac conira quam; aduerfa pree 
fens auxiliumo » Con quefta anuertenza 
però volendo recitarlo > di recitarlo 
fempre con la tegola dell’alternatiua 
come fi recita l’officioinChore.Ilche 
potranno fate ogni giorno, ò tré gior= 
nialmeno la fertimana : cioè il Merco= 
jedì, Venerdì, e la Domenica: recitante 
done, come compofto di trè parti » € 
quindeci mifteri, .vna terza parte al 
giorno: il Mercoledì la prima partes» 
che contiene i mifteri gaudiofi: il Ve- 
nerdi, lafeconda; che contiene idolo- 
rofi; cla Domenica, come giorno de- 
dicata alla refurezion del Signore, la 
terza parte » che contiene i gioriofi : 
premettendo ferbpre innanzi à ciafcu- 
no d’efli Mifteri la fuà breue lezzione, 
che fpieghi il miftero : venendo ins 
quefta guifa à far\vn’orazion mentale» 
non puraccctta è Dio, ma accettiffima» 
come diceua, alla Vergine » La quale 
pereffler brene» &.affertuofa non SIC) 
ftancherebbe » ma le folleneredbe» » 
con eccitare in effe molta pietà , e di- 
uozione. Congregate dunque che fa- 
ranno le Monache, per quefto fanta, 
efercizio » ad'arbitrio della Superiora 
vnadilero, che fappia ben Teggereo 

pronuncierà i mifteri ad vno per 

vno da contemplarfi per l’o- 
razion fudetta, non man- 
cando libri in tal 
materia. 
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Se tuttele parti fudette fiano neceffarie... » 
all'Orazion mentale. dix 


3tn(C) Vando queft’orazione fia im» 
pofta commanemente in qual- 
che Moniftero per regola, dourà farli 
dalle Monache di quel Moniftero fe- 
condole prefcrizzioni, & ordini della 
Regola. È quandotalimpofizione fof- 
fe di precetto, che le cbligafiè al pec- 
cato mortale, peccheranne ; non na 
dubbio » mortalmente non facendola 
in conformità del precetto : così che 
fe foffe loro impofto di farla in quefta, 
ò quella maniera, quanto è gliatti efte= 
rioris che i gl’interiori non può obli- 
gar legge alcuna pofitiva , come quelli 
che non foggiacciono; che à gli occhi 
di Dio y che fol li vede , e li penetra fin 
sul. fondo dell’anima » hauendo ei det- 
to: Ezo Donsinus ferutans corda. Quan» 
do dunque, ò la Regola; 6’l Superiore 
comandafle» che fi premetteffe fempre 
à queft’orazione la preparazion efter- 
na, chefi fàin voce, con lalezzion del 
punto » è miftero da contemplarfi in» 
quella, quefte due parti; come neceffa- 
rie, perragion del precetto , douranno 
non pur ofleruarfi da cfè,ma nella guie 
fa; etempo; chefaranno impofte per- 
che s’offeruino . Quando poi ò la Re- 
gola » è’1 Superiore comandafle fola- 
mente l’orazione fenza preferiuere il 
modo» potranno farla fenza la prepa» 
razione » e lezzion fudetta» baftando 
che la facciano in qualche modo : non 
effendo di neceffità afvluta dell’ ora- 
zione ; fia vocale, ò mentale; quefta 
preparazion efterna , e molto men la 
lezzione:mentremolti Religiofi Clau- 
ftrali la fanno in diuerfi tempi; fecon» 
do ch’impon loro il proprio Itituto , 
fenzalezzione, nè preparazioné-alcu- 
nacfterna,reftando in libertà di medi- 
tare, econtemplare ciò che più à ciaf- 
cuno fuggerifce la propria diuozione, 
che non fi deue legare più ad yna; che 
ad altra cofa, perche /piritus vb: vale 


fpirat . Riufcirà nondimeno affai più 


fruttuofa fràle Religiofe, come fopra 
fi è detto, fe premetteranno à quefta_s 
loro orazione non pur la lezzione di 


qualche libro fpirituale per il punto 
damedicarfi » ma la preparazion fudetta 
ancora » come modo per eflè alfai più 
congruo; e conueniente, non tanto 
pertener lo fpirito più raccolto, quane 
to permoucr più facilmente la volontà 
à produr’atti di compunziene. 

38. Quanto poi all’altre parti, di cui 
foprafiè detto: cioè meditazione, rin= 
graziamento, offerta » petizione » ò di» 
manda, quantunque fiano affegnate da 
tutti i Maeftri, e Direttori dell’ Anime 
oranti, come parti effettive » & affettive 
infiemedella vera orazion mentale co- 
sì cemmune» come prinata, non fonLe 
però tutte d’effenza s ma dicongruen- 
za» tolta la meditazion fola; perche.s 
fenza quefta l’orazion mentale non fa- 
rebbe orazion mentale » ma femplice 
orazione + Chîì dunque ometteffe in 
quefta la fudetta meditazione, omette- 
rebbe cofa effenziale » e neceffaria , ma 
non chì ometteffe l'altre parti, come 
condizioni; e circoftanze non dine» 
ceffità, né d’effenza, ma di fola conue- 
nienza, come diceua . Che dunque per 
far quelt’orazione, propoftoil puro da 
veditarfi, debba feguirla meditazione 
quefto è d’efséza;ma che dopo lamedi- 
tazione habbia da feguir fucceffivamé= 
te,& ordinatamente il ringraziamento» 
l'offerta. elapetizione s vna dopo l’al- 
tra» quefto non è dineceffità, Attefo= 
chefe nel far taluna Ja meditazione ac= 


cenatafopra qualche miftero fentirà in . 


lei qualche affetto di compunzione » 
non dourà impedirlo per darfi tutta all” 
altretrè parti». ma dourà incontrarlo » 
anzi fomentarlo,enodrirlo. E quand’ 
anche ftimaffe di douer copirper ogni 
modo all’altretrè parti, non farà male 
che lo framifchi cò quelle. Come s’ella 
meditaffe il Saluatore in Croce s-potrà 
infiem:» fe non bafta rendergli; grazie 
de’ricenuti benefici, offerirglianche fe. 
sè, e peraltri. 

39. L'attoancoradelringraziamen= 
to:potrà da loro continuarfi s'e trala= 

20 fciarlizo 


 fteffa, e fargli le douute petizioni,e per 
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fcia fi; anzi'tallor anche moltiplicarfi 
fecondo i te:mpix el fernor della divo= 
zione sche vna volta pi che l’altra ab- 
bonda; etalloranche manca, e fi raf- 
fredda:cautelandofi ciafcuna in ciò,fa- 
pendo prender gl’impuifi delle Spirito 
Santo; e della grazia quindo vengeno; 
perchefe nonfi prendono àrunpo non 
di prendono forfe pini, fdegnarndofi Id- 
diodi mandarli la feconda volta; quan- 
do ò fi fon rigettati;sò non fifoncurati, 
«© poco cureti almeno fa primo. 


40. Gli atti parimente dell’efferta s 


xe della petizione, così bene come_a 
quello del ringraziamento; di cui fi è 
«letto a quando alcuna incentraffe dif- 
ficoltà nel farli, ò parefit da lei di non 
«faperli ben fare, hauendo inclinaziene 
ad altro: come ad efpreflioni d'amor 
verfo Dio > ì dereftazioni del peccato , 
à proponiinenti di riforma; ad e-bborti» 
mento de’vizijs & ad altre finili deli 
berazioni; ò di maggior frequenza del 
Choro;ò di pivefarta pevertà, d di più 
pronta cbbedicmza; ò di più profonda 
vimiltà: ò fi fentiffe finalmente con vra 
Caterinare Terefa; tirara d far ynintera 
oblazione , e raff=gnamento di fe me- 
defima dà Crifto ; con yn totale hacca= 
suento del fuo cuere, e di tutto il fuo 
cuore dal Mondo, e dalle’ cure del 
Mondo; potrà fenza perder punito del 
‘meritoye frutto della fuaorazione;anzi 
‘con maggior frutto , e merito lafciar 
-ognaltra ‘cofa, è ringraziamento, & 
cfierta;e petizione dando'luogo è que- 
Au fol'affettir&impulfi difpirito, co- 
me in ‘tal congiontuta molto pit au 
* wartaggiofi, edimaggiorprofio per 
gl’intéreffidelPanima, 0 0. +00 
41 Molto men poi non'effendo ne- 
-ceAario per DEfat queft’orazionefade- 
pIimento,ceme ff è detto; ditutte left 
dette partisfarà neceflario l'ordine pre- 
-.feritto alle medefimepatti, douerdofi 
« cicè dopo la meditezione far prima il 
gingraziamento» pofcia l'offerta, & int 
«terzo luego la dim ada,ò richicfta. Poi 
«che quitunquesà.chiriefce di porer ciò 
«afferuare, è bene vanzi beniffimo; che 
l'offeruî; non è però, che debba ciò 
fare alcuno » nè meno vna Religiofa » 
«ontanta efattezza; epuntualità » che 


Fe pe fpegia legge inuiolabile; posiche 
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fempre ciafcuna di quefte parti, fenza 
peruertir mai l’ordine, vada dietro all 
altra. Attefoche, come diceua, quando 
il cuore d’vna Religiofa in quefto efer- 
cizio fantiffimo dell’orazion mentale » 
foff: allettata, fpinta, e fofpinta ad altri 
atti di pietà » di Religione, dicompun- 
zione, d’vimiltà>efimili ) potrà , anzi 
donrà fmpreacconfentire; mentre co- 
nofcendo cuidenteinente » che quefti 
non poffono effere fe non mozzioni 
Divine , non faràfe non bene, ‘e gran 
bene; che fi lafci portare » e traportare 
con que’quattro Anîmali veduti das 
Ezechiello y i quali, vbi erat imppetus Ezech.1 
fpsrstus sHuc grad:ebantur, fenza punto 
cfteruar l'ordine preftritto ; anzi va- 
riandolo,quando ciò riefca con frutto; 
emaggiortrutto per l’anima. cha 
42. E perche non mancano Religio= 

fe ditimorata cofcienza, e ditutta inte- 
grità di coftumi; le quali pigliandofi i 
perefempio , è meditare in quefta ora- ai 
zione la pafliondi Crifto; come putito fi #33 
ftimato da: Contemplatiui (fecondo P-7:35 
che fi è detto) il migliore , e di inagi >?" 
gior:profitto; trouando in quefto pit 
punti per quelta meditazione; volen? 
do, come l'Ape dictro è°fiori, fermatfì 
con la confiderazione fopra tu:ti) fi 
trouano bene fpello delulfè ; non ca- 
vando quafi mai frutto da alcuno,;men- 
ttecolFilofofo: pluribus intentussminor 

fir ad fingula fenfusi Chi tutto abbrac* 
cia; nulla ftringe + Onde devo lafcîiar 
loro perimportantiffimo ricordo sche 

in quefte lor orazioni;fitno communi3 

è piiuate-, non affafcino maiin yn Mi 
ftero tutte le circoftanze » e punti, che 
potrebbono contemplarfi, e meditarfi 

in quello» ma s’abbandoni ciafcunao 
dove fi trova piu affetta, eladiuozione 
la/rotta, quando ben foffe vn folo; 
fpendendo in quefto tutto quel tempo+ 
che s’cra preSfflo difpendere întorno è 
tutei quando pe: è conofeadi frendere 

lo bene ; e fruttuofamente per anima» 
non douendofi mai moltiplicar rant’- 
efca alla volontà, che non habbia tuta 

à pigliar fuoco, 

43. Similmente trouandofi alcuna a 

nella fua orazione arida, e fredda; e 
cke iltempo prefiffo in quellas'a ceca 
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alfine; fe fi farà apprefa è molti punti, 
&ifermiin vn folo » che farà maglio ap» 
profittarfi in quel folo » che ftencare in 
tutti. Jlche doutan fare fingolarmente 
Ie principianti,e quelie,che né fon cesi 
bene raffodate ne gli efercizi) dello fpio 
rito, e della Diuozione auuanzandoli à 
poco è poco » non penfando in ciò di 
poter fubite andar'ineftafi. Che è quel 
lo appunto che folcua awuertir San Fi- 
lippo Neri è fuoi Penitenti; Figliuoli, 
diceua, non bifegna abbracciar tanto, 
ne far tutto in yn giorno» perche in vn 
giorno non fi troua che fia diventato 
mai alcun Santo . La fcala delCiclo3 
è fia rada, per incaminarfi le Religio» 
fe, maffime per quefto mezzo dell’ora- 
zionmentale al Cielo, e lunghiffima,e 
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tale conuien ch'ellafia» fedene arriwas 


re à tanta altezza : Onde non bifogna 
imaginaifi di poter farla in due pafli, e 


molto niceno afcendende per quella è- 


falti » perche facilmente chi falta pre= 
cipita. Tutta dunque l’effenza di que- 
ftaorazion inentale.fi riduce à due attis. 
alla Meditaztene, ò contemplazione p. 
che dirla vagliamo, &all’afetto: que. 
fto attenente alla volontà » € quello 

fpettante all’intendimento; tutti glial= 
triicome fié detto, fono accefforipnon. 
d'effenza ma di congruenza » i qualiin. 
tutti 1 cafi fudetti dc in altri finailis nom. 


folamente potranno » ma douranne. 


ometterfi» quando in tal’omiffione vi. 
fia ewidenza per altro dimaggior frut- 
to per l’anuna. 


Delle difrazzioni di mente, 6$ aridità di fpirito, 
che poffono accadere alle Religiofe în 
| quefta orazion mentale. 


44: pifrazion di mente nell’orazio» 

nenon altro» che vn diuer- 
tire è volontariamente » ò inuolunta- 
rramente da quella, vagando col pen- 
fiero altroue, feconde che parla Sans 
Bernardo: in Oratersoftfe du eramus 
non altend13z3us Quod GICIMIUS > CVADUS 
quidem ore ; fed mente foris vagamus. 


Quefta appunto chiamafi diffrazione» 
ò vagazion di mente nell’orazione s la 
quale può effer di due forti: volonta- 


rias&inuolontaria . La prima non può 
{cufa:fi da colpa almen veniale , la fe- 
conda» quando.in quela non vifia_s 
qualche ausertenza che poffa renderla 
colpeuole s non porta feco alcuna col- 
pa; anziogni velta che la perfona fen» 
tufflé in ciò gran difpiacere , facendo 
ogni sforzo poffibile per vnirfi cons 
Dio, haurebbe merito, Siguarderanno 
dunque tutte da fimili diftrazioni ; ma 
più dalla prima » la quale per effer vo- 
lontaria, non poffono fcufarfi fe non 
{e ne guardano » e fonotenuteà guar» 
darfene, come perniciofa ; perche non 
aendendo nell’orazione à ciò che fi 
dicono, matencerdo la mente diftratta 


doue più il penfiero le porta, non fola= 
mentesfegue il Santo : Orazsonis frulla” 
prinantur,reftano cioè prive del frutte 


dell’orazione,ma dauuantaggio offen= 


dono Iddio nell’ orazione : Afagna, 
enim infansa cff, isso vsegna pernerfitase 
quando cum Demino Maseftatis loqui 192 
oravene prafumimus, E srfenfati mente 
avertitns, E nefcio ad'quales snepisas 
fape conuertamus cor. Gran perverfità » 
che vna Religiofa dedicata è Dio @ 
prenda ardire, e confidenza di parlar 
nell’orazione con Dio; e fi perda tal- 
lora in bazzecole , e frafcherie ; pene 
fando ad ognaltra cofa fuor che è Dio, 
45. Intorno pofcia alle aridità ; è 

aridezze,.c freddure difpirito, le ‘quali 

non marcano fouente alle petfones 

oranti) e molto più alle Rel'giofesfiala 
come dirò preffo»per propria debo,le2- 
22,€ fragilità » è così permettendo Id 
dio, confiftono quando la merite s’ap- 
plica nell’orazione alla meditazion di 
qualche Miftero, e la volentà; che do- 
urebbe in quefta meditazione accen- 
deifi, & infiammarfi ; riman fredda, & 
infenfata) non mouendofi punto» nè 


3 pro» 
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producendo alcunatto ; chepoffa ditfi odio; &abborrimento de’vizij,& altri 
yeramiente.fruttuofo » come d * affetto fimili atti, che portano feco non poc®. 
verfo Dio» è deliderio delle cofe di merito» e frutto per l’anima. 
Dio; quero d'amore verfo lavirti e d’» 


0.00 De'rimedi per le (dette diftrazioni,. |. 
siasi . 9 dridità» 

46. DI molte; e varie caufe poffone giornoepii; fenza che mai vna volta 

‘derittar nelle Religiofe quefte  lediftillafe Dio in quella pur vna'mi» 

-diftrazzioni» &arid:tàdi fpirito nelle nima gocciola di confolazione ;'che 

Thom, orazioni fudette ; come ben offeroavn  cosivolle far proua non meno dellace. 

TAIL fup. nOn Men dotto; Che diuoto Contem:: fua profonda vmiltà 3 che della fua ins 

cit.de or, Platito» le quali tutte poffono'ridurfià defeffa; e piviché intrepida perfeuerane: 

sent. c, (€: Mentre altre fon cagionateda Dios za. Hauendole dopo diluuiate finale 

38. altre dal Demonio » altre dall'imaginà- mente àtrabocco ; e con tanta profu- 

Pisi zione » ò fantafia agitata da diuerfi pen-  fione di fe medefimo le Diuine confoe 

fieri» alire da debolezza ditefta altre . lazioniin feno, che guftanaognivolta 

da fonnolenza» &s altre finalmente da le dolcezze del Paradifo e pur non 

poca diuozione; © manco fpirito. Se: v'eraancor giunta. Incotal guifa, che 

fon cagionate da Dio» quefto può au- defiderando efla non di gioire ma di 

uenire per due caufe, ò perche cosìci . patiresnon lafciauaogni giorno di fup- 

vogliafar proua della perfona perdar= plicarlo, ch’ei fi de gnaffe di por’argine 


X 


fe occafione di maggiormerito» ò per è tanta piena di godimenti: effendo ve» 
che così voglia caftigar la perfona per nuta à quefta deliberazione di non yo- 
qualche fuo demerito : come s’ellanon  lerda Ivi più dolcezze » ma pene repli» 
haueffe fatta Ia douuta preparazione cando perciò malfempre: ani patss aut 
all’orazion fudetta, ò non fi foffe auan-  asori + O patire, è morire. 

ti debitamente, purificata in cofcienza ‘ 47. Sc poi ciò fà in pena, vnico ri 
per farla è finalmente perche hauefle medio farà il fofferit con pazienza » € 
commeffo altre volte qualche difetto; procurando ciafcuna l’emenda de paf- 
emancamento facendola. Se ciò fà îm fatitrafcorfi, ringraziarlo vmilmente s 
proua, come pure hà fatto» e fàinmol- che in quefta guifa dia lor conofci- 
te, perrimedio non civuol; ché viniltà»' mento per meglio cautelat fe ftefflè in 
e.perfeueranza» Vmiltà » chiamandofi auuenire. Quando pofcia quefto male 
indegne preffo Diodi riceuere in quel-  prouenga dal Demonio; non farà gran 
ta le fue Dinine confolazioni. Perfe- male, fe tiì faprai far refta » e conofcen- 
ueranza non perdendofi mai d’animo» do la tentazione; ti metterai in guardia» 
sa profeguendo l’incominciatà ora- e farai fubito refiltenza ; perche fel 
gione, finche il Signore le vifiti. Come Demonio non ti vince la prima volta» 
pure.vifitò il Beato Enrico Sufone dell’ manco ti potrà vincere la feconda_s. 
Ordinemio » che per ioue anniconti- Attefoche in virtu di quella prima refi= 
nui efperimentò nell’ orazione fimili  ftenza, Iddio ò darà à re maggior forza 
aridità. Hawendo ciò fatto econ Santa  nell’orazione per vincerlo, ò latortà 
Caterina Senefe, e con Santa Rofadi è lui, perche in quella col fuggeritti 
Lima,econtantaltre; ma piu d’ogn’al- altre cofe, nonti poffa vincere. Refiftse 
tracon Santa Terefa, quella gran Sero- re Dizbolo [diceua San Giacopò) & fa 
fenifla delle Spagne, la quale anch'effa’ gief à vobis. E di che temi? L’orazione, 
non per nove folamentes ma perbens' come ti diffi; non è ella fatta per di- 
diciott' anni praticò inceffantemente. mandar grazie conucnienti à Dio? E 
quet® oraz.on mentale due volte al qualgrazia puoi tu dimandargli ò rit 

giufta» 


lacob, 4. 
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giufta ; ò più conueniente di quefta_s? 

È non tha forfe infegnato Crifto è 

chiederle , e chiederle in quefta guifta 
nell’ Orazion Dominicale? Che pur 
tanto importano le parole, che quiui fi 
leggono: Etre nosinducasintentatso- 
nem, fed'lsbera nos è malo. E perche 
creditu,che’l Nemico Tentatore man» 
di fouente àte > & all’altre di quefte di- 
uerfioni, & aridezze, quando orate, fe 
non folo per farui defiftere, e ftaccarui 
dall’orazioneznon per altro. Ma voi de- 
fifterete,e vi ftaccherete perciò da quel- 
la?E che cofa potrefte voi mai fargli più 
grata di queftat E che defideraegli da 
voi fe non quefto? llche dico anzi non 
fon io che’l dica;è S.Filippo Neri:Que- 
glino sò fe più Maeftrosò più Diicepo- 
lo dell'’Orazione: e che defideraeglife 
non quefto » quando di niuna cofa più 
teme , di neffuna più fi contrifta: e nef- 
funa più cerca d’impedire in nol quan- 
to quefta? 

48. Ma fe la cagione di ciò procede 
dall’imaginazione; ò fantafia; che dirla 
dobbiamo » la quale potrebbe fpeffo 
trauagliare anche le Serue di Diosmen- 
tre affai volte potrebbono paffar anche 
loro mille penfieri,etallor anche vani 
e mondani perla mente, benche non 
hauendo efle da: penfare à cofa alcuna 
del Mondo » hauendolo lafciato, non 
dourebbono haunerne che yn folo, che 
è Dio; ò s’altri pur anche, tutti però in- 
dirizzati à Dio sè Ò certamente non in 
offefa di Dio : quando dunque occor- 
reffero lor nell’orazione finuli fanta- 
fie,& imaginaz:oni, non potendo fem- 
pre così bene vnir tutti gli affetti, e.tut- 
ti ilor defiderijin Dio ; vnico rimedio 
farà ; fe fi metteranno allora in penfie- 
ros che Dio offerua, & accuratamente 
offerua quefte loro orazioni, facendo» 
lc tutte regiftrare (come feriue San 
Bernardo ) -nel:ilibro del.Cielo da: gli 
Avngioli ftefli, per.premiarà fuo tempo 
chi fi farà efercitata con maggior diuo» 
zione, e feruor di fpirito in quelle, Au 
uirrendo di non lafciarfi mai venir vo» 
glia d’ometterle per quefto.;, attefoche 
non oftante fimiliimaginazioni, e fan- 
tafie, che conturbano la mente; deuefi 
perfeuerare più che fia poflibile. nel 
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farle, fecondo che configlia lo fteffo 


San Filippo Neri; perche Îddio conce» | 


de fouente in vn punto.ciò che none 
concede in molt'anni. S'auuera in tute 
re le cofe quel commun adagio. 
Acciditinputto,quod nò coringitin anno. 

S'avuuera in quefta; perche, come di- 
ceua non ci è virtù, che piu accerti le 
grazie della pe:feueranza, 

49- Finalmente feciò procede in lo- 
ro ò per. debolezza di tefta; ò per fon= 
nolenza, è per poca diuozione, e mane 


co fpirito; è peraltri fomiglianti acct= 


denti; e paffionid’animo s maffime na 
turali, trouandofi alcune poth’attes e 


‘tallor anche affatto inette, e difadatteà 


quefto lodenoliffimo efercizio dell’o- 
razion mentale, quando non fia impo» 
fta loro per obbedienza ; ma fia ftato 


-imprefo da loro perdivozione,potran= 


no-ometterlo, & in fua vece:legger 
» 


qualche libro fpirituale ; © feruire 3 


qualche Inferma, è far altr’opera di cae 
rità, che tutto farà grato; & accetroà 
Dio. Quando poi foff@ ciò ordinato 
dalla Regola; e fi faceffe da tutte com= 
munemente s come per lo pit fi fà » 6 
dcurebbe farfi almeno s non effendo 


-legitimamente impedite ; © difpénfare 


peraltro effercizio dimaggior carità » 
non potraniio debitamente ometterlo, 
e«con- quanto alcuna spatifce  tallor 
qualche fuemimento s deliquio; ftan= 
chezza, fonnolenzas id incontrai» 
fimili altri accidenti sò portati dalla 
propria compleffione; e fragilità; ò ec» 
citati dal Demoniosche'fouente ci fà 
vegliar nel letto; e dormivin Choro, fi 
dia pace finche fia terminata l’hora_s 
dell’orazione affiftendoà quella con 
riuerenza » e facendo tutti quegli atti 
di virtù, & vmiltà, che faranno è lei 
poflibili. 

so. Ma perche sì fatte aridità, e di» 
ftrazzion di mente potrebbe effere ch'è 
in'alcune poco divote foffèro volons 
taries cagionate non per debolezzain 
lordi narura,ma:per mancamento d’af= 
ferro, epoca inclinazione à quefto fan 
to efercizio » e :fors'anche per:troppa 
ripugnanza,» & avuerfione à quello; fti< 
mandolo affatto inutile» edi neffuns 
giouamento s ma pit tofto di tedio » 6 

4 fan 
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flanchezza  quefte dovranno correg- 
gertì, per ridurle‘à miglior fentimento» 
etorzarle i ricrederfi. E qualefercizio 
«più proficuo ad vn Eriftiano;e molto 


Vid. ti,9 più ad vna Religiofa di queto, quando 
n-6.7.60.frà lemolre iffruzzioni lafciate înoi da 
Iii Crifto la prima fi orazione» haucn- 


Luc. 11 


Luc. 6, 


S.Amb 


sn cir, 


«+» 
SI 


è 


‘ vendo cile molto falmeggiato in Chos 


dola egli medefimo i noftro efempio » 
benche non netencfle bifogno ; prati- 
“Gata più velte, anzi confumate in quel. 
la (fecondo che fcrive San Luca] les 
nottiinctiere? Ererat pernoans in.ora- 


‘rione Des. Specses tibi datur ( afferma 


l’Apoftolo di Milano) ferma prefcribi» 
tur;s quan debeas emulari- Quid entra 
:se pro falute tua facere oporter s quando 
pro te Chriffus in oratione pernoftat ? 
‘E che nanconuerraà à te ò Religiofa» 
per quefto mezzo dell’orazion di fare 
per tua faloezza; quando Crifto di» 
ce Ambrogio, confuma le notti» e le 
Rotti intiere orando perche ti falui 2 


Praticacirca l'Oration mentale 


Che pure non v’'hà miglior mezzo, per 
afficurare vna Religiofa la fua falute di 
quelto : Mentre con Simon Caffiano è 
fe°1 Mondo è yn Mar tempeftofo; l’ora- 
zione èl porto per afficurarla dalles 
tempefte . Onde s’ella fugge dall’ora- 
zione clia fugge dal porto ) dunquc 
vuol annegarli . Sì quella Refigiofa » 
che non s’efercita nell’orazione, che 
nonlacura,che latrafcura, vuol capi- 
tar male, vuol affogarfi ) vuol:perderfi . 
Così appito afferma San Pier Grifolo- 
go: adtentationem Vadit, qui ad oratio= 
nem nen vadit. Se tuùimon vai all’ora- 
zione, e doue puoituandare s chealla 
tentazione? cioè à dires doue poi tu ca- 
pitar, che in man del Demonio,perche 
titenti, e tiprecipiti, non volendo tu 
nell’orazione parlarcon Dio ; inqual- 
che occafione ; e fors'anchein piùoe= 
cafioni d’offender Iddio. 


Del tempo più congruo, € opportwna, 
per far quesOraziione. 


«(YVandoiltépo di queforazione fia 
Q preferitto dalla lor propria Rego- 
da, &]ftituto ; è comandato dal Supe» 
«riore per obbedienza communemente; 
dourà fempre farfi da loro è quél tem- 
po,e non imaltro» fe non foffeinocca= 
fione di qualche grave neceffità ; per- 
che vtelipiia; non habet legens. Se poi 
quefto foflt lafciato in arbitrio della 
Superiora, potrà, fecondo ch'è lei par= 
rà più fpediente, ordinarla, & ometter- 
Ja anche tallora ; quando le Monache 
foflero impedite per affari vrgenti del 
Montftero, quantungnme in tal cafo farà 
fempre più conveneuole, che non'mai 
é'ometta s ma eccorrendo il bifogno » 
«ifpenfar con quelle,che foflero appli» 
care ad altro; maffime intorno all’In» 
ferme » come officio di maggior carità. 
Dourà ella dongue in ciò hauer fempre 
figuardo di nonaggrauar le fue Reli» 
Rote in hore importune » e poco al ca» 
3 come fabito dopo pranfosò intem- 
‘podiripofo; è pur anche quando ha- 


ro» ò fatta altra orazion vocale d’obli» 
: » è 

gazione;foffèro ftanchesò potefie ima» 

gimarfi; fingolarmente in'tempo d’'in- 


-uerno; Chefoffero in necefficà di fcal- 


darf, ò di far altro; perchela difcrezio» 
ne s'ella è douuta ad alcuno, è douuta 
a'Superiori 3 non v’effendo peggio 
quanto yn Superiore indifereto; per- 
che fappofto ancora» ch'egli haucfîe 
ogn’altra virtù; e gli mancalf: quefta 
fola; non lafcierebbe d’effer viziofo: 
attefoch:; con San Bernardo; la difere- 
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zione eff Asriza , Ge Moderatrsx om. ferm, 49 


si Varturumna, fine qua & Virtus witiume 
ch, 
52» Ma favellando dell’ oraziont» 
fatta privatamente; è di propria volo 
ta da quefta ; è quell’altra Religiofa 
pe fua fola diwozione; il tempo pirop- 
portuno di farla (fecondo che ne par- 
lano iContemplariui, e fipuòtrar dalla 
Scrittera in pi Inoghi ; è quello della 
mattina; e della fera. E quanto alla_s 
inattina, ron può cfièr fe non bene di 


farlain quefto (eEMmpo 3 hayendo Proto 


ftaro 


mn Cant 





Trattato Decimo. 


Pron, 8, Bato dio medefimo: Qui mare vizi 
| lant adise, tnuenient me. [empo giudi- 
| cato perciò molto opportuno dal Pro- 
| feta,ch’altrimente non haurebbe detto 
| in più luoghi: Afane affabo bi. Mane 
dl A»5:87 oratto mea praneniet te. Prauenerunt 
118, oculi mes ad te dilucnlo, vi meditarer 
eloguia tua. Non è però, ch’anche las 
fera, anzila nette iftefa; non fia per 
fimileefercizio molto opportuna, ha- 
pfal. 26. uendo ei detto: Afediratys Sum nel 
tig. = cumscordemeo. Media notte furgebars 
Thren.z ad confitendum tibs. E Geremia ne Tre- 
ni così fauellaad ogni Anima: Con/ur- 
ge in principio vigiltarusa (la fera cioè) 
& efunde ficut aquara cor tunms ante con- 
/peBuss Domins Dei tut. Ma che fà me- 
ftiere dir più » quando cosi coftumaua 
d'orare lo ftellv Figlio di Dio, per 
quello ch’auuertij poch’anzi;e feriue 
| San Luca: Et era: pernoftans sn oratso- 
ne Des ? Ch’indi i maggior Santi » 
| che mai habbiano date le Religioni al 
Cielo, comincianano appunto le loro 
orazionila fera, e leprofeguiuano qua- 
fi pertutta la notte, con tanta commo- 
zion di Spirito » e profluuio non sò fe 
più di lagrime, è di fangae, tormen- 
tando; c caftigando con flagelli» e ca- 
tene quantunque innocente la carne, 
che ne gliangoli piu ripofti delleChie- 
fe, doue faceuano fagrificij dife mede- 
fimiin quefta guifaa D:0, non s’vdiua- 
no fuffurrar che gemiti » e rifonar che 
fofpiri. 

53. Scegli tiù dunque, ò Religiofa 
qualunque pirti fodisfa di quet'hore, 
| quando ti trovi ben affetta è quefto 
modo d’ orare e n'efperimenti in te 
medefima qualche buon frutto , è di 


si prAvellando di quella orazione 


fatta communemestte dalle Re 


ligiofe ; fecondo il proprio IBtituro al 
luogo ordinario di quella deue eflet 
POraiorioa & in que Monifteri done 


337 


compunzione; ò di pentimento » ò d'a” 
more,ecarità verfo Dio, chel'vna» € 

D’atera, anzi tutte l’alte'hore ancora fa- 

ranno femore opportune » quando tt 
fentipuntas e tirata à ciò dalla diuozio- p, ,} 
pe, < dall'afferto + Imitando (come ti 6CA.I 
diceua) quegli Animali d’Efechiello» 

i quali vbserat impetusfpiritus shluc gra- 
diebantur è Non ifcordandofi mal di Aynert; 
quell’aunertimento di San Filippo Ne» 58, 

ri, dinon medicare, nè contemplar mai 
cofa diuerfa da quella» alla quale ti fen» 
tiraiinteriormente fofpinta ; e tr cono» 
{cerai veramente incitata, e moffa dalla 
propria diuozione; & affezzione. Vna 
cofa fola potrà » e dourà fofpendere in 
tè quefto efercizio dell'orazione, come 
ti dif, e ti replico di nuouo; perche 
non te ne fcordi: l'obbedienza cioè; 
perche ogni volta che ti fentifli chia- 
mata ì fimile efercizio ; e latua Supe- 
riora , ©’1 tuo officio» è altro debito 
religiofo, ti chiamaffè, pet efempio3! 
Choro; all'Infermeria; al Capitolo, od 
in altri luoghi » per impiegarti quiui in 
a'tri officij» & efercizij » farefti tenuta 
in cofcienza è lafciar quel bene; per 
farne vn maggiore + Douendo ciafcu- 
na, quando porti il bifogno; e cosi co- 
mandino i Superiori; lafciare Iddio è 
gli Altariye ne gli Oratorij (come dirò 
piu diffufamente nel trattato dell’opere 
di fupererogazione) per ritrouarlo in 
altri luoghi: giache per tutto fi trota; 
quando voglia trouarfi . Per tutto fi 
può meritare, anche fuori dell’orazio- 
ne, etallor anche più che nell’orazio» 
ne, quando tutto ciò che fi fà [come 
diceva l’Apoftolo ) tutto fi faccia per 
Dio; & è gloria di Dio» 


tratt, 9 


m-o1,6; 


LGotp 


Del luogo più proprio, per meglio, e più fruttuo- 
I famente atcendere d:questo (anto efercizto — 
| dell'orazion raentale. 


quefto nòn foffe, potrà feruir loril Ca- 
pitolo; dl Choro . Ma volendofi que» 
fta fate da telunainpriu:tos come fi È 
detto; per fua diuozione, compiacen» 
dofi di fendi nell’orazione non men 
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parlare al fuo cuor Iddio, che di parlar 
effa col cuore, e con tutto il fuo cuore 
à Dio 3 dourà potendo cercare vn luo- 
go ripofto; e folitario lontano da gli 
ftrepiti e fequeftraro da gli ccchi dell’ 
altre: perche Iddio è nemico di tumul- 
tis enonvuolchiaffi. Onde volendo 
ei parlare à cerv Anima (come auveitij 
fopra neltrattato de! Silenzio) la con- 
duffein folitudine. Che così appunto 
attefta egli medefimo per Ofea: Duca 
caminfolitudinem,@& loquar ad.cor esns. 
Parlero al fuo cuore, ma in luogo ri- 
pofto; e folitario. Chefe bene anche 
le Religiofe vinendo in Claufura,; vi- 
uono in folitudine: che puttanto vuol 
dir Monaca, quanto folinga, gfolita. 
ria 5 perche nondimeno anche frà les 
Monache non mancano bisbigli, e.su- 
moti tal volta; e più d’vna volta; chi 
vorrà far orazione priuatafi ritiri nella 


Pratica circa l’Orazion mentale 


fua propria cella » fecondo l'infegna- 
mento di Crifto: tw autem cum orquerts 
intra 1n cubiculum tuuma, e claufo offs0» 
ora Patrem tuum in abfeondsto,t Pater 
tuus qui Videt in abfeondiro, reddet tibi. 


Volendo tt far orazione à Dio,ritiratis 


d'ceCrifto » in cella»; e chiufa la porta 
pregalo quiui di nafcofto» perche egli, 
à cui niente può nafconderfisafcolterà 
volentieriletue preghiere sete ne ren 


detà prontamente la ricompenfa. Ilche . 
hò voluto ricordarti» non perche fia 


male » che tì facci quefto bene fotto 
gli occhi: dell’altre ma perche (come 
avuertij fopra e miriferbo d’anuertir 
più a lungo nel tratrato dell’opere di 
fupererogazione) l’effer fingolare an- 
che nel bene dà fempre che dir poco 
bene » e tallor anche che penfar male 
incommunità all’altre. 


Qual debba effer l'Oratorio delle Religiofe per 
meglio, e con più feruor di [pirito farui 
x dentro queft'Orazione. 


Ss. [Oratorio ne’Monifteri quanto 

alla chiarezza, & alla luce affai 
diuerfo dal Choro; perche quefto per 
peterui dentro ben officiare à’fuoitédi 
[come fi è detto nel trattato dell’officio 
Di:uino]conuien che fia molto illumi- 
nato » ricercando almeno tanta luce, 
quanto può far meftiere per ben leg» 
gerfi, e cantar datutte fopra ilibri cho- 
rali. Ma l'Oratorio all’incontro deue 
effere ; fe non totalmente ofcuro, lacs 
maggior parte almeno » hauendo fol 
tanto di lume, quanto bafti è quella 


deputata à leggere i punti'per l’orazio-' 


ne. E quefto non folamente perche i 


luoghi ofeuri fono affài piu al cafo per® 


contemplare,e meditare, ch*i luminofi. 
Che non peraltro Democrito piinofli 
volontariamente dell’yfo degl’occhi: 
non v’effendo cofas che caufi in noi 
maggior diucrfione circa la vifta dèlla 
mente, quanto quella del corpo; ma 
a gli Oratorij quando non hab- 
piano da fexuire ad altro, che per l’osa- 


zion mentale, vogliono effere ofcuris 


anzi nell’atto del meditare il miftero; e 


punto propofto per quefto totalmente 
offerui. Cosiche non dourebbe quiui 
vnaReligiofa poter veder l’altra;perche 
c'afcuna fecondo gl’impulfi della pro- 
priadiuozione,ò fi proftra;ò fi leua; ò fi 
barre ilipetto» ò prorumpe in lagrime: 
manda fofpiri».ò fà altre dimoftrazioni 
d'affetto, e ditenerezza , le qualioffet» 
uate dalle compagne s maffime dalle 
men diuote, che non prouano fimili 
compunzioni, e movimenti interni» 
potrebbono facilmente darfià credères 
che non prouandociò in eflè, foff: fin» 
zione nell’altre . Ilche non farebbe 
gran cofa» che partorifce difordine; & 
in vece di mouere affetti verfo Bio,mo= 
ueffe più tofto alcuna à rifo » e cagio- 
naffe fors'anche in lei qualche otfefa 
di Dio... È 

56. Dourà inoltre quefto fteffo in- 
citar lofpirito è diuozione snon amti- 
rendofi ciò mai in quello fupe: Nuba ,€ 

mol. 
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Trattato 


molto meno curiofità alcuna , come 
vafi di fiori) addobbi, quadri, & altre 
imagini ancorche facre » baftando l°- 
imagine fola del Croccfiffo » che per 


s, eflere ; comefopra diceua ; quel Libro» 


dicui parla San Giouanni nell’Apoca- 
life, foriprus sntuss e feris, impreffo fot= 


Del modo piu conueniente, e proprio, per far bene 
quest Orazione. 


157 (anto à ciò non fi può dar cer- 


taregola. Ben vero; che fa- 
cendofi quefta in commune non ins 
Iuogo ofcuro» od è fineftre chiufe, co- 
mesi e detto, dourà ciafcuna contener- 
fi nel farla da gli-atti, e moti fudetti , 
maffime quado vi folle finzione,dò affer- 
tazione; perche intal contingenzaciò 
non farebbe fenza qualche colpa al- 
menvyeniale , e tallor anche mortale» 
fecondo ilfine; e l'intenzione, come fe 
taluna fi gettaffè perterra, ò prorom- 
peficin gemiti; ò fingeffe eftafi s e ratti 


9 #04 661 fol fine di farfitener buona dall’al- 


tre per ingannar l'altre ; perche quefta 
farebbe vna marcia ipocrifia» Perche 
nondimeno in tutti i Monifteri vi fon 
fernpre Religiofe di gran bontà ; € per= 
fezzione non ordinaria » quando alcu- 
na in quefto efercizio:fpirituale fi fen- 
Uuffe rallor veramente compunta, e pro» 
‘ waffè in fe medefimna molta commozio- 


ne di fpirito, cosìche difficilmente po-' 


tefle far forza à fe ftefia, per rattenerfi 
òdabattimenti di petto; è d’abbando- 
namenti della perfona; è da altrifimili 
atti» e mourmenti del corpo,intal cafo 
potrebbe chieder licenza alla Superio- 
ra di rimaner da quella, facendola con 
molto più frutto da fe medefima nella 
propria cella, per non riceuere in pu= 
blico quella mortificazione > è di farfì 
tenerfanta dall’altresò di femminiftra- 
re occafione di fcanda'o quando non 
_ foffe creduta . col far dir male dilei à 
quelta » & è quell'altra. Effendo pur 
troppo vero » che quanto pir i cattiui 
cercano di farfi tener buoni, come di- 


cena Sant'Agoflino, myalos effe volunt, 
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to iltorchio della Crocé » vergatos e 
marginato per tutto è caratteri di fan= 
gue», potra in ogni occorrenza » che 
non haueffero altro libro afla mano 
per leggere» dar loro materia fufficien= 
tenon purdaleggere, ma da meditare» 
e contemplare per fempre. 


& bonos videristanto più ibuonihan? 
ne mortificazione e pena dì paffar tale 
lor preffo glialtriinopinione di bons 
tà; efantità, tentando ogni inodo ; € 
mantera» fin col fingerfi poco faui con 
San Filippo Neri; per difcreditarfi» € 
perder di ftima appreffo gli altri. 

58. Facendofi poi queft’ orazione 
privatamente ciafcuna potrà valerfi di 
quefto » € quell'altro modo; feconda 
che verrà à lei fomminiftrato dall’im- 
pulfo del proprio Spirito, e diuozione» 
ftandoò in piedi; ò inchinata ) ò in ale 
tra guifa proftefa; e genufleffà; nons 
aplicandofi à certe regole » e modi d'o+ 
rare bene fpeffo fenza regola perfuafi 
da alcune » che fanno le fpiriruali; € 
non fono » dicendo che quando fi fan 
no fimiliorazioni, conuien di tar im 
mobili. tenendo fiffi gliocchi nel Cro= 
cefiffo fenza mat batter palpebra» nè 
roffire, nè far altromonimento.» e quali 
fenza ne men prender fiato» per paura 
che lo fpirito di Dio non fi ritiri. Ilche 
vien riprefo acerbamente da San Frane 
cefco di Sales s vero Maeftro della vita 
fpirituale, Pazzia » dic’egli, e grans 
pazzia» quali chelo fpirito di Dio. di» 


penda da quefte cofe.efterioria enon 


più tofto dall’afetto » e dal cuore». 
che fono quelli che deuono + 
impiegarfi,& impegnar- 
fi tuîti nell’orazio» 
ne, e più nella 
mentale» 
perche fenza non può 
effer né vdita, nè 
gradita das 
Dio» 


Della 
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Pratica circa l'Orazion mentale 


Della durata di effa. 


59% NO” è da dubitarfi che ogni Cri- 

AN ftiano;emolto più ogni Reli- 

giofo , e Religiofa dourebbe fempre 

@rarc:1empus enim orationis (dice San 

Bafilio ) ea tesmpus vate nofira » 

Chevucl dire : ché ranto hà da durar 

l’orazione; quanto dura la vita; perche 

in ogni tempo deue ella farfi . JIche 

i però (in conformità di quanto fi è au- 

tra. 9.9. wertito fopta circa la durata dell’ora- 

24. zion vocale) deue intenderfi moral. 

mente: inognitempo ma noninogni 

hora;,emomento di tempo, fed congruo, 

C opportuno terspore » nella maniera 

in Com. {piegata fopra » e come averti San T'o- 

Luc. 18,Maf0:/empersideff frequenter. Che cosi 

& Care. dcuono intenderfi con lo fteffo Sans 

sbi. Tomafo, il Gaetano » & yniuerfalmien= 

tecon tutti gli Efrofitori, quelle paro- 

le di Crifto in San Luca: oporse: femper 

Luc. 18, orare è & non deficere ye quelle dell’- 

1.7 e(f.5 Apoftolo: fine 1htermiffione orate + Floc 

enim femper, &' fine intermifftone,come 

diffi con Gaetano;#0n continuum or an- 

di exercitium fignat > fed korss omnibus 

congruîs : infinuando con ciò non las 

continuanza del tempo, ma la conti» 

nuanza dell’orazione è fuo tempo: do- 

-nendo hauér fempre in noi la carità, da 

cui, col medefimo San Tomafo, dipen- 

de l’orazione al?4, vel virtute , ma non 

lPefercizio attuale dell’orazione (come 

fiè detto)in tuttii tempi» che quefto è 

impeffibile » ma è tempo debito : che 

ne Monifteripreffo è'Religiofi è quan» 

do vien impofto lord dalla propria Re- 

gola, ò comandato da'Superiori. Che 

fe pur anche ciò deue intendeifi aflo- 

futamente in tutti i tempi, pro toto fci. 

licet tempore Vite 3 e pertutti imomen» 

ti, e gli attimi della vita deue inten- 

derfi affolutamente; ma non attual- 

mente, e fe attualmente,sn preparattone 

animi: nonquanto cioe all’effetto, ma 

quanto all’affertto, non douendo noi 

mai bauer ripugaanza all’orazione in 
neffun tempo + 

60. Ma volendo noi eftendere que» 

fio (ermine d'orare d qualunque arto 


22.9.83. 


meritorio fatto da noi sw chartatziy 

à gloria cioè di Dios & sn obfeguiums > 

G feruitute Dei, dice daunantaggio il 
Gaetano : volendo, che non pur ogni 
Religiofo; e Religiofa» ma ogni Cri- 
ftiano; fiatenuto » come pur è tenuto» 
etenuto fempred’elibit fe teflo » e tute 

to fe ffeffo è Dio; e per Dio in tuttii y.Co.Ie | 
tempi: così checonl’Apoftolo (fecon- tra. 9. 
do chefopra fi è detto) chi mangia_s 25» 
mangi à Dio; chi dorme dorma è Dio, 

chi vigila vigilià Dio» chi fà ognaltra 
cofa la faccia in ordine à Dio, ò alme- 

no non contra Bio + Ormma (dic’egli) 

n glorsam Des facue. Nemo cnimo ne- 
firum fibs vinte nemo fibs morstur: fine 
enim viuimuss fine morissur , Domins 
Sumus. Fà dunque meftiere ch’ogni 
Criftiano,e più ogniReligiofo qualun= 

que cofà ci fi faccia; tutto faccia è glo» 

ria di Dio » che quefto eftenfivamente | 
è ynfarorazioneà Dio. Volendo poi 
reftringerfi all’orazione » in quanto 
come fopra fi è detto con Damafceno s 

cf eleuatie mentis in Deum, fine petstso 
decen:iune a Deo, e molto più fauellane 

do della naentale, la durata di effa,ogni 
volta che fi faccia in commune» deue 
eflere [fecondo che fi è avvertito della 4, 0:t, 
vocale) conforme.la prefcrizion della + » 
propria Regola, ò°. comando de’Supe- 
rioti. Se poi ne la Regola nel Supe- 
riore ciò determinaffe > facendefi com- 
imunemente s dourà durare per tutto 
quel tempo » che prefiggerà la Superio» 

ra, la quale (come fiè ricordato per au» 
vanti) dourà effer difereta, per none 
aggrauar le Monache fopra illor pro» 
prio Iftituto, maffimamente quando fe 
n’aggrauaffero , c forfe fe ne dolefltre 
alcune, non mancande mairuote fotto 
alcarro; che ftridono. 

61, Effendoui poidi quelle, che ha- 
ucffero gufto; e gufto particolare d’im» 
piegarfi in quefto fanto , e non mai ap» 
pieno lodato efercizio privatamente s 
come pure in molti Monifteri non» 
mancano buon’Anime, che vi s'impie- 
gano , anzi vi s'impegrano tutte Con 

i molto 





| 
ra-9.9, quefta durata è quella aunettitaà fopra 
:4. |. Circal’oraz'onvocale con San Tomna- 
‘si. 121. fa» tolia da S+' Agoftino ad Prebanu: 
‘Iof0,2 tantum ara (così le feriffe) quantum at- 
D. T ho. tentio dura! : non em eff ciruenda fi 
»2.q.$3. perdurare non poreft s nec cito erumpen- 
trergoin da fidurat . Quefto è'Imetodo, e la_s 
(/p.adi norma di farbene,e fempre benesò Re- 
ligiofa, ogni tua orazien priuata, cla 
mentale afài più; quando fia imprefa 
da te volontariamente »  Scqueftrati 
dunqueogni volta, che ti fentititata à 
quella, cometi diffi, nella tua cella, od 
in altro luogo di tuo più cemodo, pur- 
che non fia fotto gliecchi dell’altre,e 
quivi orando mì,non ti ftaccar mai dall’ 
“ orazione, finche n6.fi ftacchi da te l'at 
tenzione; € diuozione ; cicè l'affetto, € 
| pio affetto verfoDie;ma occorrédo ché 
| quefto fi Bacchi; ò fi tanchi, intal cafo 
| ftaccati nn ancora dall’orazione, enon 
far violenza altuo fpirito ; ma fe dura» 
etù dura. Che fe bene, come auneriij 
tra. 9.nefopra;e lafciò feritto il Saggio nell’Ec- 
cit. 24. Cleliaftico : MNolreffe verbifuss © nesre- 
\Eccl. 7,105 verbuminoratsore : non moltipli- 
! ‘cartante parole ; e non far filaftocche 
nelle tue preghiere; perche come ti 
diffi, non piacciono dà Dio; hauendo 
| perciò lafciato quel ricordo in San_s 
| Afatt.6, Mateo :Orates nolsie multum loquisnon 
yi perdete cioè » facendo voi orazio» 
ne in parole, fouenendoui,; cheragio- 
| nate con yn Dio; ch'al primo aprir di 
! bocca; anzi fenza aprir bocca:v'inten 
(/sb, 2. dt t, J 
|/um, Bo- de, mentre con Sant’Ifidoro : Deus nen 
* "o  verbadeprecantis, fedorantis cor atten- 
(0 60» dit, come abbaftanza fi è 2unertito fo- 
| pra, e quinon lafcio d’avuertirdi nuo- 
| uo; perche niuna'in ciò prendaerrore 
| €: Quando dunque dice Criffo ; 
che nelle Orazioni imprefe da noi non 
debbiam molto diffonderci ; ma parlar 
poco: elite muliumi loquiz fapete che 
vuoi dire? Che non deve mai alcuna 
Tafcia:fi cader in penfiero y nè darfî ad 
intendere; che dalla molta prolifiità, € 
tunghezza dell’ orazione fi mona Id: 
dio à farcile grazie  nò> perche quan- 
doc'é foffe; nonci hanerebbe da ciò 
| difuafi con quella protefta: Moelize sffi> 
Ata!» 6©Bailari eis, Gio purani quod in mulino gue 
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| molto profitto, laregola più ficura di /uo exaudiantur 3 perche Iddio nons 


cercanell’orazione parole, ma affetto» 
non profufione , ma divozione » Que- 
fto ricerca. Nonvuol ch’in quella par- 
limolto,ma non già che in quella non 
duri molto, quando in quella duri i’af- 
fetto,e la dinozione. Quefto appunto, 
vuol dire: Nolste muliuns loqui: Ma nou foce. cits 
fempre parla molto » dice Sant'Agofti= g4 Prob. 
no» qui diutius ora: Nan fempre mol ;p; jar, 
to ragiona chi molto daranell’orazio= c,10,t0-3 
»I9. 
ne: alsud eft enim fermo mutuss aliudeft 
disturnus affettus . Abfit ab orationes 
miultalocutio:fed no defit muita pracatio, 
fitamen fernens perfentrat attentio. Al- 
tra cofa, dice il Santo. è parlar molto 
nell’orazione, & altra haner molto fpi» 
rito 1 & effetto quando! fi fi orazione. 
S'omettano fempre in quella, come di 
poco profitto, le molte parole, ma non 
mai le molte preghicre, quando però 
quefte vengano accompagnateda gran 
diuozione,e feruor di fpirito. 
63: Saitù,Religiofa, quando è difetto 
e gran difettolatroppo verbofità nell” 
orazione? chiude il Santo; epiffola ad 
Diofcora : quandotrattandofiin quella 
dicofe ferie e neceffarie alla falute» la 
perfona fi perde in parole, douendofi 
fimil affare plus gemastibuss G affeBibus. 
quam]fe: mombus pertralares plus fiera 
quarz affaru : oratto entra Deum vagit, 
fedlacsyma pungits alla lenit , hoc cogIH+ 
Quella e perferta;e vera orazione priva- 
a, in cuifi fano pocheparole con Dio, 
ma con gemiti affettuofi del cuore; fi 
mandano molti fofpiri, e molte come 
punzioni d’animo à Dio. L° orazion 
verbale vnge » ma la mentale; quando 
fia accompagnata conlagrime, punge : 
quellaammollifce, queftasforza. Sfor- 
zalo dunque n ancora » quando fai 
queftatua orazione, lafciando lc paro» 
le e valendouin lor vece de’fofpiri, € 
de’piu intimi, e vifcerofi afeiti del cuo- 
re. E quando vauuanzi tempo, € l’ob» 
bedienza non ti tenga occupata in al- 
tro efercizio è non laftiar mai d’impie= 
garti in quefto almen due volte al 
giorno. Che pure da quello che fi ri- 
caua datuttri Contemplatiui; che han 
no feritto di quefta materia, dourebbe 
ogni: Religiofa far tanta orazione al 
i giornoa 


nni” 
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giorno; per mantenerla vita fpirituale. 
quanto cibo fà d lei meftiere nel mede- 
fimo/giorno per conferuar la vira cor» 
porale. Reficiando ella dunque fe ftef- 
fa regolarmente due volte ogni giorno 
per poter viuere cotporalmente due 
volte altresi nello fleffo g orno do- 


sus. 
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urebbe reficiar l'anima con queta» d. 
altravoraziene » perche porci? yiuere 
fpiritualmente; & ogni refezzione do- 
urebbe arrivare è mezz’hora almeno 
per volta ; e piùancora, come fopra_s 
auuertijcon San Tomafo » quando più 
duriindlei l’affetro, e ladiuozione. 


Defruti, e grazie , che poffono acquijtar le 
Religiofe in quefto (anto efercizio 
dell'orazzsion mentale, 


6a. (guado vi concorrano tutte le 
condizioni» e circoftanze af- 
A fegnatefopra, infallibilmente potran* 
22+9+53- effe prometterf efercitandofiin quella 
soi 15 ognibuon fiutto,& afficurarfi per que» 
442: ftomezzo tutte le grazie + Che fe tutte 
SA s'ottengono (come fopra fi è detto) 
ese con l’orazion vocale; quanto più s’ot- 
3° terranno con la mentale » che hà mag. 
gior forza appreffo Dio;etroua fempre 
alzata la portiera per poter 1’ huomo 
introdurfi inognitempo alladi lui pre- 
fenza, etrattar anche con piena libere 
tì, e confiderza conlui? Ricorri dun- 
que ti pure con piena fede , &affetto 
perfeuerante a quefta orazione: prega 
tu purin quella Iddio di grazia; chela 
grazia che tu defideri ti farà indubita- 
tamente conceffa, e lariceuerai fe non 
fubito [fecondo chet’auuertij da prin- 
cipio) quando farà bene per te che la_s 
ricevi. Ch’altrimenti come ti diffi, 
Crifto non ci haurebbe inwitati anzi 
pregati» & importunati à ‘chiedere » € 
dimandare: petite, & dabitur vobis: que- 
trat.g.m. tites & inuensetis: pulfate, CI aper:etur 
5+26.30. V0b1s » Dimandate, evi faràdato:: cer- 
cate, e trouerete; battete alla portare vi 
Maitt.7- farà aperto:ommis enim qui petst accipit, 
© qui querst snuentt » È pullanti aperie- 
Marc efiendo più tofto poffibile, chev 
" cada il Cielo, che mai riefca fallace 
Mat.24. CEUTA a 
Luc, 21,099 promeffà di Critto.Et quomodo hor- 
taretur Lt peteremins mifi dare vellet ? 
ferin.29 (confeguéza diS.Agoftino da me fopra 
tom. 10, © legata) s'egli non hauefîè penfiero di 
tr.gin.s. SONCederci le grazie» non ci farebbe 
attimo è chiederle. 
65» È però vontidafli mai à credere 


D.T ho. 


Ira. 9.N. 
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ch’ei fia perrigettarIe tue fuppliche, e 
non ammettere nell’orazione i tuoi 
memoriali» quando faranno ò di cofe 
attenenti alla tua falute, cometi difli,ò 174h.9.#. 
noncontra latuafalute.Perchetaluo!= 39:43» 
ta, fe non è pur anche il più delle volte» 
la perfona orando doue penfa di chiee 
der grazicà Dio , chiede difgrazie ; ma 
Dio compatendo alla noftra ignoran- 
za, come pnr ti diccua, nen le concede. 
E parti, che non volendo egli chel. 
noftro bene, conofcendo ch’inganna- 
tida noi medefimi, dimandiam male, fe 
lo doueffe concedere, e:ci faceffe.gra= 
zia à concederlo ? Lo concederefti tu» 
Quando ti foff£ richiefto, ad ynatua 
Parente, od Amica?Per efempio,fe vna 
tua Cara cadutain frencfiati dimandaf= . , 
fe yn cortello per fegarfi la gola (come 
t’infinnai fopra) ce lo darefti tì? Se ti 
chiedeAtil veleno per grazia, ci farelti 
uiquefta grazia? Setrouandofiinfome 
ma inferma, ti pregaffè dicofa , che.s 
foffe per reca:le la morte, ti darebbe 
l’animo di compiacerla ? Chicdi ru pu- 
reper quefto mezzo dell'orazione qua» 
lunque grazia à Dio.» e:nen dubitar 
mai dinon douerefleraggraziata; per- 
chescome ti diffi con San Bernardo » è 
riceuerai ciò che chiedi, ò quello che 
è meglio. Ss araueris inffanter , nba 
bafitans in fide [dice Tritemio)videbss trat.9.m, 
miraculuzi » Quando bene tr gli chie- 30.43» 
deffi di far miracoli, purche vi fia il bi 
fogno se la neceffità non mancherà à 
tuarichiefta, effendo inte piena con» 
fidenza, e piena fede difarli»c per non 
defraudare alla tua oratione, e per nen 
mancare alle fue promefle, 

06. Che 


sa xÌ 
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| 66. Che fe ciò nor foffe né Mosè 
‘@2od. 17 Baurebbe fatto sboccar torrenti dayna 
è ; . N % ° 

| Deut. 8; pietra» né Giofuè haurebbe fermato il 
plat. 97. Sole in mezzo al Cielo,nè S.Gregorio 
104.113 Taumaturgo haurebbe fatto volar le 
Zofue 10, Montagne, ne S. Raimondo haurebbe 

folvato 11 Mare fopra il proprio matel- 
lo; né S. Lodouico h:urebbe cangiato 
vn archibugio in yn Crocefifà , né S. 
Antonio diPadoa haurebbe ridotto vn 
Afino, adadorar genufleffo Iddio nell’ 
Eucariftico pane,né tic'altri per quefto 
mezzo dell’orazione haurebbono far- 
te maraniglie anche maggiori. Chia- 
sv Haffo inara ella perciò da San Teodoreia» 
| 9% £144% Plenipotenziaria dell’ Altiffimo , chia- 
| Relist.2» ne del Cielo daSant'Agoftino,Priuata; 
| vide tr è fauorita di Dio da GionanniClimaco 
Î infuafcala ; permittit enim quandeque 
\fer.t.de fo cogi per cam. Ondelo'ftefo Teodo- 
Ì 7 ob. i reto fpiegando quelle parole del Sal- 
| IO.gr44° mo: Ego vero oralsoriera meam adte Do- 
Î 13» mine,così parla è Dio medefimo in pet- 
| p/al, 68. fona del Profeta: Ego expandam era- 
| tionem meari tanquani rete ante te, È 
‘vniverfo: acciprama ‘cumulos grattarum . 

Io ftenderò innanzi à. te la rete dell’. 
| orazione , e non dubito di far preda; e 
raprefaglia dituttele grazie. E fe frà le 
grazie fono connumerati i Miracoli» 
in virtù di quella (volle dir Teodoreto) 
fatò miracoli. 

67. Che fe bene non c altrimenti 1°- 
orazione, che faccia i miracoli ; cioè 
che mettalddio al pufito;così eccitato» 
e perfuafa dalei.di farli; perche quefto 
è affare che s’afpetta alla Fede, Sanlt: 
per fidems (dice 1° Apoftolo) vicerune 
| Regna, obturaueruntora Leonum , extin- 
| xerunt impetum ignis seffuzanuerunt aciens 
glady, cafira verterunt exterorum ; per- 
che con quanto l’operazion de’mira- 
coli s'attribuifca alla Grazia chiamata 
| 229.178 da Teologi grans data; come è princi» 
Ma. 1..O pio proflimo di quella, dice San Toma- 
| arnrell» fo, alla Fede però come a virtù mouen- 
| adie te s'attribuifconoi miracoli, mouen- 

dofi cioè, e difponendofi principal- 
mente Iddio è fua contemplazione; € 
non d'altra virtù; à farli. E chì potreb- 
be ridur’Iddioìciò, fe non credefie in 
Dio ; giache per grande che fia vn San. 
to, non il Santo chelfaccia i miraco- 


Zcb.11. 





li, ma Dio in virtii della fede del Santos 
come usouente principale, fire qua non, 
Da quefta virtù però della Fede non.s 


‘s’efclude l’orazione.concorrendo non 


men l'vnache l’altra; benche pu l’yna 
che l’altra. E come é credibile,ch’egli 
voleffe far le grazie» fenon ne folle s 
richiefto» e non riccueffe l’impulfo 
dall’orazione? Come non farebbe te. 
merario colui.che fi metteffe in penfie- 
to di poter trargliele di mano fenza_s 
pur dirgli vna parala;ò fenzainfinuarfi 
almeno è lui nell’orazion mentale col 
cuore ? 
‘68. Piaceffe pur dunqueà Dio ; ch' 
ogni Relîziofa voleffe applicar l'ani- 
moà quefto efercizio ditanto profitto» 
e frutto fpirituale per l’anima » come 
fon ben certo, che non vi farebbe gra= 
zia, che non le faceffe Iddio per quefto. 
mezzo; quando per quefto folo come 
riferifce S. Bonanentura fù fauorito nel 
Monte d’Aluernia San Francefco il Se- 
rafico delle ftimmate del Redétore,e la 
mia Caterina Senefe privilegiata anch' 
effa in Pifa non put delle ffimmate, ma 
del fpine per quefto. Come altresì ftan» 
do quafi fempre in fomigliate orazione 
afforta la Beata Margherita natia della 
Città di Caftellos Monaca pure dell’ot= 
dine mio, eflendofolita dimeditare in 
quella la nafcita del Redentore, refas 
ch’ella hébbe l’anima nelle fue mani; 
apetto il corpo per imbalfimarlo»fi tto- 
uò nel fuo cuore fcolpita come dentro 
vn pezzo di tauola » la ftefa nafcita, in 
cui vedeuafi rapprefentato » non fola- 
mente ilpargolerto Giesu nel prefepios 
ma la fteffa Vergine Madre genuflefla 
aàfuai piedi» che l’adorana. Altre an» 
cora s come feriue yn moderno Con- 
templatiuo , meditando quefto fteffo 
miftero della nafcita del Saluatore, me- 
ritarono di Atringerlofi al feno» e di ba= 
ciarlo più volte. Anziad vna di quefte» 


‘mentre teneramente lo baciava, fuc» 


chiò egli l'anima con yn bacio, Ed ya 
tal Beato Bonifacio Monaco Cifter= 
cienfe (fecondo che racconta Gerare 
do nel {uo Diario de’Santi) profondato 
ei pure per molt'anni in quefta fanta 
contemplazione di Ch:ifo bambino, 
fu fatto degno di farà lui prefepio del- 
la 
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fa propria cella fe pur in quel punto 
monfi cangiò à lui la cella inCielo; e 
non tu rapito in Paradifo anche prima 
di giungerui, 

69-. M2 utiale; Sorelle religiofe, cre 
derevonenefia ftata la maggior grazia, 
che mat taccife Iddio al Mondo? Se 
non mi dite, quella dell’Incarnazione 
dello {telo Figlio di Dio; non dite be- 
ne; perche in quefta ci die egli quanto 

otca mai darci mentre in tutti gli altri 

RIE diede il (uv all’huoma, ina in 

quefto diede anche all’huomo fe ftef» 

+ - - > foyfacendofi huomo pe: l'huomo ; ane 

ferm. de zi; col mio Angelico: vi homines Deos 

fac.0puf teceret fallus komo : pe: inalzar cioè 

37» l’huomo al conforzie della Diuinità; 

facendofi Duomo; e dirò anche di pit» 

per hauer nell’affunta humanità onde 

oter, patire » e morir in Croce per gli 

muomini. Quefta fenza dubbio fu la 

maggior grazia,e 1 più ineftimabile be- 

neficios che facelfe, è poteffe mai fare, 

non folio di potenza ordinaria » ma di 

potenzaaffoluta Iddio all’huomo. Che 

fe bene la grazia fattaci da lui nell’Eu» 

carifticopanesin cui dicde è noi fe ftef- 

pfal.110 fo in c:bo,è riputata maggiore » hauen- 

do detto il Profeta: wemorsarm fecit mi- 

rabilium fuorum mifericors, € maifera- 

tor Dominus: efcam dedi! timentibus fc, 

1 non è pero Maggiore aflolutame:nte; fe 

bom. 60 non in quanto diede in quella mag- 

ad pop. giormente à conofcere l’amor fuo . E 

che cofa è quefta Eucariftia, dice Gri- 

foftomo , quam exienfie incarnationis ? 

Che cofaè Crifto fagramentato > qua 
extenfio Chriffi sncarnais. 

70. Hora dond’hebbe origine vn_s 
bencficio sì grande, siineftimabile, si 
ammenfo, e tranfcendente lhumana 
capacità ? So bene; che non può afli- 

gnarfi altra caufa proffima; & efficien- 
te» chela mifericordia ; e fola miferi- 
cordia di Dio, che volle.in quefta gui- 
fa fagrificare il proprio Figliuolo su 
i - l’altar della Croce»per dar vita all'huo- 
in Ewax- mo; che meritaua per lo peccato non 
Sup.w8f. vna; ma mille Croci. Siè vero, magual 
ell. fi l’occafione? Seriue Alberto Magno; 

che quando 1° Arcangele Gabriello 

{pedito Nunzio di quefto gran Mifte- 

ro dell’Incarnazione à Maria im Naza- 


ga — A 


Pratica circa l'Orazion mentale 


rette » ftauafi ella in orazion mentafej 
pregando;e fupplicidolddio con affet= 
tuofi fofpiri di poter yederadempiutad © | 
fuoi giorni quella profezia, ch'ellas Z/aie- BE 
allora ftaua leggendo in Ifaia che dice: 
Ecce Virgo concipiets & pariet filsum. E] 
fentunento di Maria in quefta fua pro- | 
fonda meditazione (fecondo ch’offer- fem. di 
uaSan Vicenzo Ferrerio) cera d’hauer sycartte 
qualche notitia di quefta Vergine fore F 
tunata, che doucua concepire € parto» 
rir vergine. E chi farà mai, diccua que 
fta si felice, anzi Fenice; e fola 21 Mon- 
do fcclta per dar carne allo fteffo faci. 
tor della carne, fenza né pur va mini» 
mo pregiudicio, ò detrimento della_s 
fua: Chifarà queftatanto priuilegiata 
frà gli huomini di render mortale; è 
paffibile in terra» chì nacque ab ezerzo 
imamortale, & impa@fibile in Cielo è 
Chi farà in fomma quefta Creatura, che 
diuerrà Madre del Creatore, vnendo in 
{e duc eftremi d'infinita diftanza » Dio 
huomo,& huomo Dio ? 

71. Mentre appunto feco fteffa così 
diuifaua Maria , dice Ferrerio; fi pre- 
fentò à lei Gabriello; ele annunzio» 
ch'era efla quella Vergine profetata da 
Ifaia, e feclra nel Conciftoro del Cielo 
per Madre. del Figlto di Dio. Alches 
sella rimanefie 0 più fofpefa per la ma- 
rauiglia:; Ò più attonita per la nouirà » 
chi potrebbe ridirlo? Bafti à noi di fa- 
pere» chel motivo di quella grazia fat- 
taalets anziàtutto Il Mondoconlei; 
non é lontano dal vero che lo pren- 
deflè Iddio dall’hauerla veduta; & of- 
feruata così intenta all’orazione» e che 
meditando cfla allora con tutto lo fpi- 
rito, e contutto il fernor dello fpirito, 
queflto altiffimo Miftero dell’incarna- 
zione del Verbo, Eglila fceglicfte per 
Madre. Se dunque Iddio contemplan- 
do queft’Anima orante; la priuvilegiò 
d’vna grazia; qua maior fub Deo (cons 
Damatceno) neguit intelliga, quai gra- 
zic non potrete prometterni voi anco» 
ra, fc vorrete applicar l'animo è quefto 
fanto, e profitteuole cfercizio,per falu- 
te, c beneficio dell’anima ? Quefto è jp H.ff. 
vero (e foleua proteltarlo fouente San A4,9 /;h. 
Francefco à’fuoi Religiofi) che fenza 1,0 2, 
erazione non fi può meritar nieniC» 
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preffo Die, né otrener cofa alcuna da 
de prog. Dio. Quefta è la vita, e fola vita delle 
Rels. 6.7 Religioni ( diceua San iano 
“°° perche doue non è quefta i Religiofi 
muoiono aila diuozione; e le Religio= 


I 
| 


fendo chiamate dal proprio Iftituto né 
à confeflare, né à leggere, né à predica- 
res nè ad infegnare» né ad altri Gimili 
efereizij, à’quali fon chiamati i Reli= 
giofi per profitto dell’anime , reffano 
piu dilorotenute à quefto dell’orazio» 
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e% D. 72»@Arì fempre indizio di quefto 
Bern. sn * profitto fpirituale, fe chi s'efer- 
I sed. $. cita nell’orazione fudetta(fecondo che 
| Frac. de fi ricaua da gli Autori » i quali hanno 
| fat. lafciatiprecetti, & iftruzzioni fopra_s 
S. Phils. quefta materia) fe offeruerà primiera- 
Ver. mente con piviefattezza i precetti Divi» 
| 7 hom.à ni,econfigli euangelici. 
| Chep.& Secondariamente ; fe crefcerà in lei 
(7 ho. de l'amor di Dio, e mancherà quello del 
| «Albac. Mondo;edellecofe del Mondo; 
\fup. cite «— Terzosogni volta che hauerà molta 
(6.19.  piùauuerfione, eripugnanza à que’vi- 
Zijs e mancamenti à quali da prima fi 
crosaua piu affetta, & inclinata. 
Quarto. quando s'auvedrà -d’hauer 
acquiftato maggior lune, echiarezza 
per conofcer fe fteffà; ci proprij difetti; 
perche [come ben diceua S.Bernardo) 
msulti moulta fesunts &fespfos nefesunt. 

Quinto , quando viurà più raccolta, 
e ritirata dalle conuerfazioni del Seco- 
lo, efuggiràil parlatoriose le porte del 
Moniftero» 

Sefto , quando fapra moderar fe Bef= 
fa, ele fue maleinclinazioni con afti- 
nenze, digiuni,mortificazioni de’fenfi; 
& altr’opere di fupererogazione. 

Settimo finalmente, & vItimo, allor= 
che non farò cafo alcuno di qualunque 
cofa temporale , non curandofi fingo» 
tarmente s nè volende fuperfluità, es 
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ne, trouandofi dedicate, e confagrat 
à Dio ne' Chioftri fingolarmente pet 
quefto + Alche raancando, &allor più 
Che fi perdeffero in vanità» & affari po 
ch’vtili e forfe permiciofismancherch= 
cin effe maggiormente la diuozione, 
€ lo fpirito . Che pure [fecondo che,s 
parlano i Contemplatiui in quella mae 
teria) l’orazione fà quell’e@fétro nell. 
anima» che fà il calor naturale nel core 
o + SequeRo cella, Èmorte il carpa: 
equella manca, e morta l’anima. 


ef’ quali fegni poffa conefcere una Religio(@ 5 
facendo quef'orazzion mentale, che 
s'opprofitti in quella, 


miolte men vanità » così intorno è &, 
ftefa come nella propria cella» con= 
tentandofi d’ynafela; quando vna fola 
le bafti» non affertando mai che quef 
s0l90 che può farle bifogno, c now 
più. 

73. Da ciò potrà benifno argeè 
mentar ciafcuna » e trar quafi certa; & 
infallibile conghiettura del fuo profit= 
co, e d’ognaltro aguanzamento» € pro- 
greflo nella via della perfezzione. IL 
quale conofcendo d°hauet fatto per 
quefto,mezzo;, se ringrazierà Iddio s 
fupplicandolo, che non manchi rag 
d’affifterle conla (ua graziasper appro= 
fittarli di ben in meglio . Che fe poîi 
s'accorgefte di non eflerfi auuanzata 
in ciò pur d'vn paffo ; e d’efièr quella 
ftella di prima ; quefto farebbe per leù 

«vi peflime-fegno: Ma non per tante 
dourà ella perderfi d'animo» & abbane 
donar l’orazione ; e meno allera» che , ... _,_ 
fi facetfe incommune. Pigliandofi dicefer:eî dd 
S. Bernardo in tal cafe qualche buona 649f, 
diuozione » come quella del Rofario» 
od altra alla quale fi trowaffe più difpo= 
fta. Con quefto,che facendo ella tallor 
male, fi guardi di non hawer mai ripue 
gnanza, & anuuerfionealbene ; perche 
quefto è’ piu perniciofo » e mortifero 
fegno » che poffa mai darfi della noftra 
perdizione, 


sa 
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330 . Praticacirca l'Orazion mentale 
"Come debba.terminarfi quell'orazion menta le DIA 

74 frAcendoni in commune potrà pofciaim privato» réderà àDio le douu- 

ODO teriniinarfi fecondo il'confuero te grazie fecondo la propria diuozio- 
pfal.116 del Moniftero + ‘è col falmo: Laudare neyedopobaciatii piedi , 1fagratiffi- 

Dornsinuss omnes gentes, ò con i’antifo® ino coftato del Crocefiffo ; che doutà 

na 3 lagimeus tibi gratias &c. alla quale ciafcuna tener appefo all’Oratorio; di- 

potrà aggiungerfì , quando non fi foffe ràcol piuviuo& affettuofo fentimert= 
t) dettain principio , anche quella della to del cuore quell'orazion giaculato» pfa/. 2 4: 
BeataVergine: /x6 tan prefidium&c. ria delProfeta: delsbta; & sgnorantias orazion 
con l’orazion Protege: dando la Supe-  #2e4s ne memineris Domme> Scordati famdia- 
riogin fine la benedizione,che fegue: . (cioè Signor mio»de'mici pegcati. Conre di Sa 
Dorkihas mos benedscat s © ab'omni ma- ‘quefta anuertenza però fempre, perche’ Fslippo 
lo defendata &. ad:ditam eternam per- -pofla più facilmente fcordarfene è di Neri. 
ducat , & fidelium anima per mifericor- | non aggiungeruene 
diaws Derrequiefcant sn pace-Chila farà 3 n 
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PRATICA 


CIRCA: A/GARFRA:L 


TRATTATO 


VNDECIMO. 


Fannie 


gessatttà Vantirque quefto pre» 
S#si cetto della. Carità fia 
Be {tato prefcritto vni- 
sed verfalmente daCrifto: 
x > urta la Chiefa.. oc 
© Sere ee: af pracepium meno 
vt diligatis înurce;hauendolo però dato 
principalmente è gli Apoftolî » altresi 
intefè di darlo à tutti i Clauftrali, come 
quelli, che douewano fuccedere nella. 
Chiefa nel minifterio fagrofanto della: 
Diuina predicazione è gli fteffi Apo- 
ftoli. Onde fauellando di «[To Sant!» 





Agoftino nella Regola data da lui è 
medefimi Clauftrali 1*intima loro per 

l'offéruanza con quefte parole : Ante 
omnia; fratres chari(fimud:ligarur Deus 

deinde Proximus, quarta precepta fune 

principaliter nobis data. Che però co- 

me fpettante lor maggiorinente » che à 

gli altris dourà anche maggiormente 
offeruarfi.da loro diquello,che l’offer= 
uano gli altri, è più: le Religiofe; come 
dedicate, e confagrate à Dio fingolar= 
mente per quefto. 


Gofa fia quefia virtu della Carità + 


Ro.s Fi- 2. E Viruì Teologica» ò.fia foprana- 
des,Spes turale.infufa da:Dio con l'Apo- 
charitas ftolo, nell’animanoftra; con:la: quale: 
maior: l’huomo è tenuto fopra tuttelecofe_s». 
au ko- anche fopra fe fteffo , e più di fe fteffo 
rum.eft d'amar Dio,e"l Proffimo come fe fteflo, 
charitas inordine è Dio.» Il primo; e principale: 
1.C0.13, oggetto dunque della: Carità è Dio ,.ili 
D. Tho» quale deve amarfi: nella. guifa: fudetta: 


22.49.23» fopra tutte le cofe ». ma non mat per al- 


ar. 6, & tracofa. [infegna San Tomafo]fed pro- 
q:24.4:2 prer feipfum cioè.à dire» perche è Dio, 
& 9.26. principio » e fine dicutte le cofe. Caufa: 
aL. 3, enmdsligendi Deum (dice San Bernar= 


22.49.27. do), Deus eff.. Secondario oggetto di _ 


ar.3. quefta Carità è°1 Proffimo ». compren=. 
ge dulig, dendo nondimeno fotto nome di Prof- 
Deo c... fimo:noi ftefli.ancora quo ad'anmara 3, 
CI corpus: quis enimatam prox ingus nobis: 
[atferma il medefimo Sant’Agoflno), 





quan nos? Quattuor ergo (dic’egli) ew lib 1. de 
charitate è nobis diligenda funt : vnune 0°. Che. 


quod (upra nos eft > fculicer Deus: alte»: 0.23. © 
rum quod nos fumus: tertiums quod iuxta 20: 10. 3. 
nos eft, mempè proximus : quartu quod D.T ho. 


infra:noseff, videlicet corpus proprium. *?- 9:25» 


Con quett’ordine, che prima s'ami fo- 4712 
pratuttbe piùdi tutti [ddio:(dopo-Dio;. 
noi fteffi in ordine è Dio: dopo 
noi fteffi, 11 Proffimo'noftro: 
con la fteffa correlazio= 
ne à Dio » e final» 
imente dopo il 
Profumo: 
ili 
corpo: noftro conlo ftefla: 
ordine di.caritàà Dioy 
e non malcone 


[tra Dio.. 
Xx %: 
Ki 


Fi: 


infit4o;. 
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Fin done debba efenderfî quefta Carità, 
6 (ia amore verfo Dio, 


de dilir. 3° A Neorche [com®hebbe ì dir fo 
Ie 
cit i À fteffo San Bernardo) modus di- 
lsgendi Deyn ef fine modo diligere : il 
22.94.27. modo,e vero mado d’amar Diosè amar= 
ars. lofenzamodo; contuttocio (fecondo 
ch’infegna il medefimo San Toimnafo;& 
#.7:8.9, io diffafamente hò fpiegato nell’efpo- 
I® fizione del primo tefto delia Regola dì 
Sant'Agoftino) quando la perfora ars 
rivi ad amarlo con tutto il cuore, con 
tutta l'anima, con tutta la mente» e con 


tutte le fue forze ; quefto bata , fe non 
per fodisfar rotalmenteall’amore, che 
non hè modo, per fodisfar rotalméte al 
precetto » checi obliga; eci obligafuh 
mortelsadamarlo in quefo modo 3 Die 
lizes Domasnuns Deuss tuus ex toto corde 
tuo, Tex tota anima tua, cx tota mente 
tua,Cex omnibus viribus tus.Che tanto 
appunto protefta lo t<Ab0DianetDeux 
teronomio, & ordinaCrifta in pit luo- 
ghi del Vangelo; che s'amie 


Come s’intenda il (udetto precetto, e cofa preten- 
da ladio in quello da noi. 


4 IN primo:ltogo pretede;e vuole Id- 
dio,che s’atnse s'ami di cuore, edi 
tutto cuore: Di/sges Dossinum Deti tura 
ea'toto cordetuo. E che vuoldire ce tut- 
toiltuo cuore ? Con tutta cioè la vo16- 
nà,dice S.Tomafo:così che tì non dia 
mai luogo è niente in quella contrario 
à Dio» & alla dilezzion di Dio. Quefto 
vuol dire. Attefoche (come pur t'au- 
merti] nella fpofizione fudetta dellaRe- 
gola) fe ti amafli per vna parte Iddio; è 
per l’altra ammettefii volontariamente 
neltuo cuore alcuna cofà contraria è 
Dio,comeodij. rancori, malcuelenze, 
‘affetti difordinati amori impuri, efi- 
suili; ut non amercfti con tutto il cio» 
‘ve, e con tutta l’eftenfion del tuo cuo- 
‘se Iddio. Onde t’opporrefti formal. 
mente al. precetto di lui, & offendereli 
mortalmente Iddio, che dice: Dilsges 

Dormin: Deuni tuuma ex toro corde tuo» 
5. Pretende in fecondo luogo d’effer 
amate da noi non pur con tutto il cuo- 
re.ma con torta l’anima ancora» @ ex 
tota an:ma tua + E che pretende egli 
32. 444» conciò? Che tu Pami con tutta la forza 
#.5. #5» appetitiva inferiore» cioè con tutta_s 
l’anima fenfitiva, e con rutti gli appeti- 
ti,e potenze interiori attenentià quella: 
in cotal guifa, che tutte fiano regolate 

1 


af 


fecunduns Deus, non ‘ammettendo tù 
mai deliberatamente per quefta parte 
cofainte ripugnante Dio, &alladi- 
lezzion di Dio. Quefto intende; e.pre» 
tendeegli, con lo Reffo San'Tomafo i 
e’ fuo maggior Incerprete Gaetano ; e 
da te, e da gli altri. Nomensms /ufficst 
(dice Gaetano) vr voluntate tantum die 
ligamus Deum fed opartet sn fenfualibys 
cuans delettattonibus mubil admittere 
conirarinz dsleBtions Des, Non penfic- 
rnimmondi nella Concupifcibile «non 
defideri] di vendetta nell’Irafcibile» + 
non rimembranza di colpe commefiès 
per trarne gufto » nella memoria ; per». 
che ciò non farebbe ym amar Dio con 
tutta l’anima, fecondo:ch'obliga il pre- 
cetto » ima vn far fervir l’anima per o& 
tenderlo, contra il precetto: 

6: Vuole dauuantaggio.imterzo Îuo= 
go effer amato con tuttala mentesEtex: 
tota niente tna. Ilche s’attiene all'anima 
intellettiva, tanto dir yolendo;:col me- 
defimo San Tomafoye Gaetano: ex tota 
mente tua, quanto con tutto l’intellet= 
ro» 0 fiaintendiraento tuo » Così che 
niente cada, è trafcorra in quello con 
tuatotale amuertenza, € pieno affenfo 
di volontà, che fia in qualungue modo 
contra Dio, e Famor di Dio. Tanto: 
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vuoldire. Ondeinragion diciò deui 
tu pienamente affentire à tutti gli arti- 
colidella Fede;à tutti i Sagramenti del- 
la Chiefa,& à quanto conteffa, predica; 
e credela fteffa Santa Apoftolica, Ro= 
mana Chiefa . Che quefto appunto è 
vnamar Dio extota mertetua, con tut- 
to l’intelletto cioè, caprinando spfuro 
(fecondo ch’auuerti l’Apo ftolo) 13 ob- 
fequinza Chriftiy © Fides. 

7- Ma non fi terna quì il precetto, 
volendo Iddio in quello , che s’aini da 
nolinquarto » & vitimo luògo nono 
folamente con tutto il cuore, con tutta 
T'animas con tutta la mente nel modo 
fpiegato, ma dauwantaggio con tutte le 
forze, e findgue arrivano le tue forze, 
CT cx omnibus Viribustuis; ò Come tro- 
uafi prefcritto nel Deuteronomio : ex 
totafortitudine tua, & in San Marco: ex 
tota Virinte tua, che tutto é lo ftefflo +. 
Pretendendo con ciò che ti ami non 
pur interiormente , che quefto [come 
ti diffi nell’efpofizione fopra citata» 
della Regola di Sant’Agoftino) s’af- 
petta all’anima; all’intelletto; & alla 
volontà prime » e principali potenzes 
dell’anima ; ma efteriormente ancora» 
quanto cio è’fenfi efterioris & è tutti 
gli atti (con lo fteffo Angelo delles 
Scuole San Tomafo) de'fenfi efteriori: 
nondouendo tu maroperare; né far az- 
zione alcuna efterna appoftatamente.s 
contra Dio, e la dilezzion di Dio - Per 
arrivar rù dunque ad amar Dio cons 
tutte Je rue forze deui far ogni sforzo 
contra te ftefa, tenendo à freno ituoi 
fenfi, non lafciandoli precipitare in» 
azzioni fregolate, non purdoue fi trat- 
ta d’offendere Iddio » ma in tutto ciò 
che può rifultare in offefa di Dio; per- 
che chì s’efpone à pericolo manifelto 
d’offenderlo ; nonlafcia d’offenderlo, 
e non folamente pecca chi fà male » ma 
pecca altresì chi non fugge l’occafion 
proflima del male. 

8. Efeforfeciò pareà tétroppo» ti 
non l’intendi, Troppo dunque farà» 

chetu non neghià Dio; ciò ch’Iddio 
nonhà negato àtè? Troppofarà che 
tu dij à luitutto l’amor tuo, dopo ha- 
uer tì da lui ricevuto tutto il {uo anche 
prima ch'i riceuefle niente del tuo ? 
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Ti par gran cofa, ch'eit'oblighi è que? 
fto amore ? Edà che meno poteua egli 
obligarti ? B che cofa è quefto amore, 
ch’ei ricerca da te à rinegntro del fuo; 
ch'egli hà difufo, e profufo in tante 
guife, fin all’vItima goccia di fangue 
per te? E quando tiì l’amerai, e l’amera? 
con tutto il cuore, con tutta l’anima s 
con tutta la mente » con tutte le forzes 
e fin doue s’eftedono tutte le tue forzes 
quando tì in fomma in ragion del pre» 
cetto gli haurai dato iltuo amore,etute 
to iltuo amore; eche gli hauraitu date 
per quefte?2Che gii haurai tu dato, nos 
folo in ricopenfa del fuo, main riguar- 
do à gl’infiniti beneficij. che da lui ri=- 
ceuefti? Chepur riflet:édo à ciò S-Ago= 
ftino, cosi diceua ne’'fuoi Soliloquijà 
Dio:Ex eo quod me fecifii,Domsne,debeo 
tibi vse plum» & quia redeme:ffi , debe= 
rem tibi plufquams me fi baberers; quia 
rumeator es te, pro quo dediffi te. Ria 
flettendo folo al beneficio che ti n° 
ha: fatto» hauendomitu creato;e pofto 
al Mondo: in quel Mondo, ch'a fola 
contemplazione dell’ huomo creafti 2 
per quefto folo io ti deuo tutto me ftef= 
fo; ma s'io faccio vn paffo più auantis e 
rifletto al beneficio della Redenziones 
con la quale» dopo hauermi creato s 
m'hai voluto anche ricreares hauenda= 
mi diluuiate in feno tutte le grazie» 
quand'era tempo» che ti veniff per eliy 
ger dame tuttele pene, mentre eflènde 
tì Dio » non lafciafti per queto di do« 
narti à mè» facendoti non pur huoma 
per l’huomo, ma {quello ch’oltrapaffa 
tutta la capacità della Natura creata ; e 
porta fin le maraniglie nel Cielo] face 
doti huomo;per hauerconde poter pa= 
tire, e morire fn Croce per gli huomi= - 
ni: anzi (che più accrefce le marani= 
glie) per dar anche dauvantaggio te 
fteffo all’huomo in yn banchetto dî 
Diuinità; fatto cibo s beuanda; e refo= 
cillamento fpirituale de gli huominia 
non folamente ti deuo tutto me fteflo è 
ma tidourei anche pitì di me fteffo » &e 
infinitamente più di me fteffo, fe tanto 
hauefli; e di tanto foffecapace yn huo= 
MO è i 

9g. Così appunto difcorreua il Santo» 
e dourebbe TIEDIRETE ogni Religiofaa 


3 per 








AN8} 


334 
conofcer da ciò, quanto ciafeuna fia 
tenuta dell’amor fuo; e di tutto l'amor 
fuoà Dio ; amandolo; com'io diceva» 
non folo fopraogni cofa, e più di tutte 

ia DI le.cofe,ma più di fe fteffaancora. Jiche 
Tho.22- PON Può riuocarfi in dubbio ; attefo 
aes chesfecondo la dottrina de'fagri Feo- 
‘£*2 logi, come deue Iddio preferirfi da noi 
ei ‘à tutte Le Creature ; così l’amor di Dio 
VO ‘è deue anteporfì da noi à tutti gli amori 
da v c ’ > 

delle Creature s anche all’amor pro- 
prio:: cofiche per non derogar punto à 
quéllo ; deue ciafcuno ; e dourà mag- 
giormente. ogni Religiofa s non pur 
rinonziare è tutti gli altri amori» ma 
rinegando [come già diffi) firi l'amor 
proprios.e.la propria volontà , quando 
pretendeffe cofa da lei » che foffe pre- 
giudiciale à' Dio & alla dilezzion di 
Dio. Eche maggiore ingratitudine » 
quand’anche col dar a Iui tutto l'amor 
tuo s dandegli nondimeno in ciò così 
poco; ti baftaffe l'animo di rirenerti 
parte ancor di quefto peco »s che gli 
deui dare , e fei tenuta per ogni modo 

di dat gli? 

10. Ma non farebbe tanto ingrat tu- 
dine quefla,quanto ingiuftizia.effendo 
così grade l’obligazione;che hà l’huo- 
mo dell’amorfuo , editutto.l’amorfuo 
à Dio più che à qualiuque altr'huomo;e 
giu che à fe fteffo,che quand'anche Id- 
dio né haueffe mai fatto niente per lui» 
16 potrebbe nè mé perciò difcioglierfi 
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da quefto debito,mentre ogni ertatura 

modo fuo (come infegna San Tomafo) 22.49.26 
è cénuta di ciò naturalmente al Crea 455,3, 17 
tore. Onde mifurandolo folamentt> corp, @* 
da quello ch’egli è in fe fteffo è come 4.27.43 
Autor di Natura ; aftraendo da ciò © 
ch’egli hà operato per l’Ruomo ; co» 

ime Dada s e Difpenfatore di. gra- 

zie» non potrebbe 1’ huomo negar- 

gli quefto tributo » nè lafciar di pa» 

gar giamai è lui quefto debito + Oltre» 

che feituforfe, è Religiofa » obligata 

) ciò per comodo ; e beneficio fuo, ò 

per vtile »& interefe tuo ». E che può 
importare à Dio, che tù ami? Che può 

quefto tuo amore recar di bene à lui» 

che non hà, né può hauer bene alcuno 

fuori di loi ? Èi ricerca in quefta guifa 

iltuo amore, e tutto iltuo amore, non 

per sè, ma pertè: per poter cioè cono 

quefto mezzo vnirti à lui per grazia_s; 6.4. deJ 
mentre tolto amore» che con Areopa- Diuin. 
gita, e/f vis vnitinaschì può vnir l’huo- 707. 
mo con Dio? Chi può folleuarlo alla 

v:fione; e fruizion di Dio ? Tale adun- 

que è l’ordine della Carità in quefto 
precetto di Carità, che tù prima d'ogni 

cofa,e pit di tutte le cofe, anche piu di /up. 7. 2. 
te Beffa, come ti diffi, amiIddio: dopo 

Diote ftefia: dopote fteffa il Proffimo: 
dopoilProffimo iltuo corro; manen 

maine te fteffa, ne’ Proffimo, ne’ltuo 

corpo in offefa ; è con pericolo d’offe- 

fa di Dio. 


Quale debba effere questo amor verfo Dio. 


11: (vSferual’Ankgelo d'Aquino; che 
22.49.24: l’amar Dio con tutto il cuore, 
art.8.1N-con tutta l’anima con tutta la mente; e 
corp. ‘contuttele forzescome foprafi è detto, 

priò intenderfi ò in atto, ò in abito : in 
atto cosìche fempre vna Religiofa con 
tuttoil:icuore ) con tutta la mente » con 
rutte le forze ‘con tutta l’anima ins 
fomma; e con tutte le potenze cosìin- 
terne come efterne dell’anima» s’impic- 
qui tutta, econtutto lo sforzo della 

arità in amarfempre Iddio : Zra qued 
tota altualster femper ferasur in Deum. 
E quefto none di precetto; ma di con- 
figlio. Anzinè mendi configlio,non 


effendo ciò poffibile » dice il Santo, ad 
yn huomo vistore, mentre cioè ei vive 
in terra, quando l’amarlo in quelta_s 
guifa e riferbato è’ Comprenforiye foli 
Comprenfori in Cielo» Z4ec ef? enina 
perfeEtio charitatis Patria > que now ef 
poffibilisin hac vita: smpoffibile enim eft 
(che feno parole delSanto]propter bye 
mana vitanfirmitare, femper attucogio 
tare de Deo moueri dileftione'ad De, 
L’amarlo pofcia con tutto il cuore » 
con tutta l’aninia, con tutta la mente, 
e con tutte le forze;non fempre in atto» 
ma in abitosè l’amarlo in guifa/(afferma 
PAngelico] che tu per MAO ò Re» 
igio»= 
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| ligiofa,to's8% cor tuuma,0° ani ars 144793 
| ponassn Deo, che cioè raffegni tutto 
iltuo cuore; e tutta l’anima tua in Dio» 
i . ma noncosi,che tu non penfi mai che 
O à Dio. Zec eft enim [come ti diceva) 
-perfellio charstatis in Patria; macosì» 

che tù non penfi, nè vogli mai cofa 
f contraria à Dio 3 & alla dilezzion di 
Î Dio. ec eff enim perfettio communis 
Ì 






(dice l’Angelico) omnibus charitatere 
babentibus in via. Quefto appunto è 
l’amore che tu deui è Dio in ragion_s 
| del precetto ; perche l’amarlo in quefta 
i guifa tadit fub formalitate pracepe:. Al- 


È 
4 

4 
i 


i trimenti, non folo non haurefti carità» 
ma t’opporefti alla Carità» & in vece 
O d’amar debitamente Iddiò; tù l’offen- 
| derefti mortalmente. 
12. L’amarlo pofcia (fecondo ch* 
224.44» offèrua lo fteffo Angelico) fe non fem- 
ar. 6. 1n pre inatto, come l’amano i Beatiin Pa- 
C0r?-. tria» almeno pervna certa fomiglianza 
ad perfettionem amoris Patrse: come 
l’amauano i Santi; ancorche quefto 
amore fit peffibile in via » come però 
difficilesdic’egli, è produrfi da vn huo- 
mo» non é altrimenti di precetto, ma di 
| configliose perfezzione, mentre, come 


‘ 


i 





infufo in alcuni per grazia, e grazia_s 

fpeciale di Dio, non viene à noipre- 

feritto, comandato da Dionon obli- 
. gando alcuno ad amarlo in quefta gui- 
(tex.I+#° fa, nè men le Religiofe, con quante 
12+14-15*( come offeruai nell’efpofizione del 
| primo tefto della Regola data loro da 
Sant’Agoftino) non foffè per effer ad 
alcuna tanto difficile l’ottenerne la_s 
grazia, quando; effendofi ftaccate dal 
Mondo ye dalle cure del Mondo; per 
feruire à Dio » fapeffèro tutte ftaccarfi 
anche da fe fteffè s e dal troppo amar 
tallora;e vana cumpiacenza di fe fteffe 
per impetrarla, & ottenerla finalmente 
da Dio. Il quale, come diffi ; la conce- 
de à poche, perche poche fon quelle » 
che fappiano difporfi » non dirò fola- 
mente per poterriceuerla, ma per poter 
conuenientemente dimandarla. 
| 13. Stando dunque nel precetto, € 
melrigordel precetto niuna è obligata 
ad amarlo in quefta guifa,nè menocon 
| amore appaffionato; ò fia iIntenfiuo ; e 
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commun fentenza de’ Teologi; non è D Tho. 
fondata nel fenfo , ma nella volontà. 27:94:24 
Onde fe vna Religiofa non l’amafle 1,1, 1. 
con quella tenerezza d’affetto 3 e pal: Syar. de 
fion di cuorè, che l’amauanoi Santi, é en.dift 
che taluoltase le più vole s'ama quefta, 4qfett.ga® 
e quell’altra Creatura ; fia Parente 1 0d za, 
Amica, quando non peccafie per altro» Sanch.le 
non peccherebbe nè men venialmente 3,.gg)r,c 
per quefto . Bafterà dunque per fodif» tz 
far al precetto» & alle circoftanze, e SICA 
condizion del precetto , che ui ami 
fopra ogni cofa: cioè à dire con tal 
difpofizione ; e prontezza d’animo di 
perder più tofto tutte le cofe del Mon= 
do ;-anzi di fofferires e tolerar danuane 
taggio ogni male; e tuttii malis che ti 
potefitro venir dal Mondo [da cui non 
fi può già afpettar fenon male) che mai 
offenderlo. Quefto appunto è vn amar 
Dio» fe non intenfine (come dicono i 
Filofofi apprersatimè [come parlano i 
Teologi) preferendo cioè nella noftra 
itimalddioà tutte le cofe; anche à noi 
fte fi, che tanto bafta. Alche deuin; € 
devono tutte Ie Religiofe fingolarmen= 
te auuertite, per liberarli da molte in» 
quietudini, e ferupoli dicofcienza a» 
mentre non mancano di quelle; che fi 
crucciano » e s'affannano fouente ins 
quefta parte fuor ditagione; ftimando 
di peccare; ò mortalmente, ò venial- 
mente, done non commettono tallora 
peccato alcuno, 

14. Ilche nafce in molte di timorat: 
cofcienza,; perche rrouando nelia let- 
cura de’libri fpirituali ; che Santa Care- 
rina da Siena, Santa Rofa,Santa Terefay 
San Francefcosetant’altri Santi; e San- 
te prouarono ne'loro amori verfo Dio 
fuenimenti, deliguij, e più d’vna fiata 
eftafi,erapimenti, fi danno è credere di 
doner effe ancora prouareil medefimos 
dc appena hanendo cominciato à bat 
ter ia via della perfezzione, che fi tà à 
paffo è pafo ,@' non perfaltam , d’ha= 
uerla fornita. Onde non fentendo:fi» 
militenerezze;e paffionidi cuore,pen= 
fano di trafgredire ogni volta quelto 
precetto di Carità + Non auuertendos 
ch’elia è prefunzioneilpenfar di poter 
vguagliarfià’Santi,che fono ati fauo= 
riu da Dio di fomiglianti amori tra 
4 fcena 
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336 Pratica circa la Carità i 
tes: cum fuerit nutrita, roboratur , quod q.83.84: 
pertinet ad Proficientes : cum vero fuerit art.a.& 

roborata, perficitur s quod pertsnet ad 17. inf 
Perfettos . Ciafcuna Religiofa dunque per opufi 
fi contenti del fuo grado di carità & 61.6,2. 


fcendenti, iquali (come ben auuertifce 
229.24, San Tomafo) non nafcono in noi na- 
art.2, în turalmente; fedcaufantur ex gratia fpe- 
corp. ciali, che nonfi concede à tutti, ma à 

pochi & à que’pochi non fàbito , ma à 
in 1.C4» poco poco ». Onde Sant'Agoftino di- 
‘To:tra.s. ftinguetrè gradi di Carità: /ncspiens, 
so. 9. E perficiens, & perfella. Cum enim fuerit 
Ss 7 ho, nata, nutriturs quod pertsnet ad Incipien- 
22. q.24. 


effendo nel principio » ò nel progreflo 
di quella , non fi dia ad intendere d’ef- 
fer arrivata alle cime, né faccia faltisper 
non far precipizi)» 


art.9g.® De peccati, che po[fono comineitere le Religiofe 
contra quefto precetto. I 


Is. pe: conofcer ciafcuna accertata. 

mente quando pecchis è non 

pecchi circa 1° oflè:uanza di quefta 
precetto della carità verfo Dio volen- 
do ben gouernarfi, e regolarfi in co- 
fcienza, deue fapere,che tuttii peccati» 
che poffono commetterfì in ciò fi ri- 
ducono da Teologià quattro. Ilprimo 
confifte in non amarle , anzi odiarlo» 
Il fecondo in amarlo non per fe fteffo, 
ma per intereffe , & vtile proprio; per- 
che cioè, ò ci conceda qualche ben_s 
temporale s ò hauendoloci conceffo è 
non ce ne priui. Il terzo è amarlo, ma 
non fopra tutte Ie cofe, e quanto fiamo 
zenuti in virtù del precetto d’amarlo. 
11 quarto » & vltimo finalmente è l’a- 
marlo s ma non producendo gl: atti di 
quefto amore verfo lui à fuo tempo, 
non effendo già obligato alcuno di 

farlo in tuttii tempi. 

16 Quanto al primo l’odiare Iddio; 

‘d fdegnarfi contra Dio per qualunque 
accidente;è peccato mortale;e de mag- 
‘giori, che poffa far vn huomo,e molto 
- più vna Religiofa. Come per efempio» 
‘s'ellaò per effer da lui trauagliata con 
qualche infermità, ò per vedeifichiufa 
la porta al confeguimento di qualche 
fuo gufto » maffime fe foffè illecito, 6 
per altra cofa fimile s s’alteraffe lafcian= 
dofi traportare ad odio;ò fdegno con- 
trodilui (quando ciò non foffè in lei» 
ò primo moto d’animo » ò empiro di 
natura » fenza piena avvertenza ; e to- 
sale aAenfo di volontà) peccherebbe 
mortalmete. Come peccherebbe altresi 


shi defideraffe,ch°ci nò fofle giufto per 


punir le fue colpesò non haueffè fciene 
za per conofetrle;ò foffe privo d’occhi 
per non vederle;peiche tutto ciò fareb- 
be {fecondo;che parlano i Teologi)vn 
defiderare,che Dio non foffe Dio: col- 
pa facrilega, mentre in quefta verrebbe 
in fe ftella, & quantum in spfa eft è di= 
ftruggere » & annichilare Iddio. 

17. Quan'o al fecondo » l’ amarlo 
non come Dio affolutamente,ma come 
Dio benefico; e difpenfatore di grazie. 
Perefempio , fevna Religiofa col fol 
motiuo » &intereffe , ch'egli compare 
tifce à lei qualche ben temporale, P'- 
amaffe » commetterebbe in ciò colpa è 
ma non colpa mortale » fe nonin caio 
ò che haueffè pofto in quello l’vitimo 
fine» ò che fimouefiè è chiederlo per 
poter con quello arriuare à qualche fi» 
ne ù cuinon poteffe arriuar fenza col» 
pa; poiche amandolo con quelto fine, 


peccherebbe fenza dubbio mortal. 


mente: mentre ciò farebbe vn amar 
Dio contra Dio » perche l'amerebbe 
per offenderlo + Quando poi l'amor 
fuo foffe indrizzato à Dio » perche le 
conferifce qualche bene fpirituale, ò 
altra grazia attenente allo fpirito, non 
folo non commetterebbein ciò pecca- 
tomortale » ma nè men veniale: anzi 
non potendofi riwocare in dubbio » 
ch’amandolo in quefta guifa, nonl'- 
amaffe virtuofamente » non potreb. 
nè men dubitarfiche non l’amaffe lau» 
dabilmente » e fe non intutto con mt= 
rito, certamente non fenza merito» 
18 Quantoalterzo» l’amar Dio, ma 
non fopra tutte le co; anche fopras 
noi 
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noi ftefli , di fua natura è peccato mor= 
tale; perche ciò formalmente è contra 
il precetto; che comanda; che non pur 
s'amis ma s'ami fopra ogn’altracofa » 
faltem appretiatiuè s come fiè detto + 
Onde fe yna Religiofa preferifce nella 
fua ftima; ò fe teffa sò altra Creatura à 
Dio se per quella non curaff@ punto 1°- 
ingiuria, e l’offefa di Dio,quelta Reli- 
giofa certamente non amerebbe Iddio» 
ma qualche cofa piu di Dio ; e fopras 
Dio sondefarebbe rea di colpa morta» 
le. Sepoiintenfivamente, equanto ad 


‘na certatenerezza ; epaffion di cuore 


2.2.4. 24 
i A Ta 5N 


Ì corp. 


i 
i 


112.9.89. 


| gorp. 


i Faluc. 





| Com. 


| 299. 


Ù 

| Pala, 

I Sanche 
| Suar, 

| Valen. 

I L12,7,0V%0 
| all. 


( fecondo che fi è aumeriito poch'anzi) 
fondata puramente nel fenfo»e nell’ap- 
petito fenfitiuo,amaffe più qualche Pa- 
rente, od Amica, che Dio, purche non 
vi foffe peraltro offifa alcuna Divina; 
&ella foffè più tofto difpofta di perde- 
rese Parenti, ed Amici, & ogni cofa > 
che mai perdere la grazia di Dio» mon 
offenderebbe perciò [ddio ; perche 1°- 
amor fuo come fondato nella Carità» 
anzi eflendo la fteffa Carità, equefta_s 
hauendo per oggetto, non il fenfo ; nè 
l’appetito fenfitivo ( come infegna San 
Tomafo ) ma l’appetito intellettivo » 
cioé la volontà, non pudaltrimenti rie 
ceuer pregiudicio alcuno » dall’ amor 
d'altri squando da noinon fidia luogo 
inquella à neffun altro fopra il fuo. 
19 Quanto al quarto finalmente», 
circa il tempo di produr quel’atro di 
Caricà verfo Jo fteffo Dio » è opinione 
dello fteffo San Tomafoy e d’altrismaf= 


ar.6. 172, fime del Figliuccio , che ciafcua Cri- 


ftiano giunto à glianni della difcrez- 
zione. come quegli ch’allora è tenuto 


l de char, diriconofcere!ddio per fede, fia tenu- 


ro altresì è produr quelt’atto di Carità, 
e raffegnamento in Dio : ordinando 
cioé fe fteffosetutto fe fteffo a lui ; co- 
me à fuo vItino fine; il che non facen- 
do » dic'egli; commette peccaio mor- 
tale. E quantunque altri foftengano 
probabilmente il contrario | non tro- 
vando precetto » che oblighi ii Criftia- 
‘no i ciò in queltempo . Non farà però 
mai fe nonbene » che Ie Monache ins 
qualche lor confeffion generale,come 
in quella della profeffione, ftando 1n 
dubbie d’haner prodotto » ò non pro= 
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dotto queft’atto di carità, fe neconfel- 
fi ciafeuna in quefto , odaltro miglior 
modo : Se guando artiuai all’vfo di 
ragione non haueffi ordinata; e raffe- 
gnata me fteffa, e la mia volontà è Dio» 
me ne accufose ne dico mia colpa» 

20 Intrè altri cafi ancora (dicono | 
altri)e obligato ogni Criftiano aquell’ Tolet.stt 
atto pure di carità. Primieramenteo /um992. 
quando fi trouaffe in grantentazione de peceo 
d’offefa di Dios preuedendo dinons cant. 
poter vincerlafenza aiuto fpeciale del char. c. 
medefimo Iddio: mentre chi è ebli- 9, Bonac 
gato à qualche fine » Cobligato pari» q, 3. 9-4» 
mente à procurare i mezzhe tutti Mez p,2,7.2. 
zi più proprij. & opportuni per arrivare 
ui. Secondariamente è tenuto 2 cio 
quando ftà per confeffarfi è perches 
douendo neceffariamente » per riceuer 
l’affoluzion delle fue colpe » produr 
anticipatamente qualche arto di con- 
trizione,ò d’attrizione almeno di quel. 
le, chiedendone perdono à Dio; nori 
può nè meno debitamente omettere di 
non produr queft’atto d’amore, e dicas 
rità verfo Dio, effendo punto decifo 
preffo tutti i Morali , che non poffayn 
Penitente produr atto alcuno divero 
dolore, fenza quello d’amore » Terzo» 
&vitimo deue ciò fare nell’accoftarfi 
alla Communione, e fempre che rice- 
ue qualche grazia, ò beneficio foeciale 
da Dio, per non cader nel brutto vizio 
dell’ingratitudine» chetanto difpiace 
à Dio +. Cofe tutte alle quali fe fitroua 
obligato fotto pena di colpa veniale 
almeno, ogni Criftiano » quanto mag- 
giormente vna Religiofa» che per cf- 
ferein fato di maggior perfezzione di 
loro » è anche più tenuta, & obligata è 
ciò di loro ? 

21 Circa pofcia il produr attual- 
mente quefti atti in altri tempi » per ef= 
fere il precetto che ciò comanda afibr= 
matiuo » che per commun Sentenza , 
oblizat femsper, fed non ad femper: fem 
pre» cinè in ognitempo debito, & ap- 
portuno sfe4 non ad femper : hoc eft pro 
qualiber differentia temporis : in qua- 
lunque hora cioè , e momento di rent» 
po» niuno fia Secolare , dò Regolare, è 
tenuto, mec fub mortali, mec fub vensals 
a produrli. Mentre con quanto debba 


cio 
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ciafcuno ainar fempre Iddio s non è 
però tenuto (come fopra fi è detto) ad 
effer fempre col penfiero ; e colcuore 
in Dio» mifi in preparatione animi. At- 
tefoche douenda noi hauer fempre l°- 
abito in noi di quefto amore dob- 
biam anche effèr fempre pronti; e pre- 
paratisquando bifogni,à produrlo non 
hauendo è ciò mai ripugnanza alca- 
na; perche chi ripugnaffe all’amor di 
Dio; ripugnerebbe à Dio. Quali cofe 
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poi riefcano dimaggiorimpedimento tex. 1. ni 
nelle Religiofeà quefto amor Diuinoy 23. 24. 
e quanto Importi loro la cognizione 25.26.27 
dell’amor proprio; perfaperlo ben go= 28/14. 
uernare, e ridurlo all’offèquio je debi= 

ta foggezzion di quello rimetto ciaf- 

cuna à quanto da me è ftato bafteuol- 

mente difcorfo in tal materia nell’ef- 
pofizion fudetta della Regola data lo= 

ro da Sant'Agoftino. 


Come debbano gonernarfi le Religiofe nell'eferci. 
tar queft'amore, 0 fia carità con' fe fiele: 


22e DOP° Dio, il quale come fi è 

detto » deue amarfi da so fo- 

ra ognaltra cofa » anche più di nol 

T.Tho. Betltue ciafcuno ex (funi amar 

22.9-25* fe telo. cioè à dire in ordine à Dio, e 

1.12; 12 non mai con offefa di Dio; perche al- 

COP» trimenti chi amaffè in quefta guifa fe 

fteffo » nonamerebbe fe fteffo ex cha 

vitate» maconiralaCarità. Anzicosi 

amandofi ({è pur quefto farebbe amo- 

-__ re) amerebbe fe fteffo contra fe Mes 
pfal. 10» non tanto perche col Profeta, qui dele 

tr.83-1n git imiquira:esodit animanmfuan:s quarto 

do:t0.9 perchecon lo fteffo S. Agoftino,Qn 16 

D.T ho. diligit Deum,necfespfums diligit . Onde 

32» 4:25» così armandofi, èper dir meglio odian= 

@t4. dofispeccherebbe fenza alcun dubbio 

mortalmente. Dopo Diodunque,an- 

cor tu, Religiofa, deui ex charstateo 

amar te fteffa in ordine à Dio ; perche 

amandoti altrimenti-non t'amercfti ea 

charitate è non potendo quefta haaer 

altro oggetto principale, che Dio; nè 

operar giamai principalmente, che per 

Dio, Quefto amore però dite fteffa_sy 

22-9.26. auuéftifei bene » che non vuol altri» 

dr.g. mentieffereindirizzato datealcorpo 

maall’anima. Duo emma (diceSan To» 

mafo ) /unt in hovsine > natura fcilicet 

/piritalis ,, © natura corporalss + honso 

ante poff Deuma debet magis dilsgere 

feskfuns quame proximun > quo ad natu 

ram /pirstalem, non autem quo adcorpa= 

ralem. Perche fe bene [come fi è au» 

uertito,& auuertirò preffo) deuc danoi 


amarficxcharitate anche il corpo,pro® 
curando cioè la noftra falute corpora- 
les nondeue però; ne può mai debita» 
mente amarfi più della falute fpitituale 
delProffimo . Per quello dunque, che 
s’attiene all'anima; & allafalute dell” 
anima, deui amarte fteffa fopra ognal- 
tro,e più d’ognaltro dopo Dio. Secure . Gm: 
Aus enim ordinema nature, E chariratis }9 o 
(dice 11 Gaetano) quilsbet plus debet di- * Atl, Ca 
ligere fespfum , quam proximanm , non 3% 
douendo già ti; per qualunque emer® 
gente pregiudicare à te itelfa,ciotall’- 
anima tua» perche'altri (quand’anche 
foffe tuo Padre se tua Madre) non pre» 
giudicafie allafua. loro enim (che 
fono varoledel Santo] 0% deber fubire 
aliquod malum peccati, vi lsberet proxima 
11241 4 peccato, Nun douendo, né po- 
tendo noi /alua:confesentia, per falvar 
l’anima altrui, mettere pericolo: e rie 
pentaglio la noftra,. Bensi fauellarido 
del corpo , dourà quefto efpotfi 
ogni volta, quando: porti il 
bifogno » e la neceffità a 
ad ogni pericolo» 
anche allars 
morte» 
per falute fpitituale del Prof= 
fimo, e molto piùperla 
noftra; come!nei 
fteffi à noittefffi 
più profli= 
ERE » 


Se 





pr w 


ieraafineele Ca edi 


SLI 


wi [Amor d’vna Religiofa verfoTe 

fteffa quantunque non regola- 
to dalla Carità» cioé à dire, non col de- 
| bito ordine à Dio» purche fia regolato 
in lei dalla ragione, e non contra la 
| Carità, & in offefadi Dio, fe non potrà 
totalmente lodarfi, non dourà total- 
| mente biafimarfi; Conciofiache non_s 
| acquiftandoella per quefto mezzo me» 
i rito. alcuno con Dio, non verrebbe 
con tutto ciò nè meno per quefto mez- 
zo.à demeritare, non potendo affolu- 





24. {E corpo ancora» come fi è detto» 
D.7 ho. deue amarfi da noi, non tanto 
2. q.25» naturalmente, quanto excbaritate, in 
W.5°  ordineciocì Dio, e non maicontras 
| Dio ; perchechi così l’amaffè non l’a- 
merebbe ex charitate,fed contra chari- 
I 









tatem:s onde peccherebbe mortalméte. 

Hora effendofi detto fopra; che.in rag- 
guaglio del Proffimo deue amatfi piu 
! Proffimo,,che’lcorpo noftro » auuerti» 
| rannole Religiofe,per noningannarfi; 
; cheeiò deueintenderfi,comme l’intende 
San Tomafo, non in riguardo alla di 
| lui falute corporale, ma alla falute dell’ 
d 26. anima. Quantum enira fpellat adfalu- 
#5. #7 0» tem anima (che fono lefueparole) 4° 

gisdebemusex charitate diligere prozi= 
204993, quam proprium corpus » Non così 
per quello che s’attiene alla falute di lui 
‘corporale; perche quanto à queta, fe 
alcuno wragis diligeret corpus fuunrs > 

quam falutem cerporalers proximi fut » 

non peccherebbe contra la Carità ; 
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Se pecchino le Religiofe non amawdofî ex charita- 
te, cioe 4 dire in ordine è Dio, mainordi= 


nea fefe[fe,e per folgufto , e fodisfa= 


zo1t0n di fe steffe. 


tamente chiamarfi colpeuole ; fe ing 
quefta guifa fi amaffe » appreffo Dio» 
Nonèperò che non debbano tutte di 
configlio, e perfezzione amar fempre 
fe medefime non con altro fine sche dé 
piacere à lui, ò di non difpiacergli ale 
meno. Noa potendo darfi per auuen= 
tura in noi fconcerto maggiore , quane 
to il poterin cofa tanto fa-ilesalla quae 
lefiamo inchinati naturalmente,acqui= 
ftar merito s e voler perderlo. È 


Come debbano effe regolarfî nell'efercitar queta 
| | carità verfo il proprio corpo, e la falute 
del corpo. I 


Bensi amando più quefta che 1a fua, fa2 
rebbe ecceffodi carità. Come han fat» 
to»,e fanno molti feruendo volontaria» 
mente ne gli pedali» e fomminiftrande 
il cibo, & ognaltro aiuto » finne’Laza« 
retti à gli appeftati. » SI 

‘25. Quanto pol.alla carità» che ti 
feitenuta d’efercitar col proprio corpo 
inriguardo non alla falute corporale 
altrui, ma alla tua» quefta eferciterai tiù 
ogni volta; che haurai cura, e cuftodia 
(per quello però chericerca il tuo tax 
to, e condizione) di lui: procurando« 
gli fingolarmente la fanità » quando 
non l’haueffe, & hauendola, non mane 
cando per quanto àd te s’afpetta di con= 
feruargliela, valendoti nondimeno in 
ciò non di mezzi ftraordinarij» ma de 
gli ordinarij, e confucti, equefto non 
mai ad altro fine » che per potere ins 


‘quefta guifa maggiormente feruire è 


Dio in Choro; &in ognaltro officio » 
& efercizio, per ytile) e sgAiado Sa 
e 


e 
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del Moniftero s come delle Monache. 

Che purtutto ciò facendo per amor di 

Dio; non può meglio , né più con ine- 

rito impicgarfi vna Religiofa per Dio. 

Quefto appunto è vyn amar iltuo corpo 

ex char:tare » non affligendolo mai 

troppo indiferetamente » per nonren- 

derlo inabile al feruizio Divino; ma né 

men nodrendolo di fouerchio setrop- 

po delicatamente, per non farlo diuen» 

tar di Serno Padrone » e metterti più 

volte è pericolo » per non contradire 

alle fue fodisfazioni » di ripugnare è 

quelle di Dio . In fomma amerai tr 
fempreiltuo corpo ex charstate » ogni 

qual volta in tutte le tue azzioni Cor- 

porali, emangiando, e benendo;e fati- 

cando, e ripofando , e dormendo , € 

- conuerfando ; e difcorrendo , e facen- 
1.€0r. do ognaltra cofa; tutto farai (comes 
10.8: &' efortal’Apoftolo] in ordine à Dio ; e 
Colofs, per fola gloria di Dio: fiue ergo rmsandu- 
FILL Catis,fiue bibitsssfine quoackgue alind fa- 
gitisan verbo, aus opere (ferie d*Corin- 
ti,eColoficfi) omnia in nomine Domini 

noftrs lefu Crifti, © inglorià Der facste, 

“26. Ma perche di rado queft'’amor 

di noi ftefli, e del proprio corpo pro- 

cede in noi ex charitate: cioè in ordine 

à Dio: e per feruire è Diofecondo che 

fi è detto » ma per fodisfar piu toftoà 

noi fteffi, & alla propria carne, auuer= 

rirà ogni Religiofa, che quando tale 

foffe l'amor fuo; cioè ch’ella amaffe fe 





Pratica circa la Carità 


fteffa, 1 proprio corpo per compiacee 
re i fe ftefla | &alcorpo, e non altri 
menti,come fi è auuertito, ex charitate, 
in ordine cioè è Dio, e per gloria ; € 
folta gloria di Dio; avuertirà dico, qual 
forte d'amore fia il fuo » cioè; fe nons 
effendo formalmente ex charstate ; fia» 
ò non fia contra la Carità,che è lo ftef- 
fo chedire» fia ò mon fia contra Dio» 
&.in offefa di Dio. Se nel primo modo 
amando ella femplicemente il propria 
corpo per inclinazion naturale, rego- 
lata però» € moderata inlei dalla ragio- 
ne, e conuenienza, non peccherà così 
amandolo né men forfe venzialmente » 
non v'effendo precetto alcuno s che 
vieti, ch’ei non poffa amufi in quefta 
guifa. Ma quando l’amaffe con totale 
avvertenza, cpieno affenfo di volontà 
contra charstatera; cioè fopra Dio 39 
più di Dio, non curando pet compia» 
cer al corpo in qualche fuo gufto fre- 
golato» e fenfuale » d'offendere Iddio » 
in tal cafo amerebbe il corpo contra 
la Carità» econtra Dio » e peccherebbe 
mortalmente. Non fi nega dunque 
checiafcuna nonamife ftelfa , e°l pro» 
prio corpo , maperben amarfi, dourà 
ciò fare, come fi è detto, ex charstate s 
inordine cioè à Dio, e nonà fe fefla » 
e fe purà fe fteffa, non però mai contra 
Dio ; per non offendere in yntempo e 


Dio;e fe ftelfa. 


Della (Carità; che dewonole Religiofe efercitar 
verfo il Profsimo. 


37. T Vtti gli huomini,che poffono 

participarecon noi dello ftef- 
fo fine beatifico , che noné che l’eter- 
na vita» tutti fon noftri profsimi, C+ 
tutti dobbiamnoi amare » e vol mag- 
giormente: niuno però mai più di Dio» 
quitoDio;perche ciò farebbe vnamar- 
li contra Dio: anzine meno in ragion 
del precetto deuono amarfi più di noi 
fteflì » © quanto noi ftefli, fecondo che 
fi Cavuertito » ma come noi ftefli» che 
22 à tanto folo s’intendeil precetto di Cri- 
Biarc.13 fto + Diliges proximum tum fecut te ip- 
Luc. 10»/4#3 + Non diec, che it l’ami pit dite 


ftefa, nè quantote ftefffa, ma come tes 
fteffa: nella fteffa guifa cioè , e modo : 
che ciafcuno deue amar fe medefimo; Vidé __ 
e defiderar fempre bene ; & ogni bene #6x6. I°, 
conueniente, &onefto è fe medefimo , #33-34! 
Douendo effer queît'amore non , di 35». 
concupifcenza, ma di bencuolenza_s: feq. în 
propter bonus fcilicet ipfius proxime [c{- expofit- 
pone il Gaetano) nor propter viilitatens Regule 
noffram.Perche feti amafli vna tua So- D. Aut 
rella,ò altra perfona per intereffe;e pia- pro Mo 
certuo, tiù né amarefti quella perfona, ni4lsb. 
mia amarefti te fteffa in quella perfona, n 444!6 
Ca 2%. 


In 
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In che confifta queft'amore, ò fia carità verfo 
il Profsimo . 


28. L A Carità, chedeue ciafcuno 
| al fuo Proffimo fi riduce è fei 
cofe: duefpirituali se quattro tempo» 
rali. La prima fpirituale» che deue de- 
fiderare, e procurar potendo vn huo» 
mo all'altro » è l’vItimo fine dell’huo- 
mo , cioè laBeatitudine. Lafeconda 
è la Fede, e qualunquealtravirti, che 
può far iftrada all'huomo per confe- 
guirla - Frà le temporali la prima è 
l’Onore; la feconda la vita, laterzala 
robba; [a quarta la ftima, che confifte 
intutti quegliatti eferiori di riueren- 
. za, erifpetto» che paffano commune- 
mente frà gli huomini,e deuono paffar 
molto più frà Religiofi. Come dun- 
que è tenuto qualunque huomo per 
carità à procurarcil bene, & impedir 
11 male all’huomoszsodo tamen poffibili, 
@& congruo [ come parlano i Teologi) 
quando cioe da lui poffa ciò farfi fenza 
danno di fe fteffo, e della propria (a- 
lute, e vifiailbifogno,; ela neceffità 
difarlo; tanto‘altresì,e più farà cenu= 
ta; &obligatadi fare ogni Religiofa 
ancora» maffime verfo le fue Sorelle; 
trattandofi fingolarmente dell’anima, 
della vita» e dell'Onore. Che fe fono 
tenute di ciò vniucrfalmente al Proffi- 
mo »squalunqueei fi fia, quanto mag- 
giorinente alle proprie Sorelle » ches 
nen tanto per la cohabitazionesquan- 
to perla communicazione, che paffa 
frà loro sfono più profsime? 
- 29. Ondefe fitrowaffe alcuna dieffe 
in pericolo della falute dell’anima sò 
per qualche peccato graue da Ici com- 
meffo » è per qualche pratica ; & occa- 
fion proffima di peccare » &offender 
Panima » farà tenuta ogn’altra per ca- 
rità, ò colfarle la correzzione » quan 
do né fperaffe l’emenda ) è coldenun» 
ziarla alla Superiora, quando non vo- 
Leffe emendarfi » © conaltro miglior 
modo à lei poffibile, dirimetterla sù 
la buona ftrada; e procurar di faltuarla è 
Parimente occorrendo,che cadeffe in- 
fermatalunadicontagio, è d’altraine 


fezzione mottifera, e peftilente (come !” alt. 1° 
aunertij nel primo Trattato di queft’- 79-71» 
Opera ) quando foffè addoffatala cura Caiet 
di queft’Inferma» benche pericolofa» 1,75 iL 
ad vna delle Sorelle Conuerfe come, ultrà 
riceuute nel Moniftero ad laboressnon È ni ° 
potrebbe ricufarla, fe non per altro 3 Sine, 
per carità. Anzieffendouiin ciò l’im- peg, d 
pofizione della Superiora; e MOlto più jyjcg, 
quella del Prelato per obbedienzao > Podr.r, 2 
peccherebbe mortalmente fe ripu- qugieare 
gnafse. Poichefe bene non è tenuto > 
alcuno » per faluare altrui la vita COt- G,rch. 
porale, d’efporre à pericolo manife- 6, 3. 
fto dimorte la fua ; farebbe però tenU- /;,7g 55 
ta nel cafo fudetto quefta Religiofaà,, 57. î 
far la carità» & imprender quefta cura Peyr. Po, 
anche con pericolo di morte, mentre c,pdir. 
nelvoto fatto da leid’obbedienza nel- quei 
la fua profeffione:promife d’obbedire» ‘p./,zz; 
e foggiacere à quella in cuiti gliemere pa. 
genti, P/que ad msortem. “ub 
go» Quando fimilmente, per quello ,._F 4 
che s’attiene all'Onore, foft incolpata di ver 
di qualche enorme delitto vna Reli= î n 
giofa da vn’altras come di ladronee- Dgr, 
cio s od’impudicizia ; per cui douefTe Loy 
perdere la riputazionese la fama 500-,4 - 
correndo che ciò paffaffè per vero frà Darco Pi 
Paltre, ognivolta, ch'alcuna delle ,,,f. de 
Compagne foffe confapeuole, ecerta ();,, q 
dell’innocenzadi quefta farebbeobli» tifi 
gata ea charitate à difenderla , c lbe- 
rarla da tale infamia, fuppofto però 
fempres che volendo effa cuiar à que- 
fto danno, non haueffe è recar danno 
alla. propria riputazione » e deturpar 
preifo l’altrefe fefa. Aquefte, e fi 
mili azzioni appunto obbliga tutti la 
Carità, e Ie Religiofe , come è quella 
obligate pi dirutti. Onde mancando: 
4 tale obligazione » peccheran fempre 
piùsemeno però, fecondo che più» € 
meno refterà offefa datoro la Carità » 
tanto propria loro ; che l'offenderla_e 
ancheleggermente, non pudefler che 
imputato loro à colpa. 


Quarta 
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Quanto debba ogni Religiofa cantelar(iî circa 
quefio amore del Profsima, 


31. PErche facilmente quet*amor 


non inciampi ,. e non faccia_s. 
tallora in alcune cadute irreparabili, 
+ouran tutte con fomma cura; e dili- 
genza cuftodirlo ; ele giouani fingo= 


larmente, come più, pericolofe in ciò, 
ditutte . Attefoche [come offèruai col 


Toh. 1 Beato Vimberro quinto Generale dell’- 


n.36.37. Ordine mio , nell’efpofizion della Re- 

‘gola data loro da.Sant’Agoftino) fes 
non ben fi guarda; e tienfi è, freno, 
fdrucciola agenoImente , c d’amorfpi= 


d/eg. 


sn Reg. 
Cle rICe. 


CAP. 1: 


rituale divien tal fiata; ele più fiares 


fors’anche fenfuale ; e carnale. Armor: 


enim /psrstualis Mulierum. (dice Vm- 
berto) de facili degenerat in carnalem; 
e come auuertij » fenza che appena la 
perfona.fe neaccorga, paffa. » con San. 
Bernardo. dal fenfo.alconfenfo; quia 
parums diftat fenfusà confenfuse potreb- 

. beaffermarfi.: E fepur c'e diffanza, è fol 
d'vn paffo . Onde fi guarderanno in/e 
tuttitloro amoridinon vfcire mai dai; 
limiti della Carità: amando fempre tut- 
ti, manon mai ch’in ordine è: Dio ; ò. 
certamente non contra Dio, & in offé- 
fa di Dio ;. perche quefto farebbe amor: 
diferdinato ;, che porterebbe feco il. 
peccato mortale ;, e quando ralunas'o- 
ftinaffè in. quello » S'oftinerebbe nella 
{wa perdizione. 

: 32 Giafcuna dunque ami ilfino Prof: 
fimo, ami. ifuoi Parentirami le fue So» 
relles amiin fomma chi l’ama, quando 
ben ami, manon mai piùdi Dio ) e: fo- 


pra: Dio, e.molto meno pois. come di- 


ceva, ,inoffefa di Dio... Douendo voi 
€aminare inciò con tutta cautela, e cir- 
cofpezzione s. mentre per ben amarfi.ili 
Proffimo in conformità di quanto au- 
verti) fopra.lafudetta Regola)non de’: 
mai amarfi, quando ; ò. vi fia, ò.vi.poffa: 
effere ’offefa di Dio. Ilchedico , pet= 


che amando voi vna, perfona. (fiafi. Pa- 


rente.) Amica, Benefica, è. in. altra 
guifa à, voi. cara». e piu che cara: ) 


quando queft’amore vi diuertifce » ò, 


poteffe dubitare probabilmente che 
foffe per diuertirui, © ftaccartui in qual 
fifia modo dall’amor di Dio» erapirui 
dalle braccia di Crifto sà cui nella vo» 
ftraprofeffione efendouivoi dedicate, 
e raflegnate per I{pofe, hauete promefa 
fa,e giurata fedeltà, dovete ftroncarlo» 
e reciderlo; e le perfone in quefta guifa 
amate da. voi j*à Ron pur non deuono. 
amarti, ma. [fuppofto ancora; che foffè. 
voftro Padre ; e voftra Madre) deuono, 
odiarfi,e fuggirfidavoi. IHche dico.,. 
perche Io dice it Vangelo;e lo:protefta 


a voilo ftefo Crifto : Qui non adi Pa- Luc, 14u 


trem funm:, & Matrema., non poteft meus. 
effe Difcipulus . Et fi enim smpium ef epif; 104 
contemnere Parentes. (afferma San Ber- ‘gd Gale 
nardo ). tamen. propter Chriffuna puffi- nera, dr 
moum.elt:nam qui dist» Honora Patrem®, Di, 11Ia 
& Matrem., spfe etiam dixit: que amato 14, 15 
Patrems & Matrem piufguam mesnon j4g;.10, 
eft.me dignus. Solaenimcanfa, qua non. i 
lscet.amare ParentessDens ef. 

33. E fe bene 1° amar il Proffimo: 
ex. charitate sin. ordine cioé a Dio ,, 
nen è affolutamente di: precetto: 
ma.di configlio» e perfezzione » co= 
siche amando tu/;.ò, Religiofa vnass. 
tua Sorella ; ò altra. perfona per incli= 
nazion naturale » è, per: vtile proe: 
prio.» ò. per qualche virtù; e qualità! 
in lei» che.larendeffe amabile, none 
peccherefti gia n) amandola in cotal: 


, guifa ;.attefoche (come ben offerua il Com. im 


Gaetano): dando Criffe quefto precet- 44arr. 6». 
to della: dilezzion: del: Proffimo,non;22.. 

dice ei gia: dsliges prox:;21419. tunz: pro= 

pier Deum.; fea dep: proximsntunto. Mat.22a, 
ficut te 1pfum. Conffat. antenna. (afferma: 
Gaetano) quod dileîtso propria» la quale. 
fiprefuppone alla dilezzion dei Profli; 
mo»scome foprafi è deito, pore/f smopleri 1,23, Di. 
fine charitate. Come per Jo più s'adem» 7 p0.22. 
pie da’Criftiani, pochi efèndo, quelli g,25.4,4, 
che nell’amar fe ftefli, el Proffimo.in- & gr 12 
drizzino,& ordinin l'amorloroà Dio. ,n 6, 
Dalche fi ricaua, che come in queto 

Pres. 
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precetto non fi comanda la dilezzion 
propriaex charstate ; così nè meno ea 
charstate ficomanda in quello ladilez- 
zion del Proffimo. Onde in qualun- 
queniodo che nl’ami (purche l'amor 
tuo nonfiafregolato, é non efendoea 
charstate, non fia contra charttatento: 
come fe tu l'amaffi più di Dio, è con 
offefa diDios ò con pericolo almeno» 
epeggiopoi,fe con fined’offenderes 
Iddio) ftando nel precetto, & în rigor 
del precetto » non verrefti perciò à 
commetter peccato alcuno contra Dio, 
né contra la dilezzion di Dio. Ben è 
vero » ch’amandolo tu in quefta guifa » 
| fe non demeritafti, mon acquifterefti 
I. però nè men merito alcuno preffo è 
122:9.27, Dio» Dileltio enim proximi (afferma 
inr.8. fed San Tomafo) non eff meritoria » nift di- 
\pontra, ‘igatur propier Deum. Che purnons 

amandolo nì né per Dio, nè in ordine 
à Dios che mercede potrefti tu preten- 
dere debitamente da Dio? 

34. Che yna Religiofa nondimeno 
fingolarmente giouane ami perfona_s 
| maffime differente di feffo,fe non'èma- 
/ le affolutamente,fuppofto-che l’amore» 

fia di femplice benevolenza; e vifia 
ogni purità d’intenzione, può però per 
.Poccafion proffima farfi male, e gran 
«male:coltempo » & allor più che paffaf- 
fero vifite»lettere, prefenti, e tratteni- 
| menti frà loro; come è lungo hò dif- 
IMext.29- corfo:nell’efpofizionefopracitata del- 
po Dl la Regola di Sant’Agoftino; mentre 
13%* 33° d vna volta ;idl’altra non farebbe gran 





Z5 V Enendo comprefi fotto no- 
me ‘di Proffimo non pur gli 
Amici,e iCongiunti, ma quelli ftefli » 
ch’efercitando contro di noi odi» € li- 
vori,effendoci diventati Nemici, fono 
danoi con l'animo» e con la volontà 
totalmente difgiunti 3 reftaindubitato 
| 22.9-25° preffotutti i Morali; e San Tomafofin- 
14.83.09 golarmente, che quefti ancora debba- 
| no ama:fi da noi: non potendofi negar 
loro gli atti della fraterna carità, mafli- 





cofa , che queft’amor di benenolenza 


diuentafit di concupifcenza;e v’entraf= 


fe qualche offefa di Dio- Nelchecon® 

ceffo ancora; che nonvi foffe che cale 
paveniale» non lafcierebbe per quelto 

d’effér l'amorfuo illecito: non potene 

do effa amar altriin ragion del precete 

to» quand’ella dò foffe in quefta guifa 

per peccar anche fol venialmente ; è 

poteffe in quefta ‘guifa indur’altri è 

peccare . Per adempir dunque ‘ognéi 
Religiofa quefto precetto dell’ amor 

delProffimo non fol debitamente sima 

meritorianiente; di configlio,e perfez» 

zione, non deue » né può feparare ine 

modo alcuno l'amor di lui dall’amor 

di Dio. Impercioche con quanto la 

Carità , per commun fentenza de’Sagri 12.49.99 
Teologi € del Prencipe de’ Teologi ar. I. 44 
San Tomafo, habbia due oggetti: Dio, 2.0 226 
el Proffimo, vn folo però è l'amore, q-25-4.E 
‘col quale deue ciafcuno amar non men sn corp. 
Dio» che’ Profiimo . Prima però »co0- 
mefiè detto Iddio ; € pofcia il Proffi- D. 7 he. 
mo per Dio. Dio perfe ftefffoy-e'l Prof- 22.9:27» 
fimo come fe teffo: amandocioè Dio; «@.3-fft f* 
perche è Dio; e'1Profffimo, perche'è 
(Creatura non diuerfa da lui in naturas 

e capace con lui di Beatitudine » pofta 

al Mondo per quefto da Dio. Tenendo 
permaffima d’infallibile verità,che ché 

nonama il Proffimo conquetta debita 
‘correlazione, & ordine à Dio, nono 

ama, e nonamerà mai perfettamente p 

Iddio. 


Della Carità; che dewono efercitar le Religiofe 
i ... verfo it Nemico. 


me hauendone la legge promulgata da 
Criftofubmortals,che s'amino: enon 

pur s'amin Ù » mali faccia anche n be 

nificio »s e fi preghi perloro: Dilsgite 2, .-_, 
inimicos véfitos * bemef'icire bis qui 231% Vai: p» 
unt vos: ‘orate pro perfequentibus s E° 
calummniantibus vos, Onde fe à ciò fo- 

no tenuti tutti i Criftiani,'e font tenuti 

di precetto, maggiormente » come in 

ftato più perfetto » faranno tenute de 

Religiofe. Cosìche quella carità» che 

fono 





la 


î pp —* 


fono obligare d'efibir ne*cafi fudetti 
fotto reato di colpa mortale è’ Parenti» 
Conefcenti, & Amici ; fano obligate 


. «Anuertimenti loro circa 
si carità Ver[o 


pe 
pi 


36. ER fe colpe più grani ; che 
i poffono commettere le Reli- 
giofe ( come auucrtij fopra l’efpofi- 


in ex zion della fteffa Regola data loro da 


pofit. 


Sant'Agoftino ] èilnonamarfi , mas 


text.60, Odiarfi frà loro » € fouente per leggic- 
per toi, riffime offfe » anzi non poche fiate d'- 


ombrefolo d’imaginate offefe. Ogni 


I 


voltadunque» ò Religiofa schetù ha- 


‘ neffi perciò , ò per altro contratto 


qualche odio, è inimicizia conalcuna 
delle tue Sorelle s per non incorrere 
nella trafgrefsione del fudetto precet- 
to» intorno alquale tante fi perdono; 
Sappi che non folamente non puoi 
odiarla » ma deui amarla » facendo 
quanto è te Criftianamente» € religio- 
famente s'afpetta per riconciliarti , € 
rappacificarti con lei. Equand'ella_s 
ripugnaffe,dichiarandotifi apertamen- 
te nemica, enegandoti l'amor feco» 
non per quefto potraitù in cofcienza 
diuentarle nemica, e negarle il tuo è 
Non baftando per l’intera offeruanza 
del precetto dinon voler farà lei ma- 
Ie, ma facendo meftiere d’amarla an- 
cora, per poter farà leibene. Douen- 
do tu fempre conferuar quefta buena 
difpofizione , e prontezza d'animo d*- 
efertitar feco quegli attid'amore , edi 
carità ;‘chetùfei tenuta d’efercitar col 
Profsimo; quando così portaffe il bi- 
fogno » ò fi daffè cafo in lui d’eftrema» 
ò graue neceffità + 
37.Siafi dunque vnatua poco amore. 
uole, ò Nemica, ò che tì forfi fupponi 
nemica » quantunque per auuentura n 
fia) macosi paffi a te in penfiero ( gia- 
che nonv'hà cofa pit facile ad yna Do. 
na ; quanto (pofare i fuoi penfieri) ciò 
non oftate quefta tua forella, ò amica» 
© nemicach’ellati fiaydeue effere amata 
date; perche fe non l’ami non fei fi- 
gura incofcienza; e fe uu l'odijfarcon- 
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altresi fotto.lo ftefflo reato s e precato 
d'efibire anche al Nemico specie 
anche il Nemico e Proffimo. è 


quejta dilegziione , dfia 
sl prin e si 


tra cofcienza. Ms come? (odo ben 
chemi dici) come? Ella odiame; & 
io amerò lei? Quefte è ynboccone_s 
troppo duro da maflicar; e più duro da 
digerirfi maffime ad vno ftlemaco trop= 
po debole» quanto è quello d’ynafe- 
mina, quando] appena bafterebbe quel« 
lo d'vno Struzzo con tutto il caler 
di Vefunio, e Mongibello. Così ap- 
punto » perche qui ci vuol maggior 
calore, che è quello della Carità , che 
digerirebbe vna montagna. Ma non 
è yna montagna quefta , come forfe ti 
perfuadi» T'imponeCrifto , che tu de- 
ponga l'odio » e’l rancore :chetù non 
nodrfca penfieri torbidi, nè di vendet- 
ta contro dileis ma chel’ami. E che 
cofa pirì facile è chihà cuore; quanto 
l’amare? Tiì puoi ben diresno poffo di» 
giunare, non poffo vigilare, non poffo 
orare ; ma non poffo amare ( cosìra- 
giona Sant’ Agoftino ) quefto non 
puoi già dire» e non petrai mai dire per 
verità» effendo troppo à noi confaces 
uole l’amore, € più a te che fei Don= 


na @ 

E qual cofa ad va core 

Pin natural d’amsore? 
Il che non ètanto vero trattandofi d’< 
amar perfona grata s eriamante; ma ne= 


“mica ancora: anzi più efflendo nemi» 


ca; che amante, mentre ciafcuno go* 
de affai più nell’acquifto d’ena cofa_s » 
che nel poffeffo . Hora amandò nù 
PAmica, poffiedi vyn gran teforò; ma 
fe ami l’inimica l'acquifti: Quiszze= 
mit amsicuna snuenit thefaurum, facene 
dolatiin quefta guifadi nemica amica: 
non v'effendo il migliore per farfi 
amare, che amare: ft v15 Amari, ama. 
38. Mavoglio concederti che fia_s 
difficile : più difficile però [ afferma 
San Giouanni Grifoftomo ) è l’odio 
chel’amore. Quindi Crifto » che non 
@0omans 
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| comanda cofe difficili s t'impon che» 
I l’ami , e non che l’odij., ò ne, prendi 
vendetta, eflendo affai più malageuole 
| «al cuor humano il produr’aiti d’odio » 
| che d'amore, di. vendetta ».che di per- 
dono» E ch’altro ti poteua comandare 
vn Dio tutto amorofo:anziynDio d’a- 
more,che amore: Onde puoi bé afficu- 
rarti, che fetu in ciò nonimparerai da 
luiad effer pietofa, egli imparerà da te 

ad cffer feuero. i 
39. Ma vedi quanto t'inganni. .Tù 
non fai accotnodarti à quefto amore; 
trouando gran ripugnanza » & auuer- 
fione in amar chi c'odia , & impiegar 
| l’animo tuo in perfona tua. poco amo- 
| reuole , ecome della fi protefta, d tù 
I t'imagini, tua nemica. Mati comanda 
| forfeCrifto, che tu l’ami.in quefta gui- 
| fa? cioè come nemica? Nonti coman- 
142. q.25, da quefto (dice San Tomafo Interprete 
| ar.8. S. {uo » e prima di lui diffè Sant'Agoltino 
\ Aug car, Direttor tuo) nò.n6 ti comanda;che tu 
\Fawffa, l’ami propter id quod sn ea msalums eff : 
! per quell’odio cioè » e liuore ch'ellas 
| efercita contro di te ; perche in quefta 
| guifa amerefti il vizio ; ima vuol che 
l’ami, e deui amarla propter sd quod sh 
cabonuns eft : ratsonalem /cslscet creatu= 
ram, dice Agoltino: in quanto cioè è 
creaturaragionenolesformata.nontan- 
ro adimagine di Diosma capace di Dio. 


non fecondo quello che è in lei di ma- 
le, ma fecondo quello che fi troua.in 
lei dibene. Nonin quanto opera con 


| 40. (*Irca quefto punto : quanto cioè 

. C debba sfiori i vere 
foi Nemici» nulla fi ricaua dal precet- 
ro,non prefiggendofi in quello fe mol- 
ro è poco habbian d'amarfi ; imponen- 
do quivi femplicemente il Saluatore» 
che s'amino: Dilsgste snsmsscos veffros. 
Amate, dic*egli, 1voftri Nemici. [lche 
però deue intenderfi nella guifa fpice 
gata fopra, cioè non come nemici; che 
cometali non deuono,né pofforo de- 


| Afatt. $ 


Che quefto-appunto è yn confiderarla: 


345 
tro di tè, ma inquanto per natura, e per 
grazia è fimile à te. Non potendo tù 
per quefta parte, fotto quefta confide» 
razione odiarla : anzi effendo tenuta 
nontanto per legge Euangelica, quane 
to per naturale inclinazione, come ta» 
le, d’amarla, e perche /fweslstudo eff cane 
fa amorsss con tutti i Filofoti, e perche 
col Saggio : Omne animal dslsgit fibi fî= 
mesle , & omnis bomso proximeus fibs . In 
quefta guifa appunto vuole Iddio » che 
tu ami la tua Sorella, ancorche ne 
mica »s non come nemica » ma come 
Sorella :. pigliando efempio da luî 
medefimo + il quale ama anch’efflo È 
fuoi Nemici » che fono i Peccatori ; &e 
ama te ancorquando pecchi » non pete 
cheinloro,néinteamiil peccato; ma 
percheama così in loro s comeintela, . — 
natura, &odia il peccato . Deus amar, ‘#64.173 
& odie (dice lo fteflo Sant’Agoftino) 40-& les 
amar te» & odit peccata tua. Potendo 4". cong, 
noiancora, anzi douendo vram, est Fas 
densque hominems & ediffe propter cul- 

am, diligere propier naturams . Così | 
i Giudice { con San Pier Giifologo) {i 54 
cum vult sgnofcere , bormminemrefpicit, 
non culpame. Cosìil Padre, cum maifereri 
vuli filio, affellum cogstat non delstums . 
Tanto deui fare ancor ti» e non ti può 
effer difficile il farlo ; perche l’amare 
inquefta guifa il Nemico ;, nonèvyns 
amar il Nemico, ma vna Creatura ra- 
gioneuole la quale faluandofi in tuttr 
gli huomini, come tale non può odiare 
fi,tma amarfi da ognihuomo. 


Eselzs 


Quale, e quanto debba eflere queSto amore, 
I e carita in loro verfo il Nemico. 


bitamente amarfi; ma fol] come Profli= 
ini, come Creature ragioneuoli» come 
huomini.in fomma . Quando dunque 
vna Religiofa haueffe qualche Nemi 
ca» ò fia fua poco:amoreuole nel Moe 
nifteso, giache in vigor del precetto 
non potrebbenon amarla; quanto fa- 
rebbe ella tenutain rigor dello fteffo 
precetto d’'amarla? Quanto fe fteffa_o 
forfe? nò. Quanto 11 Padre,e la Madre? 
nò » Quanto fratelli,e le POI nÒ» 
uane 
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Quanto ognaltre è lei congiunto , & 
vnito di fangue ? nò. Quanto le fue 
Amiche; e più care? né meno « Quanto 
dunque? Quanto il Proffimo. Ma non 
però tanto quanto ogni fo proffimo. 
Perche (come .infegna l'Angelo delle 


6. Scuole; chefempreinfegno bene) da- 


sur orde, É' gradus incharitate prox1mt. 
Douendo ciafeuno amar più fe fteffo 4 
che’1Padrese ta Madre: più il Padrese 
1a Madre;'ch'i Rratellive le Sorelle: più 
quefti che qualanque ‘altro Parente à 
quetti inferiore: piu l'amico , che'!*- 
Inimico in 'fomma € fe non'quanto 
all’òggetro Beatifito', ò fia fommo 
Bene:( perchè quanto aquefto , dice. 


22.9.26. lAngelicos'eque omnes hominis dili- 
ar. 6. 4 gendi funt ex charitate ;-quia omnibus 


corp. & optare deberus sdens ‘bonins in ge- 


inveltè ‘nere; nempe Beatitudinem aternam ) 


Ad.ra . 


quanto certamente 44 1ntenfionem att 


charstatis » & dilettionis : quanto cioè 


à gliatti piu intenfi e feruenti dellao' 


Carità» conla quale lo'fteffo bene deve 
da noi defiderarfi pi “at Parente »& 
Amico, che ad ognaltro3-e manco poi 
al Nemicode gli altri. 

at. Eperche megliociafcùona m'in- 


tenda, per effer quefta materianon tan” 


to facile da intenderfi. Vedi; Sorella: 


ogni Criftiano è tenuto, e maggiot= 


mente tu che fei Religiofa, ad efercitar 
lacarità verfò il'Proffimo; anche verfo 
il Nemico: amando ti non fol chi t°a- 
ma, machi noù t'ama:non'fel chi ti fà 
bene,ma chitifà mafe:nofolo i Paren- 
tiin fomma; e gli Amici, ma gl’Inimici 
ancora; .ò fiano tali ò fiano da te ap- 
prefi per tali. Che put quefti ancoràs 
come ti diceua ».fon Proffimi , e come 
Proffimi è non poffone debitamente 
defraudarfi da tedell’amortuo. Perche 
nondimetio frà gli fteffi Proffimivno 
è pir-proffimo dell’altro » quali dourai 
A'prinas e più amare ex cherstare de 
gli altri? Certamente quanto all’atto 
intenfiuo» e più întenfino della Carità , 
conuerrà à'te d’amariquelliche fon è 
té ‘vivi proffimi d’ognaltto. Echi più 
proflimo à te dite fteffad'e'dopo te ftef 
faschi pi propingquose Congiuntoà te 
de’tuo; medefimi congiunti » € propin= 
qui, che fono i tuoi proprij Genitori ? 
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Quetti durique dopo Dio s e te fteffals 


deviexcharstate amar più de gli altri. - 
Indi per ordine di parentela,poi d’ami= 
cizia, pofciadi beneuolenza; & inclie. 


nazion naturale, qualunque altro .VI- 
timamente perche anche ‘il' Nemico 
conuien d'amarfi da te e Dio vuolche 
tu l'ami; ma però Come è te men proflie 
mo; anzi per ragion dell’odio; e dell’« 


inimiciziasda te più lontano,deniamar 


dopo gli altri;jemende gli altri. 


42. Si dolgono alcune s non fapene 


do forfé pienamente rifoluerfi'à quefta 
dilezzione verfo le lor poco amorcuo= 


li; parendo loro (non oftante quante. 


foprafi è detto) cofa troppodifficile; è 
malageuole è praticarfi da loro . Ilche 
noné. Perche finalmente queft’amore 
(ftendo non pur nel vigore» ma nel rie 
gore &in tutto il rigor del precetto] 


non efce punto'da, i limiti dell’amor. . 


abituale;non'efendo giàtenuta alcuna: 


d’amar quefta;ò quell’altrafua nemica; 
ò fia poco amoreuole; fempre in'atto: 


5 : ro 


cioè d’efe?citar fempte attualmente_si 


verfo di leil’amor fuo s #5/11n prepara- 
none ansi , quando cioé oscorrefte il 
bifogno» e la neceffità di farlo , di cui 
dit ò preffo. Mentre in quefta guifanon 
è nè men tenuta d’amar Amica; anzi 
{come auuertij fopra) ‘né meno Iddio; 
non-potetido così amarfi da noi ; con 
San Tomafo», e con tutti1Teologi; 
via; perche l’amarlò fempre in atto; € 
con tutto losforzo della Carità, come 
diceva» è riferbato è'Comprenfori» e 
foli Comprenfori sn Patrsa . Bafterà 
dunque in ciò che I’amor tuo fia abi» 
tuale,contentandofiCrifto,che.fempre 
nonoperi,ma-ch’ei.dorma; e ftia ozio- 
fo, purche nondimeno fia in te difpofi= 
zione; eprontezza tale di rifuegliarlo» 
e ridurlo all’atto pratico ogni volta » 
ehe porti ilbifogno» e la neceffità ;co- 
me verrò fpiegando. Quefto appunto 
ci pretende ; e viole da tutta la Chiefa : 
cioè à dire , datutci i Criffiani ynider» 
falmente ; né vuol! di più quanto al.pre- 
cetto dalle Religiofe , benche effe di 
perfezzione; e di eonfiglio potrebbo- 
nosedourebbono fat davuantaggio. 
*43. E perche i precetti allor più dif- 
Scilmente s’offeruano ; che maggior- 


mente 


fp. n.21 


.D.T ho. 


»22.9.24« 
Arta 47 Ce 
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sffite s'oppongono al fenfo, obligani 
doci Crifto in quefto d’amar l’Inimi- 
co ; perche nè. tù , ne altri haueffe 
ro giamai perciò è trouar difficoltà 
nell'offèéruanza come non pretefe d’- 
ebligar né te » né altri ad amarlo fem- 
pre attualmentez come diceua 3 n5/î 1721 
praparatsone animi ; cosinon pretende 
p'obligar.nètesnèalcunaltro ad amare 
lo fenfitiuamentese molto meno inten- 
fiuamente , non volendo inragion del 
precetto, né date, né da altriin quel? 
amore,amor alcun fenfitiuoy@ intenfi» 
uo » fondato cioè nel fenfo » ma nella 
ragione. Hauendo difpenfato da que- 
fto; come difficile è produrfi; ete, e 
tutti gli altri fin dall’amor fuo. Con- 
tentandofi egli medéfimo (in confor= 
mità di quanto aunerti} fopra) d’effer 
amato,e date,c da gli altti d'amor non 
di tenerezza, né difenfo, néin qualun= 
que modo radicato nell’apperiro fen= 
fitiuo, ma nella Carità: che come dice= 


D. Tho. 113» none fondata nel fenfo ima nella 
22. Q.24- volontà. Quelchedunque ei pretende 


DI. Lo 


do 


° 


in quefto precetto della dilezzion del 
Nemico » volendo che tà ani quelli, e 
quelle che.nén amano te» anzi quelli» 
e quelle chefoncontro dite, è che tu 
gli ami ragioneuolmente s che tanto è 
Inibafta , e tanto:deuebaftare per l’in- 


Se 





de E Cosi gelofo Crifto dell’offer= 
uanzadiquefto precetto della 
dilezzionde’ Nemici; che pet renderlo: 
più facile 4 tutti, non hà voluto obli- 
gare alcuno /ubimsortali ad'atti con efli 
diconfidenza. Eimi comandaladilez- 
zion loro sma.non mi comanda ei già» 
ch’iopratichi, e conuerfi familiarmen= 
te con. loro» Dice : dsligite 1nimsicos 
veffros ,, nondice : confidite;.communi= 
care;ze molto: meno: credite sn1r1c15s ve 
firss.. Ben è obligato's'e renuto ogni 
Criftiano:d’amare vi fuoi Nemici ma 
mon è già obligato » nè tenuto ab pre= 
cepro,anzi:nè mendi configlio:»® per- 
fettione,à confidare, eccommunicar lo» 


— 
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cera offéruanza del precetto, come par= 


oe — 9 


la SanGiouanni Grifoftomo: Dilige= pen. 29. 


ve Cmt1rts iNLTIRICAME NON precspitur cor pori, ad pop. 
fed ana. L’amortuo deueben effere &r sn pi 
interno sima non è già neceffario , che 2, 


fiaintenfiuo, né fenfitiwo » cheforfein 
quetta guifa non potrefti produrlo: ca- 
cea insmicuto funms dsligere non po- 
telt. 
44. Quefto noftro corpo, e quefta 
noftra carne » perche tu fappia; nons 
ofsono » e non potranno mai amar il 
INettitco: dice Grifoftomo,non poten= 
do anzi naturalmente che odiarlo » e 
l’odiarlo inquefta guifa » quando non 
acconfenta la volontà ; non è peccato 
alcuno. Che tu per efempioincontran= 
doti in chi v'offefe > «i fenti bollire 1 
fangue , alterare il fenfo prorompere 
in affetti d'odio, e forfe lamanoin atti 
di vendetta.» per effèer quelto impulfo 
naturale, incui né fi merita, ine fideme= 
rita:immaturalsbus enins neque merenmurs 
neque dimperemurs quando tu non Paps 
proui, & in vecedirifentirti ad iftiga= 
zion della carne ; à perfuafion della ra= 
gione, e del precetto di Crifto, ani, € 
perdoni» tiù non pecchi, anzi meriti» 
fapendo in ciò raffrenare il fenfo, € 
l’appetito fenfivuo per Crifto . 


questo amore debba effer confidente, 
2 e communicatino, 


\ 


roifuoifegreti ne fidarfidi Idro yame 
mettendoli alla (ua: privata ed incrin= 
feca conuerfazione, pafando con las 
fteffatenerezza d’affîtto» edi beneuo= 
lenza con effî, con la qualeé folito di 
paffar co’'fuoi Amici, e Congiunti più 
cari. Nò, Cuftonon comanda queta 
confidenza, nè quefta cominunicazio= 
ne s e familiarità» No: non impone ef 
già che ficred'aloro maches’'amino y 
e s'amino mon come Nemici ma come 
Proffimi, defiderando lor bene reno: 
male. Quefto:comanda,e non'piùper 
cheinrigorenonvuol di:più. 

46. Anzi fe alcuno: voletfe credere 
al fuo Nemico, econuerfar privaca- 
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mente con luise quand’egli non hauef= 
fe depofto l’odio », el’inimicizia, non 
farebbe bene : ch'altrimenti non ha- 
urebbe detto lo Spirito Santo.:. Ab sni- 
maicis tuis fepara te. Ne credas snimsico 
tuo sn eternumo. Aggiungendo: di più: 
Et fi bumsslsatus vadat curuns > cuffodi te 
ab illo, & ne ffatuas slum penestesnec 
fedeat ad dexterams tuams. Perche chì 
fù vna volta inimico , può ben tor- 
mare amico, ma non mal; ò di rado 
buon amico . Auertifcano però le Re- 
ligiofe s che ciò non s'intende di tuttii 
Nemici » ma di que’ foli ch’infidiano 
alla vita, alla roba, &all’onore, de’- 
quali; per amici, ch’effi s’infingano d’- 
effere».facendo inchini, e bacciamani, 
non deue alcuno fidarfene, perche tra- 
difcono fouente. Cofa che non fucce- 
de ne’Monifteri, maffime di Religiofe. 
Tutta fiata perche quivi ancora, fe non 
s'adopra la fpada fuccedendo taluolta 
qualche inimicizia » s'adopra in fua ve- 
ce la lingua; che ferifce non poche 
volte piu che la fpada ; perche doue 
quefta s'immerge nel fangue» quella_s 
s'inu.fcera nella riputazione » e nella 
fama ; farà fempre cautela morale (0c- 
correndo il cafo) chetùti guardi, e per 
quanto, permette la prudenza humana; 
ercligiofa;che non ti fidisquado cono- 
fceffi nel fatto,chetaluna ti foffe nemi- 
ca, e voleffè perogni modo it damna- 
tscnene anime fue, durare nell’ininîici» 
zia» Amala sì, poiche con quanto fia 
tale. non puoi odiarla come Sorella; e 
molto meno offenderla | ma deuiamar- 
la,e beneficarla dauuantaggio è luogo» 
etempo, (fecondo che dirò preffo] nel 
rimanente in rigore non fci tenuta à 
più, e fe non faipiù; non offendi Iddio; 
perche Iddio affolutamente nonricer- 
ca di pi. 

47. Ti conuîen nondimeno aprir ben 
gli occhi fopra di ciò». perche fotto 
pretefto d’inimicizia ben potrefti tu, 
perder con. quella, che non volendo 
riconciliarfi teco (fuppofto quefto gra 
male in vna Religiofa) voleffè efferti 
nemica ; ben potrefti dico perder Jas 
confidenza » l’intrinfichezza,» & ogn- 
altra domeftichezza, e familiarità con 
lei, ma non però mai il rifpetro,e gliatri 





Pratica circa la Carità 


douuti di conuenienza ; e di debito? 

nella guifa che fiè avuertito fopra 'co* 

me l’incontro sla parola ; il faluto ; 1a 

vificta nell'infermità » e qualunque altra 

atteftazione; e dimoftrazione efterna» 

che non l’odij, ma l'amii Cofà che de- 
ue ben'ofièruarfì 3 & auuertirfi da turte- 
Perche quando vna Relitiofà mancaf= 
fe volontariamente à gh atti fudetti 
convna fuapoco amoreuole; e ciò fa- 
ceffe con motiuo di fprezzo, & sn pin 
dita, maffime in publico; enon fene 
za fcandalo dell’altre; potrebbe ‘pec» 
car,e pecear tallor anche mortalmente 

Come pur peccherebbe chià ometteffé 
quefti fteffi atti riuerenziali, & offequi 
efteriori per la fteffa ragion d’inimici= 
zia.ò di poca intelligenza c6 la propria 
Superiora:come à dire non piegandofi» 
quando paffaffe à lei dauanti, è non le- 
vandofi in piede fe fi trouaffè è federe+ 
tralafciando in fomma sn vindrftarmià 
quefti» & altri fegni diriverenza foliti 
loro a farG. Effendo quefti (con Saf 
Fomafo ; & altri s chetrattano di que 
fta {tela materia] quedam fizna dile- 
Elionss, que exsbentur proxttss 9 compe 

msns, e pittà Superiori, eSuperioresà? 

Padrise Madri grani da’Religiofine Re 
ligiofe ne’ Monifferi; 

48. Lo ftefa giudicio dourà' pur 
farfi di quelle, che trouandofi impie- 
gste in qualche officio » che*:portafe 
feco à certorempo obligazione, od vfo 
di difpenfare communemente è tutre le 
Monache, dad alcune in particolare» 
qualche gentilezza, per la medefima_s 
ragione d’inimicizia, è di maleuo= 
glienza» efcludeffièro taluna 5 poiche 
difficilmente quefte ancora potrebbo* . 
no fcufarfi dalla medefima colpa; nori 
folamente per l’azzionein fe fteffa; co- 
me ingiufta, ma più per lo fcandalo + 
Dalche non anderebbe efente qualche 
altra ancora poco lor amoretole » 
quando con lo fteffo motiuo di mal 
animo» e di vendetta laricufaffe. Jliche 
potrebbe effere che fuccedeffè tallora 
ne'Monifteri,effendo troppo inclinate 
aleune à fimili difprezzi; e vendette e 
difguftandofi ; e piccandofi bene fpef* 
fo frì loro perbazzecole; e cofarellè 
da miente, e quello che é peggio sfenza. 

Qeio 
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| darfene in colpa nè men di colpa ve»  putando forfe alcune con fomiglianti 
niale» che potrebbe eftrmortale. Ri- fprezzidifar prodezze. 


cA' quali atti di conuenienza debba estender fi 
fingolarmente fra le Monache 
quesl’amore è 


69. Ghehe mi conuiene fininuzzare 

quelta materia» per la troppa 

neceflità, che ne tengono le Religiofe» 

come facili all’ira» & in qualunque 
emergenza d'ingiurie, e d’offefe trop= 

po talhor infleffibili nel concederfi e 
dimandarfi vicendevolmente perdono, 
Sappiano effe dunque» che ì dueatti di 

| conuemenza frà molti deue ftenderfi 
| in lor quell'amore : alle parole ; ed al 
| faluto» A' quali non devono, nè pof- 
| fono debitamente mancare, maffime in 
publico + Cofiche fe vna era folita, per 

ragion d’efempio; di contribuir quefto 

fegno efteriore ad vn'altra, mentre era 

amica, non può giuftamente negarlo» 

quando per qualche accidente di pic- 

ca, ò d'altra mala fodisfazzione paffata 

frà loro» le foffè diventata nemica; po= 

fciache negandolo darebbe è cono- 

{cere all’altre, ch’ella nodrifce qualche 

livore» ò penfier torbido di vendetta. 

Ilche latalibe fcandalo , e commette 

rebbe per quefto folo non lieue col pa» 

& albor più che la Compagna falu- 

taffè. e parlaffè, c queta oftinatamen- 
p.3-difp.*€» € forfe difpettofamente nè rifpon- 
344#:3 deffe $ nè rendefiè il faluto» Sopra di 
che awuertifco col Bonacina » & altri; 

che incontrandofi infieme » fpecial= 
| mente in luogo publico, toccherebbe 
| primiera à falutare chi prima offefe. E 
fe ciafcuna (come allo fpeffo accade) 
ftando sw" puntiglio , negaffè d’effere 
ftaca la prima » in tal cafo dourà la mie 
nore falutar primiera, potendo quando 
ciò negaffe peccare , e peccar fors’an» 
che mortalmente; fe vi foffle fcandalo» 
& ella ciò facefiè sn vindsttam. Chi 
però di loro conofcefè in cofcienza di 
non hauer prima offefo s ma d’effere 
ftata prima offefa» ò maggiore » ò mi- 
nore,nonfalutando, fuppolte che non 


vi foffè in ciò né odio s nè fcandalo, né 
mala volontà, non peccherebbe » pur= 
che fi trouaffè in leitanta difpofizione 
d’animo di corrifpondere non pur al 
faluto » ma ad ognaltr’atto di conue» 
nienza » qualunque volta l’altra facene 
do il fuo debito» ce ne porgeffe l’occa= 
fione. 

50. In quefto però fe foflè certa col 22.48f: 
preuenirla di poter ridurla al fuo do- ar. g. 
vere,» l’eforterei, con San Tomafo» è 
nonlafciarfi in ciò vincer dal male, ma Ross. 1% 
vincer effa col bene ilmale, fecondo il. 
configlio dell’ Apoftolo s e fi è detto 
fopra: facendo prontamente quefP’atto 
di perfezzione » per non lafciarfi tirar 
dall’ingiuria all’odio di quella » ma più 
tofto per tirar quella col beneficio alle 
amore. Che fe bene, quando dal non 
falutarfi, e non parlarfi non feguifce 
fcandalo ; né per altro ci foflè odio, è 
liuore frà loro; efTèndo queftiatti libee 
ri frà perfone eguali, potendo ciafcue 
no farli» enon farli anche à gli Amici 
fenza peccato » pare che potefiero fare 
fi , e non farfì perciò anche dalle Relie 
giofe fenza peccare,tutta volta non'doe 
urdno mai pienaméte afficurarfi in co» 
{cienza d’ometterli;perche farebbe gr® 
fatto, che né parlandofi, nè falutando@i 
non s’odiaffero ancora. Onde douran= 
no far animo, c fuperare in ciò tante 
ioro auuerfioni, e paffioncelle piu da 
femine, anzi da feminette del Mondos 
che da Religiofe confagrate è Dio. E 
perche molte s’ingannano chiamande 
talhor nemiche quelle che non le adue 
lano» e nonvan loro à verfo quando 
fan male , prendendoda ciò occafione 
d’inimicizia, fappiano» che ogni voltas 
che per quefto voleffero lor male ; e 
nonperaltro, peccherebbono grauce 
mente, commettendo nello fteflo teras 
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jo riu mali. Come parimente commet- ma perche i fuoi Parenti, effendo per 


terebbono altrech’odiaffero talhor al- 
cuna, non perche l’haueffe mai offefa, 


auuentura in liteve quiftione coi Pa= 
renti loro, fi riputaffero perciò offefe. 


lau it entita ana 3 O vi sl tiva i 
* Qual debba effere il motiuo, e l'oggetto di” 


$I. HHAuendo conofciuto Crifto,che 
maltidouevano hauer grants 
ripugnanza y Scaunerfione in far parte 
‘al Nemico dell’amor proprio ; confi= 
ideratoaneora:(fecondo ché fopra fi è 
detto) non come Nemico smacome 
Proffimos propter td quod:sn eo bonum 
ef'sperleuare »edifpianare in cidogni 
difficoltà, havendofi obligati ad amar» 
lo comenéftro Proffimo : ciodàdire, 
conforme fi è avuertito, come huomo 
fimile è noi, tratto dalla fteff=mafsa di 
terra come-noi; formato quanto all’ 
, anima ad imagine;efimiglianza di Dio» 
come ciafcun di noi, capace di ragio- 
ne; e diBeatitudine non diuerfamente 
da noi , non volle perciò obligarci ad 
amarlo per amor diJuis ma per amor 
di Dio: cioè percarità, econ la ftefsa 
carità,con la quale fiamo tenuti d’amar 
lo ftefso Dio. Volendo che ciafcuno; 
emaggiormente ru; ò Religiofa, cheti 
trou! dedicata, e confagrata è Dio; ami 
quella tua Sorella ò amica» è nemica 
ch’ella ti fia, non per piacere afsoluta» 
mente à lei, ma à Dio. Che però nel 
dar quefto precetto della dilezzion de 
Nemici premife quelle parole : E20 au- 


Ta) 
dufatt. 5 *semdsco vobis s cofa che non fece in_e 


pefsun altro. Dichiarandofi con ciò» 
che nell’ofseruanza di quefto nons 
habbiamo da riguardare al Nemico ; 
ma dlui » douendo amarlo non per al» 
tri, ra peramore, € folo amor di lui. 
. 52. Maquiî voglio ; religiofa Sorel- 
la, perche tu pofsa fempre fenza diffi- 
coltà amarchinonit'ama, anzichit’o- 
dia » e ti perfeguica (fe però può daifi 
tanto male:in.vn Moniftero di Reli» 
giofe) voglio dico.» chetuùvenga ino 
quetta confidevazione,chetiì fei obli- 
gataà Dio di tutto l’amortuo; di tutte 
letueaffezzioni, dituttoiltuo cuore » 
anzi ditutta te ftefsa , e più dite ftefsa, 


fe tanto poteflì hauere. Che è quello 
appunto » che diceua Sant’Agoftino è 
Dio: Ex eo quod me fecifft, Domine» 
dabo tb: me spfum , © quia redemiffs 
deberems tibi piofauam mae fr baberemo; 
quia te masores me s pro que dediffi teo. 
Hora douendo tù è Iui tutto 1° amor 
tuo; e piu fe piu hauefli; ti comanda_s 
chene facci parte ad ynatua Sorella; e 
tu (fuppofto ancora; che quefta fofse 
tua nemica,e nemica irreconciliabile) 
ripugnerai al comando; e metterai in 
ciò difficoltà? Che mirifpondi? Forfe 
che douendo tiì far cid ad'vna tua po- 
co amorcuole, anzinemica ; ti racca» 
pricci da capo à piedi. Ma che ? Paghi 
tu forfe del tuo» ò di quello di Dio? 
E fe paghi di quello cheé di Dio, e che 
tuì deui à Dio, perche tanta auuerfione? 
tanta ripugnanza; etalhor anche tanto 
abborrimento; e difpiacere? Perche 
vuoi tù appliearti à penfar che quefta, 
equella ci fon nemiche è Le hai tù per 
auuentura d'amar per loro » ò per Dio ? 
à conto proprio, ò di Dio? per inclina» 
zion propria; ò per forza del precetto; 
edelcomando di Dio sè cui non devi, 
nè puoi mancare fenza offela, & offefa 
mortale dello ftefso Dio? Lr 
1053. Che fe nè meno fotto quefta e 
confiderazione ti parefse facile amar 
chit’odiaye chein qualfifiamodo 5°4e 
mi vna perfona ò per lei» d' per Dio; 
quando offenda , e voglia male» è 
con difficoltà può appresderfi, ò rap- 
prefentarfi al penfiero fè nion nemi= 
ca, echein qualunque modob e fotto 
qualunque formalita,;l’amaril Nemico 
troppo ripugna all’humana condizio» 
ne, &callatua fragilità. Madimmi; So- 
rellasquando vn Criftiano;e molto più 
vna Religiofa; ich’afpira ; ò deue al- 
meno afpirare à maggior perfezzion 
del CriRiano ; non hauefse d-far al 
(ro) 
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troslehc amar chi lama) inches. 
confiterebbe la Carità Criftiana? Do- 
ue farebbe la perfezzion religiofa >; In 
che ficonofcerebbe differente yn huo- 
imo che prefefsa il Vangelo da yn Tur- 
co;che ha giurato nell’Alcorano? Che 
cofa haurebbe operato in noi la venu- 
ta del Figlio di Dio al Mondo sla dot- 
trina, il fangue, Ia morte? Perche tante 
grazie ? tanti Sagramenti, tante indul- 
genze sfe (come hebbe à dire lo'ftefso 
Crifto, che prewide quefta ripugnanza» 
anzi quefta oftfinazione, e ribellione 
nell’ hùomo ) non haueffimo è fubli- 
marcifoura gl Etniciye i Publicanî, la 
piùvilfeccia; ebruttura de gli huomi- 
ni ?Si enima diligitis eos qui vos'dili- 
gunt [dice il Saluatore]quame wsercedera 
habébitis ? Se amerete folamente quelli 
ch’amano voi, che mercede haurete? 
Nonne E:bnics, & Publicani hoc facsunt? 
Nonne , & Beff1e (aggiungeSant'Ago- 
ftino] bot facimnt? E iù non vorral efsei 
fuiperiore alle Beftieo ©» 

© 64» ‘Mafenti. Non voglio, che fi dia 
quetto precetto della dilezzion de’ Ne- 
mici, nè che ufijobligata d’amar chi 
t’odia, e ti fi moftra in tutto auverfa ; € 
ripugnante ; dourefti nondimeno per 
ogni debito di conuenienza,; e di rae 
gione amarla. E che ti fà ella per efem- 
pio ; quella Religiofa, che ti chiami 
nemica» e dici chetivuoltanto male? 
Che ti fà? T'infidia forfe alla vita? ti 
mette il laccio alla gola? ftà col pugna- 
le ;;ò con'l’arcobugio alla mano per 
darti la morte ? Eh ; che non fon cofe 
quefte che fi facciano frà Religiofe , e 
quand’anche taluna defiderafie di far- 
le; non haurebbé tant'animo ? Final- 
mente il maggior male , che poffa farti 
quefta tua che chiami nemica, fapendo 


‘ twprenderlo perbene » come devi, non 


potrà mai éfferti, che di profitto;e gran 
profitto per l’anima. Ch’indi Plutarco 
Moraliffimo trà Filofofi,.compofe quel 
fuio libro d’oro intitolato: De vislitate 
Ad inimicis capienda . Che pur nell’ini- 
micizia di quefti ; ciò che è più nociuo 
talhora; è più vtile. Adaxime vtile eft, 
quod eff marine noxiume . Il che pur 
troppo fi pratica, e piu forfe ne'Chia- 
ftri, che altroue ; mentre quivi molti 


nm 
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L'A 
Refligiofisse Relimipfe s'altengono di 
far male per non eff?r Offzruati, eat 
chedireà quelli. ciquellé, che prefup= 
pongono » che voglianolor male, che 
quefti.e quefie appunto paffano preffo 
lor per nemici , e :nemiche » Ma fiano 
rali, 6 Religiofa, le tue. T’offeruino in 
tutti i tempi» t'infidijno in tutti 1 Iuo- 
ghi, è non lafcino mai vna volta di fine 
dicare ogni tua azzione» e d’accufarti 
fors’anche a’Superiori ne°tuoi trafcor- 
fi. Tutto fia» e dauuantaggio . E che 
male ti fanno per queftozanzi chebene 
nonti fanno con quefto? Onde quand’ 
anche Crifto non haneffè fancita quee 
fta legge della dilezzion.de’ Nemici 3 
non porrebbono giuftaménte ediarfi 4 
maamaifi per altro. Perche à chi fà be- 
neficio: in qualunque modo lo faccia» 
denefi in concambio non odio; Inae 
amore, e beneficio. 

55.» Cosipure fe tu volefi ben pene 
fare, eriflettereà te ftelfa , trouerettis 
che quella che chiaini tua nemica, e 
contraria, come totalmente auuerfa ; € 
ripugnante alle tue fodisfazzioni; è 
quella che ti fà caminare con molto rie 
guardo » e cautela in quelle, tenendo è 
freno le tue » fe non fempre difordina= 
te» quafi fempre però mal regolate ; e 
difciplinate affezzioni. Guardandoti 
perciò dal pigiiarti molte licenze ; che 
foife ti piglierefti anche con difcapito 
ditua cofcienza, temendo, come fopra 
dice, di non effer da lei offeruata, € 
fors’anche accufata; e palefata ad altro» 
con dubbio di non poter riceuer per 
quefto qualche fmacco nellariputa» 
zione dalle Monache » ò qualche rin- 
prouero; e penitenza da’Superiori. In 
quefta guifa appunto; quando nodrifli 
contro di lei qualche penfier torbido » 
ò paffione d'animo alterato s odiando- 
la» riflettendo che quefta fua inimici- 
zia ti ferue per conferuarti amica di 
Dio; e per tenerti ne'termini del cone 
veneuole , non potrefti rifoluerti che 
d’amarla ; perche ciò non patrebbes 
efferti» che vno ftimolo efficace, al 
cuore » perche l’amaffi » & alhor più» 
che foffi certa, ch’ella ciò faceffle non 
per odio della tua perfona, ma per fol 
zelo » e defiderio deltuo profitto. 
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Quando fiano tenute le 


Religiofe & gli atti effer- 


ni di queft'amore, e carità verfo il Nemico, 


56. NO? effendo vero ‘amor quello? 

che hà fol lingua per fauella- 
rese non hà mani per operare » mentre 
fecondo il fentimento di San Grego» 


homo. 30, LIO : probatio amorss exbibieio ff operss. 
in Evag. 


Chi dice d'amare, e nol dimoftra con 
l’opera snonama. Quindi Crifto nel 
precetto citato della dilezzion de’Ne» 
mici s intendendo di voler da noi non 
folo amore » ma vero amore» dopo im- 
pofto che s'amino : Dsligste snsmsicos 
veffros s ordina incontanente » che fi 
benifichino » e fi preghi anche fddio 
per.loro: Berefacite bss qui oderunt vos. 
Orate pro perfequentsbus, & calumunan- 
t1bus ves . Che fono i due correlativi di 

uefto amore» Non bafta dunque per 
l'offeruanza del precetto» che tr, Reli- 
giofa, ami quefta » e quell’altra tua po- 
co amoreuole, è fiano, come àte parc» 
memiche » per qualche tua auuerfion 
forfe, è antipatiaà quella. Nonbafta » 
dico, amarla, ma fà meftiere , con efere 
citar feco ancora gli atti fudetti d’amo» 


re, moftrarche l’ami. ZIlche tutto cade 


fotto precetto » ma non fempre. Cofa 
che deue efser da te molto ben auuera 
gita » per ficurezza di tua cofcienzas. 
Poiche ben fei ti obligara d*amarla 
confiderata in lei la natura, nonla col- 
pa,come ti diffi, ma non fei già tt obli- 
ata d’efercitar con lei in tutti i tempi 
gliatti fudetti d'amore , col beneficare 
Tlacioé in particolare» e pregar fempre 
Iddio per lei; ma folamente, trovando» 
‘titu n tato di poterlo fare» nell ftre- 


57: In ognicafo dunqued'eftrema; 
O graue neceffità fiafi temporale; ò fvi- 
rituale , ciafcuna è obligata in cofcien» 
za d’impiegar (e ftefla potendo per la 
fua Sorella, ancorche le foffè nemica. 
Cofa che quantunque di rado, e forfe 
non mai poffa fuccedere frà le Monza 
che quanto alla neceflità corporale; 
può nondimeno accader talhora quan» 
to a! b:fogno, & indigenza fpirituale » 
come in materia fingolarmente d’ono- 
re, Che piu rilena. Onde fe.à talunavse 
niffe addoffato , per efempio» qualche 
delitto graue e ciò ingiuftamente, non 
erouando effla nel Moriftero chila die 
fendeffe non conofcendofi forfe la fua 
innocenza; chilaconofceffè» e laco» 
nofceflè di certa fcienza, ancorchess 
paffaffe feco co’termini dipocabuona 
corrifpondenza, e forfe d’inimicizia» 
farebbe tenuta è difenderla» moffrane 
do cioè,che”l delitto impoffole è falfo» 
ognì volta però che ciò potefîè ella_s 
fare fenza graue danno di fe medefima: 
cofiche volendo prender Ìa difefa del» 
Ja di lei riputazione s non foffe per 
intaccar la propria. Quando però vna 
Religiofa anche fuori delle fudette ne» 
ceflità volete benificarquefta,e quell” 
alcra fua mal affetta» e contraria; Je fa» 
rebbe aferitto da Dio è gran merito se 
perfezzione » potendo prometterfi per» 
ciò yn gran cumulo da lui di benediz- 
zioni, € ricompenfe, sa 

58» E° fingolare in ciò Pefempio:s 
che fi racconta di Santa Caterina dell- 


me » c grauinceeffità ; e nelle orazioni Ordine mio; quella non sò ben s'îo la Vi4. 1nf. 
i communi,dalle quali fenza colpa mor= chiami; ò Serafica di Siena; è Serafina #".14. ”- 
| tale ron può vn Criftiano, non che vA del Cielo. Quefta havendo in cuftodia 19 1% tr. 
Religiofo » &vna Religiofa » efeludér certa Inferma, quant’effa più arrabbia 20.72.13: 
nominatamente i} Nemico x per vendi» sa, edifvetrofa fe le dichiazaua nemica, 
: carfi. Che cosfappunto, per commun tanto all'incontro Ia Santa fempre viù 
D T ho. confentimento de Teologi > denono wmile, e pi:ceuole Ie fi moftraua amiîe 
i mo giace, ntenderfi i due correlativi di queflo case che dico amicasanzi appaffiorata; 


i î 22.9.35- amore: Benefacite. Orate. Benefacite 873 » perduta per amor fuo . Cofiche dove 
menolafciaua quella cò la lingua d’im. 


I SI cafu neceffitatis: orate 1n oratsone com- 
Ù | 1.034 mani. Tanto bafta: non effendo tenu- 1agarla nellariputazione;tîto piri que 


ira, t9 alcuno in rigor del'precetto è più. È 


Ma tutto all’oppofto valfdoli dell in 
gua 
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gua è miglior vfosfucchiaua,e labiua 3 
lei fin le piaghe. Gran fatto, ma più for» 
fe, e fenza forfe ammirato,che imitato 
dalle Religiofe » alle quali trattandofi 
delle lor poco amiche, noné poco il 
poter lor perfuaderesche fon obligate, 
ciò nonoftante, d’amarle, e beneficar- 
le ancora, Come fi è detto ; in ogni 
cinergente d’eftrema, e grauc neceflità. 
Mentre alcune non fanno talhora né 
meno à quefto accomodarfi » e poche 
per avuentura fon quelle, le quali hab- 
bi no quefta buona difpofizione » € 


bia 

prontezzadi volontà, quando occor-. 

reffe il bifogno; di farlo. | pi 
59. Ma per quello che s’attiene in- 


torno al pregare » e porgere orazioni à 
Dio per loro, à quefto né meno di pre- 
cetto fonotenute , fe non folo (fecon- 
do.che fi è avuertito) nelle orazioni 
communi : in quelle cioè, che fi fanno 
da effiè commune mentre in Choro, no. 
msine totsus Ecclefse , maflime negiorni 
delle Rogazioni» ne’yuali fi cantano 
fe Letanie pro vswis. Come parimente 
nell’officio de’morti» & in tutte l’alire 
‘preci folite à recitarfi da loro in com- 
mune pro Defunét:s. Dalle quali quan- 
do alcunacon pieno affenfo di volon= 
tà intendeffe d’efcludere il Nemico : ò 

l'Inimica, òviui, òmorti peccherebbe 
grauementoe forfe mortalmente. Non 

v'effendo Chriftiano s. non che Reli= 

giofosche non fia obligato in cofcien= 

22 pregar per.tutti, anche per loro 

come fopra, 53:0r4150N8 CONIPIANI ; per= 


che nelle private» € particolarineffuno 
è tenuto di precetto : non intendendo 
altrimenti il Saluarore. d’obligarci è 
tanto. Beneiti dice » 6 Religiofa, che 
tù preghi per chi v'offende.: orate pro 

perfequentibus , & calumniantibus vos 5. 
ima nonti comanda ei gia , che tu vada 
in cella, & claufo oftso, ((ccondole for=. 
me prefcritte da lui medefimo di far 
orazione] tu ti getti à'fuoi piedi, ò à 
quelli di Maria, recitando quiui per 
efempio il Rofario , 6 porgendo altre 
preghiere; e fuppliche per loro. Ben fe 
tt rifoluefli di farlo » farefti la mag» 
gior azzione di carità ; che poteffe far 
vn Santo; tale ch’obligherefti, direi 
per poco » lo fteffo Saluatore ad affac= 
ciarfi di nuovo alle fineftre dell’Empi- 
rcosnon sò fe per mirarti;od ammirarti 
come vn altro Stefano orante, il quale 
(con San Gregorio Nazianzeno) nell’ 

atto ch’ei fece di tanta eroichezza, pre- 


gando per fuoi Lapidatori, «liquid ma. 9Af. de 
sus ipfamorte Chriffo ferebar. Ciò però SSteph. 


non facendo tì non fai contra il pre- 
cetto , purche tu gliami e gliami ins 
guifa, che fe non quantoalla porzion 
inferiore, cioè quanto al fenfo, quanto 
alla fuperiore ch’è l’anima, non refti 
in teripugnanzaalcunaà far lor bene- 
ficio» come fi édetto » 1n ca/u neceffira- 
fisse pregare altresi per loro 1% eratsone 
comuni, non lafciandoti mai tirare da 
qualunque paffion d'odio » è di ranco» 
re ad efcluderli. i 


ef” che fi può conofcere, ch'una Religiofa habbia 
carsà, e Vera carità: cofiche polfa 
dirli veramente perfetsa. 


60. peAvellando l’Apoftolo sù la pri» 
ma è’ Corinti di quefta virtu » 
anzi di quefta gran Regina delle virtù; 
perche cor: lo fieffo Apoftolo : plensta- 
do legss eff Charstas  vutta l'altezza» & 
eccellenzadelle fue gran doti, & ame 
mirabili prerogative » in quefte brevi s 
ma però profondifiime, e mifteriofes 


1:.Ce. 10 parole reftrinfe; e compendiò : Charfe 


tas patsens ef? , benigna eff ; non asmula= 
tur, non agit perper ams, non inflatur, neri 
eff ambitiofa» non querit > que fua [uDI 9 
mon srrscatur s non cogitat mIalum , non 
gandet fuper iniquitate, congaudet an 
tema Veritati, omnia fuffert, omnia crea 
dist, omnia /perats0mm:afsffinet. Aquee 
ftifegniappunto; è contrafegni, che 
dirli vogliamo fi conofce la perfeza 
4ion 
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zion d’vrnia Religiofa; come quella che 
tutta confifte in quefta viruì della ca- 
rità. 

Primieramente fi fà prova di lei al 
paragone della pazienza; quia Charitas 
patiens eff ; quando cioè tutto quel che 
d’auuerfo ; ò di finiftro ella incontra, 
fenza pur vna minima perturbazione 


d’animotutto portain pace, né già per 


fua'naturale ftupidità ; ò infenfatezza, 
ima per vero» e folo amor di Dio. Non 
facendo come molte , ch’ad'ogni pun- 
tura di mofca fi perturbano ; & inquie- 
tano » prorompendo non poche volte 


per qualunque cofa, che non vada lof 


tanto à verfo in parole d’impacienza » 
ma tutto all’oppofto » fenza punto 
fcomporfi; ò trauagliarfì; di tutto fi dì 
pace per Dio» e di tutto rende grazie 
con piena tranquillità , & allegrezza 
di cuore à Dio. 
61.Secondariamente fi conofce in lei 
quefta virtù alla benignità , ò fia pron» 
tezza di'giouare altrui;quraCharstas be 
mgna'eft : quand’ella cioè in tutte le af- 
izzioni, etravagli delle Sorelle, non 
pur compatifce loro , ma efibifce lor 
davuantaggio fe fteNa, e quanto può 
dipendere da fe fteffa per lor follicuo» 
e confolazione così fpirituale 3 come 
corporale, à differenza di quelle ; che 
quanto fon più tenaci nell’amor pro- 
prio ; tanto meno fonlibetali d’affez- 
zione conl’altre volendo tutto per fe: 
Che ben anche ne’Monifteri non_s 
mancan di quefte ; anzi di quelle anco- 
ra, ch’in vece di recar confolazione, e 
follieuo a quefta; e.quella, che fitro- 
vano pofte da Dio in qualche traua- 
glio, & afflizzione difpirito:nomla+ 
fciand'affliggerle maggiormente » ben 
potendo ciafcuna dieffè dbletfi cons 
quelle parole del Profeta: Er fuper vul- 
merum dolorum meorum addiderunt. 
62. Terzo; fi conofce, quand’effa 
non fi mette in competenze, e non te 
gnano in Ici inuidie è, nè emulazioni 
viziofe; perche Charitas non emulaturi 
Doue foggiornala Carità non palano 
competenze, né altercazioni , facendo 
à gara, eftudiandofi alcune come fupe- 
rar Te compagne, non già nelle virtiì » 
non gla netla ritiratezza, non già nella 


Pratica circa la Catià 


modeftia; & in altr'opere fomigliant 
di perfezzione » che quefte farebbono 
emulazioni virtuofe; alle quali efottà= 
ua l’Apoftolo i Corinti: Amuanini 
autem'‘Charifmata meltora, è timolana 
i Galati : bon &mulanaiti in bono; ma 
bensî in vaneoftetazioni,e fpele fuper= 
flue» per accreditatfi preffo'al Monido,e 
i pgri ax ne dn î 
perdere ogiii merito appreffo Dioi Che 
quelte tutte , Come diceua; fono érnus 
lazioni; e competenze viziofe non da 
feguirfi » ma dafuggirli» & abboor*irfi 
da tutte» per effer non conformi’; ima 
totalmente oppofte alla Carità 1 Pi 
63. Quarto » fi conofce » Quando iti 
tutte le fue azzioni non fà mai azzione 
alcuna con fin prauo; e diuetfo dall’az? 
zione ifteffa, matuttooperacon piéna 
fincerità » e candidezza di cuore; pere 
cheCharstas non agit perp camino 5 
uendo ella aliud sn mente, alind'in ope 
re. Douendo perciò chì vuol commer= 
cio con effà guardarfi di non far vii 
opere buone col fol finie di farfi'tener! 
buone; perche ciò farebbè ynl'Voler 
canonizzar l’Ipocrifia per fantitàs e co-' 
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me afferma San Bernardo: bore videri, fer si 66 
O non effe mala non videri , & effe, 89 Cane. 


Fuggendo cialcuna ogni affettata ap» 
parenza di bontà e fimulato preteîtò 
di deuozione: ricordèuoli fecorido ch° 


awuerti) nella fpofizionie della Regolaterxt. Ie 
data loro da Sant'Agoft no)ched' Dio, 7.27.32» 


che penetra le nòftre initenzionianche 
prima che nate» monfi può vendérels 


orpello per oto. *’ 
€4. Quinto, fi conofce alla poca fti- 
ma di fe medefima-hauendo baffife nti, 


i È ta “4 Ò 


menti d’ogni fua fufficienza. Nona? 


feiandofi punto fuentolaréda qualun- 


que affetto d’alterezza;ò fafto mbdano» 
nè per cos'altra ; fuppofto ancora» che 
foffè lodata, e commendata giuftamen» 
te da tutte l'altre; perche Charstar non 
sriffatur . Non figonfia.la Carità, nè 
s'inalza » ma quanto ellainaggiormen= 
te s'auuanza nel merito ; più s'abbafà, 
efi profonda în fe Refaal'horpiù fti- 
mandofi indegna di lode ; edi gloria, 
che da altri vien riputata, e ftimata più 
degna» sir 
65. Sefto ) fi conofce all'Vmiltà , 
quando non affetta gli offici più degni 
cci 
















del fuo.Moniftero » mai piu vili, &ab- 
bietti: .e fempre in vece d’yecellare à 
glionori,vccellaà 1difprezzi, e dou’= 
I altre cercano d’acquiftar credito » que» 
i fia vuol perderlo ; perche Charstas non 
i eft.ambstiofa. La Carità non ambifce 
grandezze. noncerca glorie, non pro» 
cura gradi, non vuol.offequij» né.cor= 
teggi. né feruitu; anzi ellabenche non 
folamente virtù, ma Regina di tutte le 
virtu Chriftiane, ripurandofi ferua,vo- 
I Jentieri s'impiega» e s'adopra in ferui» 
[ zio di tutti. 
l 1,66. Settimo.» ficonofce allo ftacca- 
camento totale dalle cofe fue none 
procurando mai.niente per fe., nè per 
vtile proprio; matutto àbeneficio , & 
vtile del Moniftero» e delle Monache; 
perche Charsras non querit que fud funts 
ò come legge il Gaetano dal Greco : 
que fua spfiss. Che è quello appunto » 
ch’impone à tutte Sant'Agoftino nella 
fua Regola: Nyla fane fibs aliquia cpe- 
returs fed omnia opera è vobis in com- 
muni fiani masori ffudio, & frequentiori 
alatrstare, quam fi vobis finguie propria 
faceretis: Charitas emm ae quaferiptuna 
el, quod non querz que Suafunts fic sn- 
telligitur » quia commiunia proprbs > Non» 
propria consmunibus ameponiti. idelche 
3 49, hò difcorfo bafteuoimente neli'efpofi. 
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bar expo, ione di quella, alla quale rimeito ciaf- 
esule, UNA per maggior iftruzzione. 

67. Ottauo » ficonofce alla manfue- 
tudine, quand’ella prouocata à fdegnos 
non però fi {degna » & incitata ad ira» 

così fi contiene yeraffrena, che non_s 
per quefto s’adira;perche Charstas non 
| srritatar, may come dice lo fteffo Grace 
tano » expellit tram» ctrars fiex intur4s 
pronocerur ad sram. ln cotal guifa, che 
qualunque Religiofa,che perfertamen- 
tepoffede quefta virtù delli carità s°0- 
de l’ingiuries ò none riceue come in- 
| giurie» ò riceuute» fenza punto mafti= 
carle, per non fentirne l’amarezza;così 
intiere l’inghiotte. e con quanto po 
telle, e doveffe fors’anche debitamente 
efigere da chile fece ladouuta fodisfa« 
zione, non folamente non la ricerca» 
| manonla cura, anzilaricufa. 
68. Nono;ficonofce allarettitudi» 
ne de’fuoi penfieri» quand’ella non è 


} 
ì 








Trattato Vndecimoi 


È eur , . “n È sost 
ra mo e gt APT Tr 


3:55 
facile à giudicar finiftramente delle.s 
Sorelle ; perche Charstas non cogitat 
wzalum. Cofiche veggendo effa co gli 
occhi proprijtalunaà far male » per fua 
innata bontànon l’interpreta in males 
mettendofi in penfiero, che l’intenzio= 
ne con cui da effa vien fatto poffa effet 
buona » Tutto, all’oppofto d'alcunes 
che per lor.praua natura; e peffima ine 
clinazione mirando altre à far bene, 
interpretano ciò le più volte in male» 
e quantunque folo è Dio safpetti di 
giudicar l’intenzioni, come quegliche 
non pur le vede, male penetra fin sul 
fondo dell’anima; ardifcono, veggen= 
do talhor azzionibuone;di findicarle, 
eriputarle cattive» 
69. Decimo» ficonofce quando non 
sà rallegrarfi dellecolpe; e de’vizij dela 
le Sorelle,ma folamente delle lor virti» 
&auvanzamenti fpirituali; quia Chars= 
ras non gaudet fuper iniquitare. La Ca= 
ritàsechi hà commerciose traffico co.la 
Carità, non sà rallegrarfi, che del bene 
fpirituale del Proffimo » che di queto 
fpecialmente fi'rallegrano i Giuftiz.e 
non mai del male, non mai delle free 


‘golatezze, non mai delle difoluzioni» 


non mai dell’iniquità, ò di qualunque 
altracofa» quando fia in offefa di Dio,» 
e pregiudicio dell'anima: che di quefte 
fi raliegrano quelleche:non hancati» 
tà, anzi quelle che fon contra la Catie 
tà» le quali non folamente godonodel 
male, ma fanno applaufi , e giubili » 
quando le Sorelle fan male tenendo 
forsanchelor mano; e fomminifttane 
do aiuti, &occafioni per farlo» 

zo» Vndecimo, fi conofce» quando 
non fapendo ella rallegrarfi con Jey 
Compagne, che dell’opere buone; co- 
me diceua , elfendo l’alcre per vefità 


‘tutte vane, & apparenti » nonsi nè me 


no congratularfi con loro; che di quele 
lescome fol vere; quia Charstas congane 
det veritati. Ipfaensms (dice (Gaetano) 
eft dileltio veritatis ) non Vanttatis a 
amor vers boni non;falft. ton 
21. Duodecimo finalmente; tale fi - 
dà à conofcere quando non purtolera 
quefta ; e quell’altra Religiofa ognî 
volta che fanno male s ma quanido fof= 
fre, e porta in pace tutti i Mali 3 e à 
ire 





i si 
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dire tuttii Peccatori, non ifdegnando- 
fi mai contro di loro s ma pregando 
(empre Iddio per loro; guia Charitas 
omnsa fuffert: plena ef enim (chiude.s 
Gaetano) omems patsentie Charitas, vfe 
que adeo vi non quedamefed omniatole- 
ret: tutti i mali cioè non folo di pena; 
ma di colpa ancora» confiderati però 
non come mali di colpa» & offefe di 
Dio,ma come pene;e tormenti per l’of= 
fefe che con quelli fi fanno à Dio » 
dAlsorum emim crimina trifistiame inge- 
viunt non medsocrese dilsgentibus Deum. 
Ma quefto è poco alla Carità ; perche 
fe non:bafta di fofferir tutto» crede, 


{pera, e foftien tutto: emersa credit, 01s- 


nsafperat, omnia fuffinet. Crede tutto, 
Cioè à dire ogni cofa rivelata da Dio 
mella Srittura. Tutro fpera» cioé tutte 
Le promefie fatte da Dio per bocca del- 
fo Spirito Santo» il quale parla à noi 
per mezzo delle Scritture. E finalmen» 
te tutto ciò che crede» e fpera tutto È 


Quali (fano le maggiori 


pronta à foftenere,e difender per veros 
non folamente col cuore , ma con les 
parole, econl'opere ; fin all'effufione 
delfangue » anzifin alla profufione di 
fe medefima; e dell'anima prepria. Cos 
me offéruò Tertulliano nella perfona 
de’Martiri» iqualitutti rowenti; & ine 
fiammati di carità » efpofero intrepida= 
mente fe fteffi;non pur al taglio de’fer» 
ris maalle cotture del fuoco indifefa» 
e foftentamento della Fede , fenza las 
fciarfi punto atterrire » è fpauentar dale 
73. Tali appunto fono i contrafegni 
della vera perfezzion Monafltica, e res 
ligiofa ; perche chi può dire d’hauerTa 
Carità in tutti i modi fudetti» può dire 
d'effere, per quanto è capace yn huo= 
mo ifî via, totalmente perfetto. Ma per» 
che nontutti i Religiofi, né tutte le_s 
Religiofe poffono gungere è tanto» 
douranno almeno da ciò conefcere.s 
quanto lor manca per giungerui» 


, e più principali obliga= 


zioni di quefta viri della Carità. 


"3. g! reftringono tutte da’ Teologi 
alle operazioni dette commu- 
memente : Opera miferscordie ; è fiano 
opera Charitatss s chetutto è lo fteffo: 
fette delle quali fono corporali; e fette 
fpirituali. Le corporali fono: 
Pafcere chì hà fame, 

Dar da bere è chi hà fete. 

Veftire i Nudi. 

Redimer gli Schiauî. 

Alloggiare i Pellegrini. + 


ifitar gl'Infermi. 
fepellire 1 Morti. 
Le fpirituali fono: 
Infegnar gl’ignoranti. 
Correggere i Colpeuoli. 
Configliar gl’Imprudenti; 
Confolar gli afflitti, 
Sofferir pazientemente l’ingiurie» 
Rimetter prontamente l’offefe + 
E pregar Dio per tutti» così viui; 
come Defunti. 


Quali di queste opere consengono alle Religiofe. 


DA. LE prime cinque, come fpettanti 

alla limofina, non deuono, né 
poffono debitamente praticarfi da effè 
fe non con licenza del Superiore; ò 
«ella Superiora; perche hauendo fatto 
voto di pouertà » non potendo in cone 
feguenza hauer niente di proprio, ma 
folamente ad vfo; e quefto amouibile 
à cenno de Superiori non può effer 


lecito è qual fi fia di propria autorità 
d’efereitarle ; perche [fecondo che fi è 
auuertito nel trattato terzo) non ha» 
vendo alcuna quanto al dominio,e po- 


teftà niente di fuo» come può darlo > 13:14:15 
E perche fembra è molte che negan» 
dofi ciò loto » fiavn negar loro gliatti 
di perfezzione , leggano il medefimo w. 133. 
trattato in fine,che haueran la rifpoftaà. 
75° 


#.11.12. 


75. Quanto: pofcia alle due vliime 
operazioni corporali aflegnate alla_e 
Carità; che fono : wifitar gl’inférmi; e 
fepelire i Morti; à quefte., come non 
ripugnanti loro, nè per.ragion del vo- 
to di pouertà» né per ragion della clan» 
fura; ciafcuna è;tefiuta» non però di 
precetto, ma diconfiglio e perfezzio» 
ne: douendo:fempre vifitarfi frà loro 
trouandofi inferme ie conucnir pati» 
mente all’obito s e fepoltura, quando 
nell’infermità portaffe.l’accidente, ch” 
alcunamoriffè » In due cafi nondime- 
no potrebbono effe peccare:s e peccar 
mortalmente mancando ìquefto.debi» 
to .di.carità, maffime circa la.vafita dell’ 
Inferme, Primieramente quando talu- 
napermatiuo. d’odio » d'di vendetta 
rimanefiè da quella » feedndariamente 
quande foffe impofta loro idalla pro- 
pria Regola, ò dal Superiore per obbe- 
dienza ; poiche nell’vno , e nell'altro 
modo mancando di farla fenza caufa 
ragionceuole » commetterebbono col- 
ipa mortale s:e Ja Superiora; come più 
itenutaà quella d’ognaltra.; potrebbe 
peccar mortalmente anche per altro: 
come pur peccherebbe s’ella mancate 
è ciò in:tutto » non fenza fcandalo ; € 
più aibora che ciò feguiffe per livore» 
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ò inimicizia, ò per altro fine totalmen= 
te ripugnante al debito dell’officio. di 
Superiora » la quale deue effer Madre di 
tuttes enon Marrigna; e nemica d’al- 
cuna. Intorno pofcia ad altre obliga- 
zioni, che tengono le ftefiè Superioieà 
& altre circa l’Inferme leggano Il tea 
fto 57. della Regola data loro da Sant” 
-Agoftino, eda mecfpofta » e per altri 
particolari fpettanti è quelle, vedanola 
tauolaVerbo: Interme, Superiora. 

76: Per quello poi che tocca lobi» 
to, efepoltura, farebbe difetto se gran 
difetto, che taluna non effendo impe- 
dita, enon hauendo.caufa ragioneuo». 
le peraltro, non conueniffè à queft’of= 
ficio di pietà, e conuenienza con.l’al- 
tre:s e. più dilunga mano ogni volta» 
che ciò procedeffe, per qualche auners 
fione» è Contefa; che foffè pafata frà 
quefta, e la Defunta; mentre le Donne 
vniuerfalmence fono veementiffime in 
tutte le lor paffioni, ma più in quella» 
dell’odio; e della vendetta: non perdo= 
nando alcuna nè inen dopo: morte 3; 
Onde quantunque l’affiftere è quefta 
funzione,remsoto fcandalo, non fia pece 
caco né forfe veniale , per qualche cire 
coftanza nondimeno aggrauante, fi 
potrebbe far mortale . 


o, Circa l’altr’opere di Carita dette (piritwali. 


7. D! quefle come fono tenuti in 
alcune di precetto ; & in altre 
diconfiglio , e perfezzione tutti i Cri- 
ftiani, maggiormente;e con pit firete 
tovincolo d’obligazione fono tenuti 
à quefte tutti :Religiofi, e Religiofe « 
Primieramente dunque; douendo effi 
mon tanto incaminarfi alla perfezzio», 
nes quanto adoperarfi perche altri ans 
cora vi s'incamimino;douranne così i 
Religiofi, comeleRebigiofe ancora» 
fe nondiprecetto ; almen diconfiglio; 
(fanellando fempre di quelle » che fon 
abili; e capaci nel proprio Moniftero 
di poter.ciò fare y e debitamente fare) 
douranno » dico » infegnarquelle che 
non fanno ; ò poco fanno, in materia 
fingolarmente della Dottrina Criftia- 
ma. Che quantunque l’Apoftola non 


conceda; anzi vieti l’infegnare allés 
Donne; come quelle che pi tofto fos 
no in neceffità d’effere inifegnate , &e 
iftrutte , che d’infegnare, & iftruire al- 
trui, per quello che fcriffe è Timoteo : 
docere auters Mslieri non permitto,que- 
fto deueintenderfi; con tutti glîì Spo» 
nitori diquel luogo di SanPaolo; non 
affolutamente; ma:publicamente Così 
pure l’intende il Gaetano! Docere ensm 


Vedi l'a 
efpofit. 
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detta Re 
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Mualseri (Supple publscé) non permittis Cajierin 


tur, ad d.fferenttam dotirine domeftsca, 
qua Mater debet erudire filsos s &' filuas. 
Non dee qualunque Donna rerfuffi= 
ciente ch’ella fia pretendere d’ifegnare 
publicamente nellaChiefa,come Mae 
ftra; non effendo à ciò deputata nella 
guifa che fono i Sacerdoti, ei Dottori 
di quella;ma ben potrà ynaMonaca ba= 
fteuole 
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Meuolmente iftrutta nella Dottrina.s 
Criftiana, & inaltro»s infegnare; iftruir 
nel Moniftero quefta.; e quell’altra, 
con molto merito; e frutto fpirituale di 
quelle che non fanno. Ilche potranno: 


effe fare non folo in materia , comes 


diffi, della Dottrina Chriftiana» mao 
dellapropria Regola»e d’altrecerimo» 
nic; nio ar rubriche, e cofe.atre» 
nenti all’officio della Chiefa, &àbuo- 
ni coftumi. 
78. Ciò. che douranno effè inciò 
auuertir» è dinon mai metter linguas 
per infegnare ciò. che:non-fannho di 
certo; per non cagionar difordint, e 
confufioni, maffime in prefenza della 
lor Superiora.::& altre Madri più: vec» 
chie; le quali perognibuon terminedi 
congruenza; e di rifpetto s douranno. 
effe fupporrechefappiano piùdiloro.. 
Maggiormente poiragionando col lor 
Prelato..6.Confeffore fii puarderanno 
dinonfar le fufficienti» e faputes pres 
tendendo di porer preferiuer regole à 
Citono darne:. Couenendo anzi par- 
lando con quefti di parlare con-ogni 
fommiffilone» &'ymiltà, come è’ lor 
Maeftri ,ePrecettori, non mai per in» 
fegnar:loro.». ma: per imparar da.loro. 
In:ogni emergenza. ancora. di feriuere 
è à.quefti:s ò ad altre Perfone di grado,. 
econdizione s. maffime quando eférci- 
taffero qualche:dominios. e poteftà fo 
pra il Moniftero, come Vefcoui, ò.Vi- 
cari) deputati da’Vefcoui, anderanno 


in. ciò molto, caute ;. e circofpette né. 


moltiplicheran mai gran parole,fingo- 
larmente: valendofi: di: fentenze della 
Scrittura». e perche con:ciò.parrebbe » 
che volefero diuentar:Maeftre de'lor 
Maeftri; e perche non fapendotalhora: 
ben ifcriuerle, in vece d’acquiftar ri» 
utazione potrebbono perderla ».é vo» 
:ndo effèr riputate fapute ,, non:fareb- 
be gran cofa che fi faceffero ftimar im 
prudenti:. | 
79: Quellepoi che poffòno: debita». 
mente efereitar queft’ opera: di carità. 
nel Moniftero: d’infegnar altre ex-offt» 
6103, 1a: prima è la: Superiora », la quale: 
potrà fecondo. il bifogno iftruir le fue 
Monache fopradiuerfiparricolaritoc- 
ganti:ilbuon gouerno del Moniftero », 


Pratica circa la Carità 


elaregolare offeruanza; tenendo fa» 
uente Capitolo, e correggendo quiui è 
difetti » e le trafgreffioni publichescò! 
dar anche ladifciplina: è chi farà inte 
colpa . La feconda;'à cui.s'afpetta que» 
fl’officio.dicarità èla Sotiopriora, ò.fia 
Vicaria del Moniftero:, ‘di altra Madre, 
che tenete: il priimb' luogo dopo la Su- 
periora.; E:la:iterza;conuerrà che fia la 
-Macftra così delle giovani Secolari', 
quando. ve ne'foffèro » come delle No- 
uitiefemplici) effendo tenuta non men 
l’yna che l’altra di far loro: frequenti 
ammonizioni & efortazioni intornò. 
alle cofepnì neceffarie per la:falute.» 
deli’anima;&:acquifte delle virtù, cor» 
reggendolene’loritrafcorfi} &uindtiz= 
zandole ;. quanto piùfarà lorpoffibile 
nella via.della perfeZzione. “fiomeni. 
8o. Ciafcuna altresi nellé eofeche 
s'afpettano:al proprio officio». potrà 
infegnar le Compagne :' come laCan= 
toranelle funzioni del Choro:. de Ze 
latrici in quello: che s’afpettaralia lor 
cura,.e tutte vniverfalmente:inciò.ch*è 
loro ò per debito; ò per convenienza 
s'appartiene» in guifatale; chemancan= 
do à ciò potrebbono.tal’hor'peccare», 
e peccar fors.° anche mortalmente 5. 
quando da. ciò.feguiffe norabibdifetto,, 
maffime nelle cofe fpettanti al culto 
Diuino : come:fè la Cantora fapendo: 
accertatamente, che id tal Fiorino deve 
ta:fidiferia,raceffe à dello ftudio, fa= 
cendo cometter difetto è: tutrò il'Choe 
ro; poiche in tal'cafo.maggior difetto» 
commetterebbé: ella: in. pregiudicio 
della propria. cofcienza. + Come: pur 
commetterebbe tal-altras la:qualeof* 
feruando ‘5 schie.la: ftefla Cantora: pet: 
ignoranza commettefl@qualche:martè. 
scamento.effenziale inamateria: dell'ofs 
ficionon l'avifaffe trovandofiinCho» 
ros malafciafie.correreal mancamene 
to.) con. animo: pofcia y terminato. il! 
Choro a difuergognarla » e fmaccarla . 
preffiol’altre, per far conofcere la.fua: 
ignoranza. 


81. Maggiormente: poi: peccherebe- 
be la Superiora:. fe conofcendo: l' ine 
ganno:d’alcune in. cofa graue'»s & im 
portante; la:quate fofle, ò:potefie effere: 
d’offefa: di Dio mortale ;nan le iftrui 


e»: 


‘4 pee 
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fces e rendelle ‘capaci. dell’ingannoi 
Come :parunente:non lafcierebbe di 
peccare vna Maeftra delle Nomzie; fe 
non fapendo effe le cofe principali ; 
Che fonò tenute I fapere circa l'offeti 
uanza della propriaRegela,.c.i ttt voti 


foftanziali della Refigione, non le au 


mertifce, &infegnaffe; mentre dalla_s 
buona ):d mala'educaziòrie delle No= 
vizie, dipendesuttosibene» &tuttoril’ 
malede'Monifteri\ bivio 
18% Tronandofi:pofeia în'-quelli al- 
cuna'.chi'in'vece d'infegnar cofe buo- 
nes e .fpetrantisalt*anînia 'infegnaffe 
frottole)ie canzoni alle volte poco 
uti 3109 D EI camp? 
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‘onefte, e forfe faide, & ofcenein pre- 
giudicio » e rouina dell'anima , quefta 
peccherebbe piu ditutte, maflimamen- 
te fe ftafle su quefta profeffione; e da- 
‘vendo infegnar la -Gicuentiù è far Pa= 
more.col Crocefiffo,l'infegnafiè à per= 


“derfì ne gli‘arhori, e paffatempi del 


Mondo ; permoltiplicarmaggiormen= 
té lepene.alCiocefiffo. Ma non fatela 
be.menrea-fe vi fofè alcun altra » che 


* faceffelezzionid'amore».ma d’ognal- 


troamor che di Dio, dando precetti, e 
regole:contra l’oneftà ; epurità deco» 
ftumi: che tutto farebbe vn'infegnarte 
adaffendere Iddio ia: 


HO th PAIA la\corregzione delle Sorelle colpewoli,. 


I "Abona ‘feconda azZione, 


= €) 10 > rt 
ì LO Ilio 9 18 ( d LE, 
:983:V7 Nolde’ maggiori atti di'carità, 
%; che poffa efercitar vna Reli- 
giofacon l’altra; quando l'habbia ve- 
dutaà:peccare, è il far à leipotendo; e 
. «douendo:la -correzzione; perche più 
| © non pecchi; perche.con' Arevpagitace 
i l'acquiftar'anime:ì Dio è vmazzione 4: 
dicuinonfi:può dar lamiaggiore; e di 
i maggior anerito prefflo Dio. Otides 
| Crifto lo-fteffo Creatore s'e Redentos 
:D. 7 bo, dell'ariime l'intimo è tutta da Chiefa; 
22.43 2, Ciotàtuttii Criftiani/nb.9mortals; e né 
Arm: 2=. lafciòil'precettoin:San Matteo: Sipec- 
I caneritinte frater 1vassvadest corripe 
ar, 18 euminterte Ssp/mnfolum: Incarican- 
do ciafcumPedelez e rriolto'piu didun= 
| gamano ogni Religiofo € Religiofa, 
| fecondoilbifognoz:e l'opportunità » 
| di far quefta correzzione e nonmai 
‘ometterla quado fe nefpéri buon frut- 
to. Vade  & corripe. Altrimenti chi 
non correggei peccati altrui, pini peoca 
(#0. 10» (comeofferoò'S. Agoltino)che lo Stef» 
\de verb. fo:chè peccandofitende degno di cor- 
(D. c.16. rezzione:Ss neglexériscorrizere alterins 
peccatas peior co faltus es quepeccanit. 
“084. Per far dunque debitamente 
quetta cotrezzione , dovendo effa ha= 
uer per oggetto il peccato (mentre do- 
uc non è peccaro non può cader cor- 





0 fia opera fpiri- 


. $rale, della Carità è 


‘rezzione) cguien d’auuertire:co $. Toe 
mafo; che qualunque:peccato può:con= 
fiderarfi induemaniere: primieramente 
inquanto nuoce folo à chi pecca:fecd= 
darramete in quato nuoce né folo:à chi 
pecca, ma ad'altri ancora; rifultande 
bene fpello maffime fe ‘fi pecca ‘incs 
Communità,nonfoloin-danno ; ere» 
uina dimoltisma ditutta la {teffa Com» 
munità per do fcandalo-. Hora'sù que» 
fte due cofiderazioni del peccato fon= 
da il medefimo San Tomafo due forti 
di correzzione: vnache apportarime» 
‘dio al peccato inquanto è male di chè 
pecca» e non d°altri , ‘e quefta chiamafà 
propriamente:correzzion fraterna; G0e 
me quellache‘è ordinata all’emenda dà 
chi commette il peccato » ‘e chiamafi 
‘allus Charitarss . Attefoche il procu» 
rar didtaccare.altrui-dal male, è do ftef= 
fo che procurare fui il fuo bene. L’ab 
tra fortedi'correzzione poiè quellas 
‘che porta rimedio ‘al peccato del De» 
linquente ‘confiderato non'come pro». 
‘prio male, ma fecondo chereca male. È’ 
ancheà glialtri e rifulta@ecialmente 
an danne, e detrimento del Publico.» 
Perefemipio di tuttavna Republica, di 
tuttavna Città» dituttavna Religione» 
Ò Moniftero » e quela correzzione è 
più 


219.331 
fo Le 








760 
piu toftoatto digiuftizia, che di carità. 
Onde nons’afpettaà Sudditi,maà Pre- 


Pratica circala Carita. 
: lati, e Superiorè, è per fo meno più'a'< 


Prelati, e Superiori, che è'Sudditi,""-— 


Per l'offeruanzia di ‘quefto precetto in quanto è: 
‘vato di carità cofa fi ricerchi. © |. 


È È : i: & TRIS È 
85% S! ricerca im primo luogo» chel 
ind. peccato. che deue correggerfì 
dal Proffimo fia peccato mortale ; per- 
SU Aug. che il veniale.non foggiace di precet= 
in Reg. 30 alla cotrezzione, fenon in cafo, che 
il Correttore:teneffè: per certo » che 
Azzeli quefto» ò quell’altro peccato quantun- 
° que veniale foffè per indur nondime- 


12.€.14 mo la perfona al mortale» Come gli 


n.7. Boe 
mac. deo 
corre. 


{guardi lafciùi,le conuerfazionie pra- 
tiche poco onefte , la lettura de”libri 
profani, maffime ad amorem se fimili 
punc. 7 ® ® n ei è 
altri peccati » che non eflèndo di fua 


Fade natura fe non veniali, poffono facil- 
nes mente diuentar mortali. Secondaria- 
3 v 


:. mentéfi ricercasche’peccato fia:certo» 
e non altrimenti ò fognaro » ò imagi 
nato; ò riferito da altri; ma. veduto » € 
faputo di certa fcienza da chi deue cor- 
reggerlò, dicendo Crifto : St peccaue- 

2, nieinterthe tanto fuona, con lo ftef= 

CAP. C4à. fo.Sant'Agoftino » quanto alla prefen- 

de verb. zadite:te vidente, & fpettante > nomi 

D.T ho. querendo quid reprebendas , fed viden- 

22.933» do quid corrigas. Perche niuno deue 

@F+7° andare.intraccia de’peccati, ma dell*» 

anime» Niuno deue cercar le colpe» 

ma vedute correggerle. Non vuol Cri- 

fto, che fiano Bfploratori, nè Accufa- 

tori;ò Rapportatori de difetti del Prof 

fimo s come non farebbe gran cofa_s» 

che foffero molte Monache ; le quali 
cercaffero le-colpe delle Sorelle all’- 

ofcuro » & in fegreto » per portarle al 

chiaro; e fotto gli occhi del Publicos 
facendole fors ° anche volare cons 

le penne fe non da volo » con quel. 
wedì nel le da fcrivere fuori del Moniftero ; 
dafpofit.. perche così fi fappiano » non perche 
dellaRe- così fi correggano. Infomma Crifto 
gola di ‘in quefto precetto della correzzione 

S.Agoff.(comediffaltroue) non ci. fà Fifcali» 

1.35» nu, è Sindici,. nè Cinicidella vita altrui, 

19@&tef.ma Correttori. Zon vult te Dominus 

39. n.9. euolare ad publicumi (afferma il grand’. 


Origene] @° ploclamando diuulzarei 
aliena peccata»fed vult peccanterts te fe 
creto corrigere : Vade snquits ©"Corripe, 

86. Terzo sieffendo. i peccati altri 
publici, & altrifegreti, quelliche fog» 
giacciono alla corrèzzione: deuono: 
effer.fegreti, e ‘connetti altresi fegreta= 
mente in conformità del p.ecetto: s1- ; 
ter te» I° tpl/umfolurm, e.come aunerti- lo.fustste 
{ce Sant’ Agoftinò: /Padens cortettions, 96 ”» D. 
€& parcens pudors. Douendo correg» 
gerfi ilPeccatore'st» ma non però ins 
guifa » chefi faccia arroffire , & hauen- 


‘do-peccato alla‘prefenza d’vn folo » re- 


fti confufo » e fimaccato al cofpetto di A 
molti» Quefta è. dunque la'différenza;s Jo.fu.citi 
dice San Tomafo 3 fràltpeccati publici 

che fi commettono fotto gli occhi di 

molti, e ipeccati occulti, e fegreti; che 

fi commettono fotto gliocchi d’vn fo» 

lo ; che quefti deuono correggerfi, co+ Mat. 18 
meinfegnail Vangelo , per /implscem, 

Ci fecreram adronitioners : snterite; È 
spfuma foluns non fonando la tromba; 

ne battenido, tamburo » come talhor 
molti fanno anche, ne’Chioftri:s tiu» . 
fcendo in ciò non Correttori del'fuo 
Proffimo» ma Calunniatori; & Impo- /gg. 
ftori. Aloc ensm eft (dice lo.ftefffo Ori- 
gene) non corrigentis » fed infamantis 
officiums s non correggendofi: in que» 

{ta guifa , mavituperandofi, emaltrate 
tandofi il Proffimno» I peccati pofcia ; 
che fono commeffi publicamente; de- 
uono anche [fecondo l’infegnamento 
dell'Apoftolo] publicamentecorrege n. 
gerfi: Peccantes coram ommbus, argue, 17 69.5 
intendendo altresi coram ommbus» per 

quello che fiegue: wr & ceseri tsmsorers 
babeant. Ilche s’afpetta al Prelato ; e 
Superiore, noneffendoquefta propria» 

mente correzzion fraterna {(comesfo= 
pradicena) cioè arto imperato dalla 

Carità » che vuol fegretezza» ma atto 

più tofto d’equità» e di giuftizia. 


91,7 


73° 
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87. Quarto ricercafi fperanza è fe 
non certa almen probabile facendofi 
quefta correzzione, che fia per feguir= 
ne l’emenda; perche fe tù non haucfli 
| qualche certezza falter: morale ; core 
| reggendo quefta; è quell’altratua So- 
rellad’alcun peccato; diritrarla, e fra- 
ftornarla in auuenir dal peccare , non 
î farefli tenuta à correggerla. Anzi co- 
nofcendo tu in ciò di douer far peg= 
gio.& invece di migliorarla, d’indurla 

| maggiormente à peccare» farefti male 
1n2:9.33. è correggerla. Conciofiache , quan- 
lar.6.Bo. tunque fia fempre bene (come offerua 
\nA6.d.3» San Tomafo) è corregger il Proflimo 
l1.4 pure, fe hà peccato» quando fe ne fperi bene; 
2.117, tenendofi nondimeno per certo;ò qua- 
| fi per certo di douer far male; ceffa la 
correzzion d’effer buona . Mentre 
quefta hauendo per fine; è fol fine l’e- 
mende del Delinquente,ceffando la ra- 
gion del fine ; deue ceffar parimente la 
| correzzione, non effendo più al cafo. 
| . +88. Quinto richiedefi la neceflitàs 
\Layn.!t. cioè che chi hà peccato sò fitroua ino 
12.c,7.1.2 difpofizien proffima di peccare ; fia 
\Sy/s, v. perfona, che fenzala correzzione non 
Vorrec. fe ne pofla attendere probabilmente 1°- 





emenda; ma fe foffè perfona timorata, 
potendofi moralmente fperare; che da 
fe fteffa foffè per riconofcere il pro» 
prio errore, & emendarfi s è put anche 


| 

! Gia perfona d’integrità, ò per tale almen 
| ftimata da altri» guardandofifingolar- 
| mente di non trouarfi nello fteffo di- 
fetto » ch’egli intende di correggeria 
altri, per non fentirfi rimprouerares 
conquelle parole; Quid v:des fe/lucara 


in oculo fratris tut» & trabema sn oculo 
tuo mon Vides? Com'hai occhi per ve- 


ch’altri lhaueffero prima correcto 4 
alhora ceffando la neceffità della cor 
rezzione, la correzzione non haureb- 
be pit luogo» 


89. Sefto.fi ricerca che] Correttore 


i * 
IePdAt8,7. 








C20 Olte, e diuerfe fè ne leggono 
ne gli Auttori» Mma:quattro 
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der gli ftecchi; e le paglie ne gli occhi 
altrui, fe non gli hai per veder le tue 
eraui? A/yppocrita, eyce primum trabens 
de oculotuos & tune videbis eicere felfu= _______ 
cam de oculo fratris tu. Quefti fono ##C4p.7. 
[afferma San Girolamo] ch’effendo Afarth. 
ciechi per veder le lor colpe, ancore 
che. grandi fone pofcia tutt'occhi per 
veder fin i mofcini de gli altrui difetti 
che volan per aria. Quefti fono inca» 
paci di far la correzzione s perche mes 
ritan d’effer corretti. 

go. Settimo finalmente fi ricercas 
l'indennità del Correttore ; perche 
quando temeffè ragioneuolméte qual= 
che notabile; e graue danno della per= 
fona facendo quefta correzzione, cef= 
ferebbe intal cafol’obligazione difare 
la. Se però il peccato ch’ci deue cor 
reggere fofîfe in dettimento graue dî 
tutta vna Republica, ò Città, &in vit 
Moniftero di tutta la Communirà , non 
potrebbe anche con pericolo di fe ftef= 
fo.quando ne fperaffe l’emenda, lafciar 
di correggerlo , e non fperandola, è 
commun fentenza » che omeifa la core 
rezzione » farebbe tenuto à denunziar 
il Delinquente è chi poteffe oftare al 
delitto » con quefta auuertenza nondi= 
meno di non intender mai conciò,che 
la di lui fola emenda » ma non mai il 
caftigo « Quando dunque per praticar 
guefta correzzione concorreftero tute 
te le cofe fudette neceffarie per l’efer= 
cizio di quella,non hè dubbio alcuno; 
che farebbe tenuta qualunque Reli- D.,T.29 
giofà di farla » e peccherebbe mortal- q.33.4.2 
mente omettendola , tolto fe l’igno- sa re/pl 
ranza, d altra circoftanza diminuente 44 3. 
non la fcufaffe : come fe rimanefiè di Valet.to) 
farla ftimando di non effere à quella 3. di.3; 
obligata, è per negligenza, e tepideze g. 1060 
za,ma non di propofito,& à bello ftu- Dian.ss 
dio ; poiche in ciò svi farebbe troppo 3. contre 
gran mancamento di carità» UEr.M. Gs 


Delle parti che deue hauer quefta correziziione; 
perche rie[ca frale Religiofe con frutto. 


fono le principali: cioè (egretezza,pia= 
ccuolezza, compaflione;e diferezione. 
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Primieramente vuol fegretezza ; pere 
che s’ella in quanto è atto di carità » 
non s’eftende,come diffi, che à'peccati 
commefli in fegreto, fegreta altresì 
vuolefferlacorrezzione , e non publi- 
ca, che quefta (fecondo che fi è auuer- 
tito ) convien: di farfi da’Superiori » 
quando però i peccatifian publici, Of» 
feruando tiù dunque qualche colpacs 
mortale in alcuna delle tue Sorelle » è 
che poteffe facilmente indurla è pec= 
car mortalmente, ognivoltache parrà 
à te più al cafo per trarne l’emenda, 


AAat.18. quando la fperi » vade (dice Crifto) & 


corrspe eam.Ma Inter te& ipfavz folam, 
cioè à dire non alla prefenza d’altre,ma 
di Ici fola s fuorche in cafo che fattale 
date lacorrezzione la prima volta; an 
zi più volte fecondo che più; e meno 
ti fentiffi perfuafa dalla Carità. ella non 
s’emendafle; poiche al’hora in confor- 
mità di quanto impone Sant'Agoftino 
nella fua Regola, anzi diquanto ordi- 
na Chrifto nel Vangelo ; farefti tenuta 
à prender due ò tre altre Madri di buon 
zelo con teco ; le quali poteffero coa- 
diuuare alla falute di quefta Religiofa 
perduta nella fua colpa» dando loro à 
conofcere il fuo peccatosnon mai però 
con fine di deturparla,ma d’emendarla. 
Che fe né meno ciò giouaffe per trar 
da lei frutto d’emenda, in talemergen= 
za con lo fteffo zelo di carità » la quale 
odia il vizio » ma non mai la perfona 
viziofa conuerrà a te infieme con l'al 
tre di farne confapeuole il Superiore, 
ò Superiora, non per modo di denun- 
zia, e molto meno d’accufa; ma di fem- 
‘plice relazione ; facendo lor capo non 
perche facciano giuftizia , ma perche 
vfino mifericordia » cercando fol l’e- 
menda della Delinquente, ma non mai 
1l caftigo. 

92. Secondarianiente vuol piaceuo- 
lezza, & amore: douendo farfi nos 
con parole acerbe » nè piccanti , come 
coftumano molte, maffime con Ie loro 
inferiori» ma con parole tutte ripiene 
d’affetto » e di manfuetudine, fenza_s 
punto d’alterazione » è di fdegno, ma 


© al 11.6, SOC IMPone lApoftolo : in fpirity le- 


nitatis, con dolcezza;e carità. Guar- 
dandofi fingolarmente dall’ingiurie ; € 
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rimproueri» e mofto più fotto fpecie di 
correzzione di non far vendette, € sfo= 
gar le proprie paffioni contro d'alcu» 
na; perche quefto non farebbe atto di 
carità , macontralacarità, e chi così 
pretendeffe dicorreggere» meriterebbe 
d’effer corretta. 

93. Terzo, trichede compaffione +; 
perche chi non sì compatire di difetti 
del Proffimo; non può ben correggere 
il Proffimo. Coryspset me Inffus 1n tsi- 
ferscordsa s diceua il Profeta. Onde frà 
le molte condizioni affegnate da San 
Bernardo alla Carità nel corregger al- 
tri, quefta della compaffione ; fe non è 
la principalesè delle principali almeno» 
O Charstas patiens n appunto pro» 
nunzia di lei) fed & compatiens! non 
eflendo men propria di lei Ja correz- 
zione dell’altrui colpe » che la com. 
paffionesper trar maggiormente il Pec» 
cator dalla colpa;e farlo migliore. On- 
de fe vi foffero di quelle; che incref= 
pando la fronte ad ogni trafcorfo an- 
che leggiero delle Sorelle, in vece di 
compatirle quando peccano ; correg= 
gendole tal volta, ciò faceffero cons 
afprezza» & orgoglio, fenza commife= 
razione alcuna, come fe foffero effe s 
impeccabili, commetterebbono in ciò 
maggior colpa, che quella forfe» che 
pretendcffero di correggere in altre_ss 
imentre à chi non sà,come diceua,com= 
patire, non può riufcir che infruttuo= 
fa, e dirò anche perniciofa;, e mortifera 
e per sé, e peraltri lacorrezzione . Per= 
che quantunque io fupponga; che vo= 
lerido tù Religiofa correggere quefta, 
e quell’altra tua Sorella colpeuole » tu 
non fij nellaftefa colpa ; perche in tal 
cafo | come ti diffi cei rebbe inte l’o- 
bligazion di correggerla s douendo 
prima corregger te fteffa; la colpa però 
che tu non hai, è che non l’hai mai 
hauuta ; ò che l’hauefti,fe hai havuta» 
come puoi non compatire à chi l’hà» 
ricordeuole » che tu l’havefti ? Se poi 
non l’hai, né mai l’hai havuta» come 
puoi altresì correggendo negar com- 
paffione à chi fi troua hawerla ; riflet- 
tendo che fe non mai cadefti nella fua 
colpa; potevi però; ‘e potrefti cader in 
quella, e in maggior colpa? Che DOSE 

€ ) 
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Trattato Vndecimo: 


fe Dio non teneffè 'huomo per mano, 
, conforme il detto del Profeta: tenut/ft 
m3ANU dexterar tua; non vi farebbe 
huomo » che non inciampaffe, e non 
precipitaffe in mille colpe» 
94. Finalmente per correggere , es 
corregger con frutto ci vuol difcre- 
zione;e gran difcrezione,fecondo che 


tl PL 
\/erm, 2» parla San Bernardo ; che ne fi pieno; 
\de refur. pofciache con quanto Crifto imponga 


à ciafcuno indifferentemente che cor- 
regga il fratello colpeuole : vade , È 
corripe » la Carità però infegna, che 
non fi faccia è tutti» e per tutte le colpe 
egualmente. Mentre in altra guifa » 
quando vi fia il bifogno , ela necefiità» 
deui tì portarti in ciò con le maggiori 
in altra con l’eguali, e diverfamente da 
quelle s e quefte con l’inferiori. Come 
pure conuerra è te che ti) corregga_oe 
maggiormente Ie colpe graui, più le 
più gravi » e men le leggiere, quando 
però, come diceua, frano tali che pof- 
fano farfi maggiori, e di veniali per 
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efempio ; facilmente fe non fi correge 
gano ; vi fia pericolo manifefto ; ò pro= 
babile almeno, che non diventin mor» 
tali. Quefta appunto èla diferezione,s e 
cautela che tu deui hauere ogni volta » 
che tt ti fenti portata dallaCarità à que- 
fta correzzione:douendo rifletter feme 
pre non folamente alle colpe, ma alle 
perfone colpevoli ancora; anzi al luo- 
go al tempo» & all’opportunità del 
tempo » Tutte circoftanze neceffarie 
alla correzzione ; fenza le quali fi con- 
fonde,e fi difordina il tutto. Ma perche 
di quefta materia hò difcorfo è lungo 
nell’ efpofizion della Regola data da 
Sant'Agoftino alle Monache, fopra 11 
tefto fingolarmente trentelimoquintos 
e fopra gli altri che feguono fino al 
quarantefimo primo, rimecto ciafcuna 
all’efpofizione di quelli, per intendere 
altri particolari neceffari} è faperfi in- 
torno à quefta correzzione per poter 
ben praticarfi da effe. 


Circa il configliare chi [fritrowa inbifogno, e ne- 
celsità di configlio, terZa operazzione 
attribusta alla Carità. 


%. A Nco:che Te Monache » come 
[>onne; nor fiano molto al 
£2f0 per configliar altri, hauendo bi- 
fogno di configlio per fe fteffe , tro- 
wandofi generalmente in loro grans 
mancamento di prudenza; e di giudw 
cio pratico, con tutto ciò per quello 
ehe poffono,e fono capaci; non deuo- 
no mailafciar di giovare anche in ciò 
per carità al Proffimo, e molto piu alle 
fine Sorelle , e Compagne nel Monifte- 
ro,come più proffime d’ognaltroso gni 
volta che veniffero è lor per configlio, 
è trouaffèro in neceffità di riceuerlo; 
quantunque non lochiedeffero; effen- 
dotenute fe non di precetto è di confi- 
glioye perfezzione, quando fianoabili 
à poter darlo; d’efibirlo prontamente 
mot da fola carità, inaffime nelle cofe 
temporali,che nelle (pirizuali, quanto 
sioèà gl’interellì. dell'anima douranno: 


rimetterle per configlio al Superiore » 
vuero al lor Padre Spirituale, è curdo» 
uran effe fempre rimetterfi, ancorche 
pareffe loro, che foffè meglio far altri= 
menti. Sopra di che ha lafciati mara 
uigliofi efempi è tutte Santa Ferefa,co- 
me fipuò leggere nellafua vita. 

96- In quefta materia però» e {peciale 
mente in cofe importanti » non confi= 
glierei mai alcuna ad effer troppoaci- 
le è configliare, ricordeuoley che?! prie 
mo configlio che diè la Donnaall- 

huomo, fù cosifconfigliato, che rowi= 
nòturto il Mondo, e fomminiftròma- 
teria di piangere erernamente è tutti 
glibuomini . In quelle cofe nondime= 
no, che conofce dipoter ciò:farefenza 
pregiudicio difiza cofcienza, quando 
vifia il bifogno:, e' la rreceffiti ; farà 
fempre bene» che to faccia, e farà lo= 
dara: fe fapràben farlo. In due cafi po» 
dia 2 {cia 
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fcia poffono effe peccare;e peccar mor- 
talmente. Nel primo peccherebb&+ 
quella che mancaffe di configliare ale 
cuna» per vendicarfi contro di quella» 
conofcendo certamente che mancan- 
‘ do a ciò daleiricercata foffe per patir 
qualche grave danno ò fpirituale ò 
temporale. Nel fecondo peccherebbe 
altresì mortalmente » quando con fine» 
& intenzione non buona; anzi perni» 
ciofa confi gliaffe quefta ; è quell'altra 


Circa il confolar gli 


Afflitti, quarta opera di 
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afare» ò non fare alcuna cofa ; cono- 
fcendo che da ciò non potefle che fe- 
guire è qualche offefa di Dio mortale» 
O qualche danno dijlei (come fi è detto 
nel primo cafo) notabile. e grave. Ane 
zi dato il configlio col fudetto fine; & 
intenzion praua; ancorche non fegui» 
fce l’effetto pretefo » non lafcierebbe 
parimente chi’1 diede di commetter 
colpa Ictale. 


Mifericordia , è fia di Carità. 


il 

97: SÈ niuno è tenuto all’offeruanza 

di ciò, fono tenutiiReligiofise 
le Religiofe. Ben è vero che non efa 
fendo ciò di precetto » ma di configlio; 
e perfezzione » non pecca alcuno: né 
alcuna mortalmente fe non l’offer- 
ua. Potrebbe però commetter peccato 
mortale vna Religiofa mancando è 
quetto officio s e debito di carità nel 
fuo Moniftero con qualche Inferma; è 
altra Sorella» che fitrouaffe poftainzs 
grantrauaglio ; & afflizzione, omet- 
tendodi vifitarle, e confolarle per fol 
odio» & auuerfione e molto più rifen= 


Circa il fofferir pazientemente l’ingiwrie,.0 per- 
donar prontamente l'offefe, quinta, e 
[efia opera di Carità. 


98». fRJOn hà dobbio alcuno; che le 

Religiofe, come quelle; che 
fe bene nan fon tenute ad effer perfet- 
te, fon però tenute d’incaminarfi alla 
perfezzione,non poffono giuftamente 
Jafciar d’appigliarfi à quefti due Confi- 
gli, i quali efercitandofi poffono frà 
gli altri, e più di qualunque altro ren» 
der ’huomo perfetto; perche quando 
arriut.à ciò di fofferir pazientemente 
l'ingiuziese per folo amor di Dio pron- 
tamente di rimetterle se Condonnarle ; 
fi può dircarriuato al fommodella per- 
fezzione,e che altro non manchià lui 


tirfi in quefta guifa di qualche offefa } 


riceuuta da loro . Quero fuppofto an> 

cor che non vi foffe né odio ; né lino- 

re) vi foffe però fcandalo, e mormora» 

zione per quefto frà l'altre. Come può 
incontrare; & incontra bene fpeffo ne? 
Monifteri » quando fingolarmente la 
Superiora manca à quefto debito non 

folo dicarità, ma di conuenienza. So- 

pra di che rimetto ciafcuna à quanto 

diffi nell’efpofizion della Regola data jexs, 57. 
loro da Sant’Agoftino , tefto Cinquan- #,1 s.vf 
tefimo fettimo. que 26» 


per effer Santo ; mentre d quefio para» 
gone piu che ad ognaltro refta di far 
proua della Santità . Onde douranno 
efle far ogni sforzo per arriuare à que- 
fta perfezzione» e non porendo così 
fempre tolerar con pazienza l’ingiu- 
rie» che à ciò [fecondo ch’infegna San corp 
Tomafo» e prima di lui infegnò Sant*- p) Aug 
Agoftino)non fontenute, nsfr sn pre- li.1.€.34 
paratiorie anti; douranno peròrimet= 5 26.dî 
rerle, e fe non con tutta quella PIOT= Ver, D 
tezza, che ricercherebbe da loto lau», mori 
Carità; che quefto è diconfiglio ; CON... . 
tutta quella difpolizion d'animo, che 9 
pro» 
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I Trattato 
I preferive Ta legge Evangelica» & im< 
I poneil Saluatore in quella, che quefto 

è di precetto » come fopra circa la di- 
| lezion del Proffimo hò difcorfo è bae 
flanza. Douendofi metter fempre quee 
Î fto in penfiero; e creder fermamente 3 

che quand’effe hauendo riceuuta qual- 
che ingiuria dalle Sorelle; nonfi rifol- 

ueffèero di rimetteria, e rimetterla di 

cuore per amor di Dio , fi porrebbono 

in ftato di non riceuere nè men effe la 
remiflion delle colpe è & offefe fatte da 

| loro à Dio» potendo viuer ficure ch’èi 
vide ibi DON perdona a chi non perdona. So- 
lin expof. pra di che hauendo iotrattato diffufa- 


Next 62. 
7.23.2 dh 


Regola di Sant’Agoftino,potrà ciafcu- 
125. 26, Nafar capoà quella, permeglio afficu- 
fi.o. iq ità he nonvifia 
027.29, rarfidiqueRtaverità, benche no 
| in tutto Il Vangelo verità né piu certa; 
| né più infallibile di quefta. Pofciache 
| fi come Crifto nega, e negaaffoluta= 
| mente; che’ fuo si Celefte pia gia» 
3/7; 19 Ma per'conceder perdono à ‘chì non 
124at, 18 tenia Ssinon bifasiriy bominibys 
| peccata eorum, nec Pater veffer Caleffis 
È dimitter'vobis peccataveftra: intenden= 
do di favellare non tanto de’ peccati 
non rimefli altre volte da luis ma di 
quelli ancora perdonati; e condonati 
| altre volte douendo ripeterfi dintouo 
(come infinua la Parabola di quel Ser- 
uo iniquo introdotto in San Matteo) 
per quefto folo rigorofamente da lui: 
cost perl’oppofto'afferma,e protefta» 
ampegnandofi egli medefimo di paro- 
fa, ch'egli perdonerà è chi di cuore 
perIni perdona: Ss dimiferitis, & Pa- 
ver veffer cale/tis dimsttet vobis. * 
99. E qual può effer.cofa piucerta? 
\Sin.ora Riferifce Anaftagio Sinaita di certo 
\Simax, Monaco; il quale quantunquenon fof- 
le Barg, fe mai viffuto molto laudabilmente_s 
8. ann, Pel Chioftro, come Religiofo affai de- 
lsoo. dito à fe Beffo, &alle proprie comodi» 
i” tà» fil nondimeno dotato di gran pie 
ceuolezza ; e manfuetudine, quod ex 
quo Vitam snffituit'imonaliscami (dice Si- 
naita) mec indicanti querquara , nec ab 
vllo fibi faltans iniuriam memsineffe vo- 
dutt. Non giudicò mai finiftramente 
d’alcuno; e pet quante ingiurie, & offe- 
feci riceuefit da altri; che non furono 
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mente nell’efpofizione fudetta della_s 
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poche, tanto è lontano che fi lafciaff@ 
mai cadere in penfiero di vendicarfi è 
rifeatirfi d’yna falasche fi fcordò feig= 
pre di tutte. Onde morendo sdopò d'« 
cffere ftaro quali vn hora in deliquio s 
& abbandonato da°fenfi è tornato in fe 
medefimo, fiù veduto da'Monaci ch°- 
erano accorti alla faa morte, tutto giuò 
liuo, e ridente s dando fegni manifetti 
di non ordinario contento, maffime irà 
vn Infermo» &Infermo; il quale tenené 
do l’anima frà’denti ; per morirenon_e 
mancata che yn fofflo. Sopra di che 
interrogato dall’Abbate; perche ridefa 
fe, e’n così dolorofo conflitto di mor4 
te potefie dar tanti contrafegni di giu= 
bilo. Io vado in-Paradifo ; rifpofe; e 
volete ch'io pianga ? Macomein Para= 
difo? feguî l’Abbate, ti che non folti 
in vita così perfetto Religiofes che di 
tarito ti pofli afficurare in morte ? Ma 
come non pofs'io di ciò afficuratmie 
replicò 1 Monaco, fe quegli à cui tec= 
ca di darmelo ; me l’afficuta? E vero 
che hor lora il Demonio im'hi rime 
rouerate, e rinfacciate auanti al Tri 
Logs di Dio tutte lecolpe dame com 
meffe; ma io rifpondendo à lui, che 
con quanto non potefli negare di non 
effer di ciò colpeuole» non giudicaî 
però mai alcnno, ma nell'ingiurie; & 
offefe da me ricenute, perdonaifempre 
à tutti perDio » e che Dio non poteua 
che perdonar à me,hauéndo detto Crie 
fto: IVolste indicare , © non sudicabineio Mat &i 
ni: dimittite, (E dimittetur vobissCrifto "9 
medelimo m' hà afficurato del perdo= 7° 
no, mune fumma cum letitia, S' fecu= 
ritate proficifcor ad Dowsinur . Il che 
detto fpirò. a eat 
100, Quefto Religiofo appunto vor2 
rei Ch'imitaffero în ciò le Religiofe» 
maffime fe vi fofero trà lor di quelle 
che fi piccaffero per ogni picciola of= 
fefase ralhor anche non offefa,ma ima» 
ginata offefa, paffando regolarmente 
frà Ie Donne,come affal dominate dall* 
apprenfione ; l’ombre per corpi, ei fo 
gni per verità. Quetti dico vorrei ch’= 
imitafte voi ancora, e‘quand’anche al- 
cuna riceuefte talhor offefe;e graui of= 
fefe da altre per afficurarfi con lui il Pa= 
radifo » verrei ch’apprendefte da lui è 
Aa 3° rune 
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rimetterle s &rimetter fempre volentie» 
ri.fenza dormirui fopra , né tanto ma- 
iticarle ; come fanno regolarmente 
quafi tutte le Donne » non effendo effe 
tanto renaci ne gli amori; che più tena» 
ci, &c'oftinate non fiano ne gli odij, e 
nelle: maleuoglienze. Ma voi douete 
ricordarui» che fe bea fiere Donne, fie» 
te però Donne religiofe, dedicate, e 
confagrate (pecialmente à Dio frà l’al- 
tre» per fuperar anche piu dell’altretute 
te le male inclinazioni del feffo, e più 
quefta del non condonar l’offefe di 
tutte. Difponendoui coine diceva, di 
perdonarle» e perdonarle fempre per 
amor di Dio, anzi per obligare in que- 
fta guifa Iddio à perdonarle voftre ; e 
daruicome à luiil Paradifo. 

Io. Vedetesnon v’hà alcuna di voi 
che non pretenda qualche merito s ma 
niuna,ò poche almeno conofcono do» 

| ue confifta il vero merito » Che non_s 
sn Reg. confifte ci già (dice Vgon Vittorino) 
B. An in molti digiuni & aftinenze: nonin 
continue orazioni,e meditazioni; non 
intant'altriefercizi) di fpirito, € mor- 
tificazion della carne;ma nel perdono, 
eremiflfion dell’ingiurie. Cosiîche fa- 
rebbeforfe meglio » che demeritefte in 
ognaltra cofa, e meritafte folmente in 
quefta. E che potrebbe giouarui, che 
voi fofte per altro fenza colpe? Che 


Se come fono tenute di rimetter l’inginrie per non 
far contra la Carità, così liano tenute di 
rimetter la fodisfazzion per l’ingim- 
| rie,e pecchsno nonrimettendola 

contra la fteffa Carità. 


102. TyOuendofi fempre attendere in 
qualunque ingiuria, ò fia of- 

fefa di parole, à due cofe : all’ingiuria 
cioî, & alla fodisfazzion dell’ingiuria. 
L'ingiuria per indebita» e graue ch’ella 
fia, deue fempre , come fi è detto» per- 
donarfi, è rimetterfi da chi fi ingiuria- 
to, pei amor di Dio; e fe non per altro 
(fecondo che fi è auuertito) per aflicu» 
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potrebbe rifultare in voftro profit 
to l’efler fenza demeriti è anzi piene 
di meriti » quando voi hauendo 
riceuuta qualche offefa » non vo. 
lefte rimetterla » ma ne riferbates 
eterna nel cuor la vendetta, fe quefto 
fol bafta per diftruggere» & annichila» 
re invoi tutto il merito? Quando ben 
voi morctificafte, e macerafte il voftro 
corpo fotto duriffimi cilici, e Ragelli 
tutto iltempo della voftra vita; quando 
ben ofseruafte rigorofamente» none 
che tutti 1 precetti» tutti i configli di 
perfezzione lafciati da Crifto, viuendo 
nel Moniftero ; come in vna Tebaide» 
fenza mai veder faccia d’huomo,fegre= 
gate e ftaccate da tutte le cure del Mon= 
do ; e quafi non diffi da voi medefime s 
con tutte quefte voftre efatte» e rigoro= 
fe ofseruanze , mancando à quefto fol 
precetto della remiffion dell’ingiurie » 


RR Re a r 


ditanto » anzi di tutto, non haurefte 

fatto niente per riceuer perdono da_s x 
Dio delle voftre colpe, & aflicurarni la 314,6. 
falute non potendo riceuerlo chì non i 
vuol concederlo: mon accipies indul- = — 
gentiam (dice San Giouanni Grifofto» ho, 14:59. 
mo , fondato st le parole di Crifto:) Ss smperf. 
nonremiferstis, nec Pater veffer Cele- 
fiss rema:ttet vobis. Nò:quefta è bella e 

decifa: mon acespres indulgentiamo , nife 
prous sndulferisapfe» 


| 
i 





rarfi egli ancora il perdono; e la re- 
miffion dell’offefe fatte da lui.è ‘Dio. 
St dimittis (affermaSant’Agoftino] die tr. 26. in 
ssttetur tibs. L’ingiuria dunque deue /o. & D. 
fempre rimetterfi, ma non cosi la fodif- 7 bo. 22. 
fazzion per l’ingiuria. Che à quefta_s 9.72 ar. 
niun Chriftiano è tenuto non'fol di 2, 37 0. 
precetto» ma diconfiglio , e perfezzio- 
ne à rimetterla» Ammzi quando l’ingiuria 

foffe 


Nati A 4 sà Ta, 
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foffe tale, che l'ingiuriato reftaffe no- 
tabilmente intaccato nella riputazio- 
nes & offefo grauemente nella fama, 
non deue (fecondo il parere de’ più 
graui Teologi) rimetterla, e farebbe 
bio male fe la rimetteffe , maffime fe nell'- 
nor. Le, giuria fattagli » foffe aggrauato di 
i Y. Ca- qualche enorme delitto s che brutta- 
Mn mente lo deturpaffè, e doueffesfacendo 
Der. egli all’Ingiuriante cotal remiflione » 
152.4. efter da altri di lui creduto, per l’obli- 
gazione che tiene ciafcuno d’hauer 
173:41-2e Cura; e fomma cura della propria fama; 
i é riputazione »s hauendo detto il Sag- 
Eccl.4t. gio: curam habe de bono nomine. Me- 
Pro. 22. lsus eff ein nomen bonus, quan diuttie 
multe. Onde occorrendo il cafo » che 
quefta, è quell’altra Religiofa foffe in 





ogni occafione paffar frà le 
Religiofe vna perfetta; e veracarità, ò 
fia dilezzione, & affezzione fpirituale; 
dovendo tutte con Sant’Agoftino nel 
lafuaRegola, babere cor vnum, È ani- 
mam vnani in Deo ; non potranno mai 
far'azzione né piu contra Dio; né più 
| deftruttiva in loro dell’amor di Dio; 
che è la fteffa Carità ; quanto ingiu- 
| riandofi » e maltrattandofi frà loro. 
| Attefoche non y’effendo cofa più defi- 
derabile al Mondo dell’Onore » né più 
odiata» & efecrata fin da gli huomini 
più vili, & abbietti, del difonore; e del 
difprezzo; non fi può baftenoImente»s 
fpiegare» quanto dall’ingiurie ; e da gli 
fpregi fi chiamino offefi  mordendofi 
perciò bene fpeffo il dito 3 € correndo 
fouente à rifoluzioni precipitofe; € 
talhor anche alla morte per vendicar- 
fene» quafi che il non viuere onorato 
frà gli huoimini fia vn non viuere s anzi 
yn non effer huomo. 

104. Quando dunque in qualche» 
Moniftero vi foffero di quefte linguar= 
de, ch’adogni parola, che non andaffe 
così loro à verfo s troppo inconfidera- 
tamente precipitaffero contra quella > 


{ 
| 
I 
I 103: prosendo inognitempo» e per 
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quefta guifa ingiuriata, e fmaccata da 

altre, come farebbe fe veniffe imputata 
falfamente di ladroneccio » ò di com» 

meéffa difoneftà, ò d'altro nefando; &£ 
obbrobriofo delittto , & alhor piu che 

foffe perfona publicascome Superioras 

Madre di configlio, Celleraria, ò Mae» 

ftra delle Nouizie s e fimile, ben dourà 

effa perdonando di cuore per amor di 

Dio à chi l’offefe, rimetter l’ingiuria s 

mano mai la fodisfazion per l’ingiuria: 
potendo in ciò peccare, e peccar anche 
mortalmente. Circa di che per inage 

gior iftruzzione; e direzzione rimetto 4, 61. 
ciafcuna ; à quanto io hé difcorfo è & ,,30.21 
auuertito in quefta materia nell’efpo- or 4 
fizione della Regela fudetta di Sant» >/ 9, 
Agoftino» I 


Quanto grauemente pecchino le Religiofe contra 
la Carita ingiuriandofi frà loro, 


e quella nell’ingiurie, & improperijs 
non fapendo rifentir(i taluolta, e forfe 
le più volte fenza mordere s e toccar 
sul viuo s e st’l più viuo della riputa= 
zione, addoffando loro talhor anche 
delitti falfi; odano in talpropofito ciò 
che dice lo Spirito Santo ne'Sagri Ada- 
gi: Que viderunt oculs iui ne proferas 
cutù in iurgios ne poffea emendare non 
poffis s cum deboneffaueris proxima 
tum s Quelle cofe, che tu hai vedute, 
ò fapute deltuo Proffimo, le quali pof- 
fano in qualunque modo dettrpargli 
lafama, ò leuargli la riputazione , non 
effer così facile (dice lo fpirito Santo] 
in emergenza di contefa; ò litiggio; à 
buttargliele in occhio, e rinfaceiarlo 
per quefto ; perche douendo tu in co- 
fcienza reftituirgli l'onore ;che gli ha- 
urai tolto; forfe non potrai farlo;ò con 
difficoltà almeno » mentre non vy° hà 
cofa più difficile è reftituirfi quanto la 
fama, © in integrum , maffime apud Sas 
psentes (com'hebbe è dir il Gaetano) 
non fi reftituifce quafi mai + È pur none 
dimeno nella fteffa guifa che fi è tolta 
deue reftituirfi . Il che non facendo al- 
cuno, quando fia tenuto di tarlo , non 
può riccuere il beneficio dell’ afolu- 
4 © zione 
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zione Sagramentale » & afficurarfi il 
perdono daDio. | 

105. Maciò che deue fingolarmen® 
te offeruar in queltò ragionar dello 
Spirito Santo yna Religiofa » fono 
quelle parole: Que viderunt oculi ti + 
Nota bene ciò ch'ei ti dice: Quel de- 
Iitto; d'altro difetto che niì hai faputo 
dellatuaSorella, anziche ti) hai vedue 
to,e veduto co gli occhi proprij.quan- 
do fiatale;che pofsa difonorarla. e por< 
tarle notabile pregiudicio alla riputa- 
zione, fe venifse à rifaperlì dall’altre,tù 
nol dewui dite, né fartene vn Achille, 
come fi fà non poche volte da alcune 
née°Monifterie forfè fenza darfene vn 
minimo ferupolo di cofcienza) cons 
fine di deturpare, e fuergognar le So- 
selle. Nò. tw non deui in ciò precipita= 
re,né tanto lafciarti forprendere dalP- 
ira, e dallo {degno chetujsbocchi in 
limili improperij; & ingiurie contro 
di quella» ò d'*’altre ne molto ‘meno; 


Pratica circa la Carità 


quando nell’ingiurie imponeffi lor 
cofe non folamente da te non vedute, 
ma ne men fapute da altri. Onde ben 
dice Io Spirito Santo: que viderunt ocu= 
di tut. Che fe né menati può efser Jecie 
to d’imputare ad alcuna quel. difetto » 
ò altro male che vedefti ; come ti 
farà lecito di rinfacciarIe quello che s 
non vedefti? E pure quante colpe, e 
talhor anche graui s’addofsano le Re» 
ligiofe ingiuriandofi frà loro» che non 
ne fon certesnon hauendole nè vedute» 
né fapute di certo? Affermandole an= + 
che fouente con tanta franchezza:, € 
con faccia sitofta come fe hauendole 
non pur fapute , ma vedute co gli oc- 
chi proprij, & ofsermate in perfona; ne 

ofsero pi che certe» facendo in que 
fta guifanafcer non poche volte da vna 
picciola fcintilla di lucerna vn intero 
incendio di Troia. Cofa che non pur 
offende in loro la Carità, ma ditrugge 
affatto ne’ Monifteri la Carità. 


Circa il pregar Dio per tutti i vini, e Defunti, 
Settima, € vliima operazione della Carità. 


106. (Y Veftavirtu e tanto diffufiva dî 

, fe ftefsa, che s’eftende non 
purà 1 viui, ma-à gli iftefli mortianco- 
ra. Onde non bafta: ch’i Chrif&tiani,e 
molto meno bafterà, ‘ch'i Religiofi fi. 
diffondano a*mortaliin queftavita,do» 
uendo diffonderfidauuantaggio anche: 
a Defunti nell’altrascoLpregare, e porte 
ger fuppliche,, e voti à Dio per {Uttie 
Che fidebbapregare per quelli che vi» 
uono; l’impofe San Giacopo: Oraie 
prosnuscem> vt faluemini, Che fidebba: 
far lo ftefso per quelli che fon già 
morti, quando. vi fia fperanza di lor {a- 
lute» è iftituto della Chiefa hauende: 
perciò ordinate preci. officij, e fagrifi» 
ci) per loro. Alche però, come opera: 
di configlio, e.perfezzione,.niun Cri» 
ftiano ,, e niuna: Religiofa tampoco è 
tenuta./ub asortali, fe non quando è! 
fuo Iftituto ».ò?1 Superiore lo coman- 
daffe ». che alhora conforme l’impofi» 
ziones.e l'ordine mancando i.ciò, po- 
trebbe peccare è mortalmente ; è vee 
Dlalmentei, i 


107. È circa l'anime de Defuntî» 
hauendo il Moniftero qualche obliga» 
zione è in commune, è in particolare: 
cone di far celebrar Meflè ; d.di recitaà 
re in Choro il Vefpro»ò.tutto Pofficie 
de’Morti ; ò.d’offerire à Dio. in altra_s 
guifa per quellifuppliche».& orazioni» 
omettendo ciò di farfi., la Superiora» & 
ogn’altra.à cui s'afpettafi ew officio di 
dar gli ordini opportuni: per quefto ». 
potrebbe commetter peccato ò morta» 
les ò.veniale. Come commetterebbe_s 
altresi qualunque altra Ja.quale haneffe 
obligazioni fpeciali in quefta. materia; 
ò.fi: foffe à. ciò obligata con voto » € 
molto:più:quando effo foffè tato fatto 
con faputa:del Superiore» è Superiora » 

198». In tutte Ie orazioni pofcia» è 
iftituite dalla Chiefa in commune, è 
recitate communemente dal Monifte= 
ro.in Chiefa;: anuertiranno tutte » che 
non hanno da:ricomandare è Dio in 
quelle folamente i Parenti;.i Benefats 
tori, gli Amici »e le Amiche, ma. Ner 
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rai da — 


mici; e l'Inimicheancora ; perche dal» 


>0.9.83. le orazioni communi (come difli fo- 
urn.8,. 27 pra» e diffe prima di me San Tomafo) 


‘erp, 
| 


non poffono quefti efcluderfi fenza_s 
peccato . Celebrandofi parimente da 
loro anniuerfarij publici per tutte l’a- 
nime de’ Defunti » ò di tutte le Sorelle 
del proprio Moniftero» fe taluna efclu- 
deffè da quelli qualche Monaca parti» 
colare; per hauer forfe riceuuta da lei 
qualche offefa > ò per effere ftaca fua 
poco amoreuole mentre trouauafi de- 
putata frà’viut » peccherebbe mortal- 
mente » € fi porrebbe in tale ftato (cosi 
permettendo Iddio) che nefluna pre» 
gaffe per lei quand'ella fi crovaffe de- 
putata fra’ Morti. 

109. Fuori poi di quefti cafi, ancor- 
che Religiofa alcuna non pofla dirfi 


colpenole » mancando è quefl’atto di, 


carità, come fol di configlio » enon di 
precettosè però vero» che dopo 1Sacere 


doti nel Sagificio della Meffa, e tutti, 


glialtriReligiofi nelle loro orazioni» 
fono tenute fingolarmente le Mona- 
che queft’opera tanto commendabile 
dicarità » non folo aihora » che vieno. 
impoftaloro, come diceua; ò dalla Re- 
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gola, ò dall’Obbedienza» ma in altri 

tempi ancora » e maffime quando au 

uanza lortempo , si pernondefraudare 

la pia, e Santa mente de’Secolari» che. 

molto confidano nelle orazioni di tut= 

te le Religiofe ricomandando fempre 

e fe tefli » e l'anime de’proprij Parenti 

& Amici defunti allalor fomma pietà» 

e diuozione: come perche ciò facendo 

fanno vn’azzione gratiffima à Dio : jy04.1 
dulcioreff emima ante Deum [dice Sans A4g; e 
Giovanni Grifoftomo ) oratro not 14, sr, 
quam neceffitas noffra ad illum matt; dt erf. 
fed quam charitas fraternitatis ad euro ge ia; 
trafmittit. Oltreche (comeawuerti S.. Si 
Ambrogio) pregando per altri, mafli= /;b. 1, He 
mamente per l'anime di quellische non vas. — 
hanno chî preghi per loro » fanno vn"- pideszs” 
opera di tanto merito » che Dio Non exp, Reg . 
l'hà mai lafciata fenza premio non fo- S. Aug. © 
lamente in vita, ma in morte; Mentre pro Afo= è 
quella Religiofa che prega volentierl y54/sb, + * 
per altri, maffime per l'anime de’mortis fext. 62. 
può quafi afficurarfi dinon douer mo- 7,41. Ri; 
rir di mala morte» e d’hauer fempre è i 
trouare chi pregherà per lei dopo mor= 

1250 


Fine della pratica, e trattato della Carità 











PRATECA! 


CIRCAL'VMILTA» 
TRATTATO DVODECIMO. 


Banane 


i Sfendo tenute tutte les 
P Religiofe Clauftrali » 
come pit volte fi è det- 
to. fe non ad effer total- 
Be sas" mente perfette adinca- 
minarfì almeno per qualche mezzo 
* prefcritto dalla propria Regola, & Ifti- 
tuto » maffime per quello d'ì trè voti 
effenzialis per quanto è lor poffibile » 
alla perfezzione ; non rela loro per 
quefta mcaminamento s & afcefa (co- 
ferma. de me bene auverti Sant’ Agoftino] che 
verb.D. d’abbaffarfi per vmiltà » Così et dice + 
1075. 10 Cogitas magnam confiruere fabrica. 
perfeChionis? de fundamento prius corsra 
humilitatis e 
229.161 2. Due fpecie adunque d’Viniltà fi 
«r. 6-i trovano (come auuettifce SanTomafo, 
a.1n Reg, e prima dilui amuertì San Benedetto è’ 
didon, fuoi Monaci) Vmiltà cioè dî cuore, & 
Vimiltà di corpo: fia Vmiltà interiore» 
& efteriore, La prima nafce dall’animo 
della perfona vmile , fentendo baffà- 
mente di fe medefima, e della propria 
condizione: l’altra dipende dalla tela 
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perfona, quando conattid’ymiltà (di- 
ce San Tomafo) ad exreriora procediti 
Onde la feconda, non è che yna mani» 
feftazione » ò fia fcoprimento della pri» 
ma peratti efterni : quando cioè la per= 
fona ò con getti, ò con paroles fi mani» 
fefta vmile efteriormente » quale egli è 
nell’interno + Hche s'è neceffario ad 
ogni buon Criftiano, molto pià necefe 
fario farà adogni buo Religiofose Re- 
ligiofa. Che fe bene è molto piu perfer= 
ta l’vmiltà interîore,che l’efteriore, efa 
sédo quella caufa,e quefto effetto;tutta 
fiata per ragion dell’efeimpio » è quafi 
più necefiaria quefta » come pir manie 
feftativa, e confirmatiua di quella. Che 

non è già poffibile eh'yna Religiofa 
habbia vera vmiltà nel cuore, sella ha» 
uri fafto, & alterezza nell’operes non 

è già poflibile ch’ella fia vmile inte» 
riormente ; fe farà efteriormente fuper» 
ba : Mentre dall’efteriore del corpo fa= 
cilmente s'argomenta qual fia l’occul- 

to del cuore. Col qual fentimento diffe 

îl Saggio: ex vifu cognofcitur pir. 


Del'Vmiltà interiore . 


3» {yVefta può effèr di trè forti, per- 

che fecondo trè condizioni , è 
cirCoftanze, che la rendono più, eme- 
no perfetta intrè fi diftin gue»Vna chia- 
mali Viniltà fufficiente : quando cioè 
la perfona per vmiltà fi foggetta ì’fuoi 
Maggiori » nè fi preferifce è gli Egua- 
Mi « L'altra chiamafi abbondante.» : 
quando cioè la perfona Gi fottomet- 
re àgli Eguali, ne fi antepune à i Mi- 


nori . La terza pofcia dicefi perfeta 
ta» e. fommamente perfetta ; quando 
cioè la perfona medefima non fi prefe= 
rifceà niuno » ma fi foggetta» e fotto» 
pone indifferentemente è tutti» come 
quella che veramente nella fua tima fi 
reputa d tutti inferiore. Nelche confi- 
fte tutta la perfezzione , e fomma per- 
fezzione dell’ Vmiltà» fa quale deuono 
procurar d’'hauere Ice Religiofe , come 
lor 
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Trattato Duodecimo. 


| 
D. Tho, lot propria; fe vogliono effler perfette, 
loc. cit. Impercioche fe à tutti i Criftiani impo» 
sr. 3, fe San Pietro su la fua prima Canoni- 
| ca: /ubasts effote omni humane Creature 
t.Pet, 2, propter Deuza, dovendo tutti, fe non di 
Î precetto » almen diconfiglio ciò prati» 
care s quanto maggiormente le Reli- 
giofe, che vi fon chiamate dalla lor 
propria profeflionc? 

4» Che fe bene quand’efè habbia- 
no vimiltà fufficiente ciò bafta peraffi- 
curarfi dal peccato della fugerbia » non 
bafta però perche poffano chiamarfi 
veramente vmili. Cone:ofiache fe que- 
fta è pur viltà, noné perfetta ymiltà 

. quale conuien loro; che fono in ftato 
di perfezzione E che gran cofa; che 
vn’huomofi fottometta ad vn altr’huo» 
mo maggiore di lui? Che grancofa» 
che hauendo eguali fappia conofcerli 
per eguali? Così porta non pur il debi» 
to di cofcienza , ma di conuenienza » 
Così coftumafi non folamente fra" 
Crifliani s ma frà Turchi, e Pagani an» 
cora» Onde non bifogna, che penfino 
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di fottometterfi folamenee ad yno; ò ad 
vna; perche quegli, perefempio; è Pre= 
lato è quefta è. Superiora ; ma conuiem 
che fi ritordino » che feà quefti fono 
tenute di fottemetterfì per debito;fono 
chiamate dal lor proprio Iftituto è foge 
giacere anche à gli altri per vmiltà» paf= 
fando con tutti » e molto pit frà lore 
co’termini di (ommiffione;e riuerenzas 
riconofcendo in tutte per poter farlo s 
non folamente Iddio » ma qualche do= 
no» e grazia particolare di Dio. Ilche 
potrà ciafcuna facilmente confeguires 
fe faprà attribuirà gli altritutto il bee 
ne » & addoffar per ymiltà tutto il male 
à fe fteffa è Quefto appunto infegnas 
San Tomafo; e quefto deuono appren» 
der tutte per imparar perfettamente l°= 
vmiltà conferuando quefta foggezzio= 
ne, e fommiflione frà loro» e quande 
non vi foffe deue introdurfi, non die 
cendo mai alcuna ben di fe fteffa; anzi 
difprezzando fempre fe teffa,per poter 
maggiormente auuezzarfi d dir benes 
e fentir bene de glialtri» 


De'gradi del'V milsà interiore; 


I 

5. Mer » e diuerfi fono i gradi di 
Jsb.de fi» A quefta Vmiltà» fecondo ch’ine 
fegna Sant Anfelmo» e feriue San Be» 
nedetto nella fua Regola. Primo remer 
Iddio & offèruare rutti 1 precetti; es 
| cofigli Euangelici,come impoffi,e dati 
da Dio. Secondo conofcer fe ftefo; e 
| conteflare i propri] mancamenti, e le 
colpe commefle contta Dio . Terzo 
fuggir gli onori, & affettar femmpre i 
| difprezzi, e vilipendijperamor di Dio. 
Per quefti trè gradi appunto s'arriua 
| alla perfetta » e vera Vmiltà, ma fuori 
| s’efce facilmente di ftrada; e fi finarifce 
| ilfentiero, iltimordi Dio dunque, e 
l’oflèruanza nen pur de’fuoi precetti; 
pa de’configli, che s’afpettano allare 
perfezzione ; quefto è’ primo grado; 
ò fia fondamento:; eradicedi tutta V= 
miltà ; perche fe quefta fà che Phuomo 
(prezzi fe fteffo peramor di Dio; co- 
ine potrà arrivarui chi non teme Iddio? 
| come potrà offeruarla chì non offerua 
quanto comanda, e preferiue la lerge 
di Dio? 


nz44h.6. 10 





6. Il fecondo grado di quefta Vmil- 
tà è quel mofce te spfums di Chilone.: 
quella tognizione cioè di noi ftelli, la 
quale perche molte fiate non habbia- 
mo, perdiamo quafi fempre noi fteflîis 
imaginandofi d’effere non folo quel 
che non fiamo, ma quello tàlhora, che 
non pofliam né men effère: mentre efe 
fendo fango vogliam rifplendere , & 
effendo mortali viuiamo il più delle 
volte» come fe non haueffimo mai è 
morire, ela terra finalmente ; di cuî 
fiam compoîti,;non doueffè conuertirfi 
in terra. Miferi di noi, che conofciam 
tante cofe; che non s’afpettano è noi s 
e non conofcian. noi fteflì, Sopra di 


che diffe ben San Bernardo : Afults S. Bern. 


multa fesunt., & fespfos nefciunt 
1nfpiciunt, & fespfos non vident. Quefto 


loicit:@ 


3° 100 


alsos jin med, 
fine 


ded 


appunto è’! noftro difordine» quefto il an:s. fo 
principio della noftra fuperbia:»il non 7, 4 


conofcer noi ftefli ; perche chi cono- 

fcefle fe fteto difpiacerebbe è fe iteff'o» 

perineglio piacere è Dios alquale in 
tanto 
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tarito folo ton poffiam piacere s its 
quanto folo nonfapiamo , ò non vo 

de inte. gliam conofcer noi itefli » per piacer» 
riori Do Gli. Site videres 0 homso (affermalo 
mio; fiue eso San Bernardo] Deo placeresy È 
de Con- ibi difpliceres:fediqquate:nonvides tibi 

{cientia, Blacess® Deadi/plices. i 
noi Procurerà dunque ogni Religio=- 
fa: d*hauer quefta cognizione di fe 
fteffa» per hauer:feco vn gran Mae» 
ftro, e Direttore perapprenderele vere 
iftruzzioni della perfetta vmiltà ; anzi 
per hader:feco vn fommario ; &vio 
coinpendio: di tutte le più vere » e per» 
fette itruzzioni per ben. gouernare» & 
vmiliar fe ftefsa: efsendo maflima vfcita 
da tutte le Scuole de’ Filofofi » che per 
ridur yn’buomo à non format giamal 
fe non baffi » & vmili fentimenti di fe 
medefimo » non v'hà mezzo migliore 
quanto la confiderazione , e conofci» 
mento di fe medefimo , Il quale per ha- 
were & hauerlo con facilità , non do» 
«urà mai lafciar pafsar giorno» che nol 
dimandi à Dios come dimandaua à lui 
San Francefco » che confumiaua none 
pur il giorno ». ma le notti intiere in 
quetto folo efercizio, conofcendo che 
quefta era la più importante cognizio= 
ne, che pofa hauer vn huomo; perche 
daquefta fola può imparare è viuer da 
huomo, anziad efer huomos perche 
fenza non potendo viuere che da be- 
ftia;:non può che lafciar d’efer huo» 
mo » Douendo effe per tanto mortifi- 
care in loro certi fpiriti talhor di fu- 
perbia; e vanagloria» fomentati per lo 
piuù,maffime nelle giouanis ò dal coftu= 
me. ò dall’inclinazione, ò dalla nobil» 
tà de’ Parenti, ò da qualche altro luftro 
dimaginato da loro di virti, ò di bellez» 
za» che fon tutti orpelli; fumi, e va- 

nità. 

8. Il terzo grado finalmente fi ridu» 
ceà duecofe » l’yna in fuggir le lodi» 
l’altra in. prezzar i difpregi; foura di 
chenon fidàaltro grado s-perche ins 
;ì genete d’vmiltà.non fi può andar più 
bosfuper dt» anzi dirò meglio, non fi può fcen» 
ar1[]. eft. Set pit. giu: quifansses (dice il Conteme 
platiuo] 724gn4s ese A quefto chi arri» 
ua puo dir d’efferarriuato non pur al 
fo:mmo dell’ymiltà » ma d’hauer tocca» 


Pratica circa l'Vmiltà 


to il fondo fin doue mai può difcende< 

re, e profondarfi l'Viniltà. Cofa la quas 

le ancorche malageuole; e forfe la più 
malageuole che poffa praticar yn huo- 

mo» potrà nondimenopraticarfi fenza 

gran dificoltà da qualunque Religiofas 

fe faprà far à fe fteffa quella lezzione » 

che faceua a'fuoi Monaci San Benedet= 

to; quel gran Padre, e Fondatore de’- , ..- 
Monaci: Credere s & pronuntiare fe 0n3= inRegul, 
nibus viliorem >» Mettendofi in animo s 9909463 
e venendo à quefta ferma » e rifoluta 
deliberazione; di non voler mai fentir 

fenon baffamente  anzivilmente di fe 
medefima; e della propria fufficienza » 
riputandola nonfufficiézas ma infuffi- . _..__ 
cienza,» &inabilità, fecondo l'infegna» Luce 17 
inéto di Criflo: Cum hec omnia feceritis 

dicite : Seruiinutilesfumsus. Quefto ap= 

punto è l’vItimo grado dell’vmiltà inte- 


«riore; anzi quefta è la vera » e perfetta 


vmiltà interiore in yna Religiofa, il 0, 
conofcere non folo i propri) difetti, P/+87 
ma defiderar dauuantaggio ( comes #”.P7» 
fcrifse San Bernardo ad Ogerio ).che 
niuno s’inganniin conofcerli. 

9g. Quefto appunto deuefi imprime» 
res efcolpir nell’animo fuo ogni Reli- 
giofa. Quefta deue effere lalor lezzio= 
ine cottidiana s per non ingannarfis & 
ingannar altri.Quefto in fommaè quel 
baffo fentimento che ciafcuna è renuta 
d’hauerdì fe ftefa, conofcendo:i.fuoi 
difetti, evolendo effer conofciuta in 
difetto . Non baftando per: queftara 
vmiltà, ch’ella fenta ciò di fe medefima 
con le parole, fe:ciò non fente di fe 
inedefima anche col cuore; etutto non 
approui con la volonta, non folamen« 
techiamandofi tales e trattandofi da fe 
alla prefenza d’altre per tale,ma defide= 
rando » e facendo opera; perche tale 
ancora fia tenuta e chiamata dall’altree 
In quefto confifte la perfezzione, e 
tutta la perfezzione della vera Vmiltà» 
la quale non deue: hauer luogo fola- 
mente nella lingua » ma nel cuore: al- 


trimenti d’Vmiltà diverrebbe vn’appa» 


renza» & vna mafchera d'vmiltà, e chi 
foffe così vimile» non farebbe vmile; 
ma fuperba. 
Io. Molte è vero fan profeffione d*- 
efter vmili, fe puranche non fe ne van» 
tanQy 
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tano”, accufandofi efteriormente per dicuore non acconfenti  Pofciache f@ 
| ignoranti da poco» inette, &abbiette, tu contradicise riputandoti offèfa, tute 
degne perciò di riceucre qualunque.» ne fdegni; etirifenti, nonfei vmile, die 
difprezzo, e vilipendio; ma nel fatto. ceil Santo, mafuperba. Attefoche fell 
bafterà à taluna diquefte d’effer talhor male, chetù affermi dite fteffa l'affer- 
| lodata di nobiltà, di grazia, di bellez-  maflicol cuore; nonti fdegnerefti già 
2a; di virtù; ò d’altro ; per farla gonfia- ti; anzi goderefti, ch'altre re lo buttaf- 
re, nonticordandofi più di quelloche fero in faccia conle parole. Cosi fe tù 
| poco prima confefsò d’effere; anzidi per vmiltà ti riputaffi veramente degna 
noneffere, proteftandofidi non hauer  d’abbiezzione,efpregio frà l’altre,non 
in sé che fol difetti, e mancamenti. Ba- titurberefti già tu;anzi ti rallegrerefti 
fterà; ch’ella fi fenta fuggerir dal De- ogni volta che ti vedefli fprezzara; e 
| monio ; è dalla fua mala inclinazione »_ vilipefa dall’altre. Tanto appunto fan 
| ch’ella piaccia è qualchedufio, chetut-. gli Vinili; e tanto devi far tù, fe vuoi 
| tal’vmiltà, e forfe l’oneftà và per terra»  effer vmile. E dirò anche di piu» volen» 
fcordandofi d’effer venuta alla Reli- do effer veramente » e perfettamente 
gione per far l'amor col Crocefifo» e vmile, 0m3n:bus rumseris. E perche s'in- 
non con perfone poco amiche,per non rendiamo. Vedi: chie grande perefeme 
dir nemiche del Crocefifio; per far pe= pio, eficonofce grande; quefti non è 
nitenza delle raffate colpe » non per vmile. Chiènobile, e fi fpaccia per no- 
commetterne dintoue» Bafterà in foim- bile quefti non è vinile. Chré dotto» 
masch’ella stodadire,nondirò già vna e fi tien per dotto né quefti è vinile. 
‘parola di fprezzo; madipocotrifpetto» Berisi chiè grande, e fi ftima veramen- 
ò puranche, ch’ella venga riprefa per repiccolo; quefti è vmile. Chi è nobi- 
qualche fua colpa dalla Superiora, dle Jesefi ftima vile; quefti è vmile. Chi è 
fia buttato in occhio datal altra vn fo! dotto;e fi pronunzia più col cuore, che 
difetto » e mancamento di tanti ch’ella con la lingua per ignorante, quetti è 
! poch'anziimputaua d fe ftefa, che vore  vmile: Manon però tanto che poflas 
| rà farne fubito rifentimento » e piccar=  dirfi vmiliffimo , cioè è dire perfeita» 
fene acerbamente come di riceuuta_s mente vmile in grado eroico. Attefo- 
offefa» rifoluendofi inquefta guifal’v- che per arriuareà ciò, non folamente 
| miltà dimolte Religiofein fumo di va. deue effer vmile, ma effendo, non dene 
P/. 103. nità, edi fuperbia. T ange Alontes» O conofcerfi; poiche alhor folo arriva 
| fumigant. fin doue può arriuar l’Vmiltà ; € tutto 
| 11. Così appunto fauella San Gre- lo sforzo dell’vmiltà . Che non può 
| gorio Papa di cert'vni, che fidanno ad già arrivar pnì su, perche non tela à 
| intendere d’effer vmilise fono fuperbi . leid'abbaffarfi, e profondarfi piu giù; 
Greg. li. Mylts enim(dic'egli)nullo arguente con mentre à proporzione della baflèzza» 
n 2.907- Srentur culpasfuas, vt bumiles videan- e profundità del fondamento s'inalza 
(up. illud'rur, & humsiles non funt;fedeum de ipfis la fabrica. 
f00.6.31. yerint ab alis correpti » protinus (ua de- 12. liche ben auuertifcono i Mora» 
fi celan Fenfionis patrocsnsum querunt s ne pecca- li. c più d'ognaltro offeruò il Contem- 
IM [IM “rores effe Videantur, quodeft indicium  platiuo» de interiori demo. L'Vmile,e 
MILO N1- [uperbia: vera namque bamulitatis indi» vero Vmile» dic'egli, è ripieno di Dio; 





























A ciafunts vt ficut qufave peccatorem fe; hauendoegli detto : /uper quemireguie- i[aia 86 
Mean. dicitystasddefe dicentraltero,noncon=  fcet fpiritus meus, nifi fuper bumstera ?- 
tradicati Tanto did io à tes ò Religio- = Querzadmodurei ensra non pattiur natu- , L _ d 
fa:ilcontrafegnoevero contrafegno ra vacunm [ afferma il Beato Lorenzo sa 2,de 
della perfetta vmiltà; non è già chetà Giuftiniano) quiz sludrepieat ; fie nec ILSra 
dicadi te fteffaogni male; chiamando» fprratus Des bumilems quin illy fe votusa 
timafuagia, e cattiva s anziia più cati» snfazzdar; Ondecflendoegli ripieno di 
uo, e maluagia dell’altre, quando tale Dio,come può non effer vuoto d'ogn- 
chiamata anche dall’altre veramentese altra cofa, anche di fe fico, quando 
ci 
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fapiamo col Filofofo» quod sntus exiffés 
probibet ewtranenza ? E doue fitrova_ss 
ch’yn vero » e perfetto vmile habbia 
giamai riconofciute in sè, che inefifté- 
ze, deiezzioni se negazioni » come af- 
fatto vuoto d’ognaltra cofa fuorche di 
Dio? Tanto appunto affermò quel ymi- 
le Centurion del Vangelo : Dossine, 


Matt:8. non fuma dignus. Tanto di fe conteftà 


l’Apoftolo ; quel più che vmile ; nor 
ego,fedgratia Det m3ecum8. Tanto pro» 
nonziò Giouanni , quel Macftro de gli 
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vmili: n0% /ums Elias, son furs Prophet. Je, ri 


E quefta è 'Vmiltà ; che tira Iddio dal 
Cielo » che lo sforza ad abitar co gli 
huommini» anzi che lo fè huomo per 
l’huomo . Che fu alhora appunto che 
Maria preconizzata di lui Madre; ella 


per vimiltà s’offeri à Iui s à titolo di Ser- 


wa: Ecce Ancilla Dongins fiat mibifecun- 
duna verbuna [un ; poiche (fecondo 1” 
Oracolo di Bernardo) virgimsate pla- 
cust, bumsslinate concepit. 


Dell'Vonilrà esteriore. 


13. { yVefta dipende, come fiè detto, 
e procedein noî dall’interio» 
xe» nella fteffa guifa appunto ch’ognî 
effetto dipende , e procede dalla fwa_s 
caufa. Cofiche quando alcuna Reli- 
giofa non foffè vmile interiormente ; 
ma fingendo d’effere tale facelfè azzio- 
ni vmili, quefta non farebbe vmile, ma 
Ipocrita, e tutte le fue azzioni ipocri» 
fic, le quali in vece di riccuer premio 
da Dio, riceuerebbono caftigo. Onde 
San Girolamo fcriuendo à Celanzia, 
l’auuerti di fuggir,come peffima, e per- 
niciofa per l’anima fimil forte d'Vmil- 
tà, ò.come dirla vogliamo,inorpellata» 
e fucata Vmiltà » Alumsilitatera fequere 
(cosìà lei ferie] non que offenditurzant 
fimanlatur geffa corporis, aut frafta voce 
verboruns, fed que puro cordis effefty ex» 
rimastur: aliud eff entra bumsilsta:erzao 
Doe aliud fimsulare. Ama tu pur Py- 
iniltà, ma non forfe quella d’alcune, le 
quali» ò.con lo.ftringerfi nelle fpallè » 
© col parlar fempre è mezza voce; ò 
coltener fempreil rofario. nelle raani 
fenza moi recitarlo, è in altra. guifa fî 
danno à conofcervmili, ma non fon0; 
poiche fe queftaè pur vmiltà è è vmiltà 
finta»e più tolto ipocrifia, che vrailtà. 
Nònò; tale non fia giamai latua, né 
dipenda giamai in te da fouerchia af- 
fettazione,ma da-purità;e fincerità d’af 
fettos e fempre [come diffi con San To- 


22 g.161 BMaf0) ab interioribus ad exteriora pro- 


ar. Ge 


cedat;perche altro è moftrar d’hauerla» 
& altro haverla:ftimando io manco 
malc,che yna Religiofa fia fuperbae» 


che vmile in quefta guifa, fe non foffè 
alla prefenza di qualche Secolare; non 
però mai per ingannarlo., ma per edifi- 
carlo. 

14. Sopradichedeuo auuertirecon 
San Bernardo , che non ogni vmiltà 


Luc. To 


Ber. hi 


Sup. vaf 
Lus et. 


vide D 
T ho» 22 
Gi IIIo 
&r. do 


efteriore è vmiltà ma vmiliazione più /02». 34 
tolto. Alia enim res e} bumuslitas, & IN SANÙe 


alta bursilsatio. E quante s*vmiliano in 
quefta guifa, che non fon vmili? Pvmis 
liarfi per efempio » al Superiore» ò Sue 
perioras ò in altra guifa, ma difpettofa= 
mente, € con rancore , gquefto è male * 
pazientemente, manon però per amo» 
re» quefto non. è nè ben, nè male + vo= 
lontariamente»e cò amore» quefto nom 
può mai efler male, ma fempre bene + 
L'vmiliarfi però. in quefta guifa , dice 
Bernardo, non èvmiltà affolutamentes 
ms vmiliazione » Ja quale; come dice» 
ua, può eflér quando carttiua, e quando 
buona, quando né cattiua, nè buona» 
Sopra di che mi dichiaro meglio» per 
effer meglio intefo., Se vi foffe talhor 
qualche Religiofa » che s°vmiliaffé im 
publico» òd in. privato » ma conmala_a 
volontà, con.odio cioè; € limore intere 
no, in coral guifa, che fe non foffè pet 
riceuer qualche penitenzada’Superio» 
ri, ò per far dir difefteffa all’altre;non: 
s'vm lierebbe con l'altre » quefta fareb» 
evn'viniliazion peffima , non poten» 
do fcufarfi in ciò. da graue colpa . Se 
talaltra pofcias’vimiliaffè pazientemene 
te sì, ma convna ral quale pazienza _s 
sforzata, che è quello che paffà in pro= 
verdiorpazienza per forza; quelta fa» 
ebbe 
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rebbe vimiliazione da Seruo; anzi da 
Schiauo ; la quale fe non poteffe dirfi 
affolutamente cattiua , non potrebbe 
però né meno paffar per buona » Se poi 
fi dale alcuna che s’vmiliaffè con pa- 
zienza, e vera pazienza; riflettendo, 
per grazia d’efempio;che così conuien 
d’viniliarfi alle Religiofe; tale effendo 
l'ordine, & impofizione della propria 


Regola; &Iftituto, è così comandanà 
do il Superiore; e Superiora s ‘queftafas 
rebbe buona, ma né tanto buona. S'ale 
tra finalmente s’ymiliaffe e perche così 
prefcriue la Regola s e perche così ape 
proua; e gode ella interiormente d'v= 
miliarfi, queta farebbe boniffima; e di 
non poco inerito preffo Dio, 


De' mezzi esteriori per ottener la vera Vmiltà: 


85» (YyVantunque (come fi è detto ) 
dalPymiltà interiore dipenda 


* P'efteriore, come dalla caufa dipende 


Peffetto » inquefta materia però dipen» 
de taluolta dall’effetto la caufasò alme- 
| no ciò che regolarmente fuol effer ef= 
fetto,diwenta caufa,mentre taluno dall” 
efercicare arti eteriori d’vmiltà: come 
dal viuer poueramente, dal portar abiti 
vile ralhoranche ò fotti, è rappezza- 
ti: dall’impegnarfi talaltro in fervir In= 
fermi, ò in altri efercizi abbietti , Per 
fol motiuo di mortificazione; e carità » 
ò facendo fimili altre cofes non per ale 
tro » che per effere [come ben diceua 
San Gregorio ) santo pretiofior Deo s 
quanto propter Deyn vilior fibi: imitane 
do il Profeta, che quantunque Ré, e 
gran Ré, s'eleffe nella cafa di Dio più 
tofto d’effier difprezzato; che onorato; 
per maggiormente dar gloria ì Dio : 


fal. 83: Elegi abiettus elle 112 Domo Des. In que. 





fta guifa appunto molti, ch’erano per 
lor mala inclinazione fuperbi fon di- 
wentati vmili, e non conofcendo fe 
ftefli, ela propria condizione, fifon 


De" mezzi per 


pofcia rauneduti s & han cominciato $ 


conofcerfi » perche con San Bernardo: epiff. Ex 


ad0gera 


via adbumsslitare eft bumsiliatio . Quin- 
di non farà fe non bene, ch’anche le 
Religiofe , anzile Religiofe più di tute 
tistrovandofi fprouifte di quefta cogni= 
zione tanto neceffaria à tutte per l’ace 
quifto di quefta virmì dell’vmiltà ( fe» 
condo che fopra fié detto) la vadano 
cercando in tutti gli atti, & efercizij 
efteriori; che poffono vmiliarie abbafs 
fando in alcune il fopraciglio s e dile= 
guando in loro le fumaie della fupera 
bia; e vanaglorias fomentate, e nodrite 
in molte ; è dalla nobiltà de’ Parenti» ò 
da qualche altro Iuftro in lor di grazias 
ebeltà efteriore. Non mancando fine 
golarmente le Maeftre delle Nouizie 
d’impiegarle in fimili efercizij d’ab« 
biezzione , e difpregio di fe medefimes 
perche maggiormente s’ appofittina 
nella mortificazione , ecome venute dî 
frefco dal Secolo , imbenute quivi di 
fuperbia, e vanità, imparino nella Ree 
ligione, cheè Scuola del Crocefilfo è 
diventar vymili. 


ottener l'umiltà 


per via d'efempi. 


16. DV: perfettiffime Idee di quefta 

gran virtù furono al Mondo: 
San Domenico » Fondatore della mia 
Religione, edi più frefcamemora: San 
Filippo Neri; Fondatore della Con- 
gregatione de’Padri dell’ @tatorio + 
Quetfte due grand’Anime dourebbono 
tutte le Religiofe metterfi fotto gli oc- 


chi, non folamente per diuentar vmili» 
fe non fono; ma per fapere in che cone 
fifta la vera, & yItima perfezzione dell” 
Vmiltà. Non fi può bafteuolmente.s 
fpiegare» quanto baffo fentimento hae 
uefle fempre di fe medefimo il mio gran 
Padre, e Patriarca raccontandofi non 
dirò fol nella vita di lui, ma nella fteffa 
canoa 
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canonizazione. € nelle Iezzioni, che 
fileggono nell’officio di lui, che doue 
gli altri naturalmente s’attriftano » e fi 
conturbano quando fi veggiono ftra- 
pazzati, e vilipefi segli tutto all’oppo- 
fto menaua tripudij , e deliziaua frà 
quefti. Anzinon hebbe maidelizia al 
Mondo fuori diquefta; sula re (dicela 
Storia] eque lerabatur ac fus contemptu 
Onde con quarto ei foffe Santo di si gra 
meritijÌnon feppe però mai trouar in lui 
alcun metito: anzi no feppe imai rinue- 
nireinluiche demeriti. Non yecellaua 
già à gli onori» ina fi cruccciaua,e con- 
triftaua fommamente ne glionori» per 
auvuerar in lui quel gran miracolo d’v- 

boms.4fu miltà, dicui hebbe a dir San Bernardo: 
per mafe Non: eff magnuns effe bumsilem in abse- 
eff. Elione: non è gran cofa che yn huomo 
s'vimilij nelle proprie viltà;è gran cofa» 
che fappia conferuarfi tale frà Ie gran» 
dezze ; anzi che fappia cercar nelle 
grandezze le depreffioni, e trouandofi 
affediato pet ogniparte da gli onori » 
habbia tant’animo di fputar lor.in fao- 
..  Ciasecorrer dietro all’ignominie, & à 
lo.eit.ex 7 aifprezzi per abbracciarli : m2gra» 

i difprezzi.per.abbracciarli : #24g 
ferma. 45 prorfus,© rara virtus bumuilitas honora- 
en CARE 1a. Quefta è gran cofa: rara aus in ter- 
ris. E' vnafpecie queftad’ycecello, che 
non fi nido in terra. E ben dice sn ter- 
ra; perche annidando ne’cuori, che 
già hanno rimonziatoallaterra » fans 
nido con l’affetto ; e col defiderio.in 
Cielo,anzifon efli tari Cieli,dow'abita 
Iddio» Quefto cuore-hebbe Domeni- 
co; mentre nonfolamete né ambi d’ef- 
{er onorato da alcuno; ma defiderò in- 
“giurie, & offefe da tutti. Cofiche fe tal. 
horaerano à lui contefe, ne facea do- 
glianza con Dio, in cotal guifa, che 
fpafimando »!€ crangofciando lot die- 
tro, non potendole ritrouar frà Catoli- 

ci, lericercaua fin trà gli Eretici. 

17. Manonfè meno il gran Filippo 
Neri; poiche bramando anch’ eflo al 
ari di Domenico d’incontrar obbro- 
Pei fcorniinogni luoge, e trouan- 
dofile più volte defraudato de’fuoi pen 
fieri, mentre in tutti riceueua onori, & 
ofiequi(cheben sì farfi onorare » e ri- 
werit per tutto la Santità) che fece lo 
Spirito Santo ? quello Spirito Disino , 


Pratica circa l'Vnilo 


dicui egliera ripieno? Che fece egli 
gl’infinuò moltiartificij ; & inuenzia= 
ni»fin di traccanarfi le boraccie di vino 
in mezzo alle piazze per tirarlifi addie= 
tro » € per farfi tener pazzoinvyvna Ro- 
ima» doue rifiede tutca la fauiezza del 
Mondo; gli perfuafe di fonar dauuan- 
raggio anche la chitarra; e difar falti, e 
balltin mezzo alla camera all’vfo de 
Giocolieri, e Ciurmatori » non per al« 
tro» che per-difcapitardi riputazioney 
e credito preffo gli huomini; cono» 
fcendo che quefto erailmodo , e vero 
modo d’accreditarfi anzi di far crediti 
con Dio. Quefti appunto erano 1 fal- 
ti, e le danze praticate dal Ré Profeta 
innanziall’Arca, per farfi fprezzar da 
Micol. Quefti.erano i balli; e i gino 
chi, ch’egli haueua apprefi da lui » che 
diceua ; /udama, & vilior fiam » Come 
che dir voleffit conSan Bernardo: Zy- 
dams illudar: bonus ludus s quo MA:- 
chal, ideff Mundue dedignatur s & Deus 
deleBatur > bonus ludus, qui homsinibus 
ridiculum , fed Angelss pulcherimunio 
fpettaculum prabet +. Bonus 11:quars lu- 
dussquo efficimaur opprobriumz hominum, 
<& abicttio plebis. Et quid aliud Sacula» 
ribuss quam ludere videsius s cum quod 
spfi appetunt in hoc Saculo , mos per con- 
trarimno fuzimus, &' quod ipfi fugiunt nos 
appetsraus è Ion ef hic ludusde Choreis 
Munds , fed de corde mundo, qui Cale- 
fium'/pettatorum: delettare poffit afpe= 
tum . Floc cafto , &religiofo ludo lude- 
bat qui dicebat: SpeStaculums fatts fumus 
Angelis & hominsbus: Nos ffulti propter 
Chriffum . Così appunto giocaua Filip- 
po» e faceua il più bel giuoco innanzi 
à Dio sche mai faceffe giocatore alcu 
no nel Mondo. E queflto dobbian far 
sivi(chiude Bernardo] vt sludamur, & 
confundamiur, © bumilsemur, donec vee 
nia: qui Potentes deponst è O exaltat hu= 
maslese 

18. Ma per maggior voftradirezzio- 
ne» e profitto fpirituale , non vo’par- 
tirmiin ciò davna voftra pari di pro- 
feflione , per metterui fotto gliocchi 
non già vnefempio d’vmiltà » ma via 
portento s & vn miracolo d’ ymiltà » 
Quefta fi Santa Rofa Monaca Secola» 
re» ò fia Terziaria dell'Ordine DUO; 

quel- 
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quella prima rofa appunto di Santità, 
che dié 1’ America meridionale alla» 
Chiefa. Vite » e Aupite . Fi ella così 
vmile,ch’effèndo per verità vn Angelo 
in carne, fi predicaua è tutti vyn Demo» 
nio , proteftandofi co” più viui fenti- 
menti del fuo cuore, che non haueadi 
dei il più vil pefo la terra, e che le fi do- 
uca per la grauezza delle fue colpe le 
pene maggior dell’Inferno. S'affligge» 
sua perciò fenza finesch’altri credeffero 
di lei altrimenti a non fapendofi dar pa» 
ce » quando talhor fentiua dirfi in fac» 
cia» che ciò era effetto» anzi eccefio 
della fuavmiltà, mentre frà l’altre cofe 
tormentofe » tormentofiffima fi fem 
predleiquella difentirfi lodare. Onde 
trovandofi yn giorno in Cafa del Re- 
gio Computifta di Lima » Patria di lei; 
raccontando queftià DonMichel Gare 
zes Canonico alhora di.quella Cate= 
«rale, la gran bontà, e fantità di Rofa, 
hauendo ella àcafo.ciò vdito, n'hebbe 
à.morire,.effendo ftata offeruata, cheà 
quefte parole diuenuta poco men ch°- 
efangue, come fe foflè ftata tocca da 
vnfulmine,tremò,e fudò tutta dacapo 
a piedi, replicando più volte, col bat» 
terfi fin co’pugni la faccia » io buona? 
io fanta:O Dio perdoni à chihà forma» 
gi dime concetti tanto lontani dal vero. 
Non mi conofce chi msi crede tale. 

19. Ma purtroppo era tale , e tales 
giuftamente creduta, ma ella per vmils 
gà non fapeua d’effertale. Anzi non» 
conofceua in lei; che quel folo s che 
amen potéua renderlatale,.ch’erailpec- 
cato » Quefto riconobbe .ella fempre 
in fe-fteffas enon maialtro: hauendo 
anche fempre fatto ognisforzo,sperche 
foffe.riconofciuta » anzi perche foffe 
chiamata;e rinfacciata dauustaggio per 
Peccatrice ;.e gran Peccarrice da gli al- 
tr1» E che maggior vmiltà? Ma vdite 
più: Ellas'vmilias e.s’vmilia à fégnos 
che s'impegna volentariamente ne gli 
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efercizi] non folo i più baffi, mai più 
vili , e fordidi di fua cafa, e non sì d’ya 
miliarfi. Ella ferue, non giàà chide» 
uea feruite , che quefto è debito > mas 
alla fleffa fua Serua, da cui douena effet 
feruita , vmiliandofi à lei non dirò piè 
folamente col feruirla, ma con vbbi» 
dirla ancora» e nonsà d'vmiliari., Si 
getta 3 [ei fin è’piedi,pregandola incef= 
fantemente; che la cratticome la più vil 
feccia,e bruttura della terra, calpeftane 
dola pitù che'l fango ; che non potea 

già dar maggior fegnod’vmiltà, e now 
sà d’vmiliarfi , In tutte fe cofe in fome 
ima divenuta non pur Imitatrice, mas 
Emula generofa del fio gran Padre; e 
Patriarca San Domenico; eftinata di 
non voler riceuer da alcuno fe none 
difprezzi, evilipendij incotal guifas. 
che (come di lei fi leggenel fuo pre= 


prio officio) snsrias , & dersftones à lelB.x;ià 
quocungue sllatas na jfoluse equanimester, fra OM. 


& cum gaudio exciprebar, fed masoribus 
etiamfe digname exiffimans, ac fi reno 
ommniune Criminsme forets ab omonibus 
defpici, atque affligi cupiebat; e pur ella 
întanti effetti, anzi eccefli d’viniltà, 
non feppe mal d’efler vmile, per effe 
vmile maggiormente... Che è quefto 
termine appuntofi riduce tutta Pymik 
tà,e tutto losforzo, e sforzo maggio» 
giore della vera»e perfetta Vmiltà; per» 
che, comediccua , chiévmile; e fi co- 
nofce vmile, non è ymile: chi è vmile, 
e pretende d’effer vmile, è fuperbo + 
Hor quefti fono gli efemplari, ‘ch'io 
hò voluto proporui, Religiefe Sorelle, 
da imitare» fe non perfettamente; ins 
ogni miglior modo è voi poflibile_ss 
Che fe è voi paione più ammirabili» 
che imitabilt»: riflettendo almen ciaf+ 
cunaà quefti » doue fi vede epilogata_s 
tutta l’Vmiltà, anzi tutti i miracoli; e 
maggiorimiracoli dell’Vmiltà; impari 
à\conofcere nel confronto ciò che 
manca alla fua,, 


Aunertimenti per introdsrla in loro, 65 
‘Introdotta per confernarla. 


20, pRimieramente douran’effe fpoe 
# — gliar la cella;d’ogni fuperflui» 


» 


tà, evanità ,non tenendo maist l'Ora: 
torio'altra imagine che quella del Cro» 
Bb cefiffo; 
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cefilfo; perche hauendo egli detto :d‘- 


Afai.11 ferie è vwse quia mite fu, & bumailis cor- 


1710.1 


în officio 


de» quefti non le adulerà mai , ma dirà 
femprelorela verità perche fpecchia- 
dofiiniui, enonnellofpecchio, non 
folamente non fi ft: meranno ciò che 
non fono, ma conofceranno jin lui ciò 
che fono» 

Secondariamente in conuerfazione 
habbiano poche parole, & in quelle, ò 
iron parlinomai di fe fteffè » © non at- 
tribuifcano mai à fe fteffe nefflun opera 
buona ; perche chì vuol approfittarfi 
nell’Vmiltà romina ifuoi difetti, non 
le fuevirtù.; e:però facendo quefto ; € 
quell’altto bene » non fi vantino mai 
Tazio fatto, ma ne diano fempre 
la gloria à Dio; perche fol: Deo honor , 
€ glorsa : confeffando; che da lui folo 
dipende» perche fenza lui non refta à 
noidi poter fare alcunbene 3 ma di ca- 
dere, e precipitar fempre intutti i mali. 

Terzo difcorrendo con le Compa- 
gne non mettano mal in campo man- 
camenti d’altri, afficurandofi ; che vna 
Religiofa vmile come hon dene haver 
occhi; che per veder i preprij, e non 
quelli de gli altri, così non dene hauer 
lingua » che per dir male di fe fteffa, e 
fempre bene d’ognaltro. 

21. Quarto ; non facciano snai az> 
zione alcuna prefumendo troppo di fe 
medefime; e della propria fufficienza; 
ima temendo fempre ; perche quanto la 
prefunzione è figlia della Superbia ; ta- 
to iltimorein ciò é figlio dell’Vmiltà. 

Quinto fe farà addoffata lor qualche 
colpa; ò vera; ò falfa‘ch’ella fia, non 
fapendo » ò non yolendo imitare vn'al- 
tra lor pari di profeffione » che imputa- 
ta di molte » ancorche tutte falfe ) non 


+ Rofe» folamente non ne negava ppr vna; ma 


Biat. 


Mar. 


tutte ymilmente le approuaua s anzi 
come di lei ftà feritto) omnes extodere, 
atque amplificare folebat'; vengano eflè 
almeno à quefta deliberazione fe non 
d’approuarle »s quando foffero falfe » di 


26 n6 i{cufarle almeno»fè foffero veresim» 
14 parando in ciò da quel Dio » ch’auanti 


ad Erode ; e Pilato rinfacciato di molte 
cofe, ancorche falfe, tacena » per coni 
prowar in fe fteffo tacendo quell’vmil= 
rà, che predicando infegnaua à gl’altri» 


Pratica circa LPVmiltà. 


22. Sefto nell’offeruanza commune 


della propria Regola non facciano mai 


azzion particolare fotto gli occhi di 
tutta la Communità fopra la Regola; 
perche volendo far:publicamente più 
dell'altre fi darebbonorà conofcere più 
tofto fuperbe » chevmili preffo l'altre; 
mentre in vna Gommunità religiofa o 
chi efce dalla ftrada commune ordina» 
ta dalla propria Regola, ò efce diRe- 
gola » ò vuol corregger la Regola ; il 
che non può nafcer che da Superbia. 


Attefoche quella Religiofa , che fà in 


alcune cofe piu di quello che comanda 
il proprio IfRituto fotto gli occhi dell” 


altre; dò vuo] moftrar Paltre imperfettes! 


ò vuol moftrarfi ella più perfetta dell’ 
altre : cofache non può mai effer buo» 
na; quand'anche il fine foffè più che 
buono » Che fe foffe cattino ; facendo 
cioè quefta ; ò quell’altra azzione per 
farfi rener buone; l’azzione farebbè.s 
peffima : fimulata enim bonitas (dice 
Sant'Agoftino) nom e/f bonstas , (ed du- 
plex imquitas . Onde qualunque fia il 
fine » non dourà mai alcuna lafciarfi ti- 
rare à ciò ; perche in tutte lé maniere 
ciò facendo n6 potendo fuggire,dl’ar= 
roganza;ò l'ipocrifia, dovunque cadef- 
fe» caderebbe in precipizij fenza fine. 

23. Settimo, & vltimo + Si guard no 
da qualunque difcordia,e contefa; non 
oftinandofi mai in cofe 3 di cui non 
hanno certezza alcuna. Fuggendo fin- 
golarmente.in ciò que’due vizij; che 
s’attaccano pit d’ognaltro alle Done 
ne: cioé Giattanza, e Curiofità : afte» 
nendofi quanto al primo da ogni fafto; 
e fpanto, cometotalmente contrario è 
quefta virtù: non facendo mai cofa'al- 
cuna frà l’alcre, per farfi ftimar più dell* 
altre. E quanto alla curiofità, che non 
è in tutti, ma più in loro: che vn appe= 
tito fregolato di fapere, ò vedere: ciò 
ch'è lor non s’afpetta; facciano ogni 
sforzo » quando vi foffero inelinate» 
per iftaccarla totalmente da loro, come 
vizio non pur. in tutto..oppofto.all'V- 
imiltà s ma Carnefice dell’Vmiltà s do- 
.uendo hauerlo per fofpetto anche nel 
bene;perche efflendo la Curiofità figlia 
della Superbia difficilmente! può efler 
ymile chi è troppo curiofa » -- DI 

tie 
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ner n "3 


379 


Delle fpecie ‘dela Superbia 


24 fer fi diftinguono da Sans 
Gregorio in quattro : 17 bis 


lib. 33. enim (dic’egli) omants tumor arrogan- 
mor. C,7, tiumveducitur: cum bonum feslicet ant 4 


229-162 quattro fpecie appunto: 


Semenpfis babere fe exiftimant , aut fibi 
datuns defupers pro fuis merstis credunt 3. 
ant cerrò cum ialtantfe babere quod non 
babent, aut defpeltis caterss findularitet 


Videri appetunt quod habent » A' quefte 
( afferma San 


ar. 4. in Tomafo]firiducono tutte le fpecie del- 


E 


la Superbia;perche ò ch’ibeni che hart- 
no alcuni penfano d’ hauerli da fe rae- 
defimisenon da Dio;òreputando d’ha- 
uerli per lor merito; e non per grazia 
di Dio;ò pur non hauendoli fi vantano 
frà gli altrid’hauerli; ouero hauendoli 
affettano con difprezzo de gli altri, che 


In qual 


25, prAcifroente le Religiofe » come 
«A. Donne, perccerta lor inclina» 
zion nawuralevitano se danno di perro 
Ie.più volte in quefto vizio della Su- 
perb:a; che le deturpa. notabilmente» 
Douendo perciò fareiogni sforzo per 
modera:fi,e fuperare in effe quefto mal 
nato-affetto » ricordeuoli, che quanto: 
è più convenevole ; eproprialoro 1'V- 
miltà» per lo flato:di penitenza, ed’ab- 
biezzione; profeffato.da loro» tanto:é 
più impropria » & affatto fconuenewole 
la uperbia; e l'arroganza» Da quanto 
dunque fié detto fopra, in quattro gui- 
fe potrà taluna di effe peccar in ciò 
mortalmente + In primo luogo così 
peccherà fempre quella» la quale òfi ri 
putaffe, ò affettaffe difordinatamente 
d’effer riputata in alcuna cofa fopra_s 
Paltre» ò con difprezzo di Dio » ò con 
vilipendio, c ftrapazzo manifefto dell’ 
altre, Secondariamente peccherà fem- 
preinquefta guifa ogni volta »che ciò 
sh'afferma in. lei di bene, fia interno 


fi fappia da ciafcun altro che gli han= 
no. Che vnaReligiofa danque fi lafci 
cader in animo; hauendo in fe qualche 

virtù è altra cofa di bene; che l’hab» 
bia da fe telfa;e non da Dio; 4 quobona 

cuntta procedunt > quefta è fuperbia_s® 
Quid habes (dice l’Apoftolo) quad non 

accepiftiè Et fi accepifft; quid gloriaris 
quafi non acceperis ? Che fi dia ad inten» 

dere d’hauer ciò riceuuto da Diossi, ma 
in ricompenfa de’propri] meriti senon 
pergrazia di Dio,quefta è fuperbia.Che 
non habbia qualche virtù »e fi vanti d'« 
hauerla,quefta è fuperbia. Che ne hab 
bfa alcuna, e defideri che fi fappia da 
tutte l'altre; ima non fenza difprezzo + 
n confufione dell’altre » quefta è fupere 

ia ©i 


cafi Potrebbe peccar mortalmente vna 
ch Religiofa di Superbia. 


odefterno » fi dale fermamente è cre= 
dere d’hauerlo riceuuto da fe» e non da 
Dio s ò pur anche fe riconofcendolo 
da Dio » l’attribuifce è'fuoi meriti, € 
non alla graziadi Dio. 

26. Terzo, commetterebbe peccato 
mortale ; fe non fi curaffe punco d’of- 
fender mortalmente Iddio;ò di trafgre= 
dir in cofaeffenziale la propria Rego= 
la, & Iftituto per difendere indebira- 
mete qualche fua pretenfionesò vincere! 
qualche: picca: contro de * Superiori : 
cuero:che fi trouaffle difpofta di fare 
ognaltro male piu tofto che cedere » 
ftimando falfamente punto di riputa- 
zione, e conuenienza il non rimoucifi 
da quella» Ilche demono tutte molto: 
ben auvertire; perche potrebbe effère 
che in qualche Moniftero cadeffero 
molte in quefto difetto se non fene fa= 
ceffero fciupolo alcuno. Finalmente 
incapperebbono nella fteffa colpa, fe: 
con infamia d’altres ò:con fine, &in- 
tenzione d’uffender altre notabilinen= 
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e, voleffero accreditare, e glorificar 
indebitamente fe fteffe. 

SRI 27. Non deuo però lafciar d’auuer= 
tire, che quantunque fuori de’modi fu» 
detti il peccar di fuperbia non fia pec- 

cato mortale,tale però potrebbe effere 
in loro ratsone feandali, è per altra de- 
formità anneffa. Come per efempio, 
| fetaluna; per fafto; ò giattanza fi nai- 

; lantaffle d'hauer fatta qualche azzion 

n buonaalla prefenza di molte, & vna;ò 

più di quelle fapendo certamente che 

nonFhà fatta,ne prendeffero fcandalo: 

cuero ch’ella temerariamente giuraffe 

d’hauerla fatta» non effèndo la verità s 

poiche così nell'vno; come nell'altro 

i modo peccherebbono mortalmente, 
Nel primo rattone fcandali; nell’ al- 

tro ratione suraments falfi. Intuttee 

maniere fappiate ; mie Religiofe Sorel 

dd le, che fi come i cerchij» ò.citcoli che 
| dirlivogliamo d'vna sfera quanto più 
s’allontanano dal centro di quellastan- 

to più ampi, e grandi fi fcoprono, e 

guanto d. quello pit s'anuicinano, tan= 

to piu fi reftringonose piccioli fidimo= 
rano; cosìvoi » quanto pit vi paffa in 

penfiero per qualche fuftro in voi di 

virtu; di nobiltà, è. d’altro d’effèr gran- 

dt ; tanto pir vi fcoftateda Diocentro 

di tutte le cofe, e quanto. più vi reftrin- 

gete, & auuilite per vmiltà ; tanto piùà 

dui v’accoftate » divenendo ftò per dire 
centro dello fteffo centro » cioéalber= 
go, eftanza dello fteffo Dio ; per quel- 
Jfasa66. Loch'ei diffe » in conformitàdi quanto 
© © aunerti)fopra:fuper quens requeefcet /pi- 

visusgiens, nife [uper humsilew? 
) 28. Ma non ripofa già eglicome in 


fon humili, né tutti 1 Monifferi fono: 
alberghi d’Vmiltà, annidandofitalhor 
«anche la Superbia dentro: le gelle ;. co»- 





fuo centro in tutte » perche non tutte 
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me da principio s'annidò gi8 Lucifero» 
capo di tutti i Superbi» nel Cielo. Vene. 
ga yn poco; mie Religiofe taluno al 
voftro Moniftero ; faccia è quefta» e 

uella l'interrogazione; che fi) fatta è 

3iouanni nel deferto: 1% quit ed E fap- 
piatemi dire quante rifponderanno:con 
lui: 108/um; enonpiu totto: io fone 
la tale; figlia del Signortale» Parente 
diCaualieri, e Nobilitali. Manchivn 
poco talaltro ferivendo ad alcuna nel» 
la foprafcritea della Iettera di darle gli 
ftefli citoli «d* [lluftre ; Mclto Illu= 
ftre, Iluftriffima, etalhor anche quel- 
lo d'Eccellenza, ch’ella haneua, è pre» 
rendeva d’hauere al Secolo. e fa ppiate= 
mi dire » s’ellafe ne chiamerà offefasò 
nò. Fate infomma; non dirò già che 
vn voftro Seruitore » ò Fattore > mas 
laftefTo voftro Prelato > è Padre fpiri» 
tuale, ò fia altra perfona di voi ina ggio= 
re » lafci di chiamar qualunque di voi 
con nome talhora di Signora Suor ta- 
les ma Ia chiami femplicemente col fol 
nome di Suora; che pur quefto folo È1 
voftro proprio nome;e fa ppiatemi dire; 
s'clla fe l’haueràà bene; 6 à male. Ben 
sò che vna Beata Margherita figlia, e 
figlia vnica del Rèd’Vngheria  & vn'= 
altra di più frefca memoria dello itelo 
nome; di ftirpe parimente regia, Mona» 
che entrambe dell’Ordine mio , quan 
do vdivanfi chiamare con nome di Sia 
gnorcmon rifpondenano mai per vmile 
tè ad alcuno , che forfe molte di voi 
non rifponderebbono per fuperbia_s, 
quando tali non fi fentifèro chiamar 
da tutti. Segno manifefto; che l’Vmile 
tà sbandita per affatto dal Mondo,non 
trova fouente ricovero nè men frà le 
Perfone che la profefsano:dentro dea 
Chioftri a. " 


Fine della pratica, e trattato dell’Vmiltà. 


3d 
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A 


CIRCA IL BVONO. E MAL 
ESEMPIO: 
TRATTATO TERZODECIMO. 


queer 


E niuno è obligata di darlo 
buono al fuo Proffimo ; è 
obligato il Religiafo, e farà 

I obligata fenza dubbio /uo0 
snodo, ordine ogni Religiofa ancora» 
€ forfe più, maffime alla prefenza d’al- 
tris & in materia fingolarmente d’one- 
ftà è Che febene fopra di ciò nonfi tro- 
ima precetto alcuno di Crifto; che ciò 

. comandi /ub mortali, lo configlia pe= 
rò, e nelafcia particolare iftruzzione 

P4att,3, n San Matteo st quelle parole : Sic /a- 

i ceat Iunveffracorama hominibus, vi vi- 

deant opera vefirabvona, & glorificet Pa- 

tres Veffruns, qui in Calisel?. Perfua- 
dendo con ciò non foloiPrelatis ei 

Religiofi; ma voi ancora come Reli* 

giofe,à far rifplendere la voftra bétà, e 





modeftia î gli occhi delle voRre Ssràf: 
lesma molto pit al cofpetto!del Modos 
per mezzo della famas e delbuò nome» 


‘così che tutti poffano reftarne edificati; 


e darne gloria à Dio. Dunque /fc luceag 
Inx velira corams bomsinibusse fe non ve 
videane ( douendo voi come tenute ala 
la claufura» & alla retiratezza, fuge 
gir gli occhi del Mondo) /alterm ve 
andiant opera vefira bona, perche pafli 
frà loro il grido della voftrabuona, e 
fanta conuerfazione, e nen come po= 
rrebbetalhor fuccedere quello de’voà 
{tri poco buoni; e forfe malicoftumi; 
perche ciò farebbe non vn dar luce» 
ima fumo: non yn far apparir il benes 
ma il male: non vn effer d’efempio al 
Secolo, madifcandalo» € cosuuela, 


Quali fiano più tenute ne Moniferi è quefto 
buon efempio. ! 


2a Tvr le Religioni» dicena bene 

vn gran Prelato) fono»ò conuer= 

VAlph. rebbe che foffero almeno, gl’Incenfieri 
Toft.ep. diSanta Chiefa , da’quali non doureb- 
«Abul, bono maivfcireche profumi d’incen- 
fo; e di ftorace; perche non dourebbo= 

no mali Religiofi; come deputati; € 
confagratialferuizio di Dio » dardi fe 

fteffi fe non buon efempio; e per mag- 
giormente feruir d’ impulfo à chi gli 

offerua didar gloria à Dio se per poter 
giuftamente affermar con l’Apoftolo: 

2.Cor.z. Chrifts bonus odor fumus Deo . A ciò 


nondimeno vatrore offici fono più tes 

nuti i Superiori de’'Sudditi, come quellé 

à cui tocca fingolarmente di fpargere 

quefto buon odore di Crifto » per urar 

gli teffi Sudditi con la fragranza delle 

loro virtu, & integrità di coftumi) all’= 

offeruanza regolare» e ftaccandoli da 

qualunque altra cofa» attaccarli piu fa= 

cilmenteà Chrifto . Poiche {fecondo 

ch’auuerti San Tomafo, e prima di lui 7 2.9.3 46 

offeruò Seneca) plus md seni cxemplao a.r.sne. 

quam verba, Longumensm iter per pre= Sen.ep.6 

cepra (dice Seneca) breue, E efficax per ad Lu. 
BD 30 exe © 
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exempla ; quia homines amiplins oculis; 
quan aursbus credunt. Che vuol dire, 
ch’ affai più moue vn huofiîo l’ efem- 


pio , che le parole s credendo egli 


più è gli occhi, che à gli.orecchi; 
perche déue Je parole del Superiores 
mouono; e perfuadono i Sudtiti al be- 
ne, l’efempio in certa guifa mette il 
Suddito in neceffità di farlo,e quafi lo 
sforza. Onde non è da dubitare; che 
frà Ie Religiofe ancora non fia molto 
più tenuta à quefto buon efempio las 
Superiora, che l’altre. Non é però; 
che l’altre ancora non debbano darlo, 
€ piu; come dicena,trovandofi alla pre- 
fenza di Secolari. 
-::3. Ilcheforfe induffe San Bernardo 
à defiderare ch'i fuoi Monaci foffero 
Ipocriti: Vtiname fratres mei effent Hy- 
pocrite (che pur così corre voce ch'ei 
diceffè) che però deue intenderfi ; s*ei 
lo diffe ; quanto all’apparenza efterio» 
© resnon quanto all’abito interno: quan- 
to all'operazione , non quanto all’in- 
tenzione : ‘per non ifcandalizzare cioè 
ma non mai per ingannare: Come pit 
à lungo offeruai nell’efpofizion della 
text. 98. Regola data à voi:da Sant’Agoftino. 
».8. = DefideranailSantoifuoi MonaciIpo- 
criti, non propriamente » fauellando 
cioè della vera Ipocrifia, la quale con 
229.111 San Tomafo {fecondo ch’ aunertij su 
ar. 4» quel luogo] opponstaricharstati > & cft 
sn nocumentum fidei s vel perfone, vel 
Ecclefie ; perche prefa in quefta guifa è 
fempre peccato mortale; ma tali li defi» 
deraua in buon fenfo ; brammando cioè, 
ch’effi, ancorche talbor non bueni; 
procuraffèero nondimeno quanto all’- 
efteriore di dar buon efempio ) facen- 
dofi credèr buoni 7 non già per ingan= 
nare il Proffimo, macon fine; comes 
; diffi ydinon fcandalizzarlo ; col farfi 
CAP? tener cattivi , Nel qual fentimento 
D.Pani, chiamò San Girolamo l’Ipocrifia pri- 
adGala. lemy (5 quandoque affumzend ars. 
som, 9 4. Ma fe ciò defiderò il Santo ne*- 
fuoi Monaci ; molto più potrebbe defi- 
derarfi , e grandemente defiderarfi ins 
tutte le Monache 3 maffime ogni volta 
ch'occorte loro (comediceua).di trat= 
tar co*Secolari. Che fe ciò è cofa lode- 
voleinogni Religiofo, quando fia fat- 


to da lui con fine non didar glorizi fe 
fteffo col farfitener buono,ina pernon 
deturpar fe fteffo; el'abito proprio col 
fomminiftrar occafione di farfi creder 


: maluagio ; quanto più lodeuole farà in 


vna Religiofa,laquale, icorche taluole 
ta no buona;ò né tanto buona alla pre= 
fenza però d’altre, e piu d’altri,deue dar 
buon'efempie,non facendo maiazzion 
fe non buona, ò non cattiua almeno;e 
fconuentuole alla fua oneftà » si per 
non perdere » facendo altrimeriti » il 

uonnome,come per non farlo perder 
tal fiatasche piu rilena, anche al Moni= 
ftero, & alle Monache» 

5» Piacefiè pur dunqueà Dio » ches 

tutte alla prefenza almen de’ Secola= 
ri fapeffero eRer Ipocrite, & effendo 
per auuentura; è per lor difauuentura» 
poco buone , per non dir cattiue in fe 
fteflè voleffero dar quefto buon efem- 
pio ad altri; moftrandofi almen buone 
al di fuori; cioè nelle paroles neltratto» 
nella compofizione » e grauità della_s 
perfona ; perche argomentando effi. 
dall’elteriore l’interno; potefitro‘ti- 
maner edificati, e non ammirati tal 
fiara» e forfe fcandalizzati; diportan» 
dofì altrimenti. i 

‘ 6. Ma fe è male ; ch’vna Religiofa 7edarno 
nondia quefto buon efempio, e molto le Relig. 


‘più male che lo dia cattivo; che fareb- per que= 


be fe vifotè taluna in qualche Moni- fa mate 
ftero, che lo daffè peffimo ; e che ri4laRe 
veggendo alcuna delle Sorelle i far £82/-data 
male, applandeffè al male, e fors’anche ‘oro da 
fi dilettafle d’incitare è ciò quefta, es S.AAg0/F. 
quella godendo di dar loro la fpinta, € 44 me 
e precipitàrle maggiormente nel male ? @/Pofta= 
Non farebbe quefta ò vn Demonio ; ò #/4.24%. 
non farebbe l’officio di Demonio al 15.27.40 
meno? lo già non affermo, e nonetedo © 16/35 
che vi fiatanto male frà le Religiofe sè 7» 30." 
che anche in cafa di Dio» che fono i teff. 37» 
Montfteri fi trovino di quefti Demoni} #.: 47.0" 
veftiti di carne; sò benecheve ne po- te/t. 80, 
trebbe effere alcuno , quand’anche frà #-33-34- 
i dodici Apoftoli fin fottoilitocchi di 35-42» 
Chrfto vi fù vn Giuda Apoftata, anzi 
Diauolo, tale chiamato dallo fteflo 
Crifto : vnus vaffrum Dsabolus eft. bo. 6 

7.Quando dunque fi trouaffe taluna, *°* 
che ftat su quefta profeffione,condu» 

cene 











































cendo per efempio quefta » equell’altra 
Religiofa ne’Parlatorij.ò sù le porte,fa= 
sendole ftringer quivi ) fotto pretefto 
ditrattenimento ciuile. pratiche poco 
onefte col Mondo;econ iftaccarle dal 
Crocefiffo le attaccaffe à qualche Ado= 
ne. O pur anche che tal altraveggene. 
do alcuna fdegnata, in vecedi placarla, 
l’accendefle, & irritaffe maggiormente * 
à {degno » prouocandola (che farebbe 
peggio) anche è rifentimenti irragio- 
neuoli : O in altra guifa hauendo gio- 
vani Nouizie ; ò Secolari fotto la {ua 
cura, douendo procurare ogni auuan- 
‘ zamento Inloro di perfezzione criftia» 
na, e religiofa » le fraftornaffe da quel- 
la, ftampando in effe ogni altra imagi- 
ne che diCrilto; certamente, fuppofto 
tanto male, non potrebbe ella far mag- 
gior male. Pofciache ciò facendo non 
folamente farebbe contra: la Carità 3, 
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ma di&ruggerebbe in fe fleffa, &in ale 
tre la Carità » non potendo perciò fcu= 
farfi dal peccato mortale » anzi da più 
peccati mortali; perche quando il cone 
figlio; l’aiutoze l'opera can'che hauefs 
fe prouocate, ò prouocaffè altre à pece 


«care; fot tato, ò foffe impulfo; e mo= 


tiuo efficace per indurle mortalmente 
à peceare» farebbe rea non pur del fuo» 
ima dell’altrui peccato » E però » quan= 
tunque io fupponga; come diceua; che 
non vifia tanto male; quando però mai 


‘il Demonio, fuggerifce ad alcuna di 


farlo s fappia che farebbe vn’azzione 
appunto » fecondo eh’auuertij da. De 
monio . Imperoche ficome col grande 4, celef, 
Areopagita: Diuer/fimum efî cooperari pIer, 
Deo in paper ammarur ; così per 1°= 
oppofto,non può farazzione che Dia- 
bolica chi coopera'alla lor perdizio= 

ne, e le rubaà Dio, 5) 


Se vna Superiora mancando di dar buon eferi- 
pio alle fue Suddite, pecchi, e come. 


8. pers fempre» più » e meno però » 

RR fecondoche più, e meno,manca 

3 queito debito » ch’ì lei incombe ex 

officto, per quello che fiùimpofto.à ciaf= 

epi.109. cuna da Sant'Agoftino nella fua Rego- 
som... la: Sespfam bonorum operum prabeat 
veas nel exemiplum. Attefoche , come ben au- 
l’efpofit. wverti San Gregorio Papa 12 /uo Paffo- 
della Re rali: non debet aliis preelle . qui altjs be= 
gola cin ne vinendo nefcit prodeffe. Dourà dun- 
ds Sant® que ogniSuperiora almeno per quello 
igoft. te ches’afpetta all’efteriore,che dell’inte- 
fio74.n. riore.come riferbato à Dios Deus indi >. 
14.15.16 eat: dourà dico in tutte l’impofizioni, 
17» &.ordini della propria Regola, & lfti- 
tuto » feruir fempre d’efempio ; e viuo 

efempio alle fue Suddite, con offèruare 

Je ;.e pravicarle effa primiera » maffime 

fotto gli occhi del publico ; altrimenti 

non potrebbefcufarfi da qualche col 

pa. E quando non fi fentifle à ciò incli- 

nata il migliore farebbe per ficurezza 

di fua cofcienza; » ch’ella rinonziafi© 

l’officio ; perche vn Superiore ; e Supe- 

tiora, che mancano è quefto debito » 
mancano effenzialmente al lor debito» 


9. Che fe poi in vece di dar quefto 
buon efempio » lo .daffero. cattiuo sa  «** 
quando ciò accadeffe sn regraui, evi o 
foffè fcandalo, -peccherebbono mor- 
talmente. Tor ensm.mortibus dignifunt 
Supersores [afferma lo fteffo San Gre 
gorio] quor exermspla perditionis tranf= 
muittunt ad Subdiros. Come farebbe; fe 
vnaSuperiora daffe che dir di fe ftell'a 
in materia di poca offéeruanza » man- 
cando per lo più dal Choro fenza legi= 
timo impedimento, © non feguendo la 
vita comune del Refettorio conl’altres 
ma facendofi proueder di cibi» & altre 
cofe particolari con ammirazione ; e 
fcandalo dell’altre. Cofi che poteffé» 
affermarfi di lei ciò che d’alcuni feriffe 
San Bernardo in apologia ad Guslleta, 
mum Abbatera : vides quofdara lauttss 
comederes fapidius bibere > indus pule 
chrius, cubare mollins » loqui licentius» 
orare rarius: quanto enim funt en ffatu 
fublimiori, tanto magis volunt viuere 
delicate; in tal cafo commetterebbes 
fenza dubbio anch’effa peccato morta» o” 
le, e piu alhora, ch'intendefse di feguir 

4 ia 
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in queto modo per tutto il tempo del 


fo officio » che farebbe non wn vo- . 


ler far il debito dell’officio, ma vis 
deturpar» anzi vn diftruggere l’officie. 


Che come non v'hà cofa, che più muona il Sud- 
dito al bene, quanto ilbuonefempio del Su- 
periorei così non vba cofa che più lo 
/pinga , e lo precipiti nel male , 
quanto il cattimo è 


10. pArlido Crifto è’Prelati,&àtutti 
quelli i qualihanno gouerno, 

e Superiorità, maffime frà Religiofi , 
lafciò loro comando efprefso citca il 
uonefempio. Volendo che tutti in_s 
faccia de’ lor Sudditi non manchino 
mai di darlo. Che tanto appunto pro- 
teftò loro su quelle parole: Sic luceat 
lux veffra corana bominibus s vi videant 
opera veffra bona. E fealtre volte infe- 
gnò l’oppofto, hauendo auuertito,che 
le virtù deuono con molta cautela; e 
circofpezzione da noi nafconderfì . 
Che tanto intimò à ciafcuno : Cum fae 


Hatno cis eleemofynamnefciat finiffra tuagnia 


Acsat dexteratua., Cuma oraueris intra 
sn cubicnluma tuuma s & claufo offio ora 
Patrems tuus. Cura ieiunas vnge caput 
tuum, © faciens tuam lana, ne videaris 
bominibus seiunans ; tutte quete virn 
nondimeno » e buone operazioni con- 
Siderate ne’Superiori,vuole ch’effi non 
folamente le nafcondinoà’Sudditi, & 
ponant ea fub odio ; ma chie le ripon- 
gano inalto /uper candelabrum , vt vi- 
deantur abesssaccioche pofsano yeder- 
fi, e vederti chiaramente da tutti. E ciò 
perche ne'Prelati, &in ognaltro Supee 
rior Ecclefiaftico seReligiofoviè fpe= 
Cial ragione; anzi neceflità, e neceffità 
vrgente, chele lor opere buone refti- 

#0 palefi , e manifefte à'Sudditi. Ef- 
endo tanta Ja conneffione ; e dipen- 
enza delle membra dal capo, e de gl*= 
nferrori dal Superioresche li governa, 

€regge, che così nel bene, come nel 
male,che li coftringe, e quafi gli sfor= 


,Pzer, #2, e lirapifce (fecondo che parlava 
Gann &tan Morale, che fu Predicatore didue 


Pontefici ) all’ imitazione delle fue Nar.Fic 
opere; e più fempre nel male, Così che gen. C'a- 
fe non da’lor buon efeimpio » ma catti- pacs. 17 
uo; € viziofo, li precipita; e ftramazza conc. Sd. 
(com’egli sia violentemente nel ba- A#wbs 
ratro de’vizij, fenza che pofsano difen- 
derfi dal cadunento, è guifa d’yn corpo 
fenz’occhi. i 

LI. Tanto appunto farà » e forfe più 
vnaSuperiora con le fue Suddice:e diffi 
più» perche è afsai pi facileyna Don- 
naà lafciarfi fedurre, e precipitar nel 
male dal cattivo efeinpio de’fuoi Supe= 
riori» che yn huomo. Onde fe la fua 
Badefsa, ò Priora mancherà, come di- 
ceua frequentemente dal Choro  fes 
nonfileuerà al Mattutino ; fe farà fia- 
golare; nel vitto, poco ofseruando la 
propria Regola, &Iftituto » niente » è 
certo molto meno di lei ofseruerances 
l’altre. E fe vorrà con la forza del coe 
mando farle ofseruare, incontrerà in= 
finite contradizzioni; e ripugnanze + 
Ch'indi folewa dir il Contemplatiuo 2° 
fudi Abbati: ideani vos Subditi malta 
facientes s fed audiant pauca pracipien= 
res. Che fe molte Superiore » hauendo 
facoltà di poter difpenfare con le lor 
Suddite dall’ofseruanza di molte cofe» 
pofsono altresì difpenfar con fe ftefse» 
quando vi fia Il bifogno » e la conue- 
nienza : come pur pofsono validamen= 
te tutte le Priore dell'Ordine mio ; da- 
ranno però fempre in ciò gran Saggio sn pro/as 
di bontà; fe fapranno reftringerfi con Conffir. 
fe itefse, & allargar 1a mano (quando il sexr, 4. 
bifogno e lacarità così richieda) con 
l'altre. Douendo ogni buon Superiore 
esser fempre più indulgente col Sudli» 

Cb 
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to, che Con fe ftefflo s anzi fempre rigo» 
rofa e feuero in fe fteflo ; e pien di pie» 
tà, ecarità verfo gli altri. 

12. Dalche fi può beniffimo trar are 
gomento quanto debba effer alieno 
anche dalle Superiore (quando rion fi 
trouino in bifogno» e gran bifogno) 
il prenderfi mai difpenfe, efflèndo tenu- 
te più tofto » hauendo tal facoltà » di 
concederle ad altre» che di pigliarfele 
per fe fteffe. Sforzandofi ciafcuna non 
folamente in ciò, main tutto > di dar 
buon efempio, e non mai cattino : non 

orendofi bafteuolmente fpiegares , 
uarto quello habbiadi forzaper raf- 
frenar i Suddditi dalla trafgreffione di 
molte cofe» e quanto quetto fia effica- 
ce; e violento per dar loro la fpinta; e 
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farli trafgredire egni cofa. Se {apr 
effer rigorofa nel difpenfar con fe me 
defima;,poche ricercheranno difpenfe; 
perche fe non hauran più che necelli- 
tà » non ardiranno di ricercarle; anzi 
molte » hauendo quefto buoa efempio 
innanzi à gli occhi » quantunque da lei 
volontariamente efibite » le ricuferane 
no; ò fivergogneranno almeno è rice» 
uerle. In tutte le maniere in fomma_ss 
mancando taluna di dar quefto buon 
efempio alle fue Suddite , non fi lafci 
mai tanto tirare dalle proprie comodi» 
tà, è altra paffione à darlo cattivo; per 
che nella guifa auuertita fopra, sn res 
graui pecchera fempre, fe non per al- 
tro, ratione fcandali $ quando vi foffè 
mortalmente.» 


Sc fiano obligate le Religiofe Suddite, e come, 
— è dar queSto buon efempio. 


13. NO" effendo ciò di precetto in 

alcuno» fe-non forfe ne’Pre- 
lati, e Superiori; à cui /a/teza de confi- 
dio, & perfettione Safperta di darlo, e 
devono darlo ; non obliga né meno 
Religiofa alcuna Suddita. Onde non 
peccherà . mortalmente mancando è 
quello » fe non in cafo (come fi e toc- 
cato fopra) che lo daffe cattiuo; e vi 
foffe fcandalo tale » che difcapitaffao 


notabilmente diriputazione , ò la Mo» 

naca, ò 1 Moniftero. Che però tra ma=- 
li maggiori del Mondo, è coin.utato 
da’Morali lo fcandalo : altrimenti non 
haurebbe detto Crifto : ve Mundo 4 
Scandalis. Con che pretefe (dice (Gae- 
tano ] di darci à conofcere » quanto 
gran male al Mondo fia quefto fcanda- 
lo e diquanti gran mali cagione. 


/ 


Se pecchino fempre mortalmente (omminifirando 
collor malefempio occafione altrui di fcandalo. 


14 pE intelligenza di ciò è neceffa- 
& rio che fappia ogni Religiofa 
cofa fia fcandalo,per faper altresi quan» 
do pecchi» e come fcandalizzando al- 
trui, col dar mal efempio di fe ftefa, 
effendo tenuta come Religiofas fe non 
di precetto ; almen diconfiglio; e per- 
fezzionerdi darlo buono. Lo fcandalo 
dunque non è che vn'azzione di mal 
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22 143° efemnpio, con la quale porge alcuno (fia 


huomo; 6 Donna) occafione al Profli- 
mo d’offefa di Dio, è mortale, òyenia- 
le. Se mortale peccherà quella Reli- 
giofa, che dà to Scandalo (quando fia 


ciò da lei auvertito) mortalmente» Se 
veniale non peccherà che venialmete, 
15. È perche due fono le fpecie_s 


dello fcandalo ; eAèndo da'Morali e lor.ciri. 
da San Tomafo fingolarmente » diuifo 4.1.44 4 


in fcandalo attiuo;e paffiuo . L’attivo 
è vn’azzione di mal efempio s con cui 
vna perfona fia Secolare » è Clauftra» 
le, fomminifira ad altri occafion di 
peccato. Il paffiuo è la fteffa occafice 
ne prefa da altri per Pazzione fudettas 
di peccare. Dauuantaggio lo fcandalo 
attivo è di due fosti: L’yno è — di 
i ua 
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fua natura, & è quando la perfona col 


RITI fuo cattiuo efempio intende efpreffa- 
i | mente, e direttamente d’indur altri 3 


Th far male. Come fe vna Religiofa efor= 
raffe, ò prouocafiè à bello Rudio, è fa 
cendo altra cofa,induceffe, e daffe la 
LIT | {pinta adalcuna, precipitandolafcome 
Tejg if foprafi è detto ) in qualche colpa. Il 
(a) fecondo poi chiamafi fcandalo attino 
Mg non di fua natura, ma per accidente, e 
quefto è quando ; ò l'intenzione della 
RITIENE perfona;chedà quel mal efempio non 
WI E è di fcandalizzare alcuno, penfindo 
dl No fors'anche di non far male; ò pure s 
! quando l’azzione in fe ftefa no è tale , 
Lune | che poffa dar fcandalo, benche altri 
i I indebitamente,ò per troppa fimplicità» 
è per lor propria malizia ; fecondo 1° 
vfo de’Farifei, fe lo prendono, 

lì 16. Horalo fcandalo attivo tale di 
imita fua natura portafempre feco il peccato 
DEU) mortale, Onde fe yvna Monaca parlan» 
PL dosò facendo altr’azzione di mal elem» 
VIET pio, intendefflè formalmente la rovina 
i fpirituale di qualche fua Sorella, è d”« 
altri, peccherebbe mortalmente, fup- 
ofto ancora che l’azzione fatta da Jei 
a quefto fine non fotie per fe fteffa fe 
non peccato veniale ; perche ratsone, 
Scandali dinenterebbe mortale. Se pol 
non intendeffe in fimile azzione non 
buona di fcandalizzare alcuna » fom- 
VE! miniftrando cioè à Ici occafion di pec- 
€ato;quando però l’azzione foffe ve- 
| ramente peccato mortale s peccherebe 
ì be altresi mortalmente , non folo per 
l'azzionein fe ffeffà; ma per lo fcanda- 
Selaf. lo; attefoche il peccato mortale com- 
sanch, Melloin prefenza d’altri (quando que- 
è LAlph.de iti ò non fiano così perfetti, che non 
MAR INRIL n" Leon, fifcandalizzino,ò fiano cost imperfet= 
vi Sarncius, tb che non fi Poffano fcandalizzare +» 
\ & Noy, facendo eflidi peggio) € tale di fua_s 
i snScrus, Natura, che non può che apportar fem 
P:3:623. pre {candalo , maffime è femplici » & 
idioti, € più dilunga mano in vn Mo» 
nifteros doue non fi cominette quafi 
i difetto per leggiero ch'ei fia sche non 
EI8 81 riefca fcandalofo,fe non è tutte à mol 
te, mormorandofi quafi fempre;e fa- 

Al cendofi dicerie fenza fine per tutto, 
È 17. Per quello pofcia; che s’attiene 
vile | allo fcandalo pafliuo; è pur anch'ello 


Pratica circa il buono; e mal efem pio 


di due forti. Vno che fi chiama da’ 
Teologi /candalum pufsllorus s di cui Matt, 
diffe Crifto: Qus fcandalizauerst v num pi tot 
ex pufilles sft1s, qui in ve creduntsexpe- ©°* 
dit es vt fufpendatur mola afinaria 1n 
colo eius, © demerzatur in profunduna 
Maris, E quefto nafce dallo fcandalo 
ato, cioè dal mal'efempio dato,e rie 
ceuuto . Porendo effer peccato morta» 
les e veniale. Mortale farà; fe?l1 mal 
efempio farà di cofa mortale;;ò anche 
folamente veniale, ogni volta però 
che chilo riceucfle,come facile è fcan- 
dalizarfi» pigliaflè da ciò motiuo, $ 
Occafione di peccar mortaimente, Fu 
ri poi di quelto cafo fe la materia del 
mal cfempio farà femplicemente dico» 
fa veniale , 11 peccato non farà piu che 
veniale. Il fecondo fcandalo finalmen- 
te paffivo; come quello che non hàdi= 
pendenza alcuna dallo fcandalo' atti- 
uo » chiainafi fcandalo non dato, ma 
riceuuto » e riceuuto malamente per 
qualche azzion buona;e quefto di fua 
natura non è peccato alcuno; perche 
non procede da male, ma dabene pre- 
fo per male, Tal appunto era lo fcanda= 
lo; che riceueuanoscome difli;gli Scri- 
bi;e Farifei dalle azzionid. Crifto,le 
quali non porendo effèr migliori, co- 
me indirizzate alla falute dell’anime, 
efli interpretandole finiframente, nes 
tracnano occafion. di fcandalo » e di 
rouina per l’anima. Il che potrebbe 
facilmente fuccedere anche in qualche 
Moniftero di Religiofe, quando quiui 
ancora fi trouaffero alcune; le quali 
ofléruando în queftae quella azzioni . i 
buone, & effendo cè cattine ; difficil. Vide e 
mente potendo veder altre à far bene, J74 trae. 
prendeffero da ciò motiuo di male, (e 1614 
non potendofi findicar le azzioni;fina 
dicaffero l’intenzioni. 

13. Devo però auuertir queffe;che 
s'impiegano in fimili azzioni buone: 
fuori del confueto : come ‘in commue 
nioni particolari, & in altr’opere di 
fupererogazione; che non fono: cioè 


impofte lor dalla propria Regola; ima 
intprefe volontariamente da lorò fopra 
la Regola; deuo dico auvettirle, che'. 
vadano caute,e non efpongano così 
facilmente quefte lor buone opere 
fotto. 
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fotto gliocchi dell’altre, per non per- 
bom derle: depredari ensws defiderat ( ice 
"E, 17° San Gregorio) qui thefaurum publscè 
PRAMAS: portat sn via . Ilche quali fempre in- 
| contra, come fopra diceua, maffimes 
| ne’ Monifteri; hauendone quel detto, 
che fu tanto familiare inbocca di San 
Bernardo: Quifacit quod nemo, miran- 
gur 0w8nes » Chi fà ciò che non fans 
glialtri in communità , anche nelbe- 
nese forfe più nel bene,che nel male»dà 
fempre che dire, cmormorare à gli al- 
tri. Perche quantunque ilbene ) non 
poffa negarfi che non fiabene, portato 
però in Publico,quando non fia impe» 
ito dalla Regola» può. vfeir di Regala» 
efarfioccafion di male. 

19. Comepurfi farebbe ogni valta, 
che alcuna communicandofi per efena» 
pio pit di quello ch’ordina il proprio 
Iftituto, e fi communicanl’altre, dafse 
poi loro cattiuo efempio per'altro » 
Comes'ella fofseò vana: è fuperba: è 
licenziofa: fe frequentafse più’! Parla- 
torio; che l’Oratorio s fe hauefse prati» 
che pocoonefte col Mondo’, è in altra 
guifa fofse conofciuta di paco lode- 
uoli,e buoni coftumi ; poiche alhora 
facendo quefto bene particolare più 
dell’altre s darebbe fufficiente motiuo 
all’altre di fcandalo » e di poter dire » 
che la Volpe và à Loreto. Onde in que- 
fto cafo ella farebbe tenuta è di mi- 
gliorar coltumis ò di conformarfì in 
ciò al coftume» & vfo dell’altre. Né 
con ciò tendo lo già d’affermaresche 
le Religiofe non pofsano far azzioni 
buone anche non impofte dalla Rego- 
i trac.16. ja (come dirò prefso) procurando ciaf- 
f2.19* .cunad’auuanzarfi con l’altre;e più del- 

l’altre nella vita fpirituale, hauende 

". Cor, detto S- Paolo : ermulameim charifmata 
12. meliora ; non intendo io già quello» 
conofcendo che la ftrada per la quale 

fono tenute d’incaminarfi, che è quella 

della perfezzione , non amette confi- 
ftenza, nèfermezza, come auuertifce 

San Beriardo » e prima di lui ofseruò 

San Girolamo, #2 via e1193.Des non. 
progredi eft retrogradi: chì fi ferma in 

quella (come dirò piu diffufamente nel 

trattaco ventelimo della Perfezzione ) 

torna addietro » Ciò ch’1o intendo è di 
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cautelarfi s ò Religiofa s nella fingolas 
rità de'tuoi beni s ma non già che ud i 
non faccia bene : fàpurtu bene» e più 
beni dell’altre, ma ciò facendo fuggi 
quanto à te farà più poflibile l’afpetto» 
e la viftadell’altre s per non moftrares 
chetù vogli conciò effer tenuta da ler 
per buona, e forfe di lor piùbuonas e 
Che quefto può riufcir di fcandalo. B 
Farebbe fcandalo » e.pertes e per altre » 
anzi più per tè che per altre ; quande 
per efempio nelle tue. communioni 
particolari, ò in altri efercizij di fpirite 
imprefi da te volontariamente , hauefk 
per fine non di far in ciò azzion buee 
na, ma per fartitener dall’altre , come” 
diceua, per baona» e forfe per più buo= 
na dell’altres haureftivn peffimo fine sg 
enon falo acquifterefti merito in quel 
le tue azzioni» ancorche in apparenz& 
buone; ma peccherefti , e pecchereftio 
mortalmente perche cflenzialmente 
nonfarebbono buone; ma peflime9 è 
Attefoche qualunque azzion morale » 
per commun confentimento di tutti È 
Teologimoralis non acquifta ella già 
ò bontà s è malizia dall’azzione s ma 
dall’intenzione. 1 

2. Oltreche, fuppofto ancora ine 
ciò ogni rettitudine di volontà, & ogni. 
purità in te d’intenzione; quando per® 
infimiltazzioni volontarie, quanturt= 
quebuone, tiì conofcefli , che le Mo 
nache (fiafi è per loro ignoranza: 0 per N 
propria malizia] non riccueffero das È 
quelle neffùn buonefempio , mafe ne 
fcandalizafièro più tofto; e fors’anche 
ne mormoraffero » fareftitenuta (COME ,, g 4: 
| 22. 4.43 
infegna San Tomafo ad occultarle s € 4.2,7,8 

Age: «2»7.8 

non potendo; à differirle almeno» fin- 
che perinezzodellatuabontà; & inte- 
grità de’coftumi; fi riduceffero quelle s 
dà dirnebene ; è per lo meno formare 
do dite miglior concetto, à non findi= 
carle» e dirne male. In tutte le guife 
(come auuertij fopra la Regola di Sant ;y esper 
Agoftinò, & auuertirò più di propofi- 6x4. rta 
ro neltrattato quì della Comunione) 19. tea 
ne quod foris offenditur ( comedice San 24,7, 10a 
Gregorio) 1145 A mercede vacketut , n 
materia dellatua Regola, & Iftituto, pom.123 
volendo tu far qualche bene fingolare sy Ewage 
piu: dell’altre è nafconditi all’altre , € 
nen 
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388. Praticacirca ilbuonse mal efempio 


son poterido » quando ò nonti fiaim. 
poftodaltuo Padre fpiritualesò tù non 
pafli preffo l’altre per Religiofa di tutta 
bnota,& integrità di vita; e di coftumi, 
Cosi che quel bene fia per effère sn edi- 


 ficatsonem, ©& non in deffruttionenma s 


omettilo, che farà meglio; non già per- 
che il farlo» quando tu habbi ; come 
diceva; ogni purità d’intenzione, fia 
contra cofcienza; ma perche l’omet= 
terlo » quando vi poffa effer fcandalo 3 
anche folamente paffiuo : n0n daturts 
Soslicety fed accepiuns,& male acceptum, 
e cofapir ficura in cofcienza. 

‘216 Quelle poi, che non folamente 
non fanno azzioni patticolari in pu» 
blico fopra la Regola, macommetto- 
no bene fpeffo publicamente molti, e 
talhot graui difetti contra la Regola; 
quefte fon pir degne di riprenfione ; 
perche col lor mal efempio fomnini- 
ftrano le più volte occafione , & occa- 
fione attiua di fcandalo » peccando per 
Ciò più» e meno, e fors’anche fenza» 
darfene ferupolo. Douranno pertanto 
guardarfi anche per quefta ragion del- 
lo fcandalo, non folo dalle trafgreffio- 
ni,&inofferuanze manifefte, ma das 
tutti gli altri difetti , e trafcorfi ffimati 
da loro cofe leggieri, e da non farne 
capitale più che tanto: come di mareitr 
frequentemente dal Choro, di rompere 
il filenzio , maffime in tatiola; di sboc- 
car in parole poco onefte» fingolar= 
mente alla prefenza di fecolari ; di fre- 
quentat1 Parlatorij fenza neceffità , di 
trattar quiui con ogni forte di perfone; 
di tener cani interdetti loro da' Supe- 
riori di sfoggiar nell'abito » lafcian- 
dofi veder con ricciute, & altre vanità 
intorno: tutte cofe » le quali, benche 
di fua natura, quando non vi fia; ò 
fprezzo formale; ò manifefta inobbe» 
dienza,e procedano in loro ex lewtate, 
non fiano fe non peccati veniali, per 
ragion però dello fcandalo che danno; 
come pur danno alcune; e lo fanno i 
Confeffori, che non fentono quafi mai 
altro in confeflione, che mormorazio= 
DI fatte per quefto » e più di quelle che 
mon contentandofi di reftar effe dal 
Choro; fanno reftar altre ancora, con- 
fumando talhor il tempo in tutte les 


cofe» fuorche in quelle ; alfe quali fo 
pitì tenute » & obligate. In cotal guifa» 
che chi fi trouaffe di loro in quefto di= 
fetto difficilmente potrebbe £cufarfi 
dal peccato mortale folamente per 
quefto. 

2*. Ma doue pit deuono guardarli 
da quefto cattino efempio » per none 
fomminiftrar alle Monache; e molto 
meno a'Secolari occafion di fcandalo; 
è ne'luoghi publici: come in Capitolo, 
in Refettorio, in Choro, ne'Locutorija 
e fingolarmente quando conuengono 
alla facra communione:douendo quiut 
prefentarfi tutte non folo coperte, ma 
coperte in guifa che’l velo fcenda loro 
fin’ gliocchise non cadano loro nai 
Capelli, e molto men ricci dalle tempia 
all’vfo delle Secolari , che non fi ver= 
gognano communicandofi di postarlis 
e talhor così lunghi » che fi potrebbe 
teffer di quelli flagelli» per dar loro la 
frufta. Mettendo bene fpeffo i Sacer= 
doti in penfiero fe debbano communie 
carle ; ò più tofto confonderles come 
fè già vn Paroco în certa villa di Guaf= 
cogna; ò (ia Linguadoca, il quale dopo 
Corretta più volte vna fua Penitente 
molto in ciò vana; e fcompofta, mas 
fenza frutto, finalmente ammanitofi lo 
fteffo giorno di Pafqua, ch’effa douea 
far la communione ; vn paio di forbici 
ben taglienti » in vece di communicar» 
la, tagliò à lei tutti i capelli.che le pen» 
denano da vna parte, permetterla ins 
neceglità di tagliarfeli effa dall'altra. 

23. Nequi bifogna che penfi alcuna 
di poter dirmi : e che cofà finalmente è 
quelto cartiuo efempio; è fia fcandalo» 
che fuccede al mondo, e non poche.s 
volte anche ne'Monifteri? E male sì» 
ma è male neceffario »- hauendo detto 
Chrifto : nece/fe ef? vi venrat fcandala. 
Sie verò; è neccffario che paffino fcart- 
dali, e mali efempi al Mondo; e non pur 
al Mondo; mane gli fteffi Chioftri di 
Religiofi » e Religiofe è quantunque 
ftaccati , e fegregati dal Mondo. Si 
neceflario che quiui ancora vi fiano 
nali (dice Giouanni Caffiano] quando 
quiuiancora non mancano beni,e gran 
beni» MNeceffe eft inter elettiffima fru- 
menta, & palcas permifeeri. E' di ne- 
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sb. col-. 
lat. 
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ceflita, 6.16. 
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ceffità , ch’anche ne'Monifteri douefi 
batteilbuon frumento , vifitramifchi 
la paglia; e doue fi criuella il 
non manchi imaî poluerc. |» > 

24. Nell’Arca di Noè; che pure (fe 


grano 3. 
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E' neceffario moralmente che venga= 
no; ma però: veruntamen ve bomssni 
alli per quer fcandalums venit. E' vero 
che douefon huomininon può efferes 
chenon vifiario fcandali;ma però guai 
àquell’huomo; guai à quella Donnas 


vogliam credere à S. Agoftino) fu vna 
citra delle Religioni» e cafe di Pietro 
* non abitarono forfe animalimondi, & 


Li.de fid. 
€ oper 


07.4. 


guai à tutri; ma'più à quel Religiofo, € 
à quella Religiofa » per ques, & per 











immondi ? Frà ii fette Diaconi della 
Chiefa, nonvi fiù vn Erefiarca? Frà i 
noue Grdini Angelici non fi trouò vn 
Lucifero? E finalmete frà i dodicr Apo» 
ftolisfotto gliocchi ifteffi di Criftosno 
vi fù vn Tomafoincredulo, vn Pietro 
fpei giuro se quello che piu accrefcela 
marauiglia } vn Giuda traditore anzi 
(comeauuertijpoch’anzi) vn Diauolo 
in'carne ? Siche pet tutto, & in tuccei gli 
ftati, anchenelle Religioni, che fono 
quelle dueSporte; con Vgon Cardina- 
le; vedutein'ifoi ito daGeremia: Ecce 
duo calatbi pleni ficss > ficus bonaszbonas 
nimis è ficus malas,'imalasnt2915; anche 
quiui neceffe-eftvt ‘veniant fcandalany 
vfcendotal fiata, e molte fiare anche da 
PIncenfietifacti, come fopra diceua; 
altro fumo che di ftorace > & altro 
odorsche d’incenfo. 
25: Ma che penfi mì d’affermar pe 
quefto ? Farfe perehe'è neceffario che 
fuccedano fcandati; émali efempi an- 
che rne’Chiofti; che per quefto none 
pecchino le Clauftrali quando li dan- 
no? O quanto t'inganni fe così penfi. 
E' di neceffità che vi fiano fcandali,ma 
non è già di neceffità, che alcuno dia 
fcandalc. MWecelTfe e[fvrweniantfcanda- 
ta, diceCrifto + ilche deue intenderfi 
non di neceflità affoluta , ma morale » 


quam fcandalum vent. Sù le quali pa» 


role non folamente detefta egli il mal 
efempio» e lo fcandalo » ma minaccia 
dauuantaggio è tutti gli fcandalofi» e 
{candalofe l’Inferno : /eruntamzenve 
bomini slls per quem jcandalum venta 
Che pur quafi fempre e lo Spirito Sane 
to nellaScrittura» e lo fteffo Crifto nel 
Vangelo, con quefto modo di fauella= 
resnonintende, e non minaccia mat 
altro . Jlche dourebbe atterrire ; e {pae 
uentare tutti» mai Religiofi; e le Reli= 
giofe fingolarmente, quando fi tronaf= 
fero in quefto difetto. Non douendo 
alcuno (come ben auvertifce 11 Gaeta: 
no) pretender fcufe,ò futterfugiinciò; 
con dire » che effendo di neceflità che 
vifiano fcandalisdi necefità altresi farà 
che vi fiano fcandalofi ; prendendo da 
ciò motiuo » maffimetitò Religiofo, e 
Religiofa, di fcandalizzar altri; quane 
do ogn’vno di voi è tenuto d’edificarli 
Hanc lefu Chrsfti dottrinam (dice Gac= 
tano) ante oculos mentis femper habeto, 
tu qui fundas excufavionem tuam fuper 
hoc, quod omninò fcandalum fit, & opor- 
ret fieri, quia va tibi qui facts illud. Non 
dovendo tu riflettere alla neceflità del= 
lo fcandalo ; maalcaftigo , che Crifto 
minaccia à cutti gli {candalofi. 


Che le Religio/e, quantunque bene [peforicesano 


è 


mali efem pi da alcune conner pi andoconloro, 
m01 denono però mai fcandalizizzarfe 
o di loro è 


26; perche quafi fempre ne Monifte- 

- riquelie che fireputan miglio- 
r1 dell’altre;:fono le riu facili à fcan» 
dalizzarfi, e foifeà mormorare, offer. 


nando difetti, e mancamenti nell’altrez 
deuo auutrtirle y che fonoin grand’er» 
rore; perche quel prender motiuo di: 
feandalo;e mal efempio per qualunque: 
aze 


inca. 18 
Math. 
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390  Praticacirca il buon, e mal efempio 


ATI azzione imperfettas che commetta tal- 
MNERIRRARITIT (to. horavn'huomo; è forfe la maggior im- 
Ri; ‘ perfezzione, edifetto de gli huomini: 
dl; non effendo quefti punto diuerfì da 
quel Farifeo del Vangelo» nella cui fti- 
| Enc. 18. ma (quafi ch*ei folo foffe impeccabile) 
L'E paffaua egnaltro per Peccatore. Vna 
RA vera, ebuona Religiofa adunque per 
qualunque inofferuanza, ò trafgreflio» 
ne, ch'effa veggiacommetterfì da altre 
LISCA nelfuoMoniftero,non douràì mai fcan- 
i dalizzarfi per quefto. Tenendo per cer- 
* n to,che non può alcuna dar maggior fe- 
| gno di bontà, e vera bontà quanzo col 
LS non prender mai dal male occafion di 
| male, ma più tofto fempre di bene. Do- 
Î uenda in tal cafo efercitar con quelle ;. 
che foffero in difetto gli atti della vera 
Carità » è col farloro Îa correzzioni 
hi fegreta, perche s’emendino; òcol'pre- 
DA gare Iddio, che l’illumini ; perche pof= 
| fano rimetterfisù’l buon fentiero, pro= 
Bh curando Toro;in quefta guifa con le fue 
"| preci» & orazioni l’emenda. Quefto 
| appynto deue far ciaftuna; che queftos. 
enon altro in fimil'emergenza 1 mo- 
do;e vero modo ditrar bene dal male,e 
compatir à 1 difetti altrui colriflettere 

à 1proprij. 
27: Madouepuò paffaàrese forfè pal: 
fa maggiot abufo inciò ne’ Monifteri è 
| circa lo fcadalo paffiuo;di quello cioè, 
i che non è dato conazzioni cattiue, ma: 
| riceuuto. da cattiuà per azzioni buo= 
i ne; chiamato; inconformità di quanto: 
fopra fi è detto » feandalum: Pharsfeo- 
rumiquali tutto all’oppofto de’ Buoni; 
| | che dal male fanno trar bene , effi dal 
| bene ricauauano male. Cofiche veggé= 
td Bi do alcuno è far qualche azzione Buo= 
na nonordinarias, e confùeta è farfi da. 
0 gli altri» non potendo, comè dicena,. 
findicar l’azzione (indicano: l’inten= 
zione ; & in vece ditrar da ciò frutti di 
buon efempio s ne prendono fcandalo. 
Quando dunque anche frà le Religio- 
{e vi foffero di quefle ,, che G fcandali» 
ROOT. zaffero non folamente delle azzioni 
cattive, ma delle buone ancora, inter» 
pretandole (fecondo ch'auuerti;fopra) 
| Uniftramente. Come per efempio fe» 
rta alcuna delle Sorelle ricufiffe di goderG 
Li con l'altre delle difpenfe communi 


& 


concefle à tutte» ò imprendeffe.è far 
aftinenze.communioni » e mottifica= 
zioni publiche impofte sì dalla Rego» 
la, ma è con maggior rigore» ò con 


‘più frequenza di quello che comanda 


la Regola;;ò in'altra guifa,s'efercitafe 
fotto gli occhi dell*altresim opere di 
fupererogazione,non efercitate cioè » 
né praticate dall’altre; quando diciò fi 
fcandalizaffero alcune» quefto farebbe 
fcandalo de’Farifei; perche costall’vfo 
loro fi {candalizarebbono delbene e 
non del inale peccando in ciò almen 
venialméte-Anzife mormorafféro dau= 
uantaggio per queffo »ogni volta che 
quella Religiofa reftaffe notabilmente 
intaccata perciò nella riputazione 9 
peccherebbono di piu mortalmente... 
28. Rifponderan forfè» che non fi 
fcandalizano altrimenti».né mormo= 
ran di quefte,che fanno fimili efercizij 
fpirituali di fupererugazione in ri- 
guardo à gliefercizi]che fanno. come: 
Uoni,.mainriguardo à.chi lipratica» 
che non è fempre buona; mentre fa- 
cendo inalcune cofépirdi quello che: 
comandala Regola in altre pofcia più: 
effènziali non lafcia di far contrala_s 
Regola. Ma fuppofto ciò:per vero;non: 
deue però, mai alcuna quando fia buo= 
na; haner mente-per fcandalizanfi d’al- 
trequando fan male»,ma per edificarfi 
quando: fam bene. Che fe in oltre vi 
fofitro di quelle che fenzaverun mo» 
tivo efteriore, veggendo fimili azzioni 
buone in alcune » le riputaffero nonls 
buone ; findicando in loro, come die 
ceva» nonle azzioni» ma l’intenzioni» 
prefuppofto ancorasche:tali Religiofe 
haueffero in quelle ogni piu cattiua_s 
intenzione, e foffero perciò veramente 
cattiue» farebbono eflè nondimeno fas 
cendo quefto. giudicio. piu cattiue di. 
di lero.. 3 ER SR 
29.,E chi feitù (diceua l’Apoftolo in 
tal contingenza) chi fei'tu'' qui indicas i 
Alsentra ferus? E chi può dar giudin A0%. 14 
cio de gli atti interni delfuo Proffimo». 
fe non Dio? Che prefinzione , e teme» 
rità ècpteta; che vogliaalcuna cone 
dannar vn'azzione per cateuua nella_s 
fua ftima, guando effendo paffata à lei 
fotto gli occhi propri) mon puo ie non 
-' L 
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giudicarla » & approuarla per buona è 
Che-fe diffe Sant Agoftino: Eta fi 
quala videantur , bona fpicentar > do- 
uendo fempre interpretarfi H male #2, 
meltorem. partera > potendo talhora.s 


commetrerfì non con fine di fat male ;> 


quanto maggiormente veggendofi da 


noi il bene; ancorche per-anuentura. 


fatto non con buona ‘intenzione, /dio- 
urì da noi interpretarfi come fatto con 
fine, efolfindibene?+Tutta fiata per» 
«che l’huomo molto piu facileà giu- 
dicar maleche bene del Profimo » farà 


fempre cautela morale (come ricordai 


|Fine della Pratica, e Trattato del buono, 
i. e malefempio. 


dt Lui 
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fopra , e quiricordo per fine) ch'ogm 
Religiofa fotto gli occhi del publico 


‘“s’altengadi far diuozioni particolari 


che non'fan l'altre x per non dar che 
dire, e molto che dire [fecondo ch’au- 
uertij] i tutte l'altre. E quando voleffè 


‘pur farle, ò non le faccia mai fenza il 
configliadelfuo Padre fpiritualesò fa- 
«cendoledi propriavolontà;fia ellatales 


e ditantabontà» & integrità di coftu= 


«ami, che poffa accreditarle appreffo tut= 


te, colnemdarinai occalione per altra 
dinotar in lei cofa dimmal efenpio ad 
«alcuna. 








«TRATTATO QVARTODECIMO. 
—_ \Cofa (a, &chi più ff conuenga. 


Tende ©“ 


E è ftatoalcuno di perfone è 
conueneuole quefta Virtù 
della mortificazione di noi 
medefimi,conueneuoliffima 
è à tuttii Religiofi, e Reli» 

giofe, come quelli, ch’effendo tenuti 

d’incaminarfi alla perfezzione , e vera 
perfezzion Criftiana,che confifte nell* 
offeruanza non pur de’precetti,;made* 
configlisnon poffono piu ficuramen- 
te batter altra ftrada che quefta $ per 

giungerui. E perche, fecondo che di 

lei parlano tutti 1Morali, è ella fi di- 

ftingue in due: in efteriore cioé del 

corpo; € di tutti 1 fenfi del corpo; & 


in interiore dell'anima ve di tutte fe 


potenze; e paffioni dell’anima: onero 


effendo vna fola, per eflèr perfetta dee 
uc ftenderfi non folamente al corpo, 
e fentimentî del corpo» ma dell'anima; 
editutte le porzioni, e fentimenti dell’ 
anima ancora. Non arriuerà dunque 
giamai(e faccia che può) vna Religio- 
fa à ftato divera perfezzione;che tut- 
to confifte in amar perfettamente ]d- 
dio » s'ella non mortifica;e non raf* 


«frena in tutti 1 fenfi, & in tutte lepo» 


tenze così efteriori, come interiori fe 
ftefia; e tutta fe fteffa per Dio. 


Come debba praticarfi dalle Religiofe, 


a perche fappi, ò Religiofa, in qual 

guifa à té conuenga di praticare» 
e ben praticare quefta mortificazione; 
dourai tì primieramente mortificar la 
vifta, non mirando mai cofe curiofe» 
evane»sma quelle fole, che ti potran- 
no effer di profitto per l’anima: mo» 
ftrandoti fempre cieca per veder l’im- 
perfezzioni de gli altri, e tutt’occhi 
per notares & offeruar le tue, Mortifi- 
cherai l’odorato , fuggendo tutti gli 
odori più foaui & amando in lor vece 
1 piu fpiaceuoli » e molefti , vifitando 
perciò fouente l’Inferme , & impiegan- 
doti per loro ne gli efercizij più feti» 
di, e di maggior abborrimento,e fchi- 
fezza, per maggiormente affliggerlo » 
e farlo patire . Mortificherai 1’ vdito 


col chiuderlo è tutti i fuonise canti 
profani, e molto piu alle mormorazioe 
ni, e detrazzioni del Proffimo s non 
apprendolo mai per fentir è dir bene 
di tè, ma contro di té : tolerando non 
purcon pazienza d’efser ingiuriata ; € 
difprezzata, ma cercando dauuantage 
gio, ad imitazione d’ vna Serafica di 
Siena, e d’yna Rofa di Lima l’ingiu» 
rie, cidifprezzi. Mortificherai le ma» 
ni; col non permetter mai loro per 
qualunque occafione di portar guanti» 
ò pelliccie, & occorrendo di toccar te 
fteffa imaginarti con Santa Maria Egi- 
ziaca di toccar yn mondezzaro » & 
vna fozzura ftomacheuole riferbata al 
fepolcro . Morttificherai i piedi cons 
infegnar loro la ftrada di portarfi con 
ogni 
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ogni celerità in tutti quer luoghi,doue 
farai deftinaca dall’obbedienza, maffi- 
me in Choro , ma in Parlatorio non 
mai, ò per fola neceffità : potendo afli- 


curarti; che non v’hà luogo nè-più 


peticolofo,nè di maggior fcandalo ad 
vna Religiofa di quefto. Mortifiche- 
rai il gufto dandogli fempre non ciò 
ch'è lui più piaces quando lo voglias 
per fenfualità, ma ciò ch'è lui pirì fpia» 
ces quando non fia per offenderfene 
ja fanità. Mortificherai la lingua,guar- 
dandoti non pur dalle parole vanesma 
dall’inutili, e fuperflue ancora , non 
entrando mai in conuerfazioni; doue 
molto fi parla ; perche fecondo ch’au- 


Pr o si» i ; ; ; 
ATONIO retti il Saggio : 19) maltiloguio non de- 


eri peccaturs . In fomma per quello 
che s'atticne all’efteriore , mortifiche- 
rai tutto il corpo col ricordargli fem» 
presche chi hebbe principio dal fango 
non può cheterminar conla poluere, 
non efponendolo perciò mai. nè per 
piacer ad altri nè per compiacere à te. 
{tella. | }:55l 
3. Ma quanto poi alle potenze» € 
ferfi interiori; mortificherai ptimiera» 
mente la Concupifcibile, e tutti gliap- 
petiti attenenti allaConoupifcibiles. 
Mortificherai l’amore; col :non amar 
giamai Creatura alcuna, che in ordine 
à Diose molto meno quandovifofiè; 
ò vi poteffe effere in'iqualunque modo 
| Poffefa di Dio è Mortificherai il defi- 
derio »colnon branmiar-mai cofa' per 
interefse temporale , ma pèr fol vtile» 
e profitto dell’anima . Mortificherai 
l'allegrezza; non lafciando ch’ella_s 
s'impieghi in cofe terrene, ma fi ralle- 
gri delle fole celefti ‘ed eterneo + 
Mottificherai I" odio sfotzandolo è 
nio odiar mai, che quel folo: ch’odia 
Iddio)cioè ilpeccato; etutto ciò che 
può efser cagion del peccato. Morti- 
ficherai Ja fuga; col non fuggir mai 
per Dio incontro alcuno è d’infermi» 
tà, d'di trauaglio » ò di perfecuzione, 
ò d’ingiuria; ò d'altra offefa,cheti po» 
“teffeefset fatta » mala folà off:fa di 
Dio‘. Mottificherai la triftezza col 
tidutti à termine di nom:conttriftarti;ò 
turb'arti mai d'altro; che degli fprezzi 
che fi fanno allo Mteffo Dio: del fuo 


na 
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fagratifimo fangue che fi conculca_s » 
del fuo fantiffime nome che fi befteme 
mia : ditant'anime infomma che fi. 
perdonore di tante colpe ».che contro 
di lui fi commettono. .. 
4 Così parimente. in: imateria dell'- 
Irafcibilesfarai ogni sforzo per morti», 
ficare in cè la fperanza ; rifoluendot 
di non fperar mai néinté,né inaltri: 
non in té, perche è qual cofa puoi tiù 
prometterti dibenesanzi che non puot 
tu afpettar di male da tè ? Nonin altri 
perche ò fiano Parenti, ò fiano Amici» 
o fiano Familiari eAendo tutti huo- 
mini se che puoi tu fperar da vnhuo- 
mo quando ftà fcritto: Aaledifus ho- 
mo qui confidst in bomine? Mortifiche- 
rai l’audacia,e l’ardimento» rifoluen» 
doti di non prender mai animo,né far 
inai tefta,fe non folo in fuperare ciò 
che può efferti d’impedimento albene, 
e di non mai hauer paura di perderla 
grazia de gli huomini, per confernar= 
ti,e mantenerti fempre quella di Dio. 
Mortificherai ia fomma in té la paflion 
del timore, e dell’ira; quella col non 


‘temer giamaly quand’anche rouinafse 


tutto ib Mondo» che dell’ Inferno, e 
quefta col. prender deliberazione di 
non mai adirarti, nè mai efercitar atto. 
alcuno di vendetta, ò di mal.animo 
contro di chi t'hauefse offefa ; di t'of- 
fendefses ma contro te ftefsa fempre. 
da cui riceui maggior offefa : memso 
énins leditur ( difse Plutarco ]mfi 4 fe 
1p/o. vi 
s: Finalmente per quello che s’af= 
petta alle: potenze interne dell’antma» 
chefono:memoria;intellettos e volon= 
tà: quete ti proporrai in animo di 
mortificare fin alla morte :' Mortifi= 
chéraidunque Pintelletto;, col ridurlo 
à formar fempre ‘concetto buono di 
tutti, fuorche di tè; non permettendo 
mais per azzionefiniftra che faccia s 
alcuno sch’ei ne giudichi finiftramen= 
tenontoccando all’huomo di dar giu» 
dicio de gli huomini,ma à Dioyhauen= 
do detto-l’Apoftolo : qui autema indi» 
carme Dermsnns eff . Mortificherai la 
volontàcoltor'à leii1 dominio; ch'el» 
la efercitafopta di té, ribellandoti per 
affatto dalla fua poteltà ; mentre vna 
Ce Reli» 


dere» 17. 


t.Cor.4; 
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Religiofa non deve mai volérè che 
quello che vuole Iddio; c ifuoi Supe- 
riori: come Miniftri;e Softituti di Dio. 
Mortificherai alla per fine la.memoria, 
cancellando da lei'la rimembranza di 
tutte l’offefesiche trì haueffimai riceute 
daaltté, riferbando fol viue m lei quel» 
le che tù hauefli; ò poteffiin alcun_s 
tempo hauer-mai fatte ad altri, per di- 
mandarne perdono: mentre l'huomo 
non deue mai ricordarfi di trè cofe : 
dell’ingiurie cioè ch’ei riceue , del be- 


ne ch’ci fà;ede’gufti,ch'ci haueffe mai 
hauuto del male daJui già fatto . Tanto 
appunto conulen di fare à chi pretende 
di mortificarfi intieramente ; perche.ì 
tanto fi ftende la vera s e perfetta morti= 
ficazione. Ifuoiefercizi]peròfpeciali, 
e propri) fi riducono da'Contemplativi 
à quattro . Il primo de’quali chiamafi 
Rinonziazione ; il fecondo Abnega- 
zione; il terzo Raffegnazione » il quare 
to» & vitimo Indiferenza. 


Della Rinonzia. 


6. Tuta l'effenza ; e foftanza di que- 
fta rinonzia conlfifte in lafciar 
tutte le cofe del Mondo; e feguir Cri- 
{to ignudi » cioè fpogliati del tutto » vi- 
uendo in vna vera s e perfetta pouertà 
di fpirito, e non come pretendono for- 
fe di feguirlo alcuni Religiofi » e Reli- 
giofe in qualche Moniftero non fpo- 
gliati del tutto, ma abbondanti di tut- 
to: non poweri, maricchi,e bene ftan- 
ti:cioèà dire, contutte le loro como- 
dità, fenza lafciarne-pur vna : profiten- 
tes quidems paupertatem (come parla il 
Gaetano) fed nolentes fibs aliquid deeffe. 
Ilche non è vn voler feguir Crifto) ma 
più toflo vn volger le fpalleà Criftos e 
dar mano al Mondo; che fiì'e farà fem- 
pre nemico di Crifto, 

Hor perche da quefta fequela trè 
cofe poffono trattenerfì: i Parenti cioè, 
le ricchezze , e quanto d’agi; e di co» 
modi poflono trarfi dalle ricchezze; 
tutto ciò convien d’abbandonareà chi 
vuol perfettamente mortificarfis e fe- 
Afare. Quir Crifto. Etrelittis omnibus (fcriue 
10. San Marcode gli Apoftoli) fecuti /unt 

648; perche tutte quefte cofe per ap- 
punto riefcono d’impedimento è que» 
fla mortificazione, e per confeguenza 
alla perfezzione, maffime ne’Religiofis 
per il voto di pouertà » non potendo 
debitamente né hauerle » nè ritenerle» 
anzi né men defiderarle; ò procurarle , 
mettendo in quelle ‘il lor affetto » che 
ciò li condanna rendendoli di poveri 
proprietart;. Ma non baftanè meno per 
osi fatta rinonzia l’abbandonat tutte 


10 CAP.S. 
Math, 


le cofe del Mondo squand'anche & vn 
Crate Tebano,& vn Cimone Ateniefe, 
&vn Democrito Abderita » ecant’altri 
(fecondo ch’offèrua San Girolamo) fi ## c4. 16 
fpogliarono d’ogni cofashauendo get- Marihe 
tate » e fepelite fin le proprie ricchezze 
in mare . Non bafta; perche à quefta_s 
rmonzia di cofe conuien d’aggiunge- 
res dice Girolamo quod perfettum eff> 
rinonziando cioè contutte le cofe no- 
ftre anche noi fteffi , non volendo mai . 
altra cofa che Crifto. Quid enim pro- ‘”Ye2.D 
deft nofira relinquere (dice Vgon Vit- A/2- 
torino) nife relinquamous > & n0s? Che 
pure (come di ciò lungamente hò di- 
fcorfo fopra la Regola di Sant'Agofti= text. 12; 
no). volendo dargli il noftro s comes 1.13.54. 
pofliam defraudarlo giuftamente di noi } 5.16. 
ftefli, fe non poffiam hauer di noi ftefli 
cofa piu noftra, 
‘8, Nonbafta dunque ReligiofaSo= 
rella; per quefta rinonzia totale» che tu Del’ab: 
tifia ftaccata da’Parenti » dal Mondo; e Nezazio 
da quanto poteua darti il Mondo; Je Bo 
che deui dauuantaggio ftaccartise tace ”"° * 
carti totalmente anche da te fteffa_s» 
{cacciando cioe te. flefa, quanto alle 
tue fenfuali compiacenze » e fodisfa» 
zioni» fuor di te ftefa. Che quefto e’ 
fecondo efercizio della vera mortifica» 
zione » che non che yn rinegar noi 
medefimi, e la noftra propria volontà. 
Ilche confifte non già in quello che 
noi lafciamo per Crifto» ma in non far 
mai quello che fuggerifce è noi l'amor 
proprio s e la noftra volontà per amor 


«di Crifto; dicendo ciafcuno è lui fe- 


condo 
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condo la; Regola:lafciataci da lui ine-  ftro,fimeftiere dauwantaggio,chetii ti 
Lac. 22; defimo» quando diffè alPadre : Zerun> fcordi anche del Mando, e di quanto 
Mar. 36 !9men non mea, fed tua voluntasfiat. vhà dato, ò può darti il Mondo; che 
Che quefta appunto è l’abnegaziones tuttoefango: mera enim abnegarso M0= 
ò fia rinegamento di volontà » ch'ei /fra(fegue Caffiano) eff fumomarerunta Ùj 
vuole da noi, edatè molto più sòRe- omsmsurs Afundi oblio; atque à noffrss: DI 
ligiofa» conforme .ch'ci prefcifè ins volupretibus perfelta receffto + Ti par SOM 
Tue San Luca : Qui vale vensre poft me» d’hauer fatta gran cofa (fe pur l’hai fate 
*9 abnezet femsetspfum > & tollat crucemto ta) quando venendo alla-Religione s 
fuam, & fequatur me ». Nelle quali pa- rinonziafti il Padresla Madre;i Paren» 
role non vuol già dire; che nuti pigli tisgli Amici, &ognaltra cofa; ma s’ale 
la croce sù de fpalle » e lo fegui ineffet» tro non facefti, credemi; chepoco hai 
to, ma per afferto , non co’piedi» ma fatto » perche il vero rinegamento dî 
con l’anima. Qus vule venire poft me: noimedefimi, per arrivaread vn'intera» 
dietro à.me (così ci parla) non.die- e perfetta mortificaziones.non è giàil 
tro. alle cofe mie ; perche volendo rinonziare in effetto le cofes mafra= 
n feguirlo» l'haidafeguire non per al. dicar l'affetto » e’l defiderio»da tutte 
tro» che per lui» cioè peramor fuo se le cofe.. Vn Poledro quando ralhor * 
non altrimenti per qualunque bene.» fi fcioglie dalla ftalla; fe G-ftrafcinae 
che tu pofli fperare » ed ottener da lui. dietro ia cauezza ) inciampa. ad ogni 
Perche chi fegue Crifto per hauer paffo » perche quella dandogli ‘ogni 
grazie» e beni da Crifto » non perfetta» volta ne’piedi ; l’impedifce dal corfo. 
mente mortifica fe fteffa s rinegando la O' quanti, e quante fi ftaccano dal 
propria volontà, e l'amor proprio » per Mondo,come da vna ftallazie da yns 
auer Crifto. porcile pien d’immondezze».e di:fetori 
9. Lavera ftrada, perchetu fappi» di e fi portanoal Chioftro ; come ad va 
venir à lui » è offerire à lui noi fteffi, Cielo ; che pur è Cielo è chi sà. viuerci 
non procurar beni à noi fteffi daluise fenza penficri di terra:ò quanti;e quane //454 40» 
molto meno dal Mondo ; percheciò te fi fciolgono da luis comeda vnas 
de inffit farebbe vn procurarli fe non fempre greppia piena di fieno » giache omnis 
Monac. CONTO dilut, certamente noncon pia» caro fenum, ma perche non lafciano, 
Leo. See fodisfazzione di lui. Von /olure» imafitirano dietro la. cauczza, cioé 1 af 
*5:910 uma omnium (dice Caffiano) eft vitanda fetto, e'1 defideriodel Mondo, da.cuifi 
polle[fto sfed etiam defiderinears penitus  ftaccano , quindi è ch’inyece d’auuan= 
extirpandurs. Chi è caduto in vyn fango  zarfi nella via della mortificaziones in» 
non bafta che fi leui; conuien di più ciampano adogni palfos epoco fareb- 
che fi laui : Non baftache nu fia vfcita be quando nonfaceffero talhor anche 
dal Mondo; e fequeftrata in yn chio» cadute irreparabilp 


Della Raffegnatione. 


fo. E terzo efercizio d'vnaveraseto» cofecreatefiriducono à trè; perche al» 
tal mortificazione, è vnyero,e tre sébuone;altre cattiue,& altre indif- 

total rafflegnamento di noi medefimiin ferenti, cioè nè buone è né cattiue, Le 
Dio s e nelle Rel'giofe dauvantaggio buonedevono sépre feguirfise le catti- 
anche nell’arbitrio è e volontà dellor ue fempre fuggirfi,le indifferéti,le quali 
Superiori, che tutto è lo fteffo ; perche per fe fteffe, come diceva » non fon nè 
chi fi raffegna è’Superiori fi raffegnaà buone, necattiue , perche nondimeno 
Dio, e chirefifte è’ Superiori» con l’A- poffono rifperto à diuerfi accidenti; € 
"3 poftclo, Des ordimationi refifit, E per-: circoftanze, effer buone, e cattiue: vo= 
che cù m'intenda; vedi, Sorella,tutte le lendo tì far yna Reso raffegnaziones 

i Cc 2 e more 
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ANI e mortificar te fteffà pienamente ; deui 
rimetterle all’arbitrio) e difpofizione 
de’tuoi Superiori ; che non è che vn_s 
rimetterle all’arbitrio; e difpofizione 
di Dio, in conformità di quanto auver» 
ti) fopra nel'trartato dell’Obbedienza 
rifpondendofempre in ciò è i comandi 
n.60.61, SÌ del Superiore» comé della Supe» 
62. 62, 11019: fiat v81bs fecunduma verbuss tum: 

*°3* douetido?ta avere e'l’yno ye Faltra 
wide tr, fuppofto ancora che foffero cattivi ] 
1, #,38,10 luogo di Dio; perche Iddiote gli hì 
39. do. dati; € vuol che tuì gli‘habbia per tali. 
dI Ondein tutte le cofe ; quand'anché è te 
» purche euidentemen 


traîf. lo. 


de trati. 


pareffero buone 
te nofi fiano cattive» e per cartiùe da te 
con enidenza conofciute, tu deui ha- 
opi.viaa See per buone; & obbedire. /# his 
EL! 7.Ah-enimg (dice San Bernardo) lex pofita eft 

il Sorac: obedientia, tanquans sn ligno fcientia bo- 
SONA csi, & mali, quod erat in medio Paradift: 
entre in quefte appuntoy'e non nelle 

uone; e cattive confifte propriamente 

la vera obbedienza del Stiddito al fio 
Superiore; perche né le buone, quando 

fiano di Regola, è conducano all’of- 
feruanza della Regola; fuppofto anche 

che foffero interdette da lui fenza cau- 

fas debbaniitralafciarfi ; nè le cattive» 
ancorche da lui impofte, quando fiano 
cuidentemente cattiue » come'dicena, 

pi] deuono farfi : ‘in bit enim [ chiude il 
| Santo) sullams' debemsus bonstnibus ohe- 


dlientrama ; «quia nec illa om:ttenda fant.. 


ezsass cusss probibentur, nec sta, vel cun 

subentur, commisttenda. 
IT» Il quarte & virimo efercizio di 
quela virtu è l’Indifferenza, non do+ 
vendo ti mai,Sorella religiofa defide- 
| rare; e molto men procurare; che’! tuo 
Superiore » è Superiora t*impieghi in 
i obbedienza di tua fodisfazzione, €» 
i dewe pitì ti porta il genio; e la volontà» 
| moruficandoti » e facendo ogni poffi- 


Questa perfetta 


Rimieraméte chi vuo! giungere 
x x . % 
a ciò fi tenga fempre vile, nè 


ni concetti fe non bafl di fe» 


Li A R 


ma: fori: 





Pratica circa la Mortificazione 


bile per cotìferuar in te in tuttii co» 
mandi de’tuoi Superiori quefta indiffe- 
renza; non piegando cioé più all’yno» 
che all’altro, quando tiìfijcapace » e fi 
trovi in'tè abilità à tutti, efibendoti 
fempre al tuo Prelato 3 dicendo è lui 
con l’Apoftolo : Domine > quid me vis 
facere? Avzis'egli per incontrarde tue 
‘fodisfazzioni, tilafciaffèin libertà d*» 
appigliarti à ciò che piu ti foffe è gra- 
do, dourai valerti di quella regola la- 
fciatati da Crifto, alhor.chè dille al Pa- 444, 26 
‘dre, come t’auuertij fopra: Monmeao Luc, 22. 
Sed tua voluntas fiat. se 
12. Eperchefappicome ben goner- 
nartiin ciò ; à tre capi puoi tu ridurte 
quefta indifferenza: ad indifferenzaze 
cioé di luogo; d’officio; e d'efercizio . 
Ad indifferenza di luogo ; non curan= 
'dodi ftar piùin vna che in vn°altra ca- 
mera, giache per tutto fi trona Iddio è 
chilo vuole; d’officio; non lafciandoti 
premere d’effer più Supetiora, che Sud- 
dita : più Sagriftana, che Hortolana) 
più in vn impiego in fomma onoreud> 
le,che in ynaltro fordido; e vile. Affi 
curandoti; che tutto il merito d’yna_3 
Religiofa confifte in obbedire è Do; 
& à’Superiori, che foftengono, come 
tidifli, le parti, ela viceg renza di Dio. 
Finalmente quanto ad altri efcrcizij & 
occupazioni » moftrandoti feimpre » fin 
dove arriva la tua abilità', par4ra 44 
omnia» Tale appunto è la vera mortifi» 
cazione interiore; anzi non mottifica» 
zione, ma quiete dicofcienza; e tran» 
quillità d'animo la quale può ben vna 
Religiofa cercar altroué $ che non'tà 
troverà mai;e faccia che può,nò latto» 
i nera mai, métre fuori non fi danno.che 
inquietudini, amarezze, e difturb:. Co- 
fiche quella che non sì in quefta guifa 
mortifica: fe fteffase le fue paffionisnon 
l’haurà mai né cò fe Beffa, nè con'altre. 
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Con quai mezzi poffano le Religiofe arrinare 3 


mortificazione. 


medefima, e della propria fufficienz4 . 
Secondariamente fugga ogni ebbele 
limento;e vezzo del corposnorn anime 
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do mai di piacere in alcuna cofa, cheà 
Dio; e molto meno doue conofceflè è 
che poteffe entrar l’offefa di Dio. 

Terzo non affetti mai per qualun=i, 
que azzione lodeuole ch’ella facefle è 
qualunque benche minimalode. Do- 
uendo amar pis tolto d’effer riprefa, € 
corretta da tutte, che mai lodata,e mol- 
to meno adulata da alcuna - Che s°ella 
non poteffè in tutto fuggire di nome 
fentirfi lodar talhora » lafciando in ciò. 
correre il fenfo , non prefti però mal 
interiormente il confenfo s ma dica 
fempre in fuo cuore: Soli Deo bonor, I 
alvria. e | 

14. Quarto rineghi fempre in tutte 
le cofe il proprio giudicio » e non fac- 
cia mai ciò ch’ella giudica ben di fare, 
ina ciò che giudica meglio » e più fpe- 
diente à farfiil Superiore, ò la Superio- 
ra. Etinmateria maffime di cofcienza, 
nondifputi mai .colfuoPadrefpiritua- 
le ma Dici à i di lui.confi=. 
gli; e:conformi la prapria cofcienza, 
alla fua . Per efempio s’egli imponefle 
àte, ò Religiofa, che non facefli que- 
fto, o quell’altro efercizio fpirituale sa 
quefta ».ò.quell’alera aftinenza se come 
unione particolare, et giudicafli di 
farla, e volefli farla; farefti male ; per» 
che farciti la tua volontà,e nonquella 
delPadresàcuiin materia di cofcienza 
deui obbedire, & acquifti più merito 
s’abbedifci » che fe facefli rutto il bene 
del Mondo. Anzi, fuppofto ancora che 
tu preftaffi à Juiintera obbedienza» fe 
tinondimeno riputafli fra refteffa. che 
molto meglio farebbe ftaro non obbe- 
«direyina fare à.tuo modo , nontifarefti 
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mortificata pienamente ; perche non 
folo vna Religiofa non deue fare ciò 
cheàlei vien interdetto dal Superiore » 
ò Confeffore » ma non deve nè men 
metcerGiin penfiero, che meglio fareb- 
be fe lo faceffe ; perche anche in ciò 
haurebbe ella qualche parte, che non 
potrebbe.debitamente hauere; mentre 
tutta la perfezzione d’yn’Anima piena» 
mente mortificata confifte in non fare, 
nè penfar mai cofa per minima ch'ella 
fiasche dipéda ò molto,ò poco dal pro-. 
prio parere » Douendo anzi crafcuna 
proteftar così all'vno »s come all’altro 


fiemanur dexteram mean, in volun= 
tare tua deduxsffe wse: lafciandofi guidar 
daloro. comefe foffè yn giumento » ge 
yna beftia : anzi (fecondo che diceu® 
San Francefco) come fe foffe yn corpo 
motto ».che.deuunque fi pone non fi. 
rifente. Potendo ul, & altre viuerficu= 
res che chi non arriua îquefto di mot= 
tificar fempre il proprio giudicio, eri 
negar totalmente la propria volontà » 
non potrà mai giuftamente chiamarfi» 
e.non farà mai perfetta. Attefoche per 
gran perfezzione» che habbiavna Re- 
ligiofa, mancando è leiqueftafola, ari= 
uetrà à dei ciò che auuenne ad. Erone 
Monaco, di cui fcrive Caffiano, ches 
dopo molte fatiche, & afprezze, per 
hauer.voluto far troppo è fuo modo,e 
feguir ilfuo proprio giudicio, parendo 
àlui che lo guidaffe-bene, lo guidò all’ 
Inferno ; effendofi auuerato di lui ciò 


che lafciò feritto il Saggio: E/f viague Broy, 
videtur homtni suffa > nouffima antenna © 


eius deducuntad msortens* 


Della Mortificazion della Carne. 


15. SE à ftato alcun di perfoneè con- 
ueneuole quefta mortificazion 
della: carne ,iconueneuoliffiimaè è’ Re= 
ligiofi , come quelit che profeffando 
ftato dipenitenzas nondeuond debita= 
mente batter altra ftrada che quefta per 
giungerui. Oltreche efflèndo:effi tenuti 
difarognisforzo per arrivare] fecone 
do che:fopra fi èdetto)«alla mortifica- 
zione imterna dello fpiritoa come-pof= 


fono che cominciare è mortificar la 
carne , quando con l’Apoftolo: care 
concupifest aduerfus fpersiums ? Non ha- 
uendo l’huomo di lei maggior Furia 
che loflagelli, nc Circe che più l'ine 
canti e lo trasformitaluelta » e le pit 
volte in beftia. Ma perche ne'Monifte- 
ri fingolarmente di Religiofe nons 
mancano forfe difordini intorno è ciò 
mentre, petrebbe. effere che ‘alcune 
Ce 3 trop. 


| «ciòcheproteftò ilProfeta à Dio: tenase pal. 92> 


coat, x 
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troppo calhor delicate & attaccate alla 
carne; in ogni cofa voleffero compia- 
cerla, e condefcendere alle fue fodisfa- 
zioni; &altre all'incontro troppo per 
auuentura feyere s e rigide contra fe_s 
fteffe , in niuna voleffero mai compia- 
cerla, ò fi faceffero grandiflimo fcru- 
polo almeno anche alhora ch'ella fi 
trouaffe in negeffità, e gran negeffità di 
riftoro, edi follievo; fe la compiacelfe- 
ro, Fuggendo quelle fotto vari) prete- 


fti quali tutti i fudetti efercizij corpo- 
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rali di mortificazione; cometro ppoal. 


corpo indulgenti; e quefte imprendera 
do quelli ancora, che né fono ordinati 
dal proprio Iftituto, etalhor anche fo» 
pra Je proprie forze» come troppo al 
proprio corpo feuere » & indifcrete + 
Quindi per Jeuare opportunamente fi» 
mile vfanza, quandofi daffè in qualche 
Moniftero ; dirò ciò che parmi di ne» 
ceflità in tal materia» per ficurezza di 
lor cofcienza» 1 


Circa quelle che far/e troppo accare%Zano il core 
«po non volendo fentire,ò poco almeno 
di mortificarlo. 


16: Vantunque non. poffa dulsie 
“At tarli, ch’anchei Religiofi; € 
le Religiofe non fiano tenuti nonitan= 


29.9.25. 10 per debito di natura; quanto ex 
ar,12.0 charstate d amar il proprio Corpo (co- 
quaq.ar. Me Infegna San Tomafo ] @ ex confe- 
Zad 1° d’hauerne cura; procurando,per 
€ ar.8, quanto permerte lo ftato »e condizion 


RA 2 


loro ; di conferuarein lui la fanità; e 
perdura di ricupetarla, valendofjiin ciò 
di tutti que’mezzi 3 che poffono effer 
lor proprij e conueneuoli. Conciofia» 
che quando alcunafi trouafle in tale» 
ftato; ò per debolezza di natura; 6 per 
mancamento di forze, emaggiormen» 
te poi fe foflè inferma, non farebbe+ 
bene; che s’efercitaffe in fimili;& altre 
mortificazioni corporali,fe non quan= 
to foflè giudicato dalla fua Superiora; 
col configlio però fempre del Medi- 
co » fecondo ; ch'impone Sant’Agofti- 
no nella fua Regola; è però vero che 
quefta cura, e cuftodia del noftro core 
po dene effére intutti; ma molto più 
ne’Religiofis e ‘nelle Religiofe mode» 
rata,e difcrera, douendo beriefli effer 
folleciti) e diligenti in cuftodirlo;che 
quefto è debito ;'ma non però tanto 3 
che diventino troppo è lui indul genti; 
che queftoè vizio, Curam en nobis 
noffrscorporis (fecondo il parlar di See 
neca ) Natura mandanit; fea buie vbi 
multnm indulferss > vitiam ef. Come 


fe vi foffero alcune, lequali non sò fe 

per vezzo; è per loro inalainelinazio» 
nese troppa delicatezza; trouandofi 

fane; fidaffero ‘ad intendere d’efflèrin» 
ferme, ò mal compleffionate se fors’ 
anche affatturate » & ammaliate ; come 
di molte fi legge» le quali per fimili 
imaginazioni, e fors'anche finzioni fj 
difpenfaffero da tutti i rigori» & offere 
vanze di Regola;riputandofi obligate 
più al corpo; che alla Regolasnodren= 
dolo perciò'in tutti gli agi, e comodità 
poflibili. quefto farebbe vizios il quale 
non lafcia di praticarfi, e forfe più pe» 
Monifteri; che altroue, |. 

17» Che pure fate yn'poco che la 
Superiora tratti con alcuna di quefte 
Delicatuecie, & Infingarde d’im rene 
der per‘efempio vn'aftinenza ò di far 
vna difciplini; che fubito le rifpon= 


derà,chenon gin faizei fe l’imporrà 


di legger qualche libtofpititualesdirà 
che non hà refta: fe d’efercitarfi nell’ 
orazione, che non può durarui :! fe di 
frequentar il Choro »chefifente mans 
carlo fpirito: fe di levarfi«al'Mattutie 
no»che Je fà male »mettendofi in pens 
fiero ,che l’aria della: notte:la caccie= 
rebbe innanzi tempo farterra;e fe:non 
dormiffè è quell'hora:s chenon ftareb= 

e benetutto il giorno;e che forfe ne 
patirebbe tutto l’anno. Che: così:2pe 


punto ( come ben diccua lo fteffo Se» 
neca ] 























È DI ne cordiaà Dio : Ignofce , ignofce Domine 
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loe.cit, neca) cumanolle.in caufa fit non poffe> 
pretenditur. Dandofi è credere cons 
quefte .mortificazioni ;. € .macerazion 
della carne che volendo troppo ferul» 
re à Dio» caderebbono talinente in- 
ferme, che potrebbono feruirlo poco» 
Tutte apprenfioni s' & illufioni talhor 
Diaboliche è Che ben anche il Demo=- 
nio entra bene fpeflo ne’ Monifteri 
( fecondo che parla Giovanni Clima» 
co infuo fcala) fott'abito se forma di 
Galeno; dando recipidetuenda fansta- 
tes contro quelli della Religione; € 
della cofcienzae 
18. Ma fe'voleffero Quefte troppo 
Delicate, & affafcinate da fe medefime; 
quando ve ne foffieroy rifolverfî di far 
proua delle lor forze se non confu- 
cmarfi tanto nelle.morbidezze; e tene- 
rezze della carne, conofeerebbono » 
che non fonodifipocacompleffiones 
e che non vaglionofi poco come s°- 
infingono, e fi danno falfamente ad 
intendere . E dico falfamente ; perche 
quando foffero fanes.é robufte per fer- 
viral Mondo; e forfe non fenza offefa 
diDio,non sò con qual manto di veri» 
tà poteflero ricoprir quefte lor menzo= 
gne. Sopra diche in perfona di fe ftef- 
ex B. 19; e de’fuoî Monaci; così San Bernar= 
Pmb. in do era folito difauellare è Dio; anzi di 
Reg Ehicder fopra di ciò perdono; e miferi- 


* 


(così ei diceva) Difimulamus, tergiuere 
famurs® sn bis, que adre pertinet vix ef 
qui velst experirs quid poffit. Effendo pur 
tropra vero,che dome fitratta di Dios e 
d'impréderla piwminima mortificazio= 
neper Dio,n6 v'hà chi voglia far proua 
difeftefto, ne chì habbia tàt'animo per 
vincere;e fuperare vna fola avuerfiones 
e ripugnanza del fenfosin cni confifte 
Ta vera mortificazione, e foggezzion 
della carne; per mezzo della quale più 
facilmente s’arrita à mortificare , e do- 
mar Ie paffioni interne dell’animo è 


6.55: 


Tutti ftimano in ciò di né poter nulla» 


quando l’Apoftolo ; benche infermo» 

&e impotente. dicena di poter ogni co- 

Pkslip.4 fax Omnia poffumo sn co,qui me confortat. 

19: Ma per racer d’yn Apoftolo,che 

vid inf.efempimont'hà lafciati è ò Religiofa» 

rar. 20. & yna Santa Caterina di siena, & yna 
Zé l fe ; 


. sr 
ILA,» CAMERE "» À ME A TT Mana 
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Santa Rofa di Limna tue pari non men 
di condizione,che di profeffione? Odis 
e quando tu fia in quefto difetto cone 
fonditi. Trouauafi quella (come pure 
ad altro propofito ricordai fepra) tro 
uauafi, dicos alla feruitù d’vn’Inferma» 
e ciò che più rimonta ; d’vn’Inferma 
poco fua amoreuole; la quale in vece di 
renderle grazie della feruitù ch’à lei 
faceva» non ceffaua di caricarla d’:in= 
giurie s e pur Caterina, quanto più fi 


 fentiua fpinta à mortificar quell’Ingra= 


tas e fconofcente colnon feruirla s tane 
to più mortificando fe ftelfa la feruiua s 
effendo arriuata Àtantoecceffo di mor. 
tificazione s che non pur la medicaua 
effendo vIcerata nel petto s ma facendo 
forza & fe medefima;s e (uperando la rie 
pugnanza; & abborrimento del fenfo» 
e della carne » Ie baciaua amorofamen= 
cesanzi le fucchiaua se leccaua fin con 
la propria lingua le piaghe + Cofa che 
bafterebbe»s non dirò per inorridire s 
ma per far morir d’ apprenfione qua» 
lunque Donna piu forte nontanto 4 
farlo s quanto à metterf in penfiero di 
douere » e poterlo fare. E pur lo fece 
quefta Serafica.azi Serafina della Chie» 
fa» non tanto per lafciar à tutte Je Reli= 
giofe vr viuo efempio di Carità, quanto 
vn fatto eroico di mortificazione , per 
cofonderin ciò Te più fchifese Helicare. 

zo. Manon fè meno s fe non fè pur 
anchedi più» Santa Rofa, alhorche im- 
pegnata anch’effa nella .cura d’vn'In- 
ferma, dopo l’emiffione in ei delfane 
gue impofta dal Medico ; effendo que- 
fto ftato riferuato di fua commifitone 
per poter vederlo entro yn vafo di ve- 
tro; perche tardò egli.la vifita ben due 
giorni» il fangue s'infracidi nel vafo . 
Onde douendofi gettare» Rofa ch'era 
prefente» alla vifta se fetore di quello » 
non hauendo potuto contenerfì, fi ten- 
ti riuoltar tatto lo ftomaco» Mache fu? 
Appena il Seruitore vfci di camera per 
votar quel vafo » che rifietrendo effas 
all’azzione poch’ anzi fatta da lei in 
vifta di quelloseffendole parfa fconcer- 
tata se contra la Carità, fentendone.s 
gran rimorfo di cofeienza. tocca dallo 
fpirito Diuino, che ve vali/pirar, ten 
ne fubito dietro‘al Seruitore ; e fopra» 

Lc 4g giun 


fi, 5%e7 


vid. inf. 
IVAC.2O? 


PI 
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iuntolo gli richiefe il'vafo; ilquale 
Fiawirolo nelle mani; tratcafi in difpare 
te, con quefte, ò fomiglianti parole, 
riprendendo fe fteffa s e la propria tene- 
rezza» e da quanto in quà (difs’ella_s) 
prendi è fchifo l’infermità del tuo 
Profsimo ? Quefto è profitto , che tu 
hai fatto nella fcuola della Carità ? 
Quetto è l’efempio che t'hà lafciato la 
cua Serafica Precettrice? E non hai pur 
anche apprefo'» che tì èi piu fracida;e 
più fetente di quefta putredine ? Tene- 
rella, e delicata che fei, vò’che tuo mal 
grado (fentidirfial cuore da Crifto)vo' 
che ti imparida me,fe ti convien tanto 
abborrire, e nauféate il fangue d'yina 
Creatura,quando al Creatore non puz- 
zano fini cadaueri più fetetiti. Che pur 


ferm. de con Grifologo : quod feter Creature + 


Laz, 
Mar. 


° non fartet Creatori. Alche fenza badar 
punto con ardire più che da femina; 
anzi più che da Ciclopo» e Polifemo 
(fuperando con Caterina il fenfo, e 
l’abborrimento del fenfo; anzi vincen- 
do;e fuperando fe fteffa; e tutta fe Bef- 
fa, per lafciareàtè , & è tutte l'altre yn 
efempio fenza efempio d’eterna morti» 
ficazione) poftofi il vafo alla bocca, 
tutto quel fangue pien d’orridezza in- 
contanente fi tranguggiò. Fatto così 


mirabile in quefto genere di mortifica» 


zione» che quafi trafcende con quello 
di Caterina il fattibile; e pur anch’effa 
il fece, anzi non mendi Caterina tutra 
rouente di carità , nonbramando con 
Terefà» e forfe pit di Terefa, che di pa- 
tire per Crifto, non fi) maraviglia che 
lo facelfe. 

21. È fe bene fono mottificazioni 
quefte più d’ammirarfi, che da imitarfi» 
dourebbono peròtutte le Religiofe e 
piuquelle che fi conofcefféro troppo 
delicate & arrendenoli alla carne ;. si 
quelta fola confiderazione confonder 
Te proprie infingardaggini se debolez» 
ze, ma non'é minor male » che quafiin 
cucti i mali, & infermità delle Religio= 
fesancorche fiano deputati da'Superio» 
ri in: tutti iMonifteri due, e ralhor tré 
Medici ancora per la cura vniverfaless 
dell’Infetme, non mancano quafimai 
diquelle , che per ogni poco di male 

“ano in qualche Monittero: Medi- 
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Ci, e medicine particolari; con nonpa» 
co difpendio ò loro » ò del Moniftero 


medefimo + Delche fe non fi compiac» 
cionO, € non fon fubito prouedute, col 
valerfi di tutti que’mezzi;; e maniere ’ 
che ftimano effè efpedientiy e neceffa» 
ri), che le più voltenonfono ; comé + 
troppo attaccate alle lor fodisfazzioni, 
fi dolgono. Connenendo perciò alla 
Superiora di condefcendere è quanto 
dimandano . Ilche apporta non poco 
danno all’ofleruanza Regolare, &allo 
ftato religiofo » aprendofi in quefta.s 
guifa la ftradaà molte rilaffazioni, e 
fregolatezze le quali riefcono ‘tanto 
più perniciofe, quanto pit fi fanno paf= 
fare fotto fpecie di conuenienzes es 
fors’anche di neceffità. i 

22. Ma bifogna che queffte troppo 
delicate & indulgenti à feffeffe fi mer- 
tano in penfiero che nella Religione 
non fi deue; né fi può în cofcienza te- 
ner il corpo nella bambagia; come il 
mufchio , né tanto accarezzarlo per 
non perderlo, facendo come le Scimie» 
che per troppo fîringerfi al feno i arti 
da lor pit diletti gli vecidono. Èdè 
che tanta cura di voi medefimi [folewa 
dir San Bernardo è’fuoi Monaci) à che 
tanta diligenza; e follecitudine in cu= 
ftodirui, quando e@endo fani, e poren= 
do; douete mortificarni,hauendo detto 


Apoftolo: mortificate membra veffra? Coloff:3e 


maquand’anche i ciò non fofte tenuti» 


quid amplius vos de vobis carams sntro- n° ?e 
masttstis , qui fensel Deo curamg de vobis MGAR 


tradiffis? Habbiatevi cura si [ diceua 
loro) ma non tanta, che nonvirefti da 
penfar ad altro -douendo voi, come in 
ognaltra cofa, anche nelle voftre in- 
difpofizioni corpotali rimettetui alle 
difpofizioni di Dio. Procurate è lui 
pure la fanità, ma per le vie; e intzzi or= 


‘dinarij contentandoui del voftro Me- 


dico,fenza volerne di più: non v'effen= 
do, credetemi; il peggioreintutti ima» 
li, quanto l’vfo frequente de Medici; € 
«delle medicine, che non togliono re« 
golarmente, ma più tofto alllungano» 
fe pur anche le più'volte nona ggraua» 
no il male. 
lanpediunt certam medicaminacrebra: 
Sal users (diflè Seucrino GORE 
gm 
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in cars, Non plures Medici, fed fatis vnus erite 


de tued. 


fan. 


Li. de còf. 3° 


Infirm. 


| E'bene far capo al Medico quando 
vifia bifogno;e granbifogno, manon 
à più Medici. E' bene valerfi delle me- 
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cdicine, quando la neceffità , e-gran ne- 
ceffità lo perfuade 3 ma è male frequen= 
tar fempre il Medico ; e le medicine in 
tuttii mali. ; 


Quanto caitighi Iddio quelle, ch'in vece di mor- 
tificare, e macerar ba carne, la nodriftono, 
e vegeggiano troppo delicatamente. 


Criue San Pier Daihiano, e’1Sa- 
bellio riferiti dal Padre Stefano 
Binetti,che fiì inVenezia certa Donna, 
la quale s'auuezzò fin da fanciulla, co- 
me non men nobile » che douiziofa ; à 
tante morbidezze, e delizie del fenfo » 
che non le depofe » anzi più fempre le 


- accrebbe co'gli anni, in cotal guifa» 


che la ftanza, dou°ella giaceua fpiraua 
odori e profumi datuttele parti, din 


‘tanta copia, che quando apriua le fine- 


ftre ; il vento lidiffondcua» e {pargeua 
peritutte le cafe circonnicine . Onde, 
chientraua talhora in quella per la fo- 
uerchia fragranza quali fueniua. Batti 
ciò di lei s e della fua delicatezza » che 
non contenta di lauarfi ogni giorno 
ii corpo con acqua nanfa» fi valcuans 


(tant'era morbidase delicata) della fef- 


{a rugiada del Cielo per lauarfi la fac- 
cia. Tutto in fommainleiera luffo» 
nurbidezza, e lafciuia. Ma vdite, Re- 
ligiofe» come caftigò Iddio quefta Si- 
bar ca. Quella carnetanto dalei di fo- 
verchio regalata » e tenuta fempre nel 
mufchio, e nel zibetto» fu affalita d'im- 
prouifo da vn morbo così ferente 3 pu- 


strido » e pien di fchifezza, che niuno 
| potevaaccoftarfi s non che a lei val let- 


to» anzialla ftanza douw°ella giaceua» 
fenza reftar ammortbato » e quafi fore 
prefo da fubito fucnimento per la puz- 


za intolerabile. Tutti i fuoi più cari» 


anzi le fue più care.ifteflè Pabbando» 
narono » fuorche vnafola; che le pot- 


-taàua due volteal giorno vn confumato» 


“ma con tanto abborrimento» e rivoltu- 


radi ftomaco che non tantofto » che 


.PInferma lhaueua prefo » fenza pur 
dirle Iddio ti dia pazienza, paruva . 


| Piangeua quefta. Infelice inconfola» 


bilmente» e bencheteneffe in tante las 
grime annegato il cuore; non però po 
tea inorires Che Dio la voleua viua ins 
quefto Purgatorio fetente. Così la Mi- 
fera in pena delle fue paffare delicatez= 
ze, crafo?zata vederfi purrefatta prima 
che morta, fepolta avant: di fpirar l'a» 
nima; e pofta dentro vna cloaca vermi- 
nofa» & orrenda non che è rutti» à fe 
ftelfa; paffandoin quefta guifa vna vita 
affai peggior della morte. 

24. In queta guifa appunto arriuò 


la giuftizia, anzi la pietà, e fommas. 


pietà di Dio quefta troppo morbida; € 
fenfuale, e potrebbe arriuar qualche 
Religiofa ancora; quando non fapef= 
fe, nè voleffe talhor patire alcuna cola 
per Dio. Così che fentendo leggere 
per efempio nella Regola » di far qual» 
che difciplina, ò di dormir nellà lana; 
ò d’aftenerfì dalla carne » per mortifi= 
car thaggiormente la carne non laf- 
ciaffe, ancorche foffe giouane, fana, c 
robuftà, di mormorare» affermando 
che quefte fono indiferetezze»e cofe è 
femine nate se nodrite delicatamente» 
infoportabili «+ Non vergognondafi 
(come ben offerua i Contemblativo } 
fotto vn capo fpinofosquale è quello di 
Crifto, di voler vivere delicata. È che 
maggior indecenza, anzi abbo.nina= 
zione gloriarfi d'bauerlo per Ipofu e 
portando egli lefpine, non faper effe 
fpirarese proffondere, che fenfualità » 
e morbidezze è Nò nò( così ci prote- 
{ta ) Von decet fub capsre (pinofo mens- 
brum fiera delscarune. Non ità bene, 
che va membro voglia vinere frà le 
rofe fotto vn capo coperto di fpine, e 
che anche vna Spofa di Chrifto vada 
cercando gli agi»c.i ripofi d’yn mor- 
bido 
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. bido letto s quando il letto di Crifto trappunco da fpine, ma trapaffato» € 


è yna Croce,dou®egli giace non pur 


confitto da chiodi, 


Del zelo indifereto di quelle, che per voler 


troppo mortificarfî , non perdonaffero 
mat al corpo. 


2% S! come è male il condefcender 

tanto alle fodisfazzionise fen» 
fualità del corpo» che non fi voglias 
‘mai ( fecondo che fin quifié difcorfo) 
far vna difciplina, od impiendere vna 
mortificazione del fenfo» per tener è 
freno gli appetiti coniumaci, e ribelli 
allo Spirito; costil non voler mai con- 
defcendere è lui, nè meno ne’fuoi. bi= 
fogni, e vere neceffità,trattandolo non 


; pur da feruo, che quefto è conuencuo- 


esma da fchiauo; anzi da beftia, con 
affliggerlo, e tormentarlo di fouer» 
chio,quefta altresì farebbe male,quan- 
do ciò non foffe fatto con particolar 
impulfo dello Spirito Santo; eDio né 
concedefle grazia,e grazia fpeciale » 
non pur di farlo; ma di ben farlo; come 
conce ffe già ad vn Macario, ad vn An- 
tonio» ad yn Paolo primo Eremita; ed 
à-tant’altri » tirati da lui per quefta ftra- 
da fpinofa al Paradifo;i quali perche 
non deuono tirarfida noiin confegue- 
2a,non hauendo noi lo fefflò fpiritos 
ne le medefime grazie, ch' ottennero 
eflida Dio sreftano è noi per confe- 
guenza foggetto più d’ammirazione, 
che d'imitazione piu da riuerirfi, che 
dafeguirfi,fe già Iddio per tener lor 
dietro,non ci daffe que’piedi di Cerno» 


pfal.17. dicuiparlail Profeta : qui perfecit pedes 


m3105, tANquan Ceruorum. 

26. In tutti i Monifteri, maffime di 
Religiofe; come non mancan talhor 
di quelle,di cui fopra fi è detto,le quali 
quantunque fiano giouani; e fi trovi- 
no in forze,ron fanno accomodarfi À 
Defluna mortificazione ; è penitenza s 
Così non mancane maî di quelle, ch” 
anche fopra le forze fenza punto riflet= 
tere à ciò fi mettono quafi in continue 
mornticazioni, & aftinenze; e qual 
che yolta ancora con tanta oflinazio- 


È 
ne » ch’effendo configliate da i lor Pao 
dri fpirituali è moderarfi, ricufan di 
farlo. Anzi troandofi in neceffitàsper. 
qualche loro indifpofizione d’omet= 
terle,non vogliono. Il che è vn in- 
‘ganno; & vn infidia del Demonio; il 
quale perche in tuttì i beni, che noi 
facciamo s’adopera per haner Ta fuas 
parte, © piu di parte; fuggerifce loro s 
che non deuono in modo alcuno de- 
fiftere dall’intraprefa penîtenza,e mor= 
tificazione, per quello che ftà feritto ? 
Non qui snceperit, fed qui perfeneranerit 


v/que tn finema, bse falunserit; e che però 4/attk; 
farebbono male » e gran male felo fa- 10, 24» 


ceffero » doue fan male; e malepege 
gio facendolo . Ilche dico; perche 


come auverti} fopra; chi camina perla #* 14e 


ftrada del {no proprie giudicio anchè 
nel bene, maffimamente in tutti i rigo- 
ri efercitati contro del corpo , quando. 
non fiano moderati dalla diferetezza 
‘(fecondo che ferine Gerfone) benche 
hauefTe già vn piede in Paradifo, cami= 


rebbe carità ;. e gran carità, chilo fra= 
ftornaffe dal corfo . Effendo molto 
meglio (come ei dice) che vna Perfona 
maffime Religiofa cammini frà fe:tene- 
bre» fotto Ia guida dell’Vmiltà ; che in 
mezzo alla luce , fotto la fcorta, e di- 
rezzion di fe fteffa , formandoGi vn Pa» 
radifo conforme alfuo genio. 

27. Non bifogna dunque ; Sorella» 
quando tè leggi, ò fenti d leggere le 
molte pemitenze, & afprezze imprefe 
da'Santi.che tùfubito lafciandoti trap- 
portareda vn feruore, & impeto indif= 
creto » ti metti in penfiero di volerimi= 
tarli» e fors’anche fuperarli; come han 
fatto alcune,macon poco frutto:effèn- 

‘do veriffimo in tutte le cofeschetvo- 
ler far troppo guafla» erouina ogni 
Cola 
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na dirittamente all’Inferno. Onde fa. A/erote 
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sofa. Dourì pertànte ciafcuna , non 
dirò folamente prima di metter mano 
ad-alcuna mortificazione efterna del 
Sorpo» quando non fia impofta dalla 


Ì 


2.Cor.6» 


Greg. 10 
Pal. p.3 
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Regola, ma prima di ftabilir se difporfi 
li,per non prendereinciò vnacarriera, 
ficarfi» ma non diftruggerli è per non 
2901. pio» quando vene foffero : come defi- 


| ‘ Aquelle: come di portar il cilicio, di 
I dormirin terra » di far difcipline v/que 
| ad fanguinem, dinonbeuer mai vino; ò 
I d’affligerfi » e macerarfi in altra guifa; 
dourì dico confiderare , accuratamen= 
i tese conogni poffibile diligenza la fua 
compleffione i fuoi talenti s e le fues 

forze non men corporali, che fpiritua- 
ereftar pofciaà mezzo ilcorfo; è fors*- 
È anche-appena dati due paffi , comine 
ue 3. de ciando, e terminando ad yn tempo. Il 
Girsumi. che bene avverti S. Bernardo : Videant 
quemodo currat,ne forte incurrantsScor= 
pus domare cupientessdeffruant. Douen- 

«do bensì tutte (comefié detto) mortis 
diftruggereyn Tempio a Dio Che pur 

ilnoftro corpo con l’Apoftolo; è fuo 
Tempio,e molto più quello delle Reli- 
giofe,come à lui fpecialmére cofegrato 

28. Quello che voi hauere à diftrug- 

gere (conforme la Regola lafciata è 

tutti da San Gregorio sn /uo Pafforals] 

non è il Tempio, ma gl'Idoli deblTem- 

«derij inutili, compiacenze vane ; amori 

leciti, appetiti fenfuali; inuidie, rane 

€0r1; odi] s maledicenze,; detrazzioni» 
text. 3. &ognaltro vizio, mentre (fecondo ch' 
Ma 24 .0fgruai con San Girolamo nell’efpo= 
.— fizione fopra la Regola di Sant’ Ago- 
ftino) quer vitia babemsus > tot recemtes 

habemns Deos, Quanti vizij.tanti 1doli. 


a 


po Pal 


Queftirhanno è diftruggerfi nel Teme 


pio ma non il Tempio; come ditò più 
diffufamente nel Trattato qui prefio 
del Digiuno : st bee em (affermail 
Santo) kbusufmodiregula tenenda eft , vt 
quifque noncorpussfed vitiaoccidat: in- 
caffumnamque per macerarioneta corpus 
atterritur > fi inordsnates moribus di- 
muiffamens s vitysdiffipatur. Fà meftie- 
fe dice Gregorio ; perfeguitari vizij» 
che ftanno atraccari alla noftra carne » 
col''mortificare » e macerar'la carne; 
forzandola à preftar la debita foggez- 
zione; ec vaffallaggio allo fpirito ; ma 


E 
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però conregolase regola tale, che non 
s’vecida la carnes maif vizio » che non 
fi ditrugga in fomma il Tempio ; cioe 
il.corpo, ma gl’idoli, che fono le inale 
inclinazioni» e paffioni, che regnano 
nel noftro corpo. 

29. Nelche molte s’ingannano ; ò pid.isf. 
fono ingannate almeno dal Demonio, r4?. 19 
il quale d'Angelo di cenebre trafigu- #. 2L. 
randofi fouente (fecondo il parlar del- 
l’Apoftolo) in Angelo di luce, mette 2 Cor, 
loro.in penfiero. che folamente in que- 1%» 
fte mortificazionise rigori efterni efer- 
citau da loro indifcretamente contra il 
corpo confifta tuttala perfezzione , e 
vera perfezzion dell’animo ; € che 
quando habbiano non pur domata, ma 
{neruata; e vinta la carne, non refliia 
Joro altro Nemico » anzi aftri Nemici 
da vincere, che fono gli appetiti inter= 
nis e de pafioni difordinate dell’anima, 
per domare ; evincere delle quali fone 
ordinate le mortificazioni, € macera- 
zioni efterne del corpo» In quefto, co» 
me diceva; s'ingannano, @fono ingan. 
mate, mentre non penfando d’haueral- 
tri Nemici, e maggior Nemici dafupe= 
rar che la carne, armandofi tutte, econ 
tutte le forze alla fconfitta di quefta »- 
lafciano bene fpeffo che trionfi e ti» 
ranneggi fors’anche in loro {fenza_s 
darfene.talfiata né pur vynininimo ferus 
polo di cofcienza) ognaltra paffione. 

30. Ma bifogna dauuantaggio ine 
tutte le mortificazioni. e penitenze 
efternedelcorpo,chetuùrifletti,ò Re 
ligiofa, quando ti fentimoffa è quelle, . 
da quale fpiritoti fijmoffa se condotta 
ad efercitartiin quelle: feda Dio,d da 
te ftefà; e dalla tuafufficienza; perche 
fedatefteffa; non farebbe da feguirfi, 
ma dafuggirfi; attefoche quefta tua fae 
rebbe prefunzione ; e fuperbia . Nel 
qual cafoà che ti giouerebbe domar la 
carne per lafciarti poi dominare dalla 
fuperbia, morbo in noi pit peftilente; 

e mortifero della carne? Quid prode[t 
tenuari corpus (fcriffe ben San Girola- 
mo ad Calantiam) fi animeus intumefest 
fuperbia? Quando poi foffià ciò moffa 
da Dio non effendofi egli mai diletta= 
to di fupplici;, e ditormenti, nonha- 
uendo egli mai voluto da noi, che noi 
ftefli 








Rici) nè apprendere di dover piacergli col 
PURI (il dar fubito di mano à i flagelli, & alle 
| bi; sferzes mortificando te fteffa, come di- 

| ceua,ò col dormirin terra, dò colmar- 

| tirizzarti con cilicij » è col cingerti di 
® catene, òconobligarti à diuturne vi- 
gilie, ò macerando in fomma; & afflig- 
gendo in altra guifa indebitamente la 
carne $ ma debitamente » e con difcre- 
Mid tezza» come impone Sant'Agoftino à 

i, tutte le Religiofe nella fua Regola : 

tl È quantum Valetudo permittit: per quanto 

cioè comporta la Sanità; non douendo 

ni far più;fe non folo con l’avuerrimento 
| lafciato fopra; quando cioè Iddio con 
MU particolare affiftenza ; &affluenza del- 
le fue grazie nonti dafle à conofcere»s 

che vuol di più. Come s'egli frà le» 
| inaggiori aftinenze » e mortificazioni 

MIO. del corpoti conferualfe fempre più fa- 
MICI) naerobufta; nella guifa appunto » che 
Daò, +. conferuò que’trè Fanciulli in Babilo- 
Si nia , eyigorofa non che viua mantenne 
la mia Serafica di Siena dal di delle ce- 
neri fino all’ Afcenfione di Crifto ins 
Cielo; col fol pane Eucariftico, e Santa 
Rofa altresì foftenne miracolofamen- 
te in vita più giorni con cinque ; ò fci 
folifemid’arancio al giorno. 

31. Quando dunque e tì ; e l'altre 
pR(iI! arriuino à mortificare, e domar la car* 
ne fin è quel fegno; che può difereta- 
mente fofferire, e tolerar la carne s ela 
debolezza della carne s per non cader 

inferme, tanto bafta. Vartus emima abffs- 

i 3o.mer. mentse (afferma San Gregorio] quer 
admodum inutilis eft fi corpus non do- 
sat, quantuvi Valet : sta snerdinata eft 
frattersi plufguam valet. Che vuoldire, 
. che come quell’aftinenza è inutile che 
i | non mortifica il corpo per quello ch'ci 
può debitamente fenza off-fa della fa- 
nità tolerare; così indifcreta;e fregola- 
ta è quella; che lo mortifica;& affligge» 
pit di quello ; ch’ci può conueniente- 
mente» e fenza offefa della fanità foffe- 
rire» Oltreche; dic’egli; dumo p/us 1nffo 
corpus affisgitur > ab exercitatsone bons 
if i opere: eneruatur. Come è-fucceduto ; € 
| uccede à molte » le quali volendo in- 

di difcretamente sforzarlo à far pit di 
pil, quello ch’ei può, e deue far per obliga- 
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A fleffi, c'Inoftro cuore; nontidar pena;. 
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zione, vengono à debilitarlo , e fner= 


uarlo in guifa , ch’ei non può far fa» . 


uente quello farebbe tenuto; e do< 
urebbe fare, quando potefiè, per debie 
to- Ilche è male (afferma Sani Tomafo) 
e peccherebbe almen. venialmentes 
quella, che con la fouerchia penitenza» 
&afpezzas'indebolifce, e rmaceraffe in 
guifa, che non porteffe ò efercitar de- 
bitamente il proprio officio ; ò far altre 
cofe alle quali foffe tenuta in vigor 
della fua Regola, &Iftituto, ch’obli= 
gano più dell’officio» Anzi quando 
praticaffe fimili mortificazioni cons 


220-147 
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quefto fol finesnon folo non potrebbe 


fcufarfi dal peccato. veniale » ma dal 
mortale. 

32. Come dunque meritan correz- 
zione, e gran correzzione quelle , che 
troppo delicate » & indulgenti à fe ftef- 


fe» potendo fenza alcun detrimente 


della perfona mortificare; e macerar la 
carne»ricufano difarlo; così fon degne 
di riprenfione » e forfe di maggior ri 
prenfione quelle,che non potendo feri= 
za pregiudicio s € gran pregiudicio di 
fe ftefle ) vogliono più del douere af= 
fliggere, e caftigar la carne, mettendo 
mirano quafi fempre ad opere» che non 
fono loro impofte dalla Regola; quan» 
do appena pofonoefeguire,e tal volta 
potendo non efeguifcono quelle » alle 
quali fono tenute» & obligate per Ree 
gola. 

33. E perchetutte le fudettes & altre 
fimili mortificazioni della carne deuo» 
no molto più imprendetfi:da chiè più 
tentata». e moleftata da gliaffetti» © paf= 
fioni difordinate della carne sche da 
talaltra, che foffe àciò Men foggetta » 
e per confeguenza poco poteffe.in lei 
con le fue fuggeftioni» &impulfi fen= 
fuali fa carne ; quando fi treuaffe alcu» 
na; la quale ò per ragion dell’età ò per 
gli efercizij continui dello fpirito, ò 
per gli affari s e curegrauofe del Moni» 
fterosò come è più da erederfi, per gra» 
ziafpeciale del Cielospotefie aflicurare 
fi dalle di lei infidieye non pur temeffe 
d’effer da lei abbattuta sima combattu= 
tas e forptefa, nonfolamente nonfa» 
rebbe ella obligata dfimili mortifica» 
zioni, e penitenze di configlio» na do» 

ureb» 
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Y 
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Vide D. utebbe «fors:? anche atenerfene per 
T bo.22. debito +» fe non quando è foffero 
a -impofterà Ici dalla Regola s'0d ef- 
fendocimprefe da lei volontariamen> 
te fopra la Regola» haueffe. riceuuta 
.grazia tale da Dio che poreffè trar 
‘conghiettura ch *egli voleffe da lei 
quefte ancora» In altra guifa farebbe 
equità » e convenienza; che fe omet= 
teffe. $ 

34. Sopra di che founienmi di quel 
detto d’Agapito à Giuftiniano ; Occs- 
dere hoffem, vittorsaeft: punire Renm: 
«quitas cd * condemnare Innocentera In- 
suffita ef : Che vn Capitanoin guerra 
vecidail Nemico; quefta è vittoria»: 
che vn Giudice ‘‘condanni vn Keo , 
queftasè giuftizias: ma ch'egli puni- 
£ca vn’Innocente s quefta è vyn° em. 
pietà, Così dirò ‘io: che vna Rel- 
giofa con rigori.» afprezze, inedica 
& altre fimili mortificazioni volon- 
{arie maceris edomilacarnes quando 
‘è nemica ; quefta ‘è ‘vittoria’. Ches 
condanni il corpo è i cilici) ; & alle 
sferze» s'egliè reos.queftaè giuftizia; 
ma che lo caftighi e tormenti fuor 
delconfueto , s’egli è innocente que- 
ftaè ingiuftizia, e quando vi foffè ec- 
cello » e grand’ ecceffo. » potrebbe ef- 
fer afcritto à crudeltà . Onde San Fran- 
cefco ; quel Serafico d’Afifi, giunto'à 
morte » e conofcendo-d’hauer più del 
douere maltrattato .il fuo corpo in vita 
(quel corpo » ch’effendoci ftato dato 
per compagno da Dio »fiamtenuti d’a- 
mare per carità, e compiacerlo anche 
dauuantaggio» quando non voglia da 
noi cofa ò contraria à Dio; ò che dif» 
piaccia à Dio) dimandòà lui perdono: 
non già perche haueffe in ciò peccato; 
non hauendo ciò fatto per.far male è 
lui, ch’era innocente » ma per vittimare 
lo, e fagrificarlo à Dio; che ciò voleva 
da lui, non perche; come diffi. fi diletti 
Iddio di tormentar gli huomini; ma 
perche in quefta guifa gode di far co- 
nofcere à gli buomini l'infinita porens 
za della fua grazia; la quale con la ftef- 
{a afprezza > e maggior afprezza delle 
macerazioni» e battiture anzi con.le 
fteffe infermità » e più graui infermità » 


q1N AY£. 
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che dillruggono non pur il corpo, ma, 
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la Natura, la conferùa più vigorofals è 
Che non haurebbe già detto l’Apofto- 


‘lo; quando così non foffe: cum sfirmsor, 


tunc potens (uns; perche doue mette im Ze Co.12 
no lafGrazia, virtus in infirmitate perfi- 
Citar è gratra enim (come auuerti:Sanso 
Tomafo) non deftrust , fed perficit natu BrBsd:1% 
ram. Non douendo noi perciò nell*- 
imprendere di mortificare ; e_macellar 
il corpo, quando non fia contumaces 
eribello è Dio; anzi quando fenza.s 
punto recalcitrare alla ragione ; s'im- 
pieghi fempre in offzquio; e feruizio 
di Dio: non douendo dico: abbando- 
narciin preda al noftro fpirito » fenza 
prima far prova wu ex Deo fit + Non 
facendo.maiciò che pare è noi ben di 
fares ma ciò cheé meglio difare fecon» 
do Dio : cioè a dire, far fempre none 
quello che vogliam noi, ma ciò che 
vuole Iddio da noi. Delche; ò Relti- 
giofat’accerterà fempre ; dItuo Prela- 
toy d'l tuo Padre fpiriruale ; quando 
‘non vorrai far di tua tefta , ma gouer- 
narti fempre fecondo il configlio ; &s 
.giudicio loro: 
: 35. E perche‘in molti Monifteri d’ 
offeruanza vi fon non poche volte di 
quelle, che nè meno trouandofi indif 
pofte, e talhor anche inferme, voglio» 
no defiftere da fimili moruificazionise 
penirenze volontarie!; benche inter- 
dette dal Medico; e pregate ‘ad. omet» 
terle per.lor falute corporale se fpiri- 
tuale ancoraydalla fteffa Saperiora, & 
altre» à cui fon raffegnate in curasnon 
fanno difporfi à lafciarlesrefiftendo tal 
fiata anche all'obbedienza, parendo 
loro in ciò di far male, e d’efflere mal 
configliate ; deuo auuertirle, che s'in- 
gannano» e s'ingannano di lunga ma- 
no:non v’eflendo il peggiore invna 
Religiofa,maffime in fim;li emergene 
zesquanto il troppo credere à fe fief- 
fer & abbandonarfiin mano del pros 
prio giudicio ; potendo in ciò pecca» 
rese peccar.fors anche morta!Imen» 
te. . «0 b.Le- 
36. Sopra di che notabile efempia 4.547 
habbiamo nella perfona del Beato 13. Fe9» 
Giordano che fucceffe è San Dome- e Step 
nico Generale dell'Ordine mio» huo- 81. de + 
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to infermo in vna Città del Piemon- 
cesmentre vifitaua l’Ordine,il Vefcouo 
ciò intefo lo fè fubito condurnel fuo 
Palazzo;e gli afegnò nonpur la pro» 
pria camera per tftanza» ma il letto 
ancora,perche reftaffè folleuato quans 
to piu tofto da quella infermità » Per 
buona forte egli haueua feco vn Prio» 
re dell’Ordine ifteffo.il quale al Seco- 
lo era ttato vn Medico di molto grido» 
Gli dille ei dunque: Padre Reueren- 
diffima , quando voifiete fano sà Voi 
rocca di comandare è gli altri ma_s 


‘hora che l’infermità v’hà pofto in que- 


{to letto, fà meftiere, che gli altrico» 
mandino à Voi: Et io non già come 


‘voftro Superiore, ma come voftro Me- 


dico» pretendo per l’efigenza del ma- 
esche vi crauaglia» che nonè poco, 
di comandarui. Itroppo granrigori 
co’quali Voi fiete auuezzo à macera- 
res anzi à macellare con difcipline ‘il 
voftro corpo; non fon hora per Voi. 
Permettetimi dunque, ch'io faccia ciò 
ch’a Voi bifogna;&à me s’afpetta , 
per trarui non pur da quefto letto, ma 
da quefta voftra pericolofa infermità. 
Il buon Seruo di Dios come vmile , 
rifpofeglis che rimetteua è lui la cura 
della fua vita. Ma il Diauolo; che tra» 
mò fempre è lui la morte,pensò come 
indurlo d procurarlafi da fe fteffo.Gli 
apparue ci dunque su la mezza notte 
in formad*'Angelo di luce,c facendo 
le marauiglie dal veder il Santo au 
uezzo à dormir su la pagliafopra vyna 


«coltrice di piuma, conle fue folitero= 


domontate, e fuperchietie s diflegli : 
e che miro? Sei tu quel gran Giorda» 
no» che riempie l’Vniverfo d’ammi» 
razioni per la fua rara dottrina;e fane 
tità 2 Ser tu quel fucceffor di Dome» 
nico nel Generalato dell'Ordine fuo» 
non sò fe più Imitatoresò Emulato» 
re di lui nel trafficare, © guadagnar 
anime à Dio? Ma fe fei deffo , predi- 
cando tu al Mondo la penitenza, e la 
mortificazione de’fenfi,e della carne, 
come te ne ftai hora qui ftefo cons 
tanta morbidezza, allettando il fenfo» 
e col fingerti infermo , facendo deli» 
ziare »€ tronfar ne gli agi maggior- 





Pratica circa la Mortificazione 
che per fantità » il quale effendo cadu- mente la.carne # Bell’efempio che dai 


di té à tutta quefta Corte, & à quefto 
Itluitriffimo Vefcouo? E non t'arro» 
fcifci , econfondi tu di vergogna s ? 
Così rigido altre voltecontra ite ftefe 
fo, & horaprendi agiatamente ripofo» 
lufingando vn poco di malesanzi non 
male, ma fol apprenfiones:& apparen= 
za di male» foura molli guanciali; e 
fotto coltris e coperte di feta? Vdî ciò 
il fant'huomo; & in momenti, non sò 
fe più attonito;s od atterrito,balzò dal 
latto ; e pafsò il rimanente di quellaze 
notte per terra. Entrato la dimane il 
Priore nella ftanza; e veduto in quella 
guifa il fuo Generalescredutolo mor= 
to » tramorti quali d’angofcia yma pur 
fatt’animo » auuicinatofi è lui; e troua- 
tolo viuo » fgridollo . E che rifolu» 
zione ; diffegli s mio riueritiffimo » 8 
amantiffimo Padre, hauete Voi prefa 
non faprei fe di maggior pregiudicio 
alla voftra falute; ò di più difcapitoal- 
la voftra prudenza? Ma ti paresò Fi» 
glivolo (così ei .rifpofe) ti pare che 
conuengano à me:così fatti luffi } © 
morbidezze? Parti che ciò ftia bene ad 
vn huomo , che predica la peniten» 
za; el difpregio del Mondoì gli huo- 
mini? Che dirà di me; e forfe che deue 
direquefto zelantiffimo Prelato fe rut= 
to quefto Clero? Chedirà della miao 
Religione tutta quefta Città ; e tucro il 
Piemonte; quando faprà che’ fuo:Ca» 
po è così poco Religiofo, che per poca 
indifpofizione». & yn termine fol di fe- 
bre,fi è pofto frà gli agi foura coltrici, 
& origlieri di morbide piume, quando 
il fuo Fondatore ridotto da febre mali. 
gna,àtermine di mortale agonia, morì 
fopravn poco dipaglia, non con altri 
panni» chedi vile, e ruvida Jana d’in= 
torno? pid cli 
37. S'adirò non poco alhota il Prio- 
re» € prefo ardire, comandogli affolu- 
tamente » che fi rimetteffe in letto» & 
obbedifse è Dio per bocca di lui, fe 
già non volewa efflèr Micidiale; e Parri- 
cida di fs medefimo. Soprauenne iti» 
tanto il Vefcouo; il quale maravigliato 
anch'egli di tanta rigidezza, e crudeltà 
vfara dal Santo contra fe fteffo ; gl’im- 
pofe, che s’haueflt cura, & in confor- 
mutà 
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Trattato Quartodecimo. 


mita della Regola.:di Sant*Agoftino 
profeffata da luis far douefîe quod fa- 


csendums eft profalute. Vbbidifce Gior=. 


dano » ma la notte che fegui preflo; 
comparfogli nouamente l’Angelo te- 
nebrofo » ma coperto come dianzi'di 
luce; ritnprouerandolo più acremente; 
e con maggior afprezza »,€ fiele di pri» 
ma, prefolo è forza per mano; con mo- 
di fuperbi; e difpettofi » gittollo, come 
vna beftia;in mezzo alla ftanza. E che? 
così prefe temerariamente à dirgli : 
conuerrà dunque inviarti ogni volta 
vn'Angelo; anzi yn Serafino per rifcal- 
darti di carità? Bafta, balta. Ma ecco su 
Palba il Prior dinuouo » il quale yeg- 
gendo pure come da prima giacerfi il 


Generale ; è guifad’vn cane da paglia» 


stù’l pauirmento » tutto infiammato di 
Santo zelo» gridò. E puranche vi veg- 
gio giacer perterra È che indiferetez- 
za, anziche rigidezza, e qualinondifli 
impietà», e barbarie è cotelta voftras? 
E non hanete voi ferupolo» nè vi ri- 
morde la cofcienza:» volendo da voi 
medefimo non pur accrefcerui il males 
ma acceleraruilamorte? Riftette à ciò 
11 Seruodi Dio; efatto accorto dell’in» 
“ganno; firemife ben tofto in letto, do- 
ve narrato al Priore, che giuftamente 
lofgridana,:quanto gliera fucceduto » 
confefsò d’efferfi lafciato. ingannare, 
Macopriti purdiluce (di’egli] fpirie 


} 


4907. 
to tenebrofo: veftiti pur.di Sole, tizzo» 
ne d’Inferno, che non m'ingannerai 
più i | 
38. Tutta fiata ciò non oftante , non 
difidando punto il maligno Tentatore, 
tornò à Iuila terza volta, e ricomincia. 
te da capo le fue perfide fuggeftioni, 


,repigliò pure.con.maggior forza i paf- 


fat rimpronertz. ma il Sant’huomo al- 
zatoli alquanto » gli fputò in faccia di- 
cendogli: Traditore» e Disleale che feis 
leuati quella mafchera di luce ; che fei 
fcoperto» & incontanente difparues. 
Hora da ciò deuono apprendere le Re- 
ligiofe di n6 volet maî oftinarfi incofa 
alcuna, ancorche pareffe lor buona, 
ma fingolarmente in quefte penitenze, 
e mortificazioni corporali » maflime 
quando foffero lor d’offefa , e nocu- 
mento alla fanità , trouandofi inferme : 
rimettendofi fempre in ciò al Ifedico» 
&alle difpofizioni dell’obbedienza_s; 
fenza mai ripugnare ». Tenendo per in- 
fallibile, che non può alcuna farcofa. 
peggiore quanto l’abbandonatfi ne 
fuo1 propri) fenfi, venendo in queltae: 
pazza deliberazione, di voler fempre. 
in tutto, è benesò male, non rimetterfie 
ma far à fuo modo; che pur non può 
far peggio , eflendo quefta vna fpecie 
d’Idolatria»fecondo che parla lo-Spiti+ 


to Santo: E/f ensms quafi fcelus idolatrse 1Reg.ts. 


repugnare, & nolle acqusefcere. 


Fine della pratica; e.trattato della Mortificazione. 
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zà alla carne; tanto piu s'auvalora» €. 


| i 2 L digiuno,ò fia aftinenza da’ 
cibismaffime dalla carne;è pur 

' anch’effo vna fpecie di morti» 
ficazione efteriore »-il quale 


Li confifte ‘in far vn fol pafto di magro al: 


D.T b. giorno s per più mortificare » € domar 
22. que in queftà guifa la carne; mentre col 
147.ar: fouerchio nodtirla»e far à lei più pafti» 


i, 6.sn cor. facilmentefi folleua contro lo fpirito,e 


talhor anche ribellandofi à luis non 
lafcia di fuppeditarlo;e metterlofi fo- 
uente fotto de’ piedi. Hora come à tutti 
| i Chriftiani è conueneuole ila virtù 
i della Mortificaziones e molto più ;co- 
mefi è detto» à' Religiofi,trovandofi in 
ftato più perfetto; così il Digiunosper 
effer vna fpecie efteriore di. effa circa 
parcitas csborum > fer quefto è :conue= 


A nare, conuenientiffimo farà à gli fteffi 
Religiofive più alle Religiofe,non fo- 

i lamente perches come Donne; per po- 
ter viuere, e fouuenire fufficientemen- 

te alla Natura, hanno bifogno di man 

co cibo dell’ huomo;ma perche ( fe- 

ferm. 2, condo ch’avuerti San Bafilio ) veluts 


de sciun, refpirare s sta etiam &' seiunare. multe-, 


rsbus propriuns eft » & fecund'um natu- 
ram. Onde Sant'Agoftino nella Re- 
zola data loro l’impone à tutte » e I’ 
impone col fol fine fudetto di morti» 
ficarese domar la. carne: Carnem ve- 
IU D. Aug. firam domate 101.5, © abftinentra ef- 
A dies ca, CT porus, Che non per altro appun» 
ep:/.109 to è ftato iftituitos& ordinato il digiu- 

| no dalla Chiefa à tutti: Mentre(fecon- 
vie | tenti 16ì do ch’auuertij fopra la Regola fuder- 
Ma ta efponendo quelle parole ) quanto 
Chi piufidebilua,e fi toglie in noi la for- 


i gn Tr 


niente à tutti»: quando poffano digiu» 


“no-di perfezzione . 





DIGIVNO. 


fi tinforza in noi lo fpirito: : 


‘2, Il che nondimeno viemordinate 
loro dal Santoychefifaccia non:affo= 
lutamente; ma quantum valetudo pere 
mittit: volendo che digiunino sì,mor- 
tificando in quefta guifa la carne ; ma 
però fol’tanto quanto comporta »,€ 
permette à ciafcuna la fanità» niente 
più. Effendo! così bene come in 'ogn-. 
altra mortificazione efteriore» necef=: 
{aria in quefta ancor del digiuno lau» 
diferetezza; mentregli fteffi bemi(co-.. 
me ben diceva Vgon Vittoririo)perif- 47 Reg. 
cono;fe pur anche non diuentano,ma--S. Akg» 
li» quando non- fon fatti com difere» fexecita= 
zione, Che ‘pur totta.la fommas efo=i?0» 
tanza di qualunque fi fia benérutta fi, 
riduce è quefta virti!chiamata perciò: 
da San Bernardo; non tanto virtù » 
quanto Moderatrice e Madre di tutte Serm2.3: 
Jevirt: Diferetio enim[ dic'egli.) mor sn Circe 
ram Virtus eft , quams Afoderatrit» © Dom. &; 
Mater virtutums ò come la chiamas ferm.49e 
altroue: Diretria," Auriga virtututt: in Cante 
Direttrice se Condottiera d’ogni VII 
ri, mentre tutte le guida, tutte le ordi» 
na; à-tette fà fcorta»e dà l’vitima ma 
jtie . Così che fenza 
quetta & Virtus vitsum eft. La ftefla 


x 


virtu fenza quefta virtù è vizio. Pofcia- 


“che'pet eccellente,e grande che fia vn 


benesfenza lei può diventar vu gran 
male. ì 

3. Ogni Religiofa dunque in tuttii 
fuoi digiuni  ò fiano impofti dalla 
Chiefa, ò fiano comandati è let dalla 


propria Regola, ò fiano imprefi da lei 
volontariamente per fua mortificazioni” 
nes 





D.T ho. 
229-147 fano; e nonfianoinferme, è per altra. 


Trattato Quintodecimo 


nesstourà moderarfi intutti,mon vfcen- 
do dalla diferetezza ; perche il digiu- 
pare, e domar la carne; che é atto di 
virtù, non diuenti vizio » Tanto per- 
ciò conuerrì d ciafcuna di mortificare 
&, emacerar fe tela con digiuni, & 
aftinenze, quanto comporterà la pro» 
pria compleffione , e (come dice Sant*- 
Agoftino, & io auuertij nell’efpofizio» 


.ne del tefto fudetto di Regola) permet» 


terà à lei la fanità, enon più. Mentre 
fecondo ch’offeruai, e qui offèruo di 
nuovo, quella che voleffe indifcreta- 
mente affliggere il corpo col non dar- 
gli il fuo bifogno » armzicum: /unm ecci- 
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deret » afferma lo fteffo Vittorino; da» 
rebbe fa morte al fuo Amico ; come al. 
tresi fe lo nodrifce più del bifogno, 
nen volendo faperesò poco almeno; di 
digiuni, & afinenze fomminiftrereb- 
be l’armi al Nemico; perche dafîè à lei 
la morte, Che lo fteffo feriue San Gre- 


gorio ne'fuai Morali: fepe eniws durs in 15h, 20. 
corpore boffers infeguimeur, cinema quens srer. 


diligsmsus trucidamauss E fape dums core 
port» quafi concuni parcimsus ad prelsure 
haffews nutrimzus. Douendo effe perciò 
nodrIrlos come diceua, perche poffa 
fecuire , e domarlo » perche di Serue 
non diuenti Padrone. 


Quali Religiofe fra l'altre (fano più tenute 
al Digiano, 


4 (YVantunque fauellandofi de’ di- 

giuni impofti dalla Chiefa tutte 
quelle che fono fopraiventuno, e non 
paffano i feffanta » ò feTantatre anni, 
tutte s'intendono renùte ‘(quando pof= 


4*+ 4. #1 deboli; e cagioneuoli della perfona) à 


corp. 


digiunar /«b ssortalt. Parimente trat- 
tandofi di tutti gli altri ordinati loro 
dalla propria Regola, & Iftituto; quan- 
do non toffero di femplice configlio, 
e-perfezzione, ma di precetto f ancot- 


* che tutte altresi fiano obligare ‘nella 


fteffa guifa all'ofleruanza di quefli an- 
cora: coliche peccherebbono inottal» 
mente nella trafgreffione s quando è 
non vifoffè legittima caufa; è non fof- 
fero dal'Prelato debitamente difpenfate 
da quellt ji generalmente nondimeno 
ragionando di qualunque forte di di- 
giunò; fiaimpofto ) ò niprefo in qual 


fifia modo ; confidératò in quanto.e 


doma; e mortifica la carne, farà fempre 


° piu tenuta a quello ; fe non di precetto, 


diconfiglio ; e perfezzione, vnaReli- 
‘giofa tentara maggiormente di carne » 


‘eh vn'altra; menfoggerta àfimili ren» 
«tazionive meninchinata'alla carne. 
©4155, Sentiai; Religiofa SotieHa/perau- 
“uentura, ‘atua difaunenturàch’eMa pur 
“fa derit Hi Mtimoli diconcupifeenza, 
X alterzzioni di fenfo ; è bollori tali di 


fangue» che ti portino à {peflè incon- 
cinenze» ò ad altre fregolatezze, Rare 
zioni indebite » accendendo nel tuo 
cuore paffioni diîfordinate ò d’amote:ò 
difdegno? Quando tu conofca che ciù 
prouenga in te da qualche tua inten 
peranza, ò fmoderatezzain quefto , ò 
quell’alero cibo, perche forfe troppo ti 
piace, nau l'vfar più sò và più parcase 
tiferuata almeno neli’vfo, giache (comn* 


‘hebbe a dir quel Valent'huomo.] 


Etre vera virtute 
ll faperfi affener da quel che piace». 
Se quel'che prare offende. 

E fe cid à cafo proveniffe dalvino; e 
tu fe prima per efempio ne beueui è pa- 
fto tre tazze; non ne berein auuenire» 
che dne fole, che quefte baltano ad vna 


‘Religiofa per vivere, e forfe meno , 
‘quando fappia, e voglia moderarfi nel 


uttoscol remperarquefto ancora, qui- 
do vemetofitil bifogno » con l’acqua, 
Taltappunto deuono efitr leaBinenze, 
cidigiunidelle Religiofe, e maggior- 
mente di quelle che per inodetarin lor 
qualche pallione fre golata,n’haueffero 
piu bifogno. Efèndoàciò tanto pii te» 
nutesquara più conofceffero come fta» 


"te per s'adietro troppo indulgenti alla 


gola; d’effer percio cadute in qualche 
colpa, e maggiormente poi, fe perciò fi 
trevaffero puranche nelle ftefle;e mag- 
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bom. 35. giorcolpe. Qui enir: meminitfe ilsci- 
sn Euag. ta comm fiffe (aff:rma Se Gregorio Pa- 
pa) ffudeant a qubufaans etiam licitis 
abfinere > quatenus per bor Conditors fuo 
fatisfaciat : suffuna namsque eff > vi que 
MR | commufit probrbita , ftbimet abfcindar & 
UN) Ne conceffa» & fecoerceatin minimis, qui 
i nou insmaximis deliquiffe . Oltre- 
1° lis gr. che dic’egli, folusen ilicitis non cadit, 
il O ho.cit. qui fe alsquando & d licitis cautè re- 
ono firongit. 
ci i . 6. Perfuggir dunque l’incontinen» 
ze» & ognaltra paffione inordinata; 
quando ciò proueniflein alcune dall”- 
| intemperanza nell’yfo del cibo s è più 
i del vino, benche lecito; l’vn, e l’altro» 
PRI douranno diferetaméte moderarfi nel- 
DR laquantità , e qualità. Che non confi- 
#00) fte già l’aftinenza , e'l digiuno nell’- 
| aftenerfi folamente dalle cofe illecite, 
come dallacarne; ma dalle lecite anco» 
| ra, come dalla quantità 3 e qualità deci 
i bi che fono è tutti generalmente cone 


Pratica circa il Digiuno 


cefli. Dovendo noi ricordarfis che fel” 
ingordigia d’yn poco dicibo ; che non 
fu finalmente che vn pomo yne fcacciò 
tutticon Adamo dal Paradifo;à noi an- 
che s'afpettà di far ogni poffibile per 
mezzo del digiuno, e dell’altinenza da’ 
cibi benchecocefli,per ritornarui.Che 
cosi appunto:chiude il Santo: Qu 4 
Paradifizaudis per cibums cecsdimauz, ad 
- bec,1n quantum poffumas , per abffenene 
tiamrefurgansus. E ben dice 19 quant= 
tun poffumus ; perche quantunque que» 
fti digiuni & aftinenze fiano ordinate 
voiuerfaimente àtuite, non però deb= 
bono offè:uarfi egualmente da tutte» 
maquanto è ciafcuna (come fopra di- 
ceua con Sant’Agoftino] valerudo per= 
mittit: difcrevamente cioè ) perquello 
che permette la fanità niente più ; per- 
che niuno ; nè men ti fteffà ò Religio- 
fa, quando voleffi; puvi obligarti dee 
bitamente è più» 


41° che debbano fingolarmente attendere le Reli- 
nai | giofe ne’lor digiuni, &' aStinenzee. 


D.T ho. 9. [DIvidendofi da’Teologi cosi il di- 

UE 229.147 giuno, come l’aftinenza in due» 
ar.2. ad in materiale cioè e formale; d.come 

| 1 diuife l'vno » e l'altra lo fteffa Sant'A- 

i iS, Aug. goftino ; in carnale cioè; € fpirituale; 
fer. 3.1n il digiuno materiale, ò fia carnale con- 

Rogar, fifte nell’aftinenza da’cibi ) e’l digiuno 
1 formale, ò fia fpirituale nell’aftenerfì 
da’vizij. Hora perche (come già auuer- 
ti) nell’efpofizione del tefto fopracita» 
to della Regola del medefimo Sant’ A- 
goftino»e qui trattando della fteffa ma» 
teria, non deuo tralafciare d’auuertir di 
nuouo) perche né’ digiuno materiale » 
Ò fia carnale» è perfetto digiuno fenza 
il formale; né l’aftinenza altresì mate» 
riale, 6 carnale è perfetta aftinenza fen- 
za la fpirituale; in tutte le voftre parfi» 
monile dunque, e mortificazioni del 
di . Corpo » per quefto mezzo del digiuno, 
| ècaftinenza da cibi, maffime in quelle 
ì 1mprefe da voi volontariamente, non_s 
Li dourete voi mai hauer altro fine » che 
l'efterminio » e ditruzzione in voi to» 


texto I6. 
I .9 


da 


tale del vizio » e d’ognaltra voftra mala 
inclinazione » e propenfione al vizio » 
quando vi foffe per poter vincerla; e 
(uperarla più facilmente» Che quefto 
appunto è'lvero digiuno» quefta la ye- 
ra,e perfetta aftinenza» 

8. Tale appunto; conciofiache do» 
uendo voi Religiofe Sorelle da quefte 
mortificazioni efteriori del corpo per 
mezzo de’voftri digiuni» & aftinenze 
paffaruene all’interiori, che ciò molto 
piuù.rilewa:per l’anima ».à che potrebbe 
gionare, che voi domafte,la carne;qua= 
do conlacarnenon domafteinfieme la 
concupifcenza; enon renefte à freno 
gli appetiti» e le paflioni dell’animo è 
Ch°à dir vero » quel mortificar la gola 

, colfarle yn fol pafto di magro al gior= 
no» e darle yna poca di collazione.s s 
quando, vifiabifogno ; la fera; queftoa 
perchefappiate, è.ben digiuno » mas 
non (come vi dicéua) vero; e perfetto 
digiuno » Carmale e/t,mon /psrstale seiu- 
nina (afferma San Leon Papa vb: Soli 
nr. CET= 
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Trattato Quintodecimo. 


corpori non parcitur . E' digiuno carna- 
le, non fpirituale quello, doue al corpo 
folo non fi perdona 3 ma quefto fe pur 
è digiuno, non é vero;e totale digiuno» 
ò non hà. almeno tutte le condizioni» € 
circoftize del vero»e perfetto digiuno» 
il quale confifte.non già nell’aftinenza 
da quefto;e da quell'altro cibo,ma nell 
aftinenza, come fi è detto, da queftose 
da quell’altro vizio » anzi nell’aftinen- 


za e fuga da tuttiivizi). Ilchefi ricava. 


apertamente mentre il digiuno» ò fia 
aftinenza fpirituale, non è già ordinata 
al digiuno » &-aftinenza carnale » ma 
tutto all’oppofto»quetta alla fpirituale, 
come la materia alla forma. Cofiche fe 
nonarriua è quella non arriua alla fua 
perfezzione, rimanendo in quefta gui- 
fa; fe pur aftinenza, aftinenza imper: 
fetta, e fe pur digiuno, non vero » € per- 
fetto digiuno . È perche è ftato iftitui- 
to, & ordinato dalla Chiefa , che fi di- 
giuni se s'aftenga il Criftiano dalla_s 
carney. fe non perche aftenendofi da 
quefta più facilmente s'aftenga da'vi- 
zij? Che pur quefta è la preghiera, ch°- 
clla porge 4 Dio in quefta colletta : 
Preffa quafurnus ommipotens Deus > vt 
familia tua, qua fe affigenao carnem; ab 
alemintis carnalsbus abfsnet » f<itando 
suftiusam, culpa ievunet, Conofcendo 
che in quefto folo ftàla perfezzione» e 
l’vltima perfezzion del digiuno; per- 
che quando in noifiano vizi}, e non fi 
lenino per quefto mezzo » 1 digiuno 
refta in noi fenza forma . Si fudisfa 
bensîcon quefto efteriormente » e ma- 
terialmente al precetto della Chiefa, 
non offendendofi per quefta parte Id- 
dio, ma fe non fi toglie il vizio; quan» 
do vi fia, non fi fodisfa né alla cofcien- 
23, néà Dio» . | 

9. In proua.diche ferifè Sant'Ago- 
ftino 44 fratres: Quale cf ensva ie1u- 
niums fratres mei, vi a cib:s quos Deus 
eauit-nefcio quis Impoffor abjf:neat O 
peccators n fagina pinguefcato Quid pro- 
cieff euacuare corpus abefc15,  ammar 


veplere peccatis? abltinere è carmibuss I 


20; alignas obtreCtatsonibus fraitum medra 
lacerare? vinum non bibere E ir acundia 
veneno inebrsari? Che forte di digiani 
fon quefti. [dice queflo g an Precciro- 


i Patt Le: 
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res & Offeruator infieme del digiuno) 
eftenuare il corpo» &e ingraffare il vi- 
zio? aftenerfi da gli alimenti; che con- 
cefiè Iddio all’huomo; e non ceffar 
dallecolpe tanto abbominate» & efe- 
crate.da Dio nell’huomo ? Che gioua 
vocardi cibi il ventre, e non ifpurgar 
l’anima da’peccati? temperar il fumo 
delvino,e non ammorzare l’ardor del» 
la collera > non mangiar carne; e roder 


finsùl’oflo ? Zeiunemus dA vutys, ft volu- 
mus bene sesunare è cibis. Ne'voftri di- 
giuni dunque ; è fiano aftinenze , es 
mortificazioni, come dicena» della care 
ne, doucte voi, religiofe Sorelle, atten- 
dere non folamente al digiuno; ma al 
fine, per cui è ftaro ordinato ; & Impo- 
fto il digiuno ; che. non è già per mor= 
tificare e macerar folamente la carne» 
ma per mortificare , e domar maggior 
mente con la carne le paffioni carnali» 
e.gli appetiti fregolati della carne. 
Quefto appunto è’ fine, e folfinedell* 
aftinenza; e del digiuno » E però à que- 
fto conuieneà voi principalmente d’at- 
tendere in tutti i voftri , ò fiano co- 
mandati dalla Chiefà, ò prefcritti dal 
voftro proprio Iftituto, ò in altra guifa 
imprefi da voi per voftra elezzione ; 
perche chì non attende à quefto an- 
corche digiuni, poco merita neldigiu- 
no, s'ei pur digiuna. Hauendoin efli 
& in ognaltra voftra mortificazion di 


carne, quefto riguardo fempre, col fo Zige Fi 
pracitaro Vgone,v: vitia extnguanturs Îor. in. 


DACI 7, » 
Ia fama, clariputazione del Proffimo /7/0.6 


de temp. 


non care:procurando cioè non d’eftin- reg. 


guer ia carne, ma d’efterminare,e fradi- 
Cari vizi) guando n’hauefte , i quali ie 
bene né traggonotutti originese difcé- 
denza dalla carne,come nondimeno da 
quella nodriti;e fvalleggiati,ftàno qua» 
fi fempre yniti; & attaccati alla carne. 
10. Davuvanraggio ( come offerua 
San Bernardo; fermone tertio de 1erunio 
Quadrazefime) digiunando voi» fla di 
Quarefirna, ò d'altro tempo» che tutto è 
tempo per voi» e per tuttii Religiofi di 
penitenza; douete anueitir con lu, di 
non far digiunar folamente Ja gola » 
quando fola no habbia peccato;perche 
digiunando vot in quelta guifa; quefto 
non farebbcvn ben digiunare » ma più 
Dd 2. toflto 
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toftovnabufarfi del digiuno ; facendo 
meftiere che la mortificazione per que. 
fto mezzo fia commune è tutto il cor- 
pos&àtuttiifenfi; e potenzedel core 
po ancora; perche mortificar la gola 
folamente» e non le mani, non bafta: 
tortificar la gola, elemani, manon_s 
gli occhi; gli orecchi; i piedi, è la lin- 
gua, non bafta: mortificar in fomma 
per quefto mezzo yn fenfo s e non l'al 
tro,vna paffione, e nonl’altra, quando 
tutte fiano in colpa, nonbalta. Si gula 
fola peccanst [dice il Santo) fola tesunet 
& fsfficinfed fi peceaneratnto alia mem- 
bra, quare È 1pfa non seiunant? 
Tr, Quetto è l’abufo , che camina 
| frd°Crifhani , e potrebbe facilmente 
caminare anche frà le Religiofe nelor 


digiuni,& aftinenze corporali:mentre: 


in quefte anche frà loro non farebbe 
gran cofa, che alcune non faceffero 
quafi mai patir che la gola ({e pur fem- 
prefi fà patire) mentre à quefta in tem- 
po di digiuno vniverfalmente fi nega 
lacarne: a quefta fi coglie la cena: à 
quefta fi nega ognaltro cibo interdet- 
co dalla Chiefà: à quefta in fomma da 
talunasper mortiticarla anche dauuan- 
taggiononfi concede talhor per rito» 
ra:fiche pane, & acqua. E perche tan- 
to rigore con quefta fola? Se fola hà 


peccato,bene ftà che fi mottifichi folay 


e faccia fola la penitenza; fe hanno 
peccato; e forfe più della gola gli altri 
fenfi: fe fono rei, e forfe di colpa mor- 
tale anche gli appetiti, anche i defide. 
ri), anche gliocchi . e non pur gli oc- 
chi, ma gli orecchi, le mani, la lingua, 
& ognaitrapotenza cosi cfteriore ) co- 
imme interiore, perche non fi fanno di- 
giunar effe ancora? (dice Bernardo) 
perche non'fi morrificano? perche non 
i caltigano? Queftoè difordine,e gran 
difordine. i 
#2 desunet ergo manus (che fonole 
fusbarole) ab opersbus omnibus quecun- 
que non funtimperata :sciunet DD auris a 
fabulis € oriofis, que ad'falutem non 
pertineni ; seiuner 7 lingua d detratto. 
ne,tT murmuratione » ab smutilibus, va 
s11s, I fcnrrilibus verbis: tesunét tO ocu- 
bus a curtofis afpettibuss® om: petulan- 
ria, vibene bumilsatas coerceater inf a- 


das 


nitentia, qui malè liber euagabatur in, 
cutpa. Digiunino dunque s'hanno pec= 
caro anche le inani , e fe per l’addietro 
s’impiegarono in cofe contra l’obbe- 
dienza » hor non facciano mai cofa fe 
non impofta , &'ordinata dall’Obbe- 
dienza. Digiuaino anche gli orecchi, 
e doue prima incontrawano forfe Ogni 
occafione d’vdir ragionamenti vani, & 
oziofi per ricrear l'animo; fuggano 
hora di più vdirli, come troppo di pre 
giudicio,e rouina per l’anima, Digiu» 
nianche la lingua dando fine ì tutte le 
mormorazioni , e detrazzioni contra 
Il Proffimo 3 cofiche fe già nelle fue 
parole fu fregolata , e fcorretta; hor 
correggendo; e regolando fe medefi= 
ma, non parli maî fe non bene ; e con 
molto efempio ; & edificazione del 
Proffimno. Digiunino anche gli occhi» 
anzi gli occhi, come forfe più d’ogn= 
aliro fenfo colpeuoli; digiunino an- 
ch'effi , e fe già malamente liberi fcora 
reuano licenziofamente nella colpa; 
abbaflato loro l'orgoglio s e’1 fopraci 
glio, priui giuftamente di libertà, firi- 
ducano à far de’lor palfatitrafcorfi des 
bitamente la penitenza, 
13. In fomma (fegue Bernardo) dix 
giuniciafcan fenfo, 4/4a fcrlscet volupa 
rate: mò sersnet È''animaspla è fuaò 
propria voluntate. Digiunil'animia ano 
cora, e digiuni più d’ognalero fenfo 3 
quaido non può negare di non effer 
fempre colpevoleye rea con tuttise più 
dituteii fenfi, mentre niuno potrebbe 
peccare, fe l’anima col fuo affèenfo tion 
l’induceffe al peccato ; anzi s’ella non 
peccaffe; poiché (ola quella potenzaini 
noipuò peccare; che fola può: appro» 
nare il peecato; e quefta e la volonità è 
tesumet ergo (dice ben il Santo) ans 
ma 1pfa,d propria voiuntate: che quefto 
appunto el cibo dell’anima; poiche 
non d'altro fingolarmente ella viue + 
Di:giunado voi dunque, fate digiunare 
no pur ia gola, maognaltro fenfo efte- | 
riore ancora; anzil’animà voftra iftef- G4.8 fer 
fa con voi» fortraendo à Quelli il'tibo /us@ ce 
vateriale, &è quefta to fpirituale; cioè gs1.h422. 
avolontà, riduccadola; comè ineli- cord, 44 
nata naturalmente (ex defetta fcilicet malum 
nalpre correpia) folamentesal male; è prora, 
YVOiStT /ANl, 
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voler folamente il bene , che quefto ; 
€ non altro è"l vero » € perfetto di- 
giuno: erenit fine sesunso hoc (chiude il 
Santo quel fuo fermone] cerera omnia 
seiunta è Deo reprobantur. Se non fi 
pon freno alla volontà s e non fi sforza 
digiunando noi; à digiunare con noi 
mortificandola cioè » col rinegar noi 
ftefli, neffun digiuno per afpro) e rigo» 
rofo ch’ei fia, anche più di quelli » che 
{i praticavano già da gli Antichi Ana- 
coreti, c Cenobit nelle Tebaidi, e nel 
Carmelo, può effère accetto » e grato à 
Dio. Ch’anzi tutti fenza quefto fono 
rigettati, e riprouatida Dio . Che pure» 
dolendofi cert'vni preffo Ifaia., repli- 
cando fouente à lui: quare sesmNauimans, 
& non afpexiffs? bumilsanimus ansmas 
nofiras, & nefcsftt ? rifpofe loro, ecce sn 
die seruny Velfrs insensiur Voluntas 111 
nobis + E di che vi dolete ? (così certa- 
mente velle dir loro Iddio) di che vi 
dolete s'io non hò graditi ; nè mi fono 
ftatiaccettii voftri digiuni, quando di» 
‘giunando voi» non hauete imparato à 
far digiunare anche la volontà voftra 
con voi? Non è buon digiuno preffo 
Dio quello che mortifica folamente il 
corpe, e non l’anima: che nega di fo- 
disfare alla gola, e non rinega la pro- 
pria volontà : che s’aftiene in fomma 
da cibi, e non vuol deponerei vizij. 


14. Tuttii Monitteri s è vero, maffli» 
me di Religiofe, fono pieni di digiunis 
etalhor anche di rigorofi digiuni » ma 


pochi forfe i veri » e perfetti digiunie. 


Si fanno fcrupolo fouente alcunes 
quando digiunano;d'aggiungere quale 
che cofa alla collazzione commune 
del Refettorio la fera, e fors'anche per 
neceffità; non hauendo quiui riceuuto 
pafto fufficiente ‘la mattina , e molte 
non fi fanno talhor ferupolo di far pae 
fto ogni giorno alla lingua; rompen- 
do Il filenzio in tutti i luoghi mattina, 
e fera. Si niega yn tozzo di pane all'- 
appetito» e tal' volta anche non fenza 
bifogno in tempo d’affinenza, e fi fà 
non poche volte banchetto in qualche 
Moniftero alla curiofità»e vanità ins 
tutti i temp! , trattenendofi hor l’vna 
hor l'altra & ragionare s e confumar 
inutilmente iltempose bene fpello non 
fenza fcandalo; ò con poca edificazio»= 
ne almeno del Secolo ne'publici Par- 
latorij. Ma none quefto il mododi far 
digiunare i fenfi, ma ben più tofto di 
dar carneuale anche quando fi digiuna 
al fenfo . Noncosi fi sforza l’anuma in 
quel tempo è rinegar la propria volone 
tà, ma così fi lafcia maggiormente libe- 
ra, perche poffa in tutti i luoghi, & in 
ruttii tempi far fempre à fuo veifo, & 
abufarfi della propria libertà. 


Se tutte le Religiofe fiano tenute 4 1 digiuni 
materiali, è fiano corporali. 


15. E Sfendo tutti + fudetti digiuni 

19 (comefiè avuertito) ò coman- 
dati loro dalla Chiefa, è impofti loro 
dalla propriaRegola; & Ift:tuto, ò im- 
prefi finalmente da loro per diuozio- 
ne; à tutti s'intendono obligate, mas 
non tutte. A quelli dellaChiefa, quan- 
d’effefiano foprai ventuno; e non arri- 
vino 3 ifeffanta;ò feffantatre anni, non 
effendò inferime, ò impotenti per altro, 
forio tenute/sb ssortali. A gli altri or- 
dinatlot'dalla propria Regola , nella 
guifa che fi trovano da quella ordinati, 
così è quelli fono tenute. Fauellando 
pofcia deter 2, non'impofti, ma impi efi 


daeffe per diuozione, come da effe fat 
ranno ftati imprefi » così peccheranno 
più; e meno fe non faranno da lor ofs 
feruati . Auuertendo fingolarmente 
circa quelli di Regola, che tutte s'ine 
tendono; e fono 2 quelli debitamente 
tenute, non effendo alcuna difpenfata » 
né men quelle» che per ragion d°età » 
come fopra; godeffero tal difpenfa, fe 
non folo quando fi trouaffero. impedie 
te per interinità , ò per altra legitima_o 
caufa. Impercioche efflendofi cutte vo 
lontariamente: obligate à quelli nella 
lot profetfione è hanno confeguente- 
menze (fecondo l'Azzorio.ilZanchesy 
3 & al 
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Lach.l.4a &altri) rinonziato à talidifpenfa . On- 
fup.prac de quando il lor proprio Iftituto.impo- 
Deccan NEMe fimili digiuni/wb mortali,trafgre- 
n.55. dendoli fenza cauta»; peccherebbono 
Lezz.t, mortalmente »non potendo per lara» 
3.v.etas gION:fudetta fuffragar loro «l'età, ò fia 
n.8. fotto ilventunosòfopra ifefanta;e più 

anni, fuppofto che:poteffero,fenza lot 

nocumento digiunare. Nonv'effendo 
altra differenza frà quefte»e.l’altre(co- 
nreg. B me anuertij nell’efpofizione:fopra la_s 
Liù Regola] fe non l'altre ne’digiuni della 
pra dA , Chiefa; non hauendo legitimo:impedi» 


mento,» commetterebbono non digiu» 
nando peccato mortale» che quete.+» 
come difpenfate dalla Chiefa. non pec- 
cherebbono ancorche poteffèro dis 
giunare» che venialmente. Quando poi 
lapropriaRegola;:eCoftituzione non 
le. obligaffe.à ciò /ub precepto ,-niuna 
inqueftatrafgreffione farebbe rea; che 
di.colpaveniale, fe nonin.cafo.chéifà 
quelia ò vifoffe precetto, del Prelato; 
ò difprezzo ;manifefto. della Monaca 
nella.trafgreffione. 


Da quaî cibi debbano effe lingolarmente aftenerfî 
Di Mefudetti digirini. * 


16. JN tutti anche in quelli. imprefi 
: daloro per dinozionesfon tenu» 
te ad aftenerfi dalla. carne $ come in- 
compatibile col digiuno: cozseffio enim 
carnium {condo tutti i-Teologi) fe/ 
uit tetunsu ; non potendofi nè men da 
gli effi Secolarisnoncheda’Religicfi 
ftrettamentedigiunares anzi né men_s 
largamente, e mangiarcarne . Altrici- 
bi pofcia;, come 0ua; elatricinij; quan» 
do non fiano loro interdetti, potranno 
da loro vfarfi: anche ne?digiuni della 
Chiefa ; che cadono /ub precepto , ne? 
luoghi però folamente, done per la pe- 
nuria de’cibi quarefimali fono conceffi 
dalla ‘fteffaChiefa ex priviletio.: Alti: 

nenti, maffime in rempo di quarcefima, 
non deuono ; rè*Poffono» fotto qua- 
lunque pretefto, fe non d’infermità ; e 
con difpénfa del Prelato » debitamente 
vfa:fida alcuna. 

‘17 In oltre douranno così in que- 
fti; come intutti gli altri, fe non di pre- 
certo di configlio, e perfezzione alme- 
no aftenerfi dalP’yfosfouerchio:del vi- 
no . Perche fe fon efflè obligate in tutti 
di non mangiar carne , come quella; 
che per effere di notabile nodrimento 
ferue di folletico; & incentiuo alla car= 
ne» fomentando» e ftimolando in noi 
lalufluria, quanto pit douran’effè mo- 

Eph.s. derarfi nell’vfo del vino 3:19 quo ef lu» 
Paoy.20 *arsa?tecondo che,parlal’Apoftolo; e 
pruma di lui fcriffe 11 Saggio, Ondey 


(come: auuertij.nel tefto citato della_s 104% 16. 
Regola).ne°tempi di Licurgo , che fu- 7. 5* & 
ronoi migliori: ò non fi beueua, ò fi 
beucnain poca quantità, maffime:-dalle 
Donne, come.fi coftuma hoggidian- 

corain più luoghi e dourebbe coftu- 

marfi frà le Religiofe maggiormente in 

tuttii Monifteri: douendo prenderfi 

come alhora pitù per medicina; che per 
benanda.in conformità di quantoferif- 

felo fteffo Apoftolo à Timoteo: ssedi- 1 Tim. 
co vino viereper ffomachum, &frequen- 

tes nfirmitates tuas: per confortar cioè 

lo ftomaco » non per aggrauarlo : per 


«alleggerir l’infermità » non per accre- 
ifcèrle, coméeifà e fà:quaf fempres» 
‘fingolarmiente è compleffioni' deboli» 
‘e delicate; quando nonfibeue con mo- 


derazione, ma fregolatamente, e più di 
quello, che gompotta il bifogno ela 
neceflità. Douendo ricordarfi ciafcu= 
na (come purio.rieordai loro nel luo- 
go fopracitato ), di ciò, che feriffè San 
Girolamo ad Enffochsa, de cuffodia vire epift.2r: 
gunstatis: Si.quidinime potefi effe confi- ad Eu- 
li: frexpertocreditur: hoc primum mo- (och, 
neoskoc cbteffor, ve Sponfa Chrifts vs- 
nume fugiat , e: fe. non totalmenterego= 
larmente » ;Afficurandofi,chelatroppa 
frequenza di quello»non hà mai parto» 
rito niun buon.effettoin loro; poiche 
vna Donna,.€.pu.di.lungamano:yna È 
Religiofa fregolata, nel bere, Comes f041. Cif 
diffi,non fu mai nè modefta, Pa pura: 

Iò. If* 
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18. Circa I’yfo' ancor:idella carne; 
non folaméte in tempo di'digiuno » nel' 
quale (come fi'è detto) è interdetta /wb 
piortalvà tutti, quando fiano renutirà 
quello ; ma in'alcritempianeora cami» 
neranno effe con molta riferua; e pars 
fimonia ; ticordedoli’; éhe To ftato in 
cui viuoho , è ftato di penitenza, non 
conuenendo loro anchefuori de’gior= 
ni deputati al ‘digiuno il mangiare» 
ogni giorno; ò quafi ognigiorno;che 
fe ne può lecitamente mangiare . Fug- 
gendo fopra tutto la prezioficà » € fin- 
golarità in: quella » maffime nel com- 


mun Refettorio; contentandoli quiut: 


tutte; quando. pofTano ,,e fiano fane de’ 


od 16 (come ricordai nell’efpofizione fopra- 
a Sgitata delia Regola). e prima ricordò 

“Adi Plinio)remed:a Narure., parata omni 
Fra bussinuentufacilia, ac fine difpendi0, ex 
quibus melius (c fors’anighe) /omgtys VI- 
uimus . Che pur quafi tutti quelli che 


foliti, & ordinarij alimenti; ‘che fono! 


viffero longamente; nofà viffeto altras 
mentei Ghenon:fon:igiùicibi commus 
nalise confueti;, ch’abbreuijno.a vita» 
inabenitroppoparticolari, e. preziofi: 
Nonègiàilvin-piccolo »s temperato 
conl’acqua, ch’'offenda la fanità, ma 
il troppo gtoffos e fumofo, non v'ef- 
fendo: cofa nè più velenofa: nè più 
mortifera alla fanità ; perche col Sag» 
gio: sngre ditur blandè,©"° in fine nsorde= 
bit vticoluber . Ilche nonfà il piccolo è 
etemperato:::E doue fitroua ».che que» 
{fto habbia mai fatto male, ò data la 
morte adalcano ?.doue ? Quers audiftis 
aliquando (dice SantAnibrogio)friga- 
Litate defunttums ?.Chì è mai morto per 


Veftrfi moderato nelvitto e fingolar- 


mente nelvino? Anzi dite voi,chi non 


‘è ndrto; e morto inpòcotempo (come 


purauuertij nella fudetta efpofizion di 
Regola) pereffértropro vfcito di Re- 


‘gola nel. viuere , maffime nell’vfo fo- 


werchio del vino? 


A che fiano tenute in oltre le Religiofe circa i lor 
> digiuni corporali, ET 


19. DX cofe elfenziali concorren- 

#:do in qualunque digiuno» per= 

Che poffa chiamarfi' vero digiuno: yn 

D.T he. fol'palto cioè, € quefto fenza:carne; 
229.147 perchéescomefi è detto; digiuno, e car- 
ar.8. Ca ne frà Criftiani non poflono ftar infie= 
set.sbi. MevAnzinè meno digiuno; ua; e lat- 
ticinij dove fofero interdetti dalla_s 
Chiefa; d da altro Superiore; che po- 
teffeVAlidamente:interdirli; perchein 

tal Gifo l'aftiniehza anche da quefti fa- 

<y Pebbe d’effenza» e di foftanza deldi- 
ziunò. Quindiquanto al pafto,ò pran= 
fosquando ildigiuno foffe di precetto» 
aquertiranno per?cominciato ch’ei fia 

il pranfo; perbene digiunare»di profe 

guirlo , non'potendo debitamente in- 
terromperlo', è almeno di; poco» ‘doc 

vendo contindarto final fine ; «perché 

quando’ reftaffè ‘intercotto notabil= 

&nentes come pet vn'hora; eforstanche 

SU: mezza; ripigliandofi dopo] pafto 

Sen farebbe vn folo sima due. Onde 

voa Religiofa che lincerrompelle in 


queftaguifaintempo didigiuno, rom- 
perebbe ildigiutios. Ben vero; che fe 
quefto interuallo feguiflè:non per fua 
elezzione» mà: peri qualche:affare.ime 
prouifo del Moniftero sche non pos 
teffe dfferirfisintabemergenza»fe non 
fi potete afolutamente dire» ch'ella im 


Prou. 23 


de Elsa» 
CS sesune 


text. 224 


Neo 20. 


quel giorno haueffinrigore digiuna- 


toy non fi porrebbe perà nè meno affo» 
lutamente affermare » ch'ella haucefie 
cominefla colpa alcuna, nè menvenia» 
lex per hauerin quefta guifa rotto il die 


‘giuno. 


zo. A quefto»pafto: ancora douta 
ciafcuna ricordarfis che non deue f:= 
guir altro pafto:quel giorno > che la 
fola collazionerla: fera; quando, come 
dirò.preffo ne fol inbifogno . Onde 
non potrebbe5 fe nonfolo immediata» 
mente; ò quafiimmediaramente,che fa» 


rebbè.vn ‘continuare il-primo |palto è 


mangianaliratofas fuorcheim occore. 

renza, che trowandofi efain qualche 

necellcà dibere, maffimeintempo d'» 
4 età, 








è | 
È ui 
i n A n 


416 Praticacirca il Digiuno 


eftà, dubitandos che'lvino ; ò l’acqua 
poteffe nuocerle, mangiaffe ò prima, ò 
dopo tanta quantità di cibo quanto 
vnanoce;ò poco pitì, mentre anche nel 

igiuno paruitas materie excyfat: © 
paruzs pro mibilo reputatur.. Così pure 
havendo fete, enon volendo bere, te= 
menda che non foffe per farle male, 
foftengono communemente i Dottori» 
che potrebbe mangiarfi yn picciol po- 
mo » trè, d quattro fufine, ò ciregie, ò 
fimil frutto; purche ciò non foflè più 


volte» è anche fola vna volta» ma per 
fola fenfualità, fenza alcun bifogno; 
poiche in ciò Rocepdigfi feufac dal pec- 
cato mortale, non hauendo perciò rote 
toildigiuno » ratrone parwitatis msate- 
rs, non potrebbe fcufarfi dal veniale, 
vatione intemperantia , E fenfualitatis. 
Comealtresinon potrebbe chi beueffe 
fuor di pafto per fola fenfualità » an- 
corche il bere anche più volte non_s 
rompa il digiuno. 


Se poffono le Religiofe omettere i digiuni della 
propria Regola, € Costituzione, fuppofto 
ancora, che non foffero impojti lor 
{uh pracepto, per offeruar 
quelli imprefi da loro 

per dimozsione. 


21. FSfendo quafî tutte le Religiofe 

molto diuote » & inclinate, co- 
me Donne naturalmente (fecondo ch' 
affermai fopra con San Bafilio] 4.i 
digiunisefercitandofi volentieri ins 
quelli, ma non fempre quando deuo- 
no » e fono impofti dalla lor propria 
Regola; maquand’effe vogliono » per 
far in ciò fe non contra la Regola; 
quello almeno che non comanda la 
Kegola; applicandofi bene fpeffo à di- 
giuni foraftieris quando talHior n’han- 
no tanti in cafapropria, cioè nellalor 
propria Regolase Coftituzione: che fe 
voleferotutti offeruarli» potrebbono 
dire per quefta fcala d'afeendere à qual. 
che grado diperfezzione + che non 
può lodarfi in lore ; perche in quefta 
guifa con haner alcune introdotti ne’ 
Monifteri fimili digiuni; ch'effè chia» 
mano di denozione sveg gionfi fmarrie 
Ci» e fugatiin gran parte da quefto, eda 
quell’ altro Monittero quelli impofti 
loro dalla propria Regola: e Coftitu= 
zione ; non fapendo forfe taluna; che 
pu vi fiano, Cofa che quantunque fi 
faccia da imolte fenza ayuertenza, ec 


con aquerfenza, non con fine di far 
neffun malesanzi con intenzione di far 
fempre bene » e non poco bene; deuo 
avuertirle» che quando lafcino i digiu»= 
nidi Regola, per farne altri fecondo 
la propria diuozione, ò fia imaginazio» 
ne non comandati, né preferiti dalla 
Regola; quefto non può eferbene» è 
non porta almen feco altro benea.che 
l'apparenza »e quello che paffaloro in 
penfieroschefiabene,enonè., ;;; 
22. Voinonfapete ancora, religio» 
fe Sorelle gli ftratagemi,.e le: affuzie 
del Demonio. Egli è ben Angglo di 
tenebre , ma sì taluolta » e le-.più vole 
te (come parla l’Apoftolo » & ofter= 
wai nel trattato antecedente nella 
peifona del Beato Giordano ) co* 
rirfi di luce; e veftirfidi Sole; ma non 
ètutt’oro quel che luce, nè tutto Sole 
quel che rifplende .. V’inganna queto 
Fellone; e Traditore » facendoui cre- 
.deres che fia bene lafciar vn digiuno 
d’obligazione per applicarni, ad yns 
altro di devozione, Ilche non è. $°n- 
finua il Maluagio preffo aleume» pere 
fuadendo loro; che farebbe bene di- 


giu- 
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giunare quefta, e quell’altta vigilia » 
benche non impofte dalla Regola;ma 
egli intanto per quefto mezzo cerca di 
far rompere quelli di Regola. Nonus 
douete voi dunque aggrauarutmat d°- 
alcun digiuno particolare con pregiu- 
dicio de’propri); perche quefto fareb- 
be vn trucidar il digiuno in braccio al 
digiuno. i o 
33. Volendo per efempio taluna di- 
giunar il Sabbiro per diuozione, di- 
giuni , ma quando foffè è lei impofto 
dal fuo proprio Iftituto quello del Ve- 
nerdî, come alle Domenicane» non fi 
fcordiche deue maggiormente digiue 
narilvenerdì, che’! Sabbato per obli» 
gazione, e non potendo, ò non volen- 
do digiunar l’vn; e l’altro, lafciquello; 
à cui meno è tenuta; perche altrimenti 
volendo lafciar il primo d’obligazio- 
ze» per fodisfare al fecondo di deuo- 
zione; nonfodisferebbe à niuno, ma 
à fe ftelfa: potendo dir'Iddio di quefto 
fuo digiuno ciò che diffe già (come 
auuertij fopra] per bocca di quel Pro 
asa 58 feta del digiuno de gli Ebrei: 11 ds 
sesumij veffri inuenstur voluntas in vo- 
bis. Oltreche quando s’hauefiè a con- 
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cedere: quefto inconuénientes che fi 

potefle ciò fare per diuozione ; bifo= 
gnerebbe conceder di peggio: cioè 

che per diuozione fi poteffe peccare : 

che pur in quefto cafo, coimmettereb» 
bealmen peccato veniale quella Relt- 

giofa che. trafgredifse yn digiuno di 
fuaCoftituzione, ancorche notì impo» 

fto fub mortali ; per offeruare yn altro 
dideuozione. Che fe quello dauuane 

taggio folfè di precetto; peccherebbé 

anche mortalmente. /esumare (diceua 
ben S.Ambrogio, ne*digiuni di deuo- 
zione) bonumeff ; ma in quelli d’oblie 
gazione, nonscsunare peccatsmefi > sila 
ensns Voluntarsafuntiesunia ssfta necef= 
farsa: slla de arbitrio veniunt ; iffa des 
lege : ad illa inustamur, ad iffacompelli» 
maur. ll digiunare per diuozione (dice 
il Santo) è bene; ma il non digiunare 
quando vifia obligazione è male ..] di- 
giuni che fì fanno per diuozione foh 
volontar:}» ma quelliche s'imprendo- 
no per obligazione 3 fon' neceffatijà 
Quelli dipédono dalla noftra volontà, 
quefti dall arbicrio de*Superiori.e A 
quelli in formma fiamo inuitati, è quefti 
aftretti. i 


Se poffa vna Religiofa obligarfi con voto 3 
|. digiwni particolari : non contenuti 
cioè nella (ua Regola. 


22.9.88, 24: Hi fi trova foggetto all’ altrui 
ar. 8.10. volontà, non può giuftamente 
corp. e difponere della fua. Così infegna San 
sn refp. Tomafo, & è fentenza commune de’ 
ad 1-c3. Dottori. Onde vna Religiofa che per 
Monac, 1a profeffione dallei fatta d’obbedienza 
20.9.4. "0 eft amplius fus iuris , come potra 

obligarfi è digiuni particolari;o ad altri 
benidifupererogazione con votosfen= 
zal’affenfo, e beneplacito del Superio= 
re, òSuperiora fua? Non potrà valida- 
mente» diceil Santo: perche non effen- 
do il voto s che vna promeffa fatta è 
tr.1n.60 Dio » niùno può promettere ciò chie 
(1.62.63 nonéinfua potefta , mf fub condirsone, 
64.65 & fi 1Île ad eususporef'atem pertiner, nen, 
irgn.6, conrargicai, Daleix bi vicaua, «he fim» 


livoti efteriori;fiano didigiuno,d’orz= 
zione» ò d'altra materia di voto (come 
fopra fiè detto» e: dirò preffo] perche i 
fiano validi, & faluetur.sn eis omninò Vid inf. 
ratio Veti, devono effer fattidalle Reli- 1" 16,77. 


.giofe con affenfo del Superiore òdel. 10 


la Superiora almeno ; anzi.di con. 
gruenza non fenza participazione del 
proprio Confeffore : non potendo dif. 
porredi fe medefime, ntobligarficon 
voti particolari fopra la propria Rego- 
la ..Quando:però alcuna; ò per fimpli» 
cità ò perignoranza»! òiper altro; fa- 
ceffe voro per efenipio » di 'digiunare 
ogni venerdì dell'anno.in:pane, &ac- 
qua, come giorno di paffione; nona 
eflendo flat per innanzi inibiti fimii 
voti 
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i voti dal Superiore 3 ò Superiora, come 

oflèrua il Gaetano nell’ articolo cita» 

lf to; intalcafo efflendo fimil voto de re 

pi ion non proh:bita;e-per confeguenza lecita, 

r) i ebuona; farebbe valido. reffando effa 

n perciò tenuta.all’offeruanza di quello 

AMIN. fub'morsals:finche venuto è notiziaze 

MIDO, dello ftefa Supetiore;ò Superiora; co- 

"Ta ine farro fenza faputa, &affenfo loto; ò 

RI peraltia giufta caufa ; foffè dichiarato 
Pi gta invalido, & irritato da loro. 

i TO | 1:25. Chefepoi alcuna per maggior- 

i bel mente obligarfivà tutti 1‘digiuni co. 

> aiandati dalla: propria Regola, & Ifti= 

| tuto» ma*non'/ub pracepto ; veniffe.à 

N quefta deliberazione; non folamente.s 

ì | di farogni poffibile per oferuarlifem- 

ti pre, ma dauuantaggio s’obligaffe» an- 

che all’offeruanza di quelli per voto»» 

LI facendolifi in quefta guifa di precetto; 

‘ancorche trartandofi in ciò di cofa né 

fopra la propria-Regola; nè contra la 

Regolasma per‘offeruar maggiormen» 

tela Regolasil voto foffle vero voto» 

come:dere meliorsireftando ella per- 

ciò obligata‘ad'offeruarlo /xb mortali ; 

quando: però hauefle ciò ‘fatto di fua 

| fola valontà; fenza participazione del 

i fuo Padre fpirituale, e quello che piu 

rileva fenza il beneplacito del fuo Su- 

petiotè; èSuperiorà , non‘hattebbes 

| fatta cofa lodenole,e perche in quefta 


guifa viurébbe fempre iù pericolosoc- 


correndo che ne trafgredifce alcuno 
tal volta, di peccar mortalmente ogni 
volta; e perche quando non digiunaf: 
fe: fempre:per'diuozione; ch’ella ha- 
uefle di :digiumaresma folamente ‘pér 
, trouarfiàerò coftretta dal yotò»petde- 
ib. 2)'de tebbesrimqueftarguifa fe montato’ il 
vis. con Merito del digiunosgramiparre'almetio* 
i semp,  Sscenim (dice S. Profper6) abffinere., 
È & sevunare' debemass vt non nos necef- 
| fitats setunands,& abffinendi fubdartus 
ne nan'deuots, fedi snuiti rem volonta» 
riamì faciarans i Meglio dunque farà 
fempre:frà le:Monache ftbilir:divdi 
giunar :fempre a? fhoi rempis ma not 
obligarfi mai al. digiuno:son voto vin 

ij neffuntempo. dice i 
| 2126» E-perche.certa buona Religiofa» 
"T.E hauendo ottenuta grazia da Dio dire- 
Ri ftar libera da yna fua molto'!grauc; e 
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lunga infermità, che le durò trenta 
mefi;fece voto di digiunar trenta gior- 
ni per yn mefe-continuose l’vItimo del 
mefe à pane, & acqua: hauendo ella 
ftimato veramente d’effer tenutain vi» 
gor del voto à douer'digiunaré anche 
Te Domeniche correnti nello: ftefflo 
‘mefe; tutte puntualmente secon tutto 
rigore le digiunò. Nel che non fece 
‘bene sanzi male ; quantunque'ciò* per 
l'ignoranza invincibile non foffè ins 
lei male, nè poteffe imputarfele dì male» 


‘cioè à colpa. Occorrerido dunque fit 


‘mile; od ‘altro cafoin qualthe - Moni- 


*ftero; fi guarderà ciafcuna di:nonodi- 


giunar mai la Domenica; che‘peref- 
fer giorno frà noi d’allegrezza; e di 
giubilo ; di cui ftà feritto + ZHec dies 

S pfal.117 
quam fecit Dominus, exultemus, & lete- 
mur snea, non deue mai digiunarfi; fe 
nonforfe (come oflerua San Tomafo') 
di quel digiuno chiamato'da Teologi» D.Tb 
con Sant'Agoftino : sesumium exulta- > £ 9. 
tsonis. Perche altrimenti ‘intendendo 2% 9:147 
alcuna di digiunare del'vero ) è pro» ora 
prio digiuno corporale; detto d’affliz- 3:5+4#£ 
zione, quando l'ignoranza non lafcu» 2. 2. de 
fafle » peccherebbe ; e peccherebbe onf. 
mortalmente s’ella s’oftinaffe in ciò » EM9"£. 
ripugnando al}’yfo. &iftituto della» (AP* 27» 
Chiefa, che nòh concede; anzi vieta!9.4 


fimil digiuno in tal.giorbo . Ch’ indi 


Vi «è deo TR 


‘otcortendo vigilia di precetto in Do- 


menica,ordina.che fi digiuni il Sabba» 
to precedente ; poiche è quella in mo- 
do alcuno [ come feriue Guglielmo 
Durando de’ ratsone diwinorum officio». 
rum )luîtus, I meffitia non convenit . + 
Nè sò per quefta ragione; comé'alcuni * 
Regolari, tenuti à recitar l’offitio de 
Morti yn giorno la fettimana'Cofta=... 
mino ‘di recitarlo ‘bene fpeffflo'fenza 
alcuna neceflità; in quel giòîno» 


Had) EDS 
ROD 
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Come debba ogni Superiora portarfî con le fue 
eMonache circa il vitto, 9° altro in 
tempo di digimno, 


27. FE Sfendo ogni Superiora rentùta_s 
exrofficioà procerar nelfuò Mo= 
niftero. l’otferuanza de digiuni; e di 
quelli molto più impofti dalla Chiefa 
che fon di precetto, dourà guardarfi di 
non addoflar giamai fatiche fouerchie 
«alle Monache; ò quantomeno farà pef- 
fibile, în fimili giorni, e fingolatmente 
quando le fatiche fofèro incompatibi- 
ll» ò con difficoltà almeno poteflera 
conuenircol digiuno » che deue offer- 
arfi in que’giorni: aftenendofi da ciò 
con tutte »,ma con quelle affai più che 
fon deputate. al Choro, maffimé in tem» 
po di Quarefima douendo in quello 
lalciare ogni Religiofa molte occupa» 
zioni efteriori s pér poterfi applicar 
maggiormente à gli efercizij dello fpi- 
rito. Onde quand’anche yoleffè taluna 
aggrauarfi per fe fteffa fenza yn° eui- 
dente » e manifefta neceffità ; dourà la 
Superiora impedirlain tutti 1 modi; co- 
mandandole che defifta, per non met- 
terfi volontariamente à pericolo ; e tal- 
horanche in bifogno, ò dinon poter 
perciò digiunar.tutto il giorno: ò di 
romper almeno; come fi fuol dire» 1l 
collo al digiuno la fera + Quando poi 
fimili fatiche: & altre foffero talhor 
neceffarie invno ò più giorni de'fudet- 
t1.digiuni; né fi poteffero omettere > ò 
differirle ad altro tempo » douranno da 
effa ò diuiderfi, ò diftribuirfiin vyn tem- 
po à molte, per.to gliere in quefta guifa 
colrendefle inen grauofe, ogniprete- 
fto ; e giuftò pretefto ne’giorni fudetti 
dedicati al digiuno,di non poter effer- 
uarlo. Come pure quado vi folfe necef- 
dirà: novi powebbe cfler colpa,& effen= 
dowi farebbe iniguefto cafo tutta della 
«Superiora, mentre.chi fatica tutto gior= 
.n9o quandola:fatica non fia volonta- 
-Tiaye maliziofa»;tronandofifftanco » & 


# 


mente i Dottori) non'è.tenuto aldigia- 
no, ò perlemenoalrigordeldigiuno; 
e peccando in ciò» non peccherebbeci 
già per non hauer digiunato » ma per 
altro. i pad 

28. Per quello pofcia che s* attiene 


sal vitto .confiftendo il veto digiuly 
A 


comefi è dertò , ih vn pafto. folo Tea 

carne, e non puùr fenza carne, ma douc 
non c'è difpenfa della(Chiefa; dicon- 
fuetudine almeno approwata dailas 
Chiefa; fenza qua, e latticini; ancora; 
quefto neceffariamente. deve; e Ter tale 


Mr gn 


«(come oflériia San Tomafo).che reti 22 9:147 


in quello bafteuoImenie fodisfatto alla 4» 6. sn 


natura;  così.che fimottifichi bensi la f°7P- 


carne, ma non:s'offenda. la complefljo- 


ne « Quindi la Superiòra in tutti 1.di- 
giuni fudetti, ma molto più in quelli di 
precetto, dourà farogni poflibile, per- 
che le fue Monache fiano in ciò. ben 


prouifte ; per quello che comporta-lo .. è 


ftato loro » non folamente quanta alla; ; è 
quantità, ma quanto alla qualità. Ado- 


perandofi in guifa » che per mancanza: 
e fcarfezza dr quelloin fimili giorni » 
nequali fi dourebbe maggiormente ale 
largar.lamanoy non fi veggiano pofte 
inneceflità » ò di prouedeifi da fe.ftefle 
la mattina, ò. di rompet il. digiuno col 
mangiarforfe più:del bifogno Ja fera. 
Ilche farebbewn grandifordine.invna 
communicà religiofa;anzi n6 potrebbe 
forfe daifì ilmaggiore ; poiche quando 
ciafcùna.per quefto: mancamento do- 
nelle prouederfì di cibi particolari» e’ 
Refcttorio per quefto folo haucffe à 
diventar Diverforio, non vi farebbe 
quafi frà.loro più vera communità . 

29. Procuri dunquein tutti rfor di- 
giuni di trattarle bene, perche in que- 
fta guifa poffano anche più ben digiu- 
nare.E quando alcunaperfua maggior 


229.147Eftanmato: la fera (come-infegna Sans . fodisfazzione fpirituale » voleffe safte= 
ar. 3. ad Tomafs » enon diffentono commune» . nerfi dalla collezzione la fera» hauen- 


3 dii E do 
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do fatto vn pafto fufficiente la martina» 
poffa fenza fuo molto detrimento ,an- 
zi con non poco forfe fuo gionamento 
e fpirituale.s. e corporale aftenerfene + 
Il cibo fia Buono » e per quanto farà 
poffibile fugga ogni Superiora di far 
tommuniftrarin quello érbaggi crudi, 
pefcifalati s od affumati » e fimili, non 
tanto come di peffima digeftione à fto- 
machi deboli. quanto perche eccitan- 
do grandemente al bere, aggiungereb- 
bono maggiormente ftiinoli alla car- 
ne , che farcbbe contra l’iftituto; e fin 


del digiuno, che non è che di mortifi- 
carla, éfoggettarla allo fpirito» Pari» 
“mente tale fia il:vino» ma per e(fèr tale 
fia piccolo, per diuentar migliore» e 
non effendo fi faccia con l’acqua, non 
folo:come pit profisteuole è complef= 
fioni gentili, e delicate » per mantener 
in lor lungamente la fanità > ma più 
addattata, e confaceuole , per confete 
uar anehe in loro maggiorinente la ca» 
flità,promefla, e fipulata da loro con 
voto folenne à Dio, 


Qual fia l’hora del pranfo in tempo di digiuno; 


30. pErche le Monache pet lo più 
mangiano la mattina di buon” 


hora, auuertiranno che in tempo di dis . 


giuno, maffime la Quarefima, i quattro 
cempori, & ognaltra vigilia di precetto 
della Chiefa s-deue differirfi il pranfo 
circa il mezzo giorno; che è l’hora di 
Nona; altrimenti fe non fi guafta allo» 
lutamenteil digiuno, nonfi ofervas 
però rigorofamente il'digiuno s come 
de Conf. habbiamo dal Concilio Calcedonefe, 
Sosent. 8 auuertifce San Tomafo. Ondevi fa- 
D. T bee rebbe qualche ferupolo » e la Quarefi- 
224-147 ma fingolarmente,nella quale per mol. 
@Y. 7.391 te ragioni,e conuenienze portate dallo 
Corp. ‘fteffo San Tomafo; fu iftituitor & ordi- 
nato il digiuno»ma frà l'altre, quia talss 
hora (dic’egli) conuentt myfferso paffto- 
r.1s Chrifli,que completa fust hora None, 
quando nclinato capste ems:fst fpirstum : 
Galat.S° seimnantes eneno dum fuam carne affis- 
Quit paffions Ckrsffs conformansur > fe- 
condo quel detto dell’Apoftolo; Qui 


Sunt Chrsfti carnema fuam crucifizeruns 

Cu ‘18135, E concupifcentsjs fuss. Onde 

non potrà debitamente permettere vna 
Superiora nel fuo Moniftero, che s’als 

teri notabilmente l’hora fudetia, lato 

quale è differenza de gli altri giorni; 

che fuol coftumarfì il pranfo otdina- 
riamente è hora di Seftas in quelli di 
digiuno, quando fianv'impott: /ub pre- idem Di. 
cepio, deve effere all’hora di Nona; ò Tholoc. 
circa l’hora di Nona almeno} ima non cit. sr 
mai notabilmente avanti, come per lo re/p.ad2 
fpazio d’vn’hora prima; perche ciò 

non farebbe vn conformarfi alla ver” 

hora determinata dalla Chiefa 3 ma vn 
condcfcendere è’propri) appetici» Ben 

è vero» che ciò deue intenderfì del 

pranfo commune del Refettorio ; per» 

che quelle che per ragion d'età; ò d’ine 
fermità» è d’altro » foflèro difpenfate 

dal digiuno ; potranno mangiar fuori 

d’hora, e conformarfi allor bifogno» € 
neceffità . 


Della collazsione introdotta da farfi 
nel digiuno la fera. 


31. A Neorche quefta collazzione» 

noneffendo parte del digiuno, 
ra accefsoria al digiuno confiltendo 
queito,come fi è detto;mon in due pafti, 
main vn pafto folomon fia di neceflità, 
ne'Monifteri però, came cofa riceuuta, 
& approvata vniuerfalmente da tutta la 





Chiefa, non dourà mai ometterfi iis 
commune; mentre à’ftomachi deboli» 
e delicati, che non-poffono molto ag» 
grauarfi dicibo la mattina, difficilmene 
te potrebbono ftarefenza riceuer qual» 
che poco d’alimento » e di riftoro Ia 


fera. 
3» Da 
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3% Da principio, évero (per quel- 
lo che firicaua dal Baronio »8caltri, de 


ffatu, & perfeltione Ecclefia) nonfi fa- 


ceua da Secolare alcuno catolico, non 
che da’ Religiofi;ma dopo è ftata intro. 
dotta dalla confuetudine per tutto il 
Criltianefimo » e praticata da diuerfi 


per neceffità. Ch’indi come neceffaria,: 


ò quafi neceffaria, fe non à tutti. à mol- 
ti,e forfe alla maggior parte » per poter 
almen dormir la notte; è ftata, come 
diffi, non pur tolerata,ma generalmen- 
re approuota da tutta la Chiefa. Poten- 
do farfi lecitamente non fol da’Secola- 
ri,mada Religiofise Religiofe ancora, 
purche non ecceda nella quantità, che 
può efsere [fecondo che fi trova limi- 
tato da’ Dotror:) di fei in fett'oncie, 
è poco pit di roba, trà pane» e qual» 
che altra cofa » non computando il 
vino, il quale nondimeno dourà effer 
beuuto da loro modzratiffimamente., 
e per fola neceflità . E perche molte 
di timorata cafcienza perogni poca di 
cofa che fi mangino in quella, dub.taa 
fempre di non hauer ber digiunato; c 
fors'anche d’hauer rotto 11 digiuno è 
per liberarfi in ciò da qualu que feru- 
polo poteffe inquietarle, habb ano per 
regola generale ; ognivolta-che fi tro- 


vino in qualche bifogno » ò per debo-, 
dezza di compleflione, ò per non poter , 


come diceua, dormir la notte; è per al- 
| tra caufa ragioneuole s:di non rifletter 
giamai à ciò ch'efflè prendono in quel. 
la (come offerna il Gaetano) quand? 
anche pareffe lor troppo ; purches 
To prendano non per fenfuvalità ma per 
bifogno : non per cibo formelinente, 
ma per medicina ; non potendofi for- 
malmente mangiar due volte (come 
più volte fi è detto] e ben digiunare. 
Mettendofi in penfiero,che’l mangiarfi 
per efempio vn bifcottino, vana paita» 
vn pomo cotto, quattro pignuoli, d al- 
tra fimil cofa: la quale conefcefTero, 
che foffe lor profittenole per poteifi 
ripofarlanotte ,iò per ber vnavolrasso 
perche il. vino non facefie lorimale, 
quandofi fentiffero fete ; quefto fareb- 
be più tofto medicina che cibo e fe 
cibosguando foffr'ordinaro da elfhalla 
falute lor corporale, baberet rassoneni 
medicine. 


421 
133. Quello che dourebbe inciò ra- 
gioneuolmente far loro non poco 


fcrupolo farebbe fe alcuna Gi lafciaffà 
tirar dalla gola à mangiarfi vn infalata 


‘cruda, vn aglio, vn porro» vna cipollas 


vn’aringa, ò altra cofafalata » ò concia 
col fale ; perche quefte cofe efflenda 
più tofto nociue, che profitteuoli allo 
ftomaco, ge alia compleffiane ; non fi 
potrebbe faluar in effe ragione alcuna 
di medicina + Onde nan potrebbe ella 
fcufarfi inc:ò da qualche colpa fenfua- 
lese più alhora, che conofcendo fimili 
cofe àlei nociue; e mortifere , le man» 
giafè folamente per:fenfualità. 

. 34» Chefe taluna mi dicefflè : Padre, 
10 fono in forze, e poffo fenza alcun 
de*rimento » anzi con non poco mio 
giouamento aftenermi la fera da quefta 
collazzione, debbo io aftenermene ? 
Quando tu non foffi in ciò per effer 
tacciata di troppo fingolae dall’altre,e 
taluna fors’ anche non hsu fà for 
mar congetto di teveggendoti à non 
farla che tù voleffi ò:riorender l'altres 
che la fanno ; ò che ampitli di fact te- 
nere in ciò più perfetta è & offèervante 
dell’altre; de confilio, & perfettHrone cre- 
derci, che tu non poteflitar fe none 
cofa buona» tralafciando di farla _s- 
Tutta fiata perche in Con:munirà; 94 


fact quod nemo, mirantur omnes, e la 


fingolarità anche nel bene portata fot- 
to gli occhi del publico, fe non è male» 
e nonpuò dirfi affolutamente maîe ; da 
però quafi sépre motiuo» & occafion di 
dirmilesfon di penfiero;che molco me- 
glio farebbe,chett conueniffi à quella 
con l’altre, e chela faceffi; per non dar 
che dire, e forfe che mormorare à tutte 
l’altre. In ogni modo Iddio; che pene- 
tra fin sù’! fondo il tuo cuore ; cono- 
feendo che yotentieri,e di tutto cuorey 
relifa tua voluntati, nona fareftil'ha» 

urebbe anche facendola per non 
fatta : non Perdendo ti per 

quefto il merito del tuo 

digiuno, anzi con 
quefto renden» 
dolo — 
appreffo di lui indubita» 
camente mage 
giore. 
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Sfendo ftato conceflo di farfi 
+. quefta collazzione in tempo 
di digiuno ; come fi è auuertito, non la 
mattina, ma la fera , debitamente.non fi 
| 51 fun. deues ne fi puòfarla mattina, falua fore 
». levu- malstate,& proprietate iesunij, f:-condo 
Riu. che parlano i Dottori. Now enim: koc 
sns concedit (dice il Gaetano] nec in hoc 
confuetudo excafats perche com'ella fà 
} introdotta nella Chiefa, così fi tolerase 
b fi permette dalla Chiefa, e n6 altrimen- 
| ti, douendo continuarfi gli vfi fecondo 
che fono permefli. Perche nondimeno 
; la neceffità non hà legge» @ slicitun 
n cadi irtiumi fari, coando Sag indio a ili 

Sep. act cit, quando vna Sindica, ò a 
de cifec. t;a Officiale per negozi) » & affari vr- 
dif genti del Moniftero 3 e proprijancora ; 
#95. purche foffero neceffarij , nè poteffero 
i} differirfi ad altro temposin tal emergen- 


N omizie circa 


Pratica circa il Digiuno 


i Se la fudetta collazizzione poffa farfî da loro la 
I mattina, viferwando il pranfo alla (era. 


zatrouandofi impegnate in quelli s du» 
bitando di non poter reftar digiune fin 
alla fera» e fpecialmente in tempo d°- 
eftà, ch'i giorni fon lunghi, per non 
cader in qualche deliquio, potrebbono 
per tenerfì in forze » e fuggire ognaltro 
pericolo di male; prenderfi vn poco di 
riftoro» ma fol tanto quanto porcaffe il 
bifogno, c non più, Cofache farebbe 
purlecita ad altre ancora;poiche quan- 
do la mattina per qua!che indif(pofizio- 
ne; ò inapetenza, non fi fentffero di 
cibarfi potrebbono pigliar qualches 
refocillamento ratione medicine , e ri= 
dur°il pranfo alla fera ; e quando cre» 
fceffe 11 male è non oftante che foffe 
giorno didigiuno [Ecclefiaftico» non 
farebbono né men tenute al digiuno. 


i i Come debba portarfi vna Maeftra con le fue 
nni quefia colagzione 


della fera. 


36. N°" effendo Nouizia alcuna_s» 
quando fia femplice, cioè non 
profeffa,obligata à digiunare,nè meno 
ne’digiuni impofti (46 morsali dalla_s 
Chiefa, quando però effè fiano g'ouini, 
€ non paffino i ventunanno d’età; po- 
tranno le lor Maeftre, anzidouranno 
viar con loro qualche indulgenza» dif- 
penfandole taluolta ja fera non folo da 
1 digiuni di Regola, ma quando pati(= 
| fero notabilmente ( per effer le più vol 
‘te ne Monifteri di Religiofe in tuttii 

tempi di digiuno» il vitto troppo tenue, 

€ frugale) potrebbono difpenfarle an- 

che da quelli di Quarefima ; con molta 

cautela, e riferua però, concedendo 

loro qualche difpenfa bensi dal rigore» 

e formalità del digiuno , ma non mai 
affolutamente da tutto il digiuno fa- 

di cendo conforme il bifogno;e la necef- 


- 


_—_ 
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fità , aggiunger qualche cofa più del 
confueto alla lor collazZione,come fi è 

detto,la fera, 1l che è cofa giufta,prati» 

cata da prudentiffimi, & ottimi Maeftri 

de’ Nouiziin tutte leReligioni;eflendo 

dottrina di San Tomafo ; che è molto 4 
più convenienza; e debito » vien ins- 229.147 
perfeltis, &v Nowstsis in sesuniis di/pen= ar, 4. ad 
Sferur, quans cums antiquioribus , & per=:s. 
fettis. 

37. Oltreche (come ben egli auner- e04. ars. 
tifce)trouandofi i gionani in continuo #7 re/p. 
aumento » crefcendo fempre final fine «4. 2. 
del terzo fettennio ; ò fia dell’anno pri» 
mo del quarto luftro, che fono yventon 
anno in punto, hanno bifogno per 
quefto ; fe non di maggiore, certo di 
più fpeffos e frequente nodrimento de 
gli altri. Che da c'ò fenza dubbio mof- 
fa la Chiefa è comae Madre pierofa de 

fu ci 


Trattato Quintodecimo. 


fuoifigliuoli, li difpenfa tutti in quell’- 


età dal digiuno, anchein tempo di qua-. 


refima; ma non però da icibi quarefi- 
mali , edi carne non mai fe non per ra» 
gion d’intermità + Ilche s'intende con- 
ceflo par.mente à Religiofi, e Religio- 
fe, quando non paffino quell’età. Che 
pur efli ancora, quantunque per ragion 
del proprio ftato ) che è ftato di peni» 
tenza, non debbano affolutamente; e 
molto meno in quel tempo dedicato 
alla ftefsa penitenza, difpenfarfi da tut- 
to il digiuno , fi poffino però difpenfa- 
re, come diceua » e talhor anche deuo» 
no difpenfa:fi dal fupremo rigor del 
digiuno la fera. Che fe quefto confi- 
ftein tanto fol pane, & altro » che bafti 
x 
per bere vna volta, con effè potrà allar= 
garfi piu la mano; e conceder lor dau- 
vantaggio » con difcrezione però» € 
imoderazion tale , che fi ricordino che 
fi digiuna, e ch’in età più prouetta do- 
‘vranno contentarfi di manco . ilches 
dico » perche douendo quefte nell’an- 
no della lor probatione fperimentare 
fe non tutte ; in gran parte» l'afprezze » 
eirigori del lor proprio Iftituto » per 
poter poi fuo tempo» mediate la pro- 
feffione,prometterne l’ofseruanza; co- 
me potrebbono prometterla , non ha- 
mendo di quelli fatta la prova e forfe 


5. 
non fapendo né men » che vi fiano* 
Ilche è punto di gran rifiefso » al quale 
le Religiofe forfe non penfano, ò poco 
penfano » mentre nella lor profeflione 
promettono tutte l’iftefso » fenza faper 
taluolta ciò che prometteno. 

38. Hor quefto è quanto Religiofe 
Sorelle» hò fiimato necefsario d’auwer= 
tirui circa il digiuno, ò fia aftinenza, e 
mortificazion corporale; perche pofsa 
ciafcuna , mortificato il corpo ; più fa» 
cilmente mortificar fe ftefse , e le pro» 
prie paffionis per arriuarin quefta guifa 
al digiuno fpirituale; il quale confifte, 
come fopra, nell’aftenerfi da i vizij: 


 fopra, nell'ali ‘229-147 
corporale ensm seiuniusa (dice San To ar. ad 


mafo) e/ abffinere ab efcis s /piritale» 
vero dà vstijs. Attefochetutti1 digiuni “° 
fono ftati iftituiti, & ordinati non per 
macerare afsolutamente la carne s ina 
per iftaccar piu facilmente 1 noftri pen- 
fieri dalla carne: non per fottrar il ci- 
bo alcorpo s ina per toglier l’efca » e'l 
fomento al vizio , che quafi fempres 
prendedi noi pofsefso, quando troppe 
fi nodrifce » es'accarezza più di quello 
che deuefì Il corpo » A quefto come vi 
diffi da principio » ereplico in fine) è 
quefto hauete voi fingolarmente d’at= 
tendere ne*voftri digiuni, perche que» 
fto, enonaltro él vero digiuno 


Fine della pratica, e trattato del Digiuno. 
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Vefti beni;ò fiano opere der» 


‘ derateintutte le Religiofe 
clauftrali , ‘non folo per 
quello ; che tocca il particolare delle 
aftinenzese mortificazioni delcorpo; 
main qualunque altro genere di per- 
fezzione; fono tutte quelle cofe » che 
non fi contengono nella lor propria 
Regola; ò contenendofi pur anche» 
nella ffeffla Regola » fono offeruate da 
loro con molta pitù puntualità , € ri- 
gore di quello che comanda loro da 
offerviarfi 1a Re gola. Come per efemi- 
pio » la Regola non ordina ; che fi di- 
giuniil Venerdì, che fi faccia la difci- 
plina, che fi-reciti il Rofario , che fi 
dorma nella lana,che non fi mangicar- 
no; e fimili altre afinenze,e mortifica- 
zioni» e nondimeno riputando alcune 
di poter con ciò auuanzarfi in perfiz- 
zione » e confeguir maggior merito 
preffo Dio»le oflèeruano. Quefte ins 
così fatte offeruanze fanno opere: ò 
fiano beni di fupererogazione: ciotà 
diresoperano fopra la Regola; ò fia più 
di quello, che comanda, e pretende da 
lor la Regola, che tutto è lo fteffo. 

2 Se poi la Regola ordinafè le fu- 
dette cofe ad altre fimilise talvna le 
offernaffe con maggior rigore;e pit di 
quello che fono ordinate » e preferitte 
lor dalla ftefa Regola. Se quella (dirò 
così) imponeffe qualche digiuno par- 
ticolare nel modo coftumato da tutta 
ta Chiefax&.clla digiuna@e in panes& 


te di fopraerogazione;cofi- 


acqua, fatebbe pur vn'opera di fupere 
erogazione; ò fia fopra la Regola_s è 
Parimente fe la fteffla Regola coman- 
daffe che fi recitaffèro; innioffici) par- 
ticolari» ò fi faceffèro altre orazioni » 
& efercizi) attenenti allo fpirito fenza 
dichiararfi più oltre, e qualche buona 
Religiofa; per. fua divozione faceffe 
tutto ciò ftando inginoechiata, e fors 
anche per maggior diuozione ;» à gi- 
nocchia nude; quefta altresì farebbe 
opere di fupererogazione. Arrefoché 
con quanto ciò facendo; non farebbe 
fe non quello che ordina, e comanda 
la Regola» farebbe però tutto ciò con 


piu rigore; & offeruanza di quello che 


vien impofto,& ordinato è lei dalla 
Regola, Che pure /upererogare tanto 
vuol dire far piu di quello à che ciaf- 
cuno è tenuto in virtu della propria_s 
Regola. Mentre ( fecondo tuttii Mo- 
rali) può chi viue fotto qualche Re- 
gola operare ò conforme la Regola; ò 


contra la Regola, è fopra la Regola, 


e quefto' 6perare fopra la Regola può 
intenderfi, dò facendo icofa di perfeza 
zione non impofta dalla Regola, è fa- 
cendo cofa di Regola con maggior 
perfezzione di quello che preferiue » 
e comanda la Regola. Che così nell’ 
vna, come nell’altra maniera operan» 
do fi fanno opere di fupererogazione» 
le quali tutte poffono debitamente, € 
meritoriamente farfi da ogni Religiofa 
quando con la douuta moderazione ; € 
diferetezza fappia, e voglia farle. E 
3: 








"['raîtato Seftodecimo! 425 IL, 
3.È quantunque foftengono alcuni! 4. Chi potrà dunque vietar ciò gius VI 
‘the non fiabene farquefto bene: eche . ftamente ad yna Religiofa? Chi potrà. i 
| come i Religiofi non poffono debita». trattenerlafrà via, quand’ella fi trouaf= pIsoda 
‘mente foterarre ‘alla propria Regolai, feagitata da quefto fpirito che fempre An 
così non poffono lecitamente aggiun=. vola»: eporta fempre l’anima à volo? by 
geruni. Riputando-quefti ; che*1 far Chipotràreftringerla frà 1 timiti delle. 
maggiori afprezze; penitenze: orazio»; fole communi offeruanze di quefta, €. 
ni, equalenquealtro bene più di quel:; quella; Regolai» quando all’amor de 
lo che comanda la: Regola fianon wn: Dio nonfipuò.pieferiver regola alcu» Li 
offeruarla Regola» maò yn far nuoua, naseflendoegliregola» e folare gola RL 
Regola; ò vn rouinaresediftruggerla, di fe fteflo? havendo detto Scuerino.. NIIÙI 
Regola, Ilche Lon è, sat deve aleuna } Boezio r Quis Leger det Anzantibus P. 4A 
Religiofa lafciarfi.in ciò fagilmente:s  Adasor lex: amsor.eft tibi. Oltreche cf- It 






























ingannere » potendo tutte beniffimo} fendo tenuta ogni Religiofa di traffi» TAI 
{come fi è detto) far più di quelloche care anch'ella ifuoi talenti ; cioè ido- SENT 
comanda; e vuol daloro communce=; nis clegrazie-difperfate à lei da Dio » WI 
snente la Regola; non effendo quefta-. nella ftelfa guifa che è tenuto ognaltro (GR 


altrimenti vn aggiungere alla Regolas: Religiofo; come non'farà tenuta an» Vgiti 
anzi tutto: all’oppofto's:vn oflféritar ; cora chi più n’hà riceuuti à trafficar di 1.g]) 
maggiormente , e più debitamente-là piùsà far cioè più di quellosche coman= 
| Regola. E perche poffiate.in ciò ben: dailproprio Iftituto siin comparazion Ve 
O gouernarui in cofcienza; douete fape» dimolvaltre » che.n’hauran per auuene. LAPTII 
re, che in due guife [fecondo .ia più  turaticeuuuti meno? E' forfe difetto » Ta 
| ____, commune» e vera: dottrina. de’ fagri che chi riceue dauuantaggio:, faccia. 

Suar.de Teologi) fi può ofleruar qualunque. dauuantaggio»Non è difetto, ma aftt= 

Rel.Sots Regola» & Iftituto religiofo : l’vna_s. to. Ben evero,chenonv'haRegolaa | 

| € penè quantoallaletteta; l’altra quanto:allo: che comandi /ub precepto. di far opere UR 


! 


che la Carità; ò fiaamor di Dio; fpiri- 


‘to; ‘anima, e regoladituttelevere» e 


buoné Regole. Onde quelReligiofo, 
ò Religiofa; che fi trovano infiammati 


“diqueft’amore, e Carità Diuinayè quafi 
‘mpoffibile; che fi contentino di quel 


folo;'che fi contiene letteralmente 3° ò 
fra efplicitamente nella fua Regolacs;. 
fenza defiderare , € procurar'anche tal 
volta, anzi le più volte di far dauuan» 
taggio. Come pure han fatto'tutti i 
Santize molti non lafcian nelle Relle 
gioni; e ne'Monifteri fingolarmentedì 
Religiofe fantamente di fare , E che 
credete voi» che fiala Carità; fe non_s 
fuoco) òfimile al-fuoco almeno ? Hor 
comenon è poffibile » chel fuoco non 
faglia, cosînon è pofibile, ch’yn'Anis. 
ma, accefaà, & infiammata veramente di 
Dio;e dell’Amor di Dio» lafci di falire» 
è tenti almen di falir fempre più in al 


to, e toccar le cime della perfezzione» 


non diuerfamente di quegli Animali 
veduti da Ezechiellos 1quali vbi erat 
covperus [pordins line gradie banitar 


emnes. fpirito anima della Ietteras che non è di fupererogazione; fe però fi fannos (yt: Be 


non per quefto (come diceva) fi.di= 
firuggesanzi maggiormente fiofieruas 
e.piu.vigorofa fimantiene, eficuftodie 
fce la Regola. va 

$« Quelle opere peischenon poffo= 
no decitamente iniquefto genere efere 
citatli dalleReligiofe fono quelle, che 


fon contrala Regolayeinon fopra la, 
Regola» di cui habbiam ragionato fin, 
hora;perche qualunque opera difuper=, 


erogazione per buona,;e molto buona 
ch°clla fia in fe ftefla, quando ripugne, 
alla propria Regola» & Iftituto s non 

può maieffer buona per loro ». E bene 
per efempio » peregrinare in Gerufa« 
lemme. alla.vifita de’luoghi fanti, me 
glio.condurfi in yn deférto à far penis 
tenza, ottimo portarfi in.Paefe d’Infe= 
deli ad incontrar il Martirio 3 ma ciò 

per vna;Religiofa obligata alla Clau= 

fura, non farebbe bene, anzi malesi 


. Cofichenon potrebbe farfi da lei fen= 


za colpa, e graue colpa, quando non 

vi foffe la licenza de’Superiori di pos 

ter farlo » Ilche però deue intenderfà 
Le quan 
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quanto all’attoefteriot folamente: che. 


quanto all’ interiore:che ‘confifte nel 
defiderio , e nella: volontà, ciafcuna, 


quando fi fentiffe moffa dall’amor Di! 
uinocà fimili azzioni; è ‘fors*anche» 
maggiori, non potendo praticarle per 
effet contra la Regola, potrebbe de=i 
fiderarle almeno) che ciò non può ri=? 
fultare ; che à maggior perfezzionae 
della Regola; effendo'quefte azzioni; > 


come dipendenti in noi da gli ‘atti ine 


«tertori dell'animo » in Hberrà di tutte | C 
Non ticercadofi per poter produifi da 


loro: come all’altre eftetniéy ‘tè cone 
figlio di Padri fpitituali; né Hcenza 


fimili: altre cifcoftanze , che fono di' 
neceffità per l’efteriori, maflime nelle 
fouerchie aftinenze; e imottificazioni: 


della perfona:; baftando à:quefte las. 
quando Iddio, 


volontà;e folavolontà, 
Ò Vamordi Dio.le ifpiri. | 
6. Così! pureiogni Religiofa fiale 
fina, ò inferma; habbia;. è non hab- 
bia officij d’obbedienza; fia ò nons 
. fia impedita peraltro, può ella defide- 
rare [fecondo .ch'ella ama più ò me- 
no Iddio) di fat qual fi fia opera di fu- 
perero gazione ; iper. maggiormente 
piacere à ‘Dio + Echi ‘potrebbe vie» 
ctarle; quand’ella trauandofi inferma_s 
non poteffe efercitar in-penitenza le: 
difeipline è e i flagelliicon. la mano» 
che ciò non efercitaffe) e forfeicona: 
niaggior merito » col defiderio ? Per- 
che non potrebbe bramare» quando fi 
tiouaffe in forze di dormir in terra; 
diveftià di cilicio,; di digiunare ogni 
giorno 4 ‘di macerarfi fin al fangue 
ogni notte; di non ber marvino ; di 
rion:mangiàr mai carne se di far infi= 
riite‘altre azzioni anche maggiori» e 


di maggior meritò di quefte per dinor 
di Dio? Perchenon sdterhbe infom» 
ma portaifi con l’ affetto frà’ Barbari. 
all’inchiefa del Martirio, come frà. 
quellifi pottò Terefa prima che foffl&, 
Monaca non pur con l’affeito, mas 
con l’effetto; bramofa di profundere 
il fangue per Grifto; anzi vogliofas. 
coti Catetina fa Scnefe » d'effer inchio= 
data fin fopra vna Croce ». per morit. 
confitta ‘e croccfilla à fimiglianza di 
rifto:? -". TRS 

‘me Tutto ciò potrebbe defiderar di 


| fare‘ogni Religiofa; quando: voleffes. 
i sadrl i : fenzache nè1 Prelato » nè Confellos 
di Superiori » nè forze corporali, né!: 


resnèlaSuperiora; né qualunque huo= 
mo sò Donna:del Mondo poteffe. d 
fturbarla s od impedirla dall’intraprefa. 
caftiera poiche gli atti interni an=, 
che.ne'Religiofi fono .in dor poteftà» 
non potendo maffime fe fon di pet- 
fezzione; far loro oftacolo » od ef=. 
fer loto alcuno d’impedimento.. Ma, 
volendo efeguirli s: e ridurli all'atto 
pratico s quando foffero lor interdetti 
dalla propria Regola» non potreb- 
bono:ciò fare non folo con merito »s 
ma non fenza demerito ; quando però 
ciò non foffe in loro vn.impulfo dello 
Spirito Santo; il quale con San:Gio; 
vanni» voi val /pirat > E nefcis video 
veniats aut quo vadar. Come, fi ins. 
Santa Apollonia di cui ferius Sans 17 officio 
Dionigio Vefcouo.Aleffandrino che 3p/ius. 
nelle:fteffe fiammes:ch'ella vide accefe.10. Feh, 
à.lci da’Catnefici » matori Spiritus San i 

&li fiamma intus accenfa » fpome profi- 

lett, ffupentibus ipfis crudelstatis. Au» 
Horibys , quod foemina promptior effet 

ad wsortema > quan Perfeguutor ad pa» 

nani Sn 
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D’ogni altra circojlanzia necefaria & tutte 
‘| l'opere di fupererogaziione, per bene, 
e meritoriamente efercitarfe 
\ «dalle Religiofe, |». 


8, fire le circòoftanze fudette > e 
quella molto più della difcre= 


zione» vera Guida se Direttrice (come 
fopra fi è «detto con San Bernardo) di 
tutte 
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fer. 3.de tutte leazzioni virtuofe » ma fingolar- 
Circum. mente di quefte di fupercrogazione ; 
D.&fer. dourà qualunque Religiofa hauendo 
49- #2» {piritose defiderio d’efei cirarftin quel- 
cant.vi- le, hauer riguardo è molt'altre circo» 
de tr.15+ ftanze, e condizioni ancora ; fenzale 
de tene quali nufcirebbe d lei poco profitte- 


N. Do 


uale cotale efercizio , € forfe di miun 
profitto » fe pur anche non fofffe peref 
ferdi molto fuo danno, e pregiudicio 
per l’anuna. 

g. Sappia dunque primieramentes 
ciafcuna; che niun efercizio fpirituale 
in quefto genere di fupererogazione è 
per buono;e grandemente buono ch'ei 
fia per fe fteffo > potrà mai efiér buono 
fatto contra l'obbedienza» E' bene» 
dormirst la paglia » digiunar fouente, 
trarfì fangue dalle fpalle con le difci- 
pline, portar il cilicio » € far altre pent- 
cenze anche maggiori» quando (come 
hòricordato fopra) la fanità lo coport- 
ti, per domare in quefta guifa la carne» 
etenerilfenfos etutte le potenze fenfi- 
bili foggette allo fpirito. E benese gran 
bene: chi può negarlo ? Ma {cl Supe- 
riore ò la Superiora haueffe comanda- 
to, ò checiò nonfi facefle » ò che non 
fi faceffe fenza participazione, &aflen- 
fo del Padre fpirituale, il quale hauen= 
do la cofcienza ditutte nelle mani, co» 
nofce chi può » e non può farlo cons 
frutto,quefto bene diucaterebbe male, 
‘echipur voleffe oftinarfi di farlo; fa- 
rebbe male: cofiche in vece d’acquiftar 
merito preffo Dio;lo perderebbe. ;. 

10. Dourà per tanto qualunque: di 
effe imprendendo per fua diuozione di 
far qualfiuogliaazzion buonafopra la 
Regola»per far tutto con Regola; paf- 
farne prima voce ò cal fuo Prelato 3 ò 
colfuo Padre fpirituale in confeffione; 
poiche per grande che fia vn’opera in 
quefto genere, & accompagnata da_s 
tutto lo fpirito} e maggior feruore di 
fpirito » quando nonfia accompagnata 
infieme dall’obbedienza e vero fenti» 
mento d’yvmiltà s col rimetterfi fempre 
ciafcuna alla difpofizione » & arbitrio 
de’fuoi Superiori » e Padri fpirituali; 
come dfuoi Configlieri, e Diretiori, 
non farà mai meriteuole, e prefuppofto 


‘ ancora ch’ellafofic» non farà, nè potrà 
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però maiefftre di molto merito.fe non 
farà pur anche fempre con demerito; 
mentre alcune per non hauer voluto 
far quefto debito ricorfo stroppo con 
fidate nel proprio giudicio;e fufficien» 
za, fono incorfe in inille diferti. 

11. Secondariamente refti auuertità 
ciafcuna; che quando foffè perfuafaò 
dal Prelato, d'dal’Padre fpirituale ‘di 
non imprendet fimilopere , d imprefa- 
nealcuna;dinan profeguirla,refti dico 
auuertita di rimetterfi fubito fenza ri- 
pugnar puntos'e molto più quando alla 
perfuafione feguifce il ‘comando :del 
Prelato Guardandofiinelire di'non 
turbarfi'e molto men lagnarfifopra di 
ciò, quafi che con tal'proibizione ic 
comando fivlevafie dà er al merito di 
quell’opera ; ‘e per:confeguenza ilpre- 
mio ; ch’ella lranrebbe potuto acqui» 
ftarfi per quefto mezzo . Tenendo per 
cofacirta, edacgni dubbiolonrana, 
che vna Religiofa merita affai.piu fa- 


‘cendo l’obbedienza;che mettendo ina- 


no ò qualunque altro bene,per grande» 
& eccellente ch'eifoffe:s mentre facen- 
dol’obbedienza guadagnerebbe ad vn 
tempo e’l merito dell’obbedienza sie 
quello dell’opera ifteffaspoiche haucnè 
dola già efeguita col defiderio; e pofta 
in atto pratica con la volontà ; refte= 
rebbe apprefso Dio come già fatta». 


quando in conformità di quanto au» 


verti] fopra, in tuttii noftri.benefattia 
DO LEA e 

attende egli più all’afferto,che all’efter- 

tospiù alcuore, che allamano. Dottri- 


ma commune de’'Sagri Teologi , i quali 


tutti conuengono in ciò ; che l'arto 
efteriore d’ vn opera non aggiung&» 
bontà,nè malizia fopra l’interlore.On= 
de vna Religiofache defidera difarsper 
ragion d’efempio s qualche penitenza 
{traordinaria, od altr’opera buonadi 
fupererogazione fuppofto che venga 
da ciò difuafa dal fuo Padie fpiritale; di 
la sforzi il Prelato con precetto à non 
farla; non per quefto perde il merito 
dell’opera » anzi à quello n’agg:iunge 
vnaltro : il merito cioè dell’obbediens 
za, e quello infieme dell’ymiltà,che va= 
gliono incomparabilmente più dell’o- 
pera iftefsa + Nelche però douran’efse 
caminare con gran riguardo, e cautela; 
Ee 2 poi 
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poiche fe veniftè talhora perfuafa alcu- 
na dal fuo Padre Confefibre à qualche 
opera fudetta, e difuafa dal fuo Prelato, 
s’appiglierà più tofto al configlio, del 
Prelato » che à quello del Confeffore, 
come a lui foggetto è Parimente cer= 
cando fopra tal:affare. l'approvazione 
‘della Superiora s s’ella ripugnaffe » el 
Prelato ricercato dopoJafséufce,dourà 
rimetterfì al Prelato, come maggiore. 
12. Terzo ricordo à tuttescome cone 
- dizione la pitù neceffaria forfe à faperfi, 
e benfaperfi in quefta materia da tutte» 
Che non fi deue; né fi può mailafciar di 
farfi\da niun Religiofo; ò Religiofale 
«quel che comanda la propria.Regola» 
maffime quando vi foffe precetto » per 
metter mano è qualunque altr* opera 
ancotcheottimafopra la Regola. Do- 
dendo cautelarfi nonimen le Suddite 
neifarle » che le Superiore nel permet» 
terle. Attefoche l’opere d’obligazione; 
benche forfe di minor merito di quelle 
-di fopraerogazione, non fi deuono:per 
ciò nè fi poffono séza colpa tralafciarfi 
»per quelle , come pur fi è auuertito ins 
materia: delle orazioni impofte com- 
amunemente » che.non debbano omet- 
teri per lepriuate. Se vna Religiofa 
Conuerfa; per modo di dire, haneffe 
yn ofticio impofto à leidall’obbediene 
2a per Je mani di molta fatica: s’ellaim- 
«prendeffe qualche rigorofo digiunovò 
altro efercizio di penitenzasche lasren» 
deffe inutile à gli affari.» e facende di 
quell’officiosfarebbe male; e maliffimo 
TaSuperiora fe v'affentiffe. Similmente 
fe vna Chorifta voleflè recitar il Rofa- 
rio in cella, quando l’altre recitan l’of= 
ficio Diuino in Choro ; farebbe put 
malesperche l’officioè à lei diprecertò, 
cl Rofario inqueltempo nè di precet- 
to,nè di configlio. Setalalra parimen- 
«e perpoterdigiunare il Sabbato è pa- 
ne, è acqua, honefflendo:cid ordinato 
dalla Regola; rompeffe il digiuno del 
Venerdìsquando cî foffediregola;nan 
potrebbe fcufarfi dallo fteffo male , Se 
qualche altra èziandio confummafits 
mezza la notte invigilie e contempla» 
zioni, cosìche poi forprefa dal fonno 
non porefle lewarfi al Mattutino 3: que= 
fto pure farebbe male ; nè potrebbe 


commetter.forfe maggior male, Al 
che deuefi molto ben avvertire, perche 
fimili difetti potrebbéno facilmente 
caminar frà le Monache;e caminare al» 
la ficura;poche. effendo quelle che non 
s'applichino à fimili efercizij {piritua» 
lt» &altre diuozioni forafhere tratte 
da'libri » lafciando quelle del proprio 
libro» fapendo taluna render fouente 
piu ragione delle Regole altrui » che 
della propria. 

13: Quarto , non deue mai impren= 


«dere alcuna» opere fimili, od altredi fus 


pererogazione chi non-hà adempiuti 


‘tutti ‘i numeri!dei fuo débito circace 


quelle d’obligazione + Ma quefta è la 
maraviglia, che in qualche Moniftero 
vi farà caluna, che non offèrua niente» 
ò poco almenodi quello che trova im- 
potto da offerua:fi ò dalla propria Re 
gola » ò da’proprij Superiori » etalhor 
anche /ub pracepte, e vuol farmiracoli» 
obligandofià mill’altre cofe, che non 
ne fà bene pur vna: Pazzia. Anche co» 
lui ricordato da San Matteo nella fua 
Storia Euangelica, dimandò à Crifto, 
qual foffè il maggior precetto della 
legge: 4Adagiffer, quod 
magna 1 lege? Douc ben dice San 
Giouanni Grifoftomo: de n24z10 man= 
dato quarit, qui mec minimum obferuat, 
Così appunto fanno alcune Religiofe, 
vogliono ofièruar le cofe maggiori 


fuòrdi Regola, chenulla, ò poco of 


feruano quelle di Regola » Nelche 
prendono grand’errore: ille enim de» 
bet inquirere de maiori iuftitia (diceil 
Santo) qui iam minoremumplegit. Bifo= 
gna.prima fodisfare alle ‘proprie obli» 
gazioni fecondo ch’impone la pro- 
pria Regola; e poi metterti in penfiero 
difandattuantaggio, &auuanzarfi fo- 
prala Regola. 

14: Quinto; volendo ti, Religiofa; 
merter mano ad alcuna delle opere fu- 
decte » quando fiano efteriori fingolar= 
mente, ricordati di caminare con fe> 
gretezza; perche (come awuertijin ma» 
teria delle orazioni private; anzi come 
auuerti Crifto deuono quette farfi da te 
fegretaméte, ftudiadoti sépre difuggir 
gli occhi delle Monache, facédo tutio 
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in abfcondito s fotto gli occhi foli di 
Dio ve Pater tuus, qui Videtin abfcon- 
ditoreddattibi E quando non potefli 
fempre ciò far di nafcofto » bafterà che 
tu lo faccia in guifa [come ti diffi, anzi 
cone ti dice San Gregorio] v! fie fit 


n occulto» Se bene in ciò quando que- 

° fta, c;quell’altr’opéera, che tu defiderafi 
di fare;non poteffe date farfì 1% ab/con= 
gsto(come perefempiosdigiuni;e com- 
munioni particolari)perfuggire in ciò 
ogni pericolo di giattanza; e fuperbia» 
che facilmente s'attacca alle Donne, & 
albor più; che poteffi temére » che non 
fi attaccaffe è te ancora; flimerei il mi 
gliore e più ficuro partito a che tu la- 
fciaffi di farle » perche Iddio ; che mi- 
1a:(fecondo ch’awuertij fopra) più l’in- 
tenzione che l’opere » anche non fa- 
cendole, non lafcierebbe di premiar= 
le,come già fatte. 

15. Sefto,& vitimo conuien faperéy 
che fimili efercizij, & opere» quando 
non fi poflano nafcondere, deuone cf- 
fer fatte in tempo, e con circoftanze 
rali » che in vece d'edificare , non di- 
NMtruggano, come à lungo hò difcorfo 
fopra nel trattato del buono » e mal 
efempio. Ilche é vna delle più impor- 
tanti» & effenziali iftruzzioni in que- 
fta materia; che poffa lor da:fi Con 
ciofiache molte col voler far troppo 
bene fan male; e molti mali ralhota» 
cagionando mormorazioni, detraz» 
zioni,e bisbigli» dando che dire ins 
fomma, e troppo che dire d tutte » per 
quello » ch’anuerti San Bernardo da me 
ricordato più volte : Qusfacs quod ne= 
vaso miraniur cmanes. Dovendo per tane 
coriflettere, e rifletter fempre è quefto 
punto » che non può effere nè più cone 
fiderabile, nè più degno dirifleffo; e di 
fingolar rifleffo ; perche farebbe male 
fopra malesquand’anche in opere buo= 
ne , € di virtù non fapeffero guat= 
darfi. di fomminiftrar communemente 
occafion di male » mentre fe non tutte 


-Ja maggior paitedelle Monache,quane 


do veggion farfi da alcune certe azzio= 
ni traordinatie; e fuori diregola; co- 
mt digiuni infoliti  communioni pat= 
gicolari , penitenze non praticare y €, 
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Gmili cofe; fanno di for poco buofts 


concetto, e tal volta (come difli fopra) ;r, 13.#; 


non fenza caufa; perche quelle che le 16. 


imprendono non fon fempre delle min 
gliori e più perfette dell'altre : non la» 
fciando fors’ anche in così fatti lor 
efercizi), e diuozioni particolari, di dat 
bene fpeffo qualche cattivo efempio it 
commune per altro» 


10, Che fe bene quando in qualche 


Moniftero vi foffero di quelleche nor 
fape{{èro per avventura aprir gli occhi 
fopraqualunque azzion buona d’alcus 
ne, che nonla voleffero criuellare , e 
fetacciare » interpretandola quafi fem 
pre finiftramente, meriterebbono gran 
riprenfione » non potendo fcufarfi in 
ciò da grauc colpa» e fpecialmente.s. 
quando non haueffero moriuo alcuna 
di far fimili giudicijs e sboccare, ina 
rimproveri, & improperij: mentre fa 
non fi può debitamente interpretarma= 
je lo ftefflo male» per l’intenzione tale 
horadichiopera, che può efler buo= 
na, quanto maggiormente poi douraflà 
giudicar bene del bene? Tutta fiata_s 
ognivolta che da quefte azzioni parti= 
colariancorche buone feguifsero {co 
me fi è detto) maledicenze nell’altres 
douranno quelle che fon facili à quefte 
Gingolarità, aftenerfene fotto gliocchi 
del publico » maffime quando non has 
uefsero in ciò tutta quella purità d’ine 
tenzione; che firicerca» e potefse darfi 
in quefti lor beni qualche vana_s 
compiacenza » € fpirito non 
buono: remendo fopra 
‘ ognicofa; che per 
quel mezzo 
Iftefso; da 
th'efse pretendono d’onota= 
°*— relddio;altre per lor 
cagione non l’of= 
fendano « 
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N tratt. 1. 17. G? di quefta matetia'fi è difcorfo 
71.64.65- 3 fopra in pi rrattati, enon de- 

& tra.9, vetralafciarfì per chiufa di quefto. Re- 
n.64» & plico dunque per maggior loro ifttuz- 
tratt. 15 zione, e direzzione fpirituale, che non 
m24., È pofoho obligarfi co voto ad alcuno de 
i beni fudetti di fupererogazione , fiano 
| digiuni aftinenze, orazioni, mottifica» 
n, zioni;o fimili efercizi)fopra la propria 
i Regola, ò-fuoridi Regola; fenza l’af= 
Mit fenfo, come fi edetto più volte: del Su= 
D.T ho. periore, ò Superiora; per le ragioni ap- 

22.49.88. portate a *fudi luoghi ; perche alcun 
a.Giadi Réligiofo; cum ron fit fui iuris; cioè à 
Ul 2.3.1 g. dire padron di fe Itefsò, e della propria 
189.ar.s Volontà, non può in confeguenza dif- 

o. Sor.li, por di fe ftefso se far la fua volontà. 

3 de suft. INtagion di che quando vna Monaca 

q.3.ar.i Dauefse fatto voto » come fi è detto ; di 

dub.2, recitar per fua divozione il rofario , è 

I Palud. Vofficio de'morti, dl falterio ; ò d'im- 
d.38.9.4 PeBNArfi a certo tempo in altro eferci- 

ar, 2. D. zio fpiritualé., e la Superiora in quel 

Layn.in t°MPO» dice San Tomafo, volefse im 


Praxsre piegarla s come potrebbe, in'altio; è. 


fol. to. 3. Pur anche che la ftefsa Monaca fofse 
tr.8.q.3. 2dyntempo»per ragion del fuo officio, 

| cd X. & tenuta ad altro » in tal cafo farebbes 
ali ci, ©bligata d’obbedire alla Superiora_s» 

abipfo. «fodisfar non al voto , ma al debito 
dell’officio;poiche ilvoto inciò ò non 

farebbe voto; è non farebbé valido: si 

| perche alcano non»può votar di cofa 
che nonfiain:fua poteftà, main pote- 

ftà d'altri, come perche il voto doten- 

do efser de meliori bono, quefto non 

farebbe tale, anzi più tofto impeditiuo 
dimaggior bene, cioé.dell'Obbedien- 

za. Onde non l’obligherebbe all’of- 

feruanza, e quand’anche l’obli gafse il 

vb: Superiore potrebbe difpenfarla da rale 
‘ obligazione. Anzi fecondo la Dottri- 
ie 1 na del Soto; Paludanoy Suarez, & altri» 

i la ftefsa Superiora ; nén potendo dif» 

; penfar fopra quello, per poteftater /pi- 
| ritualem  efsendone incapace, potrtb- 
mia) be isfitarlo» co’fudetti Dottori [come 
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Se poflono effe debitamente oblicarfi à quefti 


Me beni con ‘voto. 


fi è aunertito) per potelfatem dominati= 
na, nella guifa che potrebbe vn Marito 
quanto à gli atti impeditiui del matri» 
monio » irritaril voto della Moglie» a 
il Padrone quo ad allus feruitutis quel= 
lo del Seruo» e*1 Padre quo ad res domse= 
Sticass quello del figliuolo 3 cometutti 
irragioneuoli. . 

18» Non dovranno dunque mai far= 
fi fmili votidalle Religiofe;fe non con 
le debite cautele, e condizioni ; fe così 
cioè piacerà à lor Superiori. ò non con- 
tradirano almeno;e più alhora cht fof= 
fero incompatibili con quefta; ò quell 
altra impofizione , é comandò di Re=. 
gola: circoftanze tuttericordare da me* 
foprase prima auvertite dallo ftefso San 
Tomafo. Atrefoche efsédo Il voro non 
folamente vna promefsa fatta è Dio; 
ma vyna promefsa fatta à lui de #oeliors A 
bonto sin tal contingenza farebbe zoz 
de inéliors,fed deteriori. Mentre yn be 
ne di fupererogazione per grande Ch’ei 
fia» non deue mai impedirt quello di 
Regola» é d’obligazione » antorche 
inferiore, e di manco merito perfe ftef- 
fo. Cofa che deue molto ben avuertirfi, 
dalle Monache, come quelle che fon 
troppo facili talhora à fimili azzioni» 
e.fi portano non poche volte inconfi-. 
deratamente , & per ogni minima oc- 
calionocè’voti,.& 2'voti indiftereti, & 
irragioneuoli , fcordandofi (ciò che.s 
più.rilcua) di quelli della propria pro= 
feffione, facendofi taluna fors’anche 
più ferupolo nella trafgreflione di 
quelli, che nell’inofferuanza' di quetti 
à quali fon ténute., & obligate /ud pre 
cepto e peccano Mortalmente fe non. 
gli offeruano » — Dini if nah 

-19. E che maggior trafcuraggine? 


Enonti feitu; 0 Religiofa, donata 
tutta à Dio ne’tte voti della tua profef+” 
fione? Nella Poucertà non gli hai ti 
data la roba? Nella Caftità il corpo » € 
nell’Obbedienza la volontà » non cf 
féndoti tenuta in quefta guifa niente 
per 
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perte? Eti parche non baftino quefti, 
. che tilafci venir voglia d’aggiungere 
‘altri ancora? Anzi hauendone fatti al- 
tri ti perfua di d’effer più tenutaall’of- 
feruanza di quelli ; ché di quefti ? O 
quanto in ciò t'inganni, e t'inganni 
92.9.88. di Iuriga mano! A quefti, perche tù 
a:12. ad fappi, cedono (afferma San Tomafo) 
1. qu. tutti gli aleri. Anzi sdic’eglichi fà vo- 
185.2r.g to entrando nella Religione d'offér- 
ad 2. cd var quefti foli (come auuertij altroue) 
q. 189.4, toglie, &inualida tutti gli altri. Per 
3. ad 2,5ngre[fum enim Religionis omne Volumi 
ira-.1. n, Abfque difpenfatione tollitur : e tù vai 
66,67. Penfando come caricarti ancor d’altri, 
quando tante volte manchi à quefti» 
ché fono la fomma;e’lcompendio di 
tutti» à cui non puoi mancare cffen- 
zialmente , che tù non manchi alla tua 
profeffione? Offerua tù pur quefti foli» 
enonticurar de gli aleri;ma facendo» 
ne itì pure» ò hauendone per auuentura 
fatti alcri ancora, quando quetti traf- 
curi , ftà ficura, che non puoi che per- 
der ii merito e de gli vni se de glialtri. 
Anzi non puoi che peccare, e peccar 
mortalmente mancando all’offlèruanza 
foftanziale di quefti, quando ben an, 
che offeruaffi» e pienamente offeruafli 
qualunque altro; perche à chi manca 
d’offeruar quelli è che può giouargli 
l’offeruanza, e piena offèruanza de gli 

altri; e di tutti glialtri? 


20. Ma giache quafi vniuerfa!mente - 


tutte le Religiofe fono molto inchina» 
te à queft’opere di fupererogaziones; 
hauendo perciò bifogno (benche mol- 
to fi fia detto finhora) di qualche più 
particolare» € minuto auuertimento, € 
ricordo » per meglio e più fruttuofa- 
mente regolarti in quelle; fappiano ch° 
effendo effe(come fopra fi è detto) altre 
interiori» &altre efteriori à tutte può 
ben ciafcuna metter mano » & jimpie- 
garfi in tutte, con le debite circoftan» 
ze però e condizioni fudette » perche 
riefcano tutte meriteuoli, e grande» 
mente meriteuoli preffo Dio. Eferci- 
tateui pur voiin quellesche quefto non 
può effèr fe non bene, ma fuggite fem. 
pre d’obligarutà quelle con voto » che 
quefto. può effèr male. Auvuertendo 
fempie quando le fate» di non farle 
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buona di fupererogazione ; 
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mai che per fola, e femplice divozio= 

ne » Cioè per Dio, ò in ordine è Dio: 

effendo la diuozione; conlo, fteffo San 22,9.3 2: 
Tomafo, vnatto originato innoidalla gr.1 02 
Carità; col quale offeriamo ; € dedi- 44 2. @" 


‘chiamo noi ftefli .c le noftr’opere al q,83. ar. 


medefimo Iddio . Onde quando ti; Ò 3. ad. 1. 


altre faceltlero ciò. con altrofine, come 


farcbbe per effer renute in concerto di 
buoné;e pallar per buone neffuna fa= 
rebbe buona; né farebbe azzion-buo= 
na» ma peffima. Douranno dunques 


quefl’opere »,ò non farfi, ò facendole » 


farle per Dio, e nonconaltro fine che 

Dio; perche chi haueffè altro fine, po- 

tendo forfe fcufarfi per qualche circo- 

ftanza diminuente dal peccato morta» 

le, non potrebbe fcufarfi dal ventale. 
21. In oltre fauellaado fingolar- 

mente de gli atti, o fiano operazioni 

interne sdi cui poch’anzi fi è detto;.aU» 

uertifcano bene, che dipendendo que- 

fte in noi dall'amore, e folo amor di 

Dio» non deue mai alcuna mouerfi à 

quelle da fe fteffa, ma fol quanto fi fen- 

tiffe mofffa e commoffa dall’affetro » € 

da tutto l'affetto verfo Dio; perche al- 

trimenti farebbono atti ineficaci,e non 

piacerebbono à Dio + Ilche dico » per- 

che l'humana volontà » maffime in fo- 

miglianti affetti, non èfempre vera vo- 

lontà; ma pit tofto velleità. Che tù 

(dirò così) defideri d’ayuanzarti in per- 

fezzione, efar molto pit diquello che 

comanda la Regola con le regole fu- 

dette; e per folo amordi Dio ; quefto è 

buon defiderio » ma per giungere que- 

{to tuo buon defiderio ad cffer opera 

non vuol 

effertanto defiderio , quanto defiderio 

efficace, defiderando tu ciò in guifa» 

che quando fofti in iftato di poter efes 

guire quanto defideri ni l’efeguifci 

prontamente con pienezza d’aff:t0) 

e di tutto il tuo affetto per amore » € 

folo amor di Dio. Che ti dica per 

efempio è bramo d’efièr Martire per 

Crifto quando n non hauefli vera» 

mente queft'animo deliberato, appre- S. Fra. 

ftandotifi l’occafione d’incontrare per S. Rory 

lui il martirio (com’ hebbero quelle 4/40. 

due grad’Anime:Terefase Rofue con Ss, Amo, 

tant'alcci il mio gran pro e Patriar- ds Pad 

ue: 4 ca 
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432 Praticacircai benidi fopraerogazione 


ira San Domenico.il quale, come di lui 
ftà feritto : Sitiebat feruus Chriffi mar- 
#Yriuss ficut fitst Ceruus ad aque fluuinm] 
tu non farefti in ciò opera buona per 
Crifto, ma più tofto in cotal guifa vor= 
refti burlarti di Crifto. 

22. E quanto all’altr’opere efterne: 
fiano orazioni»digiuni, aftineze,difci- 
pline, vigilie » ò fimili mortificazioni 
delcorpo sà quefte parimente ; come ti 
diffi, non t'obligar mai convoto ; fen- 
za il configlio almeno del tuo Padre 
fpirituale, che non farà facile à preftara 
do » quando non conofca in té grane 

ontà;e perfezzione. Tolto poi ilvo- 
to» ogni volta che ti fentiffi moffla da 
fpirito ; ò vero fpirito di deuozione, 
d’efercitarti in quelle, non lafciar di 
farlo; con tutte le cautele però; e cir- 
coftanze fudette, e fempres come ordi» 
na Sant’ Agoftino nella fua Regola» 


Fine 
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quantum valetudo permittst » Co dif= 
crezione cioè» e per quello che ti per= 
metteranno le forzedi poter fare : fug= 
gendofopra tutto ogni motiuo » & oce 
cafione di vanagloria; col non manifes 
ftarle s ò vantarti mai preffo alcuna_s 
d'hauerle fatte. Dovendo anzi (come 
purt'auuertij) tenerle » quanto farà à te 
più poffibile, à tutte nafcofte. Coltro» 
var anche qualche fanta inuenzione; 
quando non le poteffi in tutto nafcone 
dere » di far credere che tiì le fai ò per 
purgare in te qualche colpa» ò per fo= 
disfare è qualche penitenza paffata_s. 
Che ben in cento; e mille guife può 
vna Religiofa mortificarfi, e far altr’ 
opere di fupererogazione » fenza ch*- 
altre fe ne accorgano » quand’ella non 
baurà altr’occhio in quelle per mirare» 
che Dio » e non fi moverà mai ì farle» 
che per amor di Dio. 
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12.9:198 
@rese 1 
Tomafo, non é altro nell’ 
huomo» che io fteffo det- 
tame di ragione; che mo- 
ni0: {tra all’huomo ciò ch'ei de- 
ue,ò non deue operare. Onde à quel- 
Ja è tenuto di conformarfiin tutte less 





fuc azzioni, Quefta, per commun fen- . i oi pre 3 
‘anche diuerfi nomi, chiamandofi qua= 


tenza di tuttii Teologi morali; è quel 
D.Th.t teftimonio interno dell’anima, col 
p. 9. 79. quale ciafeuno per mezzo della finde» 
Ar:13. refiriman confapeuole di ciò ch'ci fe- 


‘A Cofcienza, fecondo San . 


ce di benes ò di male, mentre per lei ò 
vien accufato s'egli è colpeuole;ò vien 
ifcufato s'egli nonè incolpa: non ef 
fendo il fuo officio appunto,che d’ace 
cufare» atteftare»e giudicare, mentre 
fatto yn Tribunale in noidi giuftizia, 


‘ò ci affolue» ò ci condanna. E perche 


diuerfì effettiin noi produce, fortifce 


do retta, quando rea» quando proba= 
le) quando dubbiasquando {erupolofa» 
e quando erronea ;€ falla, 


Della cofcienza retta. 


2 (yVefta è quel dettame in noi di 

ragione; che non difcorda mai 
dalla primaragione, è fia dalla prima 
verità»che è Dio. Onde come tale non 
potendo mai effer fe non buona » non 
può mai guidar fe non bene. Dalche 
fegue neceffariamente,che s’ella è buo» 
na; chi fà contra lei non poffa far fe 
non male » peccando ò mortalmente, 
© venialmente » fecondo l’intenzione; 
«e la materia ( come dice S. Tomafo ) 
antorno alla qual fi trattiene. I fuoi Co» 


pagni fono la ficurezza; e’1 diletto » 
come della cattiva fa triftezza,e'Irimo= 
re. Armando talhor gli huomini di tane 
ta fiducia; e confidenza, che li fà dor= 
mir ficurisno che inmezzo ài pericoli, 
in mezzo alla morte. E beata quella 
Religiofa» Che hi quefta; poiche con 
quefta può ben elia vantarfi d’hauer 
feco tutte le benedizzioni.del Ciclo» 
anzituttoil Cielo; perche fe fi dà ina 


terra è queftoe 


Della cofcienza rea. 


fo dicofcienza » che cofcienza; 
facendo l’officio in noi di cane, che 
non folo abbaia, ma morde ; tenendo» 
«ci in continui tormenti, & angofcies; 


3 Oa fi può dir più tofto rimor= 


perche alhor folo ei finifee di morde 
re,che noi finiamo di viuere ; anzi ci 
morde; e ci lacera anche dopo terimi= 
nata la vita, attaccandofi all’anima in 


guifa, che non la lafcia né men nelle 
Infernoa 
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ill Inferno » hauendo detto Ifaia fauellan= 
| Waie 66 do de’Reprobi:; vermis eorum non M0- 

* rietur. Per liberarfi dunque ogni Reli» 

11 giofa da’denti infaziabili di quefto Ma- 
Lat Ai ftino atrabbiato ; l’ynico» & opportu» 
no rimedio è°l viner innocente; perche 

i trouandofi colpeuole, quand’anche.» 
AT taceflî conftare à tutto il Mondo; ch’ 


4. P robabile chiamafi quella cofcié- 
za, che probabilmente conchiu- 
de, chefi poffa; ò nonfi poffà farvna 


Lot «to €iafcuno d’affentire, ancorche ei 
foffe di contraria opinione » Come per 
efempio; fe quefta cofcienza probabile 
perfuadeffe vna Religiofa , che foffe» 
peccato mortale il metterfi à pericolo 
di peccar mortalmente; & haueffè opie 
nione in contrario » fenza dubbio ella 
deue feguire non la propria opinione, 
N maquella, che probabilmente à lei det= 


3. LA cofcienza dubbia é quella, che 

di) — non acconfente, né diffente for- 
malmente à quefta; ò quell’azzionesma 
rimane ambigua; eiperpleffa , non fa- 
pendo che rifoluere; è deliberare. Co- 
meà ‘dire » ftà in dubbio vna Religiofa 
fe quetta cofa verbi gratia fia, ò non 

‘ fiapeccato »s e fuppofto che lo tenga» 
per peccato , fe fia mortale, o yeniale. 
n quodìib. Sopra di che'infegna Sani Tomafo » e 
3. ar. 15 ecommuneméte approuano tutti 1Dot= 
Case. 10. ori , che mentre refta attualmente las 
LA pa sti cofcienza d’alcuna dubbia,& ambigua 
Phi. fopra qualche azzione particolare» fe 

| fia cioè, ò nonfia peccato » non può al- 
wp trimenti farla fenza peccato; e fenza_s 

peccato mortale, fe dubita che l’azzioe 
i ne fia, ò non fia peccato mortale. Pari- 
mente fe la cofcienza pende ambigua» 

& irrefoluta frà due opinioni contra- 

rie. Come fevna Monaca reftaffe dub- 

bia fe powefflè, ò non poreffe fodistar 
anvntempo all’officio Divino, e fentir 

dj la Meffain giorno di precetto, quando 
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Pratica circa Ta Cofcienza 
‘ella nonèin colpa; chepotrebbe.gio» 


uarle? Quid prodeff [dice Sant'Ambtro- bomsil.stt 
gio) flomnes abfoluani , & confcientia» Ezech, 
condemmnet ? Quid prodeft fi omnes ex- ti 
cufent, © confcientia accufet ? Quid re- Sen. epio 
fert (aggiunge Seneca) nesinens etiam 43. 

fcire te peccaffe,cuma tu fcras? Suns emo funen. 
quifque geffat sn peîtore tefem, Sat 13° 


Della cofcienzsa probabile. 


ta, e perfuade la cofcienza : altrimenti 


peccherebbe mortalmente, né potreb= 


vna be daciò fcufarfi in cofcienza; perche, 
cofa in cofcienza ; alla quale è obliga- ’ 


fecondo tutti» noné lecito far vn’aze 
zionecontraildertame probabile del. ... > 
la propria cofcienza sperfeguire l’opi» Y 
nionpropria,.& efeguirela fua volone 
tà . Bené vero ; che quand’ella foffes 
afficurata ò dal fuo Prelato, è dal fuo 
Padre fpiritualesperl'vna, ò l’altra pat» 


«te. della verità» quella doutà tener per 


vera, che farà giudicata da loro ò più 
vera; ò affolutamente vera» i 


Della Cofcienza dubbia. 


nonfi rifolueffenè à vna parte» né all’= 
altra, maftaffe perplefla ; dourebbe ap- 
pigliarfi alla più ficura, recitando cioè 
ò prima; ò dopo della Meffa l’offivio» 
non potendo ftando il dubbio far al- 
trimente» fecondo quella. regola: qui 
anceps operatur > fe periculo delinquendi 
exponit, ilche è male: ricercandofi ne- 


«ceflariamente volendo ben operares» 


che ceffi di dubitare. Perche chi opera 
e dubita operando sei faccia benes'ò 
male» fe non depone il dubbio fà fem» 
pre male ; perche conforme quell'altra 
regola : qui voluntariè exponst fe peri» 
culo delinquendi, delinquir: Chìfi mette 
volontariamente à pericolo di peccare» 
pecca. Bene yero » che ftando in ciò 
dubiofa di peccare» ò non peccare » n 
evento; che fopragiungefle à lei lume 
tale di ragione » che l’afficuraffes che 
non pecca in cofcienza facendo quell 

azzione con quefta ficurezza non pec» 
cherebbe. Se poi per vna parte fofiè 
certa che facendo quell’azzione non 

com 











Trattato Seltodecimo. 


Commetta peccato e per altra Te vee 
niffe ferupolo dubitando di peccare. 
dourà in tal’ contingenza fuggir il 
dubbio;e feguir il certo + Che fe lame 
biguità pendeffe egualmente d'ambe le 


parti,.e non potéfie deporla» farà caute». ... 
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la.morale sche s'attetiga alla parte pil 
ficura; enon. apparendo qual fia » alla 
parte men pericolofa dourì piegat pru» 
CARE l’animo, &inchinar la ves 
ontà e 


Della co ftiénza ferupolofa. 


6. LA cofeienza ferupolofa toccas 

pur anch’effa in qualche parte 
dellacofcienza dubbia s ma nonlafcia 
però d’effer molto differente da quella; 
perche chi dubita di far yna cofa è nef= 


fauna parte acconfente; macht hi ferus. 


polo affente è tutte, ma contimor di 
peccare Che però in tanto chiamafi 
cofcienza ferupolofa; in quanto chi fi 
trova moleftato da quella; quafi ins 
ogni cofa troua materia di fcrupolo » 
mettendofi femprein apprenfione, fen= 
za hauer fondamento alcunodi pecca 
toy d'hauerintutte peccato: Ilche tut- 
to procede da pufillanimità ; e debo- 
lezza di fpitito. Hora contra vna co- 
{cienza di quefta fatta non folo è tenu- 
to chifi troua trauagliato, da quella, di 
far ogni sforzo per deporlas ma è tenu= 
to. davuantaggio di far anche ogni 
pofsibile per deprimerlay & abbatterla; 
rimettendofi in tutto »%e per 'tutto-è i 
configli, e comandi del fuo Padre fpi> 
rituale, non'lafciandofi mai vincere» e 
fuperare fenza ragione cuidente:da als 
cun fuo ferupolo 3 ma fuperando»>& 
atterrando ella con la ragione tutti gli 
fcrupoli; perche quefli fe troppo s*at- 
raccand' alla cofcienza, ò non fiftacca- 
no mai) dè primaéffi la tracciano » ch 
daleififtacchino. | : 

ir, Aviticrtifcano per tanto le Relb 
giofe sce più quelle »-che fi lafciano do» 
minare da fpirivi malinconici; e neris 
viuendo delle lot vane apprenfioni» & 
imaginazieni, figurandofi le più fiate i 
peccati dou@nof fono, etalhot'anche 
doue non poffono eflète; auuertifcano 
dico, di non efser così facili à credere 
ì feRefsey&alle lor fantafie;ò illufioni 
che fiano non volendo maneggiar la 
Cofcienza Vlot'imodos ma lafciandola 
maneggiare a’ Confellori; alculgiu. 


dicio denono prontamente rimetterfi è 
fuggendo di far come alcune; che per 
quattro libracciuoli fpirituali, che ha= 
uranno letti, ma forfe non intefi » pre= 
tendono tal fiata di faper più di loro: 
non volendo perciò fottometterfi 4 £ 
lerconfigli  & ammonizioni; che nora 
è che vn voler caminare alla cieca» && 
afficurarfi il precipizio. Tenendo per 
indubitato» che neffuna , maffime ino 
quefta'materia di ferupoli, fi configlià 
mai ben da fe ftelfa, ma fempre male. 

8. Nè midicataluna per fua difcol= 
pa; che'non fempre tutti i Confeffori 
configliano bene; ma ò bene; ò male 
(rifponderei io) e ch’importa è t&_9» 
quando volendo rimetterti al lor pare» 
re, e configlio s non puoi far fe non 
bene? E che temi ti è Quefto è forfe vra 
tuo giudicio temerario . E chit'hà det= 
to,ch’effi non configlianobene,fe non 
folo latuafalfa imaginazione? Ti far 
fcrupolo dicofcienza veggendo talhor 
due pagliuzze per terra in ‘forma dî 
croce è calpeftarle, e nonti fai ferupo= 
Io'è far giudicio finiftro d’vn huomo» 
che ti è ftato deputato da’Superiori per 
Giudicese Direttore di tua cofcienza ? 
To dico ; che quando ti) con buona; e 
tetta intenzione vorrai efporre à lut 
per configlio i tuoi ferupoli ; non ti 
potrà configliar male 0e quand’anche 


ivoleffe; non lo permetterà Iddio ; pet= 


chetù non refti defraudata della tua 
pia» e fanta intenzione. Che fe nafce 
talhordifetto in ciò » non è già perche 
i configli del Confeffore , non fiano 

uoni;.ma perche non piacendo ad al» 
cune, nonfonriputati buoni. Ondes 
molte difentendo da luis fan capo ad 
altri, per bauerquel configlio da loro s 
ch’eftè vorrebbono» enon quello che 
farebbe più efpediente ; e profitrenole 

per 
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per loro. If che è male. Non potendo 
far peggio le Religiofein quefta ma- 
teria di ferupoli di cofcienza» quanto 
applicaifi à diuerfi » i quali fentendo 


Pratica circa la Cofcienza 


è 


ve pas 


bene fpelfo diuerfamente circa di quel® > 
Its in vece di lewarli, li moltiplicano» > 
facendole maggiormente fcrupolizs > 
zare. 


eAunertimenti aile Scrupolofe, e regole contra 
‘o gli (crupoli. | 


p Che l’infermità dell’animasquel- 
la de gli fcrupoli, come più 
difficile, e malageuole da curarfi » è 
forfe la peggiore ditutte. Chidunque 
ne patifce » volendo guarire;non dou- 
rà mai valerfi de’rimedijsch’ella ftima 
opportuni al fuo male, ma di quelli 
foli, che verranno*è lei impofti& or- 
dinati dal fuo Medico fpirituale; ftan= 
do in obbedienza; e non credendo 
mai à fe ftefflas perche fe crede àfe;e 
vuol medicarfi da fe fteffasnon guarirà 
mai» ma peggiorerà fempre. Ottimo 
Medico di quefta infermità fù S. Filip» 
po Neri ;ilquale hà lafciati fopra di 
quella molti fegreti, & ordinate diuer= 
fe ricette, e tutte molto al cafo;& op- 
portune per guarire da quefto morbo 
contagiofo; e peftilente per anima + 
La prima cofa dunque che dourà fare 
yna Religiofa , che fi fente trauaglia- 
ta, e moleftata in cofcienza da fimili 
fcrupoli, è 11 non curarli, anzi il dif= 
prezzarli » lafciando fe non poffono 
fempre. almeno frequentemente dico- 
feffare non quei peccati; che conof- 
ceranno certamente d’haner commeffi» 
ma quelli circa di cui fi trouweranno 
dubiofe; & ambigue fe li commifero; e 
molto più fe cadeffero i loro ferupoli 
fopra colpe alrre volte:da lor confeffè» 
per fol dubbio di non haverle ben» 
confeffate. Onde vietava il Santo èà’fuoi 
Penitenti ferupolofi il confeffarfi di 
quetto, anzi il conteffarfi così fpeffo» 
per auuezzarli in quefta guifaà depor 
gli fcrupoli, e non darfene alcun pen- 
fiero : coftumando quando raluno in 
confeflione entrava in quefta materia» 
ch'egli conofcena impertinentesenon 
al cato, dì mandarlo alla communio: 
ne»fenza nè pur volerlo fentire. 
Ie. Ma percheleReligiofe ditimo» 


rata cofciénza fi trovano per fo più 
moleftate da quefti fcrupoli, per non 
faper tal volta s’elle habbiano,ò non 
habbiano acconfentito è qualche tene 
tazione, 6 fuggeftion diabolica mafe 
fime in materia fenfuale; ò dilettazion 
morofa ; dana egli due recspi sde’quali 
douranno valerfi anch’effè, come ote 
timi» &approuati da tutreil Collegio 
de’ Medici fpirituali per queftacura + 
Il primo era che ciafcuno riflettefies, 
nella rentazione» ò penfiero inonefto». 
s'egli tenne fempre viua l’inclinazio=. 
ne, e l’amore alla virtu oppofta-à quel 
vizio, di cui fiì tentato; poiche quefto 
baftaua perafficurarlo probabilmente» 
che nén.'acconfenti alla tentazione + 
Il fecondo era sche doueffe, proporre 
à sé medefimo; s’ei giurarebbe d’hauer 
aquella acconfentito, ò nò ye prefup- 
poftoy ch’ei.negaffe di giurarlo perno 
affermare vna cofa dubbia per. certa » 
quefto dourà baftargli per quietarlo in, 
cofcienza, e liberarlo dallo fcrupolo 
d’haver à ciò preftato il confenfo . 
Tanto dourà baftare anche ad yvna Mo= 
naca ferupolofa, per ben: confeffarfis 
e fgombrar dall’anima tutti gli feru- 
poli, che poteffero inquietarla inqua- 
linque genere, venendo à quefta deli. 
berazione di non tener mai per pec- 
cato'mortale ; fe non quello che è cera 
to;e confla à lei certamente;non ha 
uendo ragione alcuna di dubitare. che 
tale non fia. Anzi s’ella foffè in ciò di 
fouerchio tormentata non parta mai 
dalla-ricetta di Filippo.» «come confi- 
gliata à quella da molti, e dal Sanchez 
fingolarmente nelle fue iftituzioni mo» 
rali;non accufando mai in confeffione 
alcuna colpa per mortale » ch’ella con 
fuo giuramento, quando foffe citata in 
giudicio , conofcendo d’hayer è auch 
a 


‘Trattato Decimofettimo. 


la acconfentito contotale aunertenza». 


e pieno affenfo di volontà , non affer- 
maffe con tutta cofcienza pertales... 
11. Che feil Confeffore; per far co- 
nofcere à quefte ferupolofe» ildanng» 
clarouina che recano lero gli fcrupo» 
li, non volefe ammetterle così £re- 
quentemente alla Confeflione, e molto 
meno alla Communione , douranno 
fofferirlo con pazienza, fenza prorum- 
pere in doglianze, e lamenti irragio= 
neuoli » mentre ciò fà per loro aiuto 
{pirituale. Facendo ciafcuna ogni sfot= 
zo poffibile di depor tuttii dubbij cita 


.ca le lor. confeffioni 3 non parlando 


Pron. 17 


p.2.9.57. 
LA 


mai in quelle di ferupoli per son ac- 
crefcerliy e fomentarli ». Rifoluendofi 
dauuantaggio » e venendo in queftas 
ferma deliberazione di sbandir fempre 
daloro qualunque fpirito di triftezza» 
di cui diffe il Saggio: Spiritgs triffis cx- 
ciccat offa. Afficurandofi ; che quefta È 
l’acqua torbida, doue il Dianolo pefca; 
perche la malinconia.( come infegna 
S. Tomafo : che fempre infegnò bene) 
è la più peftifera , e velenofa paffione; 
che s’attacchi all’huimanità, la qual ro» 
de è poco à pocolaradice del cuore» 
che confifte in vna certa allegrezza» e 
giubilo, che fi diffonde da quello; co- 
me davna vera forgente divita per tute 
to l'huomo. Onde per quefta cagione 
refta inloro confufa la mente’, pertur- 
bata la volontà » impedito l’efercizio 
delle virti + raffredato .il feruor dello 
fpitito » inticpidita Ja divozione , co- 
fternata la fperanza» facendole bene» 
{peffo dubitar della propria falute ans 
zi mettendole talhora in via alla difpe- 
tazione; e fabricando loro vn picciolo 
Inferno nell’anima » Diuenendo per- 
ciò molte per sì fatta frenefiamolefte 
2’Confeffori » fenza carità verfo le Sos 
relle; intrattabili con tuttey8rodiofe 
non che ad altre; à fe fteffe. -Amareg- 
giano le conuerfazioni » infettano le 
dolcezze de’ Sagramenti, e facendo 
contro ogni buon termine di giufti= 
zia, e d’equità, offendono non sò fe 
più Iddio, ò fe medelime,confefandofi 
ree in tutte le cofe» anche di quelle 
colpe» che mai noncominrifero.. 

12 Ma quando è quello male none 
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siduaffe nignorde' fudetti rimedi} » € 


‘non potefie,'ò mon voleffà chi fi troua 


troppo abituata.» inuecchiata. ins 
quello » valerfi delle medicine fudette , 


‘chefono le naturali, e morali ordinate 
‘da’Medici deputati fopra l'infermità 
‘dell’anima;e fopra quefta fingolarmene 


ce, come pi. malageuole da curati 


eonuerrà che ciafcuna faccia sicorta 


alle fopranaturalidella grazia, pregare 
do Iddio» che voglia per. mezzo di 


quella liberarleda quefta pefte, mentre , 
ne'mali difperati noncivuolaltro Me= . ., 


* 


dico, nè medicina...) ;;)- oggi gbrisi 
113. Trattando ioiperò qui-delle cor 


fcienze troppo fcrupolofe, non dsuo 


Jafciar di.dire sche,guanto, è ,malc >: £ 
gran malevna cofcienza,ggmefl è.dete 
to, che hà fcrupolo:d’ognucoffa pete 
che tutto ftima malezalgeetanto e malo» 
e fors'anche talhor maggior malc,.vna 
cofcienzafenza cofcienzasche non ha 


ferupolo di cofa alcuna pesche niente 


tima male » Nel qualdifetto ancorchè 
io reputi, che difficilmente pofa cade» 
revna Religiofa; quando però fi dalle 
in alcuna &effendo Regolare viueile 
fenza Regola; ò conlaregola Lesbia » 
che s'aggiuftaua dà tutte le cofe spaffane 
do à lei in penfiero » che tutto l’effen» 


ziale della fua profeffione confifteNie 


nell’efer Monaca; eviner col corpo in 
Claufura; benche l'animo; c’l defiderio 
fitratteneffe altroue: trouandofi ella_s 
perawuentura pit attaccataial Mondo » 
benchefuori del Mondo; che quando 
conuerfaua,e vivena col Mondo,e con 
le regole del Mondo . Baftando è lei 
fors'anche l'animo di rifpondere, qua- 
do le veniffè fatto ferupolo d’ alcuna 
cofa; chenon stante cofe, e.che non 


vuolferupoli : chefarebbe vn dire che. 


vuolviuerecol capo in facco, non cu» 
rando di faper ciò che deue; per poterti 
{eufar d’ignoranza fe non lo pratica » 
quafi che tutte l’ignoranze feufino dal» 
la colpa; quefta Religiofa farebbeino 
pi pericolofo ftato » che qualunque s 
altra più ferupolofa ;.perche-(fecondo 
ch’auuertij da principio) l'hauer fcru- 
polo d’ogni cofa è male, mail non ha- 
ner mai fcrupolo-di niente y ne meno: 
delmalezè malifimo, parlar 
Del 


i 


{ 
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hi 
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Praticacircala Cofcienza 
Della Col. cienza erronea. 
Vefta è vn dettàme falfo ; etie- 

co della ragione » col quale 
l’huomo giudica,ò che’limale Ga bene, 

ò che’l bene fia male;fecorido che par- 

la quel Profeta : dicunt maluni bonum, 

boriuns saluti © ponentes'tenebras iva 

cem, È lucemtenebras. Sopra di che 

Vaie s, Conuengono tutti con ‘San Tomafo, 
— _’’. chel’opetate contra quefto'dettame di 
1.2.9.19 Cofcienza ancotche fall} fia petcato. 
9.5.1 0, Chefe vna Monaca ripùtafle che fpù- 
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14. tendo nafcere in loro dò da ignòranza 
vincibile, e colpeuole, ò da ignoranza 
inuincibile » che fcufa ciafcun dalla 
colpa; fe bene e nell’yna» e nell’altra 
maniera, come dicono i Dottori. odli= 
gala perfonaà ciò che tal cofcienzale 
‘perfiade , non l’obliga petò nello ftef= 
fo modo; poiche nella prima maniera» 
quando cioè la cofcienza procede da 
ignoranza colpeuole, che commune- 
“mente chiamafi crafsa, e tal volta affet= 


tando in Chiefa facefiè peccato morta» 
les per ragion'idella cofcienza etfonea 
peccherebbemortalniente, fe vi fputaf= 
fe, quantunque lo fputariimoni fia nè 


men peccato veniale!: pofciàthe per. 


quanto èlei s’afpetta haurebbe accoti- 
fentito ad vna colpaftimata da leiinor= 
tale. Qual fi fia Religiofa dunque ha- 
uendo quefta cofcienza erronea ; giu- 
dicaffe le cofe altrimenti di quel'‘che 
fono per fe fteffe,come le giudica deve 
Ò farle,ò non farle, perche cotrafacen- 
do farebbe peccato» Attefoche quando 
alla cofcienza erronea tion fi può con- 
tradire, nor fi deve contrafare. Onde 
chi faceffe vn’azzione per fe fteffa pec= 
caminofa con cofcienza erronea; ap- 
préndendo che foffe buona;non fareb- 
be peccato ; efarebbè peccato appren» 
dendò che foffè catriua; fe la faceffea 
E perche n m'intendi. Vedi, Sorella 
religiofa. Ilrubare per far Jimofina; è 


tata,e viziofa, obliga sì, ma non fare 
ciò ch'ella perfuade è farfi » ma à nom 
far il contrario + Come fe quefta co- 
fcienza; procedendo nella Monacada 
ignoranza di cofa, ch’ella foffè tenuta 


à fapetese non fi curaffe; è non voleffle 


fapere,che farebbe ignorariza affettàta» 
e maliziofa; fe quefta cofcienza dico 
perfuadeffe à lei per efempio » che foffe 


‘efpediente » e neceffario giuraril fallo 


per faluar la riputazione di qualche So- 


rella fua amica» ò per altro buon fine» 
no farebbe altrimentitenuta d giurarlos 


ma farebbe tenuta à non far l’oppofto è 
cioè a non giurarlo; perche fe lo giu» 
raffe peccherebbe mortalmente. 

16. Nella feconda maniera pofcia » 
quando cioè la cofcienza erronea pro- 
cede da ignoranza inuincibile) & in- 
colpabile (fecondo la dottrina di San 
Tomafo, riceuuta communemente da 
tutti) non folamente coftringe è non 


imales ma fetu hanendo queftacofcien» 
za erronea, apprendeffi che foffe bene» 
rubando non farefti male, In'oppofto. 


far il contrario» ma obliga affoluta- 1.2. 4.19 
mente d fare ciò ch’ella infinua, e giu» art.5. ir 
dica di farfi, E chi ciò faceffè, benche corp» 





L’vfar atti di carità al fuo Proffimo è 
bene; e fempre bene; tutta fiata fetà 
credefli-che 1° efercitarli per efempio 
con yna Religiofa conofciuta da te per 
cattita; fofse peccato » efercitandoli 
peccherefti 3 perche farefti contro il 
ciettame di tua cofcienza ; e non cferci» 
tandoli non commetteretti peccato al- 
cuno, perche ti conformerefti alla co- 
fcienza, alla quale benche erronea , la 
volontà non deues né può debitamente 
contradire, 

15. In quelto però douranno cami- 
mar Con molta cautela le Religiofè , 
perche quefta cofcienza erronea po- 


la cofa per fe fteffa fofse peccato, come 
il rubare (fecondo che fopra fi è detto) 
per far limofina; egli però ciò facendo 
non peccherebbe 5 perche in tal cafo 
la cofcienza erronea congiunta cons 
l'ignoranza inuincibile » Jo feufereb® 
bedal peccato » ilche non ftecedereb= 
be nella ftefsa cofcienza erronea cons 
giuvra con l'ignoranza colpeuole» 
La differenza dungne frà la cofcienza 
retta, e la cofcienza erronea » con- 
fifte in ciò» che la prima; come vera 
fi conforma alla legge Divina, fa fe- 
conda come falfa è quantunque dif- 
fenta da quella, dall’ humana appren- 
fione, 





Sach. 


ai PI MR TA 


Trattato Decimofettimo:: 
tone » che fallifce non poche wol= 


te ne*giudici) » vien riputata confor- 
me. Dalche fegue che la'prifma comie 
retta obliga afsolutamente all’ ofser= 
wanza), la feconda come falfa obliga 


ia dti 
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a 
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435. . 
per accidente, 6 come:dicono i Teolos 
gi, ex fuppofitiones non perchefia retta; 
ma perche la perfonaingannata fuppo= 
né che'fia piè come tale la propone alla 
volorità, pefche l’abbracci. 


cAlcune dichiarazioni, è c4fr particolari: 


Tue ar rg 


17. JE peccatto commefso con cos 


‘fcienza erronea fi riduce alla»: 
Refsa fpecie, che talcefcienza erronea; 
apprende ». In cotal guifa; che fevna. 
Monaca fputando in Chiefaftima di far 
vn Sacrilegio,;fputandole lo commette; 


‘e volendo ben confefsarfi come tale 
‘deue confefsarlo;perche chi opera cori 


cofcienza erronea; e fingolarmentè®,° 
come fi è detto » quando proceda in lui 
«da ignoranza inuincibile» tileè il pece» 
cato ch’eifà, qualeci penfa di faretus. è 


Parimente riputando talaltta 3 che yn 
comando, verbi gratt4; ordinario fatto 


«dal fuo Superiore » foff& fatto in.virti):. 


«di fanta obbedienza; e lo trafgredifce » 
‘ancorche ci fofse comando femplice » 
‘e non obligafse altrimenti al mortale, 


peccato mortalmente, e confefsandofi 


farebbe tenuta d'imputarfelo à peccato: 


mortale. Chi fitrouafsté altresiin con* 


giuniura di fardue azzioni contrarie»» 


e ftimafse facendo:rcosìi 1’ vna» come 


l’altra di peccarmortalmente» è dourà; 
defiftere dall’vna; e altra. ò dourà far; 


quella, che giudicherà minor male. 


18. In oltre chi per cofcienza erro= 
rea apprendefse difar peccato facendos: 
enon facendo vna cofa » facendone: 


via per neceffità , non commetterebbe 
‘peccato alcuno . Come fe vna Religio= 
fafitrouafse deputata alla feruitù d’vn° 
Inferina in giorno di fefta di precetto» 


Ro quando giudicafse fermamente s che» 


dr1g. A- foffe non men peccato; mottale Pab- 
drian.et bandonarl’Inferma, che’llafciard'v- 
als cu. à dirla Meffa s dicono grauiffimi Autori 
Nusar. citati dal Nouarino » che ‘eleggendo: 
ferut.fpi quefta fenza deporre tal cofcienza er- 
+ A 8, : x d’ bban= 

rit. pp, ronea,ò d'andaralla Meffa; dò d’abban- 
c< 32, donarl’Inferma, non peccherebbe né 


men forfe venialmente ; perche in raf 
cafo (che però'difficilmente può :acca= 
dere invn Moniftero]ellanonfarebba 
libera; equell’azzione» clie non'è.libe= 
ranonpuò efleitaferitta à:peccato, 

‘19. Sopra dithenonmi reftache dî 
ricortdar di nuoùo ciò chehoricorda« 
to fofra, enon può mai ricordarfi'aba 
baftanza alle Religiofe:in quefta mate= 
riadicefcienza. Ricordo dico, ches 
nonfifeoftinomàiin.ciò da'i configli 
de’lor Padri fpitituali: & hauendo dub= 
bijintorno à quella non lifomentino» 
abbandonandofi in mano de’ proprij 
giudicij, perche cosìviteran fempre if 
dubb:j» e fcrupoli maggiori» da. quali 
non farà lor:cosi facile l’vfcire;fe vor 


. ranfidarfi dife medefime è Mche:dico» 
‘ella però nella trafgreffione haurebbe- 


perchetroppo talhor alcune;-prelumo= 
no di fe ftellese della proptiafufficiena 
za Apra ciafcunaal proprio Confeflo= 
res ònell’atto diconfeffarfi;; O in altro 
tempo iligabinettofegreto delfuo-cuo= 
resconferendogli con ognipiena ficurs 
tà; econfidenza-tutte le fufpizzioni, & 
ferupoli» che de-inquietano ; per nom 
entrar volontariamente in laberinti»/ 
inuiluppandofi.da:fe medefime y come 
tanti vecelliscadutii nella: pania, ches 
quanto più tentano ‘di liberarfi s'inuifa 
chiano» Afficurandofi » come diceuay 
che la:pefte più fatale» ce;contagiofa in 
materia fimile dicofcienzasi e difpitito 
invnaReligiofa » Cil voler gouerharfi 
conforme ella apprende.» e giudica if 
migliore. Ilche-tu-benifimo:oferuato 
dal non mendottòoschè diuotoGerfo= 





e- 


neygran Cancelliere di Pariginil quale ?# Vitas 
foleua dire, che vna:Perfona» che s’in Pah. fol. 
camina allaperfezziones come fanno» 17Is 


òdourebbono far almeno tutte le Reli= 
giofe s quand’effa fiporti è quella per la 
ftrada 
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rada del fuo proprio/giudicio, farà. 
cadute irreparabili». Cofiche battendo 
lavia del Cichoy:potrà dirfi di lei. 


slPerfentierudi Qielycorre à l'Inferno. 


zo. Douran. effe dunque-per bens 
condurfi: lario gquriduro. a sli dex 


mai niente in.ciò di propria.tefta, ma, 
col confîgliof*mpre» editezzione de”. 


lor Padrifpirituali. Mail male fi è (co7 
me fopra diceua) che molte, € Ie più 
fcrupolofefingolarmente e ditimora= 
ta cofcienzatemono di non éffer ben 
guidate. da ‘effliyie iche:taluno poffain- 
ganiarle = Onde/prinizas ch'i Prelatile 
proucdano;stinformano» ferivono, ti: 
cercano» fanno: mille iftanze, volendo. 
fiperechifonosidiché nazione» s’altre 
volte hanicbnfeffare Monache é qual 
riufcita habbiano: fatta». Procurando 
infomima d’hauerdiloro viinforma=: 
zione efatrd, e quafi fionidiffiigiuridica 


de vita; morabusi Ma doueépremonor 
maggiormente è circa ilifàpere 4 ine 
ftigando dagueltois eiquelloy:e:bene.s 


fpeffoida"lbr poco amorcuoli; fe fond: 
Perforedotte;e fe hanno tutte da Teo-. 
logia di'Sani Tomafoibu fe:dita »:quafi: 
che.lalcofeienza d'yna Monaga fia: il 
libro'dell’Apocatiffe di qualche enim» 
ma: piu'ofcuro di'quello della Sfinge è 
che ticerchiEdippi per fcioglitrliscioè 
Confeffori di cima: per ‘interpretarli » 
Sopra diche efflendo informate; che 
nonfiainloro quella fufficienza; ch°-. 


efle pretendono 3 6 che cosi apprendo= > 


fio 3 perdono fubito: toro il credito , € 
non pur il credito  ma'ilrifpetto, e la 
riuerenza» fenzariflettere» che fanno 
grauiffimaingiuria non.meno è Con- 
felf'orisriputandoli ignoranti, che.d° 
Superiori riedefimi racciandoli da im» 
prudenti quafi che non fappiano: ciò 
che fanno:squando impiegano le per» 
fonein fimili officij. 

2r. In quefta guifa fe doueffero fo- 
disfare à.tutte'le Monache fecondo il 
proprio genio»: farebbono neceffitati 
d’affegnare:vn Confeffore per Mona= 
ca; petcheicli cerca in luibontà» chi 


“% dottrina; chì pfudémza; chi gentilezza; 


#1 


| chifamiharità.: Chèloyuol'giouane 3 


* Fine della Pratica, e Trattato della Cofcienza. 
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la Cofcienza 
chivecchios chiamoreuole, chi gio? 
uiale, chi benefico, chid’yna fatta» e 
chi d’yn'altra; nonmancando fors’an= 
che diquelle » che per andarlortaluna 
più à verfo slo vorrebbono pit Corti- 
@iina.rho LFonfeliteciyDidibande sioè 
chefapefiè più corceggiarle» e vifitarle 
checonfeffàrle ; facendo con effe piu 
conferenze;e ftazioni,che confefioni. 
*Mafappiano s che in ciò fan fempres 
male ; e molto piu quandovi foffero di 
quelle » che fi metteffero in apprenfio= 
ne ,; € confufione frà loro per queftos 
valendofi de’ Secolari»& altre Perfone 
extra Religionem, e nella Religiones 
iftefla, per indur’i. Superiori à deputar 
loroin Confeffore piu. vno che yn°al- 
tro; quando non ci foffè ognibuonis 
fine. Efendo molto pirì conueneuoles 
chericcuano.i Confeffori à difpofizio= 
ne.de Superiori, che à difpofizione » €. 
vaglia loro. Douendo.contentarfi d'a 
hayegne fempre vno. e fecondo il bi= 
fogno!» e la fodisfazzione di ior co- 
feienza, non poche. volte anche più. 
d’yno.i toi i sì ! 

‘22. E ch'importa è te [direi io, ad 
yna diquefte faftidiofe » che fi dà pen» 
fiero, e fi cruccia fopra di ciò) ch'im- 
portaàtesche fia Confefsore più quefli» 
che quegli, quandofia vno , che riccua 
letue confeffioni, etronandoti Capace 
d’sfsoluzione; t'afsolua? Non baftas. 
quefto? Afsolue forfe più quello per» 
che è gran Teologo» che queft'altro» 
perche hà manco Teologia? E che fai 
tu che s’egli hà manco Teologia, non 
habbia maggior bontà » fotfe più ne» 
cefsaria per ben amminiftrare il Sagra- 
mento della penitenza ? Credemi che 
ciafcuno farà per tè buon Confefsore » 
quando tu fia buona Penitente, e fappl 
valerti di lui per fodisfare alla neceflità 
dell’anima » non al defiderio della yo= 
lontà:per conferire ituoi ferupolisnon 
perconfidareituoi affetti: per aprirgli 
infomma la tua cofcienza, non perina 
trodurlo per quefto mezzo (che farcb» 
be:ditroppo pregiudicio alla cofciene 
za) dentro il tuo cuore» 
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SAGRAMENTALE. 
TRATTATO DECIMOITAVO. | 


AIA i 
ca Li amen 


da. fellione Sagramentale prefup= 
pone la colpa, non potendo 
debitamente confefsarfi chi non cos 
nofce d’efsere colpeuole': reftando de= 
cifo prefso tuttii Morati, che fe alcuno 
fi confefsafse nori hauendo peccato; 
commetterebbe péccato; perche farcbe 
be ingiuria af Sagramento della Peni- 
tenza » Che non amette alfuo Tribuna- 
«Be Innocenti; ma Penitenti, che non» 
riceue Giufti, ma Peccatori « Sarà dun= 


"Pin inecelsariamentte laCon- 


que necefsario ch’anche le Religiofe 
prima di prefentarfi al Confefsore nel 


Foro penitenziale; conofcendo ; ò tie 
putando almeno d’hauer peccato} co-' 


nofcano ancora» per quanto è è lor 
poffibile» qual fortese fpecie di peccato 
hauranno commefso; per poterin que= 


' ta guifa‘farvna vera; e legitima con» 


feflione. Attefoche chì non conofce il 
peccato, come può ben cofefsarlo? e fe 
non ben ilconfelsa, come può ragio- 


‘ neyolmente afpettarne l’afsoluzione? 


i Cofa fia peccato + 


dib.t. de gi 
dib, arbe 
6.16: ceontralegens Des: cofaticè d detta; ò 
. * fatta» ò penfata contra la legge di Dio; 
12 9.7I* e contra Dio; perche-chità contrada 
sr.6. 11 Jegge di Dio fà contra Dio ».Al quale 
corp. E per efser fola regola» e vera regola di 


9.76. are tutte le azzioni humane; è lui, &alla © 


2- ad, I. volontà di lui, così nell’opere; come 
nelle parole » e ne’penfieri; deue con- 
formarfi tutto '’huomo «+ Ilche non fa- 
cendo; fà contra Dio» e la volontà di 
Dio >; ‘nel’ che confifte formalmente 
tutta l’efsenza; e ragion del peccato ; il 


quale [ fecondo che di lui parlàno i’ 


Teologi) ef aunerfio ab incomutabeli 
bono [cioè da Dio) & conuerfio ad bo- 
ni commrabigle,cio& alla Greatura;ftas= 


D. 7 ho. 
2.2:Q.10 
R$.64.1I 


at * 


pi da Lo 


L peccato con Sant'Agoftino: ef 
diltum, vel faltuns, veltoncupitur 


peccato fi reftringono tutti i peccati 
che fono di cuore » di lingua » e dima-$ 


candofi in quefta guifa lP’huomo dallo 
ftelfo Dio,&abbracciandofi alle Crea= 
ture. Hora in quefta diffinizione del p) Thù 


22.9.163 


no » ò pure di penfiero, di parole ; e d'a Asa, 
operesa’quali fi riducono quelli ancora 
detti d’omiffione» che fono quando vna' 
perfona trouandofi obligata; è per vo= 
to » è per tegola » è per comando de’ 
Superioris à far alcuna cofa; l’omette? 
Nel che fecondo ; ch’ei l’omette; è per 
‘negligenza, ò per malizia, è per 
obliuione, può commettere 
quando peccato morta 
Je) e quando ve» 
niales » 


hip t$ 


ei 


tr De 
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| che danno.lamortesalkanipa » mentre. 


la priuahò della Dirina grazià perla. D. 


i quale folamente viue ,-e fenza la quale 


Pratica circa la Confeffione 


| 3 È Pa x F# a da % È ù fe: sE cn» n: 4 9 "o 
I Del peccatò mortale, è Veniale > e delli differen 
Mili Jea fÙ > a_i SA, "f wd{_i di ‘i Pi 
& -* mathe paffa fraloro, È è 


1oe S|) DELTA LAI A T ALTI 
Viti peccati attuali in qualuh-è fotza che muoif èI vénisii pofetà tali 
Ri | que generesliano di.penfiero» di 
? lingua» ò d’opere, tuttifgno:ò mortali»; 
ò veniali. I mortali fon così detti s per- 


chiamanfi, perche doue quelli fenza la 
confefilo nefaltensin vetogion fi rimet= 
tono » quefti anche fenza confeffione » 
nen priuando l’anima-della.grazia di 
Dio » forio cotidonati) eperttonati per 
grazia da Dio» 


Cofa fî ricerca per commetter il peccato. 


pietra, che fotto,vi poteua:efierealtae 
na» pofciache, ftando.quefta aguerten- 
z3,efTendofi efpoftaà pericolo dipec- 
carexhaurebbe {enza dubbio peccaro. 


PNL 4[)Ve gole: vna-s'attiene all’intel-. 
I «ite Agtto» l'altras afpetta alla volone, 

tà, Per la parte dell'intelletto fi ricerca. 
non folo vna perfetra cognizione, ma, | 

p vn'atcuale auucttenza., dalla maliziara.. Per. la parte pofeia della volontà fi sir. 
delpeccàto» dò al'pericolo »,chevipofla,i cerca il confenfo.s peieheil pectao» 

effer peccato + Atrefoche chi-non, cor: non, potendo, efter, peccaro fe .non.é. 
‘— nofce la, malizia.d’yn'azzione ; e,non; volontario ;, come. può effer tale fe la.. 

auvertifce facendola che fà male» non... volontà non. acconfente, e.nonvuole . 

pecca. Per cfempio » fe,vnaReligiofa 


| il peccato + Ond'hebbe, 4 di San Ber= fer, 3. de 


| ftandoincella, fenzaaumercimento. als, nardo.:; Ge/sen gropriavaluntass & non: vefurr, 
cuno» gettali= vna pietra dalla fineftra, erst Infernus. Leuyi li volontà, ches Domian. 


1a quale cadefîè in tefta ad vm'altra je nomvi farà più, Inferno ; poiche effèn- 
J’offendeffè grauemente, mopét.quas i dò Quefta riteeffaria affoluramente al 
{to ella haurebbe peccato, perche non “peccato qhand’ella non concorrefie» 
fi auverti alpericolo,. Non cosis’'hanef=.. came,ci: Patrchpe2SAen inferno s fe 


DI x E NALTI da TOTI i Lido. 
fe a quello auvertito., efendo cioè à let» neffuno in tal calo potrebbe commete 


\.- «Paffato. in, penfiero quando gettò las. 


raid 


Vi. Se pr commere il:peccato fi ricerca: 


di neceflità, came fi è detto, non 


folo la conofcenza» & accorgimento. 


dell’intelletto.» ma l’affenfo ; e pieno 


aflenfo.della volontà circadi quello»; 


E perche quefto affenfa,, ò confenfa » 

ch'éi fia Di] pescara» può effere di due 

fort» vno efpreAo,e diretto,l’altro im- 

' . plicito, & indiretto.» ch’anche inter- 

pretatiuo; e virtualeda*Teologi fi chia: 

iO 14 ima. Ildiretto » ò efpreffo è quello; col 

quale la volontà intende deliberaramée- 

y tI tevn'azzione cattiua, con l’azzione la 

| defosmità, e malizia altresi di quell’az- 
MIO wi 


Del conftnfo circa il pescato. i 


ter peccato, percui.e fatto.l’Inferna?.. 


È i 
«fo tri f® "£ 3% 
STILI ;10O e £II8i 


‘ ti 
zione» L'interpretatinò; pofcia »,6.6a,; . 
indiretto ».e virtuale, è quello con,cyi. 
la volontà intende. l’azzione:». ma non, 
ladeformità ye maliziadi quell’azzio». 
ne. Vuole quel gufto per efempio, e. 
quella fodisfazzion.d'animosfiafi ò,di, 
vendicar qualche ingiutia.riceuuta )d 
di goderfi qualche piacere, e diletto, 
fenfuale,.ima non vuole. ò non intende 
almendivolere ladeformità,e malizia 
chevanno annefse.all’yna e l’altra di 
quelle azzioni. In fomma vuole il fuo 
gufto in quel peccato, ma non vunle il 
peccato ». Vuol la diffefa del proprio 
ONVe 





onorein quella vendetta, ma nella ven- 


Sr'TPattato Decimortauo. 


1° 8965 


macofcienzase d'ogni maggior bontà» 


Betra non intendealtsimenti l'offeGdimd integrità di coftumi i commette 


Dio. Ciò però non bafta; perché» 
nell’yna, e nell'altra azzionemonipets 
chi, e non offenda Iddio» Attefoche 
con quanto non intendendo egli cosi 
‘nell'ina; tome nell'altra Ta' deformità è 
e malizia di quelle; ion interidà'né ifiè- 
no l’offefadiDio5 come però l’azzioni 
per quefta fud intenzione; non Cceffanto 
d’effer viziofe) e deformi; cosìno cefla- 
no per queftad'offendere Iddio.Quindi 
benché egli in ciò non acconfenta al 
‘peccato direttamente ; e con affenfo €fe 
preffo,v'acconfente però indirettamen- 
te,e con affenfo virtuale; Ò fia interpre- 
tativo ; e fottoîritefo + 11 che bafta per 
farlo peccare + Poiche altrimenti:niù- 
nio; ò pochi almeno peccherebbono» 
fe per peccare foffe neceffario che las 


perfona intendeffe formalmente; € di- 


rettamente il'peccato, e la malizia del 
peccato ; l’offefa pet efempio del nemi- 
co nella vende:ta ad vntempo;e quella 
di Dio + E chì giamai pet empio, e per- 
duto che fia vn huomo ; intende diret- 
tamente; e di fua efpreffa intenzione 
‘quando pecca» d’offendere Iddio » € 
not più tofto in quefta ò in quell'altra 
guifa peccando difodisfare à fe fteflo , 
fenza punto rifletterein ciò è Dio» & 
all’offefa di Dio ? 

° 6: L’vno; dò l’altro dunque di quefti 
due confentimenti alpeccato ; baftao 
perche l’huomo pecchi . Se vna Mona- 
ca, dirò cosi, riputata frà l'altre d’otti- 


qualghe azzion fcandalofa, ancorche 


rella rionthaueffericoh ciò intenzione 


alcunadi fcandalizzat alcre,s'ella però 
dubitaffe > è preuedeftè » che poteffero 


*da Giò prender giufta occafione+ gimo- 


‘tiuo di fcandalizzarfi, e non fafciafle 
di farla ‘fe non dirertamente s indirette 
faltens e virtoalmente acconfe ntirebbe 


‘allo fcandalo , è quando folle notabile» 


e graue; peccherebbe mortalmente» 


“Conciòfiache chì prevede la malizia di 
qualché azzione, e non manca di farla» * 


vuole ; fe non efplicitamente , implici- 


tamente ; & interpretativamente alme- Vide Bo- 
fio la malizia di quella, & in confe-nac, de 
guenzavuole indirettamente il pecca- pecc.d 2. 
to Altiesitronindofi vna' Relgiofa q.2 pa'È. 
‘in pericolo d ’offefa di Dio mortale 33. n.16 


come in qualche gran tentazione,ben» 
che à quella non acconfentiffe formal. 
mente quando però à quella non daffe 
attualmente ripulfa, acconfentirebbe 
virtualmente » & effendo la tentazione 
in genere di peccato mortale; per que= 


‘fto confèntimento interpretativo , © 


virtuale peccherebbe mortalmente» - 
Dourà per tanto ogni Religiofa cami- 
narin ciò molto cauta, e rifletter fem» 
pre con molta accuratezza in qualun- 
que fua azzione cattiuas’ habbia,ò non 
habbia preftato quefto'affienfo » 0 fias 
confenfo almen indiretto di volontà» 
per ben regolarfi in cofcienza, & accu- 
farfi in confeffione. 


Se fia nece[fario ad una Monaca per peccar mor- 
talmente, ch'ella conofca la malizia di quel 
° peccato, ch'ella camette effer mortale. 


n, N vhaA dubbio alcunoin que- 

fta parte » enon deurà efflér nè 
meno preffo alcuna Religiofa, che per 
peccar vno mortalmente » bafta » ch°- 
egli auvertifca» che l’azzione ch” ci 
fi è peccaminofa, ancorche non fappia 
sella fia» ò non fia peccato mortale ; 
perche quand’anche non foffè che ve- 
niale, egli però per lo pericolo alqua» 
le s'efpone, quando fofiè veramente 


mortale ; pecca mortalmente. Onde fe Bora. de 
vna Religiofa dubitando della malizia 2,9.7. de 
mortale di qualche azzione; s’ellafen. pece. p.se 
zaprima afficurarfenesvolontariamete, 1.74. a 
e con piena auuerteza l’efeguifce, com- ch, :n of. 
metterebbe peccato mortale, perche gz0r. c.)è 
virtualmente vorrebbe la malizia;e tute p,9. eft 
tala malizia diquell’azzione,quantan- com. séte 


Dott. 


que per fc ftefa non folle mortale. 
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Mii - o ‘ O < È sito» 
DI Auusertimenti per conofcer nel peccato il con- 
PRUA fenfo perfetto dal'imperfetto, 


, © È 
Ò n 
ì 


8 GTando in dubbio alcuna Monaca 

? d'hauer dato; ò non dato perfet- 
tamente il confenfo circa qualche col- 
pa» maffime quando foffè mortale » per 
afficurarfene in cofcienza» aunertirà 


fe di timorata cofcienza » e che quali 
mai in confeffione non hanno che 
peccati veniali, come Pofonaeggi fa 
cilmente acconfentire à i mortali è One 
de quando foffèro in ciò trauagliate da 


i} Skch, 11 primicramente , s’ella ogni volta che dubbij, douranno deporliin.cofciene 
i fuma li.1 riflette intertormente al peccato,fi fene za,tenendo percerto » ch’effe regolare 
€1.7.17 tecosiben difpofta, che pirì preftoche mente non acconfentono mai ì fimili 


«commetterne yn folo:fofterebbe pron- 


tamente tuttii mali del Mondo sanzi la 
mortsspoiche alhora potrà quafi afficu- 
rarfi, &io non haurei per male l’affi. 
curarla, ch’ella non hà acconfentito » 
e che nonfolamente non poteffe in ciò 
hauer commeffo peccato mortale, ma 
né men. forfe_veniale » Conciofiache 
quefta ripugnanza, & avuerfione in lei 
al peccato darebbe infallibile indizio 
di non hauer peccato,e che al più gucl- 
ta colpa, alfa quale fti indubbio d'ha- 
ver preftato il confentimento , fe piac» 
que in qualche guifa alla carne». non_s 
piacque, anzi fommamente difpiacque 
alla volontà. 

. Secondariamente offeruerà, sella 
È (lita per lo pnì direfiftere alle tenta- 
zioni» e s'ellaè folita, potrà rigettare 
in cidogni fcrupolo » che poteltfe in- 
quietarla s tenendo. probabilmente di 
non hauer peccato; perche in tal cafo 
non haurebbe hauuto forza in lei las 
tentazione » per trarne il confenfo, e 
farla peccate.. Oltreche fimili Religio= 


colpe» e quando pit fi mettono in pen= 
fiero di poter à quelle hauer preftato 
l’afenfo » ònonl’hanno appreftato sè 
non l’hanno appreftato intieramente.s 
cosìche debbano darfene moleftia_se. 
Attefoche (come ben dice il Suarez} 
è molto difficile, cheyn’Animabuonas 
e timorata dì Dio ; che sà mortificar le 
fue-paffioni, & hà quafi auuerfione nas 
turalmente alla colpa, poffa deliberata» 
mente » e Con tutta aluerienza accone 
fentire alla colpa + Quando poi altre 
foffero folite di lafciarfi vincer dal fene- 
fo, e dalla propria fragilità, ne fi daffèa 
ro molto fcrupolo d’ acconfentir al 
peccato ogni volca che fi prefentafe 


dor Foccafion di peccare; quefte ftane 


do in dubbio del lor pieno confentî= 
mento: circa qualche colpa graue mafe 
fime in materia di fenfualità ; dourane 
no in confeffione attenerfi alla parte 
più fîcura» d'hauer cioè acconfentito è 
quella, quando inaltre fimili occafiona 
quali fempre acconfentono.. 


Regole per difcernere il peccato mortale 
dal veniale. 


te» perche quafi tutro' il difetto def 

non faperfi molte Religiofe y 
t lc più giovani fmgolarmente ben.s 
confeffare , nafee le più fiate in loro 
da'l’ignoranza det nom faper benis 
difcernere il peccato: mortale dal ve- 
sniale a e la. colpa graue dalla leggiera è 


dourantto per tanto applicarfi molto 
accuratamente à quefte regole » tenén» 
do per cofaindubitata, che non è fene 
za colpa in va Relig'ofa il non cono» 
{cer Ia colpa; mentre Pignoranza.in_s 
foro'non fempre le fcufa y effendo te= 
nute in cofcienza è faper molte FOIS > 

ché © 





\ 
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the talhoranon fanno e quel che fa- 
rebbe peggio inalcune > fe non ficu- 
rafsero,.ò non volefsero né men fapere 
È | 

11. Conofceràdunque'fempre ogni 
Religiofa la differenza frà ”.1-peecaro 
suortale; e veniale, ognivolta che vor- 
ràapplica:fi con la-confiderazionein- 
torno alla materia dell’yno 3 e-dell’al- 
tro; perche nel primo» cioé nel peccato 
mortale. la materia è graue in tuttii 
generi ; così di penfieri, come diparo- 
le, d’opere, e d’omiffione» Di penfieri: 
come fe alcuna di efse-deliberafse con 
piena avvertenza, & afsenfo di volontà 
di trafgredir qualche voto ; «© di far 
qualche vendetta contro :taluna delle 
Sorelle, con netabile offefadi quella. 
Di parole ; :s’ella giurafse deliberata» 
anente per Dio cofa falfa » ò con ingiu- 
rie lewafse altrui la riputazione. D’ope» 
ress'ella commettefse qualche publica 
Ofegreta difoneftà; è rubafse fomma 
confiderabile di denaro » Ò percotefse 
alcuna delle compagne; /uadenze Dia 
bolo, ò d’altro fimile:eccefso » e delitto 
z’aggrauafsein cofcienza. D’omiffione 
finalmente,fe efsendo deputata al Cho- 
ro;stralafciafse per fola negligenza ;ò 
eutto»ò parteefsenzialedell’officio : è 
perdefse la Mefsa, non'efsendo legiti» 
mamente impedita » in giorno di pre» 
cetto,'ò altra cofa mancafse difare; alla 
quale fofse tenuta per voto » «© in altra 
guifa:obligata/absortali, 
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12» La materia poi del peccato vea 
niale; è cofa leggiera nello ftefso:ge- 
nere. Come farebbe rc taluna 
in penfieri vani: ilconfumar il tempo 
in parole inutili : il dirbugie, ò gioco- 
fe. odofficiofe : il mormorar del Prof* 
fimo »:ma non di cofa che concerni ree 
fiituzion di fama : il far qualche rifen» 
timento ma fenza danno alcuno della 
perfona» iltralafciar qualche picciola 
parte dell’officio Diuino: il non giuna 
gere efsendo feftadi precetto ; al prints 
cipio della Mefsa: il mon ofseruar qual» 
che.cofa di Regola, quando à quella 
non fofse tenuta di precetto ; e cofe fi= 
mili. Datutto.ciò ; potranno le Reli= 
giofe, volendo applicaruiil penfiero s 
conofcere da fe efse qual differenza» 
ediuario paffi frà?! peccato -mortale » € 
veniale; equando in:confeguenza pece 
chino'ònell’yno ; è nell’altro . E pere 
che il peccato di fua natura mortale» 
per qualche circoftanza diminuente; ò 
comeinfegna San Tomafo »-per fubtra». 
Elsonerns può farfi veniale, e'l veniale 
altresì per-additsonera, per qualche cir= 
coftanzacioè aggrauante/imeex prana 
sntentione , può dinentar mortale; per 
faperciafcuna Religiofaben difcerne= 
reinquefta partes ogni volta che fi la= 
fciafseforprendere dalla propria fragie 
lità ,-Omalizia è peccarès quando pece 
chi mortalmente s e quando venial- 
mente» dourà ben rifletterefopra le 
regòdle,che qui feguono» 


Regole per difcernere quando il peccato di (ua 
natura mortale disenti veniale. ! 


53. f «A prima regola afsegnata in ciò 
min A=* da’ Teologi-confifte nell’ im- 
perfezzione:dell’atto circa 11 commet- 
ter alcun peccatto difua natura morta» 
les il qual'atto procede ; ò per difetto di 
totale auertenza, quando ei fi commete 
tesò permarcanzadi pieno ; e delibe» 
rato afsenfo di volontà » fiafi efplicito, 
dimplicito, nelcommetterio. Quando 
dunque yna Religiofa non auuertifce » 
e con piena deliberazione non appre» 
«ftafse il'confenfo è quelto, ò quell 


altro peccato ew /uo genere mortale » 
non peccherebbe mortalmente; mave= 
nialmente 5 perche intalcafo: propter 
imperfettione altus quel peccato exfe 
mortale » diuerebbe in dei veniale per 
accidens .Gome fe alcuna inauertente= 
mente giurafse il fallo sò fi dafse tal ale 
tra» che trouandofi da molt’anni gra= 
uemente inferma; prorompefse perciò 
in parole contra Dio; dicédo per efem= 
pio; che la tratta male, che lhi abban= 
donata, che nonsà ch'ella fia al Modog 
FÉ 3 che 


12.49.83. 
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che per affliggerlas e tormentarla ch”. 
egli hà tanta pietà, e mifericordia per 
altre, e niente per lei: parole tutte d’of= 
fefa, e graue offefa di Dio è Quando 
nondimeno in quelle non vi foffe pie- 
na aunerrenza,; né atto deliberato di 
volontà, cffendo fuggerite è lei, come 
deue crederfi.,. dall’empito del male» e 
non dall'impulfo del cuore ; non po» 
trebbono imputarfele è peccato» e fed 
peccato, à peccato veniale. 

34» Lo fleffo giudicio dourì pur farfi 
di qualunque altra colpa, maffime ins 
genere di dilettazioni moroferdi defi- 
dérij illeciti, di penfieriinonefti; e d' 
ognaltra deliberazione,eproponimen» 
to centra Ja Carità; poiche quando in 
ciò vi foflè imperfezzion tale dell’in- 
telletto, che non bene anuertifce al 
peccato ; ò della volontà; che non ap- 
preflaffe deliberatamente il confenfo; 
non peccarebbono che venialmente. 
E però vero che quando infimili pro- 
ponimenti» e defideri); come d: lor na» 
tura peccati mortali, vi foffe pericolo 
manifefto » anzi folamente probabile 4 
d’acconfentire al peccsto farebbe te- 
ruta ciafeuna s conofciuto il pericolo» 
di fcacciarlis altrimente fe godeffe di 
trattenerfi in quelli; ftando il'pericolo 
di peccar mortalmente» non potrebbe 
per quefto folo feufarfi dal peccato 
mortele ; perche chi firmette:volonta» 
riamente in fimil per celo; pecca mor- 
talmente. Non effendouipoi peritolo 
alcuno; potrebbe facilmente feufarfi . 
Se bene farà fempre cofa e più ficura» e 
più certa ; maffime ne’penfieri fenfuali, 
e contra l’oneftà , di nonammetterli, 
od ammefli inauertentemente , di dar 
loro vna fubita, e pronta ripulfa ; e fe 
non per altro, per fuggire il peccato 
della prefunzione» come. anuerti Sans 
Tomafo ; e come ei pure comprouò in 
fe fteffo » quando introdotta à lui quel- 
la rea femina, per contaminarlo , appe» 
naveduta (fe pur Ja vide) con vn tiz- 
zone (irovandefi alhora per fua yentu» 
ra al fuoco) la pofeinfuga. 

15. La feconda regola in ciò è las 
cofcienza erronea, di cui fopra abba- 
ftanzafi è detto; poiche quando taluna; 
facendo vn’azzione; la quale in genere 
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fuo foflè peccato mortale» riputaffas 
ella in cofcienza fua di non PECCAF 
mortalmente » anzi nè men forfè ve- 
nialmente , ftimando in ciò di none 
commettere alcun peccato. Suppofîio » 
come fi è detto, chela cofcienza etra= 
neadiquettaReligiofa foffe congiunta 
inleiconignoranzainuincibile, òfia 
incolpabile, non peccherebbe sò pec- 
cherebbe fol venialmente, fe per ragiò 
della cofciéza erronea; hauefTt apprefa 
cosi fol di peccare. Così pure (in cofor= 
imità di quato fopra fi è detto} feteneff® 
alcunain cofciéza;che foffe lecito à lei 
di giurare il falfo » perfaluar la riputa» 
zione di qualche Ainica : è dirubarso= 
ma cOfiderabile di denarosò d’altrosper 
far limofina:cuero di poterintrodur’in 
Claufuta vna perfona; per afficurarla 
dallaGiuftizia ; inquefti» & altrifimili 
emergenti, quando ciò faceffè » non 
potrebbe:per ragion. della cofcienzazs 
erronta congiunta In lei con l'igno- 
ranzainuincibile, imputarfele è colpa. 

16. La terza & vitima regola è]ars 
leggerezza della materia:; la quale in 
que’ peccati ex /uo genere mottali; done 
fidà sexcvfat femperà morrals- È d fl 
douefi dàperchenonfidà intuttrmaf 
fime nella beftemmia. e giuramento 
falfo, poiche in qualfivoglia parte dì 
queftitrouefi lamalizia; e tutta la ma- 
lizia del peccato. Non così inaltri: 
come nel furto; nell’ingiuria, nellasos 
vendetta; nelladetrazzione; & vniuere 
falmente in tutte le violazion devoti; 
trafgreffion de’precetti naturali; Diuvi- 
ni,Ecclefiftici,& in ogni altro coman- 
do diRegola , quando haueffè annefla 
l’obligazione della puntuale ofernan- 
22; poiche in quefti, quantunque di 
fua natura peccati mortali; ex parmiate 
tamens È leuitatemateriepoffono tutti 
diuentar veniali. Così ilrubar poco è 
il lafciar poca parte dell’officio sil non 
giunger in principio della Mefsa ne» 
giorni feftivi , il lauorar in quefti per 
poco tempo; l’offéndere il: Proffimo in 
poca cefasil vendicarfene fenza recare 
gli gran danno» il detrarres e {ufurrare 
in materia drpoco conto » iltrafgredir 
in fomma qualunque precetto #7 re es» 
mira; quando non vifia fprezzo e 

che 
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chefiano tutti per fe fteffi peccati mor- 
tali, per la ragion fudetta novdimeno 
nonaggrauando la cofcienza che leg 
giermente » fi fan veniali. siga: 
17. Nel che però deuo ausertire , 
che con quarito quelta materia leggie- 
raquafi in tutti 1 peccati mortali ec 
fer dà mortali quando ella pero fofe4 
congiunta con praua intenzione sil 
peccata non lafcierebbe d'effer morta- 
leanche in materia lesi. Come fe vna 
Monaca pigliaffe hoggi al Moniftero, 
ò adalera Monaca» quattro» ò cinque 
foldi; è pur altra cofa di prezzo equi- 


vide D.ualente, che non è materia di peccato 
T ho. 1.2 MOrtale , con quefta intenzione ‘però 
q.72- ar. di continuar lo fteffò furto ogni gior 


1.3. 


‘no , peccherebbe ogni giorno ins 
Ciò mortalmente , non per rag'on 
della quantità, come poca ; per far che 
quefto furro fia mo tale, ma per ragion 
dell’intenzione cattiva, che batta per 


È 


da 
N 


n 


renderlo mortale » Parimenre s'ellaa 
haueffe rubato poco con intenzione-di 
rubar più, quando di più haveffc trouva- 
to, haurebbe pure perla ftefa ragione 
peccato mortalinente. efarebbetenuta 
àfpiegar quefta circoftanza aggravan- 
tein confeffione; per ben confeffarfi. 
similmente fe vn° altra hauefi® offefa 
qualche Sorella in poca cofa, per non 
hausr potuto: offenderla in cofa mag- 
giore» non potrebbe feufa:fi fotto pre- 
tefto di quefta materia leggicra, di non 
hauer effa commeffo peccato grants; 
perche l’intenzioneintal fatto, fe non 
la materia , la renderebbe rea d’offefa 
di Dio mortale + Confiderazione che 
dourà fempre farfi in altre fimili colpe, 
potendo hiuer luogo quafi in tute. 
Attefoche come molte tiare la buona 
intenzione fcufa dal peccato mottale » 
così la cartiua fà che'! peccato peraltro 
veniale d uéti mortale,come dirò preffo, 


Regole per conofcere quando il peccato veniale 


diuenti mortale. 


mai lafciar di ricordarfi alle ocafioni) 1% 4. 1. 
qualunque azzione humana prende la 4-3-27 0. 
er q* Ie 
tii Teologimorali quale ©] fine d'yna 4.6. 3Y/. 
cofa, tale ela cofwotdinara à quel fine, V.peccar 
20. Terzo quefto fteflo può auueni- È fere 
re per ragion del pericolo: come fe we, 


18. @mOme il peccato mortale d fa 
narra (in conformi tà di quan. 
to foprafiè de:to) può fa fiven.al per 
qualche circoRarza diminuente ; così 
il yeniale può farfi moitale per qualche 
circoftanza aggravante. E c dò. per mol: 
ctrcapi. Primieramiente per ragion dell’ 
aff.tto.noh folio al peccato:ven <1,1ma 
al mo:tale ancora ; come fe vnaReli- 
giofa foffè così difrofta, e preparata à 
tar vn peccato veniale ; che tanto lo fa- 
rebbe fe foffè mortale, peccherebbes 
mortalmente; perche quell’affetto pra- 
uo trasfonderebbe in tal congiuntura 
lafua malizia in quell’azzione; chedi 
colpa veniale ia farebbe mortale. 

19. Secondariamente ciò può fuc- 
cedere perragion del fine » quando fof 
fe cattivo : come fe alcuna d:iceffe vna 
bugia c fticiofa: chenonè che peccato 
veniile s con fine di tirar qualche com 
pagnaiv Parlatorio ; © su la porta » per 

farla ftringer quivi con-alcuno qual. 
che amic zia non buona; che farebbe 
peccaro mortal Conciofiacnae (fecon- 
do che fi è ricordato altrone,e no deue 


Sua bord,e maliziadalfinesmétre co tue 


vna Giouine fcherzando domeftica- 
mente con yn'altra; per fol paffarempo 
ciuile ; fi merreff® à pericolo » quando 


pafaffe feco con qualche tenerezza d- Sach. in 
affetto di renderfi alfenfo»e lafciarii fa- fum.li.1 
cilméte tirareà qualche atto impuro». €,8.7.2, 


21.» Quarto quefto medefimo puo 
darti perragion difpiezzo: perche fe 
taluna in cofa leggiera trafgredifce, ò 
per fragilità, ò per negligenza» ò per 
inauertenza qualche precetto del fuo 


Superiore, non peccherebbeinciò che. DT ho. 
venialmente » che fe allacrafgreffione 22.9105 
aggiungeffe lo fprezzo formale del ,,,,. e 
Sea Vafa 
12, D 
102. C:7: 


. x È Mo 
22. Quinto può accadere per ragion 2% 


Superiore che comanda; ò altr'atro fi- 
mile di vilipendio, eftrapazzo del co- 
mando ‘efercitaffes la trafgreffione di 
peccato veniale fi farebbe mortale. 


FEf 4 della 


D.Tho, 
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della cofcienza erronea ; perche nella 
fteffa guifa» che per quefta (come fi è 
detto yn peccato mortale di fua natura 
può diuentar veniale per accidens ; così 
per queita vn peccato veniale ex fuage- 
nere può farli mortale » fe per mortale 
dalla cofcienza ancorche falla s’ap- 
prende. Quindi fe vna Monaca di fa- 
uerchio ferupolofa $ commettendo 
qualche peccato veniale s riputaffe cer- 
tamente in fua cofcienza » ch’ei foff 
mortale, peccherebbe, non hì dubbio» 


D.T he. mortalmente 5 perche con quanto ei 
12.9.19. non fiatale infefteffo, è però comef: 
ar. 5. ' foffe tale; perche è tale appreffo di chi 
22. G. q. cometaleilcommette. Così s'ellacre 
25. 4re5. dele indubitatamente » che’ ridere in 
6. Sayr» Chiefa in tempo d’officio » che’ non 
l:b.1.6.3 tronarfi al principio della Meffa ins 


#3» 


giorno di fefta: che'l non hauer atter:- 
zion astuale è ciò. ch’ella recita per 
diuozione : che’l lafciar qual fi fiami- 
nima parte dell'Hore canoniche, e fi- 
mili altre cofe, foffero peccati mortali, 
per quefta ragione in lei della cofcien. 
za erronea,peccherebbe mostalmente. 
Anzi di più, s'ellaingannata dalla fua 
propriaimaginiazione, e credenza, te- 
neifleche’l non farf il fegnodella.cro- 
ce la rmttina; quando. {i leua da letto + 
chel non prendere l’acqua benedetta, 
quando efce di Chiefas chel ion la. 
uarfi le mani quando vàin tauola» el 
mon faraltre fomigliantiazzioni . che 
non fono nèmeno peccati veniali; fof- 
fero.peccatrmortali, peccherebbe pur 
mortalmente sperche acconfentirebbe 


Della Confefsione, 


24. gvOnofeiuti dalle Religiofeipro» 

*4. prijpeccati» e le qualità di effi, 
fecondo l’iftruzzioni ; & avucrtimenti 
lafciati lor foprasdouranno.applicarfià: 
ben confefsa:li. Eiperche non mancan 
difetti, e non pochi difetti talhora an 
che fràloroiniConfeffione,.mi.refta di 
metter auanti è ciafcuna quali fiano le 
condizioni,e circoftanze» che pofso- 
no renderla buona ; perche da.quefte 


imparando d farla bene,pofsano altresi, 


per quello mezzo diuentar ture Duo» 


av 
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à ciò chereputa peccato mortale: 

23. Sefto finalmente ogni peccato 
veniale de fe ; può diventar mortale pet 
ragion dello fcandalo. Onde cono» 
fcendo qualche Religiofa, che nelfer= 
marfi, dirò cost; per fola curiofità di 
vedere; ò farfi veder sù la porta; può ef= 
fer cagion di fcandalo, fe non lafcia 
di fermaruifi queft'azziones ancorche 
per fe ftefa non fia colpa fe non ye- 
niale, ratsione fcandali,come dalei pre» 
ueduto, e voluto almen indirettamente 
(che bafta).lo fì mortale. Effendo per 
ciò tenuta ciafcuna d’aftenerfi anche 
da fimili colpe leggierexquando preue- 
defle, che poteffero fcandalizzare il 
Proffim»,e di leggieri farfi calhor gra- 
uiffime-» Ma dirò dauuantaggio, che 
non folamente deuono eflè aftenerfa 
di fimili mali, ecolpeleggiere,per non 
farle talror grani, quando con efses 
fcandalizafsero. granemente il Proffi» 
mo; ma deuono guardarfi anche dae 
molti beni» quando in quelli non ha- 
uefsero. buona intenzione, per nonte 
famminiftrare in quelta gu:fa occafion 
di fcandalo » e di rouina è.fe fefse. Il 
che d co, perche quando taluna facefe 
per efempio communioni particolari» 
orazioni non impofte dalla Regola d 
efercizij: fpirituali fuori di regola, & 
altri:sì fatti beni nomcon intenzion di 
farbene, ma folamente per farfi rener 
buone » fecondo:che parla San Bernar- 
do: bonas videri nonefse: smalas non vs- 
deri, efse» non potrebbono far mag» 
gior male. 


e condizioni della. 


ne, mentreconSant"A goltinorssitint 
bornoruss opernmsconfefs1o maloram . Le 
condizioni dunque d’yna-vera, & otti» 
ina Confeffione, fono comprefe da'- 
Moraliin quefte parole ridotte è forma 
diverfi» cioè» 
Sstfimaples,, humulis , Confefsio spara: 
fidelis ‘ | 
Surfreguens vr acprudens nuda liberty 
verecunda, 
Solers,dolessfecreta,imezra,a0celera:A», 
Fortis accofans,& fat parere parar Ao. 


- 


[erme.5s; 
Sn cAnLo 


trait. 1% 
into: 
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Le quali parole fpiegate in volgare» 
perche anche le Morrachte pofsanoin- 
tenderle» e con più facilità ridurlefe à 
memoria, fe non quanto:all’ordines, 
quanto alla foftanza fanquefto fenfo: 

La Confefsionftafemplice» e difereta. 
Vinil, frequente, pura,e vergognofasz 
Volontaria, fedels nuda, efecretay. 
Forte, celeresintiera, e dolorofa: 


Che la Confefzione 


25 TA: appunto di congruenza, 

come diceua;ò fia di configlio, 
e perfezzione conuien ch'ella fia; do- 
mendo farfi non con affettazione, nia 
con fimplicità » maffime dalle Religio- 
fe, non diffondendofi mai in parole {u- 
perflue » e molto meno artificiofe » con 
circenlocuzioni ;.e difcorfi talhorass 
fenza propofito . Fuggendo inquella 
rutto ciò. che può allungarla fenza frut- 
ro, e feruir di tedio. al Confeffore: prot 
curando d’efercitarla fempre con ogni 
maggior candidezza » e fchietezza di 
gofcienza, omettendo perciò certi rae- 


Di/creta, d 


26. (YYefta prudenza, ò diferetezza 

deue eftenderG nelle confef. 

fioni delle Religiofe principalmente 

circa le paroles vfando:fempre termini 

in quelle di gran conuenienza » e mo- 

deltià, maffimein genere così del'terzo 

fra’peccati detti capitali, come del fe» 

fto ; e decimo precetto: del Decalogo » 

quando circa di quefti haueffero pec- 

«cato » Secondariamente douranno mo- 
ftrarla tale in nom tediare s & iftancar 
mai 11 Confeffor di fouerchio ; e più di 
quello che comporta la nsateria di cui 

rratteranno in confeffione » per nons 

riufcire è lui contra la condizione fu= 

detratroppotediofe, & imprudenti,col' 

replicar fingolarmente vna fpecie » è 

eircoftanza di qualclie colpa da lor 

commefla» più volte e meno albora» 

sh'egli affermafle d’hauerintefo la pri» 
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Sia prontaydiligente,efenza fcufe; 
Che Dio percondonar no vuolche ascufes 
Non tutte quefte condizioni però: 
fondi neceffità afsoluta, maaltre di ne= 
ceffità:&alere di conucitenza. Di con- 


cuenienzadeue ella efsere femplico, dif 


creta) vnule,. frequente» pura» vergo» 
gnofarvolentaria nuda;fegreta» forte 
celere» e finalmente fenza fcufe+ 


dee effer Seraplice . 


conti frivoli. e miente tal volta:al cafo 
di quella colpa» che. fi confeffano:. 
Guardandofi in:fonîma (come paffa in 
prouerbio) di non compor più. lungo 
il fiocco della corona; e far d’vna con- 
feffione (come off:ruò San Bernardo) 
vna confufione. In olere, fe tanto vuol 


dirfenaplice, quanto nondiuifota par= ‘* 37e 


ti, quelto infegna i tè, è Religiofa,che 
non deui mai dividere fotto qualunque 
pretefto la tua confeffione » facendola 
ciocsin piùvolte» ma tuttaye tutta con» 
pitamente in ynayolta» 


fia prudente. 


mayolta: mentre (fecondo quell'adaa 
gio commune) à buon Intenditore_s 
poche parole baftano. Finalmente fi 
ticorderanno quanto fia propria d’vna 
confeffione perfetta quefta prudenza; 
e difcretezza in tutte le fue parti » mee- 
tendofi ciafcuna in penfiero fauellan= 


do col Confeffore di fauellarcon Dio». 


ricordeuoli ; che in quel minifterio fa= 
grofanto l’autorità ch’ci tiene È auro= 
rità conferita à lui dal medefimo iddio: 
foftenendo perciò quiui la fteflavecey 
e perfona di Crifto »- Conuenen= 
do loro per quefto di 
portarfi con tanto 
rifperto » € ri 
0 a erenza 
piè dilui; quanto fes 
fofsero à°piè di - 


Grifo. 
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V rile. 


27. fa oro propria'della Cone 
feffione, la quale efprimie'in fe 
fteffa 11 bafiffimo fentimento;chedete 


‘hauere ogni Religiofa di fe medefinità , 


quando fi prefenta ‘al Sacerdote per 
confeffarfi , ftando innanzi è lui non 
folaméte colcapo chino;ele:ginocchia 
perterra, ima foprafatta da giufto tino= 
re, riflettendo quando haueffe qualche 
peccato mertale, che l°ggravafieincto= 
fcienzas ch’ella è readilefà Divinitàye 


‘come rea fi prefenta innanzi al fuo 


Giudice fpirituale} da cui afpettar deve 
Ta fentenza della faa affoluzione » ò 
quella della fua condennazione. Che 
fe bene efflendo ella veramente pentita 
dell’offefe fatte à Dio non può giufta- 


mente attendere che la fentenzainfuo 


-fauore ; mentre [come ben dice Sant 


Agoftino) nel Tribunale della Con- 


feffione /t homo agnofcst, Deus ignofcit, 31 p/.31e 


‘tutta fiata non ha però di lafciar di ce- 


mere; perche anchede’peccati tondo» 


nau nonfi può viuer fenza timore » 


F requente, 


28. (CONdizione, Ja quale piaceffe à 
- Dio, che fi offernaffe, perche 
l’vnico niezzo per defiftere dalle colpé, 


‘e’lconfeffar frequentemente le colpe: 


l’vnico mezzo per non offendere più 
Iddio; è vn dimandar fouente per mez- 
zo della Confeffione perdono è Dio. 
Che fe frà tutti i Criftiani dourebbes 
corrifpodere la frequézadelle Conféf- 
fioni alla frequenza delle colpe, ch’effi 
commettono, quanto pit dourebbono 
ciò farle Religiofe , quando conofce- 
inord’efferin colpa ? Sopradi che diffe 
bene.lio Spirito Santo: Seprsesin die ca- 


Pro-24 det tuffus s & refurget . Anche 1 Giufti 


peccano » € feccano talhor piu voltein 


vmgiorno, né per quifto lafciano d’ef= 


fer giufti. Ma fe peccan, e peccano tane 
te volte , comepoffono (dirai tiù for 
fe) efer giufti? Tù non l’intendi + 

eccano;e fon giufti:dice Vgon Cardi- 
nale; propter frequentiam confefsionis. 
Cadono;e riforgono quafi ad yatépo; 
perche -fubito peccato fi confeffàho,'e 
fc non hanno copia di Confeffore; fi 
confeffano à Dio.Quanti peccatistanie 
cofeffioni. Ilche bafta pernò farli per- 
dere il nome di giufti. E bafterà è té, 
Religiofa, fefubito peccato faprai tri 


ancora pentirtb € dirà Dio, quando ti vedi. 
mancaffe il Confeffore, peccaus Demis 36, 


ne miferere mei, quefto balterà ; per 
conferwarti giufta : anzi ti farà giufta, 
quando non fofli. - 


Paura. 


29 of condizione nonimporta 

altro che purità d’intenzione, 
con Ja quale deve qualunque Peniten- 
te, € più dilunga mano vna Religiofa» 


“accoft.rfi al Confeffore con quefto fol 


fine di confefsar.i proprij peccati; per- 
che quando alcuna hauefse con quefto 
qualche altro fine ancora; la fua con- 
feflione non farebbe pura. Come sella 
venifse à’pie di lui non tanto rer con- 
fefsa:fi da ]ui» quanto ccn tal occefio- 
ne per trattar con lui altre cofe non at- 


tenenti alla confeffione. 
30. Ma ciò da che debbano tuttes 
fingolarmente guardarfi,»! pura fit con- 
fefs1o » (ofserua San Tomafo è di non 
dir mai cofa in quella, quod cadat 1 in-' 
femiem alicuius, aut quod pifsst prabere 
occafionem Confeffers turbatsomis contra 
aliquemsant materiam contemnendi ali 
quem. Che vuol dire, che confefsan- 
doti tu, per non deturpar la Confeflio- 
ne, che vuol efser puriffima in tutte le 
fue parti, devi fuggire fopra ogni cofa 
di non 


n opufce 


econf, 
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di non deturpar mai altri, ò altre ino 
quella x nè di mai porger per quefto 
mezzo pùr vn minimo motiuo al.Con- 
feflore di fcandalo , ò di fdegno» & 


odio per quefto . Che feti facefle me-=. 


fliere, perch’ei poteffè diftiniguere. las 
fpecie del tuo peccato» di manifeftarcà 
lui chì fù complice in quello è quando 
peccafti » bafterà che ni gli fcopra il 
genere » e lo ftato della perfona, mas 
non la perfona nominatamente con 
chi peccafti; perche fcoprendola per 


nome » quand’eci la conofceffè» tu po- 


trefti facilmente preffo di lui difcredi- 
tarla, e difonorarla per quefto. .. 
31. Dauuahtaggio per non pregiu- 
disar alla confeffione in quefto ftello 
genere, fi guarderanno ancora, fotto. 
pretefto d’hauer qualche ferupolo di. 
cofcienza., ò ditrouarfi in neceflità di 
qualche configlio ; od iftruzzione per 


l’anima»di non far mainé auati, né do» 
pò la confeffione ragionamento alcu», 


no,ò fia conferenza, quando veramen- 


te non foffe indirizzata da effe è fol, 


profitto» e falute dell’anima »,ma ad'al- 


tro fine, come d’efibir fe ffteffe in ferui-. 


zi0c comodo del confeffore 3 ò di far 


Ii 

43! 

à lui altreefpreffionid’affetto, e di cora 
dialità» ancorche con ogni buon fine; 
poichein tal cafo la confeffione non 
farebbe totalmente pura; né fattacon 
tutta integrità,.e. purità d’intenzione» 
E molto piu fe alcuna paffaf: col me- 
defimo Confefforeanche più auanti, e 
con maggior libertà: così che non ef- 


fendo dalui conofoiuta; non mancaffe 


di'darfi à conofcere ; e farli talhoran= 
che vedere : e quello che farebbe peg= 
gio»:fe talalira conofciuta da lui fuori 
del Confeffionale, fi dolefe, s’egli fu- 
bito che l’ode in confeffione ; non la 


> riuerifce; paflando:con lei parole d’o- 


bligazione,e di ftima , e maggiormen= 
te porfe.la lafciaffe partire dopo aflo- 
luta,;fenza yn poco di colloquio fami- 
liare. Cofe tuttequando fi coftumaffe- 
ros che renderebbono la confeffione 
perquefta parte fe noninualida, certo 
di poco valore» forfe di nelf'un merito; 
mentre, fecondo la difpolizione de’fa- 
gri Canoni, non può alcuno debita- 
mente-prefentatfi.in Confeffionale al 
Sagerdote,che per confeffarti,ò tractar 
almen quiui materie fpettantialla cone 
feflione. 


Rio «—_  Wérgognofa, 


3» (COndizione è quefta per ogni 


parte. così prepria , & aggiu-. 
ftata ad vna buona confeffione; che fe: 


bene anche fenzaquefta può effer buo» 
na; non refta però che chi fi confelfa 
nen vergognandofi d’hauer peccato» 
nonmoftriò di non'eférbuono ; dò d’- 
effér poco buonò,,e-poco difpofto in 
confeguenza per ricewerperdono-de’ 


fuoipeccati. Dourà dunque ogni Re-: 
ligiofatanto più atroffite in conféffio=' 


ne, conofcendo d’hauer offefo Iddio; 
quant’ella , come dedicata, econfagra» 


ta nella faa profeffione maggiormente’ 


à Dio, e più tenuta:d'ognaltra d’ono» 


rarlos ebenedirlo fempre . Alche ton 
puòalcuna mancare; nontanto per di-' 


moftrat maggior dolore ; e contrizio» 


ned'hanerlo offefo'; quanco pernons 
fen'i:fi da lui per quefto fol marca. - 


ui:nto rimproucrar’offefe con quelle 


ce 


sr 


paroles:che put fon fue: Frons Mert- 
rricisfalla eft tubi, nolufti erubefcerco» 

Quefta erubefcenza però deue con 
fondertiò Religiofasin confeffione » 
pet farti produr’atti maggiori di dete- 
itazione, & odio delletue colpe» mas 
non già perche tu lafci in confeffione 
per troppo vergognarti, alcuna colpa; 
mentrenon'ognivergognaè lodeuole» 
quando {fecondo<the parlano tutti E 
Morali) vna'è virtuofa; l’altra viziofa: 
vna'profitteuole all'anima; l’altra mor- 
tifera, e perniciofa per l’anima. Vna in 
fonmnachereca la vita, Faltrachedàla 
morte, E però fappi valerti di quella 
per deteftar il peccato » & abborrifci 
quefta » che può ridurti à tacer in cone 
feffioneîl peccato» Nò nò; Religiofe, 
non è queftala vergogna che vuole Id= 
dio da voi. None quefta Perubefcen= 
zà ; chedouete portar d’piedi del Cone 

o feltorea 


lerem. 3 





ast 
feffore, come contro di voi, non effen» 
do vera crubefeenza quella, che:fa ce- 
lar al Peccatore in confeffione le col- 
pes maquella che lo confonde quiui, e 
loriempie d’amarezza ‘edi deglia per 


.  e{{ercolpewole, allaqualetiammoni. 
"4 {ce ilSaggio: Pro aninsa tua netcanfon= 
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daris dicereverum:efrenime cosfaffo ade 
ducens peccatum,@ eft confufio adgducens 
gloriam, & gratiam. E'vtile cheine 
confeffione tù ti vergogni d’ hauer 
peccato, ma perniciofo > fe per vergo» 
gna tu tacefli in confeflione il peg 
Cato 


Volontaria. 


35 NO” douendo Ta Confeffiones 
affolutamente effer mai' fatta 
da Criftiano alcuno per fofza, meno 


per forza dourà maîfarfi dalle Religio-” 


fe; ma fempre per amor di Dios è ‘per 


ottener:perdono:delle proprie colpels 
da Dis. Perquefto convien di farli) è 


principalmente almeno; edi prima in- 
tenzione perquefto. E però frà Ie mol» 
recondizioni; e circoftanze ; che deue 
bauere vnabuona;e perfetta confeffio» 


nes s'annouera quefta ancota; ch'ella! 
cioè fialibera, e voloritaria: douèndo 
nonfolfarfi,inà farfi volontariamente; 
e liberamente, non con altro impùlfe® 
almen principale , che della volonta;e” 


fola volontà . Nonlafciando uìmai, 
religiofa Sorella» mouerci à farla, per 
fa:la bene; e totalmente bene, stà pe: 
minaccie di Prelati, nè per confatidi di 
Superiori, né per ordini, & impofizio» 
nidelfatuaRbgola, &Iticuto!»:ma'/cas 
me diffi; peramordi Dio; edird anche 


peramortuo, e dell’animatuayguando 


canofcéffi d'hauer peccato, & offefo 
Dio» Che febene, fuppofto ancora s 
che tu ti confeffafli moffa non dates 
fteffa , nè dalla tua divozipne; ma'per 
fala obbedienza $ e per conformarti 
alla‘tua Regola, non'per quetto latua 
confeffione-quando hauefse ognaltra 
condizion'necefsaria; non'lafcierebbe. 
d’effer' buona; afsai migliore però fa» 
rebbe, fe tu la faceffimontanto per efe= 


 guirPaliruivolontà; quanto latua 45 


noi? tanto per conformarti alito IR. 
tuto, quanto per!cortifsondereà’tuos 
defiderij i! Coficheigiand’anché forLs 
foffitenutadfarlaper Regola,la faretti” 
voléntieri‘per amor di Dio 5@per otte? - 
néfj come diccua', più facilmente pet- 
dono da Dio de’tuoi peccati; quefto la 
facebbetale ; che non potrebbe efser 


miglrote s‘perche la farebbe perfettain 


tutte le fue parti ; e tì così facendo non 
fareftitantoryha:confeflione; quanto 
vn'oblazione di tutto liuocuore;è di 


tutta teftefsa i Dio. sud ant i 


cAluda.- 


TNA quefta circoftanza douran- 
a, D no apprender le Religiofe,che 


quantunque; la, Confeffione..debba_s: 


comparirtutta Modefta».& onefta ine 


nanzial Confefsore, deue nondimeno, 


comparirgli auanti ignuda, cioè à dires 
non fucatanon palliata, non dubbia» 


ma fcoperta fuelata, manifefta, fenza. 


involtura di parole, ma nuda, & aperta» 
non apprefa da’libri.s ma portata su.le 


labra à ciafcuna dalla propria cofcien- 


za efuggeritapiù loro.dal dolore; e 
pentimento d’hauer offefo Iddio, che 


ves 


loro;i libri. Efsendo tenutaciafeuna_s 
fin doucarriua la fua capacità di mani», 
feftar chiaramente al Confeffores non 
puri peccati mortali, quando n’hauef= 
fero commefli, ò riputafsero d’hauerne; 
commefli sv ina. il numero. ancora_s» 
elecircoftanze neceffarie di effi, mafli» 
me.circa.il fine.e l'intenzione; mentre 
non deue egli.tanto confeffando giu- 
dicar le colpe da quello ch’apparifca» 
no, etalhor fono dilor naturas ma dee 
ue s'egli è prudente»giudicarle dal fine» 
& intenzione di chile commife: po- 


da gli ftefli ricordi ,. & auuertimenti rendo.le piùvolte (come fi è detto)can» 
che pofsono fuggerire, efomminiftrar gia natura, e fari non men di mortali, 
i ! î ve 





—_2 n n on - 


Trattato 


weniali.che di veniali,mortali,e morta» 
liffimi talhor anche folamente per que- 
fto. E però» religiofe Sorelle;fe voi vo» 
lete ben cOfeffarui, la voftra confeffio= 
“nefiatuttafuelata,tutta aperta;e fcoper- 
ta: douédo ciafcuna depofitare i proprij 
peccati ne gli orecchi del Confeffore 
nudi com' effi nacquero . Così ch'ei 
poffa penetrarli, e ben penetrarli ins 
tutte le parti: conuenendo, come dice- 
wa, ch'egli conofca non folamentey 


Decimottauo: 


il peccato» ma la malizia; è tutta la ma<” 
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lizia del tuo peccato: l’intenziones 
cioè, e’ fine conche peccafti: dando» 
gli dauuantaggio chiaramente è diue» 
dere»fe vi fù totale, ò non totale auuer- 
tenza» pieno » ò non picno affenfo di 
volontà, quando altresì tu peccalti s 
poiche quefto può far mortale; e ve- 
niale il tuo peccato etiam 11 coder g8° 
nere, /pecie peccati» 


Segreta. 


5. Ale appunto vuol efser la Con- 
3 T feffione, nuda si,ma fegreta, 


cofiche non refti manifefta » che à chi . 


l’efpone,& al Confefsore che la riceue. 
Onde fegreta tanto vuol dire in quefta 
materia di confeffione s quanto non_s 
publica, benche fatta in luogo publi- 
Co, cioè nella Chiefa s non ammetten» 
dofi nel fuo Foro » che’l Giudice ; e'l 
Reo:il Confefsore cioè, e'l Penitente. 
Conuerrà per tanto ch’ogni Religiofa 
la faccia con tuttafegretezza, fuggene 
«do in quella non men di vedere, che 
d’efser veduta: anzi per poter con mag» 
gior confidenzà, e libertà fodisfare 
alla propria cofcienza col manifeftar 
le proprie colpe; quando per altro il 
Confefsore non la conofcefse » non 
dourà nè,meno farfi conofcere , fe non 
in cafo.ch’egli la ricercafse; e ciò per 
anterefse dell'anima, Pofciache i Con- 
fefsori fapendo talhor moli difetti di 
quefta,e quiella exzra confefsionema » € 
non vdendoli fouente in confeffione , 
con ricercar da quelle iI nbme,dandofi 
efse ì conofcere,può egli infiftere, fen- 
za però moftrar di faper il difetto s per 
trar loro di boccalaconfeffione în ca- 
fo che lataceffero = Oltreche accaden- 
do, che taluna accufandofi di qualche 
colpa commeffa non per fe fola,ma con 
altres manifeftando cffa ò per ignorane 
za, Òò per inanertenza, ò anche per ne- 
c-flità (fe pur quefta può darfì frà les 
Monache) lacomplice sè lecomolici, 
con cui la commife » nen può effer fe 
non bene » civei e conofca, perche» 
quando non s' accufaffero di quella 
colpa per obliwione è Oper malizia > è 


peraltro » poffa egli, con tutta quella 
cautela, e prudenza » che s'afpetta ad vn 
Confeffore,procurarne l’accufa,per ape 
plicarui ilrimedio. ; 

36. Dauuantaggio conuien che fia 
fegreta la Confeffione non folo per 
parte del Confefforesattefo il fig.llo di 
fegretezza » ma per parte altresì del Pe- 
nitente » il quale con quanto pofla ma- 
nifeftarla, non hauendo figillo alcuno 
che ce lo vieti, tutta fiata non deue fare 
lo,cmolto meno vna Religiofa,la qua= 
le ancorche padrona della fua fama» 
quando però le colpe da lei commeffe 
foffero graui, e poteffèro altre ricener= 
ne fcandalo » quando ciò non foffe iù 
lei atto di penitenza, per maggior dete- 
ftazione de’fuoi peccati ma fi milan= 
tafiè, e gloriaffe in quefta guifa preffo 
l’altre d’hauer peccatospotendofi com» 
putar anch’effa nel numero di colord3 
di cui ftà fcritto : giorsantur cum male 
fecerint, & exaltantsn rebus peffimiss 
difficilmente potrebbe feufarfi da col 
pa mortale preffo Dio; perche ciò fa- 
rebbe yn compiacerfi, e dilettarfi dell’ 
offefe da lei fatte ì Dio. Chefe in oltre 
vifoffero di quelle; che fubito confef- 
fare, fonando latromba; facefiéro pal 
fareà gli orecchi dell’altre qualche pa- 
tola detra Ioro dal Sacerdote in cons 
feffione , la quale ancorche buona, è 
rion cattiva almenosfoffe ftara nondia 
rmenio prefa da Ioroin poco buon fene 
fo, e riputata cattiua, in tal cafo » quan 
do l’intenzion di quefte foffe di feredi= 
tarlo preffo Paltre,non lafcierebbono 
quefte ancor di peccare » & offender 
mortalmente Iddio. | 

Forte » 
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37 pyosendo ogni Penitente eferci= 
tare in confeffione atti di fore 


tezza d'animo, non lafciandofi sbigot= 


tire, né atterrare dalle fue\colpe; quand’ 


graui, ma enormi 3 quindi frà l’altre_s 
condizioni » e circoftanze affegnate à 
lei da Teologis vien computata, & an- 
nouerata quefta ancora della fortezza» 
E fe bene le Religiofe., come quelle 
che fi confeffanò fpeffe volte; e nons 
hanno quafi mai volta îni'confeffione; 
che peccati veniali, non poffono hauer 
gran bifogno di quefta fortezza; per 
fuperar con quella l’auuerfione; e ripu- 
gnanza ; che potrebbono hauere in_s 
confeffarli. Con tutto ciò; perche il 
‘ Demonio in quelle colpe alle quali na- 
turalmente » per la troppa fragilità» e 
debolezza del feffo, fitrauano più in- 
clinate , potrebbé ‘facilmente, come 
aftuto ; rapprefentat loro in quefto ge- 
mere itopi; e le formiche per Elefanti, 
cioè à dire » i peccati veniali per morta- 
li, maflime alle più ferupolofe, e di ti- 


38. ANeoteke quefta circoftanzas 

della celerità ; ò fia preftezza 
della confeffione » paia vna fteffa cofa 
con la quarta detta fopra circa la fre- 
quenza di quella; tutta fiata, non è la_s 
ftefa, mentre altroé 1a confeffione fia 
frequente, & altro che fia celere cioè 
fpedita, affrettata, e per quanto è pofli- 
bile, non frapponendo proroghe; né 
dando tempo al tempo, corra, per'così 
diresprecipiti» evoli. Douendo éIla_s 
tarfiÌmon pur con frequenza; per fug- 
gir più facilmente i peccati, ma cons 
preftezza, e velocità;fubito cioè, & in- 
contanente dopo il peccato ; perche » 
com'hebbeà dir SanGregorio ne’'fuoi 
Morali : peccatura quod per penstentiam 
non deleiur smox in fuo pondere ad alsmd 
trabit . ll peccaro è disi fa:ta natora» 
dice il Santo » che fetofto non fi con- 


Pratica circa la Confeffione 


Forte. i 


Celere. 


nm 


morata cofcienza; lafciandofi perciò 
fowente sbigottire s e fpauentare : coli» 
che venendo il tempo della Confeffio» 


‘nes non'farébbe gran cofa; che fem» 
anche foffeto molte, è turte non pùr ‘ 


braffe loro »' douendo ptefentarfì ins 


"quella alConfeffore, di douerfì preféne 
° tar'innanzi‘al Gigante Golia » Cotnhe 


appunto fi legge di Santa Cunegonda 
(s’to ben mi ricordo) la quale effèndo 
molto, combattuta da penfieri“immon= 
die defiderij contra l’oneftà, quantun» 
que non acconfentifce mai volta, pa- 
rendo però è lei d’hayer è quelli'ogni 


‘ volta preftato il confenfo » douendo 


confeffarfene ; e prouando in sè grane 
diffima auuerfione » fudana da capo è°- 
piedi» Ilche quando incontraffè ad al- 
tre farebbe purtroppo opportuna,e ne= 
ceffària loro quefta fortezza; per vin= 
cere, e fuperarein ciò ogni ripugnait= 
za, e violenza del fenfe; per non mete 
terfià pericolo di non ben fempre con= 
feffarfi , e talhor anche d’inualidar per 
quefto le confeflioni. 


a 


fella, moltiplica ; e fà figliuoli. Noi 
v'efflendo il migliore, per non metterfi 
Phuomoà pericolo d’approuarlo,d’ve= 
ciderlo appena nato; anzi di fuffocarlo 
nello ftefso tempo ch°ei nafce . E però» 
religiofa Sorella, quando la tua fragi= 
lità» ò mala volontà» ti precipitafse in 
qualche peccato s hauendo copia di 
Confefsore, non differir mai molto la 
confeflione , enon hauendola_s3 
guardati di non dilettarti mai 
in quello, per non ap- 
prouarlo; ma, come 


t'avuertij fopra fup.n.28 
pentiti 
fubito di cuore d’hawer pec- 
cato, dicendo à Dio €ol 
Profeta Penitente, 
peccans, 2.Reg. 2 
Pf 49-59 
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confeffion fagramentale. 


39. pAnendo quali femprele Dorinè 


in tutti i lor trafcorfis®manca». 


menti affai pronte, & alla mano È fcu- 
fesnen fanro bene fpeffo ometterle né 
meno nel Tribunale, della, Confeffio» 
ne, doye.il Giudice per, compattir. il 
perdono. e l’affoluzione, non riceue; 
e noh. può, debitamente riceuere:chey 
accufe. Quindi quand’anche frà Ie Re- 


ligiofe caminaffe queft’yfo »farebbes. 
non poco abufo. Dal che douran’effè 


guardarfi, perche quando le fcufe fof= 


> fero tali, che faceffero mutarfaccia al 


peccato; el Confeflore di mortale lo 
: giudicaffè veniale per quefto. prouce 
nendo ciò in lor da malizia, e non da 
igrioranza » od vfo; e confuetudine lor 
naturale, che poteffè fcufarles pecche- 
rebbono mortalmente. Onde trouan- 
dofi alcuna in quefto difetto» dourà in 
egni modo procurarne l’emenda, per 
non metterfi à pericolo feufando,come 
diceva, ifuoi peccati alConfeffore di 
non viziareffenzialmentela confeffio- 
nese ftudiandofi con le fcufe d’alleg- 
gerirli, dinon farli maggiori.» e mense 
degni di feufa. Ch’indi trà le molteri- 
chiefte,che fece à Dio il Rè penitente, 
per meglio pentirfi delle fue colpesvna 
delle principali fù quefta che nongli 
lafciaffe mai cader in  penficro di fcu- 
farle, ma d’accufarle fempre. Me decli= 


p/AL.140 nes cor weusi in verba malitia ad ex- 


cufandas excufatsones in peccatis. Per= 
che nel Foro del Cielo » che è quello 
della Cofeffione fagramentale ( fecon- 
do ch'auuertijfopra) non s’ammetto» 
no fcufe, ma accufe . Douendo quiui 
ciafcuno palefare 1 proprij delitti per 
cancellarli,e condannar fe medefimo 

° Y 
per liberarfi » Mentre in. quello chi 
fi confeffa reo diuien innocente, e chi 
fiprononzia' degno di caftigo,fi rende 
degno di perdono: Effendo per appun- 
to, come Foro del Cielo , [tato aperto 


tutto d'riuéfciv diquello della terra » 


non già per condannar le colpe fe fi 


‘agcufano, ma per condonarle fe fi con- 
feffano. Mentre quiui alhor folo che 
nonfifeufa, anzifiraccufa ilfallo.fi ri- 
mette: e quanto piu fi fcufa,tanto mene 
firende capace di.remiffione. Douen= 
do perciò ogni. Religiofa venir.à que- 
fta deliberazion d’animo di non ifcu- 
farmmalin confeffione fotto qualunque 
pretefto alcuna-colpa;, per non partir 
maggiormente da quella colpeuole. Ti 
trouituù per efempio.accefa d'amog im= 
puro.verfo alcunadelle-tue Sorelle; è 
d’altra perfona, hauendo- perciò come 
meffo qualche peccato mortale ? Non 
bifogna confeffandoti, chenì dica,che 
feiftata è.ciò allettata, e provocata: che 
non hai potuto refiftere allatentazio= 
«ne: che ti fei fentita quafi à forza pre= 
cipitare in quella: nò stu non deuidir 
così, afferma San Tomafo,perche que- 


fto nonévn accufare, mavnifeufare» , 


e cooneftare iltuo peccato.:Quel. che #7 opu/e. 
tu deui dire è, che veggendo tiù mani= #6 60/6/5, 


feftamente, che’l parlare, e conuerfare 
conquefta perfona, era male,prouan= 
dointe flefla affellum.cordis tni ad ip= 
farm, & ipfins ad te non effe purums s nee 
fecunduna Deum fed. porsus fecundunio 
carnem,& in confpettu, & prefentiaa 
eiufdeza nimiama habere complacentiame 
fenfualem ,& smsaginatsones smpudicas 
de slla » cus libidinofis monbus carnisa 
S' nibilomsinus cum deberes fugere camss 
non fugiffssma tenendo à let mai fem» 
pre dietro» in quefto, & in quell’altro 
nodo peccafti: quefto appunto deut 
tu dire. Così fe nu haueffi detto,ò fattos 
ò procurato alcun male notabile ad ale 
tri, confeffandoti non deui dire, ches 
hai hauuto motiuc. di farlo per quefta » 
e quell’altra ragione, perche in tal 
guifa feuferefti la tua colpasnon l'ac- 
cuferefti: douendo tu dire, che ciò è 
pro: 








proceduto in te dalla tua peffima incli- 
nazione» e praua volontà. Confefflane 


doti tu in fomma d’ognaltro peccatos 


ti guarderai da qualunque artificio,& 
orditura maliziòfa di paroles che po» 


teflero in qualunque guifa fcufarlo, » 


Praticacirca la Confeffiohe 


maffame col gettar la colpa di quello 
addofso d’altre, non douendo mai in 
ciò accufar che tè ftefsa, & incolpar 
dell’offefa fatta à Dio sche 12°tua fola 
volontà.  REREN.” 


«Delle condizioni di neceffità della vera > +. 


.. n (onfeffione. 


40» Oli riducono è cinque » le 
i quali» perche poffano le Re- 
ligiofes e meglio-apprenderle; e pit fa» 
cilmente ritenerfele è meinoria; hò rie 


ftrette in quefti verfii (i | 
La Confeffion vuol efter dolorofar «© 
Fedele, diligente , intsera; e prontaz © 
Per efeguir la penitenza sngsunta, “© 


Circa la prima condizione. 


41. LA prima condizione dunques 

a néceffaria alla vera; e perfetta 
confeflion fagramentale è *1 dolore > 
che deue hanere il Penitente de’pecca- 
ti commefli : che tanto appunto vuol 
dire; Dolorefa, ò fia lagrimofa, e do- 
Iente ; perche nonfol di congruenza, 
è perfezzione, ma d’effenza;e di ne- 
ceflità vuolefler tale. Atrefoche necef= 
fariamente, tanquam conditio, fine qua» 
nom, chifi confeffa colpesole;, deue 
dolerfise dolerfi veramente delle fue 
“ colpe. Diffi veramente ; perche non 

Baltazché vna Religiofa affermi con la 
lingua; che le difpiace. d’haner offefo 
Iddio mortalmente ; fe ciò non raffer- 
Ma anche col cuore. Siccome non ba- 
fta; ch’ella prometta di non più offen-- 
derlo in quefta guifa, s’ella altresi do 
Jendofi non delibera » per quanto è è 
Ici poffibile, coltoglier di mezzo tutti 
$glimpedimenti; e dileuare tutte le oc- 
cafioni proffimesche poreffero di nuo= 
uo indurla à rinouar l’offefe, quando 
n'haueffe; perche messo tutus eccafioni 
prox:mus. Chi può prometterfì di non 
fcaldarfi vicino al fuoco? 

. 42- Habbia dunque ciafcuna Mo- 
naca per euidente,& infallibile inogni 
fua confelfione » ch’ella deve hauer 
dolore; e vero dolore di tutti i peccati 
mortali,chella fi confeffa in generale 
almeno, € de yeniali ancora, quando 


ne faceffe materia di confeffione:co- Nauar. 


me per efempio » s’ella non hauendo= in/Man, 
ne de’mortali, fi confeffafè de'foli ve © uni 
niali. Dovendo la Confeffion di ne- I; ba 
ceffità'effer congiunta col dolore dell” £9* 
offefa di Dio mortale; e propofito di 
non più offenderlo mortalmente; pera | 
che, con San Tomafo ,@dremi/fionera 3-p.4.8Ì 
peccatorunrequirstur, quod.totaliter ds- ar. x» s3) 
mastratur affeltus peccany e l’occafiona 
proffima (come fi è derto) del peccato. 
E quefto dolore; e vero dolore confi- 
fte ò nell’atto della contrizione, ò in 
quello dell’attrizione almeno; fenza 
la quale niuno può: ben confeffarfi » 
non potendo fenza,riceuet debitamen- 
te il beneficio dell’afoluzione; e fup- 
pofto che lo riceua, non tiene,poten= 
do per quefto fol mancamento riufcit 
facrilega la Confeffione. Mentre chi 
così fi confeffaà » non hauendo cioè 
almen atcrizione de’fuoi peccati 
quando fiano mortali, non 
folamente non riceue di 
quelli perdono da 
Dio; ma offene < 
de maggiore 
mente 
Iddio, * commette 
nuouo peccato 
mortale. 
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Della Contriziione. 


43. LÀ vera » e perfetta contrizione 

: non è che yn dolore intenfo 
dell’anima fopra tutti i dolori poflibili 
apprefo per le colpe da lei commefle 


contra Dio» folamente per Dio, e per. 


Dio da lei fopra ogni cofà; e piu di tut= 
te le cofe fommamente diletto, con 
deteftazione davuantaggio, & odio del 
peccato fopra tutte le cofe più odiofè» 
e deteftabili: venendoin quefta ferma, 
e abile deliberazione di fuggirlo , & 
efecrarlo fopra qualunque cofà più or- 


. gibile; & efecranda, anche piùdell'In- 


3:b.de fr- 
mal, C+ 
190. 


ferno , Sì anche pit dell’Inferno: che 


tanto appunto deuefi abbortit il perca- 
to» dice Sant'Anfelmo : St kine peccati 
horrorem, binc Inferni dolorem corpora» 
lster cerneremo, & vui illorums necefsa- 
rio imsmergi debereza, Infernuns potsus 
(cosîciprotefta) quans peccaturns appe- 
ferers. Dalche io ricauo , che nella s 
sontrizione perfetta de’peccati deuo- 
po neceffariamente concorrere quefte 
due cofe: dolor perfetto dell’offefa fat» 
taà Dio» e fomma deteftazion del pec- 
cato » non per altro, che per amor di 
Dio;cioè à dire per fol motiuo di carità 
verfo Dio , che e quello che dicono 1 
Teologi : propter Deuvs fussme dile- 
#47; perche chi fi moue@fe per altro, € 
non per Dio ; e folo per Dio » quefta 
non farebbe contrizione perfetta, ma 
attriziene » di cui dirò preflo» 

44. Inoltre vna vera; e perfetta con» 
grizione ricerca anche vn vero » € per- 


fetto,ò6 com'altri lo chiamino,efpreffo: 


wn totale cioè, & attuale proponimen» 
to; ò fia yna deliberazione ferma» e {tas 
bile con affoluto;e pieno. affenfo di vos 
lontà, di non più peccare» & offendere 
Jddio;e quefto non già per la deformità 
del peecato, non già perla pena minac- 
ciata e douuta al peccato » non già per 


l'offefa ifteMTadi Dio, né menò pet lì. 
prisazion della Beatitudine; e vifion dé 
Die , ma folamente:per Dio» propser 
Desrsfumsmes dilettume. Nelche conlfi= 
fte quanto à quefta parte del vero;e pere 
fetto proponimento di non piu pecca» 
re» la veras e perfetta contrizion del 
peccato;la quale per predurfi;e produsfi 
farsi da qualunque Religiofa» 
afterà ch'ella produca quelt’arro di 
dolore, e centrizione , dicendo col 
cuere, econ tutto il cuore (perche fe 
deue effer contrizione, € vera contri» 
zione» vuol «utto il cuore} dicendo 
cioè: per amore » e folo amor voftros 
mio Dio, non vorrei hauerui offefo,e 
mi:propongo folo perche fiete Iddio» 
di non più offenderui . Ma perche il 
produr fimili atti intenfi, e perfetti d'» 
amor verfo Dro, e d'odio contra il pec- 
cato, come offefa di Dio, e folamente 
per Dio, maffime intorno àque'peccas 
ti » che troppo s’atcaccano alla noflra 
humanità » è troppo difficile all’hua- 
mo» quand’egli :n ciò nonfia più che 
huomo ; per quefto fitenne in certa_e 
guifa quafi obligaro Iddio di fondarin 
terra il Tribunale della Confeffione, 
doue per là remiffion delié colpe,e pere 
che l’huomo poffa riconciliarfi con» 
lui» bafta s’egli non puo effer totale 
mente contrito s ch’ei fia pienamente 
attrito 3 © fe non hà in sé tanto amor 
verfo: Dio » che vaglia per:produr atti 
intenfi » e fommamente perfetti di doe 
lore pet l’offefe da lui fatte è Dio» per 
folo; e puro ‘amor di Dio..ciò faccia 
almeno imperfetramente.». per timore 
della: giuftizia di Dio: per non effer 
cioè cacciato all'Inferno» € priùo quis 
vidimaivederese godere Iddio, E ques 
ftachiamafiattrizione. | ilsir 0, 


Dell'eAttrizione; 


45 Vefta è puranch’effa yn dolo» 


ré, ma yn dolore, ceme fepra; 


imperfetto 3 cofì giunto: pre can la dee 
teftazione, & odiodelpeccaro s come 
Ga otte 








offefa di Dios manon già per Dio fola- 
mente,ma per altro ancora,anzi pil pet 
altro che per Dio, come quella che_s 
vien fempre cagionata in noi, e pro- 


dotta ogni volta da noi, non per amo=' 


re afolutamente che portiamo è Dio » 
ima pertimore dinoneffer puniti,ò con 
pene;e flagelli temporali in quefta vita» 
d con caftighi, e tormenti eterni nell’ 
altra da Dio, Con tutto ciò, quantun= 
que per fe medefima non fia affoluta- 
mente bafteuole:à cancellare il pecca- 
to, ed impetrarcril perdono; congiun- 
ta però con la confeffione fagramen= 


tale , quando vi fia propofito » e vero. 


propofito con l’aiuto Diuino di non 
più peccare; &-offendere Iddio, bafta 
per'icancellare tutti i peccati» € ricon- 
eiliarci con Dio. Mentre ciafcuno per 
duell’atto d’humiltà, ch’ei fi di prefene 
tatfiin confeffione ad vn huomo » an- 
corche non contrito; dice il Teologo, 
cenfetur contrstns - 

46- Due condizionidunque ricerca 
ella di neceffità per 1° effetto fudetto : 
la prima;che fia congiunta; come'dice» 


Qual differenzia ff troui frà la Contrizione, 


0 
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ua, con la confeffione attuale ; perche ex Cone; 

fola non bafta. Mentre occorrendo 7 r:4. 

(come pur troppo può occorrere, & /e/s. 14 

occorre non poche volte anche ne”- €. $* 

Monifteri) occorrendo dico, che.tal=. 

uno forprefo da qualche accidente. im- 

priouifo di morte s non potefle confefs. 

farfi » con la folaattrizione » quando 

per fua difgrazia fitrouafse in peccato 

mortale s non potrebbe aflicurare il 

punto della fua falute; ma farebbe me- ev Cone 

ftiere, fecondotutti , ch'egli producef- T ont, 
a rid.ioe 

fe vn atto almeno di vera contrizione » .,, 

per riceuer perdono da Dio; perche s. 

nel Foro di lui (enza contrizione non 

s'afsolue alcuno ; Cor contrstum, & hu- pfal. 59. 

msilsatums Deus non defpicset. Ma oltre 

la confeffion del peccato » deue efser Bonac, 

congiunta in fecondo: luogo anche pxr.d.5. 

colpropofito s e vero propofito di non /e2.1- ge 

più peccare, cum deteftanione , È od:0 5.p.3%.9 

peccati: altrimenti non potrebbe chi fi Filiu6.q. 

trovafse aggravato di colpa mortale 6.6 7: 

riccuerin confeffione l’afsoluzione se 173» Va 


remiffion delle colpe. ua: des 
{ % pan. (A Io 


‘n 12.14 
WILIRLATT 
6.4. n-Ge 


. € Attrizione. 


47. P Er:efser intefo se ben intefo 
è. E dalle Religiofeimcofa di tanta 
itnportanza »' è necefsatio:ch’appren- 
dano efse più che bene inche confifta 
ladifferenzafrà l'uno; el’altro di que« 
Nidue'atcidicontiizione, e d’attrizio- 
nè: Tutta dunque la differenza loro fi 
tiduce è dugfolecofe: vnàiniriguardo 
all'oggetto che è il peccato;; l’altra in 
figuardoal motiuo; che è Dio. Primiè- 
ife mo la Contrizione detelta ; & ab+ 
borrifce<il peccato mertale perfetta» 
mente sicomme male deteftabile foprae 
tutti i mali: l’Attrizione!fà lo ftefso» 
ma imperfertamente » cioè non fopra 
tutte le cofe deteftabili: p/us enim ab- 


horret a pena (dicono communemente , 


i Dottori) quawz4 culpa: ‘nafcendo più 
in noi (come awuertij fopra] per timor 
‘della pena douuta da Dio al peccato è 
che per'abborrimento., e deteltazion 


i LI 


del'peccato,, come offefadi Dio «... 
48: Differifce in fecondo.luogo da 
quella » perche la Contrizione detefta 
il peccato per amor di Dio, e per folo 
amor di Dio: cofiche fe per impoffibile 
non ci fofse né Inferno » né Paradifo» 
la Contrizione nondimeno nonlafcie= 
rebbe di dereftar fom.mamente il pec- 
cato come off:fa di Dio , e non per al» 
tro:che per Dio ; mal’attrizione cami» 
na molto diuerfamense , deteftando 
bensi sila perfona pet quefto mezzo il 
peccato; ma nomperamordi Dio ma 
pertimore di.non efser punita.,come fi 
e detto » din quefta, ò nell'altra vitada 
Dio + Nell’attrizione dunque l’amor 
di Dio non afsolutamente caufa , co- 
menelacontrizione , perche la perfo- 
na s’aftenga di peecare » ma piu tofto 
l’interefse proprio» per fottrarfi cioe ia 


quefta guifa dall’eterma dannazione: ò 
a 


i 
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da Altre pene » e caftighi temporali 
pottati è noi per lo più dal peccato + 
I! ché bafta, perche poffa ciafcuno ri- 
Ceuer débitaimente in confeffione l’af- 
foluzion de’peccati, ancotche ‘Mons 
Habbia vera contrizione; ò fia dolor 
perfetto di quelli; poiche effendowt 1° 
imperfetto » che confifte nell’attrizio- 
né s ex atiruo cemfetaur. vaufquifgne sn 
canfelfione contrityus: con auuertenza 
però-fempre» che quelto dolot dell’of- 
fefe fatte è Dio fia tale»che fe non, è, 
prodotto pet amor; di Dio,ma pebti 
mor della pefta, quéfta però non fias 
l'vitimo,e determinato fine, ma Dio; 
D.Tho perche altrimenti fimile attrizione non 
-£ P0* farebbe bafteuole, toh S. Tomafo : € 
So tutti i Teologi, per ottenere il benefi- 
‘4 8 cio dell’affoluzione, è riconciliarfi c6 
coP° Do. Punto di gran rifleToin quefta 
s See tnateria. fol 
dente 49 Che vna Rétigiofa per efempio» 
OA fi dolga in confeffione d’hauer ‘offefo 
hs D * Iddiosper qualche difgrazia incontra- 
punt» 3° ta perciò da lei) come fuo principale s 
#9» & vitimo fine non bafta. Che produ» 
ca atti di dolore; e pentimento: per al- 

cun delitto da lei.commefTospert hauer 
incontrata perciò qualche infermità » 

ò per effere ftata di ciò punita da'Su- 


Ssp.n.45 


Quale debba e[fer 


50, f'Ormalmente, e propriamente. 
S.Bona. parlando con tuttii Morali », 
Isb. fent, queîto dolore, quand’anche foffé pro- 
d.5 9.5. dotto in noi dalla Contrizione, non 
punt. 1. che dall’ Attrizione , non è neceffario 
D. Tho. che fia fenfibile , nè congiunto cono 
3-p.9.90. lagrime» ò picchiamenti di petto 3 Ò 
ar.7. ad proftiamenti del corpo; ò altri fegni 
3.& qu. efterio.;i della perfon® douendo' ha- 
84.4r.8. uet radice, con San Bonauentura, 29 
© 9. con lo fteflo San Tomafo;non nel 
3.85. ar. fenfo, ma nel cuore. Contritio en299 3 
1.nc. fineatiritio fecundum efsentiamefe 1 
Nauar. corde (dice l’Angèlico ) & pertimet ad 
sn Ma”, panstentiani intersorem .la quale con- 
c.1. n.9. fifte formalmente nell’adio, € detefta: 
Suar. 4. Ziore[ fid' perferra; è imperfetta ] del 
de pen. peccato; in quanto offefa di Dio.Non 
fem. douendo perciò quelta, e quell'altro 
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non baft1«:Che-fi:penta d’ha- 
uer fatto quefto, e quell'altro male.» 
non peraltro ; che per elle: accaduro 
} lei malesnombafta.Ghe provi grand 
afflizzion d'animo»perqualche» prati» 
ca poco onefta hauura con alcuno» 
folo perihàuer forfe fatta non: pocas 
perdita di riputazione, e di roba per 
quefto, nòn ‘bafta, Che fehta, penafîn 


periori, 


' fommia;e gran pena d’haer Offefo ld 


dio pertimor dell'Inferno, ma fi troul 
difpofta in guifa, che quando non vi 
fofse.l’Infernò, non lafcierebbe d’of= 
fenderlo, non bafta, perche quefto ti- 


more.in lei.(\ còme ofszrua lo ftefso 


S, Tomafo) farcbbè yntimo:e viziofo 3.2.9 19 
come congiuntò con .l’aff.rro al pec ar.3. 


cato, e però non bafterebbe per con- 
feguir perdono da Dio de’fuoi pecc il. 
Benpuò (dic’egli ) il timor dell’Infer- 
no, perche fia vera attrizione» efses 
fin proffimo» per mezza; del.quale fi 
moua il Peccatore \all’odio» € detefta= 
zion del peccato,ma. non, può già, cfe 
fer fin vitimo;e principale . Douendo 
efso hauer!per wltimo,fine non il tiv 
mor di quetto gran maleyma la priva» 
ziones non cefsando datpeccato,della 
vifion di Dio » qu eff omne bonuma. 


quefto dolore, 


Religiofa di.timorata cofcienza darfi 
pena; fe.nella difplicenza delle lor 
colpe non prorompeftèro in fimili ate 
fetti è fiano dimoftrazioni efteriori 
d'affetto» piangendo cioè, & appaflio- 
nandofi per quefto. Impercioche: ( in 
conformità di quanto: auuerti) fopra 
l’efpofizion dellaRegola di S. Agofti» 
he ‘non fà meftiere. per..amar 
Dio; amarlo fenfibilmentesnè cons 
quella tenerezza d’affetto , che s’ama 
il Padres la Madresi Fratelli» & altri 
Amici, baftando amarlo interiormente 
te con tutto il cuore; parimence per 
dolerfi d'hauerlo offefo, non fi ricerca 
dolor fenfitiuo, fondato cioè nelfen» 
fo, ma nell'anima ; prodotto non das 
gli occhi; ina dal cuore: mouendofi 
à ciò, ò per amore»e folo amor di Dios 


8 3% mes. 


reff.1.n. 


14. IS. 








4bò 
‘mediante la contrizione , potendo far 
tanto; ò per timore almeno, mediante 
l’attrizione così di tutti i mali» fiano 
eterni, ò temporali, che può fulminar 
contro di loro Iddio, ceme di tutti i 
beni, de’quali, è in quefta, o nell'altra 
vita poffono eflèr pritate da Dio.Do» 


Pratica circa la Cofcienza 


uendo neceffariamente ciafcuna,mane 
cando è lei la contrizione de’fuoi pec» 
cati, fupplire à ciò con l’attrizione al- 
meno di quelli. Altrimenti non hauen= 
do quella» e confeffandofi fenza que» 
fta » renderebbe inualida la confeffio= 
ne 


Quando le Religio/e, conofcendo d'hauer pecca- 
so mortalmente, fiano tenute è produr atte 
almente l'atto del dolore, e deteftaZion 
del peccato , fe mon per mezzo 
| della contrizione, per mezzo 
| dell’attrizione almeno. 


gI E dottrina diSan. Tomafo,feguita 
= quafi vniverfalmente da' Teo 
logi, che ciafcunofia tenuto à dolerfi 


sli qualunque peccato mortale da lui 


commeffo » fuppofto ancora che l'ha- 
vefle confeffato, condeteltazione, & 
edio di quellosogni volta però folo» 
che gli veniffe à memoria In princi 


D.T bo. piornim peccata mortalia (dice ilSAt0) 
12.9.1137 Que memoria occurrunt, debet quis,quan 
far. 5. ad 1ur2 snipfo-eft, fingula deteftara,battan- 
3. & 3. do dopo; d in Confeffionequando no 
p. qu87. fc ne toffe prima confeffato ) è fuori 
ar. 1.17 di quella, che fe ne dolga generalmen- 


G0rPe 


te, come pur bafteràyfe:di tutti infie- 
me» ò diftinramente, ò confufamente: 
ma non fingolarimente di ciafcun d’*- 


‘eflifi ricordafie. II che però non fa» 


eendo;non per quefto commetterebbe 
nuouo peccato mwortale;fe non':in cafo 
‘che con tutta auuertenza; t:toralerap» 
proeuazione di volontà acconfentiffe 
pienamente è quelli; .ò pure anche'de- 
liberatamente se di propofito fidilet= 


«taffe an quelli; ò d’alcuno di quelli: : 


poiche alhora non potrebbe feufarfi 
dal peccato motrale. 

52. lltempo pofcia; nel-quale il Pe- 
nitente è abligatotin sefcienza è pro» 
dur queft’atto di cantrizione: did’ate 
krizione almeno de’fuoi peccarirè quel» 
lo della Confeffioné, con pccafione 
cioè di prepararfi à quella; .donendo 


produrfi da lui ( fecondo ch'io ricano 
da tutti t.Morali, che trattano di que= 
fta materia ) ò poco auanti l’efame, è | 
nello ftello efame:di.fua cofcienza è». 
Effendo tenuto ciafcuno;e.le Religio= -; 
fe.molto più à quello » per non cone 
feffarfi,come fi fuol dire à ftampa;e per 
fodisfar femplicemente all’yfo se non 
al debito »è Neceffariamente dunque 
douran elfè produrqueft’atto d’attrie 
zione almeno; ò fia dolor imperfetto 
nel modo fpicgato fopra, con detefta= 
zione /alterm in generale di tutti i lor 
peccati mortali, quando n’haueffero + 
E ciò,come diffi,ò poco avanti la con» 
teffione,ò nella fteffà confeffione,ma — 
non maiin fine, cioè dopo riccuuta_s 

dal-Sacerdote l'affoluzione; perche nò 


farebbe più è tempo; poiche non ef è |. 
fendo ftato prodotto da efse prima.» — 


haurebbono riceuuta l’afsoluzione » 
ma non il frutto, e'1 beneficio dell’af- 
foluzione, cioè la remiflione » €°1 per- 
dono»per quefto fol mancamento,de* 
lor peccati. 
53. Efsendo perciò molto fodeno= 
Ie Pvfo di que’Confefsori,iquali prie 
ma d’atsoluere il Penitentesconofcen- 
do chevi fia il bifogno slo ricercano 
rerminata Ja Confeflione,s’egli vera» 
mente fi duole delle.colpe mortali da 
lui.commefse, fe le detefta, e fitrouain 
Gifpofizion tale, per quanto àlui s’af 
pesta, 


3.2. 4.87 54: 
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petta;di guirdarfene in anuenire » Poi- 
che in quefta guifa afficura non tanto 
la cofcienza: d’effo Penitente in cafo» 
cheò’perignoranza » ò per oblivione; 
ò per altronon hauefle prodotto l’atto 
fudetto:dell’attrizione, ò.fia-dolotes 
che: fi ricerca» quanto la fua:propria; 
accertandofi«in quefta: parte (fuppofto 
cheòl Penitente:rifpondefle all’interro= 
gazione. da lui fattagli » affermativa» 
mente) di poter dargli con. piena ficu» 
rezzadi.fua cofcienza l’afoluzione». 





n nai 


nei; = gi 
Ma'quando è ciò mancaffe il Confef= 
fore, loderet; ch’ogni Monaca perafli= 
curarquefto punto; nonimancafle mai 
in fine della confeffione; dopo accufa» 
te le fue colpe» di proteftare s ch'ella 
detefta;e quelle s e qualunque'altra pos 
tefffe hauer commeffa ;-di cui non fi rie 
cordaffe » dolendofidi tutte , e propos 
nendo ; per quanto è Ici farà più pofl= 
bile di guardarli anche in auuenice da. 
EULCE è 


Sela Sta aitrizione ; che fî ricerca per dolerfe 
i fHfficientemente in confefsione de’ peccatt 


co madriali fi ricerchi altrefi per dolerfe 
di 00 dn quella de'veniali. 


Vori di confeffiorie 3 infegna lo 


art.1.19 —— £  ftefso San Tomafo; che per la 


GP 


remiffio n de’ peccati veniali» nonfi ri. 


cefca altrimenti vmn'efprefsa , Òfia for- 


maleattrizioneredeteftàzione di quel=- 


li ,bafando l’implicita, òfiavirtuale , 
che confifte iti vna pia affezzione, e di- 
uozione; con la quale fi porta l’huomo 
in Dio» e defidera‘di non lafciarfi mai 
piacer cofa;ch’à lui difpiaccia ; in con- 
feffione y però quando!cioè alcuno nè 
fi materia di.conffliàne, come fanper 
lo: più molt:ffime:Religiofe »-le quali 
non-hauendo peccati morcali » che fo» 
no inateria neCefsaria, berche remota» 
delbagramento'della Peni:enza,fi cone 
fefsano. de’ veniali ; al’hora è neceffaria 
la fudetta attrizione è e dereftazione di 
quelli. 1Accoftandofi dunque taluna di 
loro-.alla confeflione co*foli-peccati 
yeniali»-volendo ‘per fua fodisfazion 
{pirituale confelfarfene;; potrà farlo » 
non effendoiciò affolutamente nè po- 
tendo effet fenon bene «+ sAttefoche fe 
propriamente non.fono,poffono però 
debitamente farfi materia-di confeflio- 
ne; dour&'ella produr prima l’atto dell’ 
attrizione s ò fia dolore». che cada ey 
non fopra ciafcuno; fopra tutta la mol» 


titudine;, e frequenza di effi » con pro=, 


pofito in ayuenire di fuggire, € guare 


+ 


darfi da quelli, ma non giì affofuta: 
mente da tutti, che tal propofito nonè 
neceffario; anzi néimen poffibile ne"s 
veniali, ma ne'mortali folamente : med 
msortalibus enim (dice il Santo?) debet lo.cit.it 
howso proponere fe abffinere ab omnibus, refp.adt 
& fingulis, non autem a ventalsbus sfuf. & 12. q. 


ficit enim ‘sn affes proponere abffinere è 109.A.8 


fingulis (cioè da quefto è e quello ins @ q.79e 
particolare) fed non abomnibusquia: boe ar. 3-44 
infirmsitas hususvite non patitur. Balterà 26 x 
 dunqueche quefta Religiofa fabilifca “ 
di:guatdarfi» non potenda da tutti, da 
alcunisanzidayn folo::come per efeme 
pio:da quella » nel qualefitrouaffe più 
abituata, & è lei più fpiaceffe » facendo 
cader fopra quel folo, e non fopra gli 
altri gliatti dell’attrizione. Con que 
{ta cautela però fempres non dolendofà 
dituttisdinen approuarne mai alcanod 
Hche dico, perche quel confeffarfiche 
fanno tutto dì le, Monache di queltî 
peccati veniali, &-non guardarfeneg 
mai, c indizio manifefto sche liappros. 
uano » ò non lidifapprouano almeno è 
applicandofi ogni volta à confe@arlig 
manonmaivna volta àlafciarli,; . .... 
55. E perche poffono eflein ciò fae 
cilmence prender.errores penfando tale; 
vna quando vàà confeffarfi» di nò hae. 
uerfe non peccati veniali, che potreba, 
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be hanerne de’mortali » etalaltra rip» 

tando di non effere aggrauata.in cos 

fcienza che dimortali; che potrebbo» 

no eflerttutiveniali, Quindi douran’ 

i effè auuertire » e diligentemente auuer» 

.10-11. tire alla dottrina portata fopra circa il 

12. Y/9; peccato mortale s e veniales doue lo 

23- fteffo San Tomafo.infegna che quan: 

12.9.9g. unque lo fteffo peccato veniale nume= 

ar.2, in O non pofla diventar mortale» né Jo 

cop. È fteffo numero peccato mortale pofla 

dri4. De farfi veniale; perche efiendo differenti 

totalmentesanzi infinitamente frà loro» 

ar. 6, ad ‘99 Non può cangiarfi, né rramutarfi 
° 


nell'altro; ad ogni modo (come fi è die 


chiarato abbaftanza ; e qui replico per 
maggiorintelligenza)il peccato venia» 
le ex generestale cioè di fua natura. Co- 
me parole oziofe s ornamenti vani del» 
la perfona, canti poco onefti; e fimilis 

uò diuentar mortale , maffime nelle_s 
rcligiofe per addstioners; quando cioè 


ò vifoffe fcandalo ; è foffepraticato 
con finprauose perniciofo. Similmente 
te il peccato mortale di fua natura per 
Subiraltionerss può farfi veniale: Come 
il furto ancorche peccato mortale per 
feftefTo ssfatto perdin:poca:quantità s 
ratione paryitatismateriediuentereba 
beveniale..Gosì laderrazzionesla fufs 
furazione,la vendetta» & ognaltracole 
pa de fe lathalis y ex imperfetione albus 
(come fi è detto) quando in quellacioè 
nonvi fofleò totale auuertéza,ò:pieno: 
affenfo di volontà, cangierebbe natue 
ra, e di mortale diventerebbe veniale» 
2 però, religiofe SorèI!lg; quando an» 
date è confeffarui,. per non errare in 
Ciò; non viandate mai (come diceva» 
e vi dirò préffo éitca.la terza condi» 
zion neceffaria alla Confeffione) non 
viandate mai. à ftampa, e per folyfo» 
per non Introdur in quella yn bruttif= 
fimo, e perniciofio abufo per l’anima, 


Sec nelle colpe mortali altre volte allolute, confef- 
+ Jandofi di quelle alcuna Religiofa dinnouo, 
(ia di nuowotenuta è dolerfene, e pro= 

dur’atti almen d’akkrigione. 


gb. sE quefta Religiofa confeffando= 

fi di nuouo di colpe mortali già 
altre volte da lei confeffate, & affolute; 
ciò fà per fodisfazione; e quiete di fua 
cofcienza.» e per maggiormente meri 
tarfi la Divina mifericordia; non può 
effer fe non bene; anzi'beniflimo, ch°< 
ella producafempre nuoui atti d’attri» 
zione, e di'dolores con deteftazione; 
& odio di-quelle. Non é però » ches 
grauifimi Autori non foftengano che 
ciònon fia affolutamente neceffario 9 
maffime quando il dolor già prodotto 
d'a lei nella prima:confeffione » le cone 
fticertamente e reputi bona fide, che 
fia:ftato baftenole; e nonfia dauuane 
taggio molto difgiunta queft’vItimae 
conteffione ch’ella fà dalla prima già 
fatta. Douranno però tutte in ciò au- 
wertire; e più le ferupolofe s e di timo» 
rata cofcienza; che quando quefto lor 


tanto ripetere gli fteffi peccati incon 
feffione procedefie in loro da qualche 
diffidenza ch’efse hauefsero di non efe 
fere ftate ben ititefe dal Confefsores 
nelle pafsate , è di non hauer ricevuta 
in quelle:debitamente l’afsoluzione , è 
mettendo altri dubbi; e ferupoli ins 
campo, farà cofa buona forfe necefe 
fariasche defiftano dafimili confeffio» 
niycome fuggeritetalhor dal Demos 
nio» rimetrendofi fempre è quanto in 
ciò farà giudicato efpediente; e di pro» 
fitto loro per l’anima dallo ftefso ‘lor 
Padre, e Direttore fpirituale, fenzas 
punto in ciò contradires né ripugnare 
come fanno taluolta . 

57. Quando poi intendefse alcuna 
con quefta ripetizion di colpe di con- 
fefsarfi generalmente di far cioè vna 
confeffion generale di tutti i fuoi pec- 
cant» Come pur dewe farli WORIAeTI 
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da tutte, ò nel prender l’abito della Re- 
ligione ; ò nella lor profeffion religio- 
fasò finalmente in cafo ch'efsendo vif= 
futa taluna ‘poco religiofamente »' ha- 
vendo forfe hauuta qualche pratica_s 
poco onefta, ò altra occafion proffima 
di peccato fenzala-douuta difpofizion 
d’emendatfi, e lafciateil peccato » deli» 
berafse d’appigliarfi è quel configlio 
d’Ezechiello: Proycite A vobis intquita= 
tes Vefirass 1n quibus prenaricati effts» 
E facite vobis cor nonum s È fpiruunto 
nounmi in tal emergenza è commun 
fentenza de’Dottori, che fia di necefi- 
tà afsoluta; ch’ella ripetendo le colpe 
pafsare, quando fiano mortali. produca 
effettivamente atti non potendo di ve- 
ra contrizione; di vera, e perfetta attri» 
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zione‘almeno; con odio; e deteftazion 
fufficiente di quelle, benche altre vol- 
te, e più volte da lei confeffate, comeò 
nonben confefsate; ò fe bene, non ab> 
baftanza, etalhor anche hauendo fatte 
più confufioni, che confeffioni ; e corì 
l'accufare i proprij peccati s aggiuriti 
peccati à’peccati . Oltreche concefso , 
ancora che fe fue fofsero ftate vere.s 
confeffioni, potendo difficilmente ria 
cordarfi per la diftanza del tempo , fe°l 
dolore; e l’attrizione da lei prodotti s 
în quelle fiano ftatiò benesò malamen= 
teprodottis non doura per ognimodo 
né efsa, né altre in fimili contingenze 
ciò omettere » volendo afficurarfi pic» 
namente il perdono. 


Se fiano tenute è produr quest'atto d'attrizione 
circa $ peccati dubbij . 


38. Cagna Religiofa facendo 
l’efame difua cofcienza perla 
confefsione , tronandofi ambigua, € 
perpiefsa fopra qualche peccato per 
efempio di penfiero; ò defiderio contra 
Poncftà : Che fono in tutti è ma inlor 
maggiormente s'per la fragilità, c Cone 
dizione del fifs0 yi più pericolofi; du- 
bitando efsa d’*hatiere ò non hauere 
con totaleauuertenza » e piena delibe- 
razione preftato il confenfo . In tale 
ambiguità quando inclinafse più alla 
parte affermativa » ripurando d’hauer 
acconfentito » e peccato mottalmente, 
come forfe folita in ciò à peccare; do- 
“prà produr fopra di quello l'atto dell’ 
attrizione almeno in generale co gli 
altri; che conofcerà di certo che fon 
mortali; fe più n’hauefse comimefsi , 
non potendo quefto afsolutamente » 
quafi da lei non commefso efeluderfi- 
Se poi afsentifce più alla parte negativa» 
ftimando di non havergli acconfenti- 
to, potrà come non rea di tal commif- 
fione; deporre lo ferupolo. Prefentana- 
dofi nondimeno al Sacerdote per las 
Confeffione, per liberarfi da ogni in- 
quietudine, e rimorfo di cofcienza;che 
potefiè in ciò trauagliarla, l’eforterei à 


confeffarfene, non però alfolutamente 
come di peccato mortale , ma /ub dub:03 
nella guifa ch’ella teneffe in cofcienza 
d'hauergli» è non hauergli preftato il 
confenfo. 

59. Chi pofcia non haueffe che folî 
peccati dubbij » e non afentifce ad al 
cuno; trouandofi egualmente ambigua 
intutti, come fuccede non poche fiate 
maffime alle femplici» e più (crupolofé; 
in tal contingenza; dicono i Dottori» 
che per non lafciar imperfetto » e fenza 
la fua debita integrità il Sagramento 
della Penitenza, farebbe tenuta di con 
feffarne vn non dubbio , ma certo da 
lei altre volte confefsato» fcegliendo 
quello che più è lei difpiaceflè, per po= 
ter più facilinéte produr fopra di quel» 
lo l'atto dell’'attrizione s mancandole 
quello della contrizione. Con quefta 
auuertenza però fempre di confefsarlo 
non come da lei commefso dopo lv 
tima confeffione; ma come già com= 
mefso; &afsoluto in altre confefsionie 
Quello che può riufcire in ciò di non 
poga difficoltà,è quando alcunaficon- 
fefzafse d’vno 3 Ò più peccati mortali 
fub dubio , così dalla parte affermativa » 
come negatiya 3'€ dana la confelsione 
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meglio da lei ponderatis gli hauefle nè può affolutamente irritar Ia confef. 
per certi ò per l’vna sò pet l’altras:. fione-già fatta»come da Ici fatta bonz 
Sopra di che potrebbefi ricercare, fe fdesin tempo cioè che non conobbe. 
quefta Religiofa fofè tenuta à confef= ‘quer, peccati certi» ma,lt tenne per 
farfi di nuovo ;e per confeguenza à dubbij. e:comeli tennelircontefsò + 
produr quell’atto d’attrizione; e dido- Quando nondimeno quefta Religiofa 
lorefopra quelli effendo certi;che for- foffè di timorata cofcienza re fentiflà 
ju Seu. {€ non hebbese non eratampoco.ob: fopra di.ciò qualche simorfo, ancore 
Spir.p.1. ligata d’hanere paffando à lei bona Fide che forfe non tenutazila configlierei; 
6.19.17 {#0 dubio. Al che rifpondono alcuni che per fua maggior confolazione» 
n preffo il Nouarini, che non farebbe fpirituale s fe confefsò già que’peccati 
tenuta à niuno de gli atti fudetti s né per dubbij. come da lei furono ftimati 
meno à reiterar la confeffioneseffendo nella prima confeffione; li confeffaflè 
già ftata affolutay e ben affoluta nella pofcia nella feconda per'certis come 
prima. Poiche quantunque in quella ceiti, meglio .dopo.riflettendo fopra di 
confeffaffe peccati dubbij»che pofcia effi; di giudico orsi charuncsetà 
conobbe per certi quefto nonirrita è ou 


Se l’attrizione fudetta debba cader fopra 
| Lust $ peccati. — RO 


Bos GOpra tutti, non hà dubbio,quan- non per quefto fi dorrebbe ì fafficiens 
i do fiano mortali; perche chì 23 per efferaffoluta, & ottener dis 
n’eccettuafiè vn folo, non riceuereb. Dio perdono. E la ragione è quelta > 
be perdono da Dio né di quel folo;né perche il dolor del peccato non può 
de gli altri. Onde fe qualche Religio- effer bafteuole me farà mai bafteuole 
fa fi tronaffe attaccara à qualche pec- perla remiffione, fe non hà per ogget= 
cato. mortale hauendo per efempio to l’odio;e deicftazione della itello: 
qualche pratica poco Cella ò dentro» peccato;e fe non perfolo amor di Dio». 
ò fuori del Moniftero ; e non fenten- come nella contrizione; per, timorale 
dofi di flaccarfene sinftando il tempo meno (fecondo che foprafi.è detto ) 
delle confeffioni, ordinate dalla pro- de’flagelli;e caftighi di Dio,come nell" 2.1.9.87 
pria Regola, & Iftituto, non potendo attrizione. Peccatum enim mortale) defi 
fempre fuggir di.non farle, ò per non [ dice San Tomafo ) remaitti non poteft» corp» 
dar che dire all’altre,ò per non. mo-  quamsdiu voluntas peccato adbaret.Anzi 

ftrarfi men religiofa dell'altresfi rifola con quefta praya volontà, ancorche.s 

uefle non potendo farle bene, di farle  defiderafle di non hanerla, accoftan» 

© bene; ò males prenderebbe vna pel dufi al Sagramento della Penitenzas € 

fima rifoluzione per l’anima.Concio- molto piu alla fagra Communione,.» 

Tiache producendo ella l'atto dell’aterie s'aggraverebbe. aggiungendo peccato 

zione» ò fia dolore fopra tutti glialtri à peccato, E pero, chi conofce d’has 

fuoi peccati, e non fopra quefto;non uer peccati mortali, ò crede d’hauere 
fapendo di quefto dolerfisma compia-. ne non vada nai alla confeflione;non 

cerfise continnar pazzamentein effo, folamente con alcuna compiacenza_:s 

ogni voltache fi confefafièt commet-. & affetto al peccato » ma con dolor 
terebbe yn facrilegio,& oftinandofi in fempre se vero dolore /altem imperfe» 

quello s’oftinerebbe nella fua. perdi- &é[ che tale appunto € l’attrizione è 

zione. Nel che quand’anchesnon po- come più volte fi è detto ] d’hayer pece 

tendo effa dolerfi del fuo peccato;de- caro, 

fideraftt nondimeno di poterli dolere» i 
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lutamente come nella 
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proponimento di-non piw-peccaree 


61T VetiiTeologiconuengono,per 
efferdottrina commune ditut- 
ti. che non men nell’attrizione, che 
nella contrizione fi ricerchi necefla- 
riamente queto proponimentos non: 
v'effendo altra differenza, fe non che; 
nella contrizione il Penitente deuc 


proporfi d’euitar ilpeccato fopra tutte, 


le cofe euitabili,deliberandofi di voler 


più tofto fofferire, come fi è detto»tut=. 


ti i mali del Mondo anzi dell’Infer- 
no,che di nuouo commetter vn pec- 
cato mortale, &.offendere]ddio; che 


nell’attrizione nowm.fi ricerca rante 3 


baftando.ch'eifi deliberi di fuggir la 


colpa fe non fopra-tutto,&,in.tutti; i. 


modi.in qualche modo, purche la de- 


liberazione fia tabiles e la volontà in 


quella fia volontà. enon velleità + 
Avuertendo fempre à ciò.che fi.è au- 
uerticto fopra »che’lamotiuo di quefto 
proponimento di nonvoler pit pecca- 
res deue dipender nel Penitente,fe non 


dall’amore,e folo amor.di Dio » come, 
nella.contrizione» daltimore almeno. 
delle pene,e de’fiagelliycan. cui, non, 


lafciando ei di. peccare, può caftigar- 
lo, e punirlo Iddio, che quefto s'attie= 
ne alla vera attrizione» dalla quale,co- 


mefiè detto ,non può totalmente, ef. 


cluderfi Iddio. i 
62. Che poi all’effenza dell’attrizio» 
nequanto à quefta parte del proponi- 
mento;di nom piu peccare» fi ricerchi è 
che'l Penitente.tenga per certo dinon 
douer più. cadere in peccato;non è ne- 
ceffario nè meno nella conirizione » 
non che nell’ attrizione » baftendo la 
volontà» propofito «ad hic, nunc » 
con l’aiuto di Dio (che quefto deue 
fempre fapporfi) di non voler più of- 
fender Dio: quefto bafta :/uffictr emi 


Srar.de (come benifimo affermano 1 Dottoris 
pamd.g. I Suarez fingolarmente) /effictt enina 


Seca. VOLUntALeni; GG propofirus» 16,9 nane 
Se | 


Aa mi e gran 


Deo ivuante, met amplius peccare: ques 


fto» diffi bafta, c batterebbe, quantune 
‘que dubitaffè probabiimente, attefa la 


fua fragilità , e mala inclinazione al 
peccato » maffime.in genere d'impudi» 
cizia, ch’eifoffe per mancare alla deli» 
berazione già prefa,peccando dinuo- 


uo;snter.enins omma Chr:ftianorunio D, Aug. 


d 


certamsina ( diceua S. Agoftino ) fola fer.250. 
duriora funt prelia caffstatis ; 101. enim de temp» 
Continua pugna ».fed rara vittariaa + qui eft 
Oltre che (come offeruailSilueftro ]25. pot 
il proponere,e deliberare di noncom: Dow, 
metter più peccato, è atto della volon= Trinin 
tà, ma il credere,ò darfi à credere di ge sr- 
non dover più peccare, è atto. dell’in- 644,7774/? 
telletto + Potrà dunque yna perfonas exiran, 
proporfire deliberarfi nell’animo di far famil. 5 
realmente vna cofa, e dubitar di non /erm.vij 
efeguirla. Hora riman piu che chiaro. ;01g.x. 


preffo tutti, che l’atto così della con- 
trizionescome dell’attrizione non cons 
fifte nell’intelletto ,ima nella volontà, 
doue trovafi formalmente l'odio, €s 
l’abborrimento del peccato.Onde qua- 
lunque Religiofa potrà in confeflione 
deliberar frà fe medefima» e ftabilir cò 
tutto affenfo, e fermezza divolontà di 
non più peccare e dubitar nondime- 
n0, maffime inquefto, &in quell'altro 
peccato » nel quale ò per l’abito fatto 
da leiin quellosò per naturale inclina» 
zione è quello,foftè folita di cadere.di 
non caderui di nuouo. Anzi farebbe 
fo:fe. bene ( fuppofto fempre» chel 
proponimento da lei fatto in contra= 
rio, cioè di non peccare; fofîè vero, € 
veramente fatto ) farebbe dico bene 
ch’ella temefle di porter peccare» e per 
viuer con maggior cautela circa il pec= 
cato; e per non precender troppo in ciò 
della fua debolezza;per non cader nel 
vizio della prefunzione 
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Pratica circa la Confeflicne 


Sc alla perfetta attrizzione fa necefPario come alla 
contrizion perfetta, non folo il proponimen- 
fo di non più peccare, ma il'propofito 
ancora di fuggir l'occ fion 
del peccato, 


63. GR punto è quefto ; è forfe il 
= più necefsario è faperfì dalle_s 
Religiofe d’ogn’altro » douendo pere 
ciò applicaruifi. Molte dunque fono 
Je occafioni» che pofsono fommini- 
ftrare altrui occafion di peccato » le 
quali tutte fi riducono da’ Teologi à 
ue: vna chiamata occafion remota_s; 
l’altra‘profsima. La remota è quella; 
che di rado induce l’huomo è peccare: 
la profsima è quella» che quafi fempre 
precipita l’huomonel peccato; il quale 
quando fia in offefa mortale di Dio ; e 
l’occafione volontaria» il Penitente è 
tenuto altresì /ub mortali n6 folo ì dif- 
porfi per lafciar1a, ma è lafciarla in ef 
ferto:alerimente non folo non farebhe 
da giudicarfi contrito, ma attrito; non 
otendo perciò riceuer debitamente il 
eneficio dell’affoluzione, nè ricon- 
ciliarficon Dio + Ogniattrizion dun- 
que imprefa da qualunque Penitentes 
de’ peccati mortali da Ini eommefli » 
(che ne’ veniali afolurainente ; come 
fi è detto noné necefTaria) deué di ne- 
ceffità efler congiunta non fol col pro» 
pofîto, e vero propofito di non pit pec- 
car mortalmente , ma di lafciar anche 
ogni occafion proffima » di peccato 
miertale , quando foffle volontaria; e 
potefie lafciarla fenza fcandalo ; e pre- 
piudicio notabile della fua riputazio» 
né. 

64. Ma lafciando hora ogni occa» 
fion remota; come non neceffaria è 
tupgirfi nell’attrizione , e forfe nè men 
neila contrizione» mi reftringo allato 
fola occafion proffima,la quale [avuer- 
tifcibene, ò Reltgiofa) che può effer 
ditré forti: vna in tè » l’altra nel Moni- 
ftero preflo di tea € la terza fuori del 


x 


\ 


Moniftero incontratase conferuatavo= 
lontariaimente da tè. La prima nono 
puo! fuggire‘; perche effendo quefta 
radicata nelle noftre paffioni interne » 
non può fuggirfi» né fradica:fida noi» 
Che fe l’Irafcibile, e la concupifcibile, 
da cui deriva quef’Poccafione in nois 
pofflono domaitfi, e moderarfi da noi» 
non poffono però mai da noi dif= 


cacciarfi. Può ciafcuno , è vero» pet 


mezzo di digiuni, d’aftinenze; di mot= 
rificazioni, e macerazioni del corpos 
può fe vuol fuperarle s ma ’non'po@ 
trà mai da lui fepararIe. Onde quanto 
à quefta prima occafione intè di pecca» 
re, nonfeigià tù obligata, confeffane 
doti pet quefta d’haver peccato; di pio» 
porti di fuggirla » er mon peccar di 
riiouo; perche chi può fuggir fe ftello? 
chi puo fuggire ciò che » come infepa» 
rabilmence ynito à noi; non'prò face 
ca:fi, che eon Ja morte da noi? 

65» Quando poi ti trowaffi per tua 
difgrazia » è dirò anche per tua gran 
difgrazia, nella feconda occafion profe 
fima d’offefa di Dio mottale; amando 
tì per efempio carnalmente qualche.s 
tua Sorella nel Monifteroy che non de- 
ul, nè puoi amare fe non fpirittialmen® 
re; cofiche non lafciaffi le più volte 

erciò ; ò con lei; è per lei d'offendere 
Iddio,e peccar mortalmente; in talcas 
fo benfareftit confeffandoti, obliga» 
ta non fol di produr’atti di vero dolore 
per haner peecato, con fermo se ftabile 
propon:imento di volontà di non più 
peccare; ma farefti tenuta dauuantag» 
g!0» per l’attrizion fufficiente ; di fug= 
gir anche, per quanto foffè à te pofsi» 
bile; l’occafion del peccato » è col die 
porti di non voler mai trouarti con 

quella, 
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quela; che alla prefenza d’altre » ò d’a- 
itenerti dalla familiarità, e prinata con» 
verfazione di quella ;é in altro miglior 
modo à te. più conueniente» fuppofto 
fempre s che tu non foffi con ciò per 
fomminiftrar motivo ralcuno di fcan- 
dalo,:ò dar che penfate » e dir male di té 
all’altre. Che. fe poi per l'occafiones 
troppo: vicinasla:quale per la difplicen= 
za; ©proteftaziondate fatta, nonifas 
rebbeintèvolontariasnè potrefti me- 
no» perla neceflirà della coabitazione 
vellafteffa claufuraicon quella; total- 
mente.lafciarla 3‘itornafli (à ipeccar di 
nNUDUO » nonti fi potrebbeicid'afcriuere 
à.mancamento.divéera'attrizione: Onde 
ogni volta che ti confeffalli [dub:tans 
do fors’anche frà te fteffa come avuer- 
ti) fopra ; di non douer cader ancora $ 
‘perda.tua fragilità , e mala iielinazio- 
ne» nello fteffo peccato] potrefti debi- 


tamente ricceuer l’affoluzione; difpo=. 


nendoti però fempre prima di vero 
cuore di non voler rifolutamente» maf- 
fine in:quel genere più petcare » ben- 
che dopo'peccaffije peccaffi anche pit 
wolvte, tigre rncih Soi oriner) 
66» Quanto) pofcia alla-terza 0cca» 
fion proffima del peccato mortale » che 
può ‘hatier.vina Monaca con perfonts 
fecolari; od altri; fuoti del Moniftero; 
‘queltain modozlcuro,e fotto qualun= 
que pretefto , come volontaria » e man» 
tenuta'volontariamente » non'può ftar 
conl'attrizione, e deteftaziondel pec- 
catoxianzi conje tale ponit' obscerns 1pf 


sndulgentie, © rems!ffioni peccati Onde 
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chi nodrifce qualche pratica poca 


onefta, ò relazion d’amicizia non buo- 
nacon alcuno; quando vi foffè offefa 


di Dio mortale; è non elfendoui pur 


anche (giache niut male comincia dal 
fommo de’mali} vi foffè almeno peri 
colo certo » e manifefto d’offenderlo 
mortalmente; con. quefta occafione.s 
non potrebbe debitamente accoftarfi 
alSagramento della Penitenza; per rie 
ccuer quinti l’affoluzion delle fue colpe 
dal;Sacerdote, ed.ottener di quelle ad 
vitempo perdono da Dio, femon ins . 
cafo's ch’ella ò fi foffèe già nell'efame di 
fua cofcienza rifoluta; ò fi rifolueffe 
nella fteffa fua confeffion di l'afciarla è 
e ciò prima'di riceuer l’affoluzione » 
perche dopo» per quefto mancamente 
della deliberazione affoluta di lafciat 
il peccato ;s e l’occafion del peccato» 
non farebbe rimafta affoluta ; perche 


‘mancando yna delle condizion necef= 


faric alla confeflione per difetto del Pe- 
nitente,quando non fia in lui ignoran= 


‘zainuincibile; inualidala confeffione. 


Douranno per tanto guardarfi tutte da 
fimilioccafionis e molto più quando 
pàffaffero:fià loro. fotto vani pretefti 
di paffatempi ciuilis &.onefte ricrea» 
zioni; perche ogni volta ch’in quelle 
foffe l’offefadi Diosenon fitenaffiero» 
come: potrebbono: debitamente \inze 
confeffione dimandar delle lor:colpe 
perdono è Dio» quando ciò farebbe 
più che-chiaro indizio s ch-aimifitro. 


più lacolpa,che Dio) <) 


Secome fono tenute le Religiofe, in. virtu dell'ate 


trizione fuderia di fuggir qualungue occae 
uo (fon, profsina di peccato’ mortale, così 


fiano tenute di fuggir ogni occae 


vi emtale, 0 0) 


67: TE non foffe fenons te fuggiffero:queft' occafione ancora 
rene; anzibenifimo, Che tite del peccato veniale; € fe non per altros 


Pes 
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D. The; perche apre fa ftrada (come dice Sans 
12.974. Tomafo; etutti i Teologi) al mortale, 
ar.4. ad è tanto però non fon tenute; eperche; 
3-7 22. come.è impoffibiles con lo-fteffo San 
g.2g.ars Tomafos che. vn’huomo poffà guar- 
fo: darfi generalmente datuttii peccatiive» 
3.9.4.89 niali: così è impoffibile » che poffars 
ar. 1. sn guardarfi da'tutte le occafioni' di pee» 
corp. €5° Car venialmente: Onde nom corre la 
in re/p. Îtefla parità quantolalla difpHicenza'; e 
edi, deteftazione (come fopra fi è detto] 
124.109 frà'mortalise veniali. Poiche fe par- 
ar.8, & lamide’mortaliz fa perfona è tenutazs 
979-ars (fecendo:che fi è dichiarato), non.fol 
3.ad 2, diproporfisperquanto è a dei poflibiles 
Psd.fup.d'evitarli, &euitarlituttisma tobliga» 
€, 52, trdauvabtaggio di -fuggiranche po» 

tendo melimodo auuertito 3 l’occafion 


proffimaditutti; perche chi non'itafcià 
l’occafion del.peccato ; nòn lafciavif 
peccato »-chi fi mette volontariamente 
a-pericolodi peccare» in.1/0 persbite Eccli. 8} 
Obligazione che:non.s’eftende è’pea 
cativeniali; noncefendoncceffariain 
quéfti ;;corhe ne'mortali.»Qltréche:il 
propofito di guardarfi}in'anuenite di 
non:peccari mortalmente: s s'eftendeà 
tuttiipeccati mostali:collettivamentes 
enon à quefto,eiguelloin particblae 
folamente;.ma trattandofi-d’cuitar ivea 
niali  bafta in confefsione» fe fi fanne 
materia di quella sche fe ne’tecchi va 
folo:fc patatamente da gli aloni facena 
do cader fopra:queltolo»l’attodell'até 
trizione , ili} trito ori) mlovinas 


% » 2 -. 
e | a i ORALI: È 


Della [econda condizion neceflaria affolutamene 
alialii nio. Te alla confefspones Menna 


88. TYEdele in fecondo luogo deve» 
POS: efér laconfefsione,» perche fia 
*valida; perche chì ficonfeffaffese men» 
itifce 3 in ‘materia! di péccato mortale; 
quando non vifofie‘ignoranzalinvit» 
‘bibilcs'ò* peccatosdicuimentifcesnon 
fofle fato altre‘volteconfefiato ; € ri- 
mulo; peccherebbe mortalmente; e fa 
rebbeingiuriaralestSagramento della 
Penirenza), ‘chepriverebbe fenza dub- 
pidliliPenitente del beneficio: dell'àf- 
foluzione» Difsife‘imentifce in ahate- 
ria di colpa mortale; perche quando 
vnaReligiofa mentifce in confefsione 
folamente drcolpa veniale, é.commun 


guitebbe.il beneficio, dell'afsaluzio» 
ne, Intuttéle gnifenondimenofi guare 
deranno tutte di non mai mentincap 


«confefsione; né men delle più minime 


colpe mafsimecirga l'intenzione, ch* 


‘efsehaura:.no-haubta nel.comiriettere 
:1e» con e,guella ch'in conformità:di 


quanto fopra fi è. getto»ipnò farinutar 
faccia alla:colpaevagionii oftuisio suo 
rieguinterro gare fingolasmente dal 


-Confifsore-niterno, ad alcuna Circo» 


ftanza» necefsazia d;fapeifi di quelles 
‘corte circail madtstisuogonibuempor 


il fine, quante volie, con quali pestone vid.fus 


Lin frecie, con altre fimili cincottanze PM. 26» 


parce Dottoti: Sheihonptocalla; di irifrerte ida "Teologi n'oraliin que lle 
reccafle folyenialmenté: coficheton parole: Quisy gud; vbss Quitus auxilijs, 
renéétebbe la fua confefsiohe inudli=tà Quottestcira-quomodod'qnando; fi guar= 


dla > ma gonfeguirebbe pienamente il 


deranno per non viziar la con fefsionea 


, 


beneficio ‘dell'afsolnzione» quandò? idi ion contrauenirc'allà condizione 


nonreftafse dapsdita peraltro» Sc per» fudetta ».Lifpondendo fempre con pie- 


tò mentifce 


le, ch’efsa riputafse mortale > e nonss 
l’hauefse confefsato altre volte, non 
lafcierebbe per quefto di peecar mois 

Y . *® , È 
talmente. Come altresì fe mentifte d'a 
yn mortale riputato dalei veniale, non 
peecherebbe:che venialmerte e per 
gonfeguenza. £ fofseiafsa]ura.confen 


1 qualche peegsto venia: 


‘mafinterità , e fedeltà fenza tener mai 


«cofà è lurnafeofta fpetrante al fuo Fo= 


to; &alla\lor propria cofcienza » Ha= 
nendo perregola vniuerfale, che come 
deuono fempre fedelmente confefsar 
tuttii peccati mortali,che fannodi cer= 
to:d’havercormmefso, ei vemalranco» 


133 quando (cems fi e auueszità,f@ pra) 
go» 





re 
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godefsero per lor confolazione fpiri- 
‘tuale, di farne materia di confeffione; 
così non deuono mai confefsar quel- 
li che non fanno più che ‘di certo:d 
hauer commefli; fiano mortali; dò ve- 
niali s è quando'non havefsero ‘capa- 
‘cità per ben difcetnere queftirda quel- 
liynon fi cruccino sné fi.trauvaglino 
er quefto 1 ima come da’lorofaranno 
ati commeffi; fe'ne confeflino slaf- 
ciandoil giuditio fopra di eflialCon= 
feffore. I a9gi tl 
‘*70+ Mancano non: poche voltean- 
cora à quefta condizione: quelle che 
in tutte le lor confeffionis nam sò fe 
per ignoranza ; ò per vfanza, fanno 
lunghe infilzature di peccati veniali» 
fenza mutarne mai yn folo; iquali fo- 
bente non commettono;e fe pur ne 
"commettono alcunisnon li cominet= 
‘tono tutti. Quando dunque non ha- 
vendo taluna dieffe peccati mortali da 
confelfare | né confeffaffe vn fol. ve- 
niaic, da léi non comineffo'; e’ Con- 
feffore l’afoluefiè da quello; non po- 
trebbe fcufarfi; è difficilmente da col- 
pa mortale ; perche così renderebbe il 
Sagramento invalido, c nullo, facen- 
«do cadet la forma dell’affoluzione fo» 
pra vna cofa, che non eflendo pecca» 
to alcuno, non può effer capace’ di ri- 
ccuerla. Quando-poi à quel peccato 
veniale ch’ella non fece n’aggiungef- 
fe vn altro da lei fatto alhora nons 
peccherebbe ) ò peccherebbe fol ve- 
mialmente » perche quel (fol-veniale 
aggiunto da lei commeffo farebbe ma» 
teria fufficiente per riceuertaà formas 
dell’affoluzione. ‘ 9 nea 
914 A quefta fteffa condizion pure 
della ‘fedeltà; che fi deue alSagramen- 
to-della Renitenza: mancherebbe tal 
altra; la quale maliziofamente tacen» 
do qualche circoftanza neceffariace 3 
confeffafte yn peccato mortale per ve» 
niale. Come fe vna Religiofa.s’accu: 
 faff&in confeffione d’hauer parlato ad 
yn giovane fenza licenza in Locuto- 
riosò sula portayquand’ella in quefto 
colloquio haueffe hanuto catino fine» 
€ Jo tacelfe maliziofamente in Confef 
fione » il peccato che per fe ftefo fen- 
za quelta cireoftanza farebbe veniale, 
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diuenterebbe mortale < Ond’ella nor 
dicendo altro, nè’ Confeffore ricer= 
cando piuù:oltrè:s fupponendo il cafo 
infua puritate, F'alfolueffè da quel pee- 
cate mortale come venialesnon refte- 
rebbe ella afloluta, anzi: comettereh= 
‘benuouo peccato mortale, +; +: 


-02 924! Parimente: chì. dicefse confef= 


fandofid’haueringiuriata vna perfona 
«fenza nominar-la:condizione, e Îtato 
della-perfona, &.effa per efempio ha 
mefse.ingiuriatoilfuo Superiore;ò Sua 
‘periora;pet:quefto:ftefso capo non fa» 
‘rebbe buona:confeffione. Chi yfafle 
parole equiuoche s e forme non: pro= 
prie di dire, per non efere intefasnon 
‘farebbe buona confeffione . Chi fi 
chiamaffe altresiin colpadi qualche» 
trafgreffione la quale foffe ftata comef- 
fa da lei non fenza grane fcandalo alla 
prefenza: di Secolari; & ellaciò.racete 
‘al Confefforecon fine d’alleggerirlas 
non farebbe buona confeffione. Chi 
{i proteftaffe Similmente colpevole di 
qualche arto «d’impurità, fenza mani= 
feftare fe fola sò accompagnata l'ha- 
uelfe commeffo, non farebbe buonans 
‘confeffione.Chi accufaffe altre infom- 
ma in vece d’accufar fe fteffa, coprene 
do:nian men artificiofamente, che ma- 
liziofamente ilfuo peccato,e.e circo» 
ftanze neceffarie del-peccato, per mo» 
ftrar alConfeffore(.come aunertì San 
Tomafo ]/e.minus peccaffe non fareb- 
be buona confeffione: anzi in vece di 
ben confeffarfi, per mancamento del- 
Ja condizione fudetta s'aggreuerebbe 
‘maggiormente in:cofcienza, e. nons 
folo nonfàrebbè yna buona: conféf= 
fiones ma farebbé.vna confeffione fae 
crilega. Douendofi in quella non fo- 
lamente palefare il peccato» ina la ma» 
lizia del peccatosche confifte fingo- 
larmente nell’intenzione » Con Cui fù 
commefso » perche dall’intenzione fi 
giudica «Che fe tù per efempio, L'ace 
cufi in confeffione,;perricoprirti»Ques 
fto nonè yn accufatti, nè va confefe 
fartis ima vorabufarti della. confeflio» 


‘ney nella quale il Pevitente, fc vuol 


confeguir il perdono de'{uoi peccati a 

è tenuto con ogni piena fiacerità dè 

fcoprire, non di copre il peccaro. 
73- dia» 
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73: Siano dutique; religiofe Sorci. 
fe-tutte le voftre confeffioni fedeli, 
noù auuezzandofi mai ‘alcuna in quel- 
Je è dit bugié, pernioti far‘ingiurivad 
yn Sagramento;che:non'ricercadare 
voi che vefitàse. pura verità. Cheifey 
bene quando:quefte:non fofferaratié- 
nenti alla’ Confeflionesma:indltro ge- 


nere snon‘pregiudicherefte ‘al Sagrà- « 


mento, e‘perconfeguenza no pecche= 
teftein ciò almen mortalmentes po- 
trefte però peccar perraltrosie pecche 
refte fenza dubbio, quando le:bugie 
fofsero' perniciofe, &in dannò d’altri. 
“Ma if altra guifa ancorasanzi inimille 


altie guife fi può pregiudicar alla cons 


feffione in quefto ‘genere. Come pùr 
farebbe alcunasfe confelandofi dicef- 
e: mi chiamo in colpa ss'io parlane 
do,conutrfandosò facendo qualunque 
altra cofa;haueflì fommifnitrata ma- 
‘teria di turbazioneralle mie:Sorelle.: 
fefofli ftata loro: occaliondi fcandalo: 
‘s’haneffi: fatta qualche ‘azzione: con 
tro di'efse; fe giudicato finiftramen= 
te, ò teinerariamente.di‘efse 1 fe vinui- 
‘diato allorbene:fe defiderato» il lor 
male; bin altra fimil guifay pofciache 
come formétutte condizionate di dire» 
nikil'ponmnt in'efse. Ela conteffrone, 
dice San Tomafos vrifidelis died poffits 
non fo'mm deberefse pera) vten caifci- 
licet nulla falfivas fcienter: dicaiur:; fed 
nec debet in spfaValiguidaubiuns affir- 
mari fed certa vi cerias@rdubia ‘vt 
dubsa proferri, © 100 UD 
74. Che feti fai certamente d’hauer 
peccato.in alcun genere; nè devi per 
certo affermarlo; @ ron fub'dubre : co 
me hò detre letatinetali: parole d’in+ 
giuria ;ò detrazzionhe y con'talese tal 
fine . Ho fatta quefta, equell*altra cofà 
in offefà di Dio » ò del'mio proffimo, 
con quefta e quella intenzione : ve fé 
non l’hauefsi fatta » ma defiderata fola» 
mente di fare» tuù deut altresi dire d’ha» 
wetia defiderata;ma non fatta;ò per vere 
gogria di quella, è pertimoredinon 
efsere ritron?ta in quella; d' finalmenté 
per non incontrar qualche infàmiaò 
altro male di pena, e di cèftigo tem: 
porale per quella. Così appunto deui 
tu) dire. Che fe poi tofli dubbia,c non 


cérta circa le colpe fudette, od alcuna 

«di effe; 6aG ò.per la leggierezza della 
-imateria; ò-per l’imperfezzione. dell» 
‘attoscon cuiile commetefti » d’hauere, 
ò non hauer:perciò peccato. mortal 
mentesnon doutai:mai. come certe.» 
-fnacame dubbie;quafidotaliveramene 
«ve: fiano »,confeflarle»:.; 3 ;) a, 

75 2E perche vi:potrebbono effer di 
quelle; é non.poche: le qualiò. non fa 
-pendo., è non:curando } ò. vergognan» 

dofi di fpecificarin confefsicne quale 
che lor pectato » ;faceffero vn lungo,e 
«generalracconto. di-quafitutu pecca» 
ti: dicendoitaluna: per, cfempio.;+1n’ace 
cufo d’efAtreftatafuperba, ambiziofa.» 
altierasvana, fenfuales iraconda, impa- 
zientes inuidiofa, curiofa: dinon ha- 
uer ben:cuftod.ti i cinque fentimenti 
«del corpo) né ie. tré potenze dell’anie 
“ma: di non effere ftata offeruante de» 
‘comandi della Regola,.e.de’tré voti 
«effenziali della Religione ::d’ hauer 
amancato in fommaàtuttele.cofe » non 
effendo viffinta da queliabuona» € pet» 
fetta Religiofa s fecondo le promefle 
fatte da me nella mia profefsione; con 
aggiungere altre cofe ancora. che.non 
pocrebbono effere nè men, peccati ve» 
niali; Nel che aunertifcano bene, con 
lo feffio:San Tomafo che non lafcier 
rebbono quifte ancora fe così fi cons 
fefaffero s di mancar.alla fedeltà della 
confefsionez.anzi così conteffandofi 
mentirebbono: efprefsamente in'cone 
fefsione ve perche in queta. guifa fi 
confefferebbona idi. molti peccati da 
lor noti fitti; che farebbe grave pec» 
cato » e perche nel foro penitenziale.il 
confefsari generalmente peccati è. vn 
non confeffarl;: è vynnonben confefs 
farli almeno + Non potendo percià 
quando così taluna fi co nfefsafse, rive» 
uerdebitaméte l’affoluzione, e quand’= 
anche la riccueffesnon per quefto con 
feguirebbe il beneficio dell’afsoluzio» 
he, e conf:ffandotanti peccatis nons 
riceuerebbe. la renifsione d ’ alcu» 
no » Chefe poiciò facefsero altre 
per ‘accredirarfi prefso, 11 Confefsa» 
res facendofitener vmil: se ditimorata 
cofcienza, non potrebbono far cofa 
nè più perniciofa, nè di magg'or pre- 
giudi- 
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giudicio alla.ptopria cofcienza; pere 
che quefta farebbe vn'ipocrifia fopra- 
fina: onde partirebbono dalla confef- 
fione co gli flefsi peccati di prima xe 
con yn facrilegio dauuantaggio. 

76. Ma non farebbono minor pree. 


giudicio în quefta parte alla confefsio= è. 
nes quando vifofsergdiquelle, che». 


confefsando i proprij peccati seleca: 
gion de’peccati; che pur tutte debbo- 
no fempre.acciifatfise non mai fcufatfi;} 
in vece d’attribuirla caufa è chi fù ve-, 
ra;e folacaufa» l’attribuifsero ad altri: 
che fascbbe ico’Filofofi adducere nos, 
caufano prò canfa» Come fe alcuna'ad- 
doisafse la colpa delle fue colpe»iquane 
do adwna; c:quando adiyn altia delle 
Sorelle, epet lo più (comîéfolito maf- 
Gme frà Je Donne).al.Demonto mis 
tando Eua,che difseà:Dioi Serpens deo, 
cepitrme.; poiche cicraltre sùcol medefi», 
mo San Tomafo,farcbbe vn mentire 
in confefsione: mon €122 (dic’egli)cma= 
me peccatim finex (vageftione: Diabolsa 
necomnis tentatio eft à Demone; perche 
(come ben diceua San Giacopo) van 
quifque tentatur &:concupifcentia fua ab- 
firatîus, ei sllettus. Ciafcuno è tentato 
dalle proprie pafsionise nonmai;d;qua- 
&ituaidal Diauolo. Ondechevnakeli- 
giofa dicain confefsione » il Diauolo 
mhà tentata vil Diauolom’hi fedottay 
il Diauolo m°hà leuato il ceruello;; 41 
Diavolo m'ha data.la fpinta,e fatta pre» 
Cipirarein quelta,e quell'altra colpzy 
in queftose quell'altro malese più mali 
quefta è vna marcia:bugia.: douendo 
più tofto dire»; per dir vero: fentendos 
mi ftimolatà al tal peccato.» confefsa 
ch'io fui negligente in. fugigir l’occa- 
fione,il tempo ; illuogo>efopratutro 
negligentifsima in foccorrer me ftefsa 
col far capo all’orazione; pregando, 
lddio, che m@aiutafsé.® >> i Gut 
27. Parimente per quefto ftefso ca- 
po-vizierebbono la confefsione» fefi 
dafsero altre ch'in vece di confefsarfi» 
prendefsero. confefsandofi occafion di 
lodarfi;e quelloghe farebbe peggio» fe 
ciò facefsero:con diferedito » c pregiu- 
diciord’altre, Lenbr gratia » fe vi fofse 
alcuna» che diccfse d’hauer veduto 11 
tale; e cal difettosò d'haver vdite le tali 
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etali parole:difonefta e d'efeer(i grane, 
demento.turbata nell’animo inriguar- 
do all’offefa di Dio » e (candalo delle 
Sorelle: vuero;interrogata dal Confef 
fore in materia d'ofseruanza del pro= 
prio Iftituto , s’ella hauefse mancato è 
Cofa alcuna efsénziale » rifpondefse d'- 
hauer fatto anche dauuantaggio» pie 


‘aliamdo meriuo da ciò di raccontare 


lui tuttii fuoi efercizij. & altribeni fpi- 
rituali di.(upererogazione, praticati da, 
lei ogni giorno.; Che tutto, farebbe» 
some diccua» non yn confefsarli » ma, 
vn lodarfi, e darfi l’acqua à’piedi. Quid 
disss Fiypocrsta è Così appunto parla 
ad yna di;quefte lo.ftefso San Tomafo: 
quid dicis ? Non vediche taciil pecca» 
toa Che.commiettell » ofseruando i di, è 


fettidigueta;e quell’altra, e nonipro- è’ 


prija che menufci altresi, dicendo che - 
ti, fsi turbata.propser amorem Des, 
feandalum proxim, quando [volendo 
tu ben efamunar la, tya cofcienza] non 
puoi che confefsare ciò efsere Nato per 
lastua troppa; fuperbia», €. poga carità 
vérfo.il Profsim0? lia: 
.178» Ma quello che può riufcire it 
quefta pate » crriefce le piu volte di 
maggior pregiudicio alla confefsiones 
fe paranche noninualida, e non irrita 
ogni volta la conf:fsione, è ilconfele 
farfi de’peccati fenza il vero:proponis 
mento di, lafciar Il peccato ,£ Poccas 
fion profsima del peccato ; perche chi 
non lafcia quefta potendo,» non lafcia 
il,.peccato » ma.ftà attaccato non pur 
con.l'affetto ;macon l’effetto alpecca= 
to. Molti fi confeffano ».promettendo 
nell'atto ifteffo della confefsione di 
volerla lafciaresiqualinon fon nè mer 
difpofti » non che rifoluti » e pronti è 
lafciarla: rendendo in quefta guifa la 
confefsione, cheyuoleffer fedele, ine 


è fedele: Confèfsione cioè mendace, e 


bugiarda; anzi non confefsione » ma” 
finzione» e facrilegio. CiafcunaRelie 
giofa dunque prefentandofi in onfefa 
fione al fuo Padre fpirituale. per effler 
affoluta» eben affoluta da'{uoI peccati» 
deponga ogni affettazione » € fimula- 
zione, e non venga mai è quella che 
non fi trovi difpofta , quantum 1% 1P/aò 
eft > di lafciar il pegcaro » € l’occafion 
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nor  Praticatirta la Confeffiona 


profiima del peccato; quando l’Haieffe, 
€ fofle [come fopra fi è detto ) total» 
imentein fuo arbitrio il lafciarla:'acco» 
Mtandofi fempre contutta fedeltà, e fin= 


cerità à quella, e per effer affoluta dallà 
fue colpe, e per non partit da quella y 


facendo altrimenti, maggiormente i 
colpa. 


Della terza. condizione necellaria alla 
Confefsion Sagramestale. 


99. S! ricerca dauuantaggio'per terzo. 

n ad vna buona, evera confeffio- 

nes accioche fatta dall’'huomo in terrà 

refti fofcritta , cra:tificata da ‘Dio in 

DelPefa Cielo; fi ricerca dico > ch’ellafia dilio 
mecinia BEN» fatta cioè con'ognidiligenza,e 
$ pefieri POMecitudine quanto all'efame‘di tos 
difoneffi fcienza. Efendo tentito‘il Penitente 
vedi tr, Piima di confeffarfi di chiamar:fe ftef- 
4.100, 103€ l’anima propria im giudicio entro; 
V/9; 113 il Foro interiore,che è quello appunto! 
9 della cofciéenza » non folamenite «4 in- 
fermandum (come dice Vgon Cardina» 
le) fed adreddendami‘ratsonem vilica= 
sionis fue dovendo quiui ‘efféi cotti. 
tuita » interrogata, © pofta l’anima da 
lui alla corda, & altormento'dellafin- 
derefi » finche confeffi'la verità 5'hom 
otendo'egli in'altra guifa effer'giufti= 
Reid © prometterfì della mifericotdia 
di Dio; e del perdono de’fuoi peccatie 
Ogni Religiofa dunque prima dt pre 
fentarfi tn perfona al Sacerdote ‘pei la 
confeffione:delle fuéè colpes dourà riti» 
rarfi in fe medefima facendo 1’efame 
fuderto.difuacofcienza; più; 6 merioy 
fecondo il tempo ; che'farà corfo frà 
vna confeffione, e l’altra; perche quane 
db mancaffe di farlo‘ e per quefte fel 
mancamento fi fcordaffe confeffando= 
fi di qualche peccato inortale la con- 


feffione (fecondo ch'afferma il Tola. . _ 
to »& è doterinacommune) efet irrita, tnfust, 
e per confeguenza steranda , reftando 4° &0 

uefta Religiofa ‘obligata; ricordane © 9* 

ofi‘ dopo del peccato omeffo; à con- 
feffarfi di nuouo. | pit 

80. Ben è veros chequande conof+ 

ceflè dinon-hauer peccati mortali,ma 
folamente veniali,c volefl© di quetti 
cònfeffarfi; in‘quefto cafo non effene 
do i peccati veniali materia: di com 
feffione » fe non. in quanto [ come fo-:/up.f. 9 
pra fi'è ceo Penitente fe ne con- 3 
feffas potrebbe emettere tal efame + 
Quand’ella “però ftaffe‘in dubbio fe 
foflèra; ò venialisò mortali, non po 
trebbe lafciare di mon penfarui, per ri 
durlifivà memoria ; afpetrando foprats 
quelli it giudicie del Confeffore:'Ma 
fapendo ‘certamentesche non fon che 
veniali, non: dourà darfi trauaglio;fa» 
cèndoui fopra.tanta ‘difeuffione ) e'tis 
fleflo, come talhor fanno'alcune trop» 
poferopolofe,che vifi perdonodentro. 
Circa l’efame poi de’imottalisiper non 
confonderfi ; potranno-ridurli tutti è 
cinque claffi; ò fiano ordini: à 1 pece 
cati cioè .contra Dio; contrai precetti 
della Chiefa; contra quelli della pro» 
pria Regola; contra il Proffimo 3 £ 
contra fe fteffe. 00 | 


suora. De'peccati contra Dio. 


21. pon dunque ciafcuna in pri» 

mo luogo riflettere nell’efa- 
me di fua cofcienza alle colpe che po» 
trebbe particolarmente: haner con 
mefle contra Dio: e diffi particolat= 
Facute, perche vniverfalmente parlans 
dostuttele colpe mortali» in qualun- 
‘que guifa fi commenono; tette fons 


contra Dio. Ch’altrimenti non hat 
rebbe detto il Profeta: 7 1bs foli pecca= 
us s CI malumo coramtefecs “Rifletteran 4 
effe dunquess'haweffazo fatto per efem- pal. se, 
pio con pierizauuerrenza alcun giura- 
mento falfo;ò'non-neeefsario, e con 
qual intenzione. D'* 

Se difidato della Divina mifericor: 

133 
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Pla sile 


°’Trattato Decimottauoi 


dia, è hauuta troppa prefunzione cit- 


ceadiquellasée fonfe prefa occafione da 


-61Ò! di peccare. IOIEBUTA (LOS 
.;. Selfomminiftrata occafione; confi- 
‘glio; aiuto» & in qualunque altro mio» 
do tenuta:mano.d.qualche offela’ di 
Iui mortale; è douendo» e potendo inà- 
pedirla ;fe la foffero pafsata fenza pur 
dir parola. 3.) i 
Se hauefsero lodataife ftefsa;ò altre; 
per hauer fatta qualche vendetta » ò 
altra fimile azzione inoff:fa dello ftef: 
fo Dio. O pur anchefi fofsero efpo- 
fte volontariamente; e con totale au- 
uercenzain pericolo certo, c manife- 
to d’offenderlos (\°. 
«Se fenza: il douuto proponimento 
dilafciar il peccatose l’oceafion prof- 
fimaRel! peccato; fi fofsero prefentate 


._ Alla confeffioneyò hauefsere tacciuta 


ù 4% ri 


‘an.quelia.volontariamente per vergo- 


609, ò per malizia qualche colpa more 
£a1C6 i IT3A (RASSÀ x di 
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Se fi fofsero altrefi accoftate alla 
fantiftimaCommunione con 1a ftefsà 
macchia di colpa; d pure efsendo fae 
lite di farla più di quello che'foglioe 
no fat l'altre, l'hauefsera fatta non per 
diuozionesma per farfi tener più bue: 
rese diuotedell’altre. Quero fe innane 
zi di farla ‘hauendo hauùuta qualche 
contefa, ò difgufto con que farò quell” 
alcra, non fi fofsero prima riconcilia» 
te infieme,feconde.il precette del Vane: 


gelo : Wade prms recenciliari fratrituo. Maib:$? 


È più alhora; che la contefa; ‘e picca’ 
fofse feguita con la: Superiora, fe nor: 
hauefitro, vmiliandofise proftrando& 
à fuoi piedi, dimandato è lei perda 
no. | 

In fomma conofcendo d'haver ie 
altro offefo mortalmente Iddio,faram= 
no ogni poflibile per ben ridurfi è me 
moria ogni cofasacciò pofsano ben? 
conteisarfiye riconciliarfi «di: nuowe: 
con Dio. Moi iù 


De peccati che potrebbono hawer comme/fi cotte 
tra i precetti, & ordim della Chic/a, 


€21) 9po rifleffo alle colpe fudette 
; i contra Dio ; fe in alcune di 
quelle foffero incorfe; rifletteranno in 
fecondoluogo è quelle che potrebbe- 
no hauercommefle contro gli ordini; 
€ ftaruti della Chiefa. Comefe haueffe- 
xo perdutala Meffa per lor fola negli» 
genza ne’giorni feftiui. Quero in quel» 
li fi fofflero Impiegatein lavoriéris & 
altri efercizi) corporali per molto teme 
pos maffime con intere[lè e fin di gua- 
dagno , e molto più in giorno di Doe 
menica; come dedicato » c confagrato 

Senon effendo difpenfate daldigiu- 
no perragion d'età, ò d’infermità,ò per 


altra Iegitima caufa ; fi foffero farte [ea 
cito difpenfarfi da fefteffle intempo dî 
Quarefima » & in altri giorni'di' precete 
to della Chiefa.. O! pure; fe in queti 


anche inferme  maffime in tempo di 


venerdì; e Sabbato, hauefièro mangias 
ta carne fenza licenza del lor Prelato 


Quero non effendo ftate inferme » nè 


bifognofe per altro di mangiarne » ha 
uefféro rapprefentato » è fatto rappre 
fentare à lui ditrouarfene in bifognes 
e dopo n’haueffero mangiata 3 poiché: 
fuppofto ancora; ch’egli haueffè cone 
cefsa lor tal difpenfa , comeperò otte» 
nuta da loro 17 frandermss non haure 
potuto debitamente fuffragarle. 


De’ peccati che potrebbono bawer commefsi cons 
tra la propria Regola, &$ Iftituto, 


$3. Gna nono in terzo luogo 
allo ftefso cfame di cofeiéza cir 


caletrafgreffioni della propriaRegola 


& IBituto E primis samiéte intorno à è 
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Pisa Pena 


trè votieffenzialidellaReligione: Ob- 
bedienza; Pouertà,eCaftità. E quanto 
all’obbedienza» douran riflettere; fe 
con'pieno auuertimento s.e.totale:deli+ 
berazione di volontà hauranno fpiez» 
zati icomandi del proprio Superiore; ò 
Superiora » ò fatto loro ribellion fore 
males con-hauer negato proteruamente 
di voletliobedire. . è 

.:Se riceuuto qualche ordine dallas 
propria Superiora » in vece d’efeguirlo 


.* l’haueffgro.«vilipefo » con -vilipender 


fors'anchead.vntempo » & ingiuriar la 
Superiora;medefimai Quero fe peniten» 
ziate-da lei per lor difetti, fi foffero op- 
poftesoftipandofidi non volerfar’ob» 
bedienza ; òfimili altri mancamenti.ef= 
fenziali contro di quella haueflèero 
commefli. 
Per quello poi che s’attiene al:voto 
della Religiofa. pouerrà difenteranno 
diligentemente» s'haueranno tenutazs 
preflo di loro cofa alcuna come pro= 
pria, e non conceffa loro ad yfo » s'ha- 


uranno fatti,ò riceuuti prefenti di prez-. 
zo*notabile fenza licenza »' fingolat=- 


mente » ad malum finta: come farebbe 


per nodrire > € fomentar pratiche » & | 


amicizie poco onefte. S'hauranno dati 


denari. cambio s e peggio poi.impre= 


flacbperfarnexifura.) pi lio 
-By4 Finalmente: quanto alla:Caftitàs 
potendoreflé peccare 3 e.peccar:imortale 


mente impinì;guife;e con penfierise con: 


parole e con'opere s:douran anche» 
con:piu diligenza:applicarfi ‘intorno à 


ciò nell'efames maffime circa i penfieri 
inoneftis e defiderij illeciti y à’quali fe 


conofcinti »a&auvuettiti da toro, non 


hauefferocdatasfubdito » dò :quafi.fubito : 


ripulfasmafrfoffero trattenute; e ‘dilet- 


tate in ‘Quelli effendout concorfa coni 


pieno affenfo:lavolontà ; hanrebbono 
peccato:mortalmente » e peccherebbo- 


no ognivolta., che interrompeffero; di! 


fofpendefléro formalmente 1° atto del 
pepfiero si A deliderio».e dopo lotipi- 
SINMRTO LUSSO NA vh altro Nitouo. 

85. Ma per fapenim-cio ben re golarfi 


per lacofeffidne* doaranno helPefamer 


riflettert à più cofe ancora ; per esépio» 
s'hauranno dferitie»ò riccuute lettere 
nd amsorema i fe trequentato più il Parla- 


‘è defiderati di fare » ò dilettatefi.dopo 


torio» che'l:Choro : fe riceuute fpelle 
vifite di.Secolari., ò d’altre perfonerà 
loro nonattenenti; Se letti libri;@Poe- 
fie Secolarefishes eprofane: Seèfotbi- 
tato nelivittoyepiùnelvifodicni diffe 
il Saggio: luxursofares vinuna;e:Paolo 


Apoftola:: vinurin:quo eft luxuria. Se Proy. 20 


hauuti:fogniîmpuri » hauendoli!prima 
d’hauerli fattisFutte cofe; le qualixco= 
me quelle; che fono fempre ftave cone 
trarie alli. Caftità se nodrifcono:iper Io 
più in loro paffioriiimpure 5.& imino» 
defte;; potrebbonoveffere iftate (anzi 
quand’effe.haueffero hauuto in quella 
praua intenzione) farebbono'‘ftati tute 
tisnon hè:dubbioipeccati mortali. One 
de. douranno caminar in ‘ciò. molto 


“caute» e circofpette se» giacheMfimili 


penfieri; edefiderij fenfuali vengon dal 
cuore» perche -descorde tweunt copta: 
tionesssziales è lui conuerrà toccaril 
polfo ; per conofcers non put il male; 
ma la caufa, & origine del male ; per 
porci, saliifooprirlo.in.confeflione al 
Medico deputato ai Jan guori dell'ani® 
ma» applicargli opportunamente las 


medicina. i 3 

66. Talhora penfa alcuna mirando 
alla [fola fuperficie della ‘propriafooe 
fcienfasiche:tntto in lei fiaaoguaptra» 
che fe :penetraffe bemàd fondò, 'rrode? 
rebbe fango ..Ilche dico-perche non fi! 
fcordino mai:di-far quefto ‘efamesiane 
corchetrà vna confeffione, ell’altrals 
non foffè paffato gran. tempo;.per. non 
caderanch’effe in quel difetto; nél qua- 
lefogliono:vniuetrfalmente cadertutte 
le Donne; le quali quafifi mpre nelle! 
loricorifeffioni fidanno incolpàa di'co- 
farelle perlopiù fenza colpa, ò fol'di 
oplpe:venialise non fidannode più vol 
te penfiero (non sò fe per ignoranza» ò» 
per:inauertenza,ò perimalizia) di quel- 
le» chefono nori poche volte mortali? 
e fingolarmente in quefto genere di 
penfici» etalhor\d’opere contra la Ci> 


* ftita*.Qùindi fevòramafte petfona 31° 


clina è dentro ,,6 fuori del Moniftero, 


, dotirete prima diprefentarui alla con- 


feffione efaminar bene la voftra co- 

fcienzai, confiderando chi amate 3.é CO= 

me amate » Potendo yol ansare n ns 
ordi- 


Eph, 5» 








»Tfattato Decimottauo. 


ordine PDio: dh ordine à voi tele; 
LIO i ICE TA bon MP i 4 
Se.in ordine à Dio! -quelto fara amor 


buono; anzizboniffimo , nori potendo: 
darf il miglioté SE per ‘amor di vol 


ficfesper compiacer cioè, e fodisfare à 


voi ffeiTe couiendiftinguere:, perche;d 


ch’egli farà regolato dallaragione; Co- 
me l’amor di bencuolenzastò, 


farà contra ragione » come l’amor car- 
nale, &impuro: Se regolato dallara- 


gionè ; e fenza meftolamento alcuno 


d'impurità; queto ‘pure farà amor buo- 
no;febene non tanto quantoil primo: 


mafe contraragione»& inconfeguen-. 


zanon in ordine à Dio; nia in offefa di 
Dio, quefto farà peffimo ,- e dourà non 
sur fuggirfts ima'abborrirfi . Se tales 


dunqué falle il voftro; non potrefte, 


volendo ben confélfarviche deteftan- 
dolo! în cofcieriza 3 farogni poffibile 
falters in preparatrone animi di ftac- 
carvi» € difcrioglierui per ogni modo 


da quello. E fetale néfofte;ma tale for-. 
feperinnazifofie ci ftatomon potrefte 


altresi,che diftuterò e difcutere dil:gé- 


temente la voftra cofciéza per conofee.: 


resquado non vene foftepiti confella» 
resquante volte; & in quali guife ; così 
col petifiero, come'col defiderio e tal- 
horanche conl’opera perciò peccafte. 
‘182, Terminato‘poi l’efame intorno 
Xivoti fudetti di Regola; dourete efa- 
minarui citca'ognaltra cofa impofta, & 
otdinata 2 voi dalla Regola; e prima 
circa l’officio Diuino riducendouràd 
memoria; effendo tenute à quello fe 
l’hauefte alcuna volta fenza legitimo 
impedimento tralafciato Ò tutto , è in 
parte, e qual parte. Se detto tutto » ma 
con neffuna attenzione, né men forfe 
abiruale, nonche virtuale . Se fofte ri- 
mafte dal Choro, & hauefte fatte rima- 
nér'altre ancora; Jafciando quiuidi lo- 
dar Iddio 3 attendere altroue. à cofes 
inutili, e fotfe in offefa di Dio. 
Se chiamate; ò fatte chiamare dal- 
la Superiora con impofizione di con- 
uénirui, hauefte negato di farlo» Se 
pellamenfa commune, nell’Oratorio è 
-— dhellaftefa Chiefa in tempo d’officio» 
baucfte fufcitate gare » tumulti, ò con= 
tefe, e corrette vi fofte oppofte fpreze 
‘zando la COrrezzione » 


ch'egli. 
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.1:Se iper vendetta: ò per‘altrapaffioti 

d'animo 'hauefte negato ilvoto, È niell' ;pCle. e. 
elezzion della Superiora.; ò-nell’anî 4g} 34: de 
metter qualche figliuolaall’habito, & /ar Ace. 
alla profeffione. O pure fe l’hanefte da- Gin ex- 
to.adaltrepéramicizia»parefitelasò per ;vagati. 


“altro interéltà particolare, conofcendo c, de /ims. 


incofcienza di-mon poter darlo - Se vi Bonif.8. 
folte artogato d’introdur in Claufura c, peric. 
mafchio » ò femina; ò voi fofte vfcite de far. 
da quella ; nion'hauerido»la' dovuta’ Reg.1n6, 
licénza; anche ad breneterspasre (enza Cic.Tr. 
alcun fin.prauos ma per fol'capriccio» /e//.25. 
cleggerezza . Se hauefte battuta qual+ de Reg. 
che Sorella fotto pretefto di burla3'ò'c.15. 
{pecie dicorrezzione, ma ciò in effetto: 
foffe Nato fatto:da voi in ira, e come‘e. /i quis 
dice ilcanones/madente Diabolo; |‘ fuad. Di 
Se havefte prefa la pugna; ò la diffefa ab.17.9. 
d’alcuna voftra Parente, ò altra Mona-:4. 
ca voftra cara contro de’'Supetioriscon' 
impedire » ch’ella non faceffè qualche | _ | 
penitenza ingiunta è lei da loro per £* Bull, 
fuoi difetti. Se vi fofte altresi appellata #44 Il. 
à’Tribunali ftranieri extra Relgsonen Bon. 1X. 
da qualche lor fentenza; d'giudicio : 0 10 
purancheimpedito; ò procura:0 d'im VI!/.Pe- 
pedire fotto qualunque a schestizz. de 
non vifitafléro il Monifteto; ò vifitan- f+709% | 
dolo; che non poteffero farordini nè 144. C0#f. 
valerfi in'efecuzione di quelli della Mon. 9» 
propria autorità. i JI Te 
88. Se per ottenere alcuna difpenfa; dslelti 
ò licenza poco à voi conueneuole; la de exco 
quale vifoffe ftata negata dal Supetio- sn6Fufc. 
te per quefto, haucfte tentato di confe- 19.2, de 
guirla per vie indirette; e.mezzi illeciti vifit. 6» ì 
di fauori; poiche quand’anche fi foffè 32-#%*19e 
egli tronato in neceffità di concederla» 
e ve l’haucffe conceffà » non l’haurefte 
voi già in quefta guifa debitamente» __ 
confeguitayma rapita . Se di più ancora Cee. Tr. 
per fodisfar ancot à’Parentis ò per in» fe/s. 25» 
terefe ) &vtile proprio; ò per qualun= de Reg. 
que altra caufa; hauefte procurato di 6. 18v.. 
faralcuna Religiofa contra fua voglia. - 
Se l’hauefte allettata » configliata; pres 
gara, ò conaltri fimili modi, emanieres 
che fanno trouar quellesche vogliono 
fortir qualche lor diffegno ; indotta 
finalmente alla Religione, che farcbbe 
ftato ; per la ripugnanza di lei*, quellaa 
non yn afficurarle i i) porto» ima 


2 vu 
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Pratica circa Ia Confeffiohe 


vnefporla quivi maggiormenteal nàu= talvolta aggiunto lo (prezzo forma. 


fragio . Se voi in fomma è queta» è lee 


manifefto della :fteffa Regola_s » 


D.T ho, quell'altra trafgreflione è & inoffer- poiche in tal cafo haurefte peccato 
23. qu Vanza della propria Regola hauefte 


186. AF 


ud De’ peccati, che potrebbono hauer commefti 
contra il Proffimo. ©» 


#a1/5 


9. E quarto luogo deve farfi da Voi 

quefto efame circa l’offefe,che 
potrefte hauer fatte al Proffimo,e fin- 
golarmente alle voftre Sorelle efplo= 


.gando con tutta diligenza ilatiboli pi. h 


ripofti,e fegreti del voftro cuotes'per 
wedere «fe couando voi quiui qualche 
penfier torbido s ò auuerfione contro 
«di loro»l’hauefte per anuentura offefa. 
Dourete voi duneue riflettere fe odiate 
volontariamente alcuna, ò pure fe in- 
widiate al fuo bene. Quero fe havefte 
‘voi perciò defideratosimprecato;ò pro= 
curato à lei con piena deliberazione 
alcun male. 
Se giudieato temerariamente d’altre, 
Ò d'altri in cofa graness pregiudicia- 
Te alla lor'famna; e fe tal giudicio è fa- 
to tenuto da Voiperverose come vero 
riferito ad altri. Se hauefte leuata,' ò 
fatta leuar lor la riputazione con pa- 


role d'ingiuria. Se vi fofte veramente 
+ xrallegrate del male di. queftase quella» 


* per effere Rate voftre poco amoreuo- 
Ma e-contriftate altresì per lo Mello, 


mortalmente ogni volta. 


b n 


motiuo del.Ior benè. Se hauefte riue- 
lato qualche difetto effenziale del pro< 
prio Moniftero è’ Secolari. Se per dif= 
fender Voi iteffè efsendo colpeuoli.» 
auefte aggrauata qualcheduna delle 
voftre Sorelle non hauendo colpa è 
Se-fofte ftate curiofe di faper i lor. di- 
fetti con intenzion di fcoprirli . Se 
hauendo douuto, e potuto corregge» 
re alcuna di peccato graue» fperando- 
ne frutto d’emenda, hauefte omeffas 
fenza caufa la correzzione. 

S*hauefte ferittesò rapportate cofe 
falfe à’Superioriin pregiudicio,e dan 
no d’altre. Sc portato à notizia qual». 
che del tto hauuto da vonin fegreto .. 
Se diffleminate riffe, contefe, ò difcorz, 
die nel Moniftero. Se intaccata nella 
riputazione alcuna,e non fodisfatta. 
Se tolta roba alComune,ò è Monaca 
particolare di prezzo notabilese non 
reftitnita.Se vi foffle infomma; prefe- 
rite, & antepofte in:qualunque genere 
all’alere, con difprezzo; e vilipendio 
dell’altre. 


! ' De'peccati, che potrebbono baner comme/fi pg 


contra fe fiefse.. 


‘90. O Yann tutti 1 peccati more 
rali commeflì da noi; fiano 
contro di noi, hauendo detto il Pro- 


ci feta Et peccatum meyns contra use eff 


* fezaper; alcunipeccati nondimeno fon 
detti fpecialmente noftri, come quelli 
ch'offendono non purl’anima noltra, 
wa riefcono fempre di pregiudicio, e 
divino; ò alla riputazione; ò alla fani» 
ti.» S all’interclfte , & vtile noftro . 
Come fono per lo più nel Mondo i 
peccati. di sola, di libidine, e d'ambi. 


zione. Dourete dunque ReligiofeneT 
voftro efame di cofcienza applicarwi 
à quefti ancora, quando in fimil gene= 
res ò in altro fofte per trovarne in yoi 
alcuno. Come fe volontariamente vi 
fofte contriftate,d per yoi flefflè;d con 
altre dello ftaro religiofo abbracciato 
da voi» ò di quefto vifofte pentites » 
Se hautfte con parole, odazzioniime 
proprie daro fcandalo al fecolo,ò pre- 

indicato in altra guifa alla bonas 
fama del Monificro, & alla fipurazio» 

pe 
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La ietitoa 
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«Trattito Decimottauo » 


neinvntempo, non pur voftra , ma di 
tutte leMonache ancora ,,ò nella trop» 
pa coltura dell'abito» ò nell’vfo troppo: 


artificiofo de’veli, e de’capelli » din al-' 


tre.vanità affettate circa il ‘portamento 
della perfona ad malum fine. Sc vi fo- 
ftefauolecito) don hauendopsima ot-. 
tenuta facoltà da’Superiori» divilaffare, 
Parenti ò tutto;ò.parte,del denaro an» 
nuo, Che foffero tenutià pagarutinyit: 
su.dellarinonzia fatta loro da voi pri- 
ma-della voftra profeffione.d’ognaltra 
cofa» con rifferuadi quello... 
i3:91% Seivi fofte compiacciute coms 
pieno affenfo-di volontà de'peccati ,.€ 
solpe.mortali palate. Sc hauefte im> 
| precato.» od auguraro deliberatamente 
ayoi ftefle alcun male fpirituale, 0 cor- 
92. È haneffe procurato » maffime3 
per mezzi indiretti l’ofticio di 
Superiota Se nella diftrubuzione:delle 
cofe communi fi foffè appaflionata più 
per l'vnis che per’altra delle fue Sud- 
gite con pregiudicio notabile della _s 
giuftizia diftributiva » Se in materia 
fingolarmente d’oneftà haueffe lor da- 
to fcandalo . Se nontrouandofi in bi- 
fogno fi foffè alienata dalla vita com- 
mune. Se douendotenere il Moniftero 
in pace » l’haucffè tenuto. in diuifione. 
Se in oltre haueffe lafciati correr gli 
abufi per vi». Sc approuata alcuna con- 
fuetudine.contrailproprio Ifututo, Sc 
permeffi dominij affoluti,, & yfi pro- 
prietarij contra il voto della religiofa 
povertà. Se conceflo di poter far fpefe 
totalmente fuperfluc. Se fatte vendette 
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porale. Se imprefa qualche fatica vo- 
lontaria in giorno deputata è digiunar 
fub mortali, per poterisimpere il diziu. 
“no la fera. Se dette parole ; ò letti Libri 
impurise difonefti, ad nielum finero . 
Se commefle'altre colpe in fomma, ir 
fimil genere + Douendo tutte almen ge- 
neralmente farquefto, ò fimilefame dé . 
cofcienza più, emeno però» come fa» 
prafiè detto » fecondo il bifogno , c la 
neceflità è che fi fentitanno di farlo» E 


perche in tutti i Monifteri vi fondiuera 
{: Officiali ; ciafcunanelfudetto efame. 
di fua cofcienza dourà far vn atto ri 
fieto fopra il fuo officio» per canofce= 
re.in che potefle hauer peccato circa 
l'yfo , cpratica di quello» 
Ert1orA è Sen: 
fotto pretefto diszelo.Sc diffimulati di- 
fetti;per nonincontrar inquietudini.Se 
mancato di praticar.le debite correze 
zioni » e dar le douute penitenze» per 
non farfivoler male. Se omefli gli atti 
conuenienti di. carità verfo l’Inferme è 
ò non vifitandole, ò non facendole» 
prouedere» fecondo il lor bifogno, è 
neceflità . Se fi foffè oppofta à'Superio- 
ri, ò ricevuti ordini, e comandi da efli» 
noti gli haueffe voluti efeguire. Se im 
altra guifain fommaconofcefTedinon 
hauer. debitamente. Corrifpofto 41165 
obligazioni dell'officio; nè adempiute 
effenzialmente le fue parti 3 ò col non 
hauer mantenuta l’offeruanza regolare 
frà le Monache , è col non hauer pro- 
TuASO Pytile » e beneficio del Moni» 
CIO è, , N 


Ze Configliere 3 d famo Madri diferere. 


93 . haueffero configliata'alcunars 

? cofa rilcuante ‘dò dato il'voro 
circa di effa contra i fentimenti della 
spropria cofcienza? Se.per incontrar.Ie 


fodisfazzioni di qualché Parente ; “è* 


per altro lor intereffe perfonale,fi fof». 
fero lafciate indurre ad appfotarqual= 
che figliuola all'abito, odalla profef= 
fionteligiofaconofciuta da'clfe dipò- 

‘Ga abilità) è forfe di genio toral mente 
‘imueifo e tipugnantealla Religione. 


Se pèraccreditar qualchéletteta di per® 
fon4lamica fcritta da lei à*Superiora 
contra alcuna delle Sorelle » d in altra 
Benere,contenentecofe falfes ò l'ha- 
‘uefléro fottoferitta'prima*di eg gerla a 


© letta. pur anche , per non contradir 


“All’Anica » l'haueffero approuata. Se 

altro fimil mancamento in fomma in_s 

queftamateria di fottoferiere,vocare a 

vonfigliaresod approuare aleunà.cofa, 

petefitro havercommeltos: 0.1 »:14) 
ia lneteti (600 
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Le Maestre 


94 GE foffero ftate notabilmente tra- 

,=d feurate nella buona educazione 
di quelle.Se Ie haueffero abbandonate 
in preda ad vna piena liberta » lafciane 
dole conuerfare » e trattare indifferent» 
temente con'eytté* Se in vece di dar lor 
Buon efempio foffe ro ftate loro occa= 
fioné di fcandalo», Se fotto fpecie di 
ricrearle» le haueffero condotte ne'pue 
blici Parlatorijs e sù le porte è tratte- 
nerficonaltri, che co’proprijParcnti 
non fenzafcandalo » Se in vece di mo» 
derar le Secolari circa il veftito ».vie- 
tando .à ciafcuna [ftcaado che treuafi 
ordinato dalla SacraCongregazione) 
non pur l’vfo dell'oro s ma della feta» 
foffero frate in ciò troppo indulgenti; 
concedendo loro' qualunque vana ac- 
conciatura di cefta, in cui Je Donne fa- 
cilmente fi perdono »: Se non effendo 
effe venute al 'Moniftero pienamente 


93: GE non foffero ftate fempre pre» 
> fentiperlortrafcuranzaàicol+ 
loqui) di quefta ;"e di quell’altra Reli- 
iofa con petfone aliene, e non Parene 
ti in primo; ò fecondo grado ; e molto 
più s'haueffero ciò fattroà bello ftudio, 
pei darlor comodo di ràgionarese tref- 
car liberamente con quelle , O puran» 
che ef{endo.ftate  prefenti » hauendo 
wdite parole fconcie » ò notato qualche 


‘atto!in loro dipoca oneftà: none ha- 


‘mefitro corrette, € fatte tacere. Quero 


Pratica circa la Confeffione 


così delle Nonizie ; come delle 
gionani Secolari 


iftrutté nella Dottrina Chriftianay non 
le haueffero tenute impiegare in quela 
la, ce fe nonogni giorno;qualché breu? 
hora almene del giorno Ja Felta. Se 
foffero ftate troppe negligenti in cue 
ftodir la purità della lor cofcienza»s 
son hauendole fatte f.equentar le cone 
feffionis e communioni èà'fuoi debiti 
tempi. Se non haueffero in fomma tes 
nuti gliocchi‘aperti fopra la lormodee 
ftias & oneftà inogni tempo, none 
tanto per fodisfare al debito del pro= 
prio officio » che ciò ricerca, quanto 
perche rifoluendofi quefte di ritornare 
feneal fecolo, non haueffero è far co» 
nofcere à Parenti» &altri, d’hauer ha» 
uuta miglior. educazione ‘al-Mondos 
che nel'‘Moniftero, &'apprefi affai più 
buoni coffumi da’$ccolaria che.:dalle 
Monaché, ;1 SI a LÀ 


Le Afcoharrici. 


quando taluna havéffe ottenuta licene 
za di ragionar con qualche Parente, 
hauendo ragionato con alcuri altro 
admalyr fine, cite haucffero preftato 
à ciò volontariamente i] confenfo e ves 
nuto à lei mano, Parimente fe accifare 
altre alla Sopersora d’hauerfatti ragio» 
namenti poco deceuòli è Religiofa”» 
allà prefenza delle it: Afcolratrici » 
quelte negando ogni cofa, aueffero 
intraprefa la lor protezzione» e difefa 
contra giuftizia, 


Zk Sihdiche; dè fano (ellerarie ; e Procuratrici 


ce de'Afoniftert, © 


96: C'E fi foffero arrogate taluolta di 

«4 :farientrarin claufura perfone 
fenza licenza, è :quand’entrano.con 
Itoenza Facchini, Batagi, Manoughi» 


& altri n’haueffero fattientrare incs 
maggior numero diquelli che fî tro- 
uano pofti in lifta, e fono ftati deputati 
al lor feruizio da’Superiori. Se man» 
cando 


- em cen 


Trattato Decimottauo. 


cando vno di quelli nominatamente 
deftinati à portar loro fia grano ; vi- 
no» olio » farina s legna s & ognal- 
tra cofa neceffaria; fi foffero fatte lec- 
ito d’inttodur vn'altro sò. più altri 
infuo luogo. O pure fe entrando vno 
ammeffo per vn feruizio » l’haueffèro 
impegnate in vn altro . Se non hauen» 
do licenza fpeciale di tenerà mangiar 
in Claufura alcuno di quelli s che ven- 
gono concarri à portar roba al Moni» 
ftero; effe fe la foffero prefa dafe inee 
defime . Se pit di buon hora di quello 
che vien lor conceflo, foffe ftato in- 
trodotto da loraleuno!sò tratenuto più 
tardi notabilmente » inaffime quando 
nonvi foffe ftato buon fine. Se hauene 
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do offeruato in qualfiuoglia atto fcont- 
cio s ò troppa licenza di parlare, e trè- 
{car con le Monache , l'haueffero pere 
meflo. Se fi fofiero vfurpate nel dares 
{pendere, vendere s comprare » Ò far al- 
tro, maggior autorità , di quella , che 
vien lor conceffa dalla propria Regola 
& ]ftituto . Se non haueffero in fomma 
fedelmenterifcoffe, amminiftrate;e dife 
penfate l’entrare, rendite s prouenti a de 
altri beni così coimmuni» come partie 


colari del Moniftero . O foffèro ftate . 


notabilmente parziali, allargado piu la 
mano circa de'benifudetti con Ie Pare 
ti, Amiche, e dipendenti loro, che con 
l'altre, non fenza manifefto pregiudi» 
cio della carità;e giuftizia diftributiua. 


Le Sagriftane.. 


97: S E fi fofito portate con negli: 

genza, etrafcuranza tale nell’ 
an:miniftrazione del propiio officio» 
che haucfléro pregiudicato effenzial- 
mente alleloro ob! :gazionise malamé- 
tecortifpofto all’officio » Se haneffero 
data comodità è perfona alcuna di ra- 
gionare nella lor Chiefa con le Suore, 
maffime.ad malusm finem Se.per acqui: 
ftar la grazia, ò per non perder almeno 
la graziadi qualche;amica» e lor cara, 
haueffero ì fua iftanza fatta chieder li- 
cenza al Superiore; di poter inuitare:vn 
tal Sacerdote à celebrarla Melfa»e fors' 
anche mandato ad inuitare fenzalicen» 


za per dar comodo in quefta guifa così 
all’yno, come all'altra d: vifita:fi . Se 
haucffero con occafione della lor fe- 
fta,fatte efporre publicamente in Chie» 
fa imagini profane; e di poca edifica» 
ziones anzi di molto fcandalo à perfo= 
ne religiofe» e prudenti. Se hauefltro 
quiuiinfomma fatte far mufiche, ò dif- 
penfati mazzetti di fiori con ifpanti » e 
{pefe fuperflue contra la mente, € co- 
mando del proprio Superiore: ruttes 
cofe che perterebbono feco.il peccato 
mortale, e non: potrebbono taceifi in 
confeflione .. loro 


Le Cantore. 


98. sE haueffero fatto commettet er- 

rore à tutto il Choro : cofiches 
douendofi per efempio far l’officio di 
feria; haueffero fatto far d’vn Santo : Ò 
pur anche douendofi far d'yn Santo; 


‘ haueffero. trovato maliziofamentey > - 


qualche pretefto; ò rob:ica nuova per 
far d'vn altro + Parimenite fe havendo 
cantatimotettiin organo glihaveffero 
cavtari noniper dar lodi à Dio, maà fe 
{teffé: non per piacere à.luisma ad.altri 
etorfem off-fadilui. ilche d:60, pere 
che quando i motetutofitro ftau con» 


pofti di parole tolte dalla ferittura, € da’ 
fagri Cantici fingolarmente.» ne°quali 
per lo piu fauella Crifto fpiritualinente 
all'Anima, el’Anima è Erifto, effe cane 
tandoli hauelfero indirizzata la loro 
intenzione non à Crifto, ne all’Anima, 
ma con affetto fenfuale e poco oncfio 
ad altri haurebbono fenza dubbio,non 
tanto per l’abufo delle parole facere, 
quanto per la lor finiftra, e praua intens 
zione» commeffo peccato mortale ,.€ 
per confeguenza offefo Iddio mortale 
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Le Portinare, e Rotare. 


99. i forfe per amicizia » d'peraltro 
hawefsero data comodità ad al 
cuna delle Sorelle di ragionare) g trat 
_ _.._ Tenerfi sù la porta, dalla Rota cons 
ferm. 4 qualche for Diuote, ma diquelli( fe- 
Ysra.De condo ch’offerua Sant'Ambrogio & 
sot == =“io awuertij nellefpofitione della Reè 
#ext.30. gola di Sant'Agoftino) iquali le rue 
7.24. bano fotente alla diuozione ; e fans 
2:d. zp, no loro non poche volte romper i 
Fext, 29, voti . Se in oltre hanefsero ‘intro- 
#. 20. dotte perfone in Claufur4)/e quali ò 
ext. g3, non fofsero ftate più che certe di po- 
#13,  terle introdurre , ò non hauefsero ha- 
Did. tr,5 uuta impofizione dalla lor Superiora 
23.24, 


LeInfermiere, 


100p2 Ifletteranno anch’effe; come fi 
faran portate verfo l'Inferme. 
S°hauran preparati lor alimenti contro 
l’impofizione del Medico . Sé data vna 
medicina per vn’altra, Se noniefibiti i 
rimédijordinati à fuo tempo; cofiche 
per lor negligenza bo non haueffero 
àquelle recato giduimento, ò haseffe- 
ro (che farebbe peggio) cagionato in 
quelle contrario effetto è &accrefciura 
l'infermità. Se per qualche mal'affetto, 
‘odauuerfion d’animo contro d’aleuna, 
douendo vifitarla ; l'haueffero abban- 
donata. Se fofsero ftate perciò notabil= 


Le C onuer fe È 


z01y È quali hanno officij; & impie- 
‘ghi nel Moniftero ; douran’ef* 
fe altresi efaminar molto accuratamen> 
te, € con non poca applicazione Ta lor 
cofcienza intorrio à quelli, penfando, 
e ripenfando piu veltéà i proprij difer 
t1»è mancamenti, Comefe efsendo fia- 
te siceun'e alle’ maggiori fatiche; 6 
fiano facende corporali à beneficio: & 
vile dellot Moniftero 3 cfse fl tofsero 
affaticate.à beneficio, & vtillè proprio. 

e nell'ammuviftrazione dellareba 


Pratica circa la Confeffione 


d’introdutla. Se hauendotalhor ofsers 
vare ne*Parlatorij azzioni irreligiofes 
e difcandalo ; non hauefseto fodisfat= 
to ‘al'-debito del proprio officio ; col 
portarne fubito auifo alla Superiora; 
per rimediar al difordine; ò pur s°ha» 
uran taciuto» € forfe tenuta mano è 
quello per farlo maggiore. Sehaurane 
no in fonima portate lettere, ambafcia» 
te, faluti » ericomandazioniad'alcuna» 
ricevute da qualche fuo amorenole: € 
quello che farebbe peggio; fe fi fofsero 
intromefse per conchiuder amicizie;e 
pratiche poco anefte frà loro. 


e la Spezsiale. 


rente negligenti » etrafcurate in cone 
dité; ò far condire icibi ordinati è ciafe 
cuna dal Medico, Se mancato efsens 
zialmente al debito, non purdell’offi- 
cio,ma della Carità,in fomminiftrarlia 
o farli fomminiftrare allefue:hore ope 
porrune. Se trattato conefse afpramene 
tes co’ctermini talhor difpettofi; ‘e fu- 
perbi, con hauerle per.Io pi contrifta» 
re invece di confolarle. O puranche 
fefifofsero impazientate nel feruizio 
cecontal'occafione eforbitato in paro» 
Je non'foloimproprie ma. d’impropee 
rio, e d’ingiuzia » 


9 è 


commune fi hauéfsero fatto lecito d- 
applicaralcuna cofa à fe ftefse in parti» 
colare. S°hauran:farte limofine di quel» 
la fenza licenza fpeciala della Superio = 
ra. Se efsendofane; e potendo lauorare 
fofsero vifsute oziofe» peccato il mag» 
giore» che pofsacominettere vna Cons 
uerfa: come tenuta /4d szertali quan 
dò noti fia inferma, ò peraltro impo- 
rente, eifenza forze; di fempre affaticar 
re in quefto, equell’altro officio impo» 
{to loro dall’Opbedicnza. Parimente 
je 


"Trattato Decimettano.: | 


fe trouandofi impegnate in fimili offi- 
Gij; non gli-hauefsero efercitati cOn, 
tutta fedeltà; e carità » Se richieéfte-d’al- 
cuna cofa, hauefsero date rifpofte im 


pertinenti, e prouocata con ciò qual 


cheduna delle Sorelle à fdegno ».6, fu= 
{citate in'altra guifa rifse ».c coritefe,a 
S'altri difetti ip fomma notsbilia ché 
portafsero feco l’offefa di Dio mortale, 


in quefto, dinaltro genere» hauefsero, 


commefso » come fouente fi commet= 
tono » benche rare volte s'odano is 
confeffione! Piacefs® diimpue Dios 
ché turte le Religiofes alcune delle 
quelistomedicena, lafciano benefpef= 
fo ilConfefsore indubbio , fe nelle lor 
confeffioni fia» 'òmonfia materia fuffi- 


- Del tem pos eluogo più 


a hal per farfi dalle Rèligiofe questo efame, 
È di Coferenzan i... 
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102. AN corcheognitempo; & ogn 
“mo dÎÀ Juogo fia 'al cafo per farlo + 
| quand’éfse fifentano fpitito, e volontà 
‘ difarlo; per fatlo nondimeno più fiut= 
tuofamente 3 lo faranno! potendo im 


luogo fègieto, e poco prima di confefs. 


fa\fi; perche facendolo per efempiola: 
mattina; ‘dò la feravimnanzi potrebbe 
efser che doposòritrattafsero l'atto del 
dolote‘già fatto delle lor colpe, ò com-. 
mietrefsero nuowa colpa. Prima poi di. 
cominciarlo doutàciafcuna dimandar 
grazia è Dio di poter ben conofcerein 
qualunque genere di: colpa: ricordato: 
fopra , maffime in ‘materia del proprio 
officio, titti i peécati mortali da-lei: 
cemeffi;e quellothe piùrilena» di po- 
ter ben pentitfive dolerfi d’haverli com-. 
mefli. Facendo conto inquell’atto di 
erouarti avanti il Tribunale di Dio» per! 
haterin duefta guifa miggioi motito ; 


di compunzione te di timore. Fatto. 


ciò, cercheràdiridurfi a memoria tutte 
le colve mortali è ch'elta haurd com» 


pirsizà ° 
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ciente diconfeffione, e per confegueme 
zad’afsoluzione-fapefsero,c volefsero 


‘valerfidelinodò; &ordine fudetta die 


faminare » c ben efaminare la propria 
cofcienza; come fon ben certo» ehes 
‘molte: le quali confefsandofi hanno 
poco, e forfe‘niente » d'fal peccati ve- 


‘| niali, dire: troictebbono molto che 
Sine N Mii x i A »e 4 
dire. Maquefto è? mafe; che tutte fi 


ino 3 tutte pretendono di fgra= 


. confe 
uar fa proprià cofcienza» e poche pe- 


fcano è fondo della cofcienza. Sorra 
di chè ben'difse il Padre Nowarini; chi 
maggior peccati» che commerrono tal» 
hora certe perfone fpirituali ,.che fi 
confefsano. quafi-Ggni giorno » fono 
quelli, de’quali nen fi confefsano mat» 


congruo, € opportuno, 


mefse dall’vitima confeffione fino è; 
quell’hora; fe pur n’haurà commefse » 
che per efeguirese con più frutto , €: 
con pin ficurezza di fua cofcienza» rie! 
fletterà à tutti gli efercizij da lei fatti; è: 


tuttii negozi] da Ieitratcati , à tutte le 
conuerfazioni, nelle quali fi fofse tro- 


uataitutteleoccafioniinfomma,ch'. 


ella haurà habutodi peccato : confide= 
rando il tempo » il luogo » la compoa- 
gnia, & ogn’altra cofa, che potefse ha- 


uerla indotta à peccare » facendo vna — 


piena;&efatta difcuffione ditutto; con 
riguardo fempre non folo al pec- 
ni “cato daleicommeffo, ma all’ 
‘4 scintenzione, allamalizia» 
alfine; & a qualune 
que altra. cit- 
coftanza» 
«che potete aggrauario» 
con cui l’hauefie. 
commeflo. 
x % 
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Praticacirca la Confeffiofie 


Se (cordandofi vna Religiofa in confe/fione di 
qualche peccato mortale, ricesendo allo: 
lazione di quelli già confellati, refti 
affoluta da quello »infieme: non 

confeffato:per oblimione, 


103. OSP volta che quefta Religio» 

fa confeffandofi -habbia tutte 
le condizioni neceffarie alla confeffio- 
ne: cioè dolor bafteuole de'fuoi pece 
cati;e propofito in auuenire di non più 
peccare, fcordandofi ella in confefflio» 
ne d'alcuna colpa anche mortale, fup- 
pofto che ciò non fia proceduto ins 
lei per mancamento d’efame di fua co- 


fcienza; venendo attualmente affolùra 


da tutte l’alere da lei confeflate.refta 
affoluta virtualmente da quefta ancora. 
Ben è vero; che dopo ricordandofene 
refta tenuta di confeffarlo . Altrimenti 
quando non vi foffe ignoranzainuin» 
cibile ; non folo non refterebbe affo- 
luta da quel peccato; ma ne: commet= 
terebbe wvn nuouo: cofiche confeffane 
dofi d’altri, e non di quelîo; invalide= 


rebbe la confeffione:; Attefoche'ince 


tanto folo vn Penitente rimane affolu» 
to dalla colpa da lut'omeffa in confef= 
fione per dimenticanza; inquanto folo 
non fi ricorda d’haverla commeffas 
ma ricordandofene non refta più da 
quella affoluto » fe non la confeffas e 
mon ne riceve dal Sacerdote l’affolu- 
zione: Dourà perciò ogni Religiofain 
cutte le fue confeffioni ; mafffime chi 
per debolezza di memotiasò per altros 
foffe folita fcordarfi fouente in quelle 
di qualche peccato, maffime quandoà 
Caufa d'infermità haueflè interpofto 
molto tempo frà vna confeffione ; €» 
l’altra ; dourì dico in fine valerfi di 
quefta, è miglior forina di dire,fecon- 
do la propria dinozionese pentimento» 
Quefte fono le colpesche di prefente 
m'aggrauano la cofcienza, e s’altre 3 e 
fors’' anche maggiori n’haueffi com» 
mefle, e non mi ricordafii ) di tuxte»fe 


non quanto io. deuo » quanto io poffos 


«mi doglio s dimandandone- vmilmente 


perdono è Dio; &àvoi mio Padre fpie 
rituale l'affoluzione . In quefta guifa 
verranno ad afficnrar non folo iiCon- 
feflore d’efler bafteuolmente artrite s 
ma fe fteffe ancora venendo da Ivi af= 
folute da lor!péccati; d’effer ben affo- 


‘ Tute, da tutti anche da quelH;di cui fi 


foffero in qualche guifa feordati di 
confeflare. 

104. Nel che non vorreiche talyna 
fi daffe è credere, che fi come fi rimet= 
tono quelli taciuti per oblivione;così 
fi rimetteffero quelli, che. fi taciono 
talhor per malizia; perche crederebbe 
vna cofa molto pregiudiciale per l’ani» 
ma ppofciache non corre, latteffa pa» 
rità; altro efsendo.taceryn peccato in 
confeffiones perche. la perfona mon fe 
ne ricorda , & altro perche ricordane 
dofene fe ne vergogna.-Ben efsendo 
l’yn; e l'altro difetto;mailprimo-co- 
me inuolontario s degno di fcufa» ib 
fecondo comevolentario degnodi rie. 
prenfione. Onde!non bifogna; che. 
penfi alenna col tàcer:maliziofamente 
i fuo peccato in.confeffione, di pare 
tir afsoluta da:quello: ch’anzi partes 
non men rea di quello ; che di tutti 
gli altri, mentre (come dirò meglio in. 
apprefso)non reîta afsoluta né da quel 
losnè da glialeri- A.diuerfi Tribunali 
(afferma Sant’Agoftino } diuerfe fore. 
meidi giudicio fi.ftilaro.Nel Foro deli. 
Mondo chi confeffa'il delitto, cons 
danna» na nel Foro di Criffo, che è 
quello delia Penitenza, chi lo confef= 
fa; s'afsolue. Attendi bene; dic'egli, 
perche didue cofe non puoi fuggirne 
vana, Oche devi caftigare iltuo pecca» 

LO, 
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to» feti peccati i d'che deve caftigarlò 


Aug. in Iddio. Mira à ciò'ch’è meglio per te. 


DI:5 8. 
66» 


O 


Visnon puntat ? puns tu confitendo, quia 
‘sonfiteri petcata eff punire peccata. Cone 
' fitere, vt punsas sniquitatem , © facias 
aquisatem; vt sncipiasplacere Deo, dum 
bos in te punis quod difplscet Deo. Vuoi 
che Dio non caftighi i tuoi peccatitca- 
Rigali tu confefsandoli e benconfel- 
fandoli;.perche chi sè.ben.confefsare i 
fuoi pèccati ; con animo cioè di none 


fee bafteuolmente i peccati»e fottrag ge 

fe ftefso dal caftigodi Dio. Pacatentme /ib.de ir 
poteffas ludicis {dice Vittore Vefcouo ser, De 
Carnotenfe] vhs Reus aduerfuns fe te- muoc.37. 
fissi, © accufator exsffit. Scriua egli pu- 

re-rieli gran libro giornale delia''fua 
méntecon tutta accuratezza» e dilgen- 

zale noftrecolpe s eta più minima dele 

lenoftre colpe, che fecondo {che parla 


.San"Bernardo ). quod tsbi [cru tranfo 
i “greffio hie delesconfefiv. ©. 
piaù peccare 3 & offendere Iddio» puni- + wr 


Della quartà condizione neceflaria alle 


REI FAGITIRSESCO i È ; DELW dis ; 
305-(YyVefta s attiene all*integrità; 
70 perche quella Religiofa, che 
pef malizia, d pervergogna; fauellan- 
do de peccati mortali, non fi confeffaf= 
fe intieramente 3 non fi confefferebbe 
niente, Attefoche nel Foro penitenzia» 
le chi confeflaifuoipeccati; e metace 
wolontariamente yn folo5 quando que- 
fto fia inortale (dò riputato:da [ui tnote 
tales ancorche riccua l'afoluzion di 
tutti»notn refta ben affoluto d'alcuno; 
che nel Sagraniento della Penitenza_s 
Iddio.ò perdonatutti i peccati, ò non 
fié perdona neffuno + Liypsums enita eft 
diinidiim 4 Deo [perare vensam + La 
vera Confeflione dunquefagramenta- 
le» perche fia valida» vuotellere intie- 
rasquanto però folo à i peccati mortali, 
che quanto di venial: non è ciò necel 


fario, petche-quefti*(come fopra fi è 


detto) non fenmateria, di confeflione, 
fenon fi tarino E queftainregiità deue 
necefsariamente cadere fopra tuttii fu- 
detti peccati: cofithertuit: fi confeffino 
‘pon folo gentralmente, ma in fpecie» 
anzi fingolartiiente, numerandoli » per 
quanto iarà poffibile: ad yno ad vno» 
cen le debite circoftanze s le qualrin 
trè cafi, pet quello chepuò accader alle 
Monache debbono necefsariamente 


vid.fuprefprimerfì in cènteffione. Primo quan- 
ced. tra/do la circoftatiza rende il' peccato di 


7 18» 


ua natura veniale y è perl’intenzione» 
è petlofcandalo; ò per altrormortale. 
"Secondo ‘quando muta-la fpecic del 


riot» Confefsion Sagramentale . 


peccato s come rubar in Chiefa;emot 
to peggio robadiChiefa; perche alho= 
rail furto diuenterebbe facrilegio.Tere 
zo quando moltiplicai peccaciscome fe 
yna Monaca rubafse cofa di prezzo ad 
vi'altra Monaca;ò alMoniftero mede- 
fimo; confine per efempio;:diprefen» 
tar qualche Amico: od Amicaidentro» 
ò fuori del Moniftero ad malkri finene, 
perche in quelto cafo non soinmette» 34% 
rebbe vn fol peccato, ima due. ;::. PORRE ot 
1065. Douranno per tanto: guardarfi 
tutte di non tacer mai in. confeflfione 
per malizia alcun pèccato .mattalesò 
tenuto dalor per mortalez:riè mènodi 
non inai celaralcuna.dellecircoftanze 
fudette,s come necefsarie: è faperfi dal 
Confefsore, per poter venir totalmente 
in chiaro della qualità » e granezza del 
peccato; perche facendo altrimenticiò 
farebbe.non folo vn.inualidar la cone 
f-ffiones mavn commettere in confef= 
fione nuouo peccato mortale. Ben po» 
tendoiallicurarfi ciafcunas che’E:véro, 
& vnico mezzo per ‘ottener da Dio il 
perdono; e laremiffioneditutté.lecol» 
pes è vn accufarletutte in:confefliones 
eda:fene innanzi al Confefsote totale 
mente in colpa; E diffi innanzial Core 
fefsore; perche fuppofto ancora» che 
vna'Religiofa hauefse non put attrize 
zione, ma contrizione se gran contri= 
zione di qualche delitto:particolare:da. 
lei commefso + proffonderidofi: ogni 
hora; non che ogni giornoy in Manga tf 
nr ce lo 
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è diltruggendofi. incelsantemente..in 
fagrime a piè d’vn Crocefifso,quando 
quivi accufafse quefto fuo-delitto.,,€ 
lo tacefse per vergogna ; ò per. altro 
al.Sacerdote in.confeffione a come.à 
Softituto, e Plenipotenziario diDio » 
non;per queftosotterrebbe perdonose 
remiffione di quella da Dio; anzi irris 
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terebbe maggiormente tontro, di A 


anzi decreto. fpecia 


Concilij, e.del Tridentino yItimamene 6-4» 


tes. che da contrizione.folafenza las 
confeffionfagraimentale. f Items 1n voro 


ni CLIL: x Î 


non falya, ... 


3 


"Tn quanti moli paffano le Religiofe mancare è 
quefra ig, e vender inmalida == «“ 


nina ]enndefor, 


fog. OS» volta che vna Religiofa 

tacefse in quella alcun pece 
Catos;non per dimenticanzasné perinas 
wertenza, ma. per malizia s come fopra 
fiè detto, fel peccato farà conofciue 
toyòtenuto.da lei per mortale;la cone 
feffione non farebbe intiera «In oltre 
fénon lafciafse' di confefsar lo ftefso 
peccato sima confefsandolo lo fcufaf+ 
{cò palliafse in.guifa, econcircoftane 
e.talidiminuentislo traveftifce,che'l 
Confefsore (in conformità di quanto 
auuertij nell’yitima:condizione di cò» 
gruenza.circa la Confefilone) di pec- 
cato' mortale lo riputafse veniale, las 
confeffione non farebbe intiera «Chi 
‘hauefse altresi due Confefsori, e nen 
volendo moftrat difidenza con alcuno, 
dimezzafse con effi la confeffione. : 





el fione, te hit 11 ef U 
fe ; un È pray pb DL ef 


‘‘confefsindo cioè parte de'luoi pecca? 


ti ad yno; e parte all'altro,quando frà 
quefti ve né fofsero de'motrtali,lacone 
feffione non farebbe intiera, micone 
fefsandofi nella guifa fudetta dall’ynoy 
e dall'altro; non refterebbe ben‘afso= 
luta:nè dall’yn., né dall’ altro» Pari 
mente »fuppofto ancora che fi confef= 
fafse-ad vnfolo»e:fi confefsafse intses 
ramente s.quand’ella hanefse qualche 
peccato sdal quale giudicafse.11 Cone 
fefsore di non potere; ò. non douere 
afsoluerla,s’ella facefse capo all'altro 
per d’afsoluzione.» confefsando à lai 
quel fol peccato ».e,non gli alui, la 
confeflione non farebbeintieta, Onde 
sti l'afsoluefse.da quekfoloa.non.ge 

fterebbe afsoluta né da quel foloa. né 
da:-gli altriiogu a 


* DÈI ri PL2U 4 î 


Sé può dar cafo, nel quale frà le Religioferuna 
Msinoania Confel] sone non intiera fa valida. och 


enni foprafi è dettos in 


îi piCR2; due:cafisancorche la confef- 
fione d’vna:Religiofa non fofse intie- 
ra non'lafcierebbe perciò d’efsèr va- 
Aida. Nelprimo, quanda taluna diefse 
‘hauèndo più peccati mortalisnetacef= 
‘ft.inconfeffione alcunosquando ciò» 
«come fi è auuertitosnon procedefi@:in 
eleiper:mancamento: d'efame di fuars 
scofcienza» ma per. femplice ‘obliuio- 
sane nori. lafcierebbe la .confeffione.d’ 


Ep.n.1 peter valida. Nel fecondo quande tal 


altra hamefse hanuti per efempio» molti 
.defiderij» e dilettazzioni. fenfuali cons 
tra la purità, è’ quali haueffe. con. to 
.tale;aunertenza, € piena deliberazio» 
ne acconfentito se non le fouuenifse 
quante: volte.fofsc à lei ciò, accaduto» 
non potendo,valerfi.delnumero.deter= 


.minato » e precifo» valendofi dell'in-.eu) < 
determinato sie non precito,, COME. Mk 


circa»: ò prefso d poco s manifeftando 

Lab dubio quellosch'à dei non,confta di 

certo» quando non vi fofse inaliziz.»s 
per 


la giuflizia, €.l’ira di Dio » elsendo — 


fentenza commune de’fagri Tcologiz >! 0 “» 
tr. di tutti i fagri (2/0 


» ® 


howi.31. 
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per ‘altio» fa confeflione altresì fareb- 
e valida»e validamente ricenercbbe 
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ella l’afsoluzione 3 coine fopra fi è 
detto. iva 


Se'l tacere ‘uno, è più peccati mortali in Confel- 
... ffone per vergogna inualidi fempre 


# 


109. &Empresnon hà dubbio: non 

douenda perciò mai Religio= 
fa alcuna lafciarfi tanto forprendere 
da quefta: mal nata paffione della ver- 
gogna»che fi rifolua di tacer alcunLs 
peccato mortale in confeffione; per» 
che quando ben anche ne d'imandaffie 
cento ; e mille volte perdono à Dio » 
non ce lo concederà ; perche niuno 
fenza quella faliems 1 voto; benches 
pentito,e contrito come diceua;di tut= 
te l’offefe mortali fatte da Iui è Dio » 
può aflicurarfi del perdono;e dellas 
mifericordia di Dio. Volendo tù dun» 
que confeguire» è pienamente confe» 
guire la remiffione di tutte le tue cole 
pes conuien deporre ogni rifpetto hu- 
mano,quando n’hau:ffisper non tacer= 
ne mai in confeffione pur vna. Hai tù 
«peccato ? E che vergogna puoi tu ha- 
mere di confeffar:che peccafli > Anzi 
che motiuo, e ch’impulfo efficace non 
dei tu hanere per confeffarti» quando 
confeffando quel tuo peccato ni ti 
rendi degna di perdonose non con- 
fefandolo di caftigo:? Oltre che, fe ni 
taccufi nel Foro Penitenziale al Con- 
fefsore »chî potrà accufartinel giorno 
del Giudicio finale innanzi al Tribu- 
nale di Crifto ? Chi potrà quiui rine 
facciarti quella colpa, che:nì fteffa ac- 
cufandola haurai cancellata, e depen- 
nata dal numero delle colpe? Chi po- 
trà buttarti in facciale tue inigiuftizie» 
fe per mezzo della Penitenza le haurai 
tì ftelfa caffate ; anzi rafe per affatto 
dal libro della Divina giuftizia? Co- 
me vorrà punirti Iddio fe tà peccafti 
quando tuùin perfona ti farai confefsa- 
ta d’hauer peccato ? Che pare(al parlar 


n €P'. diGrifottomo)la confeffione fà fcor= 


ad dleb. dare Iddio de’noftri peccati: Mentre 


ricordandofi moi di confefsarli) lddio 


«la Confeffione. 


fi {corda di caftigarli » non tenendo 
più memoria di quelli. 

110. Nò; dice Grifoftomo; non ne. 
tien più memoria. Che fe bene havene 
do tutte le cofe prefenti,n6 folamen= 
te nohfi fcordarma non può frordarfi 
d’alcuna snon fi ricorda però delle» 
colpe da noi contefsate; enon [i rie 
corderà delle tue, quando tu non ti 
fcorderai di ben confefsarle.Ch'altri» 
menti non haurebbe detto per Eze- 
chiello: s# quacunque hora sngemuerit 
peccator, iniquitatuna eius amsplsus non 
recordabor, E non fait, che quando 
palefi quella tua colpa;di cui tanto alle 


volte ti vergogni, che non tidà l’ani- 


mo di confefsarla, quando non ti vere 
gognafti di commetterla: non fai tà 
che ogni volta che ti la conti in con- 
feffione à gli orecchi d’yn huomo,tiù 
incanti quelli di Dio ? Non ti lafciar 
dunque fpauentar dalla colpa, perche 
tu l’habbià confefsares ma più colta 
fpauenta, 8 atterrifci tù la, colpa col 


confefsarla. Ricordati chedopo 11 Bat= 


tefimo non v' hà altro Battefimo per 
giuftificarti di quefto ;.perche quefto è 
°1 fecondo Battefimo» Quefta è’ | Foro 
del Cielo aperto è’ Peccatori in terra, 
doue chi pretende col tacere, c fcufa- 
re il fno peccato; di farfi giufto; fi fà 
reose chifiprononzia reo,contefsan- 


do d’hauer peccato;fi giultifica: non 


potendo guialcuno liberarfi dalle col- 
pes fe non fi confefsa colpeuole, mene 
tre la fola confeffion delle colpespuò 
afsoluerlo dalla colpa. Guarda dun» 
que di non lafciarti mai. tentar dal De- 
monio di tacer in confeffione. alcun 
tuo peccato, dandoti ad intendere che 
così fia per rimaner fempre all’efcuro» 


ne mai faperfi. da niuno; perche t’ine. 


ganni. Si faprò, e filez:à da tutti, mer 
re 


Ezech: 
18. 
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trefeni lotaci in confeffione, nolta= 
cerà Iddio alla prefenza ditutto il Mo- 
do spertuaeterna confufione. Anzi, 
che più rileua,pertua ererna dannazio- 
Ul: he, Cum eninsbonso celatpeccaturi fuuns 

[dice Sant'Agoftino)-Deus nudat s @ fi 
homo nudat5 Deys tegit. Nof ti coprir 
dunque ; fe tu peccati » ad yn.huomo, 
perche Iddio non t'habbia è fcoprire; 
e fuergognarti al cofpetto di tutti gli 
huomini: fcopritiper coprirti, &accu- 
fati,.perche fol dalle accufe Iddio pien= 
de:motiuo di perdonare. Ricordandoti 
fempre, 

Che mel Foro di lui, 

Done non lice al’buom celar la eolpa, 
Sol fenefcolpa affarchi fe n'incolpa. 

Si, perche fola la confeffione è la_s 
chiaue del Cielo;fenza di cui poco pof- 
fono giouare à noi per aprircelo les 
chiaurdi Piero» | 

11T. Ma vo’dirtivn'altra cofa pertua 
confolazione, quandotifofli; è foffi 
mai per effer in quefto diferto di celar 
inconfeffione qualche tuo peccato fol 
per vergogna di confeffarlo. E cheti 
mettituin penfiero ? Ti vergogni forf: 
diconfeffarti? e fe-non di confeffarti ; 
quando tutti i Criftiani, non chetutti i 
Religiofi; e le Religiofe fi confeffano, 
ti vergogni per auuentura, anzi per tua 
difauuentura; chel tuo Padre fpirituale 
fappia iltuo peccato? Ma che gran cofa 
ch’ei lo fappia; quando pet ragiondel 
figillo di fegretezza che dura fin dopo 
mortes non può fcoprirlo né meno con 
pericolo dellamorte? Ma fenti davuan- 
taggio: Titi vergogni ch’ei Io fappia, 
per non perder ; per efempio; preffo di 
lui il concetto di buona. Ma deue ei 
perciò riputarti cattiva? Septiessn die. 
cadet luffus [affermail Saggio) © refur= 
get. Anchei Giufti cadono; e cadono 
più volte al giorno in peccato , e non 

per quefto confeflandofi (come auuer- 
‘ tij fopra) lafciano d’effer Giufti. Ma 


tr. 8-20. cdi di più, tuti confondi, e t’arroffifci, 


douendo in confeffione far faper è lui 
iltuo peccato. Ma s’eilo sà in confef- 
fione; come lo sà? Lo sà peraffoluerti 
daquello, ma non perricordarfi y'affo- 
Tuta ch’ci t'habbia; di quello. Lo sà per 
quel breve fpazio ditempo, che l'ode 
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in confeffione»ma fuori di confeffione 
non lo sà piùs:ò fepùrlo sà , deue traf- 
curarlo » come fe nol fapelfe . Quod per 
confeffionems (cio (dicenalo fteffa Sant 
Agoftino) minus fcio quam sllud quod 
nefcio. V.n vero Confeffore deue men 
fapere extra confefssonenzi peccati del 
fuo Penitente, che quello ch’ci non sà. 
E tuti vergogni à confeffarli: E talhor 
anche per vergogna til li cralafci ? 

112: Io non l’intendo , diceil San- 
to, perche quand’anche fapendoegli il 
tuo peccato in confeffione »: fofse per 
ricordarfene non folo in confeffioné, 
ma fuori , parti che foflè motiuorbafte» 
uole quefto , perche vergnandotitù di 
lui fofli per tacere, e nafcondereà luiii 
tuo peccato ? Ti confefli forfe da:yn 
huomo impeccabile » il quale habbiaà 
fcandalizzarfis che.tu peccafti? Non 
già; tu ti confeffi da vyn peccatore, € 
forfe più peccatore ditè » hauendo vo- 
luto Iddio deputar in quefto miniftero 
fagrofanto della. conteffione non vn 
Giouannis non yn Angelo, non vano 
huomo'in fomma ‘imnocente ;! mavn 
Peccatore»: e ciòper facilitarmiggione 
mente la confeffion de'peccati; e darra 
tè maggior confidenza;mon giù'dipec» 
care, ma di confeffarti intieramente ha- 
uendo peccato. E:nì tivergogni ; eti 
confondi? Quefta è yn apprenfioneva» 
niflimache hà fatto perder molte; e po» 
trebbe far perder te fe:voleffnlafciarti 
tanto perfuaderda quella s "che lexcre» 
deffi. E che ritroùr tin ciò di mala» 
geuole, ò di fcabrofo? Ti par gran co- 
fa» fe tu peccafti il confeffarti davnzs 
Peccatore ? Confitere Percatrix'bomiins 
peccatori » (reni Sacerdos petcarenon 
poffet (chiude il Santo]erube/cere poffesì 

113. E perche credi tuù che Crilto 
eleggeftè per fue Penitenziero mags 
giore vn Pietro ? E perche vn Pietro» 
che lo negò trè volte ? Perche vn Pie 
tro che commife così gran peccato , € 
non yn Angelo ; che non può peccare 
ò vn Giouanni almeno che mai'non 
peccò ? Sai perche ? perche ciò: non 
conveniva ( fecondo la più commun 
fentenza de’'Padri] mentre per conief- 
far Peccatoti » è affai più proportiona» 
to yn Pietro, cioè yn Peccatore » che 

vn 


Niat.18. 


n i I 


n ber t] 
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ynIrnocente. Ma ti dirà dauwantag- 
gio San Bernardo : Crifto hà voluto 
che ti confefli non yn Angelo, non vn 
Giouanni; nonvn huomo giufto s ma 
vn Pietro, cioè vn Peccatore » perche. 
nella rimembranza del fuo peccato ; 
pofla. maggiormente compatire è te-in 
confeffion fe peccafti & affoluerti ol» 
tracciò, noncom'egli fi proteftò è Ori- 
fto yna volta di voler affoluere v/que 


fepties i ma'come Crifto proteftò è lui 


ché affoluette ‘v/que fepruagies feptses : 
ogni volta cioè che’ Penitente.confef= 
fandò ‘a lui i fuoi peccati, dimandafie 
l’affoluzione: pornstar enim 16: numerus 
determinatus , & finstus [dicono gli E{- 
ponitori]pro indeterminato; & infinito» 
Quindi ancorche la Confeffione, come 
foprà'fi è detto) debba effer vergogno- 
fa» niuna pero deue maitanto lafciarfi 
‘vincere dallà-vergogna,ch’arriuià ciò; 
‘'ò di tacer in'confeffione vn fol pecca- 
to,inortale; d di fcufarlo', e traueftirlo 
‘in guifa che lo faccia apparir veniale: 
‘ch’anzi deue inorridirfi {olo in penfar= 
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ui; perche quando ciò feguiffecon pie- 
no confentimento;ancorche dopo nol 
taceffe » nè lo fcufaffe in confeffione » 
haurebbe però pescato mortalmente ,, 
ecommeffo vn facrilegio mentale, do- 
uendo' confeffarfi non pur del primo 
peccato dicommiffione; ma del fecon- 
do di volontà . ‘Penfino dunque con 
tutta accuratezza è ciò lc Religiofe» 
per non far volontariamente'confiffio- 
ni ò mafcheraterò dimezzate, ma fem- 
pre nude; &intiere Et occorrendo ad 
alcuna; benche fatto l’efame difua co- 


{cienza , di tralafciar nondiiniena in 


confeffione per dimenticanza qualche 
conofciuto , è tenuto da leiper morta» 
le, ricordandofene ananti ‘la commu- 
nione, potendo fenza dar che dre all°- 
altre, fene confefi. Quando poi non 
fe nericordafte che dopo nellaprima 
confeffione non fi fcordi di darfene in 
colpa; perche altrimenti non potrebbe 
giuftamente affermare d’hauer fatta s 
vna'confeflione di tutte le colpe. 


Cajfo orribile accaduto ad dna Giowine, per bauer 


taciuto in confe/sione va peccato mortale. 


P n 


snmagn. 114. [y]moraua nelContado,; non sò 


fpec. exe. 


diff. 8. 
exemp. 
131. 


3, ta _ 


alle lafciuie » & è’piaceri del fenfo » la 
quale per lofpazio di diec’anni confef- 


. fandofi, haueuafempre tacciuti per ver» 
| gognaalcuni peccatid’impudicizia.Ma 


Dio ehe né abbidonamai il Peccatore, 
<- persominiftrar ‘è quefta Infelice oppor. 


- tua occafion di pentrfisefarvna vera» 
. € valida confeffione> fuggeri al cuore 
" d’yn Religiofo di Santa vira di portarti 
‘in quel luogo > doue giunto fecé vna 


+ predica a tutto quel popolo nella mate- 


ria fudertta s alla quale trouandofi put 
prefente anche la Giovine! punta‘da 
quella, venuta il giorno priffo alla 
Chiefa» è poftafi a pit di lurper.confel* 
farfi » il Cormnagno:fuo 3 ch'era gran 
Serno di Dio » offeruò che'mentre fi 
confeffaua; quali ad'ogni parola ch’eÈ 
Ia diceda, vfciva I Ici yn rofpo orr.bile 


i AA Le di.Tolofa, ò di Borgogna, 
in Franeia, vna Giovine data in preda. 


è 


dallabocca. Indi feguendo, terminata 
fa confeffione, mentre.il Rieiigiofo, te- 
nendo la mano. alzata l'affblueua ; vide 
Con non poca fuamarauiglia che tutti 
queitofpi vfeiti à lei poch’anzidi boc- 
ca, vi rientrarono di nuouo,,& vno in 
fiue più fmifurato } e pien di fchifezza 
de'gli altri: Dopo di che partita la Gig- 
uinedi Chicfa ; parti pur anche tl Keli- 
iofo 3 vdita ch'egli hebbe la confef- 
ftone di molti, rer altro luogo col 
Compagno; il quale narrando d Ivi per 
iftradala vifione hanura» vimé, diffe è 
certamente quefta' mifera. ha Tafciato 
qualche graud peccato iniconfeffrone: 
torniamo addictrose col fai nuoga pre. 
‘dica’vtentiatn di fraftormarla dal'corfo 
della perd.zione ; e ridufla ‘4 peniten» 
zi s°* 17 bi 
‘115. Ma tornati appena; néll'éntrar 
che fecero in Chicfa, videro, che quivi 
poitavali la Gionine'mo:ta poto pria 
ma 


“Cz 
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ma improvifamente, per dar al corpo 
La fepoltura. Delche non poco atterri» 
ti pregarono Iddio, chefi degnafferi- 
uelar loro cofa fofle dell'anima. Quad’ 
ecco s vfcitiil giorno dietro dal luogo» 
per ritornarfene al proprio Moniffero, 
fecefi loro incontro fopra orrendo; e 
fpauentcuele Drago vna Donna; con 

ue ferpi pendenti à lei dalle poppes e 
due cani maftini attaccati alle braccia, 
che ne faceuano pezzi. Tenendo due 
Solfataie accefene gliocchis e tré lan- 
Cie acotiffime per crecchio , con tutto 
il capo fparfo intorno di vipere, ci ca- 
pelli che da quello fcendeuane tutti 
attorcigliati» e contorti in afpidi:fpi- 
rando non men fumo fulfureo dalle 
nari» che dalla bocca intolerabile, & 
abbomincuole puzza. A vifta così or 
ribile, e fpauentofa sbigottiti ) e tre» 
imantique’poueri Religiofi,fenon mo- 
rirono » rimafero almeno poco meno 
che morti: Ma pur fatt’animo il primo» 


l'interrogò chi ella foffe: io fono rif: 


pofe » quella rea femina » che l’altro 
giorno tu confeffafti, e perche in con- 
feflione cacqui vn peccato d’incefto da 
me commnelfo » condannatà mi trovo 
all'Inferno»; doue come vedi ; vivo» e 
viurò tormentata per tutta’ Peternità è 
Abi, tante pene dunque; difs’egli, & in 


or tn 
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tante partiper yn peccato? Tante;rifpos 

fe, & in tante parti del mio corpo; pere 

che con tutte peccai. Cosipure, mifera, 

& infelice di me » peryna vana appren= 

fiondi vero 204 Gan taciuto quel 

fol peccato enorine d’incefto, benche 

mifia fempre confellata di tutti gli ale 

tri, fon però feimpre rimafta aggrauata 

nel Tribunale di Dio non men di quel» 

lo che de gli altri: hauendo fatti perciò . . e 
più facrilegi, che confeflioni; e. non 
mai placata verlo di mes ma più fempra 
irritata, e punta contro dime la giufti» 
zia vendicatrice di Dio; que redast piso 
cusque fecundyme opera fsa. E ciò dett@ 
fpari. i 
116. Sopra di che non mancano al- 
tri efempi ancora: ma quefta verità È 
così certa, & infallibile » che non fà 
meftiere per comprouarla d’apportar 
nuoui cafi, quando n'accadono tutta -° 
di, benche non fi fappiano » hanenda 
Santa Terefa, quella gran Serua di Dio 
riuelato dal Cielo .ad-vna fua gran Di 
uota» che molte fi dannano fol per 16 
confeffioni da lor mal fatte; ò fia per 
ifcufar i lor peccati».i quali denono 
fempre accofarfi, enon mii feufaifi»ò 
fia per tacerli (che è molto peggio] ver= 
gognandofi aleune , per non perder il 
credito di buone, di confeffarli. 


or 


® 


a n 
4° ro, 
= imrist È 


Della quinta » € «tima condizione neceffaria 
alla Confefsion /udetta. 


117. Bpediente per vItimo deue ef» 

fere dinecefficà la confeffion 
Sagramentale: cofiche quando vba_s 
Religiofa hauendo peccati mortali » fi 
prefentafi© per confelfa:fi è e non ha- 
weffe quelta intenzione, e prontezzadi 
volontà d’obbedire al Confeffore: d'e 
accettar cioè da lui qualche,penitenza» 
e d'efeguirla , dando quella fodisfaz» 
zione; che da lui convenientemente le 
veniffleimpofta,per le colpe da lei com- 
effe, non potrebbe né ella ben cofef- 
arfi, nè egli ben affoluerla. Attefoche 
Ja fodisfazzione efiendo parte inte» 
grante del Sagramento delia Peniten- 
23, fenza quefta reffercbbe indubitata» 


mente imperfetto il Sagramento,e per Cee.Tr, 
confeguenza inualida la confeflione +/e/-14. c. 
Que fi come è tenuto il Sacerdote: 8» & ea 
à darla,cosi è tenuto il Penitente à rice» c.vtrsyfe 
ucrla, & efeguirla. Douendo perciò que /ex. 
guardarfi tutte quando fi confeflano, de pen. 

conofcendo d’hauer peccati mortali, © rezssf 
di non far altrimenti, e per non inualie i 
dar le lor confeffioni, e per nonaggta- Vilf.dao 
uar la propria cofcienza, foftenendo fagra-sm. 
grauiffimi Teologi, che ciò non poffa 209. Pet 
farfi fenza peccato mortale. Che fe tal- Sonlelt, 
vna fi fenuffe aggrauata » &, hauefl® 4° de fa- 
qualche ripugnanza in far la peniten- 815f.S44, 
za impoftale ( giache neffun Confef- 10.4.45/pe 


fore, fecoado la piu commun fenten- 38 /ec.7. 
Za #2 FEyid 
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dlefat. za, può aRrinigere è cidil Penitente s® ta da lui afolutamente fenza limitas 


2079,2» egli non vuole ) ricerchi da luivymil- 
«fp. 10. mente; ò che le alleggerifca la peni- 
24-79. tenza data, quando le-fembri graue; ò 
Plut. in che la muti;e compenfi in alcrasquan- 
sratt» 3. do quella non le fodisfi. Quefto può 
defat.d. elia fare, è molto piu potrà farlo,anzi 
4.NNas. dotirà farlo vna Conuerfa,ogni volta 
sn MAR. che °1 Confeffore non conofcendola» 


6.26. 54. le daflè in penitenza di recitar falmi » 


ZO Lek 


vefp.caf. 


ò d’imprendere qualche altro eferci- 
zio fpirituale » del quale non foffè ca- 


conf.p.3. pace . Ma non può già alcuna debita» 
64% 3. mente ricufare.in confeflione qualche , 
penitenza, nè. meno fotto pretefto di. 


P. 027 
7efp.wt0. non ricufarla afolutamente; ma per 
dib.1.44 quel tempo folo.ch’elladureràin vita» 
35» £e° riferbando è farla in Purgatorio dopo 
Sell. Ò. ja mortez perche fe bene, e nell’vno > 
3.dial.T e nell’altro luogo fi può fodisfare è 
€815 Dio dal Penitente per le colpe da lui 
L1b.7-#% commefle; negando però egli di far la 
15.Cate. penitenza ingiunta dal Confeffore per 
Caned. quelle in quelto Mondo; moftrereb- 
Armill. be ò d’hauer poco dolore de’fuoi pec= 
Svly. & cati ò di creder poco nel Purgaterio» 
hl quando ftimaffle miglior partito fod:s- 
far in quello alla Diuina giuftizia nell’ 
altra vita, che fodisfar a quella nella 
prefente. | 
118. Che fe poi tal'altra avcettaffe 
la penitenza pro prafenti Seculo con 
animo: però: deliberato di nonfarla_e 
meque sn-prefents » neque in futuro , 
commetterebbe maggior peccato, & 
effendo affoluta renderebbe nulla_s 
l’afsoluzione. Non così fe l'accettaf= 


fe con animo di farla; e non la facefa. 


fe; poiche in'talcafo non farebbe in» 
giuria al Sagramento» né farebbe in 
valida la confeffione : Ben pecchereb= 
be,e peccherebbe mortalmente, fs 
non volefTe farla; perche la penitenza 
in confeffione quando fia impofta per 


colpe mottali, non pur deue farfi, ma. 


deue farfi fub suortali,e non in tutti i 
tempi» & in qualunque modo,ma nel 
tempo se modo prefcritto; e ftabilito 
dal Confeflore, e non altrimenti.'Ogni 
volta pefcia che la penitenza follì das 


zione alcuna di temposnè impofizione 
di farla più in vno»;che in altro'modos. 
farà libera la Monaca di farla trà vna 
confeffione,e l’alcras in ogni tempo» 
& in tutti i modi. Ben è vero che"? 
modo pitì proprio, e conucniente d'« 
efeguirla, non è l’efeguirla in ognf 
modo, ma nel miglior modo poffibilee. 
Come altresi il tempo;e più opporta= 
no» € più al cafo per queîto ; cl farla 
fubito, ò quafi fubitosquando fi pofTae 
dopo la confeffione, per farla in gra« 
zia di Dio; perche in difgrazia; oc 
correndo che*l Penitente col differita 
la ad altro tempo peccafflè di huouog 
& offendeffè mortalmente Iddio,come 
potrebbe con quella ben fodistares 
perle fue colpe à Dio? Ogni volta. 
però che quefta penitenza, come di 
ceua, fia data dal Confffore affoluta= 
mente fenza limitazion di tempo spo= 
trà farli da ciafcuna in ogni tempo è 
trà vna confeflione però, c l’altra;,do= 
uendo di neceffità efler fa:ta da fore 
prima d' accoftarfi ncuamente al ‘Sa 
gramento penitenziale,effendo tenute 
ogni Penitente /#Wb mortali auanti di 
prefentarfì alla feconda confeffione s 
di fodisfar potendo alla penitenza rie 
ceuuta nella prima;altrimentiil Sagraa 
mento riccuuto da lul in quella nons 
farebbe intiero. Onde quando hauefa 
fe volontariamente è e non per 
obliuione» è altra legitima © 
caufa tralafciato di fars 
la, haurebbe pece © 
cato inertal- 
— .. mente è 
© farebbe perciò tenuto 
nella feconda cons 
 feffione di dare 
fenein col 
i pa, come 
» di SL, 
peccato inors 
tale» 








490. Praticacircala Confeffione 


Diuerfi anuertimenti alle Religiofe circa questa 
materia della fodisfazzione. 


TI9. porco ilcafo,chetal vità Xi 


efse non hauendo ancor fatta 
là penitenza della confeffione pafsata; 
riceuefse in quefto tempo qualche Giu- 
bileo » ò altra indulgenza pIenaria_s; 
alhota farebbe efsa libera dal'farla‘; 


attefoche pet mezzo di tal indulgenza, 


come plenaria ‘( fecondo ch°infegna 
San Tomafo ) refterebbe da lei total- 
miénte fodisfatto alla pena douuta è lei 
mon pur: in quefta vita ma nell’ altra 
per le fue colpe» Perche nondimeno 
non può ‘alcuno afficurarfi quando 
prende fimili Giubilei, & Indulgenze, 
per qualche mancamento in lu, ò cir- 
ca fa debita detceftazion de’peccati; è 
circa altra difpofizion necefsatia di 
ben confeguirli,Ìmon dourà né efsa, né 
altre, fe non di precetto» di configlio , 
e pertezzione almeno, ometter mai di 
far le penitenze riceuute da loro iN 
confeffione»' per quefto . Ogni volta 
ancora che la penitenza data ad alcu- 
na dal Confefsote,fofse:dì recitar fal- 
mi; è dir altre orazioni , potrebbe 
quella debitamente farla ancorche fa- 
cefse altr’o pera d'obligazione» come 
nell’vdir la Mefsa ;in: giorno di fefta, 
fuppofto perà fempresche°l Confefso- 
re non fi fofse dichiarato altrimenti. 
Hauendo pér regola genetale ( come 
avverti) fopra ) chetutte le penitenze 
nella ftefsa, guifa; che fon date dal Sa- 
cerdote in confeffione, quando fiano 
fate accettate dal Penitente, deuono 
da lui fedelmente efeguirfi ; non po» 
tendo; ò differirle sò fminuirle, d ins 
altra guifa alterarle»e mutarle in,altr® 
opere quantunque migliori 3 conue- 
nendo che tutte non fol quanto alla 
foftanza , ima quanto alle circoftanze 
effenziali ancora fi facciano ; € fi face 
ciano fempre da’Penitenti, per aflicu- 
rarfi pienamente la remiffione; e’l per» 
dono» Onde quande vna Religiofa ha» 
nefle per efempio riceuuto in peniten» 
za dè digiunare il Venerdì, non balle- 


rèbbe-ch'ella digiunaffe vmnaltro giote. 
no, e'fe im paney &acqua; nen fodis= 
ferebbe digiunando‘in! pane vino,fe. 
non folo è caufa; è d’indifpofizione» 
ò di debolezza; d' d'altro accidente » 
il'qnale poteffe in ciò legitimamente 
fcufarla. Come pure Ja feuferebbe: im 
tutte quefte penitenze‘la-paruitàyò fia 
leggerezza della materia . Per efempio 
fe” Confefflore daffe per :penitenzace 
ad' alcuna di effe yna quantità di fal= 
miscome vnasò due ferie del Salterio» 

& ella omettefse in quelle vno, due» e 
tiè falmi ancora, pur che non foflero 
de’pirì lunghi, non peccherebbe more 

talmenre ratsone parmtatis Matersa + 
Anzi quando ciò faceffe per inauer= 
renza, non pegcherebbe né men vee. 
njalmente, I +30, 

120. Ben dourà-guardatfi ciafcuna 

riceuendo qualche: digiuno in peni» 
renza, di non fupphre è quello con 
altro digiuno)al quale firrouafle aftrete 
ta per Regola, e forfe /ub mortals;pere 
che non potrebbe im ciò fodisfare è 

due debiti. Core non potrebbe; fe "I 
Confeffore imponeffe ad alcuna ins 
confeffione il digiuno verbi grana del 
Sabbato; & ella fi travafse obligara è 
quello per voto» ò per altro. Douendò: 
ih tal cafo auvifar il Confefiore, per= 
che ò le mutaffe la penitenza di que? 
digiuno in altra;ò volendo neceffitar= 
la al digiuno cangiafse il giorno di 

Sabbato in ‘altro. Che fe ella tacefse» 
e'vi fofseinalizia non potrebbe fcu- 
farfi da colpa mortale» e perche ciò 

farebbe vn ingannare il Confefsore s 

e’verche ‘in quefta guifa non riceuene 
do penitenza alcuna, nonfarebbe va= 
lida 1a confeffione ; poiche manche- 
rebbe è quella la fodisfazzione,che È 

parte integrante, come fi è detto, del 

Sagramento della Penitenza. E perche 

le Religiofe confefsandofi [pefso » ri- 

ceuono anche fpefso penitenze ina 


confeffione,occorrendo che RE fi 
COr» 


PER Sa ca 
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| fcordaff@e della:fua ; ©ricordandofene 


puranche; fi fcordaffe di fatta; quando 
ciò feguifca per femplice oblivione, e 
nonvi foffe mancamentotale peraltro» 


‘che poteffe;aggrauarla di colpa morta» 


le:non dourà trauagliatfi per quefto in 


‘cofcienza 'ripurando d’hauer:peecato 
‘mortalmente; maffime fe.la penitenza 


fotte flata impofta à lei.per foli peccati 
véniali, è. femorvali!s permortalibaltre 


«volte: confeffatis re timefli . Ciò.ches 


tocca à lei; &è qualunque altrainfimil 
‘emergente difare per maggior ficurez- 


+ zadi lor cofcienza vedi confeliarfi del- 


Ja negligenza commeffab con quefto 
ftabilimento ogni volta che fi ricordaf- 


‘ fero delle penitenze àloringiunte nel- 
‘le confeffion paffàte» enon fatte; d’efe- 


guirle. vApprendendo da ciò » quando 
alcune fofflero folite di fcordarf nesò 
fobito riccunte diifarle, ò di non mal 


“differirle almeho» potendo pit d’ vn_s 


giorno 3 mentrequatito piu in ciò fi dà 


iterpo altempo; tanto frnen la perfuna 
par che fappia trouar.tempo opporiu- 


no:difodisfare. i i } 

121: Confeffandofi dunque'le Reli- 
giofe fi guarderanno fopra ogni cofa 
di non mancar giammai effenzialmente 


Ciò che debbano ma 


[o] 


LATI Se RETE ad 


ad alcuna delle cinque vltime condi- 
zioni fudette ; come d’ effenzadella » 
confeffione; altrimenti non. folo:non 
riporterebbono da quella la remiflion 
de’lor peccati, ma commetterebbono 
in quella nuouo peccato s €. peccato 
mortale: Come commetterebbe. alttesi 
chi;nodrifce qualche mal'animo;ò pen- 
fier torbido contra alcuna delle fue So- 
relle perqualche:ingiuria;d altraroff.fa 


daleiricenutase prefentandofi percon= 
‘feffarfi non fi foffe prima ricornciliata 
‘con lei conforme ilprecetto:di Crifto: 
‘Dade prius'reconcilrari. fratri tuo 3\anzi 


s'oftinaffe Rli-non voler perdonarle; 
poiche in materia di perdono non lo 
ricene chi nol:concede. Pa imentei»- 
validerebbe la fua confeffione chi.fi 
trovaffe in occafion proffima d’offefaà 
di Dio mortsle s hanesdo perefempio 
qualche pratica poco onefta con per- 
fona, maffimefuori del Moniftero e 
confeffandofi non foffe difpofta dila- 
{c:arla, & albor più» ch'intimandole 1 
Confeffore, che la lafciafle , per poter 
debitamente affoluerla » ella per ‘effler 
affoluta gli prometteftè » e non haucfit 


quefta intenzione ., 


ggiormente fuggire, e più. 


offerware per ben confelfarfi . 


122. LA troppa familiarità» e doinee 

‘ftichezza che paffa taluolta_s 
frà?1 Penitente, e°l Confeffore; vizia 
non poche volte, fe non quantoali’ef- 
fenza; quanto alia conuenienza la con» 


feffione;perche l'atto che deue efercita 


re il Penitéreverfo il proprio Cofeffore; 
proftrandofià’fuoi piedi come d'pièdi 
Chrifto; atto di tanta riverenza; & 


cymiltà;che non può debitamente amet- 


tere gran dimeftichezza s e familiarità 
inloro extra confeffioriera s'enivna in 
confeffione;per nonimpedir l’aito dell’ 
erubefcenza sche deve haner de’ fuoi 
peccati chi fi confeffla + llche fe deve 
paffare frà due non differenti di feffo, e 
frà Sacerdote ; e Sacerdote confeffan- 
dofiiuficme, manco poi dilunga niano 


conuerrà che paffi frà due differenti di 
feffo ‘ Gnde non potrebbe far peggio 
vn@Religiofasguanto il pigliarfi quefta 
licenza di familiarizzare» & addome» 
fticarfi fouente col proprio confefiore. 
Poiche in quefta guifa perdendo è po- 
cod poco verfo di luiil rifpetto s e'lti- 
imere;fattolofi di Padre fpirituale; 2ini- 
co farriliare; potrebbe'taluolta se forfe 


non poche volte prefentarfi à lui più 


per fodisfazzion d'animo» che pet bi» 
fogno, &interefîe dell'anima ; facendo 
riù confabulazioni, che confeffion'. 
Che fe bene inciò deve funporfi, com* 
jo fuppongo;chenonvi fia, ne vipoli. 
effer male, trattandofi nondimeno 
confeffione, pertutti quel ritpere 
fiderabili, che può fuggeririzco 
bu: è 


vid./up. 
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za à tutte quelle» che fi trouaffero in 
quefto difetto; non può mai effer bene, 
perche in quefta:maniera:non farebbe 
gran cofa,che faceffero diuentar i Con» 
teffori di lor'Giudici fpirituali ; Auuo- 
cati domeftici , e che quela ‘intrinfi- 
chezza; e familiarità» che paffa fra loro 
extra confeffionem > ancorche buona , 
potendo difficilmente difcioglierfi» e 
fepararfi nella confeffione: medefima, 


‘di prouaffero forfe più rimefft nelle pe- 


#9 opufe, 


de Conf. 


fagrara. 


nitenzes e più indulgenti nelle: ripten- 
fioni.Dalche fi guarderanno, e chi.ha- 
ueffe maggior occafione ditrattar. con 
loro; come fouente per ragion:del pro» 
prio officio; potrebbono hauer le Sa- 
griftane ; douranno in ciò molto ben 
cautelarfi : mettendofi così effe, come 
tutte l’altre.in penfiero , e tenendo per 
certo » quando fi prefentano in confef- 
fione, di prefentarfi nonadyn kuomo » 
ma à Crifto ; e fe ad yn buomo, adyn 
huomo ; che in quel miniftero fagro» 
sato è Softituto, e Vicegeréte di Crifto. 

123» Quanto poi alla confeffione » 
prefentatefià quella, nomfi perdano in 


“Complimenti se parole inutili col Con- 


feffore, ma fattefi il fegno della Santa 
roce, e premefio il Confiieor, fe fapran 
dirlo; comincino à fpurgar la propria 


cofcienza: accufandofi fempre in pri- » 


mo luogo (come in fegna San Tomafo] 
de*peccati, che parran loro ; fecon- 
do il 
de gh altri; e finalmente in generale di 
tutti quelli è que mon pojfunt numero de- 
elarari. Come fono le parole oziofe, le 
negligenze, i perdimenti di tempo » le 
diitrazioni nell'orazione » nella Mela, 
nel Diuino fficio ; lafuperflua caradel 
corpo ) e d’ognaleira cofa temporale» 
impazienze » 11 redio delle cofe fpirie 
tualis le turbazioni contro le proprie 
Sorelle, e fimili altridifetti, che di fua 
natura non fon che peccati yeniali, 
ogni volta però che conofcano d’ha» 
uerli commeffi » e n’bsbbiano qualche 
difplicenza , e proponimento di guare 
darfene in auuenire» quantinna poffibile 
eft. Valendofi nella confeflione così di 
quefti»scome d’o gnaliro, maffime de” 
mortali» non di forme artificiofe.teltea 
md imparate, come già dif» da'libzia 


proprio giudicio> più grani, pol - 


. 


dr 


Praticacircala Confeffidhe 


ma di quelle,:che fatarino dettate; è 4 
fuggerite lorodalla propria cofcienza, 
perche quefto è miglior libro, None 
douendo perciò mai legarfi ad yna for- 
mula ordinaria [commun error delle 
Monache nelle lor confeffioni) perche 
fe non commettono fempre gli fteffi 
peccatis come poffono debitamente far 
fempre lo fteffo racconto; e confeffarti 
in ciò che non.fon colpevoli d’hauer 
peccaco?E circail modoidi confeffarfi, 
fi prefiggano fempre qualche ordine ; 
come quello de’dieci precetti:del De 
calogo; òde’fette vizij capitali) nom 
confondendo mai; quelli d’vria fpecie 
nell’altra,ma diffinguendolisper quan- 
to permetteràlore la propria!Capacità» 
col palefar fempreil modo con che gli 
hauran fatti, e qual £iafato ilfinese 
l’intenzion loro nel farli. Impercioche 
fenza quefta circoftanza (come.ayuer- 
ti) fopra) fe può.il confefforeconofcer 
il peccato; non:può fempre venir in 
cognizione della:grauezza» e malizia 
del peccato . liche manifeftandoeffesfi 
guarderanno di non .manifeftari altre 
fenza neceflità. Etin occorrenza, che 


‘hauefflero hauute parole di fdegno, ò 


d’ingiuria con alcune ; non incolpino 
mai quelle per difcolpar fe ftefè,quan- 
do conofcano d’efflérin colpa:non po- 
rendo che abufarfi della-confeffiones 
chi fe ne ferue più per yfo di palefar gli 
altrui peccati, ch'i proprij. 

124. È perche fpeffo accadono; è 
poffono almeno :fpeffo ‘accadere alle 
Religiofe sche fono teriuteall’officio 
Diuino,molte, e diuerfeomifionidel 
lo ftefo officio s fappiano che nonba» 
fta confeffandofi taluna d’hauer trala» 
fciata parte di quello, il dire per elem» 
pio d’haner ciò fatto fei.volte s:pofcia= 
che quando .in'altre di\quefte parti n° 
hanefie omeffa parte integrante,ò nota» 
bile, &inaltre parte leggiera folamen= 
te, non hasrebbe commeffo peccato 
morraleognivbltase molto meno s'ha» 
vefie. hauura canfa ragioneuole d° o- 
metterla qualche volta se forfe tutte le 
volie+ Donendo effe perciò in qualun» 
que omiffione, che feco porta per fs 
fteffa il peccato mortale, confeffar non 
folamente l’omiffjone ma la caufa di 


e 


Eur > «00 - sn "ino 


a 


tale omiffione; perche (come fopra di» 
€cua) poffa conofcer fempre il Confef- 
fore da ciò quando hauranno » è nom 
hauranno peccato motralmente: ha- 
uendo per regola vninerfale di non ta- 
cer mai cofa in confeffione » che poffa 
feruire per far maggiormente conofcer 
la natura, e qualità de’ peccati da lor 
commesffi. Fuggano altresi (come af- 
fatto riprouato da'Dottori) quel modo 
di confeffarfi d’alcune (non sò fe per 
ignoranza; è per vfanza] fotto termini, 
eforme generali , dicendo ; verbi gra- 
tia, d’hauer offefo Iddio in tutti i mo- 
di, e d’effler mcorfe in tutti 1 peccati 
fenza fermarfi fopta d’alcuno è Come 
parimente quell'altro» che nen poche 
volte fuccede; mentre non fapendo tal- 
una di qual colpa accufarfi in confef- 
fione!; pet mon haver forfe penfato è 
niuna, ricotre d i foliti furrerfugi » di- 
cendo: io m'accufo s' haut trafgredi- 
to qualche voro: s’hauefli commeffa 
qualche inobbedienza, è m altra guifa 
mancato al mio officio, e trafco:fa in 
qual fi voglia maniera in quefto, e» 
quell'altro peccato ; poiche ciò non 
farebbe altrimenti yn confeffarfi , ma 
yin abufarfi della confeffione, la quale 
non è capace fe non delcerto , e non 
deldubbio. Chefebene quando foffè 
caduto in mente ad: alcuna: qualche 
penficro,ò defiderio di vendetta » d’im- 
purità, ò d’altro peccato » ftando ins 
dubbio sella haueffe , è non haueffè 
contotale anuertenza , e pieno aflenfo 
di volontà pienamente acconfentito è 
farebbe tenuta (come fi è detto per aua- 
ti) di confeffarfene /ub dubro » non po- 
trebbe però far la confeffione de’foli 
peccari dubbij; perche la forma dell’ 
affoluzione non debe » né può cadere 
fopra materia totalmente dubbia;ricer- 
candofi di neceffità qualche peccato in 
ei di certo, enon effendoui,il Confef= 
fore in tal cafo reftando all’efcuro » € 
fenza cognizione d’ alcuna colpa del 
Penitentes non potrebbe affoluerlo 3 
mnififub conditiene. | | 

125» Madouranmaggiormente fug- 
girey anzi abborrire; quel manifeftar 
in confeffione le proprie colpe con tie 
telo non di colpe, ma di mancamento» 
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edifetto di virtu]: che farebbe vn artie 
ficio Diabolico per ricoprirle : come 
per efempio » fe alcuna hauendo odiata 
qualche fua Sorella s.diceffè di non ha= 
uerla amata : fe efflendo caduta in atti 
manifefti d’impazienza, affermalle d°= 
hawer hauuta poca pazienza : fe hauen= 
do vfate parole di publico ftrapazzo,&4 
ingiuria contra la fua Supertora» e fi 
confeffaffe d’hauerle portato poco rif= 
petro : fe dopo efercitati in fommaatti 
pofitiui di vendetta;.& oppoftafi mani=. 
feftamente alla Carità, s'accufaffe folae 
mente di non hauer hauuta carità ; its 
tutte quefte guife» & altre fimili vizie» 
rebbe quefta Religiofa la fua confef= 
fione»e non potrebbe feufarla nè ment 
l'ignoranza, perchein lei non farebbe. 
degna di fcufae Comealtiesi viziereb= 
be la fua chi haueffe; dirò così, conce 
puto grand’odio nel fuo cuore contro 
alcuna delle Sorelle, e diffimulandolo 
al difuori» per farfi tener vmile, cone 
feffandofi, fi chiamaffe colpenole di 
quello,e non fi daftin colpamalizio., 


famente di.quefto . Come parimente lt 
i C patiti] tn opufe: 


non lafcierebbe di viziarla {fecondo - 
che offèrua San Tomafo) chi haueffe ° 
hauuta qualche compiacenza vana d’» 
efsere ftara per efempio veduta è far 
orazione à piangere » e percoterfì il 
petto alla Mefa:ò fia per altra azzione» 
&cefercizio di fpirito » e confeffando@& 
di ciò manifeftaffe l'opera da Ici fatta 
con la compiacenza fudetta; poiche im 
tal cafo accufandofi diquefto peccato 
di vanagloria,, ne commetterebbe vi 
altro nello fteffo genere forfe maggio» 
res facendo cioè fapere al Confeffore 
le fue buone operazioni » e più alhora 
chel fuo fine foffeseh’ci le fapeffe,pece 
cando in ciò facilmente Ie Religiofe è 
E però il Santo cenfiglia ciafcuna cone 
feflando fimil colpa da lor commeflà 
in qualche azzion buona,di tacer feme 
pre l’azzion da lor fatta, come quella 
che può accreditarle prelfo il Confefe . 
fore per buone» Valendofi in cal emer 

gente di quefte, ò fimili forme di direa 

Mentre iovdiua la Meffa» ò faceua cera 

te mie diuozioni , mi lafciai cader i 

penfiero è che alcuna veggendomi f@ 

dafle è eredere ch'io haueflî qualche 
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fpecial grazia di Dio in quella ed in 
ciò hebbi non poca compiacenza » € 
vanagloriain me fteffa. O purcosi:in 
alcuni miei efercizij fpirituali feci al- 
cuni atti ne'quali mom appetimi tota 
Landes Des fed homsinums hauendo de- 
fiderato per quelli d’effer lodata » es 
commendata da chi mi ftaua offeruane 
do; che però me n’accufo ; e me ne dò 
in colpa. 

126. Se vi foffe ancora taluna di 
quelle, la quale(inconformitàdi quan- 
to offeruai per mnanzi) prefentandofi 
al Confeffore ; in vece di farvna con- 
feftione delle fue colpe» faceffe vs 
racconto delle fue virnd : come s'ella 
diceffe: Padre to sò bene; che fon pie» 
ma d’infinite imperfezzioni, e manca» 
senti, dall’vitima confeffione però fin 
qui, hauendo frequentato il Choro» 
ydita la Meffa ogni giorno ; e fuggita 
per la Din grazia ogni occafione di 
grattenermi in Parlatorio » & in altre 
conuerfazioni di poco profitto » e di 
molto perdimento di tempo » non hò 
cofa di prefente, che m’aggraui la co- 
fcienza di peccato mortale; deuo però 
accufarmi di non effere ftata quella 
buona Religiofa ch'io dovea per al- 
ero » hauendo omeffi molti atti di per» 
fezzione; e carità, e fingolarmente nel 


È 


gecitare il Diuin officio » & alre mie 
òrazioni s di non hauer fempre tenuta 
ta mente vnita» e raccolta in Dio, € 
commefte mill'altre negligenze, etraf= 

reffioni; vizierebbe quefta parimente 
È confeffione; anzi non farebbe così 
gna confeffione, na vna canonizazio= 
ne di fe medefima. Ilche quando facef= 
fe non per ignoranza; ma per giattan= 
za, affettando in quefta guifa d’accre» 
ditarfi preffo il Confeffore per buona» 
farebbe peffima « Nel qual difetto ca- 
drebbe pure talaltra, e vizierebbe an° 
ch’effa notabilmente la confeffiones è 
ognivoltà; ch’in quella non accufane 
dofi effa che di colpe leggiere, il Con- 
feffore ricercandola > fe forfe haueffe 
trommefse altre colpe più graui » ella 
marauigliandofi di tale interrogazio» 
ne » facendofi alten ffima da quelle» 


god. tra, prendefse da ciò occafione (come au- 
g-75. Nerti) fopra di lodar {e ftelsa, € da; 


Pratica circa la Confeffione 


l’acqua è’piedi» Non dovendo mai if 
Penitente tronandofi avanti ilfuo Giu= 
dice fpirituale s che deue afsoluerlo».@ 
condannarlo » rifpondere che vmilmé= 
te ad interrogata s ponderando.benciò . 
ch’ei dice, per non hauer è pentirfi tar= 
di d’hauer mal detto innanzi al Tribu 
nale di Crifto. 

127. Infommafi guarderanno tutte 
nelle lor confeflioni di non viziarlea 
valendofi d’alcuno de’modi fudetti » è 
d'altri incongrui, e maliziofi : maffine 
fe alcuna non hanendo ficurrà colCo= 
fefsore ordinario; tacefse è lui qualche 
peccato mortale» riferbando è CONfefa 
farlo, ò intempo di Giubileo , 6 mal» 
tro tempo con occafione d’yn altro 
ftraordinario . O pur che talaltra con» 
fefsandofi di colpa graue» conofcendos 
che’! Confefsore non l'hà intefa, èch* 
ella à bello ftudio nonfiè fatta inten» 
deresdi ciò non facefse cafe, ma feguif- 
{e auanti la confeffione, è fentendofi 
fors'anche in quella chiamata in parla» 
torio» per sbrigarfi più prefto;hauendo 
peccati mortali, la dimezzafse; cons 
penfiero di confefsar l’alcra metà è 
nuova confeffione; e fimili altri di. 
ferri, e'mancamenti commettefsero s 
poiche in quefta guifa inualiderebbo» 
no le lor confeffioni, introducendo il 
vizio in vn’azzion fanta ordinata » € 
prefcritta à tutti per diftruggere,&an- 
nichillare i vizi}. Che però in ciò, Co 
me vna delle maggiori azzioni » che 
pofsa farfi per falute dell’anima, dourà 
caminar molto cauta ogni Religiofa» 
per né riufcir di pregiudicio » e ditotal 
pregiudicio alPanima,che pur doureb- 
be efser lor cara fopra tutte le cofe » 
quando chi la perde perde ogni cofa. 
Circa il modo poi di terminar la cone 
feffione» replico ciò che auuertij fopras 
che nonlo facciano mai ; fe non forfe 


nelle riconciliazioni , fenza premette» cod. ira: 
requelle parole di conuenienza; Que- 1,195. 


fto è quanto di prefente m'occorre in 
quefta mia confeffione» e fe forfe ha» 
ucfli altri peccati su l’anima» che non 
miricordafli di confefsare,ne dimando 
perdono è Dio » e ditutti dà voi mio Pa- 
dre fpicituale la penitenza» e l’afsolu» 
zione. 
Done 
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Doue debbano le Religiofe confelfarfi. 


728. (C1ò non denpno cè , né polTo= 
no fecondo gli ordini di Cle- 
siente Ottato,conucnientemente farez 
ehe nella lor Chiefa interiore è i cane 
selli del Confeffionale pofto quivi nel. 
Ia muraglia » che corrifponde all’efte- 
riore; il quale vuoleffer fabricato in 
guifa con vna ben iftretta ferrata da- 
vanti, & vna lama dentro di ferro con 
piceioli pertugi: cosìche nè’ Confef- 
fore poffa veder la Monaca; che fi con= 
feffa, nèéla Monaca il Confeffore : re- 
ftando effo in luogo parente, e nots 
chiufo; così dentro» come fuori , con 
wn'impofta di legno dalla parte de’Se» 
solari, la quale terininata la confeffio» 
ne dourà chiuderfi, tenendo di quella 
la chiane il Conf.ffore medefimo il 
quale non dourà aprirla, che per vdit 
le confeffioni., & in occorrenza ; che 
eualche Suora hauefse ferupoli » dub» 
bij. dinquietudinidicofcienza da con- 
ferirgli O pur fi trowaffero altre in ne- 
ceffità diqualche fuo configlio» iftruz- 
zione ;) od auuertimento attenente allo 
fpirito. Che ad'altro nori poffono de» 
bitamente feruire . Donendo perc. ò 
guardarfi cîafeuna quando haneffe af 
fari; ò altri negozij non fpettanti alla 
cofcienza di nontrattarli quiui » ma al- 
troue» fingolarmente in tempo dell’of- 
ficio Diuino, è della Meffa . Fuggendo: 
molto più di valerfi di quelli per rice- 


vedi tr. 
fea.m 9. 
Itat. ne 
sn agro$s 129. So tenute è quefta 5 e tenute 
fane de fub mortali ‘almeno vna volta 
fat. Md. al Mefe ; è fe non in virtu del precetto 
ex Nan. Ecclefiaftico » che non obliga è ciò al- 
de pen. cun Fedele in quefta gu:fa, che vnas 
e. 21. n. voltal’anno»sper decreto regiftrato nel. 
sg.et Ai la Clementina, che dice: fingules menfi- 
vad css busfemelfalterm, quacunigue fublara oc- 
de Afon. cafionesad confefsionema accedant omnes; 
giro. & d finguli Monachi , © n prima Domi- 
Tab. fup nica Menfis fe communicent. 1} quel de- 
s.169.6 creto dal Concilio Tridentino s'eften- 
®- Ze 
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Quando fiano effe tenute alla confefsione 
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vere, e render vifite , e meno per tratte= 
nerf? in altra guifa poco conutniente= 
mente in quelli. Conuenendo loro di 
rifpettarli,e riuerirlicome luoghi facris 
non valendofene mai alcuna » che per 
confeffar quiui i fuoi peccati,e non per 
farne,che farebbe facrilegio. Onde vo» 
Iendo alcuna difcorrer quini d’altro's 
clie di confeffione » Odi cofe di frutto» 
e di profitto pet l’anima, maffime in 
tempo che fi confeffa ; dourà per ogni 
modo affenerfenc;e per n6 riufcie dins 
pedimento all’altresche vogliono cone 
feffar(i, e per non far mormorar l’altre» 
mentre dal veder quefta , equella» che 
fanno alle volte tanto in confeflione 
non folamente non lafciano di penfar 
male ogni volta delle Penitenti, ma di 
giud:icar fors’? anche poco bene de 
Confefforie Quelle Monache poiche 
foffero inferme» e non poreffero con= 
venir con Paltre è i fuderri Confeffio= 
nali; potranno confeffarfî, e commu= 
nicarfi ancora o gni volta che fe ne tro- 
vaffero in bifogno, è voteffer far cio 
per lor confolazione, e frutto fpiriutuna- 

le nell’Infermeria commune del Mo- 
niftero » doue fitrouafsero » per €15€15€ 
più facilmente curate » e pit folecita- 
mente pronedute nelle loro neceffità 
dall’Infermiere. Che fe non hauefsero 
Infermeria ; potranno lecitaméte fodifs 
farli nelle proprie celle è porte aperte» 


Jefs. 25: 
darez.c= 
de nonfolamente è i Monaci » ma alle ro. 
Monache claufiraliancora: ordinando Suar. 4. 
quiuià i Vefeoui, 8 altri lor Superiori 36 de por 
Regolari, cheattendano con diligen= w1,fec.3 
za; perche tutte in conformità del de- Wr0, 3 d. 
creto fudetto fi confeffino ; e riceuano 70. felt 
la fagra communiore vna volta al me- a. Reg. 
fe. Hche fe bene (per quello che dico- in pray» 
no il Soro, Suarez; Reginaldo, & altri] fori par. 
non appare che fia ordine precetuuo » É;. 29M. 
ma confultivo » anzi moderatiuo del 73. Ser. 
c.taro decreto ; adognimodo nonla= 52 44.18 
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fciando altrî di dubbitarne » nom do- 
wuranno cffè farlafi tanto certa, penfan= 
do con total ficurezza di non effer 
obligate/sb preeepto , che all’annua_s 
confeffione;. e communione di Pafqua; 
perche quando in quefta parte nons 
fofsero tenute à far dauuantaggio del- 
Je Secolari, fre caufa (come dice Sant” 
Agoftino nella Regola) effent in Z10. 
mafferio . Oltreche quando vi foffè or- 
dine efpreffo de’lor Superiori in virtà 
diSanta Obbedienza, ò la lor propria 
Regola; & Iftituto comandaffero /#b 
amortali;che la faceffero anche più vol 
teal Mefe; oltrele Fefte principali ; fa- 
rebbono tenute in cofcienza di farla. 
Cosiche non hazendo effe legitimo 
impedimento ;. peccherebbono ogni 
volta mortalmente fe 1’ometteficro . 
Quando poi non vi fofse ordine pre- 
cettiuo de’Superieri; nè comando ef= 
prefso di Regola, potrebbone feufarfi 
«lalmortale.non facendola più volte al 
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mefe » ma non già ftante il decreto fu= 
detto, vna volta al Mefe . E fe dauuane 
taggiovifofsevfos e confuetudine trà 
loro di farla generalmente anche pit 
fiate,tralafciandola non farebbono de» 
gne di fcufa, mentre a gli animi ben 
difpofti il non feguir le confuetudini 
communi » quando fiano buone» può 
far non poco ferupolo di cofcienza + 
Che fe alcuna trovandofiin qualehes 
occafion proffima d’offefa di Dio; € 
Bon fentendefi di lafciarla, fi feque= 
ftrafse, per non moltipliear à lui l’ofe 
fefe , da quefto lodeuole ; e fanto efer- 
cizio è’fuoi debiti tempi , nontafcie» 
rebbe per quefto d’offendérlo, e.d’ofe 
fenderlo doppiamente iniqueltempo 
e ciò non tanto per ragion dello fcana 
dalo, che darebbe alle altre quanto 
perche cftinandofi di non voler.lafciar 
quell’occafione d’offender Iddio; fi di+ 
chiarerebbe maggiormente di voler 
viuer nemisa di Dio. . 


Se poffono confeffarff da aliri, che da'proprij.. 


Confe[fori. 


130. "Tr Ronandofi ciò inibito loro da 

Gregorio XV. Sommo Pon: 
refice nellafua Coftituzionedata fotto 
li 1s.di Febraio 1622, checominciae: 
Anfersiabily s. non potrà: debitamente 
Religiofa alcuna confefsarfi da altri» 


ner:ceno In virto della Bolladettadella 


Erociata potrà cleggerfi Confefsore 
Sccolare, ò Regolaresche pofsa afsol- 
meria da cafiriferuati 4 iure, Vel ab has 
asnes perefsere faro derogato è quella 
in quarto a quefta claufula dà Ciemen+ 
te Oitauo ».come appare dalla Bolla di: 
dui dara fotto l123. Novébre 1599. che 
comincia? Romans Pontifices.: douen» 
dofi in ciò rimetterfi tutte alle difpofi» 
zìony, & ordinide’lor Superiori in cò» 
formità di detta Bolla, e d’vn’altra pur 
del medefimo Pontefice, che conferma 
quella dove dice : Adomiales omnes qui: 
sum ad Sacramenti Panitentia admini» 
{lranonem, depsfitioni fstorum Pralato= 
rum perpetuofubieltas effe epoftolica au- 
orstate, tenore prefentsuza volumuss E 


declaramus. Come dichiarò parimente,. 


&eordinò Vibano VIII. nella fua, che: 
comincia:ln/pecula militantis Eccleftey 
fotto li 19- Euglio 1630; In due cafii 
nondimeno reftano in libertà di con 
fefsarfi anche da altri. Primieramente: 
in tempo di Giubilco,quanido il Pap® 
concedefse lorotralfacoltà's confaputa: 
però fempre del: lor Superiore ordina»: 
rio, & appronazione del Vefconosestroa: 
perfonam. Secondariamente ogni volta: 
che’! Prelato , che lewouernabrefene 


taffè Toro qualche Confefibre ftraor- ,, i 
féfs» 25% 


dinario fecondo gli erdîni del Conci. 


lio-di: Trento» e decreto della Sacrars.44 AZ 
Congregazione Interprete-del Conci- £* 19: 


lio. Del rimanente fuori-de’cafi fudetti .. 
fono tenute a confefarfì da’lor proprij 
Confefforimon potendo fotto qualune 
que pretefto ; è titolo» (fe giànon ha- 
uefiero indulto particolare] confeffàrfi 

da neflùn altro, quand? anche affere 
mafsed’hauer tal facolta 3 poiche né 
egli potrebbeafsoluerle,né efse ancore 
che da lui afsolute » potrebbon goderfi: 
il beneficia, dell’afsoluzione. 


Se 
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Se fia bene, che facciano Confe[lioni generali. 


131. (GONetion generale, per quello 
chè fi raccoglie dalmome; è 

quella che fi fà generalmente, ò ditute 
i peccati della vita pafsata, ò d’vna fola 
parte; come d’vno; ò più anni» confef- 
fando', e deteftando generalmente m 
quefta guifain vna fola cofeflione tutte 
jecolpe,che fi fon cofefsate, e deteftate 
men fufficientemento, e forfe inualida- 
mente in molte. Quando dunque vna 
Religiofa fi trouafse in bifogno di far- 
la, ò per quiete di fna cofcienza; 0 pere 
che conofcefse nell’altre fatte da lei d° 
haner mancato efsenzialmente: haucne 
do perefempio, d taciuto per vergogna 
qualche peccato mortale In quella , ò 
non hauuro tutto quel fermo » e ftabile 
proponiméro di corregge:fi, e liberarfi 
da quelli; farà fempre Iodenole , anzi 
necefsario + chela faccia: Mafuori di 
vefti due cafi s tolto però fempre quel- 
o dell’ingrefso nella Religione ; è fia 
nella profeffione di quella, che per c0- 
uénienza,e fors'anche pet neceflità de- 


ue farfi, nonfarì mai bene, né profitte- 

uole {fecondo l’opinion piu commune 
de’ Dottori ] ch’ella fott* altro prete- 
fto la faccia» ò filafci in libertà dal 

fuo Padre fpirituale di poterla fares . 
Intutte lemaniere rifoluendofi ella di 
farla, non dourà inai mònerfi 3 chié 
per vno di quefti fini (come fi può ri- 
cauare da tutti quelli che fcriuono dî 
fimilmateria)ò per cancellar maggiore 
mente;col riceuer così nuova graziada 
Dio, la pena douuta da Dio èfuoi pec+ 
cati :ò per liberarfi in quefta guifa:da 
tutti gli fcrupoli,che potefsero mo- 
leftaria in vita, ò finalmente ‘per fup= 
plircosi atutti i difetti. imancamenti - è 
& inualidità delle confeffioni pafsate i 
maflfime s’ella Hanefse haunta qualche 
attaccatura col Mondo ; e folfe viffuta 
gran tempo in qualche praticaillecita, 

& amicizia non-buona, per leuar op- 
portunamente ogni occafione al De= 
monio d’inquietarla»e crauagliaria in 
Morte È 


Se vna Religiofa non hauendo peccati mortali da 


confeflarft, poteffe in confe/sione per (uo mag- 


gior profitto {piritwale, ripetterne vno,0 più,di 


quelli altre valte da lei confeffati, e rime fsi. 


132.8 Arebbe in libertà di farlo;& ef- 
fendo in lciogni purità d'interni» 
zion®non lafciandofi indur à ciò per 


farfi tener buona dal Confeffore, ma 
per fola cotrizzione , e deteftazione di 


qualche peccato»d di più peccati da lei 
altre volte comeffi;e confeffati ; farcb- 


be vn operabuionase molto buona;imi* 


tando in ciò non folo vna'Talide con 
wertita, & vna Maria Egiziaca, ma vna: 
Suor Maddalena ‘natia di Fara di più 
frefcameinoria yla quale per fett'anni 
gontinui non hauendo nelle fue cor- 
ffioninè men colpe veniali da cont- 
feffarfi, fl confefsò femipre de’peccati 
mortali della vita paffara,cG tanta pro@ 
fufione di lagrime,t nelle lagrinie c6 
tanta afffizzione di fpirito: foutenen» 
dolegnantvaitime haucua con la fuau 


bellezza tradite s quante Fefte co’fuoi 
balli profanate, è quante ifpirazioni, & 
impulfiidello Spirito Santo datta ripul= 
fax fattala ffrada: cosìche finalmente: 
per moderare in lei l’ecceffo di quett’= 
azzione ancorche otrima fi) neceffario 
che’1fuo Padre Spirituale commettef- 
feà lei per obbedienza d’altenerfi da’ 
ciùin auuenire. Bent vero, che non: 
dourannomai far ciò; fe non dopo ben 
difcuffala propria cofcienza, nella qua* 
Ie quando non trouaffero colpe nvoue 
da:confeffarfi ) potranno far capo alle 
vecchie) &à quelle fingolatmente 
delle quali Haufanno pi contrizione 

e faranno deteftate da loro con niag. 

gior impullo ;c ftimolo di dolore d’ 

ognaltra. h Pa; 


Se 


rare ani — 
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n 


Se fiano tenute di tacere ciò chel Confe[fore 
haurà detto, mafsime per lor anuer- 
timento in confefsione,. «|. 


133. IN rigore iuris neflun Penitente è 

tenuto à ciò, come altresi.à Ciò, 
non è tenuta Monaca alcuna s'maffime 
{ub mortali .'Poffono però taluolta in 
Ciò peccare s e peccar mortalmente: , 
Come peccherebbono alcune Vana; 
relle quando appena confeffate ,. Ò. in 
altro tempo trattaffero con quefta » e 
quella e ta!hor anche in publico » così 
delle penitenze» come d’altre parole 
bauute in confeffione; burlandofi; € 
facendo atti di comedia; con animo dî 
metter in quefta guifa in derifo  c fauo- 
la il Confeffore; poiche quando ciò 
foffe fatto da loro non-perinauertenzay 
è leggerezza , maàbello ftudio» e per 


malizia, hanendo intenzione è.di fere= 
dirar il Confeffore preflo l'altre 7 è:di 
buriarfi dellaconfeffione > commette» 
rebbono fenza dubbio peccato mor= 
tales e quando riferifce alcuna publica» 
mente » ch'egli haueffe detta cofa im 
confeffione ; la quale non fofle vera, € 
potefse efsei gli imputata à colpasfateb- 
be ebligata a fmentirfi » e darfene pu» 
blicamente in colpa. Douranno tutte 
per tanto guardarfi da ciò e giache è» 
perigno:anza; ò per fimplicità ; òper 
vfo non dicono molte volte in Confef 
fione ciò che fon renuteà dire; non di- 
cano almen fuori di confeffione ciè 
che fontenute à tacere 


Fine del Trattato» e Pratica, circa la Confeffione., 
Sagramentalee i s 
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“CIRCA LA COMMVNIONE 
“ SAGRAMENTALE: 
TRATTATO DECIMONONO. 
Leg 





q pi Vetta COMMUDIONE è 
feconda che ne par- 
lane: Teologi. non 

D.Th.3 è altroche yna com» 
p.que 670 dl myne-ynione; 0 fiao 
Ar. 2,47 €, comunicazionefcam 


bieuole frà Dio el" 
huomoymentre l'huomo» che fi com- 
munica riceue.corporalmente, benche 
invifibile inquella o fteflo Diose Dio 
fotto fpecie vifibile di pane, quantune 
que inuifibile, corporalmente se real- 
mentefì communica-ali'huomo, Atte- 
foche effendo egli fammamente buo- 
no; anzi la fteffa bontà per effenza » 
hauendo voluto, come infinitamente 
diffufivo dife medefimo 3communica- 
Té infinitamente fe ftelo à gli huomi- 
ni,feppe trouarmodo nonfolamente 
di farfi huomo per l’huomo sper ha- 
were onde poter patire; e morir in cro- 
ce per gli huomini ima dauuantaggio 
feppe trouat anche mezzo di farfici- 
bo; e refocillamento dell’ huomo» per 
poter in queta guifa maggiormente: 
anzi totalmente congiungerfi,& vmirfi 


Ge 


con l'huomo» datur eniss { dice Sat ,pyfs.s8 
Tomafo ) ad cnenimedam vnionem: :  <.&3, 
facendo Con notin quefto Sagramento p, qui 
vn' vnione foftanziale ; perche COM- gr. 2, se 
municandofi l'huomno; riceve la ftetia 
foftanza di Crifto .«Chefe beneanche 

ne gli altri Sagramenti ci s'vmifce com 

noi ; l’ynione: però non fa fi per fes 
fefo,ma permezzo della grazia . E 

vnione accidentale quella, quelta fo- 
ftanziale» Onde quando voLReligia= 

{e Sorelle» fare la Communione; che 

«credete voi di fare? voi.v'vnite foftane 
zialmente con. Dio:e Dio s’vpifee com 

vei nella fteffa humanità,e carne af 

funta per voinogni volta però che voi 
vi.trouaftein grazia dilabcioè è dirca 

fenza peccato moitale, perche acco= 
ftandoui à quella conofcendo d’efier 

in peccato, ò trouandoui in occafion 
proflima di peccato» nè vi fentifte di 
Jafciarla , la voftra non farebbe come 
munione sò fia ynione. cori Dio» ma 

yna feparazione più tofto,e cotal fee 
parazione da Dio. DAL. 


Che cofa fî ricerca per far bene quefta 


(ommuntone. n 0 + 


4, DI cofe:vna attenente all’in= 

telletto » l’altra alla volontà < 
fede cioè, & opere. Primieramente de- 
wi ta) crederese fermamente credere è 


che CriBo fi trouircalmente nella pare 


Aud 


ticola confagrata, che ul ricevi nella 

communigne, non pur con tuta l'hu- 

manità da lui affunta,ana con tutto il 

capitale della fua Divinità non mai da 

lui difgiunta 3 adorandole in quella 
| APERTO "O: “go NERE. 


i ì 








fr. ei, 

$00 
non inen comeFighio di Dio gencra- 
ro dal Padre ab eterzo, checome Fi* 


glio di Maria tongeputo ;£. partorito? 
da Tei in rempo 11! quale non lafciar=" 


do mairpè per momenti d’effer in Cic» 


lo, treuafi tuito ; e con tutta.la fua_s è 


trina dimenfiones ò fia prefenza cor- 
porale, quantunque inuifibile»per n6 
ì priuarci { fecondo che offerua Sans 
2P.14:75 Tomafo ) del merito, &efercizio del- 
@i»5. Oa Ja fede, trowafi difli tutto imubrte l'hos 
ftie,& in'tutte It particole, è fiano 
particelle d’hoftia confagrate da’ Sa- 
Cerdoti in terra . Tutto ciò devi 
Credere, e con tanta pienezza.di fede; 
Come fe tu. riccuendelo velato,.e co- 
perto fotto fpecie di pane, lo riceuefii 
facie ad facuem, fotto forma s e fem- 
| bianza propria: riportandoti fempre 
‘in ciò non è quello che vedi, ma è 


quello ché credi; non al fenfo,ma alla 


fedesche ri dice, checiò che tu ricevi 
nella Communione non è pane, ma 
Crifto fotto accidenti di pané . Non 
dovendo tu perciò ricercare curiofa- 
mente, come ciò vada; come fia, come 
poffa effere.fi entm fic interrogas[affer- 


Ser. 57. 
38 dY77 
ipolto quam faieris : Se così ticerchi, tiù non 
hai fede: quemsodo enim, fermo dubi- 
rantis eff,mon credertis. Non'dici tì 
ogni giorno nel Simbalo Apoftolica: 
Credo in Deum Pairem ompnipotentem? 
Tu confeflì Iddio onnipotente » ‘e ti 
perdi in penfando;come àciò arrivita 
fua onnipotenza: Ommipotens omnia 
poreff, È fi alsquid eff quod non poffit 3 
gigo ommipotens non eft. 

3» Duaquein primo Iogo,tx parte 
srisellettus s volendo ui Religiofa de+ 
gnamente communicarti ‘ad 'faluten 
{come diceua Sant’Agoftino ) x07 ad 
€x:1149 ».Cì vuol fede; e gran fede , 
tale che ‘fupplifca nom purvài'difetti 


del fenfo»ima della Natura medefima; 
anzi della fteffa ragion naturalessì è. | 


Poiche quantunque fia vero;ne fi pof- 

| fa.per- ogni modo negare ; con lo ftef= 

To San Tomafo> che‘ tutti i imifferi 
iattenenti all'humana Redenzione re 

5 j:4.32 ‘mecefsaria la Fede quia bimrnia wyjfes 
P "413 ria grate funt fvipernatutami; ‘tottalo 
#1 “fiata'per esere il Sagranicaro Rucarit 


ima San Pier Grifolozo ) fidem denetasy 


n ini ii 


e ot ay 
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ftico sche da noi fi riceue nella co 
munion Sagramentale [ fecondo ch'- po93.6c: 
auuertì San Giovanni Grifoftomo ) gd Pops 
extenfio Incarirationissifembtra che Dio. : 
voglia da noi quefta Fede fingolar= 
mente, e‘di prima fua intenzionefolo 

per quefto: Chiamato ‘perciò confuma- pr, 
110, perfetto omnium aliorum Sacra» 6 3 
mentorum: comprebendit enim ( affere mue-03- 
ma il medefimo San Tamafo ] teruri D > e 
myfersumenofire falutis. Onde. cono È a 
nome»fpecialifivo 3, come attributo i: h 
fuo proprio nella confegrazione vien 9. i 
dertordal Sacerdote Sacramentum, fine ere 
Myfferin fidei; perche in iutti gli al» Di 

tri ciafcuno deue credere quel cheno 
vedeyina in quefto deue.credere non. 
folamente quel che non vede». perche 

con l’Apoftolo sfides e/f argumentuna 

non apparentiszia > ma daunantaggio 

contro quello ftefso.che vede . Con- 
ciofiache ioveggio pane; e fotto quel 

panesò per fanellare co propri) terini= 

ni; fotto quegli accidenti;e fpecie di 

pane; credo realmente vn Dio; e nella 

ftefsa guifa.ch’io Io. credo .l'adoro:e 
lo'contefso per fede mio Dio;e Salua» 

tore: dell'anima mia. e comei tale Jo, 

riceno in:vn boccone di Diuinità, fa- 
cendogli scon: Algére» vna: piflide,& 
vn'Sagrario del miò proprio, petto.» 

Tale ‘appunto fu la, fede di San Lodo» 

vico Ré di Francia, il quale invitato 
allofpenacolo di Crifto in forma di 
Bambino comparfo vifibi!mente in ya 

hoftia confagrata» rifrofe : vada chì, . 

non ciede. non trouandomi 10, 1.9 

quefta neceffità, mentre lo. contempla 

in quella; & in tucte l'altre per fede » 

fenza che mi fi.moftri. Credo, tanto 
mi:bafta . E tanto per quefta parte 
deuebaftar àte è Religiofa» afficurane 

doti » È 7 

Che. per veder quel Diosche non fi vedes 


dAlir'occhio noneci vuol;ch'occhiodi fede. 


Che 


sale Trattato Decimonono! ‘sol 


“Che cofa fi Vicerca ‘pér ben communicarfi quanto 
(Mt 04 gli atti della volontà. — * 


i $ 


‘carfi,‘e riceuer vn Chriftiano;  alere fimili, ti rendereftiindegna di - a 
emolto più vm Religiofo» & vna Re=  riceuerlo, e riceiendolo pur anche gs? È! 
ligiofa in fe fteffa Iddio; fi ricerca nee  commetterefti vn facrilegio ; perehep ione 
ceflariamente Ja Carità dò fia l’amor fecondo che feriffe l’Apoftolo è’ Co- 1, Cer: 

- di DiosedelProffimo'inordineà Dio: rintisti renderefti rea di lefa Diuini- 17, 
«che quefti fono: idue atti principali tà. Zloc enim effet (dice la Chiofà su 
+ della volontà: humana. Onde chì non - quel luogo ) ac /î Chriffama occideret. vide D. 
« ama veramente Iddio » e’l Proffimo ‘Si guardino dunque le Religiofe' di 74. 3.p. 
»anrordine è Dios nel modo dichiara non venir mai è quefta communionié:, q.60, Afe 
-‘tofopra neltrattato della Carità, non per riceuer Iddio, quando conofceano 5. sn. 
* può ben:communicarfi; e ricener de- di nonftar bene con Dio;anzi con prince, 
» gramente.in-fe. fteffò Iddio» Quando | Dio;e col Proffimo » maffime conte 
| dunque ti:Religiofa communican- proprie Sorelle ; perche; come diceua, 
cdotis.non.l’amaffi d'amaffi più altri non può amar veramente Iddio ‘chi 
“Che luixe molto più fe inquefto tuo non ama il Proffimo in Dio; mentre ci 
amore vi:foffe l’offefa di Dio; ò pur «da queft’amore; ecarità verfo Dionaf= 
‘anche.titrowafli in'eccafion proffima «ce immantenente l’amorc;e catitàyer 
d’offenderlo; e non ti fentiffi difpofta * fo il Proffiino è Foc mandaruna! babe- 
+ è lafciarlà; nonfareftibuona commu- mus è Deo' [ afférnìa San Giouanni 
nione: Quando fuppofto ‘che tì ha- vt qui ‘diligit Deum, diligat È fratrem. 
vueffi. peccato mortalmentes‘non dete= © Dileltio ensm Dei (come infegna San 2,2.9.99 
+ fiafli confeffandoti, per mezzo della ‘ Tomalo,che fempre infegnò bene Var. 1, ad 
rContrizione.sò attrizione almeno sil ‘includitur 11 dilettione proximai, © di- 2.24. 
tuo peccato, proponendoti di’ nonie - deftio proxima: in dilettiohe ‘Deis'frcht qu. 25. 
» più peccare, maferbando inte l’affet- cava n effeltus& effeltus in'‘tabfa. gr. 1. 0 
to. alipeccato, communicandoti, non ‘Onde chifitrouafi@ alienatà pér.odio, corpi © 


4 Deore la fede, per ben communi-  comein tutte le maniere fudette ; Diip' rt. 


oa 
ds 2 maitre 
te all - = 

4 


I./0.4: 


- farefti buona» communione. Se dopo è per liuare da qualche funa Sorella». 
hauer offefa con ingiurie» è con altro | quando ricufafiè di riconciliarfi con 
qualche taa Sorella grauemente; ricu» Ici ;non fi riconcilierebbe con Dio 
{affi di chiedere è lei perdono; ò in: e volendo pur riceherlo;lo rice= 


altraguifa hauendo offefosnon voleffi ucrebbe non amico; ma nes 

fodisfare all’ offefa'; fe ti communi- Mico ; non ad'vitami, fed 

caffi.non farefti buona communione | ad'merteminon per ‘ 

Così pet l’oppofto, ogni volta che iù | fua faluré ma |» | 

non. haueffi offefo, ma folli ftata ve- persfugigi no 10s raise <h 
ramente da tal altra offefa,et'oftinafe «>: eterna 07 bi 
fi di non volerle perdonare; e ricon- ‘dannazione; quando 

ciliarti con lei prima di communie non fi pen» 


carti, fecondo il precetto del Vange» tile. 
Io.s:vade prius reconciliari fratri' tuo; CO 
tu non farciti buona conmunione 5 | 
perche non amando ilProffimo, non N PORRI 
amerefti Iddio, Onde così in queta, "e 


hfatt.s. 








—— crea <—n._- 


so2  Praticacircala Communione 


Ciò che lia tenuta di fare ogni Religiofa quanto 


‘4 gli atti efterni 


alla (om 


exD.Th5. due.cofe ella è tenuta di necef= 
3-p.9.80.... fità.;à molre. altre di.conue- 
art.8- in nienza » e perfezzione. Di neceffità 
corp. primieramente ella è tenuta hauendo 
peccati mortali dà confeflarfi ;. perche 

chifi communicaffe,e non confelfaffe 

d’hauer peccato, peccherebbe mortal 
mente,&in vece di Ben ricener quefto 
Sacramento,cominetterebbe vn facri» 

Jegio. Secondariamente pol.di necef 

fità ellaè tenuta diconuenire à quella 
digiuna: cosiche dalla mezza notte» 
anteriore fin al tempo ch*ella dene 
‘communicarfis non habbia prefa cofa 

alcuna per:bocca, nè meno ratseno 
medicina 3 poiche altrimenti» di ciò 
‘auuertità;. e volontariamente Contra- 
facendo»benche-.non commetteffe fa- 

n 0.1 «crilegio»cornmetterebbe però peccato 
mortale, perche farebbe contra il pre- 

cetto, &iftituto-della Chiefa, fe nons 
folo.quando effendole è cafo rimafta 

am -bocca. qualche reliquia del cibo 

* «prefo la fera innanzi. 6 doposella Yin- 
zhiotufce . inanerrentemente per 220» 

duns falsua ; attefoche intalcafo non 

farebbe contrail precetto;nè commer 

rerebbe peccato d’irrenerenza verfo il 
Sagramento, cos: che fi rendeffè per» 

ciò indegnadi riceuerlo. Da taic obli- 
gazione.però reftano.libere tutte In. 

ferme » quando..foffero in neceflità di 
communica;fi.perviatico:fubito dopo 

il cibo, nori ,douendofi lafciar morire 

de con- 3icuna per quello fenza communioney 
fec. dif. come habbiamo nelcanone de Cor/e= 
2. cap. STanone > diffinttsone fecunda. Avuer- 
Presbyt. tendoquelle,.che non fi tronaffèro in 
& S.Au. fomigliante neceflità, dovendo com- 
epif.118 municarfi la mMatcima 3 d’aftenerfi Ias 
cap.s.ci' ira nell’andare è letto dal prender 
D.Th.2 morfelli, manufebrifti, zucchero ro- 
fatosfugo di requilizia; elertuarij) © 
etr3.8. 10 altre fimili confezzioni» % conferue 4 
corp, Per non metterfià pericolo ogni volta 
che dopo la mezza notte fe ne trovaft 


prima. d'accostarfi 
MUuNIONRE, 
«fero pur anche qualche particella in_s 
bocca; di non porercoramunicarfi con 
l'altre,chefarebbe fcandalo.: Nondo- 
uendo alcunagfficurarfi Ia.notte ‘ante- 
cedente al didella comunione di be» 
reacqua,vinorò prender alta cofa; an 
corche medicale; perche. quando 
non fofle più ché certad’hanerlaprela 
auanti la-mezza nottesle dirò anche 
qualche tempo!,auanti;pér maggior fi- 
curezza » -peccherebbe mortalmente 
communicandofi; fuppofto anche:che 
ciò facefle non per! ittenerenza del 
Santiffimo., ina, per non.dar fcandalo 
all’altre.»-quando fofseigiorno:deputa» 
to alla communione ditutte:xdouende 
più tofto intalemergente diifua colpa 
alla prefenza dell’altre » perroniarè allo 
fcandalose communicarfribgiorno ap- 
prefso» Sopra. di che:non mancano 
efempi di perfone punite se punire feue» 
ramente per quefto falo da Dio. Come 
pur fu cert’vno.riferito darSan Gregde 
rio Turronefe,ikqualehauendobeun= 
to dopo;la mezzanotte s;esnonefsen= 
dofi fatto fernpolo di farsa conmu- 
nion la mattina» nello ftefso tempo, 
ch'egli hebbe ricenuta.l'haftiafagrà » 
afsalito da mortaliffima angofcia,inon 
pote inghiettirla, ma fu coftretto nella 
ftefsa guifa, ch’eila prefe dal Sacerdo- 
te di.renderla-nelle die srrianis noncha- 
muendo in pena della fua femeritàlmai 
più potuto far Ia communionein. 
vita fua; poiche ognivolta » 
- Ch’eis’accoftaua ; quarie 
tunque pentito, all” 
Altare per far= 
lasforprefo 
dal nial caduco:ò fia morba cont 
mizziale,tutto intrifo;e Jordo 
di fpuma;e bana ferete, che 
gli vfciua dalla bocca 
cadeua poco men 
che morto per 
(CITI 
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tego 


&-(COnverrà ‘loto il: giorno cauanti fecit mirabilium fuorum mifericorss 


Sa ftaccarfi da tutte lecurcsie:folle- 
eitudini del Morido, quandon'hauef= 


«Meto,Stapplicatfi è quefta come la più 


Importante per Panimas trattandofi di 


«dar albergo infe ftefttallo teffo Crea- 
,; gore; Redentor dell’Anime. Douene 


do metteifi in penfieroche'per:riceve» 
re‘Iddiò ci vogliono:difpofizioni; & 
apparecchi.da Dio . E che non faretti. 


20, Religiofa, fe dovete wenirà té per 


vifitarci folamente; non pericommuni- 
carri fe fico Sommo Pontefice) Che 
non imprendérefti.tu ? Potrebbe mai 
«darfi cofasche Gossis ufare in quefta 
fua vifitarrornla:facefti Mafe tanto fa- 
telti perricenere itPapaVicario di Cris. 
fto, quanto più doutai tt fare per ri» 
ceuere in perfona ilo ftefso ‘Crifto ? 
Quali -non-douran’effere le ‘tue difpo» 
{izioni ? Qualfituoipreparamenti, & 
apparecchi ? :E però fempre nel di pre- 
cedente allacommunione farì.cofa à te 
molto deceuole Ye propria» -chen pre- 
pari l'alloggiamento: deli’anitta'tua ad 
wNtanto Signoré,penfando ch'eiviene 
ate nonperriccuer niente deltuo ; ma 
per da:titutro il fuo} Non perche tu le 
facci grazie, ma perfartmel'prazia dife 
medefimo ; che è lamaggior grazia 5 


ch’égli habbiargiainal'fatta » 0 ‘poffa: 


fare ad yn huomao; ‘perche inqueltacs 


Lolaftanno epilogate ; € compendiate: 
tutte lelgrazie, e le maggioti grazie del» 


Cielo, non'rimanendo è lui che darci 
di più ; fecondo il Profeta : messoriam 


Ad 


vcolrattato Detimonono.. 


nei a 
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Ciò.che dewono fare di CONErUCnza ; 


lana end e perfezgione. 


siferator Domsirtus:efcam dedittimsene | © 


tibusfes hauendoiquii ftabilito il more 
plus vltra nonfolo del poter fuo , ma 
dell’ amor fuo . Ed in qual parte del 


Mondo [dice ben San Giouanni Gri. 4 


foftomo) trouerefti iù yn Paftore così 
innamorato della {ua greggia» che la 
nodrifce col proprio fangue comes 
Crifto col fuonodrifce; e pafce tè, che 
fei pecorella fua? Quis Paffor ours fuass 
proprio pafcit eruore? Onde riflettendo 


bom.-Sa, 


à ciò la Beata Margherita figlia del R&® 


d’Vngheria;ftruggeualictutta im Jagrie 
mes e quante volte doueua accoftarfi 
per riceucre la Sagra Communiones 
tantevolte per maggiormente difporfi 
àquellaspremetteua il digiuno in.panes 
& acqua; facendo yna s dues etrè difci» 
pline ogni volta. Getrandofi. altre an 
cora la fera innanzifopra?ignuda ter 
racon le bracciafiete in forma di cro= 
ces perconformarfi al Saluatore, che 
doueuano riceuere il giorno preso» 
lichehò voluto ricordare, non per ne= 
‘ceffitare alcuna è far tanto, ma per infis 
nuareà tutte» che non fentendofi por= 
tate:dàlla lor -divozione a tanto» pet 
maggiormente difporfts:e prepararfi è 
quefta fanta communione; fi rifoluano 
su quefti efempi di far fempre qualche 
cofa almeno: non conuenerido,ch'yna 
Religiofafi prefenti mai à quella fenza 
prepararfiilgiorno prima, e non fola= 
mente allor che fi communica, fe pur 
nè meno alhoratalunavipenfa. 


Se fia tenuta ciafcuna accoftandolî attualmente 
alla. (‘ommunione , di prodwr now'atto 
di dolore de’/uoi peccati. 


7. p Avendo il Figlio di Dio nel Sa- 
gramento Eucarifticosò fia dell’ 
Eucariltia (condo che fentene tutti 


iTeologi) fatto à noi vn Sagrificio in 

cruento di fe medefimo » e quefto fotto 

gli accidenti di pane; chiamandofi pers 
GIÒ 








_ Ba 
ciò quefto Sagramento non pur Sagra- 
mento s ma:Sagrificio ; € CIÒ non per 
altro, fe non perche intendeffimo , che 
de Sac. ficome fi die egli à noioftias e pane; 


S Bern, feriffimo è lui per cibarfi nello fteffo 
tempo di lui; e contedettàlui fpititnal. 
mente noi medefimiin'cibo ; e cibo di 


portain fe fteffo altra fomiglianza per 
appunto » che d’hoftia, e di vittima se. 
E che cofaè pane; fe non vn compofto 
dimolti grani, battuti; criuellaci ; in- 
frantis macinati, estidotti inmalmente.in 
pafta , da quale anch’effa diuifa in'boc« 


coni yfi.gramola, fi batte» firimena, e) 
paflando d°yma in altra manosper vltie. 


mo s’inforna'; s'abbronza » ficoce, fi 
mangia. Quefto è pane. Daicheiori- 
cauo con San Gregorio, che dandoli 
cglià noi infagrificio. come fi è det= 
to;noi dobbiamo offerire è lui il cuo» 
res l'anima ; e tutti noi ftefli commue 
nicandoci in fagrificio à lui. Ma co- 
me ciòs dice il Santo? per mezzo del- 
lacontrizione, e dolore de’noftri pec- 
cati » MNeceffe eff vt nos metipfos 1 
cordis contritione maltemus tune enizs 
vere pro nobis hoffia eri Deusscuor nos 
metipfos hoffsam fecerimas Deo.lnten» 
dî; Religiofa ? riceuendo niIddionel- 
Ja communione fatto hoftia! per te. ; 
deuitù ancora farti hoftia per mezzo 
della contrizione,e deldolore!; fagris 
.._ ficandotiye vittimandoti à lut. A4russ 
Pr.108. facrificinm(efclamaS:Pier Grifologo) 
phi corpus fine corpore ; fine fanguine> 
fanznis Feriur » Deus an commsunione 
fidem non mortema querst: poenitentiani 
non'fanguinem fitit: placatur Vvoluntates 
son neces mon: poteft mori» qui. vitali 
gladio meretur ocesdis Tanto cheCri- 
fto nella tua communione ricerca la 
ua fede, non la tua morte,; latua peni= 
tenza;nonil tuo:fangueslatua con» 
trizione in fomma, non la tua diftruz- 
zione , la imutazion della tua vita», non 
la tua vita + Quefto appunto è] fagrifi» 
cio » quefta l’hoftia3 quefta-la vittima 
incruenta, ch’ei ricerca da te,quando 
ti) trcoimmunichi ; e riceui 10 ftefso 
Dio dentro ditè. Carmen ergo(diceua 
IMAbbare Pier Cellenfe ) pro carne re 


8. Gres. 
'Pap.c.q. 
Dialog. 


fn B:b. 
P.v. 
He 


così noi quafi oftie è e quafi paneci at-; 


pane: il quale fe ben ficonfidera, non: 


morti reg mao 9 n Q 


Praticacirca la Communione 


pone s pro fantta (antificatàma » pro #8 

segra impollutam : fanguinem quogues 

pro [anguine profufo in'ara crucisseffufo 

in rubore gonfe/ftonis. 

"8. INprédur però attualmente ques 

{ta contrizione, ò attrizione almeno 

de’ proprijp peccati nell'atto Hapnte] 

riceuerla-communione, nom afsolu- 

timente necefsario s ima di congruen=. . 

za,e perfezzione: baftando che?! IR 2011 18: 

nirente(.come auuettij fopra] lo» pro- |; o AD 

duca;.ò nell’efame di fua- cofcienzans e cofe/. 

auanti la Confeffione »ò. nella .con- 149-594 

feffion:medefima prima di: riceuer: 1:33) 

affoluzione» Onde bafterà .à..te ane 

cora i Se però: è poco innanzi ». ò 

nell’ atto iftefso di riceuereintè Chri&, 

fto tua verawvita, lafciandoti; cader in 

penfiero 3 quante volte con Ic tuta 

colpe deftià lui Ia morte» Bauendolo 

rimeffo di nuono » fecondo il parlar 

dell’Apoftolo;'al tormento:della Cros 

cesdi nuouo perciò ti pentifli ; e.ti 

doleffi d’hauerlo offefo; ò quanto bes 

ne farefti.1 quanto amerito acquiftey 

refti! di quanto gran frutto ti riufci= ) 

rebbe quella Commynione sche con, 

queft’atte replicato.in te di dolore, €. 

vero delore faceffi 1 11 che pure fas 

rebbe facile.à. praticarfi»e praticarfi da,, 

te ogni volta'3;quande;la mattina; de» 

ftinata.d cosìipio.€ fagrofanto.efer= 

cizio della communions,conuenendo 

di buon hora alla Chiefa,confiderane 

do, che quiviz'afpetta Iddio»ripigliafli ; 

di nuouo l’efame ditua,cofcienza fat= 

to datcil giorno prima, riflettendo 

diligentemente» fe, forfe nella palfata. 

tua cofeflione ti foi fcordata di qual») 

ché colpa mortale, per poter à-temp9,, 

riconciliandoti sdartene in colpa, +) 

conofcendo di non hauerne omelfa. 

alcuna; volgerti col penfiero è tutte è 

maffime è quelle, ò quella che più ti 

fpiacelle d'hauet commeffà,è colidete=., 
arle tutte almen in generale di nuo» 

uo» ‘eccitare anche intè:nou’ atti di 

dolore.e pentimento generale di tate 

[OS 


Qun- 


Pr . RITRATTA i ,r* 
Trattato Decimoneno: 505 
| I di 
Quando fiano tenute di precetto 4 quefta 
I Communione pit. 

PS, Pico iuris, tante il decreto por- 10. Non douran effe per tanto man= 
244 60, tato fopra , che obliga vniuerfal- car giamai da quefte Communioni ge 
127. mentetutte le ReligiofeclauftraliÎmon nerali » maflime quando fi trouaffiere 


so ta pur alla confeffione » ma alla commu- 
fanè de nion Sagramentale ancora va volta al 
Aat.Mi mefe, fono tenute tutte, come fopr2 » 
2404740 all'yna» e l’altra: cosìche mancando 
alcuna ì quefto debito fenza legitimo 
impedimento peccherebbe ; c pecche- 
rebbe fecondo alcuni mortaîmente » 
alhot più che ammonita à farla» s’ofti- 
naflè di non volere ; perche in ciò vi 
farebbe fprezzo » e fprezzo manifefto » 
D.T ho, il quale inre grani non và inai difgiun- 
| 224.186 to dal peccato mortale. Che fe poi ol. 
4.9.ad 3 treil decreto fudetto, vi foffe (fecondo 
sratt.18, ch’avuertij nel trattato fu periore] ò co- 
127. inalido cipreffo de'Superiori in virtu di 
fantà obbedienza ; è precetto formale 
della propria Regola, & Ifituto; di far 
quefta communiones non vna volta_s 
fola, ma due ; e più ancora al mefe : co- 
me farebbe ogni Domenica » e tutte le 
fefte principali dell’anno » pecchereb» 
bono mortalmente ; non hà dubbio, 
ogni volta, che non foffero, d inferme» 
ò non haueffero per altro qualche giu» 
fia caufa, che le difpenfaffe, mancando 
- di farla generalmente con l'altre. Ef- 
fendo poi libere, non hauendo in ciò 
altra obligazione; che quella impofta 
loro dal canone predetto » & ordinata 
dal Concilio Tridentino » per ficurez- 
za di lor cofcienza » non lafeino maidi 
farla, come fié detto, vna volta al Mefe, 
maflime ogni prima Domenica; è ins 
altro giorno pit folenne , fecondo la 
Sonfuetudine approvata del Monifte- 
ro » efeal:rimenti, fecondo che parrà 
pit conuencuoles & efpediente à’Supe- 
riori. Guardandofi di non ometter mai 
quelle del Natale, Epifania» Pafquas 3 
Afcenfione, Pentecofte » Corpus Dorsi- 
nsi:dell’Afunta; di tuttii Santi,& altre, 
maffime del proprio Fondatore ; e del 
Santo , ò Santa Tutelare della lor Chie- 
fa, perche farebbe fcandalo, 


felt. 25» 
ds Regu 
f» 10. 


obligate à quelle /«b msortali. E man 
cando pur anche taluna per qualche.s 
legitimo impedimento, l’impedimente 
dourà effer cale che tutte, d lamaggior 
parte delle Monache » poffano facil= 
mente imaginarfi la cagione , che ley 
trattiene ; perche non habbiano daciè 
3 prender motiuodi fcandalo. Nelche 
farà incombenza particolare della Su= 
periora ne’giorni è ciè deputati di dar 
gli ordini opportuni» perche tutte la 
facciano . E quando per efempio ye 
niflè qualche folennità in giorni di re 
nerdì, ò Sabbato, non dourà lafciar per 
quefto d’ordinarla anche per la Dome- 
nica preffo » quando foffè folita à farfî. 
E forfe male che fi pratichi quefto fane 
to efercizio della conumunione dues 
giorni vn dietro all’altro, che habbia 
à mettere alcuna tante difficoltà in ca- 
po; efferdofi communicata la fteffas 
fettimana è ò pur anche il giorno pri- 
ina; douendo communicarfi di nuouo è 
Ben fi vede » religiofa Sorella (dirciie 
ad vna di quefte » che foffè in difetto} 
benfi vede, che tiì hai corrotto il pala- 
to dell’anima,quando per cola sì dolce 
quantoè Dio,tu fai la fchifa,e ti fi volta 
lo ftomaco. Se foffè per auuétura qual= 
che altra perfona tua cara, sò bene ché 
nonti verrebbe è noia» anzi ti farebbe 
caro il prefentarti à lui non pur vn 
giorno della fettimana, ma tutti i giore 
niancora; anziogni hora del giorno; 
ma perche è Dio » fai la ritrofa » perche 
forfe Iddio nonè tuo caro » come do» 
urebbe efferti è e molto piu delle tue 
cofe più care . Cattiuo fegno quando 
le dolcezze del Cielo fembrano amare» 
e vengono à naufea anche à quelle ftef= 
fe perfone » che profeflano d’incami» 
narfà alla perfezzione ) che è la vera» 
firada del Cielo è 
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580 


Praticacirca Ta Communione 


Di ciò, che dewono tutte premettere%in'‘commune, 
e cia/cuna in particolare alla Santi(- 
firma Communione, 


al pReparato che fia ilSacerdote per 

communicarle s dovrà la Can- 
tora intonar l’inno : Pange lingua glo- 
rsofi &c. è per lo meno la quinta ftrofa 
diecflo: Tantum ergo Sacramentum &"c. 
feguendo final fine» col verfo: Pare 
de Cato praftstsfft eis Ecc la colletta: 
Deusqui nobis fub Sacramento msrabili 
Ecc. la quale dourà dirfi dal Sacerdote 
all'Altare. E quando foffe vfo d’ag- 
giungere altra cofa ancora s non cone 
verrà, come lodevole, tralafcia:fi. In 
particolare pofcia ciafcuna dopo le 
preci fudette »ftando per accoftarfi alla 
communione, con tutto lo fpirito vnis 
to, .e raccolto s per quanto farà à lei 
poffibiles in Dio» dirà quefta breue, & 
affettuofa orazion di S. Tomafo I*An- 
gelico s ò altra fimil: fecondo la pro» 
pria diuozione , la quale quando non 
l’haueffe nel fuo pioprio officiuolo è 
potrà fcriuerla; © farla trafcriuere in 
fine, per bauerla piu alla mano » procu» 
rando prima di dirla, d'inunderla, non 
pronunziando parola » che non fia ac- 
conipagnata-dal cuores in conformità 
di quanto lafciò feritto Sant Agoftino 
nella fna Regola: loc verfetur tn corde 
quod profertur sn ore. Tale dunque è 


l'orazione . Owmpnipotens fempiternes 
Desus,ecce accedo ad Satcramentum vini 
gent: Filytut Domini © Sponfi mei le- 
(uChriftt: Accedo tanquar infirma ad 
Me dscum vite, 1mmunda adfonternz 11° 
fericerdta ceca ad dumen clarstatis eter= 
nes paupercula , Î' nada ad Dominune 
Cel, terre. Regoergo tmmenfe lare 
guia:ss tua abundantiam,quatenus 12478 
«urare dignerss snfirmitatem, lauare fae- 
ditaterss illuminare cacstratem, ditare 
paupertatemveffsrenudiratem: vite pa- 
nen Argelorum , Regcra Regum ; e Do- 
aninum Dossinantiuni tanta fufcipratita 
reuerentiaz &$ humalstate, tanta contrs= 
sione, È denottone s tanta fide s& pursta» 
te, tali propofito, (I sntenttone ficur expe> 
dit falutr ansma mea . Da mibi quelo, 
Dominici corporis, & fanguinis nen fo- 
luna fufcipere Sacramentum , fedetiani, 
gratsam, CÈ viriutem Sacramenti»: fie 
corpori fuom)fftco merear sncorporari » 
(I anter cius membra vere connumerarie 
O amantiffime E benigniffime Pater 3 
concede stashi dileltum Filinns tuunios 
quem nunc Velatumi in via fufcipere pro- 
pono,reuclata tandem facie perpetuo con- 
templari: quitecusm Vinit, E regnat per 
cmnsa fecula faculorume. Amen 


© Dome debbano effe far quefta Communione 


sratta9.3® Cone in.tutte le Chiefe di Reli- 


giofe Clauftrali dene efflere, fe- 


126. condo.che fopra fi è detto, yn luogo 


particolare deputato alle lor confefiio» 
ni, Così conuien che ye ne fia vn altro 
«deftinato loro per le communioni ; al 
quale deuono tutte conuenire per que» 
fto. Che in altro luogo non fi concede 
alle Monache di poterfi communicare» 
chequando fi trousffero inferme » non 
potendo quiui ò venir per fe fteffe» ò 
con l’aiuto d’altre finza fer.colo della 


propria falure» Quefto luogo dunque 
douràeffer fabricato da vna parte cone 
tigua al maggior Altare » dal quale le 
Monache odono la Meffa ; in formas 
d’vna picciola fineftreila, tanto grane 
dc» che capifca il volto di quella, che fi 
prefenta per communicarfi, ma da gli 
occhi in ginì folamente ; fecondo che 
trouafi ordinatodicommiffione diCie» 
mente VII ordinazione feptimza , che 


dice; Feneftrella vnde Santifssra Eu 1558. 


chariffia Sacrament.m fartimoniales 
pe: Ci 


è “i 


# 


“Trattato Decimonono: 


percipiunt alta fit dimidiato palmo» lata: 
vero sntegro 3 que-bsnss forsenlis, totte 
demqneferis,tt clausbus occludatur: vo- 
lendo che non ecceda l’altez za Ìdi'meze 
zo palmo;e la larghezza d’vn folo,per 
Icuar opportunamente in: quefta guifa 
ognioccafione è Ciafcunà diyédere, «€ 
d’effét veduta‘; perche.fè bene ciònon 
potrebbe ex /eafcriuerfi è»golpa a po-. 


trebbe però: aprir loro la ftrada alla 


colpa. Douendo anche dauuantaggio 
quefta‘fineftrella reftar chiufa da due: 
porticelle; è impofte » l’yna dentro ; €: 


Come debba ciafcuna debitamente conuenire 
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{altra fuori, hauendo ciafcuna la fua 
ferratura con chiaues reftando quella 
di dentro #1fa Superiota » e quella di 
fuori al Confeffore + La quale non do- 
urà apritfà» che per quefto efercizio 
dellaCommunione;ò per altra fontion 
capitolare» quando:non.vifoflè luogo 


‘piu acconcio, & opportuno per rice» 
‘uere i voti delle Suore: fe così impo= 


neflè illor Prelato »fenza di cui » fuor: 
del tempo: fudetto di communione  » 
non farà lecito d’aprirfi è È 


- per 


13 {VYEbito di ciafcuna fari di pre- 

* fentarfi à quefta communione' 
‘gonogni più poffibile modetiaydiuo> 
zione, &vmiltà, riflettendo tutte; che 
“in quellainon denonoriceuere yn gran: 
‘Monarca del'Mondo» nè vn gran Per- 
fonaggio del'Cielo ymàlo:fteflo Crea» 
tore, e Redentordel Mondo, Io fteflo. 
Facirorese fupremo Gerarca del Cielo»: 
il quale non pur non fi fdegna di venir 
loro in perfòna:, ma:vuol vnirfi dau» 
‘uintaggio fpintualmente-con loro per 


I 
ne fas riempirle di tutte le grazie se di tutta 
Bran: 4 Paffuenzadelle grazie, quand’efeno 


fe nerendano indegne , accoffandofi, 
come dicena impeccaro; d.con alfetto: 
al'peccato; che farebbe yn accoftarfià 

lui, non'in grazia» ma indifgrazia di 
lui. Autertendo » che quando la fine= 
ftrellafudettafoffé troppo grande,così 
che capifce rutto: ilfuo volto, ‘e'non 


dalla merdin gitì come foprafi è detto). 


dourà tirarfi ilvelo si gli'occhi;e ftan- 
do quivi inginocchiata, cone mano 
| giunte» od incrociate fopra del petto , 
aperta modeftamente la bocca » e ftefa 
la lingua:fin allabro, e non più; rice- 
verì suquella la particola confagrata» 
ta quale non dourà mafticare» ma inu- 
midata alquanto» dourà inghiottirla'. 
Indi lenacafi' tofto, chinato riverente 


i capo firitirerà dayncantose prima;ò. 


dono l’abluzione» potrà recitar queft”- 
orazione» ò fia colletta regiltrata nell’: 


n E sii reo """="""7 5” nadia Tron 
- x —— ————. ——... 


officio: Ineffabilem mifericordians tua 3. 
Domine'lefu'Chriffe, bumiliter exoro; vè 
Hoc Sacramsentumcorporss, & fanguinis 
‘qui, quod'egosndignafufcepi, ftt meibi pur 
gatto /celerums; fortsuudo fragslium, 11m» 
petratio vema; ffabilimentumgratse, 
viaticum peregrinatsonis nea » Euntens 
mt Conducat, errantema me reducat res 
nertentensmefufciprat, 9" perfenerantera 

we snglorsamfuam introducat, Imnsuta, 
puffinse Deus, immuta quefo palatums 
cordis mei wi prater te nullam vnguam 
fentrar dulcedinems: » nullam amet pu'= 
chritudinemi, nulluna querat amporenzo , 
nullame admatta: deleSbationem:, nulluns' 
curet Amatorem-preter te, Transfigco, 
dulciffirae lefu,1vansfize me, velangusary. 
i liquefias anima meafolo pro te, & dee 
fiderio:tur. Te coneupifcat » © deficsat ». 
cupiat diffolui,tiveffe tecurs. Efto tufems- 
per fola'fpes mea, fidacia mea » gaudiuna: 
meum:, torarocinditas, & refettio mea. 
Intefixa, firma © smmobilster femper 
fr radicata mens meazcor meum, È ant. 
mama. Alche potrà aggiungere, fe- 
condo la propria diuozione»e fpiritoe 

O'bone lefu,culfodi me + 

Intra tua vulnera abfconde me. 

N: permstias me fepararrà te. 

Ab hofte maligno a-ffesde me. 

A'malis ommbus protege me 

Et in hora mortis meester para tu!unis 

Ad 12. 
Wi cum Santis Eleîtis tuts lasdet18 3 
Kk 2 @ glo 


= 








7. 4 


so 8 


er glorificem te in fxcula faculorum. 
dinsen . 
Terminata pofcia la communione da 
tutte, potranno cantar communemen- 
te l'inno dello Spirito Santo » è recitar 


Pratica circa laCommunione 


altre preci, & orazioni,fecondo l’v{o,e 
confuetudine del Moniftero, non par» 
tendo prima, chericeuuta la benediz= 
zione dal Sacerdote ». 


Da quali cofe debbano elle fngolarminte 
- quardarfe nelle lor Communioni, ©» ©» 


14- fYyVello di. che denono hauer 

maggior ferupolo le Religio- 
fe nelle lor communioni,è di non farle 
degnamente » e dopo d’eflerfi taluna 
impiegata per anni, & anni in quefto 
efercizio fpiritualesd’hauer fatto poco» 
e forfe niun aunanzamento di fpirito » 
che deue efser il fine; e fol fine delle 
communioni, potendo da ciò argo» 
mentare d’hauerle fatte con poca pre- 
parazione: perche chì non fi fcalda al 
fuoco dà fegno » che non é tanto age 
ghiacciato» quanto yn pezzo di ghiac- 
cio, e qualche cofa di peggio ancora s 
mentre 1l ghiaccio » fe non fi fcaldain 
wicinanza del fuoco; fi diftrugge alme- 
mo.e fi confuma al fuoco. È quefto è 
quello, che diceva Santa Terefa, che’! 
poco frutto delle cemmunioni nelle 
Religiofe, procede dalla poca prepa- 
razion loro alla Communione. Con- 
uien danque che penfino molto bene 
quande vengono è quella, dous ven- 
gono » € ciò che fanno, anzi ciò che 


dourebbono hauer fatto » procurando 


di fupplire, quando hauefièro manca. 
to notabilmente » maffime riflettendo 


allaconfeffione già fatta, fe fosfe (co- 


me fopra diccua] fi foffero fcordate in 
quella di qualche peccato; ò lhauefsero 
raciutaqualche circoftanza néeefsaria, 
per ben dichiarar la granezz®; è mali> 
zia del lor peccato». Perche quando 
non fi trouafsero attoalmente nell’atto 
dicommunicarfi, potendo fenza fcan- 
dalo dell’altre (fecondo che pur auner- 
ti} per Innanzi) confefsarfene ananti5 
devono farlo ; e non facendolo, qguan- 
do il peccato fcordatefi da loro foffè 


mertale, defsendo mortale» permaa» 


camente di qualche circoftanza, l'has 
uefse il Confefsore afsoluto come ve- 
niale,s'accofterebbono indegnamente 
alla communione: +: Se poi il peccato 
fofseveniale ; non doutan farne cafo» 
fe non in cafo; che dubitafsero , che 
fofse mortale ; perche fenza depor la 
cofcienza dubbia ; & accertarfene in 
confeffrone , quando Pignoranza non 
le feufafse, fuppofto ancora » che’] pec- 
cato non fofse fe non veniale, pecche» 
rebbono mortalmente. | 

15. Nonfilafcino effe poi mai cone 
dur* ad vnazzione ditanto merito con 
piuna finiftra intenzione,per non pere 
derlo, e far d’yna communione vn fa» 
crilegio » Si prefentino àquella con 
tutta purità, & vmiftà, e non mai;ò per 
feguir l’vfo dell’altre» 6 per.non pere 
der di credito preffo l'altre, ma.ben_o 
per far in yn tempo con l’akre yn Tem 
pio animato dell'anima propria al Sal- 
uatore. Non douendo alcuna. imagie 
narfì di poter far fagrificijà Dio d'ape 
parenzese di vendere à lul (come hò 
detto piu volte )orpello per oro. Tee 
nendo in oltre per indubitato , ches 
quella communionesalla quale s’'acco» 
ftano.eflendo fagramento di fomna 
vDità:, e carità» non. può: ammetteres 
odijie rancorisonde farebbe facrile» 
gio il portarueli; perche(comericor= 
dai fopra e ricordo di nyouo; conof= 
cendo il bifogno)chi non ftà bene 
col Proffimo ; non ftì bene con Dio: 
Chi yuol male al Proffimo, non può. 
voler bene è Dio: E chinon vuol be- 
ne à Dio, come può che indegnasmene 
tes è facrilegamente riccuerto ? 


Quaro 





Trattato Decimonono.» 


n EI OTO, RT, Pat" lle sa 
” et E nad di È È 
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| Quanto fia gran peccato ilcommunicarfi © 


17 peccato. 


26. yL! riceuer Chrifto nella:comma- 


:‘* nionecon lacofcienza macchia: 


ta.:di colpa mortale, è così grave col 
pa» che d'Apoftolo non la reputa in= 
feriorcà quella de Giudei' che croci- 
fiffero Crifto. Quicarque'('dic'egli ] 
msanducanerit panems bunc, vel biberse 
calsicesssi Downsns indigné; reus erit cor: 
ports» O fargunis Lomini, Dove-d:ce 
la chiofa interlineale: chi-ricene Cti> 
fto nella comunione in peccato mort 
tale ) peccat , ac f Chriffum occsderet: 
pecca cioè non diverfamente da'/Giu- 
DIE dei » che diedero la morte ‘è Crifto . 
‘+79. @nde San Tomafo dopo l’Infedeltà. si 
22.480. nontroua la peggior colpa di quefta. 
«ar. 5,45 Qualunque Religiofa dunque, che per 
AY&. JCd smancamento sò ‘d'artrizion de fuoi 
609Me > *ipeccati quando n’haueffc, è dipropo= 
fito;come foprafiè-detto;-di-lafciar il 


sg. Cor. 
L ia 


peccato:e l’occafiondel peccatosquan=: 


do fi trovaffc‘in quella » è per altro 
difetto effenziale commeffo da lci in 
confeffione;ficommunicaffe indegna= 
mente » farebbe vna communione: fa- 
&rilegase commetterebbe vi peccato. 


daGiudeoy anzi da Giudasà cui ben IRro: 
potrebbe dirfi con San Girolamo 1.9 $o. 
Gum Inda ofcuto;filiume homsinis tradis : x N 5 
riceuendo con lui il Sagramento ; Ma, 
non-come dice Sant'Agofino l’Ae- att 
to,cla virtà del Sagramento commu- 
nicandofi in peccato mortale s che: Traff. 
farebbe ‘viia sfacciata temerità » & vn 26.16.45 
tradimento appurito, come ‘difli » dà * 


“Giuda.Ch'indis'GiouanniGrifolte» 


mo efortando è quifto fantino efere 
cizio della communione accoftarcuie 
diceua j accoftateui iutti ed banc terre 
bilews menfaws , ma guardateui , qued 
mullus sbs /ndas reperiatur s nullus mea- 
lignus accedat. Così dirdio è teso Re- home. lle 
ligiofa, prefentandoti tu alla fagra_o prod. fs 
commestione, penfa bene come, & im 4@» 
qual guifatuci preferiti con qual pree 
parazione,con qual diuozione, corn 

qual purità di cofcienza .' Se tu ftai 

bene in fomma; è male con Dio ; pere 

che fe male, afficurati che tu fai vinaze 

zione da-Giuda, pref:ntandoti à lug 

mon per riccuerlo, ma'per tradirlo; 


Solo Im quali cofe d ebano fingalarmente impiegarl?, 
DA eda quali affenerfi il giorno della 


““«Communione. 


| r9. i Giri laconimunione, e- ter- 
D.Tho. © 


minata.in Choro ognaltrats 


32.q So. cofa fpettante d'iquella, non lourans 
ar.$. sn fubito Te Suore portarfi al Refettorio: 
re/p. ad debetenime darsi aliqua sora” diceSan 
6.quici- Tomalo ]snrer /nesptsonews Euchars- 
rat. fup. (fee, & relsquos crbos. Ricercandofi per 
boc can. ogni conuentuole se debito rifpetto 
snClems. qualche interuallo di tempo frà la co- 
siiff.2. mauniones e’ pranfo. Douendo: ciaf- 


_ de con- cuna prima di prenderaltro cibo trat- 


fee-c-trs tenetfi alquanto col fuo Signore,non 


nè più al eafo di quefto,comedicenà 
Santa Terefay-per trattare, © negoziar 
con effo lui i più importanti,e grauò' 
intereflì dell'anima propria; ed otte» 
ner in vn tempo ogni grazia . Onde 
farebbe mancamento, e mancamento 
degno di molta riprenfione, quando wi 
foffero di quelle,ch'appenacommuni» 
cate fenza alcuna neceffità correffero 
fubito in tauola , douendo; come di- 
ceuas tardare alquanto» Conuenenda 
in tal giorno è quella vn poco più tarda 


du:sra v'effendo tempo ‘nè più opportuno » del confueto , attendendo quivi com 


PILCA 


K 3} 


lenzi® - 








Mas. 18 


RR 


è nese refe fe grazie; farà.debito'loro di, 


gio. ratiga:-circala Communione 


filenzio piv alla lezzione , che al cibo è 
per pafcer in quefta guifa afiài più la 


mente, Che'bveéntre, giaché fecondo il - 


parlar del Saluatore: #07 tn folo pane 
Vinit homo , fedsn omni verbo quod pro- 
cedit de ore Det è Finita poi la refezzio» 


© è confagrar quel giorno alla titiratezza: 


*’vadouendo.in quellosattédere più chene. 
*“glialtri alla contemplazione , medita». 
“zione e.lettura di libri {pimtuali sciafe 


cuna fecondo la propria abilità ; e.ca»» 


-—.pacità, Non lafciando d’impiegarfitur- 


ne 
«Sì 


Medi ir, 


ca. LGinofficij. & efercizij fpinituali; é di 


profitto: per l’anima. E le Conserfe fin- 
s0larmente applicandofi .in.'affari di, 
picci, e.carità verfo l’Inferme, fe ve ne; 


sue Seyia bene; che facciano communioni 
! e aieparticolarti* 1) 000 


faranno » fe non verfo l'anime de’'Des 
funti » recitando infieme il rofazio» & 
SE PIICIANO E ditrotamiente è beneficio, 


€ follicuo di'tutte. E quanto è ciò che 


douran’effe fpecialmente fuggire in tal 
giorno, fono le conuerfazionise itrat= 
renimenti.de’Parlatot!jye delle Rijprès 
non permettendo mai' in quello 1#Su= 
pertoray che s’aprino'ad alcuna sché.im 
cafo di neceffitàse gran neceffità«*Fro», 
uandofi otdinifpeciah'de’Supetioriy:e: 
Veftcouis:che vietano in fimil giornoi 0° 
tutte le vifite, anche quelle de’più'prof&à «è» 
fimi-Parentise molto-piu:fopfa leporte» 
deìMonifteri, com:di monpecaammis 
razione ,efcahdalo deliSecolo. >» .ì > 


3 


fari 
? 
sia i 

i 


“tt 


18. "Tvr le fingolarità.frà:le;Reli-> da loro con frutto quaidolorcomanda; >) .3» 


+. giofe anche-in materia di de=, 
vozione,.e di fpirito. fatte da lero fotto 
gliocchi dell’altre s ancotchebuone»» 
non hanno però quafi masfortito niun! 


36.1.3:4 buon, effetto ».mentre perlopiù fon, 


5,20.21I. 
232% 


srat.13 


fempre flate offertiate, e indicare dall’ 
altre s;come pur hoggiancoranon la; 
fciano d’ofleruarfi, e findicarfi ne'Mo- 
nifteri, maffime quando quelle che s*- 
applicano è cofi fatte fingolarità,Gi dan- 
no à fontofcere norttanto buoneRefis 
giofe per altro. E.ciò attefo quel deitò» 
che fu si familiare in b'dcca di San Bere 
nardo, da me riferito pit) volte Qui fa 
Ct quod nemo,marantur omrnes.In Com- 


n. 18. munità chi fà quello che non fan gli 
1r. 15.7. altri: fuppofto ancorachefaceiabene,, 


3% 


porge motino di dirmale, cimormora» 
re a gli altri. Non treuandofi perciò 
Regola alcunadiReligiofi, ch'ordini: 
communioni particolari. ma generali, 
douendofi far da loro, quando fono» 
unpofie da farfi generalmente è tutti» 
enon quando par lor bene di farle., 
Qunde fe vi fofero Monache sche fre- 
quentaffero quefte communioni fuori 
de’tempi ftabiliti dalla propria Regola» 
nonfarebbono forfe bene , noneffene 
do poco a che ciò fi faccia ». € fi faccia 


vl 


la. Regola. Perche:(come ben dicena;/ratt.i83 
San Francefco di/Salès); vna-commu:t 
nione-ben fatta baftapèrfar.vin huo moi 

fanto: effendo quefto ilwerose perferro 

modo di contrarvna:veras-èperfettà» 
amiciziacon Dio; anzidivna veras ea 

perfetta yrione con Dio: quando però» 

s'arriui è farla bene. Attefoche:watran=a 

doli di ricener in quella 1° Eucariftico 


Y x 


irolamo):P/@ex D. 


Sagramento il Sagan) cioè de'S3% gd Lesb, 
J 


Siamenti,{doue dice $. 


Chrifusef Conuina, E! comusuinzi, co- Tho.22: 


sutdens,®' qui conseditàt; hauendo fatto 4.81.4r, 
quiui.per ynirfi in tuttii modi con noi» 1,1n.4rg, 
il naggier miracolo de’fuoi miracoli » fed 601= 
la maggior potenza ditutta lafua on- prg 
nipetenza,.eplenipotenza; penbene,@e 

degnamente riceucrio in. quella Non .i® 
civossebbe tanto vna difpofizione €)... n ce 
preparazione da huomo» ma fefofela. ur: em 


poflibile pis). che d'huomo, più che d'e, hi qua 
Angelozianto appuntoricercadofi peri ..ius.à 
riceuer Diosazi.per vhirfi.l’huomo per.» ? 
mezzo di quella fpiritualmente èDiosm ser è 

19 /Sò benesciò chemi potrebbono, mr... a 


dire» quando. vi foffero:d: queftea:che 

ficommnunricaffero non: folo: con Pal 

tre» ma.piu deli’altre, che:ciò fanno.» 

perdiuentarbuone; Ma ibuonisinfe 
Pa gua 


—_ 
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et ga ” * ve È gi do o, ; oi es 
tlc fina i Sdi 

Lai 


Trattato Decimonono. 


“patto Che per communicarfi fpefTo; e 
‘benesconvien d’efier buoni, per au- 
tanzarfiimaggiormente in bontà , e di- 
‘Ugtaré il quefta guifa migliori, e final. 
“mente perfetti; come tale diuenne frà 
‘molte S. Geltruda ; S Matis Maddalena 
de’Pazzi) Santa Terefa ; e. più di tutte la 
_- Tmia Serafica di Siena Santa Caterina, & 
#x-proce coi il pane Eucariftico era fatto fuo pa- 
cA spinse cotidiano » effendo viffuta yn anno 
mex Ro-giquelfolo dal giorno delle ceneri,fin 
man.bre ‘all’afcefa a1 Cielo del Redentore + E fe 
WI4F30 è “nella primitiva Chiefà al tempo de gli 
Apoftoli per più di ducent’anni, fins 
anno di fotto il Pontificato di S, Fabiano Mar- 
Chrifio tire» tutti Criftiani fi communicaua- 
277. No ognigiorno, quefto fi (come off:r- 
ST h.22 08 San Tomafo)perla gran diuozione» 
4.80. ar, € fede che regnaua albora in tutto il 
10.64.5. Criftianefimio » ch’era non pur d'efem- 
s® 00.0 piosmadi maraviglia àtutto Il Mondo. 
| _—__Laquale perche in progreffo di tempo 
ep.I.eif fi raffieddò quafi intutti; quella;com- 
dem, ©" *muniobve; che fi faceua di precetto d'- 
can. des Anacleto Papa ogni giorno; per decre= 
conf. 4.1 to pofcia dello fteffo Fabiano fi ridot- 
€. Epifc.ta di precetto a trè volte 1’ anno fola- 
can. de ‘Îmente: alla Pafqua cioè » Pentecofte» 
conf d.2 ‘e Natale di N. S. E fina!mente fotto In, 
cap. fi‘ nocenzo III. ((crefcendo ogni giorno 
non fre pit) l’indiuozione, e poca religion de”. 
quersus. Fedeli)alla Pafqua fola, effendo alme- 
ènno.IIf. no in quel tempo tenuto ciafcuno è 
in Conc. quella /ub mortals. etii 
Lard.r. “20. Sò che nonfideues e nonfi può 
ann. Di affolutamente negare.-( fauellando de 
1205» cornfilio, ti perfett:one]che non fia cofa 
molto lodeuole, e propria fingolar- 
inente di Religiofe ; la frequenza delle 
communioni; quando ben anche le fa- 
ferm.238 cellerò oghi giorno, havendo detto 


‘de verb. Sant'Agoftino : //fe panis quotidsianns 


D.to.10. 08 accipe quotidie, VI quetidie tibi propa» 
D. Amb fit. E Sant'Ambrogio: $i datur hoc Sa- 
lsb.4. de Cramsertam inremaifionem peccatorum, 
Sacr.c.6 Qquare non debeofemper accipere, fefem- 
toms.4. Der pecco? Sepries enimtn die cadit lu- 

ffus, dice il Saggio» Ilche è vero; ma 
pron.24. Conuien attendere » e ben attendere è 

come ciò fia vero. Quà fon due cofe da 
229.80. COnfiderare (offèrua il Mio Angelico] 
ar.IQ.IN i1Sagramento » Che la perfona commu» 
cup. = nicandofi riccue, claftefla perfona che 


E 
rr © 


pre 


SIT 


foricene.: Sefi riflette al Sagramento 5 
come iftituito da Crifto per commun 
falute, ve omnibus profit,» chi può nega< 
re che non fia non pur lodceuole, ma 


‘proficuo » e fommamente. proficuo per 


l'anima il riceuerlo » e rigeuerlo anche 
ogni giorno? Mafe firiflette alla perfo- 

na chelo riceue , che deue effer total= 
mente difpofta, c preparata non fol per 
riceuerlo » ma perbene; e degnamente 
riceuerlo » pudeffère che ciò nonfia.e.» © 
fempre lodeuole» & vtile, ma ralhor.. 
biafimeuoles e perniciofo . Vtiles elos . 
deuole, non ha dubbio, farà fempre s. 
fechilo riccuescon la debita; e douuta 
difpofizione» e preparazione », di cuî 
fopra fi è detto, degnamente lo riceuza 
ma fe altrimenti, farà fempre per lui 
biafimeuole, e perniciofo il riceuerlo è 

E fe diffe Sant'Agoftino » che quefto È 
noftro pane cotidiano,e chetale elflen= 

do fi dourebbe da noi cotidiananente 


ricevere; ò che pariò ì'Sacerdo i , efors 


randoli à celebrarogni giorno la Mef= 
fa, Ofe fauello vntuerfalmente a-tutta 


Criftiani in materia di ;iccuer Ogni 


giorno da’Sacerdoti la Communiost, , ) .,: 
deueficiò intendere, come egli inedefi» los. fvg 
mo fi dichiarò, quando i Crritiani così “#* 
viuano, Pi quotidie msreantur ASC:perea 
Si riceua pure ( dirò io ancora à Vot 
Religiof=) fi riceua pure , e fi riccua da 
voi quefta communione anche ogni 
giorno , quando però fia in voi tanto 
feruordi fede,e tanta diuoziones & are 
dor di fpirito, che poffa da voi, ogni 
giorno degnamentericeuerfi » | 

21. E' lodevolein voi, fecodo tutti 
Ia frequenza di quefte communioni in 
commune manon fempre in partico» 
lare» perche viuédo voi comunementeg 
comuneméte anche frà voi deuono fare 
fise dourebbono farfi di congruenza, 
perfezzionesfe nò tuttii giorni, tutte le 
Domeniche; e fefte principali almeno» 
Che così appunto configlia lo fiefla 
Sant’Agoftino : quotidie. Euchars/fia li.de Ec< 
Comemunionema accspere, nec laudo » mec cl.dogrms. 
vitupero: ommbus tamen diebus Dowi-.c.53.60»3 
micss confilio .-Ilche fi pratica in molti 
Monifteri d’efatta of@ruanza» Perche. 
fe bene non tutte fe n’approfittano 
egualmente, perche non tutte eguale 

Kk 4 mente 
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mente fi difpongono è quelle » col'fre. .co.ofseruante per altro» vuoi ofseryar 
quentarle però(quando ciò.non faccia- piu dell’altre se fas d’auvantaggio di 
noin peccato mottale » ò.con affetto, quello che comandalaRegola: Non 
come fi.è detto , al peccato )col'tempo vedi» che quefta che tù fo:(e chiami: 
quelle ancora, che nonfontanto di- ‘diuozione ; è vn'oftentazione ? E che 
vote, non lafciano d’approfittarfene, nonfarebbe grancofa,chetùfoflìi con 
accadendo loro in ciò.( come ben dice ‘dotta à ciò. non dall’Angelo di luce». 
vn diuoto Religiofoin certifuoi am. Cometictedi. mada quello tenebrofo» 


maeftramenti » ò fiano ricordi perla s ‘il quale fouentea gli occhide' femipli- .2:60r.1% 


Ri;col conimunione ) ciò che fuccede à fan. Cie delle Religiofe non pochevolte »: 

560%» “ciulliz iqualife benein riguardo alici.  #rarsfigurar. fe ( com'hebbe à. dir Pesi è» 

Bonsuisc, ‘bocheprendono ogni giorno» nons Apoftolo) sw Arngelum /ucis? Ondeinsiù.»> 

de PrePe' aprare ogni giorno s checrefcano sim Materia fingolarmente d'efsercizi) atte , 0: 

Cc ® ’progreflo però. di tempo ogn’yn s’ac- nenti ali’aotma » e più. in queftor.Hi la» 

099. corge fenfibilmente che, fon crefciuti. fciano molte age uolmente iigannares: 

pa fin. ‘Oltteche quantunque non turte cons effendo tutte per lo più aisa: inchnate * 
l’vfo fiequente di quefte comunioni, ‘èquefte communioni particolari, fene> 
$'auuanzino in perfezzione, non dete- ‘2a punto riflettere da qualefpirito, fia» 
riorano almeno; e fe non fi portano: ‘no condotte quelle come troppo fa» 
auanti nella via del Signore , non tor- cili a credere à fe ftefse n'e prender ven» 
mano però addietro s che purquefto to da ogni parte » contra quello che: 7 lo:4 
ancora può afcriuerfì à qualche profit- ‘configlia San Giouanni: molte opens 
to; perche quando non acquiftafiero Spirstus credere , fed probate anex Deo, 
in ciò mai altro mèrito, acquiftano pur  /ft- La qual:proua s’afpetta di fare non 
quello ‘alimeno dell’obbedienza » che ‘loro » maal Padre, che hà.cura,e di- 


sn 


non è pocoacquifto . rezzione fpirituale diiutte loro. 
22. ]n tutte Je maniere dunquedo- ‘23. Ma. vuoirtì, Religiofa, perogni 
can.) tendo farfi quefte communioni dalle riodo far quefte communioni partito» 


Religiofe communemente » comes lari; parendo è tè, che così fia benc 

Quelle che vivono incommunità,con- per anuanzarti)n perfezzione f lonon: 
forniandofi in ciò i quanioimpone, & in’oprengo . Offé: na” prima. inuerae 

Grdina loto la propria Regola,non fa» ente larua Regola &IfMiruro, e nella 

fà conueneuole che alcuna voglia far- via della pertezzione Cerca di.precore a» 

ne in particolare più dell’altre »e più di rere» &aunanzar laltre, che alhora fa- 

quello che comanda la Regola.» per rai degna di communicart piùdell'al+ 

non dar chedire ».€ for$anche [come tre. Maintalcafo ben m'afficuro, che 
ofseruai fopra).che mormorare all’al-bafterebbe è.tèdi comunicarti con l’- 

fap 7.0. Eche cofa[ direi ioàtaluna,,che altre; perche fe tua. v;uaffi'adeffer pere 
gode di far fimili communioni parti. fetta; haurefli anche vna perfetta vmil- 
colari) ché cofatmi ponrefti rifpondere» tà. & va baffo feniimento di te mede fi» 
sio tintertogafi, fe ti reputi neltuo: 13, onde non ti darebbe l’animodi far 
Moniftéro più perfetta dell’alere, Ben queft.azzione baricolare, che nonfan 
fn'afficuro ;'ché mirifronderetti, che l'altre , per non fartirener. pid buonase 
non folamente nontireputipiùperfer-  piùpertetta dell'altre ; perche in com 

ta, mà più imerfetta , dalineno nons munità chi cerca.di farfirener buona s: 

più perfetta dell’altre. Macomefai ni datutte, è.iorfe | eggiordi tutte . Gli; 

. 1. quelt'azzione tito pa:ticolare,e ch'édi huominida*bene, quando conofcona; © 
+ 333. fanta perfezzione ricerchereiio da ce)  d’effer creduti tali. fanno-ogni poffi» 
19943 quando non']i fanl’altre, che ffimiò. bile per toglier daloro quefta credene 
«0° td* più perfette ,, dnon men perfette dité: Za, non volendo palfar preffoò alcuno 
In molte cofe tu. non offeruipuntual. pertali.. Come frà molticoftumoò fem» 
mentelatua Regola; &inquefta fotto pre San Filippo Neii, chi efflèendo da 
gliocchiditante che iconofcono po» tutti predicato in Roma per Santo, egli 
pers 
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Trattato Decimonono: 


i perche fuanifce di lui queta opinione, 

faccua fecmpiaggini, &azzioni molto 

baffe se vili per le publiche piazze di 

Roma. Perchein fatti elia è così: vn 

hnomo quanto è pid. buono tanto me- 

no affetta, è Ton d’effer tenuto buo- 

no ..sforzandofi di viver tale , ma nom 

«difarfirener per tale. Laonde farà fem- 

prese più fodenole ,.e più cor uencuole» 

che le Monache non manchino mai 

| potendo dalle communioni generali, e 

$ aftengano dalle particolari imprefe 

da alcune per propria elezzione, maffi» 

me quando di ciò: fi fcandalizaf&ro P°- 

altre 3 giudicandole bene fpeffo fatte 

da loro non per diuozione » né per far 

piu bene dell’alere , ma:per fa:ffin que- 

fia guifariputar più buone dall’alcres 

perche in talicafo; quand'anche ciò fa- 

cefero con ogni buon fine, e purità d°- 

intenzione come fuppongo ; per lenar 

nondimeno ogni occafion di fuffuro, 

e toglier d: mezzo quefto {candalosan= 

—corche paffiuo, quando vi foffe xe co- 

nofceffero: che ivi foffè.,» douranmno 

‘ aftenerfene.anche per ogni buen ter- 

©“ mine dicofcienza, efflendo dottrina di 

32.44% San Tomafo » che gli Reffi beni fpiri- 

41:12:49" syali, quando fiano di fupererogazio» 

% ne,e nondi preceno ,é.di Rego'a; de» 

rmonovoomettert »quand'altri.da que. 

“fliprendeffero:motiuo di fcandalo re 

“di peccato col mormorarne; e giudicar 

_&iniftramente » òperignorinza, è per 

«maliz a; pera/tracaufa » di chrg'’ime 

prende.» e s'efercitain quelli,peroviare 

alle. fcandalo, enoneffere alrrut occa» 

Sapr. in fion di male. Tencmur eno quantum 

fuaclas. pofsumus (co! Sairo, & altri] 1mpedare 

Reg. ls 7 peccata proximi fine presudicio falutss 
Gb. 182. 9. propria. 


24. Quando: nondimeno paffafiè tal' 


vfo in qualche Moniftere;e voleffero 
quelle che l’hanno-introdotto conti: 
nuare la pratica, provando veramente 
in ciò notabile miglioramento di fpiri» 
to» & aunanzamento di: perfezzione» 
fappiano » che fono tenute in cofcien- 
za, quando pciciò, come diceua;cono- 
{fceficro » che vi foffe qualche mormo-, 
razione frà le Monache , di far ogni 
poflibile per impedirla , procurando di 
farli conofcere non.in quefta fola a2- 
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zione. di commimicarfipiùdi.tutte; ma 
in qualunque offeruanzaancora di Re- 
sola, d’effer più puntuali ye fingolari 
ditutte, Douendo (nom tanto perche 
porefiè ciò feruir loro. di giouamento 


‘«perl’anima,quanto perche poteffe riu= 


fcir ciò d'edificazione» d. almeno. per 
quello che dicena; non di mormora» 
zione y'efcandalo all’altre,far fempres 
differenza, e gran differenza da quel 
giorno particolare di communione è 
glialtri:corrifpondendo con atti efte= 
riori di ritiratezza » e diuozione all’aze 
zion fingolare , c fanta fatta in quel 
giorno di dar albergo in fe fede ù 
Dio; poiche facendo altrimenti , mo» 
ftrerebbono d’hauer hauuto-in-quella 
ogneltro fine che Dio, e dinoneffer 


‘molto diffimili da certamal Diuota »di 
cuiracconta il Padre Caufinische face= 


ua la communione la: mattina » e non 
haueua ferupolo d’andar al ballo la_a 
fera. Afficutandofi che per communi» 
carfà vna Religiofa, e communicarfi 
degnamente pitì del confueto» nonfo- 
lo (in conformità di quanto foprafr È 
detto] non hà.d’hauer affetto alcuno al 
peccato mortale, ma nè meno alvenia= 
le:douvendo hauerfuperata la maggior 
parte delle fue male.inclinazioni, écin» 
fiftere dauuantaggio pîr fuperarle tut= 
te. Iiche feben deue c:afcunaprocurar 
di fare anche nelle comunioni genera» 
hh impolte atutte.in quefte perdi può» 
effer qualche prerefto,.e moto di fcu» 
fa, fenon s'arriua è fartanto . Atrefo- 
che quella Religiofa, che fiicommuni=. 
ca generalmente con l° altre» perche 
così comanda la.propria. Regola, dg 
]Rituto , bafta ch'ella habbia. fe non. 
tutta quella difpofizione » e carità:che 
deue; quella che può :° mentre d'a: que- 
fte comunioni generali non -potene 
do;quarido non habbia leg:tima caufaa.. 
efime:fi alcuna fenza ammirazione. € 
{zandalo dell’altreogni volta che non 
fi trouaffe à quelle pienamente difpo= 
fta, purche non fi fenuffe aggravata di 
peccato moitale,fe non acquiftaffe mai, 
facendole altro inerito » acqu:fterebbe 
piir almeno ( come auuerti) fopra_s ] 
quello dell’obbedienza > e farebbe in 
parte feufaia; quand'anche fi comuna» 
nicafla 


de e. 








Gas 
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micaffe men degnamente per manca» 
mento di deuozione. Che in quelle.s 
fatte di fua elezzione » e guidata dal 
proprio fpirito » fe non le fà con tutta 
preparazione » e pienezza dî carità è lei 
poffibile ) come può feufarfi con Dio? 
‘Quetta è ragione» alla quale non può 
rifponderficontagione, 
‘25. Il migliore dunque farà ; ches 
ciafcuna; per gran fpirito dideuozione 
‘ch’ella fi fenta di frequentar lecommu» 
mioni ogni otto*giornis e più ancora» 
s°appprofitti dell’auuertimento di Santa 
‘Terefa » la quale hauewa più diuozione 
a quelle drloro: chì vuol fouente acco» 
ftarfi per riceuer [ddio nella comimue 
inione ‘(dicéua ella) deue conofcerfi 
tanto indegno di riceuerlo che non 
înais’accofti à quella per propria elez- 
zione; e volontà; ma fempre per obbe- 
dienza del fuo Padré fpirituale, la quale 
fupplifca àtutti i di Iui difetti e man- 
Gamenti, per renderla in quefta guifa, e 
piu grata, e più accetta allofteffo Dio; 
meritando così doppiamente ; e per far 
Ja communione y e per far Fobbedien- 
za. Il chenon folamente fi configliato 
dalla Santa, comeregola infallibile di 
ben communicarfis ma lo praticò fem= 
pre in fe fteffa con tutta puntualità , ha- 
uendo frequentate le communioni più 
dell’altre, non tanto perche ella così 
godcuafpiritualmente di farle , quanto 
perche il Conféeffore voleua che le fa- 
celle. E quando taluolta per provarla 
ce la negata; quantunque ciò fentiffe 
non fenza amarezza ; per vederfi priva 
corporalmente del fuo Signore» non 
_Jafciana però con tutta prontezza d’a- 
*mimo d’obbedire : effendo folita in tàl 
emergenza di dire; Signor mio ti rin- 
gtazio che hai fatto conofcere non 
tanto à mè ; quanto al mio Padre fpiri» 
tuale, che hà cura, e direzzione dime, 
non conuenirfi alla tua fourana Maeftà 
d’entrare in così cattita tanza, quan- 
to è la mia ; dicendo fempre con quel 
Centurione del Vangelo : Domsine non 


f 
AHatt.8. (um digna, vt intres Sub teCtuns nsensa ; 


Jedtanium die verbo, &fanabitur ani- 
ma mea» San Filippo Neri ancora lo- 
daua lc fpele confeffioni, ma non les 
fpefle communioni» Qnde (coîne firi» 


Pratica circa la Commiunione 


ferifce ne'fuoiricordi) voleta ch'i fuoi 
Penitenti fi confeffafiero frequente- 
mente, ma non gia che così frequente- 
imente ficommunicafèro + Anzimolte 
volte li faceua preparare alla commu= 
nione, e la dimane quand'effi credeva» 
no d'accoftarfi è quella; fi trovauano 
delufi, perche ce la negava y proteftanae 


‘do loro; che per ben prefentatfi al fon- 


te di vita eterna 3 cio per ben riceuer 
Crifto nell’Eucariftico pane ; bifogna 
hauer gran fete: Sitientes, firsentes [die 
ceua loro) Venste ad aquase 

26. Douedunque, Religiofe Sorel. 
fe, fi'tratta di quefta frequenza di com» 
munioni particolari, occorrendo di 
farfi da vor» fi facciano, manon mai di 
voftra elezzione s ‘ma fol quando! il Sa= 
cerdote , che hìcura, e direzzione fpi» 
rituale di voi , ò l'imponeffTe; ò confi- 
gliaffe di farle. Che fe alcuna veramen» 
te innamorata del fuo Signore; fitro= 
mafe in gran defiderio di frequentarle 
davuantaggio » ogni volta ch'ci ripu= 
gnafle, dnon acconfentifie, fe neritiriy 
© diafi pace: tenendo perinfallibile, 
che Dio gradirà fempre più in lei que» 
fto fol atto d’obbedienza, & vmiltà, 
che quante commuynioni poteffe ella_s 
mai fare difua fpontanea volofità inyn 
anno » Mafiafi ch°ci foffè per gradir più 
quella fua commynione particolare s 
ch'o gn” altra fut vir , &efercizio di 
fpitito  dourà ella dunque darfi penfit= 
ro; etrauagliarfi per quefto ? E nonfi 
communicherebbe ella forfe prefflo 
Dio anche non communicandofi pere 
fonalmente dal Sacerdote, quand’ella 
ciò defideraffese le foffe dal Confeffioe 
re contefo? Che put Dio che s’appaga © 
piu della volontàsche dell’opera; e gra- 
difce più gli affetti, che vengono dal 
cuore; che gli effetti) che prouengonò 
dalla mano ; ogni volta che’ Confef> 
fore negaffe à lei la frequenza di quefte 
communioni particolari s quand’ effa 
defideraffe di farle s non lafcierebbe di 
riceuerle come fatte. 7 

27. Oltreche ; credi tu» Religiofa, 
che quando Crifto tuo Spofo cono> 
fceffè intè così gran fervore di carità 
verfo lui ; cheti facefè rant’auida diri» 
ccuerlo nella comufunione PNE 

€ 
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Trattato Decimonono. IS 
dell’altre, e tu potefli veramenteafer= interne vengon dal Cielo» effendo tal. 
mare con quell’Anima Santa: fulette me * hor illufioni; e le più volte maflime_s 
Cant. 2. floribuss (fipate me msalss siquia amore nelle Donne, imaginazioni;e trafogni. 
langueo credi tù > quand’ anche*il Onde anchè'in ciò'fare tenuta è non 
Confeffortuo non voleffe darti quefta _ preftar loro credenza,ma prender voce 
confolazione , ch’ei non fapéfte ; 0 de- Cha1 ConféRore» afpettando da lui las 
ftinartivn' Angelo» che ti communi» certezza» € rimettendoti prontamente 

caffe pò. fcometi legge ch’ei.coftumò,. allefue difpofizioni., .., ,, a 

di faré con la«Béata Margherira figlia | 128.,Maperterminirequefta mareriao 
del Ré d’Vngheria, econla mia Cate- non hauendo che aggiungere auuan= 
tina Senefe)-yeniregli è communicarti + taggios lafcio pervltimo avucrtimen= 
in perfona »Ché fe mi diceffi , che fen- èro x € per afficurare in ciò la cofcienza 
1 tuo Padre fpirituale per di tutte le Religiofe, come à tutte vni- 


fa far capo a i tuali 
quefta frequenza di communioni » lo uerfalmente neceffario, effendo tutte » 


fteffo Crifto con ifpirazioni; é voci in- d'quafi tutte affai inclinate , e procliue 

terne» fauellandoti alcuore v’afficura, è quefte Singolarità; Iafcio dico loro 

cio al:foncire:hauendo.letto per dus, per vitimo; aunertimento cigeene ale 

uentura che fu in Foligno vn granss. uerti loro Saf Francefco di$ales , quel PAPA 
bl è e 


ar 1 *Yferuo di Dio;il quale effendofi auvezzo gran Padrese direttore delle vere dibdo- 
È Li *findagioninetto è communicarfì ogni zioni, & efercizij dello fpirito . lo» di- Di o Èa 
+ è GC. 4 


«oÈ 4 * giorno, fecondo l’vfo de’Griftianimel»  ceua [biafimando quefto voler far beni 
è}. La primitiva Chiefa , c.non ben.afficu- particolari in communità fotto gli 0C% 
randofi» ch'ei ciò facendo »facefft az-. chidel publico) io, fe foffi Clauftrale a, 
aione grata à Dio, fi die à.pregarlo per- non cercherei maispublicamente di far, 
chè:gli manifetaffe qual. feffe in ciò piùbene deglialtri. Nondimanderei, 

Ja fua volontà + Onde:ftando vn.gior-. mai di portar il cilicio fenon Io pors, 
noin orazione preffo vn Altare » parue. tafferoglialtri: di far ladifciplina; od 

aduidi fentirvnavoce che gli diceffe: efercitarimi in altre aufterità, € rigori “i 

‘Abjlinete filimi.à peccatssyfed non è. fuoridi regola, quandociò folle clfer .. . i 

sie. Chefu:vn dirgli» :che lafciaffe le veduto,enotato,da glialtri. Edifcore sim. 

ialéazzioniy:mamon già le commu- rendo particolarmente della commus Ù 

ESSI TE liohebà (banche d'offender lui» nione,diceua : io, fefofiReligigfo, 

:fup.n.22 ma non daxlui»rliche quando incon», enon Sacerdote , non ricerchereimai, 

traffelà tè ancora. non-dei per quefto ; di communicarmi pi) volte» né con 

fidarti; perche» comet'avuertij fopra»: maggior frequenza di quello che Li 
nontutté le voci» nètutte.l’ifpirazioni communican glialcri. E.tanro bafti... 
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PRATIC A 


CIRCA fl 
LA PERFEZZION RELIGIOSA. 
TRATTATO VENTESIMO.. 

Degan 


ti Vefta virtilydi cui hora 

fon per difcorrerui, Re- 

ligiofe Sorelle , è quella 

virtu, alla quale fiere te- 

nute;s e tenute tutte,non 

fol diconfiglio, ma di precetto d’in- 
caminarui, Attefoche con quanto niu- 

ma fia obligata ad&ffer perfetta, è però 
obligata crafcuna d’attendere alla per- 
fezzione, e ciò (come infegna S.To- 

mafo) per mezzo dell’offeruanza di 

è-2-qu. quelle Cofe';' que determinare (unt es 
186. ar. saxata fecundnns regulams > quam pro- 
2. 1n6. feffa eft che fono fingolarmente itré 
voti eflenziali della fua profeflione : 
Obbedienza cioè Pouertà, e Caftità » 

e pofcia tutte l'altre, faltens in prepa- 
goxt.a.n, tione animi » come diffufamente hò 
x.2.3.$ fpiegato nell’efpofizion della Regola 
gext. 77, data è vol da S. Agoftino. Quefta in 
giu. 3. fomma € la via del Cielosòfia ftrada, 
stxt. 78. per cui desono le Religiofe condurfi 
9,2.3.4. al Cielo «cioé à Dio » la quale è diffe- 
ì renza di tutte l'altre non amette confi- 
ftenza,ò dimora in effa:perche su que» 

{ta chi fi ferma inciampase chi non fi 

porta auanti ritorna indietro.La onde 

per molto perfetta » che fia via Rel 

giofà, non potendu giuftamente affer- 

mare d’effer giunta all'vltimo grado 

di perfezzione nell’offeruanza della 

(ua Regola; e di tutta Ja fua Regola, 

pon può lafciar d’auuanzarfi, e tirar 

fempre più oltre» e fe non fempre con 
efercizi) cfteriori, con atti interni di 
volontà; e prontezza di defiderid: ef» 

fendo gran parte di perfeazione faper 


defiderare celle fue imperfozzioni d 
effet ‘perferco, Y 

2. In qualunque guifa ( come pure text. 79. 
accenai nell'èfpofiziane della Regola r. 14. 
fudetta )è.tale 11 fentiero di quefta vir tevr.80- 
tu» anzi epilogo, e coinpendio drtutre MW.4 4» 
le virtu,che su quello niuno :puòftare 
oziofo. E fe par forfe à tè, Religiofa s 
l'auvanzarti di-troppa fatica col'piedéso 
cioè con l’opera; fà che:s'auuanzi si 
come ci diceva; il penfieroje batta feme 
pre quivi la carriera to: fpirito: Non 
pa: ti mai giorno,chetùnon habbi fate 
to su quefta ftrada almeno yn-paffo d° 
affezzione, e diraffegnamento in Dio» 
E si gran cofa vn paffo.? Hoggi cioè 
vn affetto di carità ,dimaniivn’oraziom: cs. 0.0. 
più cordiale; pofdimanirvn'obbedien= 
Za'pil pronta ,'vn'alero «giorno vnars 
confeffion piu dolente;queli’altro vna 
communion più diuotas od vn officio 
detto con.maggiorattenzione,é fi gran 
cofa? ma per fodisfare quefto debito» 
bafterà anche di meno : vna picchiata 
di petto ,vna compunzion di cuore , 
yn fofpiroyvn affetto, vna lagrima fola 
{parfa per Dio fonfufticienti. In fome 
ma purche non ti fermi, ma ò molto » 
òpocot'auuanziagiò bafta. E chi può 
dire ( afferma il Saggio ) quand'anche 
fotle pertetto » e piùvche perfetto: E/f 
cr Sufficsens vsta: qiud amiplins opus Eccli. 5. 
eft.? II, 

3 S.Bernardo fauellando di quella 
Scala veduta in fogno da Giacobbe , Grue + 
vuol che quefta fia vn fimbolo;e gero. er4.:8 
glifico efpreffo delle Religioni» e de» 
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Religiofi, che vinono in quelle, e ciò 
dic'egli, non peraltro, fe non perche 


‘Giacobbe vide gran copie d’Angioli» 


ch’afcendevano » e difcendenano per 
quella, fenza che pur vnofifermaffe: 


S.Bern. nullus enim ibi refidens s nullus fubft- 
epi. 252. ftens apparust, fed omnes velafcendene 
ad Ab. tes vel defcendentes vifi funt.Che tanto 
Garin, appunto affermala Scrittura medefima: 
€ cpiff. Vidit laccb in fominis Scala fuperterra, 


DI, 


& cacumen illius tangens Colum: Ange= 
los quoque Dei afcendentess & defcen- 
tes per came. Nen vdites che niuno di 
queft'Angeli fi fermaua in quella ? E 
perche ciò ? Vi dirò io il miltero » fe- 
gue il Santo ; perche nelle Religioni;e 
ne’ Monifteri di Religiofi, come te- 
nuti, fe non ad efler perfetti, ad inca- 
minarfi però, come diceua;alla perfez» 
zione, per qualche mezzo propofto 
loro dalla propria Regola; &Iftituto » 
neffuno ragionevolmente può quiui 
fermarfisma auvanza:fi in qualche gui- 
fa; quia snter profetlum , & defetuna 
sn kocffatu( dice Bernardo ] #14: me- 
Adium snuenitur . Nelle Religioni, che 
fono ftrade che conducono,ò cordur 
dourebbono almeno i Religiofi alla 
perfezzione, non fi dà confiftenza, né 
fermezza» mai neceffariamente fà me- 
ftieresch’efli ò fi portino auanti;ò tor 
nino addictro . Nen fidà mezzo quà: 
ò afcefa; ò difcefa: molle emma proficere 
non nifi deficere eft. Il non voler appro- 
fittare, è vn voler peggiorare. Se ti 
fermi, ò Religiofa, sù quefta ftrada;tù 
non ti fermi ma cefci di ftrada;e tracol- 
li te fteffà: fatima namsque (chiude Ber- 
mardo ) qued 14 definis proficereincipis 
deficere. 

». Che fetù per auventura » che fa- 
rebbe non poca tua difauuentura: fe tù 
non ti curafli d’effer migliore di quel- 
lo che feis non folamente non farefti 
migliore » ma diuenterefti peggiore, 
( così dic’egli) mero en:ms bonus ef 
qui melior efse non vult : vbi ergo inci- 
pis molle fers melior>sbi definis efse bona. 
Habbi pur teco ogni maggior bontà» 
che non farai mar buona per quefto» 
fe non ti sforzi d’effer migliore; per- 
che doue comincia alcuna è non vo» 
tes cfiler risi buona; iui finifce,e ter- 


Di, ee n ea ni 0 CI I AA lib Nana: et 


SI7 
mina d’effler buona . E da che fi co» 
nofce egli la bontà d’vna Religiofa » 
fe non da ciò di non riputarfi, ne te- 
nerfi mai buona, ma di procurar fem- 
pre » e far ogni sforzo per efferne ? 
Tanto enim quifque perfettsorens fe pro- 


vb 
vai a 


bar (fcriflelo ftefflo San Bernardo ad? if34> 


Drogonem Monackamz) quanto ad ma- 
sore tendit perfettionem.Se tì cerche= 
rai maggior perfezzione di quellas 
che ti poffedi » alhora ti darai bafte- 


‘uolmente à conofcer perfetta, ma fe 


non ti curerai d’anvanzarti in quella» 
con approfittarti maggiormente nel 
tuo Iftituto » afficurati che non puoi 
che peggiorare; e diuenir imperfetta. 
Anche Demetriade» preffo S.Girola= 
mo, vokua reftarfi nel fuo primo po- 
fto di perfezzione , fenza farvn pafio 
avanti, ma fu riprefa dal Santo ,-pro- 
teftandole » chel fuo ftare era vn ca-, 
dere, e penfandodi non afcendere;dif= 
cendeua : Vki enim capersmus ftare 


(così le ferifTe ) defcendimus » nofiruna- cpift. ad 
que ron pregredirenertieff. Così pure il peyger.) 
medefimo S.Bernardo,veggendo Certo ;572, IL : 


Monzeco ; il quale anch'egli s'era filo 
in quefto fteffo penfieto d’effer giun- 
to nella Religione ad yno ftato fe non 
perferto,tale almeno, che poteua ap- 
pagarfi» e tirar auanti’in quello, fenza 
mbdverfi pur d’yn paffo; per arrivare à 
maggior perfezzione 3 t'intendo[ gli 
rifpofe il Santo) mor vis proficere; ergo 
vis deficere . Mentre tù mi dici, che 
vuoi rimanerti in cotefto tuo ftaro, ni 
mi dici; che vuoi cader dal tuo ftato» 
e diuenir peggiore. Quefto vuoi dir» 
mi. 

s. Ch’indi:meritamente fi riprefo 
quel Farifeo del Vangelo. il quale ene 
trato yn giorno nel Tempio con certo 
Publicano:per far orazione a Dio,fece 
vn'orazione è fe fteffo;eMfendofi lafcia» 
te cader di bocca quefte parole: Deus 
gratras ago tibi, quia non fun ficut care- 
rs bominumirapsoress iniufft, adulteri, 
velut etram bic Publicanussieruno bis sn 
Sabbato, decimas do omnium que poffi- 
deo. Ringrazio Iddios:ditena» ch'io 
fon giunto à tale ftato di perfezzione» 
che poffo efimer me fteffo da certa_s 
bruttaglia d’huomini ; Ladroni, adul- 

teria 
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teri ing:uftiy della razza appunto di 
quefto Publicano : digiuno due volte 
alla feteimana, pago le decime fecon= 
do l’vfosnè lafcio. di far parte delle 
mie tenute è’ Poueri. E che poffo far: 
più. ? così certamente( per quello che 
fcriue S. Agoftino) pretefe ei di'dire è. 
Temerità che molto difpiacque è Dio... 
Che però la fua orazione non fi gra» 
dita, accetta, ma tigettata; e riprefa da. 
Dio. E perche ciò.? non già, dic'eglis. 
quia Deo gratias agebat, fed quia nibil. 
Ser. 36. fibi, addi cupsebat: Non fi riprende ei: 
deverb. già, né ficondanna percheringraziaf= 
D. tom. fe Jddio, ma perche»riputandofi hor-- 
10. li, sai, giunto al fommo della perfezzio= 
2 CONT. nes niente paffaua à Ivi in: penfiero d° 
Pelag. aggiungere, e di.far daunantaggio per. 
1.7. Dio.Quefto è*È male dismolte Reli> 
giofe,, mentre taluna», fuggendo. per: 
efempio. il Eocutorio frequentando. 

il Choro., & impiegandofi in altre of=. 
fernanze, & efercizij fpitituali: di per» 
fezziones mettendofi in animo d'effer: 

già perfetta,.non: cerca nè di far più» 

nè di portarfi: in quella. più sù, Que» 

fto è °Imale.. 

6. Echi è che fia così'buono», che- 
non:poffa effer più buono? Chi? Id- 

dio folamente ,. perche ci foloinon può. 

efser migliore diquello ch’egl’è, come 

fommo; & infinito Bene:, tale cioè per 


efsenza:» fuori: di cui non può da:fi: 


maggior bene . Onde fentendofi Cri- 
'Bfan.19, tto chiamar vna volta con quefto no- 


Luc, 18. medibuono : Afag:ffer bories rifpofe 


Mar.ro q1d me dicis bonum # nevso bonus mifi 
Selus Deus, Quafi: ch'egli medefimo 


confiderato come huomo ». aftraendo; 


dalla. Diuinità », non poteffe dirfi'per- 
fetramente buono ». matalefolamente), 
come.tutti gli altri,per partisiparionena. 
Chi può dunque frà noi darfì da. inten» 
dere d’efser non felo efflenzialmente è. 
na perfettamente buono, quando nè 
men Crifocome huomo vuoleSerii* 
D.Begn:. Putato tale? Nezso bonus efse pore(î plufi 
ad Abb, QHam oporiets diffe il Contemplatiuo. 
Suefsoni Bonus erat Paulus, &-tatmen pof'ersora 
congre- oblimifcens ad vliersoraprocedebat . So- 
gatos  *45 Deus muelior fe spfo efse nan vuli,qua 
epift.g1. #97 pate? + Ma noi per buoni; e molto 
Duoni che fiamo ».pofliam fempre us: 
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zarfi » ediuentar migliori. Echi può 
fartanto , ch’à Iwinon reftidi poter far 
dipiù, s'ei vuole; giache wsbsl difficile 
volenti® Il che proteftò:(ingolarmen- 
teà tuttii CiftiantilSaluatore, emol- 
to. piu a Religiofi > cum bec cnamia fe- 
cerstss , dicite Serui inutiles fumus è. 
Quando haurete fatto;e fatto finalimen= 
te cofa Hiaurete voi fatto? niente ; per» 
che tutto è' niente quanto facciamo + E. 
però nello ftato nel. quale voi vi ritro» 
nate») Sorelle Religiofe, fuppofto ane. 
corachefofse diperfezzione, e grane 
perfezzione » non bifogna però che ta-. 
Juna: prefupponga per quefto d’efser: 
fommaméte perfetta, d’éfsercioe giun= 
ta: alle cime della perfezzione s ed’of=- 
feruartutto ;: perche fe vorrà ben trafa. 
correre s: € riflettere à tutte le cofe das. 
quellaimpofte da firfistrouerà che non: 
è ne meno arrivata alla metà della ftra-- 
da fe non; farà:pur anche talvolta fuo-- 
ri dii ftrada... Serua: danque è ciafcuna. 
di‘regola ciò.clie lafciò.à tuttiper re= 
gola: Sant'Agoftino :- Semper tsbs di- 
Spliecat quod es, fi vis pernensre ada 
quod nondum. es: namsrbi tibi placuifft, 
sbsremanfiffs:: fi autem dixsfts fufpest',. 
peryfti. Per caminar bene im ciò, ti 
fpiaccia fempre mia Religiofa, dice il 
Santo, d'efser quella che fei,. fe vuoi 
arrivare ad efser quella che non fei;, 
perche ff ti copiaci di quel folibene che 
fai, ti trattieni: doue non deui; fe dci; 
bafta, ti perdi il tutto ». Nenzo perfe» 
Hus ( dice il'Contemplatiuo ). qui per- 
fethior effe non appertt» Non può duli: 
perfetto chi: non defidera ‘d’efiltr piu: 
perfetto 3. perche alliorfolo ficonote: 
la perfezzian d’yn huomo quando «4: 
masorens tendst perfellonena. Non bi- 
fogna dunque imagirniarfi su’ fentiero , 
che tu camini per arrivarni;di poter far 
quivi fazioni ; e permanenze ; perche 
ciò: farebbe vn volerripofarti doue fei. 
tenuta di caminarese darti à credere d* 
effir giunta al termine in mezzo alla 
ftrada.. 

7, Che fefceriffe l'Apoftolo a’ Filip- 
peli: Sic frate sn Donno charifsimi |. 
efertandoli alla perfeueranza » non per 
quefto intende ei già,che ftiano ozictì.. 
c non facciano ogni maggior 2uane- 

zanne 
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zamento e progreffo ‘in-quella, mas 

«dice Sic frate, perche intendendo con 

«10 diconfirmarli fingolarmente nella 

carità, chì non:sì , con lo fteffo Con- 

‘templativo che lo :ftato di quellaé Ra. 
1.Cor, 10» evolo'inficime: eftaro.s perche, fe- 
31. condo l’Apoftolo: Charstasnurngquarm 

excsdit ;maé volo; perche» è fiamma; 
D. Ber. che fempre vola: Vide dic'egli flame 
de Verb. mam volantem » E frantem sE frat vo- 
ifa'a" -lans 3 © volat frans. A guifa appunto 
Va: Do- di que’.due Serafini tutv'ale veduti da 
vununm Iaia fourail Trono di Dio: Seraphim 
Serm. 3. frabani fuper allud, fex ale vni, &fex 
& go ale alteri: duabus velabanti faciemesus, 

@& duabus velabant pedes esus, (I duabus 
l/ara 6. volabant. Macome fi deferruono-vo= 
Tanti [diceil Santo) feftannoyò come 
ftanno; fewolano ? E vi par gran cofa 
quefta ? cosicirifponde. Stante volan- 
ses, O Vvelantfrantes: funm frare tft vo- 
lare : fiant quidem, fediextendentes fe» 
€ ‘iniendentes 1n Devon. Tale per-ap> 
punto-è lo ftaro sò fiata-ftazione della 
Carità, dicuie fimbolo il Serafino: Se- 
Taphim namg;interpreta:ur ardens, fiue 
sncendens + Volle dunque l'Apoftolo 
con le fudette parole: Sic frate in Do- 
mino, charifsimi, non fermarli nella 
via della perfezzione , :ò fia dellacari» 
tà, maftimolarii, € pungerli, ‘Ch’al- 
trimenti nod haurebbe detto altroue; 
dEmulaminicharifmarazseltora. Che 
fù lo ftefso che dire sgareggiatese co» 
petete frà vot, miei Cari; à.chi può far 
più » per.arriuar alia vera perfezziones 
e finalmente à Dio. Ne bifogna che 
gu dica;che ciò:non'approual’Vmiltà» 
Ta quale difua natura douefi tratta. di 
portarfi ananti » ftà fempre vn paffo 
addietro; perche ti rifponderebbe,, S. 
Agoftino, ch’anche l'Vmiltà fi porta 
innanzi: anzi'afpira in alto. E chi di 
lei più s'inalza»ma tutto: all’oppofto 
della Suferbiaa Che done quefta ciò 
fà confidata nelle fue forzesquella ciò 
fà [fecondo che parla lo Spirito Santo] 
innixa fuper dileltum fuum. Flac enim 
(chefono le parole del Santo ) leuat 
fe ad Deu, © illa eleuar fecontra Deu : 
Fzech.i vna ante 1pfum fe provcit, & ab ello 

erigstur : altera aduerfus sllumfe ersgits 

& ab illo protscirur. L'Vmiltà , dices 
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‘Agoftino fi follena è Dio,ma la Super= 


bia-fi folleua ‘contra Dio; Vnafi pro- Afatth, 
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Îtra innanzi lui ye da lui s'inalza» l’- 10, 


‘altra-s'inalza contra lui» e da lui s'ab- 
baffa; e :s'vmilia ; perche qui /e :hbumso 
lrat exaltabiturs È qui fe ‘exaltat ‘hu 
sslsabuur. rtl ca Hissi 

: 18. Fà dunque meftiere » che ciafcup 
‘na pofta in'camino è queflta;s’aunane 
zi fempre, come diceua;facendo sfore 
zi à sé fteffa , non :peròimai confidata 
«In sè tela, main Dio per giungeruke 
Sopra di che deuo però auuertir due 
«cofe. La:prima sche bendeui tu con 
l’aiuto Diuino auuanzarti fempre si 
«quelta Arada , fecondo il parlar del 
Profeta: sbunt de virtute rn vsrintentas 
maà poco à poco» e nonà falti,nè pre- 
cipitando i paffi, ma è paffo è paffo, e 
non mai dandoti ad intendere di po» 
«er far tutto in vn giorno : Douendo 
imicar quegli animali d’Ezechiello » 
propofti à noi per appunto da imitarfi 
per quefto., dicendo diloro il Profeta: 

Vhs ef rmpetus fpivitus., sllue gradie» 


Sani 


baniur mec reuertebantareum ambula-. 


rent. Così appunto caminano gli buo- 
‘mini perfetti figurati inquefti Anima 
li: così caminano efli per arrivare à 
maggior perfezzione: NoN COrrono 
né precipitano nel corfo,.ima vanno 
gradatsm: che pur tanto vuol dire » 
gradichantu sà pocoàpoco,e paffo è 
paflo;: ordinatamente. cioè,e con mol- 
ta conliderazione. Tante appunto dee 
vi far nì ancora su quefta ftrada, por- 
tandoti auanti. fenfim., & panta: : 
non mettendotì maiin penfiero divoe 
ler oferuare ogni cofa.in vn tempo » 
ma rempoà tempo» fe già lo Spirito 
Santo. non vhavefle fcelca per far in 
tè qualche miracolo. della grazia» « 
Vn palfo dauuantaggio ogni. giorno 
bafterà, ma bifogna conunuare, pere 
che. mon qui inceperstt ; fed qui perfe» 
uerauerit faluus erst. Se:non atriuerai 
fi-tofto s arriuerai. più ficuras 7ardé» 
fed ..tuto. Quefti corfi per lo più:trope 
po veloci, esprecipitofi non durano» 
terminando bene fpelllo doue comin- 
ciano; e come portati più da. legge- 
rezza, che da fodezza di fpirito.» tro= 
uano nel principio la fine, PrarieRiNi 
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dofitutto di» maffime frà le Religiole, 
che molte ftando su le moffe pet met- 
rerfiin corfo » han già terminato di 
correre. La feconda cofa pofcia ch'io 
fon per dirti, è quefta sche tu non cer- 
chi giamai per incaminarti è quellaos 
erfezzione altro fentiero s né altras 
rada» che quella che ti prefcriuono 
fatua Regola,&Iftituto; perche effene 
doti obligata' nella tua profezzione è 
caminar per quefti ;'tù non puoi inca» 
iminarti lodeuo]mente per altri. Nella 
vita fpirituale [dicewa bene quel gran 
Padre, e Maeftro dello Spirito San Fi- 
lippo Ner:) chîvuol offeruar altre eofe 
di quelle impofte; & ordinate dalla fua 
Regola; non può che vfcir diRegola, 
echifimette in penfiero non offeruan- 
do pienamente il proprio Iftituto » di 
voler far di più, farà manco» e forfe 
niente. 

g: Ognivolta dinque,religiofa So- 
rellas che ti veniffle qualche buonas 
ifpirazione; tale ftimata da tè ; e ti fen- 
tiffi moffà è farqualche opera peramor 


6 di Dio:di quelle (come auuertij fopra;) 


chiamate di fupererogazione, che non 
fono cioè impofte è tè dalla Regola; 
ma fovra la Regola, riputando così 
di poter maggiormente incaminarti 
alla perfezzione 3 deui alhora met- 
terti in penfiero tutte quelle cofe,che 
paiono d te più difficili » e malage- 
uoli da offeruarfi nella ftefa Rego= 
12: & alle quali fenti maggior reni- 
tenza» & auuerfione ; imaginandoti 
frà te Mtelfa, che Dio così ti rifponda: 
tì defideri, mia figliuola; di far que- 
fta,e quell’altr’opera per mè, che non 
fon comandate dalla tua Regola; ma 
io, perche tu fappia» refterei molte 
più feruito da te, fe-tu' prima facefli 
ciò che fei tenuta a far per Regola 
Rifoluiti dunque d’effer pi prontas 
în auwvenire) all’obbedienza, alla ri- 
tiratezza > alla mortificazione » alla 
diuozionesall’orazione; ed è qualun= 
que altro efercizio à tè impofto dal. 
a Regela, di quello che'fin hora fei 
ftata : deliberandoti per amor mio d°- 
effer più frequente al Choro;piti fol- 
lecita ne gli officij di carità, più alie» 
na dalle tue fodisfazzioni, meno ami» 
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ca del Parlatorio, non capitando mai 
quiui, che per neceftitàì > dichiarane 
doti fin co’tuoi più propinqui. anzi 
co'tuoi propri] Genitori, che per non 
voler altro Caro fuori di me,le lot 
vifite fpeflè volte ti fon difcare » è 
non tanto care almeno » mentre que- 
fte ancora cagionano diuerfioni nel- 
le Religiofe, e le rubbano non pa- 
che volte d me + Cosi certamente in 
quefto ‘cafo ti rifponderebbe Iddio + 
Douendo tener per certo, che vnas 
delle maggior tentazioni del Demo» 
nio nelle Clauftrali , è il lafciarfi » 
come fi fuol dire» fuentolare ;\e_tra» 
portar da’ defiderij di voler far.gran 
cofe peramor di Diose non farnes 
quafi mai vna fola di quelle, alle qua« 
li fon tenute & hanno promeffo di 
fare nella lor profeffione à Dio. Dice 
tal yna, che morrebbe volentieri per 
la fede di Crifto, e non sà rifolue:fi 
le più volte di perdonare vn’ingiuria 
à qualche fua Sorella se far vm. atto 
talhor d’vmiltà per amor di Crifto . 
Si vanta, che darebbe‘à Ici l’animo di 
fofferir per lui il martirio; quando 
fouente non bafta à lei l’animo di fope 
pertar per lui vn’ offefa , anzi tal fiata 
vn’ombra fola d’imaginata offefas 
Ogni poco di male, ò d’auuerfità, che 
le fucceda, le fa perder la pazienza 4 
e và lufingando fe fteffà col darfi ad 
intendere è ch’ ella haurebbe tanto 
petto di perder per lui fin_fotro.il ta» 
glio d’arrottata fcure la vita » Ciafcu- 
na dunqueper bene, e pit ficoramene 
te condurli a quefta perfezzione » non 
camini altra ftrada» che quella della 
ropria Regola, & Iftituto» aflicurane 
dofi che fe faprà ben auuanzarft .. 
su quefta , giungerà col tem» 
po alle cime» e diflicol 
tempo > ‘perch&4 
senso repente 
fie funsvsns. 
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In quali cofe debbano fingolarmente impiegar [è 


. Stelle, e i lor penfieri 
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le ‘Religiofe, per com- 


coi Da 


feguir moggiormente quefta virtu 
! della’ perfezzione. 


10, IN tutte l’impofizioni della pro- 
pria Regola» ancorche nen te- 
mute è tutte /ub precepro , non lafcino 
pero mai d’offeruarle tutte, come fe 


“tutte fofflero loro impoftes & ordinate 


‘di precetto, 


Inoguiluogo; &inogni tempo fi 
raccordino fempresche Crifto , come 
Spofo loro » gelofamente le ofièrua e + 
guardandofi perciò dinon far mai cofa 
per piacer ad altri, ch'è lui difpiaccia : 
douendo efflè fartutte le cofe per pia- 
cer folamente à Dio; e per conformarfi 
allavolontàdi Dio,aliaquale s’aggiu- 
fteran fempre, fefapran fempre rinegar 


Ta propria. 


pre na 


Niuna s’attacchi mai al proprio giu- 
dicio» nè faccia capitale della fua opi- 
nione » dandofi à credere d’effer piu 
perfetta dell’ altre s perche quefto e’ 
Carattere » e vero carattere dell’imper» 
fezzione. harsgot 

Non s’oppongano mai d°lor Supe= 
rlori» main tutto ciò che comandano 
prontamente obbedifcano ; perche chi 
©bbedifce al Superiore, quando non 
confti» che ciò che comanda è contra 
lalegge di Dio, obbedifce è Dio. : 

Compatifcano fempre alle colpes 
delle proprie Sorelle, ma nen le difén- 
dano, né .proteggano' mai; maffime 
eontro;del Superiore, d Superiora ; 
perche quefto farebbe non vn voler di 
fendere il giufto, ma vn:voler oppri» 
mere la giuftizia. 

Chi deftinata all’officio Diuino » 
non efflendo. legitimamente impedita » 
vada fempre in Choro perfua diuozio- 
né ma it Parlatorio non maiche per 
neceffità. perche ne ’ Parlatori non fi 
legge» che nefuna Monaca fia mai di» 
uèntata buona » ma quali fempre catti» 
ua, che in Choro talhor anche le catti» 


se, quando l'han frequentato » vi fore 


diuentate non folamente buone » ma? 


fante. i 
Recitando quiui l’officio procurina 
di licenziar daloro ogn altro penfiera 


che dell’officio; perche -ticercando. 


quefto attenzione;e diuozione per dira 
Io bene, chi fi troua applicata ad altros 
rion può dirlo fe non male, e perder ill 
merito fe così lo dice d’hauerlo detto + 
Che fe caluna fofiè impegnata in altré 
officij; così che non poteffe recitarla 
in Choro.» non tralafci però mai pet 
qualunque affare di recitarlo in priua< 
to; perche chi nonficura dilodarId= 
dio: anzichi è-obligato all’officio, €. 
non dice l’officio » non fol nega le do= 
uute lodià Die » ma fe lo tralafcia vo« 
lontariamente » «offende mortalmente 
Iddio . ; as 
La Meffa ancora, bencke non im3 
pofta lor di precetto ogni giorno; nort 
tralafcino però mai potendo d’.ydirla 
tutti i giorni, e perche effendo Reli« 
giofe deuono attendere alle cofe della 
Religione più dell’altre » e perche ef 
fendo la Meffa vna rapprefentazione 
della vita, é mortedi Crifto » hauenda= 
ne la comodità s non poffono ometter 
d’vdirla; che non moftrino manco dix 
uozione è quella d’ognaltra. ° 
L’orazione,maflime la mentale » che 
ferue per folleuar la noftra mente ir 
Dio; anzi quando fia fatta da noi com 
tutto l'affetto del cuore» per vnirci» € 
ftringerci con vincolo di perfetta Ca 


ritàà Dio; per cofa-alcuna.;: fe none .. 


forfe per qualche officio; di maggior 
carità, non manchino.mai, quando ff 
faccia communemente,da quella,e not 
facendofi, la facciano effè fempre pri» 
uatamente ogni.giorno, godendo più 
di quella ; che d'ognaltra diuozionea 
LI pate 


Lr 
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particolare: cenendo per infallibile» 

con $an Pier Grifologos che chi chia- 

mato non và all’orazione, corre fem. 

Jerws. 44 pre allatentazione: ad tentatsonen YA- 
dit, quiad or ationemnon Vadit. 

Ne gli altri efercizi) parimentes » 
quando fiano impofti dall'olsbidicn: 
za, s'impieghino fempre yolentieri in 
tutti nè mai ripugnino ad alcuno, maf> 
fime à quelli delle confeflioni, e com- 
munioni generali, conuenendo tutte èà° 
fiuoi debitrtempi; poiche ftarebbe mol- 
to male che voleffero alcune far fimili 
efercizij.quando lot dà l'animo di farli» 
e:non quando vengono impofti lor 
dalla Regola di farfi fimgolarmente le 

wide tr. FOMmMuniONI ; come apuerti; fopras: 

19.1-18, poiche ciò facendofi non farebbe vn 
CS /eg. far progreflì nella perfezzione » ma va 

#°#° diyertirtotalmente» & v£cir dal fentie- 
ro della perfezzione.. 

‘In tutti i fudetti efergizij altresì, cO- 
me impofti generalmente è tutte do- 
ufan tutte fecondo le proprie forze » & 
abilità non felamente impiegati, ma 
procurar anche d’auvanzarfi in quelli , 
facendo ciafcuna è gara per fuperar le 
Compagne,fecondo il confeglio deli’ 
Co Apoftolo auuertito foprà: eEmulami- 
t00.12 ns chars/mata meliera: ben potendo 

ciafcuna praticar lo ft<flò bene prati» 

cato da tutte l'altre > ma pixì bene» econ 

maggior diyozione;e feruor di fpirito 

dell’altre. Nel che confifte la perfez- 

zione» ò così fi camina almeno alla_s 
perfezzione. o” 

E perche (fecorido ch'offeryai da 

pringipio) tale è quefta ftrada, che non 

può darfi in quella confiftenza né fer- 

mezza, perche chifi ferma cade , e chi 

son s’aupanza (come diceua) torna 

addietro, chi potrà per yerità affermare 

d’offeruar intieramente la fua Regola , 

alhora debitamente potrà por mano ad 

altri efergizij fpirituali fopra la Rego- 

la; e far in ciò più dell’altre s ma non 

gide fr. pai con fine [fecondo ch'io hò ricor= 

16.1.14» dato più volte) d’effer veduta, e molto 

15 meno tenuta per buona dall’altre: do» 

uendoanzi, per quanto farà è lei poffi- 

bile; fuggir fempre gli occhi del pu- 

blicose nafconderfi in ciò ad ognaltra, 

quafi non difli anche à fc ftella , met» 


Pratica circa fa Perfezzione 


tendo la greggia de’fuoi benefatti, € 
molto più l'intenzione nelfarli. è fimi= 
glianza di Mosè, 44 interiora deferti» 
nell’intimo cioé del fuo cuore € nel 
luogo piu ripofto della fua cella; così 
che Diofolo li veggiarà cui folo rocca 
di nni gli: delli 
re: Et Pater suns» qui PIAetI comd:to 
reddettibi. f r90f Greg. bo, 

Dauuantaggio per arriuar è quefta Ly 5» 
perfezzione » fappiano che non whà-* WAN 
fcala migliore di quella dell’humiltà : 
ilche riufcirà loro di confeguire s fe fa=. 
pranno [conforme l’infegnamento d'- v 
vn gran Maeftro » e Direttore degli Sè Filspo 
Vmili] ftimar fempre tutti gli altri, € Nerto 
non voler effer mai fimate dagli altri 
Afficurandofi ch'alhor folo yna Reli* 
giofa è perfetta; ò s'incamina almeno 
più d’ognaltra alla perfezzione ; che i 
reputa frà l’alere la più imperfetta». 

Quindi ciafcuna per confeguir pere. 
fettamente quefta yirti dell’yomiltà» doe 
urà rifletter fempre alle fue imperfeze 
zioni, & ogni volta che le occorra di 
cader in qualche difetto, giache col. 
Saggio » feptses in die cadet puftuss nOn Pros. 2h 
lo fcufi» né lo ricuopra giamai perche. 
quanto è gran perfezzione faper ifcue 
fare idiferti de glialtri; tanto € grand*> 
imperfezzione voler coprire»ed ifcufar 
i propri) » Douendo anzi, fe quefti vee 
piffero ‘da lei commefli publicamente» 
per maggior vmiliazione dimandarne 
anche alla Superiora publicamentes 
perdono » e quando foffè ò riprefa» d 
penitenziata per quefto , abbaffar feme 
pre il capo » e fenza replicar parola di 
fcufa; e molto men di querela riceuer 
volentieri la correzzione » & efeguir 
con prontezza la penitenza». si 
. (Procurate di fapere è ma quel folo 
ch’à voi s’afpetta» enon altro; perche 
quella che vuol faper di piu di ciò che 
richiede il proprio ftato, non vuol fas 
per per profitto, ma per curiofità; il che 
è perniciofo è tutti, ma perniciofiffimo 
alle Religiofe» i 

Niuna per grande » e nobile ch’ella 
fia frà l'altre non pretenda però mai fo- 
pra l’alere ; guardandofi in tutrte le co» 
{e di non fari mai Regola; di cofa, che 
fia contra la Regola : non ara 

alcu» 


exe. 8: 


Matt. 6- 


Eph.g: 


1. Cor. 


10. 


ine 


Rf 
dc 


Trattato Ventefimo. 


alcuna trar giamai efempio dal male, 


ina. dalsbene ; perche ‘dal male non fi. 


può afpettar fe non male e dal bene 
non fi può afpettar fe.non bene» 

Non tralafciate Mais e fe non ogni 
giorno; vna volta almeno ogni otto 
giorni» di riflettere co tutta accura* 
tezza allo ftato dell'anima voftra met= 
tendoin chiaro:tutte le fue pae s & 
acquifti 5 e trovando che fono più le 
perdite,fatte auwertite da ciò,di no ben 
autanzarti su quefta trada, emendates 
ui: venendo in quefta deliberazione ; 
per non Commetter mai alcun peccatos 
di guardarvi per quanto farà à voi pof= 


fibile da tutte quelle occafioni s che 


“poffono più facilmente indùrui è pec= 


care; poiche (come hò ricordato in 
più luoghi) chì not fagge l’occafioni 
del peccato; nonfugge il peccato. 
Paffando talhor qualche difparere, € 
fots’ anche qualche ingiuria frà vois 
non paffino però mai frà voi odifs € 
riolto meno vendette y non dando mai 
all’ira più lunga durata d’vrî giorno» e 
perche così prefetive l’Apoftolo: Sol 
nen occidai fuper iracundsam vefiramà s 
e perche chi camina alla perfezzione 
fe può tallior debitamente adirarfi,non 
può giuftamente vendicarfi ; nè ferbar 
qualunque benche minima amarezza 
nel fuo cuore contro del Proffimo- 

If tutte le voftre operazioni, non 
v'applicate mai che al bene s tenendo 
fernpre fifa nel penfiero quefta verità; 
che folo il bene che noi facciamo in 
vira; è quella fola confolazione che re- 
fiaà noinel punto della noftra morte + 
non baftando perciò: che fi proponga 
talunadition far folarhente male $ do-= 
tendo artiche far bene, e fernpré bene; 
perche il'penfar folamente di non vos 
ler far male; quefto è wn far male. Che 
pure in chì profeffa tato di perfezzio» 
ne il lafciar dovendo, e potendo di far 
Bene, non puòeffer fenonimale. 

Ogni volta ancora che vi Iéwerete la 
mattina di letto ; non vi fcordate mai 
di raffegnar voi ffeffe prontamente è 
Dioyproteftando à Ini fecondo l'infe- 
gnamento dell’ Apoftolo » che voi în= 
rendete in tutte le azzioni'di quel giore 
no di non far mai aZzionie che rion fia 


a” Lor ai n i 


cda da 


indirizzata à gloria fua s chein quefta 
guifas non folamente orando: € medi- 
tando; ma ripofando ; mangiando', be- 
uendo»e facendo qualunque altra cofa; 
quando:non fia per fe fteffa cattiva » ò 
fatta con intenZione cattiva s.in virtù 
di quefta voftra raffegnaziones e pro= 
cefta fattada voià Die,feftùveraze ve- 
ramenté fatta s non potrà mai effer fe 
non buona; e totalmente accetta, € gras 
ta à Dio; ì ; J Bee È 
La fera poi rion andate voi mai à lets 
to s che non vi paffi in penfiero , che 
potrebbe effere che da quello mon vi 
leuafte più. Procurando perciò di cale 
colar le partite de’voftri debiti s& ag= 
giuftar iconti coni la cofcienza prima 
d’andarni. È quando conofcefte (co- 
me lafciai pet ricordo ad altre; e non 
devo mancar di lafeiarlo à tutré) quane 
do conofcefte d’ hauer qualche macs 
chia sù l’anima nori vi fidare mai d’ad= 
dormentarvi in quella ; che priniva norm 
ne dimandare à Dio perdono: a, 
Finalmente per ben incaminarui è 
quefta perfezzioni religiofa » che deue 
efler Ja meta del voftro corfo s non do- 
wete mai lafciarui vincere da qualune 
que tentazione s facerido forza à tutte s 
ma più à quelle contra l'oneftà, che per 
effer più forti, ricercano anche per 
vincerfi maggior sforzo; hatendo ders 
to Sant’Agoltirio: inter omnia certarsi= 
na Chriffianorani fola dura funt prelsa 
caffstatis, vhi quotidiana pugnasfed rara 
Vittoria » Ma perche fimili tentazioni 
non fi vincono; fecondo il parlar deil’« 
Apoftolo, con la pugna, ma con Ja fus 
ga» voi vincerete fempre le voftre fe 
fuggirete » Fuggite voi pure come fos 
pradicena; le cccafioni sche vincerere 
Ie tentazioni.» Fuggite la frequenza de? 
Parlatorij, leconuerfazioni del fecolo». 
i colloqui; de gli Amici, itrattenimmene 
ti delle porte :fuggite voi pure.la'pratis 
ca del Mondo; fuggite le vanità, fuggie 
te le curiofità. In fomma appreben= 


PERE n A SSA 


533 


Is.de hos. 
nefe. mu - 


lser. C.2o 
T 10998.9° 


dite fagam (dice il Santo) ff Augnfoio 
YVultis obtinere Vittoriam:: l06.6{#è 
qua vittoria sn fuga: 
€ o 
LI 3 (Giù 
se ai Ta 








pu 


Praticacirca la Perfezzione 


‘Ciò che demono offermar le più giouani , per 
arrinare a quifia perfenzione. 


x1. (YVelle che fono ftate chiamate 

veramente da Dio alla Reli- 

gione » e vi fi fono portate non per al- 

trosche per:feruire a Dic, conuerrà che 

riflettano fempre à quefto gran benefi- 

cio, e ne rendano è lui.continue gra- 

zies fupplicandolo iftantemente per la 

perfeueranza; potendo giouar poco l’- 

‘Afatt.10 1NCominciar bene » quando non s'hab- 

24» bia à finire; hauendo detto il Saluatore: 

non quiinceperst » fed qui perfeneranerit 

faluus rie. Non eft magnn inchoare» quod 

bonus eff (fcrife Sant’Agoftino ad fra- 

tAnei ad PS inEremo)fed confumare hoc Perfe» 

fratr. in ETorune eft: non quero snitenm , fed fins, 

E.se.o Non è di perfezzione cominciar yn*- 

g,° ‘°° opera buonasè di perfezzione il finirla. 

Qua prodeltChrifiusmfegn: [feriffe pur 

anche San Bernardo «ad Garinum Ab- 

epift,253 batem]} quid’ prodeft sat fequis fi 

mon contingat confegui. Che gioua fe- 

guit Crifto,quando no s’habbia à con» 
feguirlo ? 

Vw altra cofa ancora deuono effès 
metterfì è cuore + anzi, per meglio au- 
uanzaifi sù queta ftrada:; deue reftar 
loro, fempre fifa» & inchiodata nel 
cuore; che come.l’abito non fà il Mo» 
naco » el inogo per fanto non fa gli 
huomini Santis maicoftumi,e le ope- 
razioni fante; così-lo ftato di per- 
fezzione ch'effe profeffano » nen le 
rende perfette; ma le obliga, come fo- 
pra fi detto, adincaminarfi alla per= 
' fezzione» Alla quale fe non afpirano; 

precipitano» 

Imparino mentre fon giouani à co- 
nofcere ciò chefono, ma non s’'ingan» 
nino, né vadano allo fpecchio per in- 
pararlo s ma riflettano è fe fteflè ; per- 
che folamente chì ben conofce fe flef- 
fo, conofce le fue imperfezzioni, e fe 
non è pazzo , procura d’'emendarfi , € 
diuéntat migliore. 

$i fcordino , ò non fi ricordino al- 
men tanto de * Parenti » ftaccando-» 
fi à poco è poco con l’affeuo dal 


des 


Mondo, e dalle cofe del Mondo»ap- 
plicandofi è Dio, Salle cofe diDios 
altrimenti per qualunque: altro bene» 

ch’effe faranno s hnon:faranno ‘mai né 

molte aceette, nè molto grate à Dio p/4/,26. 
hauendo ei detto; Andifilta E vide > sol 
& inclina aurem tuam s G'obliusfcereo 

populuna tusm.s & domum Patristnia ©; 
concupifcet Rex decerems tuute 

Siano: compofte nen folo: efteriote 
mentesma interiormente » Che piu rile= 
ua» e quando fi trovano; alla;prefenza 
del Superiore » è Superiora 5 dò d’altre 
Madri graui parlino poco,non folo per 
quello che configliail Saggio : 520° p,o; tt 
dio Senicrums ne adijetas logui, ma mol- p,, ali È 
to più per quello ch'ei ferifftes #79 monlito "> 
loquio non deerii peccatuna:. 

Fugganoilconforzio del Secolo se 
nen vadano mai in Parlarorio» fe non 
chiamate (come auuertij.fopra ognal» 
tro) dalla neceffità ; perche l’aria quiui 
è cattiva per tutte » ma peffima per le 
giouani. Onde non deuono mai capi» 
tarui, che quando porti il bifogno, ela 
conuenienz3; € Ciò per poco tempo;na 
non maîì per confumar quiui inutil- 
mente » e.vanamente il tempo;5 perche 
fuppofta ancora. ogni purità in lord “ 
intenzione» quando quiui trouaffe ale 
cuna oggetto ch’à lei piaceffe è come 
facilmente ò vnavolta;è.l’altra potrebe 
betrouarlo tenga per certo che non 
tornerebbe alla cella con quella ftefla 
purità »con cui da quella parrì» e che 
volendo feguir la traccia, per guada= 
snarfi l'amicizia d'vn huomo potreb» 
be perdenquella di Dio» 

Efèndo fane, s’accommodino fem= 
pre alla Communità se non vogliano 
mai più dell’altre ; ma fi conformino: 
fempre così nelviito , come nelyeftita 
vniuerfalmente à.tutte Paltre, 

Finalmente per giungere e con più 
facilità e con più preftezza à queftao 
perfezzione » procurino di confervai fi 
innocensi , guardandofli (fecondo il 
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.Trattato Ventefimo: 
configlio dell’Apoftolo] non men dal. 
male, che da qualunque fpecies& ome. 


bra di male; e non fol dalle più gra- 
wi, ma!dalle più piccole, minime traf- 
greflioni, maffime.in materia d’oneftà: 
afficurandofi sche non v'hà impuden-, 
29,né fceleratezza al Mondo per enor= 
mese nefanda;, fingolarmente in que» 
fto genere» che non habbia comine 
ciato per poco . E però, mie Religiofe» 
eflendo. voi giouani, e godendoui 
nella voftrainnocenza;fappiateui con- 
feruare in quella, e qualunque benche 
minima cofa, quando poffa ;ancorche 
leggerimente sacchiarla;: habbiatela 
{empre! per fofpettase non lafciate mai 
di fuggirla; perche, com’hebbe à dire 
Velleio Paterculo : d paruis sn prasa; 
È pranis in'pitiissa Vstsis in pracspstite 
prolabsmnr. Per poca che fia vna traf- 
grefliones & yn compiacimento del 
fenfoin materia di lubricità,non dite 
voi mai .ch'ella è poca.cofa: effendo 
grand’imprudenza il imirar folamente 
il principio»e nonil fin.delle cofe è 
contra queldetto s refpice finems.Anche 
yna picciola pietra gettata in vyn fonte 
è'poca cofa,perche che fà ella final= 
mente, che yn brewe circolo, ma per= 
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che quello ne formavn altro; e que- 
fto vn altrose l’altro vn altrose tutti 
maggior del. primo, non fi vienà fine, 
che tutta l’acqua di quel fonte s’inerefe 
pase d’vn picciolèerchio, fe.ne fan 
centose mille ..Così appunto. fe. Voi 
non cercheretedi por rimedio alle pic- 
ciolese minime crafgreffioni;in bre= 
ue:fi faran.grandise’Lvoftro cuore s'* 
empirà di circoli e cioè à dire di pen= 
fieri inutili, e vani, da’ quali pafferete 
tofto,e quafi infenfibilmente à i defi= 
derij»e dai deliderij (fenza ne meno 
accorgerui del paffaggio ) verrete è 
gli atti:'che purcolProfeta tutti fom 
circoli , perche im ssrcuitu impii amsbu= 
lauto: Quindi-gli atti conuertendofi ir 
abitose l'abito in natura, difficilmen= 
te, e ferfe non mai potrete liberarui da 
quelli, quando è pitì che certo ,che.s 
molti fon morti inquelli, perche coe 
mefi.wiue, fi muore. Onde favellando 
San Girolamo su quefto argomento » 
configliaua.d’vccider il noftro Nes 
mico» cioè il.Vizio in culla . Afoffie 
dune paruns elf'interfice, ne crefeat: vee 
cidi il Vizio mentre è piccolo» perche 
s'eicrefcerenonl’vecidi , ecciderà te. 


Ciò'che'denono fingolarnsente offeruar le Corte 


» $ 


22 LA piu battuta, e piu ficura,ftra. 
è #4. da inloro,per giungere à que» 
fta virtù» è. quella della fatica: douen» 
do jafciar_Dio all’Altare » per-rinue» 
nirlo con. maggior merito nelle facr 
cende » &e efercizi;.corporali-del.pro» 
pro. Moniftero»-inaffime.in quelli.di 
carità verfo l’Inferme, fecondo -che fi 
troveranno impegnate in fimili affari» 
e bifogne dall’Obbedienza. Volendo 
effe dunque incaminarfi,1e ben inca- 
mina:fi à quefta perfezzione» s'chibi- 
ranno fempre pronte in tutte l’emer» 
genze ad ogni officio . Anzi per-ha- 
ucr maggior merito fi difporranno 
con tutta carità/à riceuer più tolto dall? 
obbedienza i più vili, e faticofi, che 
qualunque altro. Potendo afficurarfi, 


be 


dd 


" werfe per arrimare è quefta perfezzione. 


che in ciò confifte gran parte della_3 
perfezzion.religiofa, maflimamente ina 
loro, à cui conuien d’effère;e più vymi= 
li ,.6 più pronte a qualunque fatica d° 
oguw'altra:» Guardandofi però fempre 


PISTE AR TT linate Sa Crt Di acta . roenti le 


epift.2: 


aAEnffes: 


in;tutti gli officij fudetti» & inqualfî , 
voglia altro impiego » od efercizio; di 


.non lafciarfi mai tirar più all’yno,che 
all'altro dall’intereffe, & vtile proprio 
ma.( come meglio dirò nell’ vitima 
trattato delle Officiali ) per fola carità» 
enon con altro fine; che di far l’obbe= 
dienza, e fodisfar pienamente alles 
loro obligazioni; effendotenuta ciaf= 
cuna non tanto à feruirey quanto è fere 
uire fenza alcun humano intereffe»che 
in quelle confifte il merito della fere 


uitH, 
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--t3. Dauuantaggio per'imolto fchi=? 
fio, e fRemachevole che fia yn ‘impie-. 
go»& ‘efercizio; maffime circa l’Ine 
terimies per non fenttt matin ciò auuer=: 
fines ò ripugnanza, nè mai naufearfi 
dicofa alcuna, fonuerrà Totò diete 
rerfiognivolta in'confiderazione,che 
Dio haurebbe potuto far di peggio 
con éffè, e che forfe potrebbe farlo; 
noi potendo alcuna fapere, nè qual 
morte habbia ella è faresnè di qualfor= 
te d’infermità debba ‘ella morire è 
Quefto è vero, che certe troppo {chi> 
fe 7edelicate; Icqualî fiiggono la fer- 
vitu di quefta e di quell’altra-Inferma» 
condire;che perla néceffità nella qua- 
Iefittova bene fpeffo chi ferne'di ve» 
dére ò è trar fangue; dà medicar pia- 
ghes da far altra cofafimile ; e fors'an= 
éhe di maggior abborrimenta»» & au» 
nerfione non ‘potrebbono ftar falde 
fenza cader d'angofcia ;' cadono ele 
fouente 4n più mortiferes e peftilenti 
infermità; permettendo così Iddiò per 
punir in loro quefta tanta mollizie» e 
terierezza doue fi tratta d’efercitare arti 
di carità, e compàffione: Facendo per- 
ciò meftiere in fimili cfercizij di fupe* 
rar fempre qualunque contrarietà, È 
auuerfione del fenfo. 

_:Tlche per fare, e peter.-fempre. fare. 
fenza riuoltura di ffomacor ò altra fimi- 


le ripugnanza bafterà che. vogliano . 


ricordarfi della carità-efercitata co gl- 
Infermi da quelle due grand’ Anime» 
impaftate dicarità » fe non furono pur 
se anche due carità in carne Catterina di 
fraî: 11: Sienase Rofadi Lima, da mericordate 
m.58-@ di fopra; cdi quella di più ftupenda» e 
8rs14.M. mitàcolofa memotia  di'San Lodouico 
19.20. RèdiFrancia ; il quale non hebbe im- 
picgo» e forfe impegno it à lui i ca- 
ro; nèche foffe à lui più d'cvere di que- 
fto,entrandoegliin perfona à feruirà 
eli Ammalati nello Spedale » come fe 
quivi haueffe hauuto à feruire in perfo- 
naà Dio è' Enoni s'ingannauva», perche 
Iddio rimaneva molto più fernito da 
Ivi in'quegl’Infermi; che fe l'haueffe 
feruito milanmi in vn Chioftro frà Re- 
‘Tigiofi. Mache vi datevolin ciò à cre- 
dere? Forfeche gli affari,ch’egli quiui 
imprendeua foflero i più conueneuoli» 
cdegnid’yn Re? Anzii più fordidi, e 


$26 Pratica circa la Peffezzione 


i più orridi ralhora di quel [noga * ef 
fendofi veduto quafi fempré quando:v* 
entrava fomminiftrar quiui il cibo di 
propria mano » e non'poche'volte:torr 
le ginocchia pertetra a queglifteffi, è: 
cui nefuno daua il cuor d’accoftarfi 
per'l’abborrimentos e:la:puzza. Ha- 
uendo fatto lo fteffò anche militando 
in Oriente co’proprij foldati infermize 
non pur co gl’Infermi; ma co gli ftefli 
Appeffati » a'quali morendo; data an= 
che la fepoltura;cum alij [fecédo chefi 
ricava dal proceffo della fua canoniza» 
tione)intoler&df fetorevix ferre pofsît. 

14. ‘Hot quéfti fona' gli efempis fe 
non pienamente da imitarfi 3 ‘ida ram 
mentarfi‘almetio comediceua ; da ratte 
leReligiofe, epiùdalle Conuerfe ogni 
volta; che fon chiamate dall’ obbe= 
dienza; e molto piùdalle proprie obli= 
gazioni ; allaferuinì di qualche Infer= 
na; potendo'effe trar non poco frutto 
per l’anima riflettendo nell'impiego» e 
cità di certi morbi talhora abbomine- 
uolisè ftomacofi infelice; e miferà_9 
condizione dell’huinana caducità 38 
quale faro fi riduce taluolta vna pos 


. 


uera Religiofa» che fi picca fouente di 


bellezza s‘edigrazia frà l’altre» efi ves 
de d’improuifo precipitata in yn male 


.incurabi le » che.mette orrore'non che 
* Vall'alete à fe efllà. “0 A 3 


Sopratutto » per batter ficura quefta 
ftrada della perfezzione anche ins 
euento » ch’effè non foffero impiegate 
dall’obbedienza'in fatiche particolari» 
nonlafcino'efle però mai potendo d’- 
affaticarfi è beneficio commune, e più 
fempre dove conofeeranno » che fia 
maggiorbifogno, eneceffità, non af 
pettando' mai altra mercede della lot 
feruituù che da Dio; e foloda Dio;'per> 
‘che quando l’atrendefitros'ò riccueffe= 
to da altre s ‘non potrebbono giufta- 
mente fperarla da lui. : 

Quando ancora fapeffero leggere 
quuertiranno di non occuparfi però 
maî nella lettura d’alcun libro ancor- 
che fpirituale, &attenente' all’anima» 
fé nonin tempo, che fitroueranno dif 
occupare dalle facende ; & efercizii 
corporali ricordeuoli chel lor pro- 
prio libro è quello della fatica ere 

o 


. mori ifiarichindià uitrà.a Regola. di 


AT I. mali] RETE, ci ftatiiaii Bacini 
Mii eee esca a 


Trattato Ventefimo < 


citi: 


‘527 


do'perciò ftudiarlo giornalmentests® e la Paziéiza,come virtiliontantorlor 


hauerlo di continbo per le mani, come 
più profitteuole,edi raaggior vtileloro 
per l’anima, » chi 

Nel rimanente habbiano fempre-per 


indivife Compagne la Carità Vmiltà, 


proprie s per ben efercitare i lora offi- 
cij, quanto lor neceffarieper ben con- 
durfi alla perfezzione è cui deue ciaf= 


-cuna afpirare nella pratica di qualun» 


que officio. 


.. Riftretto di tutta la. perfezione Religiofa. 


25. parte ‘carità verfo' Dio se les 
proprie SoreHe;mordineàDio» 
Puntuale offetuanza di tutte te ‘cofe 
di Regola, maffime de’trè voti effen» 
ziali: Obbedienzacioè, Pouertà; e Ca- 
ftità, à cui non poffono mancare che 


Vmiltà profonda bifes fotidamento 
di tutto l’edificio criftiano , e Religio- 
fo» fenza del quale chì fabrica fabrica 
in aria & efpone a manifefta rouina; 
e precipizio la fabrica. 


si «r'Conofcimento di fe ftelle;& anne ga- 


=. tb. 4 


1° 


zione della: proptia volontà ; per con- 


: formarfi allayolontà di Dio e de’pro- 
| «prij Supetioris à’quali chi obbedifeé, 
: ‘obbedifce è Dio. si cd I 


" 
le 


‘Sequeftrazione volontaria dal Mon- 
do;e da quanto di bene puòddar il Mon- 
do ; fe purdal Mondo ; che non sà far 
fenonmale ; può venire alcun bene. 

Diuozione non apparente,ma fuffi+ 


‘ Rentesnon affettando mai nè cen quel» 


è Ja, né conaltro di piacete che è Dio, 


- Ritiratezza à’fuoidebiti tempi 3 pro» 


: curando ciafcuna di viver nel Chio» 
‘ Rroy:corne viuono È Beati nel Cielo. 


»:‘Sraccamento dal Patlatorio;e datut» 
tele vifite de gli huomini; anche de’ 
propri} Genitorisper renderfi in quefta 
pe maggiormente degne della vifita 
e gli Angioli sanzidi quella di Crifto 


* fpofato con loro.: 


Cuftodia indefeffa de’ cinque fentie 
menti vigilando fempre fopra di quel- 
li» perche come porte del corpo, non 
entri per quelli il peccato nell'anima. 

Silenzio inviolabile netempi;e Iuo- 
ghideterminatismaffime in cella,e nele 
la menfa commune; per poter meglio in 
quefta attendere alla lezzione » & in 
quella applicarfi alla contemplazione. 

Frequenza all’Officio:delChoro;per 
dar quivi le dovute lodi à Dio cé tutta 
l’attenzione & ME CUOTC» 

1 4 


“pur 


“ Afliftenza giornale'al-Sagrificio del? 
la Meflas$caffiduità altresì nell’orazio= 
ne: chiane co cui s'apre da not il Cielo, 
ecanale per cui fcorrono tuttii fauoris 
ele grazie,che végonoà noidal Cielo. 

Continuazione circa l’yfo de’Sagra= 


7 mentieò ogni maggiorappatecthio, è 


de 


ità di cofcienza,maffime circa la cede 
munione; à cui chi s'accofta altrimene 


ite» s'accoftaindegnamente. 


‘ Modeftia;& efemplarità in ogni luo= 
go» e molto più alla prefenza de’Seco» 
laris dovendo SO FEAri I guifa, che vee 
nendo efli per qualche neceffitàà loro; 
habbiano fempre à partirfi edificati» € 
non mai fcandalizzati di loro. ** 

Baffo fentimento di fe medefime, e 
della propria fufficienza» péfando feme 
pre bene dell’altre; e mal dife ftelle. 

Reminifcenza continua de’ proprij 
difetti, & vnafempre tolerante » & ine 
uitta pazienza ne’lor trauagli- 


Temperanza, e fobrietà nel vittos ‘ 


mortificando con digiuni, & aftinenze 
fe ffteffle; non però mai con detrumentos 
& offefa notabile di fe ftefle. Dn 
Segretezza in tutti ilor beni partico= 
larisfuggédoinquelliàtutto potere gli 
occhi del publico ; per tirar maggiore 
mente fopra di quelli gli occhi di Dios 
Dipendenza totale nel gouertio efîe= 
rior dì fe fteffe dall’arbittio del pro 
prio Superiore 3 e Superiora, e nell'ine 
terno della‘cofcienza dal volere de’lor 
proprijconfeffoti:non dando mai fede 
i vifionis-od ifpirazioni, nè mettendo 
mano giamai ad opere fopralaRegolas 
fenzaillor parere; e direzzione » 
Moderazion in fomma nell’ abito y 
innocenza de’coftumi,oneftà nelle pae 
role; gravità nelli perfona; conformi 
tì di voler con Paltre nelbene s &in_s 


progreffo finalmente continuo di ber | 


in meglio finalla morte. 


Fine della Praticase Trattato dell pcs 


Perfetzion Relugsofa, 
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Val CI RIGA: ve sei 
L’AVTORITA'; E POTESTA', €HE ‘TIENE 
VNA SVPERIORA CLAVSTRALE 
SOPRA LE SVE MONACHE, ‘. 


TRATTATO VENTESIMO PRIMO. 


dp 


z Erche fappia aceertaramente 
ogni Superiora di Monache 
. Clauftrali ( fia Badeffa,Prio= 
ra, Prefetta, è pafli fotialtro 
- agi nome) l'autorità; e poteftà 3 
©h'ella tiene fopra tutte le Religiofe 
delfuo Moniftero, e. fopra ciafcuna di 
quelle; hò flimato non men vtileche 
neceffario frà le mokese diuerfe ma- 
terie dame fopra trattate fpettanti.vnie 
Vide tr. verfalmente à tutte le Religiofefudete 
3.4 20: tes.che viuono in claufura, d’aggiune 
ger quella ancora, diretta (pecialmen» 
te è qualunque Superiorada effe. Tutta 
la di leiautorità dunque e poteftà fi 
riduce à fei capi «circa il comandare 
cioe, correggere, riprendere, peniten- 
ziarc,difpenfare,e conceder licenze. 
sap. dei Cheinquefte fei cofe appunto confi- 
ecc.Pra. fte tutta la fommadelfoo Dominio:ò 
Clem. (ia Governo ciuile, e domeftico.Atte- 
attende. fochecon quanto de sure canonico»per 
@.Statu ragion delfeffo non habbia giurifdi» 
D.T h. ‘ione alcuna ordinariamé poteftà fpi- 
22-49-38. rituale fopra le fue Suddite s può però 
ar.1. ad (fecondo ch'affermano i Dottori, e fi 
I. pratica in tutti i Monifteri )benche la 
D.Th. faperioritàin lei non fia Prelaturasma 
11 4.& officio; per la poteftìà nondimeno, € 
19. q4I. dominio fudetto ciuile,& economi: 
gr. I. 3 CO, Ch' ella debitamente efercita fo- 
444. pra tuttese ciafcuna delle fue Suddite, 
vide tr. comeyna Madic fopra le fuc figliuo- 
1-Hw.30- 


ni Don.Le 
i Qrsici? pn. 10.30 
le, & vn Magifirato fopraifuoi Citta- prax.re» 


dini, e danuantaggio» ancora 5 può /el.trace 


difli in vigor' di quefta poteftà dom 8. 9.3.0” 
nativa. far precetti» fe nomifpirituali.» 10.0" #0 
nè in virtù di Santa obbedienza Jet 17.9.3% 
molto meno:fotto.cenfure»:éì pene ec- _— | 
clefiaftiche come potrebbe vnPrela- Rodrie 
to; può però. con tali precettrobligàr #+1.9-15» 
qualunque fua Sudditain cofcienza: ad #-1.7 
obbedire, come nel fatto quandoi 11 Sanch» 
re grass, ella fidichiaraffe divoleriefs /.6.707> 
fer. obedita in queto modo & «vfaffe 1:17 
forme talidi dire sche daffe:ì conof- 18. 19» 
cere è Ici, che vuol-:queftaobbediens Snar.s0» 
za /nb_mortali si dice il Suarez. 0dt 3.de Re- 
Soto, Rodriguez & altrische.l’oblie /sg.51. 10 
gherebbe: così che quando oftinaza» 1099 4 .- 
mente ripugnafie al. comando:e: mon trat. Pi 
voleffè obbedire: peccherebbe mottals 455-612 . 
MENTE: i allo 0 [biamsiliore sA ia o mm. 8. O 
2. Per cfempio.:vedewna.Supetio= de obed. 
ra quefta» e quell’altrà;fua Suddità , 6.11.#% 
che portano ricci; anelli orecchinia 20. Set 
calzette di feta carpe comtacchi se S& #1 4. 4 
mili altre vanità : cofe tutte contrarie 20.94: !- 
al proprio Iftitutose. di non poco fcin- 4.4. S# 
dalo al Moniftero se picval Mondo: s ch lb 0. 
quando fi portaffero àlui fotto. gli oc=.#60”- 611 
chisòsu leporte , dò ne'publici Locuswm. 17.18 
rorij: vede ella ciò:; e moffa da: biiom:7 4ms.de 
zelo, comanda loto nella guifa che ‘ur. .465 
può comandare ,che depongano tali d:/p. 12. 
mondanità »intendenidorche obbedif 4.5 2.3, 
€310, 


I rattato Ventefimoprimt: 


Don.La cano sin tal cafo quando non obbe- 
Jr. 10.3. differo,.ma ripugnafsero formalmen- 
prax.re° ce all’obbedienza; non'potrebbono 
Sol.tralt foufarfi dal peccato. imortalesper. l’ob- 
1 7-2-32- ligo chetengonotutte d’obbedire è lei 
Pelszz. fub msortalsse ciò non conynfolosma 
deMon. con triplicato vincolo d’obligazione: 
6.4. felt. De ture (cioè ) Naturali, Dintnto x & 
3.1.8.» Flumano. De sure Natarali, perche la 
99. © Natura medefima perfuade à tutti che 
tratt. de mante gano ciò-che scagietra 
€ 


Ln omne enips promifum ef debituma » 


quando fia ftato. giuftamente promef» 
10.04 fo, Desure Disinos perche ogni Mo- 
15. refo. naca-Clauftrale non folamente pro- 
27.0 de mette d’obbedire alla fua Superiora_s, 
pot. Abb sa promette con voto, e con voto fo- 


$ 


Stra lennc sm facsems Ecclefies non potendo . 


Come debba portarfi ogni Superiora 


8.1.6.20. 
1.8. 


in queta crafgreffion d’obbedienza 


perciò mancaresche n6 manchi né pur S#4r.t0. 
à lei ma è Dio. Vonete(dice il Profeta) 3-de Re 
C reddste Deoi vefrese l'Ecclefiafte : “2. l10, 
Ssquid vousfis Deo , ne moreris redde - 0+6.1.6, 
re difplicet enim ei snfidelis , E° (Pulta Layn. ta 
promes[fio.Finalmente deucfì à lei queft’ 3 1r402» 
obbedienza de sure humsano,( politi I7-QeIIs 
per mezzo del.quale ogni Suddito fi 2/4/.75» 
fottomette. ali’arbitrio,e.; volontà del Ecc. $» 
Superiore in tutto ciò che hà promef= . D: 
fo. Onde ben dice.il Gaetano, che.s 17 22.10 

Th.9.88 
commette il Suddito due colpe ;- pere 1-5: 4 
che in effa concorrono due malizie ad 3 
vn tempo: vna contra Dio per ragion ; VIA: 
del voto fatto 3 à cui manca» l’altra_s ‘99. Cff. 
contro. il Superiore, per l'obbedienza 3-7 $» 
promeffarà cui non fodista. 


nel comando. 


i 3 [pOgendo ciafcuna (fia Badeffa, 
vide ‘è Priora ] quando porti 11 bi- 
trat. 1. fogno > e la. neceffità efiger fumpre 
x.20- @° dalle fue Suddite; fe non quell’obbe- 
9.78. dienzasin virtù della quale non pof- 

fono le Superiore far precetti, in virniù 
di quella; che Ie Suddite ifteffe han- 
no promefla nella.lor prof.ffione ; 
che per effere Itara:fatta da lor cons 
voto obliga più d’ogni precetto ; aue 
mertirà percio quand’effa intenda co- 
mandando cofa che poffa se debba_s 
comandare > di voler cffer obbedita ; 
di valerfi fempre nel comando inondi 
parole communise folte à praticarf 
regolarmente in' tutte l’impofizioni, 
& obbedienze generali, ma diparole; 
e forme tali di dire sche faccia cos 
nofcere à chî effa comanda ; ch’ella_s 
intende, € vuol effere obbedita per 
ogni modo. Occorrendo dunque che 
voleffe rimediare» come deve ;à quale 
che fcandalo sè fregolatezza d’alen= 
na; dopo fatta à lei vna, due, e tré 
wolte ancora la correzzione in pri 


ato (che è quefto étentita, come {i 
dirà in appreffo» fe non pertagionis 
dell’officio, per debito di carità]quan= 
do non fegua l’emenda ; dourà venire 
al comando; imponendo à quellasò ad 
altre, che foffero in difettosche fe n° 
aftengano» riducendofi al lor douere. 
Il che farà fempre ; maffime quando i 
difetti foffero publici; e ciò alla pre- 
fenza di due, è trèé Madri delle più 
zelanti , neceffitando .le Delinquenti 
ad obbedire, colproteftar fempre it 
tutti‘vfuoi comandi; & inebizioni 5 
quando le cofe da ilei comandate ; od 
inibite fien graui; ch’ella intende d 
“tobligarle in-cofcienza all’ offere 
vanza, comepure inrenden= 
do d’obligarle le‘oblie 
ghe:à in ogni mi- 
glior modo è 
ici compe» 
rente, 
e doguto, come 
Superior 


È. 
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4 (ryVefta autoritàse poteftà; che 
Q tiene ogni Superiora nel :fuo 
Moniftero ‘non s’eftende snè può de- 
bitamente eftenderfi s che frà ilimiti 
della propria Regola, e Coftituzione; 
e non più oltre. ‘Guardandofi fingo- 
larmente di non imporgiamai cofe ik 
Becite,maffime contra la:legge natura- 
fe. ò diuina; ò contrala carità del 
Proffimo *: perche quando in ciò non 
vi foffe, ò fimplicità, ò ignoranza in- 
vincibiles peccherebbe mortalmente . 
Come peccherebbe altresì comandan- 
do controi precetti, & ordini della 
Chiefa:come fe imponeffe ad alcana 
di non confeffarfi,ò communicarfi à 
fuoi debiti tempi, fuppofto però; ch” 


Pratica circa l'autorità della Super. 


Fin dowe s'eftende l'autorità, è poseftà d'una 
Superiora nel comando. 


ella non foffe publicamente;ò {com 
municata sò priva dell’vfo della ra= 
gione; ò per Semtentiame /udicis di quel- 
lo de’Sagramenti. Quero fe ella fi fa» 
‘ ceffle, lecito d’impor ‘ad altre di nos 
digiunar la Quarefima ; vi tempori » 
e vigilie di precetto , quantunque va 
foffe il bifogno :-O'pure anche co- 
mandaffe di mangiar carne ne’giorni» 
ne'quali trouafi interdetta dalla ftefla. 
Chiefa, non toccando in ciò è lei di 
comandare »ma al Superiore. ‘©: finale 
mente inibifce è quefta, e quella d’< ‘ 
vdir la Meffa maffime la fefta » per al- 
tro impiego » qiando non fofle, ò di 
maggior carità, è d’eftrema, & affo= 
luta neceffità» 


Se può comandare alcuna cofà fopra.la pro- 
pria Regola, cioè non impofie. 
dalla Regola, 


3. }X rigorè iis non deue, nè può: 

Superiore alcuno: aggraware il 
Sudditofopra la Regola» maffime con 
precetti obligatarij: in virnà cioè di 
fanta obbedienza, è. fott’altre pene + 
Ilche molto meno potrà praticar Su- 
periora alcuna con: le fue Monache, 
imponendo cioè loro per obbedienza 
di recitar falmi;far.difcipline,impren- 
der digiunisod impegnarfi in altri fi- 
mili mortificazioni+& efercizij.quan- 
do fiano fuori di/Regolaye non impo» 
fti dallor proprio Iffituto» non met» 
tendo, come fi fuol.dire nuove gabele 
le, & impofizioni raordinarie, pre» 
tendendo di perle fue Religiofe in ne- 
ceflità d’efeguirle, e.continuarle » fa- 
cendo (che farebbe peggio ) ometter 
perciò altri efercizij fpirituali d’obli- 
gazione a come l'orazion mentale » 1 


Rofario,e fimili. Ben potranno rak 
horasfecondo le contingenzes.e ib» 
fogni»ch'inforgono à.caufa ide’ noftri 
peccati, come di guerra pefte ; :care» 
fia inondazioni;& altri fimili infor 
tunij,e calamità impot* alcuna ‘orè 
zione, d prece-da recitarfi.commune- 
mente in Choro, per impetrar più fa» 
cilmente in quefta guifala-Diunapie- 
tà e mifericordia. Ma ciò: dourà effa 
fempre praticare, quando occorra} € 
porti il douere,.e l'emergenza Como 
molta diferetezza «per modo: 
“ nondi comando,ma di fup- 
plica ad breue tempus y 
per non aggrawar 
le Monache» 
fopra la. 
Regola. 


wide 


Trattato Ventefamoprimo: 


DELI 


0 Se può comandare contra la Regola. 


6. ND" potendo vna Superiora de- 
bitamente comandare'alcunacs 


tratt. 1° cola» quando fia, come fi è detto, ò 


d34 


fopra la Regola, ò fuoridi Regola; 


molto meno potrà comandare contra 
la Regola; poiche in tal cafo, quan 


do ciò comandaffe. » s*abuferebbe. 


della propria antorità,& in vece di 
conferuar l’vfo della Regola»la por= 
rebbe in difufo;e forfe in difpregio. 


: Doue però le Monache non foffero 


genute all’offeruanza della proprias 
Regola, fe non folo di configlio » 
€ perfezzionese non di precetto, co» 
me Je Domenicane ; potrebbe quiui 
la Superiora debitamente comandare 
à queftase quell'altra, ogni volta che 
we. ne foffe il bifogno alcuna cofase 
piu .cofe ancora; fecondo che portaf= 
fe la neceflità ; contra il renore,e pre= 


fcrizioné della fteffla Regola . Per 
efempio».fe fi trouaffe nel Moniftera 
alcuna inferma, ò debole di complef= 
fiones.@ in età cadente, è per altro 
giudicata dal Medico bifogneuole di 
riftoro » oftinandofi effa di voler die 
giunaresò far altre aftinenze;e mor 
tificazioni impofte dalla Regola, pe= 
trebbe validaimente anzi dourebbe» 
affolutamente imporle per.obbedien= 
za snella guifa fudetta , che defiftefe 


«da tali efercizijs e farebbe tenuta af 


‘obbedire s e rimetterfi. Quando poi 
le cofe di Regola foffero ò tutte,d in 
parte impofte lor di precetto; in quela 
le di precetto non potrebbe ella_s 6 
fuppofta anche Ia. neceffità s comana 
dar:in contrario s fpettandofi ciò now 
alla Superiora, sma al Superiore. 


Se poff4 comandare contra gli ordini, e comandi 
“delproprio Prelato, e Ssperiore. 


A Of volta; che ciò s’arrogaffe 
_ < qualunque Superiora snregra- 
#5, peccherebbe mortalmente; men 


are nefluna obbedienza del Superior. 


inferiore, può pregiudicarè “è quella 
gel Superior maggiore. Onde non 
deue né può qualanque Monaca, fia 
Priora. ò Badeffa; fotto qualfi-voglia 
pretefto. vfurparfi di comandar mai 
cofa contra.i comandi,& otdini del 
{uo Prelato; e Superiore. Sopra di che 
potrebbe paffar talhor qualche difet= 


40 frà le Monache, maffime circa la - 
vifita de’lor Prelati, come del Vefco» - 


uo ne' Monifteri è lui foggetti,e del 


Provinciale, ò Vifitatore ne’ Moni» . 


fterifoggetti à’ Regolari, doue non 
farebbe gran icofa;.che Je Superiore» 
per non difcapitar di ftima preffo i lor 
Prelati in vifita » comandafiero: per 
obbedienza alle Jor Suddite ditacer 
a quelli i difettis e rilaffazioni ehc 


paffaffero nel Moniftero «Ilche quans 


. do feguifse» ogni volta, che *1 Pre 


lato » vifitande in perfona il Monifte» 
ro sricercaffe alle Monache per obbe- 
dienza fevi foffero difetti , ò difordi» 
ni tali in quello» i quali haueflero 
bifogno dell’opera fua; per applicarni 
i rimedij opportuni, preferifsero effe * 
il comando della Superiora al fuo »° 
celando à lui gli abufise difordini fue 
| detti, fe ve ne fofferos non pee 
trebbono fcufarfi dal pecca» 
to mortale, e molto me- 
no la Superiora a 
quado l’igno=» 
ranza 1n 


3 CÒ 
non fofte.talesche 
‘potelle {cus 
farle. 
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Se puòcomandando obligaré una (ua Sseddita di 
manifejtar 4 lei qualche delitto fegreto 
d'un altra, quando la Suddita» 


me fofse confapenole. 


R NT: autorità di Superiora arri- 

ua à tanto, quando nè meno i 

tanto pudarriuar quella d'yn Superio- 
resnon potendo ciò comandare » fe 

non per via giuridica d'inquifizione, 

ex D. ®*felo:alhora, che foffe preceduta la 
Th.s.2, famay ò fia infamia del Delinquente 4 
g.67.ar. Poiche alhor folo irefterebbe è lui 
3. È qu. Piena facoltà di prender le debite.in- 
62. 69. formazioni, e d’obligarciafcuno à Ini 
20, foggetto con precetto formale de 
Verstate dicenda:; dinontacerla. Come 
pure.farebbe ciafcuno‘obligaro ins 
cofcienza à non tacerla . Portando 
dunque il cafo, che in yn Moniftero 
foffe commeffo qualchie delitto, come 
‘di furto sò d'altro s quando conftaffe 
del delitto, ma non della Monaca de- 
linquente , fi guarderà la Superiora di 
non neceflitare alcuna per via di co. 


mando »s quand’anche fupponeffe,ch' 
ella foffe confapeuole della Deline 
quente».à. difcoprirla : poiche: ciò fa» 
rebbe contra ia carità se fe foffè ins 
lei malizias volendo valerfi di quefta 
cognizione; per far contro di quella 
qualche vendetta, peccherebbe more 
talmente se più alhora.; chela Suddi» 
ta pernen contrauenire al comando» 
ftimandofi è ciò tenuta, la difcOpriffe. 
In quefte cafo dunque non dourà mat 
Ja Sùuperiora efercitar la fua autorità» 
ne valerfi del comando»ad'efferto: di 
fcoprir la:Delinquente:;'ma benisî, {e?1 
delitto da lei commeffo foffe graue » 
&.in pregiudicio fingolafmentesdèl 
publico, dourà per debito dell’officio 


| porrarne;auifo. al Prelato, rimettendofi 
‘ alle fue’ difpofizioni, 


——. Della poteftà che tiene ogni Swperiora,.. 
Mi correggere. NITTI 


(ETTN .9,:ESfendo la éorrezzion fraterna» 
o » cosfingpe è tutti i Criftiani,co- 
Watth. me precetto diCrifto » dovendo tutti 
18° farla; quaridovifia il bifognosefi pof- 
tratt.13 fa lodevolmente fare; molto pit di 
n.83.€ lunga mano conuerrà di farfi [ come fi 
fea è detto à fuo luogo da’Religiofi; e 
*—Religiofeyefrà quefti da’Superiori; e 
vide pro Superiore anche più: tenendo effi non 
kacwsa- fol poteftà di farla, ma daunantaggio 
zersa in vna ftrettiffima; e più che rigorofa ob- 
expofit. ligazione ancora,come forzati à quel» 
Regsla la non tanto ex charstate, quanto e# 
D. Aug, effisto. Onde fe mancano ; mancando 
texti71,à due debiti, peccano fempre doppia» 
** mente, € per difetto di carità ,€ per l° 
ingiuria troppe aperta che fanno al 


proprio officio. Ogni volta ‘dunque 
che vnaSuperiora vede le trafgreffio» 
ni,ei difetti delle fue Suddites pecca 
fempre ò mortalmente » ò venialmente 

er minimi che fiano s s'ella è in pu 
bilzbadai prato » fecondo la qualità 
de'difettisnon corregge le Delinquen= 
ti. Diffi per minimi che.fiano, perche 
i minimi trafcorfi ancora deuono cor- 
reggerfì » Attefoche con quanto fian 
minimi» da quefti però fi paffa facil- 
mente a i maflimi, & indi à poco è po- 
co s’intreducono nuouivfi;anzi abufi 
ne’ Monifteri;i quali appunto comin 
ciano da poco;se per poco, ma quefto 
poco; e talhor anche men che poco» 
anzi pochiffinso ; perche col tempo fi 

dilata, 


r $ 


PE. e a e le 


= ua 
vo » 


ar 
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dilata s'e fi fi moltosin breue pattorifce 
non pochi inconuenientie porta gran- 
diffimi difoidini, è’ quali difficilmente, 
eforfe non mai può trouarfi total rime- 
‘dio per molto che facciano i Superiori. 
‘Mentre le Religiofe tratrandofi ‘di fa. 
re, mirano le più ‘volte non è'ciò che 
«deye farfi, ma è ciò:che frà lorò è più 


| Della potestà che tiene di riprendere. 


vide pro 10, NEfana nel Moniftero » fe non 
hac ma- AN forfequalche Madre di con- 
tersa» -figlio , ò Parente di Monaca giova» 
€xp.tex.-ne ; quando foffe in età prouetta ; de- 
gL. fepetie prenderfi licenza di far riprenfioni,, 
cun nke dripalfateà Religiofa alcuna; maffime 
241. Din agni volta; che ventrafléro paroles 
«118. mordaci, & acerbe efendo cidofficio 
proprio della Superiora, hauendo que- 

fta facoltà» Che fe bene fon obligate 

tutte per carità, come fi è detto‘) à cot- 
‘reggerleSorelle, quandoofleruino in 

loro qualche difetto ye ne fperino l’e- 

‘menda ; non è però tenuta alcuna à ri- 

dat, 18 Prenderleshauendo detto Crifto: vade 
Sri @' corripe ; e non altrimenti (fecondo 
ch’offerua Sant'Agoftino) vade, etin- 

crepa; fine obsurga, altro effendo la cor- 
rezzione, & altro la riprenfiore. Quel» 

la fi commette à tutti e quefta è’ Supe- 

2Tim.4 rieri » perquelio ch’impofe l’Apoftolo 
à Timoteo: argue» obfecra» increpao; 


in vfo, ò fia abufo di farfi. E però da 
quefta correzzione non può mai cli» 
merfi vna Superiora, fenza metterfi ella 
in fato d°effer corretta: non douendo 
mai diffimulare qualunque benche leg= 
geriffima ‘colpa, che di quella nony 


habbia fempre è riputaricolpenole, | 


nd 


Dourà dunque ogni Superiora ex offf« 

cio, quando vi fia ilbifogno; valerfiin 

ciò della fua auttorità ; efendo tenuta 
aluogosetempo, dopo fatta la forreze 

zione yna, e piu volte ancora s quando 

non fegua Pemenda, di venir alla ris 
prenfione più, e menacre però » arrenta 

Semper qualttate delitti, & conditione» 
perfone. Auuertendo che quando il die 
fettofoffe publico ; di correggerlo an 

che [fecondo 1’ infegnamento dello LT 
fieflo Apoftolo ] publicamente : pece (°° 19 
cantes (1deff publicè peccantes) coram 5 ft 
omnibus argue . Alche non può mancar Mar 
che non pecchi, e talhor anche mor- D. cHe 
talmefite, hauendo detto Iddio : publicè 1° ** 10» 
argue cum, ne babeas fuper illo peccatum. Leni. 1 
Perche il Superiore, à cui tocca diri. - 9 
prender chi pecca; e per timore; ò altro 
humano rifpetto eitace , e diffimula, fi 

fàreo con luis e forfe più di lui, che 

pecca. | | 


Dela potefta che tiene di penitenziiare. 


IL più volte fi è toccato; é difcuffo 
Texigt quefto punto alle Monache. 
m.16,17, maffime nell’efpofizione della Regola 
18.19.02 data loro da Sant'Agoftino; ma perche 
zext.71, non mancano Superiore che hauendo 
11.17.7/* poch’animo per'riprendere ; e manco 
per penitenziare; procurano di faluarfi 
inciò ; con dire; che Ie penitenze nori 
devono darfi da loro,ma dalSupetiore; 
il quale hà pit autorità; e poteftà di los 
ro, comoccafione » ch'io debbo tréttat 
gui della fteffa materia; mi conbieri» 
difingannarlesanuertendole, chie quans 
do ftabilifcero di non mai penitenziare 
alcuna» per qualunque difetto , € trafs 


n 


que 22 


e ene al 


greffione s' ch’ella poteffe commette: 
tes non folamente in quefto loro fta= 
bilimento non farebbono ficures 
in coftienza ; tha vi lafcierebbo- 
no di Coftienza « Artefoche [fecéndo Pelizz; 
che parlano in’ quifta materia 1l Val- 7, ea 
quez , Pellizzari; &altri} come quefta Prior + 
autorità di poter penitenziare i fuol 9.n 129 
Religiofi » quando vi fia giufta caufà; Val. 66 
và amneffa neceffariamente'all’officio a: de 
del Superiore; così quefta fteffa autori» 7 Pda 
tà di poter penitenziar le'fue Religiofe “°* 
và anneffa neceffariarhente per la fteffa 
caufa all’officio di Supetiora; come de» - 
legata è ciafeuita da’los propri) Prelatiy 

1quali de 





—————m—_ 
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monpotendo perfonalinente abitar con Superiora ex officio di portarne fubito Sugr.to. 
le Monache; e per confeguenza veder  auifo al Prelato, fpettandofi è lui in fo- 4.de Re- 
in perfona i difetti, e le trafgreffionis  miglianti delitti di metter mario s € per /1g. 1.8. 
che dalle Monache non poche volte fi vie giuridiche di punir le delinquenti» 16.2. 6.9 
commettono, fono ftati necefficati di Manelle colperedifettiordinarijtocca n. 2. 





conferir Ioro tal facoltà , e i Sommi 
Pontefici di confermarle in quella. 

12. Ben è vero; che non hauendo 
neffuna di effe poteftà in quella [come 
fopra fi é detto) di giurifdizione, fe non 
impropriamente» non potrà praticar fe 
non quelle penitenze, che poffono ha- 
ver luogo entro i limiti di tal poteftà y 
che non è pirì che ciuile s edomeftica : 
potendobeén sis anzi douendo fempre » 
quando portii! bifogno; e la neceffità» 
comefi è detto s penitenziar Ie fue Sud- 
dite nelle Iortrafgreffioni, e fregola- 
tezze; manon però mai impor lor pe- 
nitenze graui , come di prigionia » di 
priuazion del velo; ò:di voce nell’elez- 
zioni» & altre azzioni capitolari: né 
men comdannarle alla pena detta della 
grauiore» e molto meno della graniffi- 
ma colpa:come è difcipline circolan 
à proftrazioni vergognofe della perfo- 
na, e fimili; perche a non:2rriua 
Fafuaautorità dovendo contenerfine” 
termini confueti delle penitenze falu= 
tari, praticate ordinariamente nel Mo= 
niftfero ». Che fecadeffe ralunain fcom- 
municadi lara fentenzay ò in altro:de- 
htto- graue, che ricercaffe maggior 
penitenza» quando: foffè publico » € 
molto più in pregiudicio » e det imen> 
vonotabile del publico » farà renutala: 


Della porefià, © 


alla Superiora, e molto più in quelli 
d’inobedienza,e trafgreffion di Rego- 
Ta « Onde imquefti, & altri fimiliymafs 
fimeinemergenza difprezzato comans 
do, edilefa autorità quand'ella omete 
teffe fotto qualfivoglia prete fto di far 
Ie fue parti » peccherebbe forfe mage 
giormente della Suddita; non effendo» 
quefta tanto: obligara ad' obbedire alla 
fua Superiora.che nori fia'affai più obli= 
gacala Superiora è penitenziar la Sude 
dita» quando ripugnafiè all’obbedien= 
za; e fpecialmente quando: negaffe à lei 
in faccia di volerla obbedire, che fa» 
rebbe ron pur difprezzo ma ribellio= 
ne. Nelche però devo auvertire, che» 
tutto faccia per fol atto dicarità se nom 
mai con motivo di {degno s non’ per 
vendicar Ie proprie offefe y maquelle dr 
Dio:. Non dovendo » né potendo: mat 
niun Superiore penitenziar debitamen= 
teilSaddito:per confonderlo:, ma:per 
correggerlo» peremendarlo.s nonper 
p anzio: facendo fempre feruirle pune 
ture:della:difciplina snon.per trar fare 
gueà lui dalle foalle»ma pertrar à lui 
lagrime di conpunzione da gli'occhi s 
nella guifa che: prorefta &.tutte Sant’ 


. Agoftino nella fua Regola: cum dsle> 


Csone horminums, E° odio vitiornma, 


autorità che tiene 


di conceder difpenfeè 


r3. REA: libera facoltà ad ogni Su» 

periora de sure communis, di po» 
ter difpenfare con le fue Monache fo» 
pra l’offeruanza della lor propria Re- 
gola ; & Iftituto ; quando nonoblghi 
di precetto, (#7 /ub mortaliscome fingo- 
larmente non obliga quello dell’Ordi- 
nemio» Non affolatamente però » ma 
quando vi fia Ja conuenienza sel bifo- 
gno, e per queltempo folo »che dura 1l 
bifogno,c non più. Chetale antorità; 


e poteftà per appunto tiene ciafcuna_s 
fopra ogni impofizione s e comando s 
come fi è dettoydi Regola; quando pe= 
rò fia di femplice Regola; e non per al- 
tro » Ò' de sure Dissno , comefonoitre 
voti effenziali della Religione » ò' di 
legge Ecclefraftica» come fonotutti i 
precetti della Chiefa', © fimalmente d’» 
ordine fpeciale del prerrio Superiore» 
e Vicario del Moniftero » il quale può 
coftringer le Monache con piccetti, € 
y COR 


Trattato Ventefimoprimo. 


cenfure ad.offernar quefta; e quell’al- 
tra cofa della fteffa lor Regola, & Ifti- 
tuto.» Sopra i fudetti voti non potrì 
ella dunque difpenfare , né men fopra 
da Claufura , non potendo fopra di ciò 
«difpenfare né meno il Prelato ; fe non 
FHenrigs folamente il primo che é il Papa. Re» 
4:0.6. de Atando parimente à lei interdetta que- 
panca, Sta difpenfafopra alcun precetto della 
M3 Chiefa s ne meno in cafo di neceffità » 
Tab. de Come di poter mangiar carne il vener= 
Sur. Ab, dise Sabbato, & in altri tempi proibiti» 
CRIONA nife ev comumiffione Prelats. Come al- 
Lex. to, tresi fopra i comandi efprefli del pro= 
I» 6» 26. Prio Superiore » maffime quando foffe- 
n.16. 10 fattiln forma valida: in virti cioe 
“—°—’«di.fanta obbedienza; ò fotto pena di 
fcammunica ; atrefoche fatti» & impo- 
Atrin quefta guifa, obligan fempre /16 
mortali, | 
114 Potrà ella dunque per qualche 4 
Impiego di carità, come per feruire all’ 
Inferme s.ò per far altri.efercizij necef- 
Éarij del Moniftero » difpenfar taluna_s 
«dalla menfa commune del Refettorio ; 
Galla Mefla ne’giorni feriali; dall'ora» 


: 22 
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zion mentale, dal digiuno » dal Choto; 
e talhor anche dall’officio Diuino . 
Non però dalla foftanza di quello af- 
folutamente » ma dalla proprietà fola- 
mente: commutando per efempio ad 


‘ alcuna l’officio che dourebbe dir di fe= 


ria in altro officio più-breve s come in 
quello della Madonna. Perche dalla 
foftanza di tutto l’officio, quando vi 
fiailbifogno, può difpenfar folamente 
3l Prelato » Auuercendo ella fempre dî 
non conceder mai fimili, & altre dife 
penfe fenza legitima caufa, la quale 
dourà conftar è lei probabilmente ale 
meno» Attefoche quando potefle du- 
bitare ; e molto pit quando fapefe di 
«certo,che tali difpenfe dal Chore, dall 
orazione se da altri CIR diRegola 
foffero ricercare per confumar quel 
tempo in altri affari di poco profitto , e 


forfe d’offefa di Dio s non potrebbes 
debitamente concederle, e concedene 


dole con quefta certezza» difficilmens 


te potrebbe fcufarfi dal peccato more 


tale » 


Se potendo ela conceder difpenfé alle fue Sud: 
dite, come (opra, quando taluna nonvole[fe 
Valerfi di quelle, poteffe necefsitarla 4 

| 10 col comando. o 


15» Opi volta » che Ia Superiora fi 

mowefle per fe ftefla è conce- 
der qualche difpenfa ad alcuna delle 
fueSuddite, conofcendola in bifogno 
© fupponendo almeno che fe ne tro- 
waffè in bifogno.. Coine s'ella Ja dif- 


penfalfe da qualche digiuno di Rego- 


1a, ò da qualche altro impegno;& efer= 
cizioimpofto dalla ftefaRegola;attefo 
fempre che non foffèro impofti (come 
fiè detto) /ub mortali, quando pareffe 
à quelladi non trouarfi in neceffità di 
cal difpenfa; ricufaffe di valerfene, po- 
trebbe la Superiora debitamente ag- 
giunger il comando; imponendo cioé 
à leis ch'obbedifce; valendofi per ogni 
modo della difpenfa conceffale, Con- 


ciofiache quantunque riputaffe fa Sud» 
dita fecondo il proprio :giudicio , che 
talvolta, ele più voltein noie fallaces 
dinon tener bifogno d’effer difpenfa= 

ta in ciò che la Superiora la difpenfas 
riputando nondimeno altrimenti las 
Superiora, la Suddita deuerimetterfis8£ _. __ 
obbedire: sn dubso ensms (fecondo quel 4% 23» 
canone)tenetur fubdstus obedire. Quan- 9.1. CApo 
do poi la Suddita dimandaffè tal dif. Qua 
penfa » fe la Superiora la concedeflà, #/patar, 
ftando quella dopo in dubbio d’ha- 

verne bifogno, nonfarebbe male alcu 

no à nonvalerfenese non valendofenes 

non potrebbe validamente la Superio= 

ra ridurla à prenalerfene.col comando» 

c molte meno alhora » che quei ieri, 

Qla= 











se — 


folamente non:foffè dubbia del bifo- 
gno. ma conofceffe cuidentemente di 
nontenerne bifogno. 

16. Sopra dichedeuo auuertir les 
Superiore» che non fiano mai così fa- 
cili à concedere volontariamente dif> 
penfe ad alcuna ‘contraila propria Re- 
gola » quando probabilmente almeno 
non conofcano s che ve ne fia il bifo» 
gno » e molto meno poi quando las 
Suddita affermaffe » che non ne hà 
bifogno. Guardandofi ciafcuna di non 
aggiunger mai in .siò il comando; fe 
non è più che certa sche quella ne tene 
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ga non folamente bifogno; ma meceffi= 
tà» benche ò per qualche ferupolo ; è 
peraltro fe ne:faceffe aliena. Intutte 
le maniere » come debbono fuggir les 
Superiore dinon aggrauarmai le Sud 
ditefopra la Regola; così devono fug- 
gire di non difpenfarle mai fenza qual- 
che neceffità da quelle cofe ; che co- . 


manda »:& imponlorolaRegola Vo: de pré= 
inno smaeussa [diccua San Bernardo] nor cep. & 


augeat Prelatus abfque mea voluntate:s 
mec minuat fine certa neceffitate: remif- 


fiv'ensm voti abfaue neceffitate > noneft . 


difpenfatio» fed diffipatio. 


\Se difpenfando una Superiora con altre poff@ 


difpenfar con fe freffa. 


17. potendo effa, cotne fi è detto. 3 
non pur validamente» ma debi- 
tamente difpenfarin molte cofecon le 
fue Religiofe» potrà fenza dubbio dif- 
penfare altresì in quelle non men vali» 
damente, che debitamente cs fe ftelfa. 
In quetto però daranno gran faggio di 
bontà, fe fapranno reftringerfi confe 
medefimé;& allatgar la mano(quando 
la ragione, ela carità così ricerchi) con 


l'altre. Douendo' i: Superiori effer fem 
pre più indulgenti co’Sudditi, che con. 
fe fteffi + Anzi dirò fempre rigorbfi 


con fe fteffi, peraprir maggiormente le 
vifcere della lor pietà, e beneficenza 
verfodegli altri. Dalche fi può benif= 
fimo trar argomento quanto dourebbe 
effere alieno dalle Superiore, quando 


nonfitrouino in bifognio , e granbi< 
fogno;il-pigliarfi difpenfa alcuna: efe 
fendo anch’effè così bene‘, comei Su» 
periori,tenute pit tofto!diconcederle» 
che di pigliarfele. Douràdunque ciafe 
cuna ‘valerfi di quelle difcretamentes 
con altre » ma difcretiffimamente » € 
quanto meno farà poffibile con fe fefe 
fe.Tenendo per cetrojche fefaprà effler 
rigorofa nel difpenfar con fe medefi- 


lima; pochè‘dimafideranno: difpenfe è 


perche fe non hauran più che necefli- 
tà', non atdiranno'di ricertarle : anzi 
molte .hauendo quefto buon efempio 
innanzi ‘è gli occhi ; quantunque da 
lei volontariamente efibite, fi faranno 
fcrupolo a riccuerle, » 


* Dell'auttorità , e poteSt4che tiene ciafcuna di 
elle circa tl conceder licenzses | 


18, Ntuttele neceffità  & indigenze 

Ì religiofe» che accadono ; ò pof- 
fonole più volteaccadere alle fue Mo- 
nache, quando è quelle non poteffe 
totalmente fupplirecon l’entrate com: 
muni del Moniftero » ò non foffe l’yfo 
che°l Moniftero fupplifce non viuen= 
dofi in quello perfettamente in com- 
mune tiene ogni Superiora piena; & 


affoluta facoltà di.concedere è tutte di 
poterfi prouedere » valendofi del pecu- 
lio ò fiadepofito conceffo loro advfo 
da' Superiori è quefto: fines: perche 
altrimenti quando tutte: foffero pro- 
uedute fufficientemente in commune 
quanto, al vitto, .eveftitos niuna por 
rrebbein cofcienza teherlos ma fecon= 
do la prefcrizione del FINO di 
ren» 


Trattato Ventefimoprimo. 


Trento, come fi è detto nel tractato del 
voto di povertà, farebbono tutte obli- 
gate di raffegnarlo alla Celleraria » per 
non confonderfì con l’entrate , e ren- 
pro MG, dite communi del Moniftero . 
LEXL.4.1 In materia altresì di comprare » pre- 
8. fentare, e far altre fpefe » refta pure alla 
ftefla Superiora facoltà di poter dar lie 
cenza à ciafcuna delle fue Religiofe di 
farle, e cid in virtu dell’offizio; e (upe- 
riorità; ch’ellatienesà cui per commun 
fentenza và anreffa tal poteftà, la quale 
non le fi può in tutto leuare da’Supe- 
rioni, ma ben limitarfi talhora. E' pe- 
rò vero» che quefte s & altre fimili li- 
cenze, checorcernono il voto della s 
religiofa pouertà > douranno da lei 
«concederfi non affolutaunente ima fer- 
matis feruand:s, fuppofto cioè fempre 
che vifiailbifogno ; ò la convenienza 
almeno, per poterla debitamente con- 
cedere, come in materia delle difpenfe 
fiè detto. Guede ciò conofceffe, che 
molte haueffero ripugnanza in diman- 
darle ogni volta, potrà in ciò abbon- 


8P.3.Me @ 
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sn expo- 
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dare s come fi è auuertito nel trattato 

fudetto di pouertà » concedendo vni- sr40.3.R. 
uerfalmente è tutte di poterle fare, au- 119 
uertendo però di limitar fempre las 
quantità della fpefa » e’l valor del pre- 

fente da farfi da effe » quando in ciò #4/.3.#1. 
non vi foffè limitazion del Prelato; 121,123 
perche in tal cafo dourà ftarfi à quel- 

la, non hauendo Superiora alcuna au- 

torità fopra l’autorità del Superiore 

Nel che dovrà ella fempre cautelarfi » 

mentre come non può di propria auto= 

rità arrogarfi di rimettere è è moderar 
qualunque penitenza data dal Prelato 

à qualunque fua Suddita, cosi non può 
v(urparfi di conceder licenza di fpens 

dere , ò prefentare piu di quello che_s 
habbiaconcefto;e preferitto à qualun= 

que di effe il Prelato, maffime quando 

vi foTe in ciò, Ò precetto formale, ò 
{fcommunica. Come parimente non_s 

potrà effa impedire » che fimili fpefe , e 

prefenti non fi poffano fare sogni vol- 

ta che’! Prelato haueffe conceflo di 

poter farli. 


A quali cofe fîngolarmente non arriui l'autorità, 
e poteftà d’ vma Superiora circa il 
poser conceder licenze alle 
fue Suddite. 


19. ASS volte potrebbe effere , ché 

ò per ignoranza; ò per qualche 
vfo cattivo introdotti ne? Monifteri» 
le Superiore s’abufafièro della propria 
aucorità così nel concedere alle lor 
Suddite molte licenze, che non poffo- 
no validamente concedere » come nel 
permetter loro molte cofe » che non 
poffono » e non deuono debitamente 
permetterfi. E quantoalle licenze: non 
può vna Superiora in cofcienza conce- 
dere ad alcuna di {pendere in cufe to- 
talmente fuperflue, e molto mea di te- 
nerfele appreffo, & alhor più » che non 
folo tofféro in tutto fuperflue » ma per 
: " affatto incongrue, & indecenti; come 
79° 7°° quadrilafciur s lettiere dorate » coperte 

di feta, forniture preziofe dicamera, € 


pide tr. 
3° n. 


fimili altre fuppelletili non fol poco 
religiofe, ma contra la fteffa modeftias 
e pouertà religiofa, Per quello poi che 
s’attiene è i prefenti, dourà ella pure 
regolarfi in ciò fecondo le regole pre- 
feritte da facri Canoni » & vItimamence 
da Vrbano Ottauo » che moderò» € rie 
dufle ad termamos suris comuns la bolla 
di Clemente Ottauo de /argitsone wouo 
nerurs. Non potendo effas nè meno in 
vigor di tal riduzzione validamente» 
concedere ad alcuna delle fue Suddite 
di poter farli» che à’proprij Parenti, € 
Benefattori s e feadaltri ,razsone grati- 
sudints s È bencuolentie tantum , e fem- 

re non eccedenti quanto al prezzo la 
poucrtà religiofas nè mai ad malume 
finem, maflime per nodrir affetti poco 

Mm leciti 
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Ieciti » ò fomentare amicizie molto pe- 
ricolofe per l’anima. E quando con- 
ftefe à lex, chela Suddita li faceffe pet 
quefto nafcoftamente, giache qui male 
agit odit iucem, farebbe obligata di cor- 
reggerla , enon feguendo l’emendace» 
non potrebbe che:auifarne il Prélato » 
perche con altri mezzi più validi las 
procuraffe. 

20. Nontrefta à lei nè meno facoltà 
di conceder ad vna più camere ; ftando 
molto male, che in yna communità di 
Religiofe camini quefta fingolarità po- 
co religiofa » e che taluna habbia due» 
etrè camere» altre vyna, & altre mezz” 
tratt. 3. vnaseforfe neffuna. Non potendo ella 
w.32.35. perciò debitamente (come fi è detto fo- 
116. & pra nel trattato predetto del voto di po- 
snexpof, vertà , e nell’efpofizion della Regola 
reg.text, data loro da Sant'Agoftino) conceder 
4. N29. MAI fotto qualunque pretefto di poter 
30.31.ee frà lor venderfi quefte camere, come 
text. 57. cofa affatto illecita» e più vole perciò 
n.18. interdetta dalla Sacra Congregazione 
trat.3.1. con decieti fpeciali portati fopra à fuo 
33:34-01 luogo» per iftaccarle :n queta guifa dal 
3.48.49. vizio della proprietà e togier di mez 
so. zo ognaltra occafion di litigio, e fuflù- 
ro: intendendo, che mai niuna camera 
poffa ereditarfi, nè venderfi,né lafcia: fi, 
ò concederfì per qualunque difpofi- 
zione,Cusiin vita, come inmorte; ma 
tutte fi difpenfino ; fecondo il debito 
della giuftizia diftributiua ;, ò per ordi- 
ne di profeffione » ò à chi ne terrà più 
bifogno . Parimente non hauendo Su- 
periora alcuna poteftà di concedere ad 
vna fua Religiofa di poter difporres 
mmaffime in morte della propria cella » 
imeno potrà concederle di poter ciò fa- 
re del peculio ; ò fia depofito ) e d’altre 
robe». efupelletili, è lei da*Superiori 
concefie ; perche ciò farebbe vn voler 
mantener ne’ Monifteri) contra i Sagri 
Canoni, ele determinazioni de’ Con- 
cilij, ilvizio della proprietà » e ridur Ie 
Monache (che è molto peggio) à mo- 
Tir proprietarie. 

21.» Molte altre cofe ancora non_s 
può di propria » e fola autorità con- 
cedere alle fue Monache validamente 
yna Snperiora è Come per efempio di 
parlar à perfone nen Parenti fuor del 


vide tr, 
3.3. 
#.20. 


Pratica circa l’auttorita della Superiora 


Moniftero: di ricever qualfiuoglialit . ua . 
quello, ò d’vfcireffè da quello : ricer- 
candofi neceffariamente in ciò oltre la 
fua licenza quella ancora de’Superiori; 
anzi prima» e pit quella de'superiori 
chela fua « Parimente non piiò conce» 
der loro di teflificare in'giudicio » DÈ ye4; tr: 
di pigliar giuramento publico : nè di. ,, ,g 
rinonziare.ò rilaffaread altri,badaltre i, |" 
i lor annui cenfi, e proventi» ò parte 
notabile di quelli- Come altresì none i 
refta à lei autorità di poter dar licenza vedi #r. 
ad alcuna di far contratii, miercanzie » 3. #- 66, 
traffichi , ò guadagni di fomma confi- 
derabile, maffime con acquiftare è fe 
ftelfe, e non al Monifteroe fimili alere 
cofe. Douerdo perciò cautelarfi ciafe 
cuna; e più in quelle le quali quando fi 
faccffero di fua licenza » riufcifferoin 
offefa di Dio, ò del.Proffimo; ò del me» 
defimo Moniftero . Perchetutte le lie 
cenze di fimil fatta (fecondo che com- 
imunemente foftengono i Dottori)nòn 
poffono darfi da Superiore ò Superio> 
ra alcuna in qual fi voglia modo ; né 
fotto qualunque pretefto s e date non 
tengono; effendo spfo sure nulle; edi 
niun valore, e quelle Superiore fingo> 
lar mente che s’arrogaffero di darle, 
quando l'ignoranza non foffè tale, che 
le fcufafe peccherebbono ogni volta 
inortalmente. Come altresì valendofi 
le Suddite di quelle, quando non fup- 
poneffero bora fide di poter valerfenes 
ma foffe in lor malizia» nonlafcicreb- 
bono con effè di peccare. Douendo 
tutte le Superiore nell’efercizio della 
lor propria autorità hauer per Regola 
generale ciò che feriffe San Bernardo; 
& affermano tuttii Morali, quod qualif- 
cunque di/penfatro Supersorus sn his que 
sindifpenfabilia funt s non elì difpenfatso, 
fed d:ffipatso ; mentre così non difpen= 

fano,ma difperdono: non effendo 

appunto ciò vn difpenfare fo- 
pra quefta ; e quell'altra 
cofa, ma vn diflipa- 
re » e mandar 
talhor @ 
male 
ogni cofa. 
XX 


de prac. 
& d'/p° 


Se poffano permettere , 


ai i A e not. 
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cpI9 
ò difsimular gli abufi, 


quando ve ne foffero ne'lor Monifteri. 


22» QVindo conofete taluna, che 
nel fuo Moniftero fi toffè in- 
trodotto qualche abufo contra la pro- 


pria Regolasdourà procurar dilénarlo» 


facédo ogni sforzo per ridur ogni co- 
faà regola. E fe non potefse (giache 
quanto è facile l’introdur il male ins 


«communità altretanto è difficile il le- 


uarlo) farà fuo debito d’avifarne il Pre- 
lato) rimettendofi così in quefto » co- 
me in ognaltro affare alle fue difpofi- 
zioni. Ne gli vfi pofcia lodeuoli, e 


© buoni; maffimamente in tutti quelli, 


che come tali fono approuati da’ Supe- 


‘ riori; fi guarderà di non permetter mai 
alterazione alcuna per minima ch'ella 
fia; accioche è poco à poco di buon* 


vfinon diventino abufi. E perche oltre 
le cofe predettes ve ne fon altre ancora 
inibire jyniuerfalmente è tatte le Reli- 
giofe clauftrali di commiffione di Cle- 
mente Ottauo,& ordini efprefli della 
Sacra Congregazione. Come di non 


© far pafti» c conuiti di molto difpendio 


Se in'virtù altresè dell'autorità che tengono pof- 
Jano far ammonizioni, &' efortazioni 


Sup. N.9. 
10. 


23» pasrsdo ciafcuna» come fopra fi 

è detto, anzi dovendo, quando 
portiilbifogno;e la conuenienza, cor- 
reggerese riprendere le fue Religiofe; 
non folo privatamente, ma publica. 


mente ancora : potrà ciafcuna altresi 


ammonire, & efortare, non pur in pri 


uaro, ma in publico: tenendo libera_s. 


porcità ognivolta, ch’à lei occorra per 
uon gouerro del fuo Moniftero » di 
ragionare in tauola,drfar capitoli, e di 
raccomandare vniuerfalimente d tutte 1 
bifogn: della Religione, del proprio 
Moniftero» e di tutti i Criftiani Cato- 
lici, così vivi; come defunti» Tutto ciò 


gp nni 


nelle yeflizioni , e profeffioni delie 
Nouizic: di non tenere » c nodrir frà 

lor cani: di.non lauare » ò cucire, ò in 
altra“guifa acconciare , e conferuar 

panni di perfone fuori del Moniftero : 

di non fermarfi à lungo su le porte di vedi tr. 
quello à ragionare: di non introdur s. 7. 23. 
fanciulli, ò fanciulle ancorchedi tene- 24.8 tr. 
raetàin claufura: di non far ricorfi per 18H. 101 
qualunque occafione fuor che d’pro- 

prij Prelati:di non anppellarG da qualfi- 

uoglia penitenza falurare dita da eli: 

come altresì di non far fpefe fuperflue » 

evane ne lorofiici), maffime le Sagrio 

ftane in apparati di Chiefa ; € cofe fimi- 

li; quefte ancora non dourà> né potrà — 
Superiora alcuna quando foffe confa= 

peuole che fi fecclero nel fuo Monie 

ftero, debitamente permettere ; afficu= 

randofi s che le permiffioni de’. Supe- 

riori in tutto ciò che non devono, né 
poffono giuftamente permettere , pore 

tano quafi fempre feco la perdizion di 

fe ftefli, e quella de’Sudditi ancora» 


psbliche alle lor Suddite. 


potrà ella fare; e dourà fare à (uoi dee 


diti tempi, e conforme lecontngenze, 7-55. de 
e le nece ffità: ma non mai per fufficien. Abb 
te. e verfata che fia nella letrura, e cone ci Mi 
tinualettura de’libri fpiritualis dourà di 

i i +9 60 
farfi lecito di predicare . Attefoche de Mon 
queft’officio , come Apoftolico » € fan, Pel- 
cro, eccede la capacità del feffo » tro» no A 
uandofi perciò interdetto loro da San 37, q 
Paolo : Afulseri docere non permaitto ; il 13 Rini 
che deue intenderfi » fecondo la più jg9, 
commune efpofizione, publicamente, °° 
per modum pradscatsonis , ad differene 1 Tim.z 
nam (offerua il Gacrano) dolfrine do- 
meflica, qua dbarer debes erudsre filias 


Mm 2° /u4; 








di. 10. infuas; come deue fare anche vna Supe- 
cap. 16, I!Or2;a0z1 più vna Superiora con le fue 
o; 


Monache, come figlie fpirituali » che 
vna Madre ordinaria c6 le fue figlie na- 
turali:v? ersms corporum(fcriue S. Ciril- 
lo)sta & marx cognatio queda chi longè 
sAguinss vincens cognationeme. Non enim 


Pratica circa l'autorità della Super. 


vehewsentior eff Natura ad diligendafc- 


‘condo Sant'Ambrogio) qua Gratra,e 


più ancora.Onde cò molta più ragione 
chiamafi Madre delle fue Monache vna 
Superiora, che Madre delle fue figliuo- 
Ie vna Madre rale fatta non per grazia, 
ma per natura. pira 


Se poflano benedire, e come. 


24. [_'Autorità »e poteftà d’vna Supe- 
riora, e diqualunque Superio- 

ra di Monache), fia Badeffa, Priora, ò 
Prefetta, s’eftende anche ciò di poter 
benedire, e benedir publicamente ins 
capitolo le fue Monache , ma però ron 
smperatsuo modo , come può 11 Prelato , 
fed deprecatino: non per modums fcilicet 
swperantss, fed deprecantisse non mi 
per os, ma per Nos. Come: Dossinus 
det nobss fuams pacem .Vuero: Donssnus 
mos benedicat . Domsinus nos ab omans 
sualo defendat, & in altre maniere fimi- 
li. Ma per modurs smperantis, maffime 
in Choro alla Compieta; dicendo per 
efempio : Benedicat vos ominipotens 
Deus: Pater , Filius, & Spirstus San- 
Eus: è fecondo l’yfo de’*Domenicani : 
Bencdstio Des omniporentis: Patrss, & 
Fly, Spiritus Santi, defcendat (uper 
Yos, € maneat [emper , non hà quefta 
facoltà; perche fimil benedizione non 
s’afpetta » che al Sacerdote nella Mefffa, 
& èà’Prelati: od è chi foftien vece di 
Prelaro in Choro. Onde quando in 
qualche Moniftero foffè l’yfo di darla 
dalla Superioia in quelta guifa, maffi- 
mein Choro, non farebbe vyfa , mas 
abufo ; e dourebbelenarfi. Neffun’al- 
‘tra bened zzion parimente regiftrata 
nel Miffales può darfi debitamente da 


Se fia lor lecito di far ordini,e leggi 


lei: non potendo ella benedir abiti, 
corone, medaglie » rofarij, frutti , è al- 
tre cofe comeftibili, e molto meno poi 
palij; tovaglie, e fimili altre cofe per 
vfo dell’Alrare ; perche tutte quefte 
beredizzioni debbono darfi da’Sacer- 
doti con laftola» fecondo il rito della 

Chicfase le robriche generali. L’Euan- 


1.de0Of, 
E.7.10.1- 


gelto ancora folito dicantarfi folenne- 4fatt. 1. 


méte la notte del Natale di N.$.che co- 
mincia: Liber generationis &e. c quello 
altresi del Mattutino dell’Epifania: Fa. 
Cha ell cabaprizaretur omnss populus &re+ 
e s’altri ve ne fono: come quelli che fo- 
gliono cantarfi la mattina nella C6ine- 
morazione di tutti i Fedeli deftiti;fe farà 
I’vfo che fi cantino anche dalle Reli- 
giofe intorno èà’chioftri; fi guarderà la 
fteffa Superiora di cantarli; ò farli can- 
tar ad altre con apparati » premettendo 
à quelli il Dowasnus Vobifcum, con ine 
cenfar il Miffale; edar ella labenedize 
zione che dì il Prelato veftito col pie 
uiale , ò pianeta al Diacono ; dicendo : 
Dominus fit sn corde tuo, I° inlabits tuis 
ad pronuncianduns Sanîtum Euanze= 
lsuma pacss: perche ciò facendo s’abue 
ferebbe della propria autorità ; € po- 
trebbe peccare s quando non vi fofflè è 
ignoranza, ò confuetudine» che po» 
teffe fcufarla. 


perpetne. 


25. NO? v'effendo quafi Moniftero 

di Religiofe, che non habbia 
qualche efercizio, e piefercizijtal- 
hor anche fpirituali non impofti lor 
dalla propria Regola; ma introdotti 


frà lor dalle Superiore » che fon qual= 
che fiata in ciò troppo indiferete, e 
comandano fouente fopra la Regola: 
hauendo zelo, ma non fempre come 
cicono i Teologiz/ecnnanm FARI 
che 


Luc. 3° 
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che è la ‘virtà della. difcrezione, tanto 
neceflaria.in chi gouerna, che fenza 
queta è impoffibiles che poffa gouer- 
nar bene, né farfimai voler. bene;per- 
che doue none diferezione ,la quale 
( fecondo. ch°aunettiy altroue con San 
tratt1s Bernardo).non é.ranto. virtu, guanto 
n.2. Madre» e Direttrice ditnuele Virnis, 
S Bern, ROD può eller che riefca mai cofa buo- 
form. 3. 995 QUA fine sale ( dice il Santo) &'ww- 
a Cir, 195 vin eh: anco la Virtù;fe non 
Dem. gOUernata dalla diferezione » diuenta 
ferm.49 vizio. Dowrà dunque guarda:fi ciaf- 
cuna,quando introduceffe nelfuo Mo- 
ip Cant. > IORTT "Te 
5 miftero qualche cfercizia dideuozie- 
ne fopra la Regala sd’introdurlo pet 
qualche neceflutà & ad brene tempus, 
come fopra fi è detto, a non per fem- 
pres perche quanda.ogni Superiota» 
flimando colaragionewole di non de- 
ver lewar, quella divozione già prima 
inuodotta da altre , voleffle aggiunge 
re anch’effa la fuas e così di imana in 
mano ognuna ordinafie, & imponeflî 
fa fuasà poco à poco i Monifteri seme 
pirebbono di deudzioni,e leggi nue- 
ue :facendofi fors’anche le Monacke 
affai più regola di quefte, che della 
ftefla Regola: che farehbe grandiffi- 
mo abufe: non. petendo yna Superio= 
ra( fecondo che fentono conunnme: 
tom.A. mente i Teologi, maflime il Suarez ) 
deRelig. nonfolamente per fe ftefla, ma cons 
sratt, 9. Pafienfo di, tutte le Madri, anzi ditut- 
lib.i, O il Capitolo; non potendo, dico, far 
* ynalegge che fia propria, non che» 
perpetua, obligante /ud precepto ins 
qualunque generese molto meno nel- 
Ta materia fuderta d’efercizi; fpirituali 
non contenuti. nè ordinati dalla pro- 


fup.n.5. 


Iruggioni ò tutte circala pratica, efercizio 
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pria Regola. Non ellendo tenute 
Religiofo alcuno (fe nor forfe de8 
confilio, & perfeBione jà qualunques' —. — 
elercizio, con San Tomafo, fopra il 22. 44. 
proprio Itituto » né neeno quando ve= 104.4. 
sifle à lui impofto per obbedienza_s. 5, 44 3. 
Nibil precipiat Superior corum que non E qued= 
promifit Subditus [ lafciò per ricordo ls» IG» 
3’Supériori San Bernardo,come auucr= 4r. 19» 
tij altrove)" wsbil prokibeat cornuto 
que promsifit. Dourà per tanto Camina- 
re in siò con ogni circofpezzione,e 
cautela anche ogni Superiora con le 
fuè Suddite , non mettendofi nai in 
penfiero , nè dandofi ad intendere; di 
farfi alhor folamente ricenofcer dals. 
loro per Superiora,e vera Superiota» 
ch’impon loro orazioni particolarisè 
altri e&rcizij di fpirito non impofti 
dalla Regola; mabensi nell’adopraifis. 
e far ogai peffibile; perche s'offcrui 
puntualmente da loro quanto impones 
e comanda da offeruarfi là Regola + 
Afficurasadoli ch'ella non ètànto ob» 
ligata ad efleruarla, che non fia mol 
to più obligata à farla 'offernàre pofs 
ciache s'ella non ‘offerua ogni cofas 
quando aonvi fia fcandalo ; può efter 
che non pecchi fe non venialniente s. 
na potendo per quello che s'attiene al 
fuo officie, e fin dove arziuano le fue 
forze e la fua peteftà, farla offermar 
all’altre, fe manca d’efiger da ‘quelle 
quefta offeruanza in tutte le cofespec= 
ca quali fempre mortalmente. Non 
potendofi per ogni modo riuocare in 
dubbio quell’afioma comrmunifimo 
frà Merali ; che i peccati veniali de’ 
Sudditi fono per lo pi peccati mor= 
tali de’ Superiori. 


Pide 
tratt. 12 
mosse 


di sal? podefta. 


20, pebfarecado qui quanto in più 

luoghi fié detto in materia 
delle obligazioni» che feco porta l’of- 
ficio d’yna Superioradi Religiofe ; per 
metterà lei fotto gli occhi le coft pit 
principali, fappia ch'ella è tenuta per 
quanto S'afpetta alla fua potceftà ce- 


me Superiora » di promouer fopra_s 
ognaltra cofa il feruizie di Dio» e l’of= 
feruanza regolare : nen dovendo pere 
ciò mai lafciar paffar trafgreffione al- 
cuna, ch’à Ici confti» che non la cor 
regga:tenende fopratutre, ma fingo- 
larmente fopra le più giouani gli oc- 
‘Mm 3 chi; 


der - 
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chi aperti, offeruando i'lor cofturti,. 


maflime circa Poneftà, non permetten= 
do che vadano così facilmente doue 
fon Secolari s fe non sì con qual fine. 
Parimente circa lo fpendere; € prefen- 
tare, quando il Superiore non hauefle 
an ciò limitatala fpefa, e qualità de’pre- 

(enti, reftandoà lei piena» & affoluta 
poteftà di limitar l’vna, e l’altra , non 
dourà mai mancare à quéfto debito» 

er no mancare effenzialmente al fuo. 

n tutto il fuo gouerno per bene, e fe- 
licemente condurlo s non filafci mai 
dominare da qualunque humano rif 
petto così di parentela, come di pri» 
vata amicizia» perche quefto le fareb- 
be perder l'amicizia di Dio, Inuigili 
fopra le fuc officiali, perche non man» 
chino mai c.rca i propri) officij » €» 
quando le trouaffe in difetto.le amno- 
nifca con carità, e non feguendo 1” 
emendas fegua la penitenza. Le fue 
azzioni fiano pefate » e prudenti : così 
che niuna habbia maida quelle à pren» 
der motiuo. di poco rifpetto | e molto 
meno occafione di fcandalo, ma fein- 
pre frutto di buon efempio . $i moftri 
‘in ogni tempo affabile; e cortefe, ma 
non mai con difcapito della propria 
autorità, dowendo ben fi dar confiden- 
Za, e ficurtà à tutte» ma non mai trop- 
pa baldanza; e libertà à niuna, 

27. Habbia curafingolare del Cho- 
roa€ dell’officiatura di quello 3 perche 
fegua non folo all'hore dehire , mas 
conladebitadiftinzione, e dinozione» 
e quelle che non fono Jegitimamente 
difpenfate, quando da quello fi difpen- 
faffero da fe medefime,e più Ie giovani, 
le mandi a dimandare; anzi potendo 
effaimaginarfi, che foffero è quelrem- 
po inluogostdotie poteflero.copfima- 
re inutilmente il tempo, € forfe in of- 
fefa di Dio, vadaà ritrovarle in peifa- 
na. e le sforzi per cbbedienza è conue- 
nirui, Intutte jPemergenze dilitigi » e 
difenzioni nel Moniftcro, maftn. e» 
quando feguiffero ftrepitt, e tumulti 
frà le Monache, accorra fubito , enon 
parta fin che non.yeda le Difcordanti 
rappacificate fià loro, guardandofi fi m- 
pres quando in ciò foffe intereffa ans 
eva!che Parente;od Amica » di non is- 


fciarfi acciecar dal affetto s danido torto 
à chi hà ragione. Onori le Madri più 
vecchie, e quelle fingolarmente | che 
fon di configlio, maffime fe foflèro fta- 
ce altre volte Superiore ; conferendo 
loro tuttii negozi) più rilevanti del 
Moniftero, anche primd' di proporli in 
configlio publico» per più niaturamene 
te poter quiui deliberarli. Intutré de 
cofe ancora» che portano feco difficol» 
tà s nbnfilafci mai condur da i proptij 
fenfi, ma prenda fempre parere ; € con= 


fulto dal {uo Superiore, è Padre fpiri? . 


tuale; fingolarmente in materia di claue 
fura: come di riceuere in quella quale 
che giovane Secòlare 44 eduratronena, 
di confumar doti quando doueflero 
inveftirfi, d’al:enar per qualunque ne 
cellità beni del Moniftero ; èdi ftipu- 
lat contratii, è di far:ifarcimenti, & 
imprender fabriche, e fimilt'altre cofè; 
fenza participazione del proprio Supe- 
riore. Non fia meltofacileà credere il 
male d’alcuna, e meno aAlhora ; che le 
veniffe fuffurato à gli orecchi da pete 
fona poco di quella amoretiole; è dà 


altre, che nonfanno dir bene ; che di 


fe ft<flè. Erin qualunque contingenza 
ditrafcorfi, ò difetti, non riprenda, né 
punifca mai neffuna»s’ella fteà duon 
li vede, ò non li sà certamente pèral- 
tro: nòn dovendo mai yn Superiore» 


aggrauare il Suddito fe non lo Cono» 
fce veramente Colpeuole, e molto me» . 


no su’ detto d°altri, 

28. Intutto ciò che può dipendere 
dalla fua autorità; e fin done s’eftendo. 
no lefue forze, habbia petto ; € fappia 
fari obbedire fenza incomodar ferme 
pre'il'Superiore per affari talhor das 
niente, tenendo per cetto , che non 
ivhà cofa che più difereditivna Sufe= 
riota preffo il Prelato diquefta, Non 
ttalafci maiin alcun tempo; & in quas 
lunque emergenza d’efibir fe ftefla, e 
Ja fua garità in feruizio , € profitto di 
tutte, ricordcuolefempre di quelle pa» 
roled:Sarr Agoftino nella fua Rega» 
la: 0% fe exiffimet poreff ate dominante, 
[edcharita:e feruiente felitern. Dovene 
do cl!a riputarfi felice frà altre {vome 
avuertijà Iungo nell’efpofizione della 
Regola fudetta) non dalla Ue ) 


Ch è- 


n exp. 
reg.iex. 
7% n, 33 


34.35. 


: Trattato Ventefimoprimo. 


ch'efercita fopra l'altre, ma dalla fer= 
uitd, che và annefla infeparabilmente 
alla Superiorità:: riflettendo, ch’effèene 
do fopra tutte, tiene anche ftrettiffima 
ebiigazione d'impicgarfi, anzi.d’im- 
egnarfitutra, econ tutto lo fpiritoà 
eneficio » e gionamento vniuerfale di 
tutte. Ogni volta.che non fia più che 
legitimamente impedita, met lafci mai 
difrequentarsalChoro ; le communio- 
‘ nigenerali,clayitacommune delRe- 
fettorio, nontanto per fodisfare in.ciò 
al debito di Superiora» quante. perri» 
dur più facilmente à ciò con l’efempio 
le Suddite. E quando il vitto fofflè 
troppo tenue, per non metterle in ne» 
ceffità diprouederfida fe medefime, & 
antrodur fingolarità nella vita commu= 
ne» pér quello che farà a lei gonceffo 
da! proprio Iftituto , € permetteranno 
di poter fare le rendite del Moniftero» 
non manchi di ridurlo è conuenienza 
tale, che di quello (fecondo la preferi- 


Self. 25. zione del Concilio di Trento) comzme- 
ac Res. de poffint [uffentari. 


6.3. 


spi.r ad 
Euffoch. 


29. Nonfirenda maidifficileà con- 
cedere à tutte quelle licenze , e difpen- 
fe, che può debitamente concedere; 
quando debitamente le fiano da loro 
richiefte , per non ridurle»ò col negar= 
le ; ò con la difficoltàdi concederle » è 
pigliarfele da fe effe. Ben vero. che 
quando foffe ricerca di cofe illecite 
[cafchi il Mondo) non folamente non 
dourà mai lafciarfi indur’à ciò dicon» 
cederle,madi permetterle. Come fimil- 
mente per leggiera che fia qualunque 

trafgreffione e fregolatezza» non do- 
urà mai tolerare » per quanto fara è lei 
poflibile, che paffi in yfo ; perche ciò 
farebbe vn tolerare, e permettere abufi, 
i quali facilmente non potrebbono pitì 
levarfi. Ognivolta perciò che fi facef= 
fe lecito taiuna d’introdurre ò nell’ 
abito » ò ne’coftumi » ò inaltra cofa_s 
nuoue mode s conuerrà ch’ella troui 
fubito modo di leuarle : tenendo per 
coftante, che quefta è vn’erba, che fe, 
con San Girolamo, non fi tronca nel 
feme, crefcit in arborem. Ebeati i Mo- 
nifteri fe non foffè crefciuta; poiche 
molti, che fon pieni d'inofferuanze: 
farobbono pieni di fantità. Habbia cu- 


$43 
ra di conferuar fempre le leggi impofte 
loro da’Superiori perche s’offeruino.» 
guardandofi s-come:diceua poch'anzi» 
di non aggiungere è quelle nuoue of- 
feruanze, per non introdur'inolferuar= 
ze. Che pur da. ciò. non poche volte» 
anzi le più volte procede che niente 
s'offerua; perche vn°offeruanza die 
ftruggel’altra,e molte (come offèrua= 
no molti) nom hanno maifatro bueno 
yn Moviftero s ima più toflo carriuo 
Con la fteffà cautela altresi non inse 
ponga mai fatiche, & efercizij corpo» 
rali, quando non fiano d impoft: dalla 
Regola, ò di confuetudine approuatè 
da’Superiori, ò-di neceffità » & vtile del 
Moniftero ; e quefti ancora, come di- 
cea, con difcrezione: così che per 
quefti non habbino mai le Religiofe 
da omettere quelli, che fon ordinati: 
loro per l’anima» Finalmente fi guardi 
nel fuo gouerno» dinon vrtare» e dar 
di petto incautamente in yn gran difot= 
dine, che potrebbe farla rea prefflo Dio 
dipeccato mortale: cioè di non pren» 
der effà mai motiuo per difetti com» 
inefli da qualche fua poco amoreunole 4 
diriprenderla, e molto piùdi penitene 
ziarla, non perquefto » ò quel difetto 
commeffo da lei 1a per far qualche_s 
vendetta;e rifentimento fors'anche ine 
iufto contro.di lei: valendofi della_s 
fia autorità non per vendicar le offefe 
di Dio » ma le proprie « Mentre in tutte 
le riprenfioni, e penitenze non deue 
mai chi gouerna hauer aliro fine » che 
l’emendadi chi è in colpa, per non ha» 
uer egli operando con diuerfo fine, è 
commettere maggior colpa . 

o. Finalmente, per meglio » e con 
più frutto impiegar fe fteffa » e tutta fe 
fteffa in profitto» & vtile così fpiritua= 
le, come temporale delle Suddite ; ef= 
fendo ella non menoall’vno , che all?- 
altro, comefi è detto » tenuta ex officios 
non attribuifca maialfuo merito; e fuf- 
ficienza l'onore da lei riceuuto della 
Superiorità » ma lo riconofca da Dio 
folo, come conferito à lei dalla di lui 
prouidenza,; e difpofizione folamente 
per quefto. Tenendo per certo [per 
quello ch’auuertifce San Gregorio sr 
{uo Paftoral:) che niuna cofa in terra 

Mu 4. può 
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può far vn Superiore degno del grado 
di Superiore ; quanto il riputarfene in- 
degno, ftimandofiineffetto, e non per 
affettazione; e Cetimonia (@ome fotfe 
coftumano alcuni ;'iqualt'hanno T°y- 
miltà nella lingua» e la fuperbia nel 
cuore) ftimandofi dico e riputandofi 
tale per verità. Cometaléè per appunto 
deue ftimarfi anche vna Superiora:Do- 
&uendo bensi, fecondo l’infegnamento 
di Sant? Agoftino ‘nella fua Regola; 
‘effer abtepofta » € preferita nel Moni- 
ftero à tutte l’altre ; ella nondimeno in 
fio cuore deuc abbaffarfii & vmiliarfi 


àtitolo di ferua» è'vera ferua è'più d'- 
ogn’altra: Perchevn vero, e buon Su 
periore quanto più vedefi onorato » € 
Rimato efteriormente da'tutti, ranto 
più» ion curando,-anzi fprezzando ine 
reriotinente fe fteffo»contiene,:ch'cgli 
anteponga è fenelfuo penfiero’quegli 
fteffi, ‘da quali iivede-onofato ; epiee 
ferito fr3 rutti Dovendo ben'effo 
fcom’hebbe à dir:San-Bafitio] tener'il 
luogo Superiore:& eflère il primosma 
con l’animo; e con l'affetto ftimarh 
l’vltimo « d 1 


+) 


Fine della Pratica e Trattato dell'autorità je poteftà, 
che tiene ogni Superiora foprale fue Monache. 
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E DISTRIBVZION DE GLI OFFICIT 


È di 


risor ‘ 
LTT sO Dic 








oro unilosttoret siva idà è abit: 57 
1% On potendovna Stipetiora, 
io 4 | per molta attitiilinò, © ca- 


IP bacità ; ch'ella’ habbik' al 
Mido! gouctino & amminiftra- 
zione del fa Moniftero, fupplire folas 
nè meno în parte, à tutte le bifogne, & 
affaridi quelo #' facendo àlei meftiere 
serciò » mon fol di due; trè  cquatrro 
Ofticialije Mimiftré che l’aiutirose fol- 
tedino intatte Pemergenze » ma di più 


e-ftR| usi 


Trattato V entefimo Secondo, & Vltimo. 


ancora..:Dourì per tanto.ciafcuna_s 
nell’ingreflo del fuo gouerno » con» 
forme l’efigenza del bifogno» e necci- 
fità dello fteffo:Moniftero » prouederfî 
diquefte Officiali, e ciò Con matura 
deliberazione: ò rer fe Itella , ò col 
configliodelle Madri, fecondo che 
farà FPvfo.s.e confuetudine approvata 
da’Superiori d’iftituirle, & iftituite, di 
confermarle o 14 


$ effa bene che le Su periore di fpenfino gli Officij 


eiaa nc aggrawando le Officiali della [pela 


® "TANO è lontano; che in que’ Mo- 
‘° nifteri, done fi pratica queft’vfo 
d’addoffare alle Monache won pur gli 
Officij, male fpefe ancor de gli of- 
ficij> fia buon'vfo , ch’anzi è abufo- 
Attefoche, ftante lafpefa che feco por- 
tano » e più i principali; come quello 
fingolarmente della Sagriftia , dopo 
“fatti vna volta in vita dalle Monaehe ; 
“hon dovendofi aggrauar di quelli pet 
lafpefa fudetra due voltes non è tenuta 
alcuna , s'ella non vuole; è farli dî più 
Onde accade non poche volte in qual 
‘che Moniftero; ch’effàndo le maggio- 
“ti d'età ftate tutre Sagriftane » ogn’vna 
“gicèlafua volta, per l’aggiravio predet- 
* to della frefa;non dovendo effe far più 
> quelPifficiosò per lo meno non effen- 
‘do ‘pit tenute è farlo sla Superiora fi 
eroya'in neceflirà di commetterlo alle 


? 
C1% 


Rice e ni ERI 


“che fecò porta LOfficio. 


giouani ; e talhor anche alla più gio» 
vane , ch’appenafarà profeffa »_ e non 
haurà non pur cognizione alcuna_s 
dell * officio 3 1a per mancamento 
d’efperienza » e.d’ognaltra condie 
zion neceffaria » maaflime dell’ctà » 
che dene toccari quaranvanni > fa- 
rà tetalmente incapace» è per affat- 
to inabile all’officio . Ilche è gran 
difordine; &vno forfe de’ maggiori» 
che poffa darfì ne’ Monifieri: mentre 
cosifi prouede alle fpefe de gli ofticij; 
ma non gli offici Conuerrà per tan- 
to; ch’ogni Superiora infieme, con Te 


‘Madri diferete del (uo Moniftero.», va- 
‘lendo. rimediare opportunamente, d 
‘queto difordine, venga è quefta deli= 


beraziche d’addoffar benfi alle Mona= 

che gli officij; mè non già le fpefe de 

gliofficij: douendo quefta farfi,e far 
taskca 


A 


“CIRCA LE OFFICIALI» 
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tutte come pur da:principio fi faceua». 
no,e fi fanno in molti Monifteri , dell’ 
entrate, e rendite communide gli ftefli 
Monifteri, e non altrimenti del parti- 
colare delle Monache s ancorche.tal. 


una hauendo il comodo di farle ;s'efi- 


bifce volontariamente di farle s e per- 
che così ttouafi: ordinato. di.commif- 
(ione di Clemente Otrauo ordsmatione 
decima feptima: Moniales omnes Mo- 
naftersj sn fuss obeundis officijs nubsl, mift 
dere, pecumia Monafteri) expendane. 
E perche così perfuade , anzi così con- 
uince la ragione di farfi, e deve farfa. 
Ben potendo vna Superiora obligare » 
anzi sforzar per obbedienza le fue.s 
Monache » fecondo la loro abilità è 
queftos & è quell’altro officio ma non 
già afolutamente alle fpefe , che fecò 
porta l’officio; che è quefte in rigore 
sinna è tenuta » ma folamente all’ofti- 
cio, & alla fatica; e follecitudine dell’ 
officio. Nonéè dunque perogni modo 
nè conveneuole è né ragioneuoles che 
difpenfandofi ne’ Monifteri dalle» 
Snperiore, ò per fe fteffe, ò col confi- 
giro delléMadri vn officio vi fpela ad 
sicuna;s’oblighi infieme all’officio;& 
alla fpefa dell’officio . Che fe vi fofle 
I'vfoincontrariosfarebbc, come dice- 
da, vn abufo per molti.capis > . . 

3. Primeramente perche difpenfan- 
dofi gli offici in quefta guifa » acendo 
cioè le Monache partrcolari la fpefa 
del proprio depofito enò dell’entrate 
comuni del Moniftero; ciafcuna quafi 
fempre la fà à fuo piacere s e compiaci» 
mento, e non come farebbe conuene- 
uole ,‘ebene che la facefiè. Seconda- 
riamente, perche hauendo alcuna, per 
acquiftarfi nome di fplendida, e gence 
rofa , fatta nel fuo officio qualche fpe- 
fa eforbitante, e maggiore delconfue» 
to + l'altre che feguono nel medefimo 
officio» pretendendo dinonefiere à lei 
inferiori, anzitalhor anche Superiori» 
riputandofi obligate per propria ripu- 
tazione, non folamente d’agguagliare 
la; madifuperarla ancora, vogliono 
far dauuantaggio è Terzo perche così 
facendofi ; fi merrono quali fempre le 
Superiore in necefTicà difpenfando gli 
cffici), di pregar le Suddite ad accet- 


Pratica circa le Officiali 


tarli. Cofaindecente» douendo iSu- 
periori in ciò non pregire, ima contali» 
dare. Quarto pe:che douendofi qua- 
lunque cfficio difperifare fecondo la 
capacità» & abilità delle Monache à 
quello 3 quarido fi difpenfaffero nella 
maniera fudettày non potfebbe ciò 
fempie efeguirfi, ma conuerebbe fo- 
vente che la Supériora li diftribuifce 
anche alle più inette, & incapaci di 
quelli» Quinto.finalmente, perche gli 
officij di fpefa fatti vna volta (come fi è 
detto) dalle Monache, non dovendo à 
quelle iteffle di ragione commetterfì 
la feconda » per non molktiplicar loro 
la (pefa, potrebbe accadere.» che nonfi 
trouafle chi.foffe tenuta à farli, per ha- 
uerlitutte vnavelta già fatti . Difordi. 
nitutti àè’quali.(in conformità di quan» 
to fi è auuertito) refterebbe opportu» 
namente rimediato» fe tali offici) fi dif 
penfaffero bensi alle Monache » male 
fpefe de. gli officij fi facelfero come 
debitamente dourebbonofarfi dal Mo- 
niftero... Così pure quando vna Suora 
foffe al cafo,e molto al cafo per quefto» 
e per quell’altro officio di fpefa afareb> 
bein arbitrio della>Siperiora; dautrt> 
do la fpefa farfi dal Moniftero, di com» 
mettere à quelta ‘l’officio ;*non nella 
guifa che fi commette la“prima volta 


folamente,ma la feconda, terza, e quar- 


ta ancora. Anzi dauuantaggio farebbe 
lecito à lei diconfermarla ,e.riconfer= 
marla in quello piu volte. Equandella 
ripugnaffe.» potrebbe neceflitarfi con 
l'obbedienza. Ch’altrimenti volendofi 
mantener l’yfes ò abufo che paffa , po» 
rendo debitamente obliga:li:all’ ofti- 
cio » non potrebbe vali Obli- 
garfi allafpefa. > i 

4. Chefeciò fi concede d fi permet» 
te almeno da*Superiori » comportan= 
do che fi facciano fimili fpefe dalle.» 
Monache particolari de’ lor depofiti € 
non de.i’entrate communi del Monf- 

ero » intanto ciò fi permette da lero » 
in quanto fuppongono che'l Monifte- 
ro fia poucro » € non pofla totalmente 
fupplireà quelle. Oltreche fe compor= 
tano le fpefes nonappreuanoefli giàla 
fuperfluità delle fpete. Ch’anzitrovan- 
fi milite à cotte coda'dbormmi Pontefici, 


e da 


S.Cong. 
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6.IVoueb 


ao) dl 7 r N "adi 


Trattato Ventefimo fecondo. 


e da'Sagri Concilij; e dal lor proprio 


Iftituto , .come ripugninti \allo ftato: 


della religiofa poucrtà maffime circa1l 


prefentare, vietando in ciò ogni.ec.. 


cello » e fingolarmente. alle Sagriftane 


ne gli apparati  e'nelle mufichedé'Se+. 
colari nelle lor Chiefe. Efendoftaro 
non per altro conceffo il canto figuià: | 


Se ftando l'ufo fudetto di. far le Monache pare 
+ sicolari non folo gli officij.. ma le (pefe 


re E TE e a e n ali Ù 


to, e Pvfo dell'Organo quafi in tutti i 
Monifteri (che fù prima interdetto de 
ordine'di Clemente Ottano) fe non è 


»fine,.che nelleloro Solennità; e nella 
“principale molto più, non haueffero le 
(Sagriftanefudette à fpendere fuperflua- 


Lu 


mente, e talher vanamente in prous« 


è derfi di Mufica, hauendola in cafa. 


eni 


. ancor. de gli Off poflano le Off 


"o riali ‘conformarfi debita- 


mente all’ vfo, 


5» NÉ Monifteri poucrisquando ve- 
‘tamente non bauveffèro il co- 


mododi poter fat:le fpefe di quefto », 
e'di quelPaltro éfficio ,vgni Officit 


Je ‘havendopecnlio flifficiente,e nidi» 
to più ‘pot; quando foflè eccedentes 
fon farebbe fe non bene con licenza 
del$uperiore; ò Superiòra ; è fpender- 
lo per l’officio ; ftando maffime: ]'vfo, 
non eccedendo però mainella (pefa 1 
Jimiti della moderazionese Stato reli: 
giofo , Quando ‘poi il Moniftero fol 
ferìcco;e'poteffe fare non folla fpe- 
fa ‘di quell’officiò; mia d’ògnaltio an: 
Cora; non'oftante l’yfoy noti farebbe 
tenuta è ciò Né men per convenien- 
za , emolto meno quand’effa non ‘pa- 
teffe far Ja fpefa fenza incomodo ò di 


fe Mteffay ò de'Pareti si quali non po-. 
che volte fi fcandalizzano in veder ) 
06 PEA difpendij: impréfifors’anche tal ..gli officij delle rendite communi del 


9 


ora piùper vanità , che per neceffità :° 


ficij, dourà conferuarfi,Ìmaffime effene 
doui ‘ordine efpreffo fopra di ciò fatto 
di commiffion, fpeciale di Clemente 
ViIIL:e- due decreti della facra Cogre= 
gazione »guardandofi perciò ogni Su- 
petioradinon permetter mai ad alcuna 
fotto qualunque. pretefto, di fpendere 
in:quelli niente di proprio, quand'an» 
che s'efibifce fpontaneamente di far- 


ord. | 
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lo..per non introdur’in quefta guifa . 


labufo fudetto, Mentre appunto ne’ 
Monifterixdove.fi pratica fimile abus 
fosdi:far'ciafcuna non pur l'officio » 
ma Ta fpefa-dell’officio; è ftato intro» 
dotto-in quefta guifa; poiche la Su- 
periora hanendo permeffo ciò ad vna» 
non hanendo veluro l'altre effere à 


“quella inferiori, à poco à poco hanno 


battuta rutteda fteffa ftrada. Così che 
doùè prima fifacenano le {pefe ditutei 


Moniìftero, hoggi giorno quafi'in tutti 


né pensado fouentequeftaserquell’altta i Monifteri » tome fi è detro , fi fanno 


Officiale-nelle fpefe che fanno, come 
proueder debitamente all’cfficio, ma 


1555 Re come fodisfar bene fpetto ‘i ita? 
{od ie fpeffo ‘indebita: 
fer Don. mente al fafto, &ambizion'propgia» 


Layn.to, 


Ffacendofi in ciò fem pire molto, ma pà 


3:95. 


15. C 
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mMAn.ep. 


‘fenza offcla di Dio , Done nendime- 
no fi foffe conferuato l'yfo ‘antico di 
far il Moniftero quefte fpefe de gli of 


de ene 


e rename tb - 


“dalle Officiali non del commune,ma 


del proprio, ftimandofi obligara ciaf- 
cuna ser riputazione di far la fpefa 
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cÈ Praticarcircale Officiali. . 


Se.la Superiorà fandi l'ufo ‘fudetto spofa caga 
cofcienzgadifpenfar:gli officj alle [ne 


Religiofe coni 


i 


a-(pef ainfieme > 


5. /NVantsì gll'offici;.riòn è punto 


+ dardubitarfi , che.mon;pofla ». be 0 0 a in vi 
° ditàl precetto: obligata fubimbrtali ad 


anzi non'debba ogni Suptridr®vò pet 


fe {teffa ; ò col tonfiglio delle, Madri 31 
come fi è detto sdifpénfarli, € difpett- è 
farli à tutte» fecondo ili corifuetò debu 


Moniftero; per obbedienza; ma ‘noti 


può gia debitamente per obbedienza: 


ROS loro la fpefa de gli offici;,non 
effendo in rigore tenuta alcuna (cent- 
forme fi è aumertito fopra ) alla dpefà 
dell’officio; ma'folamente al’officio» 
dal quale non pùò niurna; quando fia 
in lei abilità ;fottratfi!fenza colpà;dd- 
nendo in cofcienza accéttarlò!s0amnzi 
efeguirlo fecondd'1a! propria indu 
ftria, e capacità ; ma dalla fpefa di quel: 
lo può effa'effimeifive fottrarfife vuo: 
le fenza mininia colpa: ‘non effendo 
clla tenuta che d’accettàt l’officio, ma 
non la fpefa chefeco porta l’officio 3 
* menò a'hors) chenéh'hauefleilcos 
modo dipoter fatlaE perehequafiin 
rutti i Moniftéri dopo fatte le:Officia- 
lî dalla Superiora;il' Superior le conè 
ferma; obligandole tutte in virtà di 
fanta obbedienza all’officio impofto 


“Se fia in potefta dona Superi 
quelle di confmesmdine 


Moniftero,: 


nuoto Offciali 4 
del (0 


70589! volta che.vi foffle il bifo- 
gno e la conwenienza, Nono 
refta luoge da dubitare » che non po- 
cele qualunque Superiora »'fe now per 
fe tela afolutamente,col configlio,& 
affenfo delle Madri diferete per buon 
zouerne ciuile, & economico delfuo 
Maoniftero , aecrefcerse ilnumero delle 


eglivablighi 


rito ai RosmiAi tassi. al? 
1otò ‘dalla’ Superiota per: femiplice obi, 
bedienza»reftando osafcuna in Virtà 


accettare, & sfetcitar potendo il fuo : 
autiértifcano. béne ; ‘che: quantunque 
rutrein quefta guifa all 


officio, non ebliga però alcuna alla 


fpefa dell’officio . Attefoche il precete 


to cade folamente fopra l'accettazione 
& impegno dell’officio , ma non fo= 
pra Ja fpefa; ò molta : di poca sche và 
arnnéfrall'officio » perche; queta in 
igorescomefi è detto, non.tocca. alla 
Monaca; «ma.al Moniftero i reffando 
effain libertà di farla fe- vole; ma fe 
non vole, nòn è tenuta; Onde deurd 
guardarfi ogni Superiora di venirinal 
à queftò sd’obligare alcuna alla fpefa 
del\proprio officio, n6 potendo ciò fare 
né meno in. cafo di peceflità, ca’ ftreo 
ma neceffità, donédo}in gal coungene 
za paflatne.parola.col-Prelato» il quar 
tejiquand*ella feffe. pronta all’oficio 
ma nGlvale@è far-la fpefa dell'o fficio» 
ogni volta ch'ella haucffieil comado 
di poterla fare» potrebbe perfuaderr 


la, & efortàrla, ima non sforzarla. 


mooti ssrto) st99) 13 33 
Livni dave ite? 


Officiali» e che eiafcunain oltre ron; 
foffe tenuta, attefo il bifogno»e la conn s' 
uenienza fudetta,, ad'accettarl’officio » 

ancorche fopranumerario» e non foli» 
to è praticarfi,quando te fofl? imipoftos © 
& bauefle abilità. à quello . Efendofi 
ciò cofturaate in molti Monifteri ; € 
potencofi coftumar' debitamente ins 


etti 


Vide 1n- 
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tutti , maffi.ne l’Officio delle Caffiere , 
ò fieno Depofitarie communi del Mo- 
niftero;quando in quello nonfoffe pur 
anchein vfo. EAendo fimile officio né. 
pur neceffario in ciafcun Moniftero ; 
mail più neceffario'fotfe'per bubnas 
amminiftrazion temporale di:qualun» 
que. altro. Convenendo:ch’anche le 
Religiofe , per maggior fisurezza del 
denaro commune del lor proprio Mo- 
niftero, ad efempio diquafitutti i Reli- 
gioli Clauftrali; ofseruino la legge» 
della .cafsa forte } rnion potendofi dare 
perquanto s’attiene al temporale , mi- 
glior.legge . Potrà dunque ogni Supe- 
riora introdur anch’efsa quefto è & 
ognaltio officio } quando fia giud.ca» 
to necefsario ; ò conuencuole almeno, 
nelfuo Monifteros ma più quefto ogni 
volta:che non:vi fofsesdi ciafcun’altro» 


come (fecondo ch’iodifi}i! più necef- 


fario : iftituendo.col configlio delles 
Madri fudette due Caffiére ) ò fiano Tce- 
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foriere, e Depofitarie communi; rafse= 
gnando à ciafcuna di efse vnà chiaue 
differente della cafsa fopradetta, rite= 
nendone efsa vn°altra; con obligazio- 
nediriceuertatto il denaro, cheverrà 
rifcofso dalla Celleraria, ò.fia Sindica 
de’beni e prauenti dello ftefso Moni. 
ftero ; con riporlo tutto fedelmente in. 
derta cafsa: cenendo quiui yn libro ad 
cffetto dinotare tutto il dato » ericeuus 
to » fcriuendo quefto da vna parte, e 
quello dall’altra, in quefta ; ò miglior 
guifa: dsetals, riceuuto dalla Madre 
Sindica per tanti fcoffi da lei dal tale 
&c. Et occorrendo di pagar debiti; ò 
far altre fpefe, e prouifioni necefsarie, 
dato (sb diet als alla ftefsa Madre tanto. 
Nonefsendo bene » che vna Sindica_s' 
maneggi con piena libe:tà tutto il dee 
naro ;e fi faccia Iec.to di fpenderlo co- 
me à lei più piace, ma come farà giudi- 
cato piu fpediente , c necefsario alla 
Superiora, e Caffiere. 


Se come può accrefcere il numero delle Offciali, 

. Quando ve ne fia bifogno , coli pofa (mi- 

«_. 2wirlo, e fcemarlo, non effendomene. 
© bifogno alcuno. O 


®:(Efando la ‘neceffità; e conue- 
nienza di qualche officio in al- 
cun Moniftero ; non v’'hà chi dubiti ; 
che non debba ceffàr anche l’obliga- 
zione della Superiora di prouedere à 
quell’cfficio ‘. Ogni volta però che 
quefto foffe impofto > & ordinato efe 
preffamente dalla propria Regola, an- 
corche forfe nel' Moniftero non foffe 
an vio, d l’vfo foffe paffato in difufo ; la 
Superiora non potrebbe in cofcienza 
che commetterlo e farlo cfeguire, 
Conciofiache per commun fentenza; 
tanto peccherebbe-Ja Suddita,fe dopo 
riceuuto vn'officio lafciaffe fenza legi» 
tima caufa di farlo 1 quanto pecchereb» 
bela Superiora;fe dopo commeflo per= 
metteffe , che non foffè fatto , e molto 


‘fran.12 Pil» come dirò in appreffo s quando 


nella diftribuzion generale di quelli 


— n ie ne = uu » 


vi fofiè il precetto del Superiore» che 
gl’imponefse in virtù di Santa Obbee 
dienza : Nel qual cafo non oftante 


qualunque confhetudine in contrario» 


peccherebbe non men la Superiora_s 
commettendoli » e non facendoli po= 
fcia efeguire, che le Suddite accettane 
doli , e non volendo efeguirli ; perche 


‘ciò farebbe yn ingannare il Superiore» 


e contrauenir formalmente al precetto. 
Bensì occorrendo ; che vi fofsero offi- 
Cij non impofti dalla Regola » ma in- 
trodotti fors’anche contra la Regola» 
& ordinide’Superiori medefimi ; come 
per efempio fe fofse vfo in qualche 
Moniîtero di rafsegnare al proprio 
Confefsore vna Monaca particolare 
diftinta dall’altre,con addofsar è lei 
l’efficio di Lauandaia del Confefsore, 
obligandola d’hauer cura de’fuoi pan» 
nis 
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ni; edi lauarli à’fuoi debiti tempi fepa» 
catamente da gli altri nella guifa che 
fon tenute di lavar le Sagriftane quelli 
che deuono feruir per vfo della Chie- 


fa, edell’Altare. Ilche quando puran=. 


che douefle farfi per debito di' con- 
uenienza) monideue però mai farfi da 


Monaca: alcuna. particolare, mas. 


dal Moniftero s per non. metter con 
fimil preteftoin neceflità il Confeffore 
ditrattar privatamente con Monache, 
5 forfe inon'fenza proprio difpen- 

10 e. ha 

9g. Inoltre quando vi foffero altre fi- 
mili vfanze» e fi facelfero Officiali, le 
quali fecondo 1’ vfo prefentaffero lo 
fteffo Confeffore è certi.tempi » e'l 
Confeffore anch’efflo è in conformità 
dell’vfo » faceffe lo fteffflo con loro in 
altro tempo » non farebbe buon vfo» 
Che fe ben forfe ciò paffa frà le Reli- 
giofe per conuenienza;non è però cofa 
conuenecuole, mapit tofto vn cambio; 
e ricambio dal quale finalmente altro 
non firiporta che perdimenro-di tein- 
pos &incomodi per vna parte, € per 
l’altra della perfona . Dauuantaggio 
quand’anche fotto pretefto di fgrauar 
il Moni:ftero dalla fpefa di proueder di 
vitto il medefimo Confeffore, maffime 
în tempo» ch’ei refta quivi per.le con. 
feffioni generali » s'addoffaffe queftae 
cura, & officio dalla Superiora è qual- 
che Monaca; ò più Monache partico- 
lari con nome d’Ofpitarie » non po- 


Praticacirca:le Officiali 


trebbono confermarfi in fimile oftì- 
cio > trouandofi.ciò ef{prefsamente ini- 
bito di commiffione di Clemente Or- 
rauo » fotto quette precife 3 e formali 
parole. ./n: Afonaffersjs yivbi confuese- 
rune Confeffari) tempore generalinias 
confefsionumi refeltioneme diurnam‘ac- 
cspere» prandsum tes fiat ex'csbarsis 
Monaffersss E ex communibus ersfdem 
expenfis, ac csbarsa nibil omninò fuper= 


fiushabcant, fed vino » aus altero.adfum- 


mumo fercalo conftenits nec:deputent huic 
muners Monsales Vila s aboleaturg; pos 


‘mitus nomgen » CT offictuma caruna s quas 


Hofpstalares vulgo vocant «Volendo 
che quando i Confefsoritèftano è pra+ 
fo per ragionidi confeflione al Moni» 
ftero, fiano proueduti quiui d*yna»'‘ò 
due forti di vivande. non pit » e ches 
quefte vengano fomiminiftrareloro dal 
commune del Moniftero}.nondal pros 
prio d’alcuna particolare, lenandofi dal 
numerodelle Officialile Ofpitarie; dò+ 
ue fofse l’vfo di farlesperoniar oppore 


.tunamente in quefta guifa; è molte fpe- 


{e fuperflue» éralhot eforbitanti, chef 
fanno:da loro per quefto : mettendofî 
quafi fempre in picca l'ynacon l'altra» 
velendo ciafcuna non.pur vgguaglta- 
res Tua fuperar nella fpefa la prima, e 
preparar loro ognivolta vn banchetto. 
Cofamolto pregiudiciale alla povertà 
religiofa» e cometale interdetta » e vie- 
tata perciò in.virid dell'ordine fudetro 
3tutte le Religiofe.. vr 


Se poffa difpenfar debitamente qualche officio ad 
vna Religiofa depuiata al.Choro,. folto 
d’imporfi regolarmente alle Conmer/ eu 
deputate alle fatiche del Mo- 
niftero,e non al (boro. ui 


10. IN occorrenza di gran bifogno 

potrebbe farlo» ina non rego- 
Jarmente , altrimenti le aggrauerebbe ; 
mentre gli officij, che deuono difpen- 
farfi ò di Regola » © dilodeueole, & ape 
provata confuetudine del Moniftero, 


alle Conuerfe,.quando voleffewna Su= 
periora peruertr l'ordine, & addoffarli 
a'le Chieriche, potiebbono efle ragio= 
neuolmeniericufarli» e faricapo in ciò 
al Superiore, Che fe non vi.foflero 
Conuerfe è fufficienza, douranno ve- 
ufcne 
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ftitfene in numero competente : eofi- 
che, fecondo ildecreto della Sacra_s 
Congregazione foprai:Regolari, pér 
ogni otto òdiece Monache deftinate 
al Choro vi fieno almeno due Conuer- 
fe, computando frà.quefte nion le vec- 
chie, od inferme; ò per altro inabili.& 
impotenti al feruizio, ma lefane; &in 
crà valida, cofi che poffano feruire» & 
efercitarfi In tutti gli officij; & affari 
competenti al loro ftato,e condizione: 


SISI 

Quando dunque per efempio foffero 
nel Moniftero cinquanta Monache da 
Choro; douranno efferut dodeci; è 
dieceConuerfe almeno, e quefte è co- 
me fi è detto ; tutte fane» forti, & abili 
alla feruitù ; perche altrimenti.quando 
alcune frà quefte in vece di poter fer= 


uire,foffero iniftato:d'effer ferwite, fae 


rebbe compito il numero di quelle; ma 
non farebbe prouéduto il bifogno + 
che deue fupplirfi da quelle + 


Se per ragion di queffo.3. 0, di quell'altro officio 
polfa di/penfar alcuna dal Choro, eda altri 
._ efercizij di Regola, quandola Mona- 


11° "ToNale quelle Religiofe» le quali 

hanno officijintompatibili al 
Choros poffono legitimamente effet 
difpenfate dal Choro: come le Porti» 
niere, Rotare ; Infermiere) & altres. 
Anzi quefie fenz altra difpenfa della 
Superiorareftano difpenfate da quello 
per ragion dell’officio. Ben è vero che 
fe reftano difpenfate dall’officiatura 
commune del'Choro ; non per quefto 
reftano difperfate dail’officto Diuino 
in privato ; né può la Supetiora valida» 
mente difpenfarle » fe non; come foprà 
fi è detto; dalla proprietà cioe del fu- 
detto officio; ma non dalla foftanza 
dell’officio. Da gliefercizij poiimpo- 
fti dalla Regola; fe faranno(come pur 
fiè detto) di femplice Regola , e non 
obligheranno /56 mortal, tronandofi 
alcuna in qualche officio grauofo » co- 
me di Sindica, ò Celleraria; ogni volta 
che reftafe maggiormente aggrauata 
da gli efercizij di quello, potrà da quel- 
li di Regola la Superiora debitamente 
difpenfarla + E perche inmolti Moni- 
fteri coftumano le Superiore d’appli- 
car le Monache » maffime le Conuerfes 
e più giouani à diuerfi officij; ò fiano 
efercizi) corporali s che non fono di 
Regola, per nontenerle oziofe » dourà 
ciafcuna ciò fare con molta diferezio= 
ne; e fempre à’fuoi debiti tempi : cioé a 


ca foffe tenuta 4 quelli, 


dire, nonin tempo che fono tenute è 


‘quelli impofti lor dalla Regola» & ad 


altre facende » & impieghi di maggior 
carità, enon maiaggravandole più del 
douere s né fopra le torze : Con quefto 
riguardo davuantaggio»che gli officij, 
& affari fudetti fiano fempre d’vtile , e 
beneficio del Moniftero ; percheogni 
volta che foffèro per riufcire in vtile;e 
beneficio folamente delle Superiore, è 
d’altre particolari è impegnando hor 


quefta | hor quella in far più cofes per 


poterle è vendere, òdonare; ò per altri 
lorintereflìs ecomodi difpenfare; deuo 
avuertirle » che quand'anche vi foffe 
queft’vfo nel Moniftero s'e rifultaffe_s 
ancora in beneficio commune , nona 
per:quefto le Superiore potrebbono 
arrogarfi tanta autorità . Conuenendo 
perciò lorò di caminar in ciò con mol» 
ta riferua, e circofpezzione » non ‘iîme 
piegando mai alcuna in efercizij maffîi= 
me di troppo fatica» quando foffèro 
continui: cofi che non potefièro frà’! 
giorno pigliarfi qualche follieuo s € 
non auuanzaffe lor tempo di far-qual- 
che benc anche per l’anima. Potendò 
facilmente accadere ; che molte per le 
troppo' occupazioni, & impegni ins 
fimili facende, oltre il difcapito nota= 
bile della propria fanità» tralafciaffero 
bene fpeflo le cofe effenziali En 
alla 


e n i 
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ss 
dalla Regola» € quelle fots’ anche di 
precetto:non hauendo talvolta nè men 
comodo di poter vdir la Meffa ogni 
giorno» e fodisfar all’officio Divino è 
fuo tempo » riducendalo non poche 
fiate perciò tutto alla fera, nella quale 
trouandofi ftanche, & affannate talho- 
ra, non farebbe gran cofa». che ò non 
poteffero dirlo » ò lo diceffero » Dio sà 
come. Eperdin queftofiricerca gran 


Pratica circa le Officiali 


difcrezione, e moderazione in chi go= 
uerna, per non diuentar della natura de 
gli fcribie Farifeistanto riprefi, e mi» 
naccizti perciò dal Saluatore. Non 
dovendo mai le Superiore aggrauara 
comediceua, le Suddite indebitamente» 
ma fempre con amore; e carità. Perche 
in altra guifa nè effè poffono va idamé- 
te comandare,nè leSuddite fonotenu- 
tein cofcienza ad obbedire. 


Setutte le Officiali îano tenute fotto reato di 
. colpa mortale ad efercitar ilor officij.” 


12. OSn volta che quefti fiano ftati 

debitamente diftribuiti dalla 
Superiora fecondo l'abilità » e capacità 
delle Monache » venendo confirmate 
inquelli dalSuperiore in virtu di Santa 
Obbedienza » come fi è detto , ciafcuna 
fenzadubbio s non hauendo ciufa ra- 
gioneuole chela difpenfi, è tenutai @n 
folo ad accettare, ma ad efercitor /v9 
ssortalsilfuo, fuppofta però fempres 
la neceffirà dell’officio , perche cetian- 
do quefta potrebbe ella fenza ferupo- 
lo ceffar dall’officio : Che però dourà 
cautelarfi ogni Superiora » nondifpen» 
findo mai (in conformità di quanto fo- 
pra fi è auuertito) fe non quegli officij» 
che fono afolutamente neceflari]» per 
buon gouerno del Moniftero . Che fe 
trà quefti ve ne foffero alcuni foliti à 
diftribuirfi per fola oftentazione,& ap 
parenza ; non v’effendo l’vfo dell’efer- 
citatli, come per efempio l’officio delle 
Afcoltatrici avuertifca per bene ,.ch'» 
effendo officio quefto ordinato da’Su- 
periori per conferuar maggiormente 
ne Monifteri la modeftia , e l’oneftà » 
dourà non pur da lei difpenfarfi., ma 
praticarfi dauuantaggio da quella; à cui 
verrà ingiunto per obbedienza; perche 
altrimenti quando fi difpenfaffe fimile 
officio» od altri, come quello di Zela+ 


cricosò fia Correttrice, per vana tal quale 


apparenza efterior folamente , ponen= 
dofiin lita frà le Officiali, fenza però 
ch’ella foffe per efercitar l’officio non 
potrebbè fcufarfi da colpa graue cosi la 
superiora comettédofimili officij,qua- 
do fapefft che nondevono farfis come 
le Monache accetradoli, con. piena de» 
lberazion dinon farli, Attefoche ciò 
farebbe vnopporfi non fol manifefta. 


mente al proprio Iftituto, che licome | 


mette, ma yn'ingannar formalmente» 
(come foprafi è derto ) il Superiore » 
che nella conferina generale di tutte le 
Officiali ne°loro offici) » intende fem- 
pre d’obligar ciafcuna,nemsne excepta, 
ad efercitare il proprio /ub precepto è 
In cotal guifa » che ficome la Supe= 
riora hauendo impofti gli officij fu- 
detti» è tenuta in cofcienza di procu- 
rare, che fianoefeguiti; così quelle à 
cuifono ftatiimpofti, attefo il precetto 
del Superiore, no oftante qualune 
que vfo sà abufo in cotrario» 
fono obligate incofcien- 
290 d'feguirli , d 
non fentendo- 
fi. hauen- 


o 
legitima caufa; di 
rinonziarlte 
s_x 


Se 


m- 8. cità 


une 
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Se ogni Officiale fia tenuta di conformarfi all'- 
vfo del proprio Moniftero, circa la 


Ti pAvéndo tutti i Manifteri le fo» 
3h ro vfanze, maffime in quefta_s 
suateria de gli officij quando quefte 


fofitro ragioncnoli , &.approuate da’-, 


Superiori » farà cofa molto giuftas € 


| conueniente » che tutte fi conformino 
| «& quelle, praticando-ciafcuna il fuo» fee 


condo l’vlo;maquando in quefta pra» 

rica fofle fato introdotto qualche ne- 
sità; è contra la Regola. ò contragli 
ordini de' Superiori il confirmarfî & 
quella non farebbe vfo, ma abufo. Co- 
sue per efempio fe fi foffè introdotto » 
ghe le/Officiali deputate alle porte , lc 
apriffero ad ognitempo. e per qual fi 
fia occafiones concedende alle Mona- 

che non folamente diragionare fepra 
di quelle con qualunque perfona, ma 
di trattenerfise federfi anche quiuidau- 
santaggio eo Parenti, & altri per mol- 
co temposquett’vfo farebbe abufe con- 
grala Regola, & ordini de'Superioris 
non cflèndg fattede porte per ragionar 
quivi con È perfone » ma per introdur 
le perfong » che deuono debitamente 
fintrodutfì per quelle in claufura. On- 
de non potrebbe lecitamente conti- 
nua quelt’yfo,anzi non vfo,ma abu- 
£o.Parimente fevi foffe vfanza, chela 

Rotara di fettimana {cercando alcuno 

alla Rota qualche Monaca) fenza pri- 
ma conofcere » nè dimandar.chi fia la 
perfona, che laricerca; anzi fors'an- 

che conofcendo; che non laricerca ad 

&0wuxs finem, ella nondimeno fenza_s 
alcun riguardo né di cofcienza » nè di 
conuenienza; la chiamaffe, e chiamaffe 

indifferentemente tutte l’altre s apren- 

do loroi Parlatori»e le grate » farebbe 
yna brutta vfanzas e di molto pregiu- 
dicio all’oneftà, e modeftia religiofa ; 

onde non potrebbe praccaa maffime 

con tutte. Che talhora venga quiul 
ricerca.vna Monaca da qualche fuo Pa- 

gente anche interzo , € quarro grade, € 


pratica del fuo officio è 


1a Rotara la chiami, quefto paffa . Che., 
vm Seruicore di fua cafa, ò altro Seruo,. 
eSerua del Moniftero » la dimandis e le 
porti fors’anche alcuna cofa » e la Roe 
tara lachiami, paffa . Che vna Madre 
difcreta:ò altra conofciuta d'ottimi;e 
religiofi coffumi; fia richiefta per qual 
che affare».ò couenienza;e la Rotarala . 
chiami » paffa. Ma che fiprefenti quiui 
taluno pertrattenerfi con qualche fua, 
Amica, maffime giouanemon potendo 
effèrui alcun buon fine» ela Rotata, 
conofcendolatrefca, la chiami,quefto 
appreffo di me non paffa, è fe pafia for= 
fe in pratica;non sè come polîa paffaré 
incofciéza; perchefuppofto acora che 
vifoffeltvfo , nensò come potefte ella 
fenza ferupolo accomodarfi è quett*- 
vfosanzinenvyfo,ma abufo ; e pelli 
mo abufo. 

14. Sai tu dunquesreligiofa Sorella, 
trouandoti in queft’officio » ciò che è 
tè conuenga per cofcienza di fare ? Ve- 
dis per cara chetifia alcuna) ti fia feste 
pre piu cara l’anima tua : onde acca= 
dendo ch'ella fia richiefta alla Rota » 
per quefto » non la chiamare. Omi die 
rai, ch’ella perciè ti diventerebbe nes 
mica» e perderefti la grazia fua : Mz 
vorrai tu dunque per non perder lagra= 
zia fua, perder la grazia di Dio? Pazz® 
rifoluzione! E che può 1a grazia d’yn° 
huomo » doue manca quella di Dios 
quando le ftefse maggiori grazie del 
Mondo fono difgrazie fenza la grazia 
diDio? Dirai forfe sche ciò è te s'af- 
petta per debito dell'officio tuo? T'ine 
ganni, edi lunga mano t'inganni , efs 
fendo tuo debito {{econdc che pref= 
criue la Regola; e comandano i Supee 
ricri] non di ghiamar la Monaca; ma 
d’auwifar la SUpFHerI s che la Monaca è 
chiamata. Che pur non può alcunas 
trattenerfì ne'Locutorij, nè meno co'- 
proprij Parenti » chela Superiora nol 
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fappia. Portane dunque è lei Panifo, 
auucrrendola:s che laMonaca è ricet- 
cara dal tale » e quando ti conceda che 
tu la chiamiychiamala, elafcia ch’ella 
cipenfi, mentre in ciò eflendoyi colpa» 
non può effertua,mafuà» ib 0 | 

15. In tutti gli alri officij pofcias 
quando fiano di fpefa » e la fpefa fecon= 
do Pyfodel Moniftero; fia fatta non dal 
Moniftero, ma dalle fMefle Monache.s 
[come fopra fi è detto) à cui fono ad- 
doflati gli officij » farà in lor libertà di 


Pratica circaleOffciali: 


ftalor/ub precepto ; non è però ché fia 
tale, ma da lor apprefa pèr cale. Doueri= 
do in ciò molto ben auuertires che.s 


quando vi foffe cccello nel farla;fpen= 


dendo piu di quello che comporta l’of= 
ficio» el eonfueto dell'officio, fareb= 


‘bono contra l'officio, e perragion di 


ciò potrebbono effe peccare piu, e me 
no fecondo l’ecceffo: non potendo ale 
cuna;attefo il voto di pouertà sfpende- 
re notabilmente di fuperfluo,né la Sue 
periora (come fi è detto è fuo luogo) 
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farla, cnonfaàrla, non efilendo tenute 
iciò; fé non: (in conformità di quanto 
pur fi t auvertito poch’anzi] per vna 
femplice conuenienza » Ta quale, quan» 


conceder loro di così fpenderes ma di 
fpendere moderatamente » quanto. ri- 
cerca cioè il bifognos. ela conuenien» 
zadell’officio, ce non mainotabilmen- 





turique riputata da nîiolkte non conue- 
nienza; ma debito: cofiche più tofto 
che mancare è quella; mancherebbo= 
no ad ognaltra cofa , ancorche impo» 


te di più; perche quefto farebbenon yn 
far bene l’efficio» ma yn pregiudicare 
all’oflicio. 


Se le Officiali deputate fopra il pane , vinò , 
altri comeftibili, poffano di quelli far 
limofina 4 Powerî . 


16. RES: decifo preffo tutti quelli» 

che trattano di quefta materia 
[in conformità di quanto fi è detto in 
più luoghi» è qui teftringo come in fuo 


ira. 3.1» proprio luogo) che non può Religiofa 
11.12.49 alcuna» né men quando foflè Difpen- 
trac.11. fiera; ò hauefle in altra guifa maneggio 


©. 74. 


publico nel Moniftero ; far Jimouna 
anche in poca quantità di quello del 
Moniftere » fenza licenza della Supe- 
tiora » Attefoche fe non può alcuna 
fenza di quella donare nè men del fuo» 
cioè di quello conceffole ad vfo dalla 
Religionescome potrà ciò fare di quel 
lo della Religione? Onde n6 douràtarfi 
Becito chi fi fia, nè men laCelleraria; ò 
Sindica;0 qualunque altra Officiale de- 
putata fopra la difpenfa; e vitto com» 
mune delle Monache, di farne benche 
minima parte è Poùeri, fe prima non fi 
farà intefa con laSuperiora,oucro nori 
vi foffe la confuetudine di farli ; ches 
quefta può valere à ciafcuna di lieenza) 
quando però tal confuétudine fia àp- 
Probata , € nina ccecda; è trapaflt i 


limiti di quella nel farla . In altra guifa 
non può alcuna prenderli debitamente 
quefta licenza . Conciefiache dando 
la Refettoraria per efempia à qualche 
pouero vn pane » la Cuciniera vna mi» 
neftra;la Bottigliera vn bicchier di vie 
no, quando ciafcuna. non fupponefle 
in quefta diftribuzione bona fide l'af- 
fenfo della Superiora» è tale , come fiè 
detto ; non foffe l’vfo approuato del 
Moniftero » fe non peccaflero mortal 
mente ratione parutatis materia) pece 
cherebbonio però venialmente 3 es 
peccherebbe ognaltra che ciò faceffà 
ariche di quello conceffole ad vfo è per 
ragion dell’atto proprietario» 

17. Anzi (cofa che deve molto ben 
anuertirfi) quando alcuna nel dar quel 
pane ò' fiali altra cofa per limofina 
quantunque in minima quantità » ha- 
ueffe intenzione di coritimaare à darla 
ogni giorno ; ò quafi ogni giorno, e 
fors'anche non femprè per limofinas 
ma per ricognizione; ò retribuzione di 
fesuitva Ici fatta (giache NERA 
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fimili ricognizioni pafflano per limofi- 
ne)intalcafo; fe non per ragion della 
materia » per tagion dell'intenzione » , 
quando forfe l'ignoranza nos is fcu- 
faffe. potrebbono peccaresanzi con al- 


. cuni peccherebbono non pur venial- 


mentesma mortalmente ogni volta. lim - 
percioche quel poco dato ogni giore 
no in capo d’yn anno, anzi in capo 
d’yn mefe » farebbe vna fomma con- 
fiderabile . Cosîche quantunque:co- 
me fiè detto] effendo poca cofa, non 
vi potefle effere ‘per quefta parte ma- 
teria di peccato mortale ogni volta; 
farebbe però tale ogni volta ratis- 
me prane intentionis . Attefoche fi co- 


- me vn Seruitore in emergenza difuo 


bifogno » è per altro fine , rubando 
quattro..cinque», è fei foldi al fio Pa- 
drone; nonpeccherebbe mortalmente 
pet la ragione apportata, efsendo ciò 
poca cofa, non lafcierebbe però di 


«commetter peccato mortale » quando 


rubafse à lui anche manco, come à die 
re, vno, Ò due foldialgiorno, cotls 


.queft "animo deliberato di continuar 
per tutto vn anno, anzi fol per va mefe; 


perche trenta foldi » e molto più s'arri» 
mafsero à fefsanta; fecondotuttisfono 
materia fufficiente nel furto di peccato 
mortale. Così per appunto dando in 
qualche occafione yn pane, yna mine» 
ftra. odaltra fi fatta cofaadvn Pouero 


«del commune del Moniftero fenza ale 
«‘cuna licenza nè. men tacita) è di con- 


fuetudine sattefa la poca quantità della 
materia non peccherebbe nè men forfe 
venialmente» quarido efsendo Officia» 
le, fupponefse bonafide di poter farlo; 
peccherebbe però » e peccherebbes 
mortalmente con tutti, quando inten- 
defsermaliziofaméte di continuar que- 
fta limofina ingiufta ogni volta; ò le 
puùvalte almeno; poiche in capo dell’ 
anno [dando per efempio vn pane per 
volta, haurebbe toltoalMoniftero tie- 
cento»e fefsantacinque pani» che farcb» 
bono vna fonuma confiderabile» che 
Pobligherebbe fors’anche alla reftitu- 
zione »: 

18. Inoltre dato ancora, che taluna 
non havendo queft’animoynon lafciaf- 
fe però in qualche occorrenza di dar 
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pane s vino s od altro in poca quantità 
però ad vn Pouero, quando la Superio= 
ra fi fofse dichiarata publicamenteyto= 
gliendo à tutte la poteftà di poter ciò 
fare fotto qualunque pretefto della ro- 
ba del Moniftero ) fenza fua licenza 
{peciale ; quefta non peccando mortal= 
mente in ciò » per quello.che fi è auuer= 
tito piu fiate,ratsone paruitatis materses 
potrebbe peecar mortalmentesratione 
smobedsentia, &' contemptus: per ragion 
cioè della difobbedienza,e dello fprez=- 
zo: anzi peccherebbe in quefta guifa 


fenza alcun dubbio , quand’ella facen= 


do quelta limofina.di quello del Mo= 
niftero, intendefse idi (prezzar formal- 
mente , come dicono i Teo'ogi, ilco- 
mando della Superiora,e fidichiarafse 
di non volerla obbedire. Poiche f@ 
bene [come fi è detto ; e replicato più 
volte) non può yna Superioracoman= 
dare alle fue Suddite in virtu di fanta 
obbedienza, nè obligare alcuna per 
quefta parte .al.peccato inorrale; può 
però comandare .à tutte per obbedien= 
23,& obligarle.entro i limiti della fua 
poteftà, ad obbedire,& obbediranche 
in cofa graue» e rilenante,/ubasoriali. 
19. Quardo pei vna Cellerariaso fia 
Sindica; e Procuratrice, maneggiando 
l’entrate communi del Moniftero ; fi 
facefselecito per l’officiochetiene » di 
dare indifferentemente ser. limofina; è 
per altro quantità notabile di roba 
fpettante in qualunque modo alla come 
munità fenza licenza , (e beneplacito 
della Superiora; refta indubitato pref= 
fo tutti » che commetrerebbe peccato 
mertale ancorche vi fofse yfo in con 
trario» mentre l’vfo non può dar ad al- 
cuna Officiale la proprietà» e’ doini- 
nio fopra laroba commune del Moni- 
ftero raffegnata è leiin'cuffodia, non 
acquiftando ella, nè potendo acquifta- 
te per talofficio alcun 185; è poteftà af- 
foluta fopra quella*, ma la femplice, e 
fola amminiftrazione, fecondo la pref= 
crizion della propria Regola; & Htiru- 
to, e nonaltro. Douranno pertanto 
guardarfi tutte le Officiali, che manég+ 
giano la roba de! Moniftero » dinons 
dar maicofa alcuna, né meno /ub tirulo 
clecmefyne fuori del Moniftero fenza 
Nn 2 l’af- 
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l’affenfo della Superiora» Pofciaches 
quando fi faceffe lecito ciafcuna di dar 
per limofina; d fotto fpecie >» & appa- 
renza dilimofina » chì pane chivino » 
chi vna cofa;e chi l’altra del commune 
dello feffo Moniftero ; farebbe cola» 
come illecita, e proprietaria » dannata 
da Sagri Canoni : non effèndo lecito 


togliere ad yn Pouero, che tale può 
eflere il Moniftero ; per far limofina ad 
vn altro forfe men povero. E' ben far 
limofina ; ma quella non è limofina » 
che fi fà di quel d’altri, fe non l’ordina, 
ò non affente almen che-fi faccia il Pa- 
drone è 


Quale delle Officiali meriti s e più meriti nella. 
pratica del proprio officio , 


20. 1 merito d’yn'officio non deue 
già mifurarfì dalla grandezza, ò 

altra qualità dell’officio » ma dalla cari 
tà, e fola carità, con cui daquefta , e da 
quella Officiale s’efereita. Quale dun- 
que eglififia, è Religiofa; iltuo, alhor 
folo potrai dire; d’hauer merito ins 
quello preffò Dio, che lo farai con Ca- 
rità, e fe tu arrinaffi è farlo contuttas 
carità» cioè à dire folamente per Dio » 
niente per tè, non volendo ne vtile , né 
onore; nè qualunque altra cofa » ma 
dando intto è Dio ;e folo è Dio » non 
potrefti in quello meritar danuantage 
‘gio. Ma hoggidì anche ne Monifteri 
in quefta pratica de gli officij potrebbe 
effere » che poco s’efercitafle la carità » 
molto la vanità : facendofi cioè molto 
inquelli per il Mondo» peco ; e forfe 
niente per Dio » e per feruire è Dio 3 
maffime doue fi tratta di fpefe » nelle 
quali in vece d’acquiftar merito po- 
trebbe grandeniente dubitarfi che lo 
«Perdeffero. , e lo perderebbono fenza 


*«dubbio ogni volta » che non haueflero 


altro fine in ciò; che d’apparenze; & 
oftentazioni : che farebbe vn far gli 
offici] , ma non vn conformarfi al de- 
bito de gli officij, iquali come difpen= 
fati loro dall’Obbedienza, vogliono 
effer efercitati da loro, come impone 
Pobbedienza, cioè, come diceua » per 
fola carità, & amor di Dio; perche efer- 
citandoli altrimenti » &-hauendo inte 
quelli altri fini, perderebbono îindubi» 
raramente ogni merito » fe par anche 
talhora non demeritaffero in ciò pref= 
fo Dio, E però volendo voifapere,re= 
ligiofe Sorelle quande; e quanto voi 
meritate nella pratica di quelli, bifogna 
riflettere non folamente che voi li fate, 
ma come, econ qualintenzioneli fateo 
Attefoche appreffoà Dio , e nellaftima 
di Dio (fecondo che pur diccua) non fi 
mifura niun efficio dalla qualità, con 
dizion dell’officio; ma dalla carità, € 
fola carità. con cui ciafcuna efercita ; € 
p.aticailfao ; perche da quefta folari= 
cewe la petfezzione, e tutta la perfea- 
zione qualunque officio. 


Quali fingolarmente di effe mella pratica fudetta 
de' proprij Olficj now riportine 
alcun merito è 


21. CH procura vn*officio per fua 
fola fodisfazzione, e non pes 
fodisfare al debito dell’ officio, non 
merita. 
Chì dipende nell’ officio dalla fua 
propria volontà » caon da quella del 


Superiore, è Superiori, che lo cone 
mette, Non merita. 

Chì cerca vn officio d’onore» e l’e- 
fercita col fol fine d’effler perciò ono= 
rata, c preferita frà l’altre , mon maerWta 

Chi accetta va officio pon per far 

SOLE 8 l’ob- 
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l'obbedienza, ma per non riceuere op» 
‘ponendofi all’ obbedienza qualches 
‘mortificazione dal Superiore, non me- 


rita. 

Chi fà l’efficio impoftole mal vo- 
lentieri, ò fi duole fra fe fteffa,che la 
Superiora l’habbia aggravata indebi- 
tamente, non merita. 

Chi hà vnofficio » e douendofi im- 
piegar neceffariamente in quelloss'im- 


SS7 
piegaffe im altro feniza meceflità ; nori 
inerita» Anzi potrebbe sffereche talue 
nadntntte le fadette, &e altre fimili gui= 
fe non folamente nonmseritafie, ma de 
mmeritaffe ancor, e’ | demerito fecende 
le circoftanze più, e meno aggrauantif 
arriuafîe fors'anches peccato: i pece 
cato mortale. Alche dourà fempre ha= 
uerfi riguardo in tutti gli officij , per 
faperciafcuna ben regolarfi nelfuoe 


In quanti modi po[[ano peccar le Religiofe nella 
pratica de’ [udetti ofici. | 


22 R Iducendofi quanto fi può mai 
i dire intorno all’ ammimiftra- 
zione , c pratica diqueftiofficija à tre 
capisalla diligenzacioè, c foliecitudi- 
ne che deue haver ciafcuna nell'ame 
miniftrare il tuo: al non vfurpafi gia- 
mai cofa particolare nella pratica di 

vello, non hauendo,nè potendo g n- 

amente in lui haue: di fuo , come fo 
prafie detto, che la faticase l’efercizio: 
€ finalmente al non trafgredir mai efer= 
citandole neffun ordine è prefcritto 
dalla propria Regola 1ò comaandato, & 
impofto da’ Superiori; per tré capi al- 
gresi potranno effe peccare, operando 
in quelli diuerfamente . Pecchera dun» 
que fempre quanto al primo capo » è 
mortalmente, ò venialmente th: farà 
Tofficiofuo con negligenza, ò trafcu- 
raggine: venialmenteogni velta » che 
‘da ciò non rifultaffe che poco danno 
al publico: mortalmente » fe'l publico 
Òò quanto altemporale s è quanto allo 
fpirituale, che pirìrileva ; riccueffe per- 
ciò danno;edetrimento notabile. Mag- 
giormete poi aggraverebbe il fuo pec- 
gato, quando la negligenza in lei arri» 
vafle allofprezzo : cofiche ella faceffe 
l’officio s ma noncenfine difarlosma 
di fpiezzarlo, e vilipenderlo. 

- 23- Parimente ; per quello ches'ate 
giencal fecondo capo, commetterà pur 


peccato ò mortale ; dò veniale , quella 


che delle cofe rafflegnate alla fua cura, 
{pettanti al conimun vitto » € yeftito 
delle Monache, s’arrogherà di prender 
fenzal'cenza»per fe, ò peralere, piu di 


quello che communemente feconde 
il d:bito della giuftizia ditribuciua » 
deue diftribuirfi, e difpenfarfi è tutte 
l’altre » Ilche quando foffè inimohas 
quantità. 1] peccato farà fempre.morta= 
le, el’obligherà alla reftituzione. Se 
in poca quantità, retfone parustatiswas 
terte,la colpa non farà più che veniale.. 
Circa però quefta quantità non toc- 
cherà all’ Officiale di giudicare , 
non fallir nel giudicio ,ma dourà con 
feffandofi manifeftarIa al proprioCont= 
fefsore» rimettendofi al fuo » per faper 
accertatamente » fe la colpa da lei come 
mefsa farà ftata mortale, ò veniale » &È 
qualaltracofa perciò reftafsetenuta im 
cofcienza + 

24. Finalmente quarito al tergo » 8 
ritinio capo, non adempiendo; anzi 
trafgredendo alcuna nell’ officio inte 
pofto à lei dall’obbedienza gli ordini» 
ecommiflioni ftefle dell’obbedierzay 


fe la trafgreffione farà leggiera , lege . 


ziera altresi farà Ja colpa da Ici com» 
mefsa : fe notabile , non volendo per 
efempio nell’efecuzion dell’officiosdi» 


pendere dalla volontà del Superiore 3 è - 


Superiora s ma dalla propria » introdu- 
cendo talhor mode, e nouità nell’offi» 
cio maffime quando fofse di fpefa; fa= 
cendo molto pir in ciò di quello che 4 
richiede Pofficio ye’ confueto dell’ofe 
ficio» con fine » € fol fine d’acquiftarfî 
perciò applaufi apprefso il Mondo;per= 
che in tal cafo non folamente perde= 
rebbe il merito dell’officio prefso Dios 
ma offenderebbe Iddio, lafciando vn 
Nn 30 mole 
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doveffero fuccedere è lei in. tal ofli- 
cio; imentre ciafcuna, per non eflere à 


fopa.15 lei inferiores vorrebbe farlo ftefo, e 


dauuanitaggio » Imperoche ( fecondo 
che fi è auuertito più volte, e deve fem- 


frait.20» pre auuertirfi ogni volta quando porti 
7.710. ilbifogno ]Pemulazioni, e competen» 


e 


x.Cor.12 


ze; che paffano ne'Monifteri circa gli 
officij non fon fempre buone, mà tal 
fiata,etors'ache le più fiate cattiue . 
Poiche done ciafcuna dourebbe com- 
pettere » © gareggiat con le Compagne 
(come fopra diceua ).nelbene; procu- 
rando non pur d’imitarle; ma facendo 
forza per vincerle; fecondo l’infegna- 
mento dell’Apoftolo: Amulamsini cha- 
rifrata meltora, pare che fi ftudijno 
molte, per non dir tutresd’'imitarle » € 
fixperarle folamente nel male,e pì fem 
pre in quefte fpefe fouerchiese talhor 
anche vane, che paffano quafi vniuer= 


Se polfano in co/cienzsa 


© Pratica circa le Officiali 
| molte cattino efeimpio'ì quelle. che 


falmente ne’ Monifferi in tutti quefti 
offici) di fpefa s le quali con quanto fia= 
no riputate da loro cofè douute;e mol- 
to conuenienti alla propria riputazio= 
ne, fono ‘affatto indebite,e non poche 
volte viziofe. Quelle poiche potreb» 
bono peccar maggiormente per que- 
ite fteffo capo»fono le Poitiniere» e 
Rotare ognivolta che non cuftodif- 


“cero con moltacura;e diligenza les 


chiaui delle portese delle rotes ma le 
lafciaffero non poche volte in libertà 
{ corne fopra fi è detto ] di quetta, e 
quell'altra Parente, od Amica, c pival 
hora che fomminiftrafflero loro occa- 
fione di parlare, e trefcar con perfones 
con le quali non potendo effe hauer 
trattenimento che illecito ,e non fe- 
condo Dio,non poteflèro in confe 
guenza tractenerfìi che illecitamente , € 
forfe conoffefa di Dio è 


uelle, ch'efercitano of- 


ficij di f' eruitù, come le {\onwerfe, pretende- 
rese ricewere da quelle A cui feruono 
ualche ricompenfa, 0 fia rico- 
gnitione della lor. fermiti» 


Vide tr, 35» Rcenendoli leConwerfe in tut- 


20.72.12. 


tii Monifteri; à gli efercizi)» 
e fatiche corporali» con tale obliga- 
‘zione, che come le Suore deputate» 


1r. 6. n. all’officio Diuino » quando non fiano 
63.64. “infetme:ò per altro difpenfate da quel- 


65. 


lo fono tenute di precetto à quello,co- 
“mefiè veduto a fno luogo;cosi fe Cone 
uerfe , quando fiano fane; e poffano 
efercitarfi nelle fatiche fudette ,& al- 
tre fimili difpenfate loro dall’ obbe- 
dienza : fotto lo fteffo precetto fono 
tenute, & obligate à quelle. Ogni vol 
ta dunque; che talyna foffe applicata 
dalla Superiora alferuizio di quefta;ò 
quella Madre,e molto più quando fof- 
fero inferme, che hanno maggior bi- 
fogno di feruit,farebbe troppo gran 
imancamento di carità , ch'ella volef 


fe pretender da loro retribuzione al- 
Gana per quefto ; perche ché obliga» 
to giuftamente ad vna cofa, non può 
che ingisftamente pretendere d’efler 
riconofciuto, e fodisfatto per quella. 
Onde feruendo vna Religiofa Conuer= 
fa con quefto fine irreligiofo»non fo» 
lamente perderebbe il merito della fua 
feruiti, ma la fua feruiuì diverrebbe 
demerito, e’! fuo feruizio non farebbe 
feruizio » ma vizio » € brutto vizio 3 
non v'effendo cofa che. più deturpi yn 
Religiofo , & vna Religiéfa dell'in 
tercfle» i 

26. Ma fe inoltre à quefta fua pre- 
tenfione feguifle l'effetto : così che ri» 
ceueffe denari, ò altra cofa diprezzo 
dalla Madre, è Madti a cui ferue,quan» 
do non vifoflî è confuerudme appro» 

uata; 


[npint3 
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uata, ò licenza almen prefunta di po- 

ter ciò fares non farebbe ben faro . 
Dovuélo perciò ogni Superiora richie- 
ftadical liccoza, negarla: per non in- 
trodurin cafa della pouerrà i’interef- 

fe proprio» e sbandaraffatro dal com- 

mercio delle fue Religiofe la Carità » 

che non hà, e non hebbe mai cofa 

E propria 3 perche con. 1° Apoftola:: 
Charstas non quarit que fua funt.1ì {uo 
1. Cor. DON è fuo, ma di tutra la communità. 
13. Quanto riceue, ranto proffunde;anzi 
non riccue, ò quello che riccucsappe- 

na é riceuuto; che è donato : appena 

trouafi in fuo potere; che è. paffato in 
potcre;& vrilità altrui. Ella hà manne 

più mani, manon mai per 1iccueresMa 

fempre per dare s per:operare » per fati- 

care » e travagliare ‘è beneficio, e co- 

modo del fuo Proffimo; e non mai di 

fe fteffa, perche tutto ’eflere di fe ftef- 

fa è adaltri. Per quefto fono chiamate 

ie fue mani sornatiles Aurea: mani do- 

Cant. s. rates anzi d’oro; fatte al torno à guifa 


di ‘palle, nom.tafito perche non v'hà. 


cofa più facile è mouerG d’vna palla; 


quanto perche fopta dieffa non. può: 


fermarficofa alcuna. Mafonanche d° 
- oro le mani della Carità:mands amee, 
perche comel’oro ( fecondo che parla 
San Gregorio ) fourafta i tuttii metal. 
18.Aor. li, così la Carità fouraftaà tutte le vir 
€. 30. & ru. Ella hà mani d’oro infomma;etan- 
34 €+7. .t0 più d’oro,quanto più nemiche dell’ 
«oro. Tale appunto è la Carità e tali 
fono tutte quelle Religiofe cheferuo- 
no con carità; cioè. à dire fenza veru- 
no intereffe ; non pretendendo,né vo- 
lendo men riccuere mercedesò ricom 
penfa alcuna del lor feruiziospernon 
perdere in quefta guifa il merito;e tut- 
to il merito della lor feriti, come po» 
trebbe effere che molte perdeffe:o» 
27. Ma poco farcbbe che perdefiè- 
ro folamente il merito,e tutto il me- 
rito del lor feruiresè Paggraua:fi tal 
horanche davuantaggio di dementi;e 
gran demeriti prefo Dio, che molto 
più rileva per l’anima.Pefciache quel- 
la Religiofa, ch'efflendo tenuta ex vi 
Sua profeffioniss nontanto è fervire > 
quanto d feruir per carità, e ferue non 
per carità, ma per yille proprio; € per 


nd 


ammaffàr fors’ aschie-in'quelta guia 
denari» e roba ad yfi incerticontra il 
voto della religiofa pouerità, non fo- 
lamente non meritafe così ferue, ma 
demerira, e può effet talvolia;fecondo 
l’aff:rto in ciò più, e meno difordina- 
ros che demeriti tanto » che pecchi 
mortalmente. Come pur mortalmente 
peccherebbono: fe vi foffero diquel- 
les che tronandofi deputate dall’ ob- 
bedienza è feruire inqualche officina 
commune del Moniftero, mancando 
notabilmente al proprio officio; fer- 
uiffero ad altre» e fors’ anchead altri 
extra Monafferinm, per fol guadagno» 
& vtile proprio .Che fe inoltre foffe 
così affatto sbandita da effe la carita, 


‘che vna pouera Religiofa non poteffe 


hauer il più minimo feruizio da loro 
fenza pagarloin coranti,facerdo que» 
fte per auuentura mercanzia;e traffico 
della lor feruvittà, ponendola comes 
all’incanto, & efibendola pins iferenri 
non potrebbono incontrar maggior 


‘difauuentùra per -l’animaj poiche in 


quefta guifa fi porrebbono in manife= 
fto pericolo di perderla, 

28. Ogni Superiora per tanto dourà 
invigilare vfando ogni maggior: dili» 
genza fopra di ciò, come vn abufo per= 
niciofiffino de’ Monifteri» cercando 
perogni modo ditoglierlo,e fradicare 
lointutto, quanido vi foffè,dal fuo . 
Stando molto male, che quelle che 
vengono povere alla Religione, vi dee 
uentino ricche. Douendo ella perciò 
ricordare; e proteftar loro fouente,che 
hauendo obligata la lor ferniu al Mo 
niftero per carità,non poffeno vendere 
la alle Monache per denari, fenzato= 
tal pregiudicio della cofcienza, non 
potendo guadagnar à fe fteffe.che non 
perdano totabmente con Dio.Onde per 
non auuezzarie al guadagno.ma ftrc- 
carle affatto da quello,e da qualun» 
que altro intereffese cupid gia d’haue» 
resin molti Monifteri d’offeruanza_e 
trouafi interderro è tutte Te Monache 
di poter dar denari alle Monache in rî- 
compenfa di feruitu , ma ben qualche 


- altra cofa;quado ne foffero in bifogno» 


JI chedourebbe offeruarfi in tutti ef 
séio tenuta ciafcuna, ogni volta che fi 
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troui proueduta di vitto» e veftito feco- 


do il proprio ftatoscome preferiue loro 
l’Apoftolo,di cotentarfi; perche quella 
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Religiofa,che vuol arricchire, né vuo! 
eflèr Religiofa. Ecome porrebbe cfie- 
res fe la Religione è cafa di povertà. 


Anuertimenti alla Superiora circa la 


diftribazione de gli Officij. 


29. (‘y Vando non fiaaftretta dalla ne- 

ceffità , e non temadi darin_s 
peggio; non lafci ella giamai per qua- 
lunque rifpetto,od intereffe humano di 
comettere ciafcuno de gli officij foliti 
à commetterfì nel fuo Moniftero; è chi 
conofcerà ella che fiano meglio » e pir 
lodeuelmente per efercitarli,maffime i 
più gelofi » e di maggior premura in ri- 
guardo al Secolo » come quello delle» 
porte, e delle rote,per fuggire in quefta 
guifa ogni nota di biafimo, & ogni ec- 
cafione di fcadalo. Che fe foffe vfo nel 
fuo Moniftero di cometter cost quelli» 
come tutti gli altri per ordine di pro» 


feflione,e nonfecondoildebito di cé- 
uenienza, e per quello che richiede l’»- 
bilitàse capacità di ciafcuna,non fareb- 
be vfo da feguirfi, ma da fuggirfi; coe 
me non vfo , ma abufo. Quando non- 
dimeno non poteffe fuggirlo; giache è 


. molto più difficile ne'Monifteri leuar 


yn vfo cattivo, che introdurneynbuo- 
no » ogni volta che fi vedeffe ridotta è 
termine di mettertaluna in qualche of- 
ficio » conofcendo che non foffè per 
efercitarlo che indebitamente; per fica 
rezza difua cofcienza n’anifi il Prelato 
e fi rimetta alle fue difpofizioni. 


Auuertimenti alle Maefire delle Nowizie 
femplici, e Giomans Secolari, 


30. VN a Monaca, ch’eferciti nel fo 
Moniftero l’officio di Maeftva 


Fide t". cosìdelle Nouiziefempliciscome delle 
3: #25. gionaniSecolari folite (come fi è detto 


sh 


a fuoluogo)di riceverfi in quelli ad eda 
casione,deue efiere n6 meno per età,che 
permiegrità;e maturità di coftumi del- 
ie prime, e più diferete Madri del Moni- 
fiero.Douendo gareggiare in lei il fen= 
roco glianni e’ zelo conla prudéza, 
e diferetezzasmafiime intorno l’eduga- 
zione, € direzziondelle Secolari ; per- 
che facendo quefte le pit volte ritorno 
al Sccolo,come poffono effe portar grà 
ripurazione; & onore al Moniftero, fe 
ta ricenono buona; così poffono recar- 
gli gran biafimo; e vituperio; fe la rice- 
uono cattiva. Conuerrà per tanto, ch’ 
ellainuigili fopra di loro non con alte” 
occhio,che d’yn vero zelo; & amore di» 
fappafionato; e fe appaffionato» appaf- 
fionato folo per Dio:non douendo ella 
appunto hauer altro fine + che di ffac- 
carle dal Mondo; & attaccarle alla di- 
uozione, che quetto el yero modo d°- 
vrirle, & attaccarlo è Diga 9 


31. È perche tuttii principij della.s 
perfezzion Criftiana, e ftaccaméto dal 
Mondo ;e delle cofe del Mondo, fono 
difficili, nè poffono farfi in momenti» 
trattandofli @ngolarmentedigionani»le 
quali,come venute dî frefco dal Secolo, 
non eredibile che pon habbiano are 
che portata feco qualche mondanità; e 
coftume fecolarefoo  dowrà ella foffe» 
rire in loro molte imperfezzioni, ima 

inandofi di non poter così fubito ri» 

urle è ftato perfetto, ma è poco à pe» 
co, e non.fenza gran pazienza,e carità. 
Sarà dunque fua cura di moderarle in 
primo luogocirca il veftito,e portarmé- 
to della perfona: vietido è ciafcuna nè 
pu: Pyfo dell’oro , ma della fera , e qua- 
lunque abbigliamento vano » maffime 
del capo » dove le Donne facilmente & 
perdono.Secondariamente dourì fuoti 
de’giorni felini, e di precetto della_o 
Chiefa » trattenerle in cfercizij core 
porali fecondo la tor induftria» € Cao 
pacità » non omettendo però mai an+ 
che inqueftià fuo rempo VIE 

tuali. 
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tuali. E quanido non foffero pienaméte 
iftrutte nella Dottrina Criftiana, con- 
verrà ch’ella per qualche breu’hora del 
giorno » ima le Fefte fingolarmente » Ie 
tenga impiegate in quella, non lafcian- 
dole vagare inutilméte d’intorno, e ne’ 
Parlatorij non mai, fe non folo con oc- 


‘cafion taluolta della vifita de'lor Paréti 


in primo;e fecondo grado,&occorien- 
do che doueffera trattar co altri,ciò no 


s6l 

permetta che alla di lei preseza; poiche 
{eben effe n6 fon Monache,maSecola= 
ris non pertanto derono pertutto quel 
tépo,che hanoà viuere co le Monache» 
tener comercio»ò pratica co’'Secolari, € 
molto meno fe capitaffero in quelli per. 
fone con fine di dameggiare, ò d’amo= 
reggiaresperche i Morifteri no fon fat= 
ti per far l’amore; e fe pur anche per far 
l’amoresper far l’amore col Crocefiflo» 


Inqualiefercizij debba ella fingolarmente occupar 
quefte Figlimole, per lor maggior îfirua- 
zione, e profitto per l'anima. 


3%» Ot: l’orazion della mattina fu» 

bito Icnate da letto; e quella_s 
della fera prima d’andarci » che quefta 
come praticata generalmente da tutti 1 
Criftiani, non deue ) né può omcetterfi 
debitamente da effe, che pretendono di 
metterfi in via alla perfezzione ; e vera 
perfezzion Criftiana ; conuerrà è lei 
dauuantaggio di farle affiftere cotidia- 
namente al Sagrificio fagrofanto del- 
la Meffa » recitando ella medefima ol- 
tracciò vna rerza parte almeno del Ro- 
fario con effe ogni giorno; premer- 
tendo fempre le fue pie, & affettuofe 
meditazioni per ogni pofta ò fia deci- 
na di quello s tale appunto effendo il 
modo ; e vero modo di recitarlo con 
frutto, Dauvantaggio quando fapeTe- 
ro ben leggere l’ officio breue della 
Madonna » quefto ancora potrebbe» 
aggiungere, e fe non giornalmente 
le Fette almeno, confagrate alla Vergi» 
ne, douendo far differenza da giorno 
à giorno» Per quello poi che s’afpet- 
ta alla Confeffione, e Communion fa- 
gramétale,che piu importa per l’anima, 
haurà cura fpeciale;che fi faccia I’vna,e 
l’altra da toro indifpenfabilmente ogni 
volta, chefi farà in generale dalle Mo- 
nache,amaeftrando ciafcuna con mole 
‘tadiligenza; e follecitudine circa l’efa- 
me della propria cofcienza, perche ap- 
prendano è ben confeffarfbe prepararfi 
alla Communione fudetta. Auuerten- 
dole fempre d’accoftarfi è quella con 
pienafede, divozione, & vmiltà,c fn 


ea + 


pre coperte, cofi che’ Sacerdote coni» 
municandole non habbia da ofieruar 
cofa alcuna in effe degnadi ripréfione» 
ma d’edificazione, & efempio » E quel 
giorno » che fi faranno communicate è 
hanendo riceuuto Iddio,douran anche 
fpenderlo tutto in feruizio » & offequio 
del medefimo Iddio , dedicando {4 
fteMe, e tutte fe fteffe in quello è Dio » 
per dar à conofcere in quefta guifa,che 
non folamente hauran fatta la commu- 
nione con l’altresma che hauran’anche 
cauato frutto con l'altre della commu- 
nione » hanendo riceuuto non tanto il 
Sagramento dell’Eucariftia, quanto la 
viritì del Sagramento » cioè la grazia; 
mentre {come ben offeruò. Sanv'Ago- 
ftino, & io auuertij fopra neHtrattato 
della Communione] aliud el Sacrame- 
nm, aliud Virtus Sacramenti: altro è rl 
ceuere Iddio nel Sagramento» & altro 
riceuer in quello la viritì del Sagrame- 
to,che è la grazia di Dio. Ed à che può 
giouare riccuer Il Sagramento » e non 
la virtù del Sagramento? A che può gio» 
vare ilcommunica: fi corporakmente,fe 
chi non fi communica anche fpiritual- 
mente in yn tempo » perde il frutto, € 
tutto il frutto dellacommunione f Ri- 


ceue Iddio non per fua falute, ma per 


fua perdizione ,.che noné che vnrice- 
uerlo pex perderlo è 
33. Mà non importa meno per la 
buona educazione di quefte figlivole 
il rinegamento di fe fteffe, c della pro» 
priavolontà, Onde conofcido in fore 
la 
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Ta Macftra qualche mala inclinazione, 
in quello che peccheranno pit volte, 
fon lafcierà dimortificarle,&ymiliarle 
ogni volta,finche s’emendino,facendo 
forzaperche i vizijinquelleropaffino 
in abito, edi vizij (come feriffè Seneca 
à Lucilio) non diuentin coftumi; poi- 
che alhora per lewarli potrebbe riufci» 
fe inutile; e vaho qualunque sforzo. 
E!la pofcia per la neceffità di douer 
conuerfare non pur frequentemente 5; 
îna continuamente con loro, fia affa- 
bile, e cortefe con tutte » ma non rida, 
ne s’addomeftichi mai troppo con al- 
cuna, Procurando ben si di farfi amare, 
ima non è fegno, che l’amore faccia_s 
lor perdere iltimore » e la riuerer.za; e 
quello che farebbe affi peggio ; ob» 
bedienza ancora - Nelche dovrà effà 
caminar con molta cautela guardan- 
dofi da ogniparzialità, enon moftran- 
dofi maitanto follecita nel farfi amare, 
e rifpettare da loro, che non fia molto 
più follecita nel procurare  ch’effè al- 
trefi ‘amino , e fi rifpettino fcambie- 
nolmente frà loro ; tenendole vnite, e 
concordi in vna vera; e perferta dilez- 
zion fpirituale , e religiofa : che tale 
vuoleffete vivendo effe in yn Monifte- 
10 ,€forfe con fine di ricevere in quel 
to l’abito della Religione + Ma perche 
quetta dilezzione, & amore fpirituale ; 
quando non fia ben raffodato; e cufto» 
dito facilmente degenera da fe ftelfo ; 
come dice lo fteffo Sant'Agoftino, e 


«liuien talbor carnale , apra l'occhio; e 


potendo accorgerfi, ch'egli haueffe 
getrara qualche fawilla in alcuna » pri» 
ma che s'attacchi l’ammorzi, toglien- 
do à luì l’efca; perche chì non ofta à 
lui da principio » e Ieua la trefca , leva 
egli ben prefto il cervello di tetta, e 
Simpoffefla in sì fatta gvifa del cuore, 
che ò non fipuò, ò con difficoltà al- 
meno fcacciarlo ; e torgli il poflefo» 
benche da lui ingiuftamente vfar- 
pato. 

24. Vn°altra cofa ancora è ì fei ne- 
ceffaria, fe vuol condur*à fine» & À 
buon fine in ciò tutre le cofe attenenti 
a! fuo cffic.o,e quifftaè la diferezione 
chiamara perc:ò da San Bernardo (co- 
me difli ad altro propofito) Madre, e 
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Moderatrice di tutte le vtrtì, fenza Ta 
quale la fteffa virttì diuenta vizio. On- 
de niuno mai deputato al gouerno fen- 
za quelta gouernò mai bene, e faccià 
che può ch: geuerna altri, anzichi sò- 
ucrna fe flcfo, fe non hà diferezione è 
o vnavolca, ò l’altracommttterà difer- 
ti, e farà nafcer difotdini, e gran'difor» 
dini, quand'ei terrà più per fermo , ché 
tuito debba fucceder con ‘otdihe; è 

randiffiino ordine . In melte cofe.s 

unque, anzi in tutte le cofer ma fin» 


golarmente in due, per quello che s’af- 


petta alla direzzione, e cura di quefte 
figlivole | dourì vna Maeftra valerfi di 
quefta virtù, e Reina delle virtt : nel 
vitto cioé cotidiano, per mantenimen- 
to del corpo; & in quello fpirituale per 
foftentamento, e refocillamento dell’ 
anima » Che pur quefto ancora deve 
effet cotidiano ) quando (fecondo il 
parlar del Saluatore] mon sn folo pane: 
viuit homo , Hora per quello che rocca 
il vitto corporale , in quefto conuerrà 
ch’ella fia molto difcreta, facendole 
proueder fi;fficientemente ; cofiche 
non habbiano nè troppo , né troppo 
poco, ma quanto bafterà loro per vius- 
resfecondo la propria condizione, € 
compleffione. N eia 
35. In materfa ancor de’digiuni ; 
non eféndo quefte obligate, maffime 
quando foflero troppo giòuani, à quel- 


li di precetta della Chiefa , non che a : 


glialtridi Regola, noneffèndo ancora 
Religiofe, e forfé nori hauendo né men 
penfiero di fari, pottà fecondo ilb.fo- 
gno, e la convenienza difpenfarle la 
fèra, e fe non fempre da tutto il digiu- 
no » dal rigore almen del dig uno , le» 
uando loro in tutte le vigilie, tempori, 
e pertutto il tempo di Quarefima las 
collazione » ela merenda; fiducendole 
à i due foli pafti confueti, a quello cioè 
della mattina, e della fera; ma quefto 
fecondo affat più parco, € frugale del 
primo . Benfi quando alcuna folle au- 
mezza à commettere atti d'intemperan- 
za, e piucirca l’yfo foucrchio del vinò» 
il quale dené effer moderatoin tutti.tna 
più di lungamano in vna Vergine, che 
non dourebbe mai beuerne > che pet 
folaneccfiità; intalcafo bensi non fa- 
ichbe 


vide tr, 
1$ n. Zoe 
d1r.20 
n. 25° 


Afatt. e 


vedi fr. 
15 2.46. 


è 
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rebbe difcrezione » ma indifcrezione, 

quando per non contriftarla l’abban- 
donaffe in preda alla dileifregolatezza» 
& incontinenza, deuendo anzi mode 
raria;e tenerlain cidà regola, facendo, 
à let ola in particolare fomminiftrare il 
vino à mifura, quando quella fofle foli- 
tadiberlo fuer di mifura. 

36» Per quello pofcia che s'attiene 
alcibo dell’anima » che fono gli efer- 
cizijfpirituali, conuerrà altresì ch’ella- 
camini con gran difcretezza » impie- 
gandole sì, & impiegandole in quelli 
ogni giorno, come auuerti] fopra; più, 
e meno però fecondo i tempi, ele cc- 

“caffoni ; non aggrauandole mai di fo- 
uerchio » € pir di quello che comporta 
lalor diuozione, ò lalor debolezzadi 
feirito: aflicurandofi, ch’anche nelle 
cofe attenenti all'anima, anziin quefte 
maggiormente, » e molto più nell’ora- 
zione» quando ò non fia di precetto) ò 
non venga imprefa volontariamente, e 
conifpeciale impulfo dello Spirito $a- 
tosilquale vb: vult/pirat» la troppa_e 
lunghezza non é femprebuonas e non 

fempre» per auifo di San Francefco di 

Dide 't1» Sales; dame ricordato più volte, les 

9-7 24» orazioni più lunghe fon le migliori. 

© tr. 12 Potrebbe ancera; quando non letro- 


prio uafie molto inclinate all’orazione;. ap- 
IL ® ; i 


fo: 3. 
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plicarles e forfe con più frutto vna 
mezz'hora al giorno s € meno ancora, 
alla lettura di qualche buon libro fpi- 
rituale, come perefempio, di San Fran- 
cefco di Sales, dell'amordi Dio:di To 


«mafo Chempis, dell’ imitazione della 


\rita di Crifto:: del Padre DiegoStellas 
dèl difpregio del Mondo e di tant’al= 
tri) maffime del Padre Granata : non 
lafciando mai di tenerle efercitate piu 
ch’in ognaltro [fecondo ch’ auuertij 
fopra) inquello della Dottrina Criftia= 
na, comeil più neceffàrio di tutti. Tut- 
to al rimanente poi del tempo, ch’aue 
uanzerà loro » dourà da loro debita- 
mente impiegarfi (come pur ricordai) 
in lauorieri ,& opere d'ago s.& altro, 
conforme la propria induftria» &abi= 
lità : non comportando mai, che viuae 
no oziofe; non v’effendo vizio né pitù 
contagiofo» né piu peftilente per loro: 

cofiche quando le voleflè oziofe è le 
vorrebbe neceffariamente viziofe : au 
uerandofi di lei quell'adagio commue 
ne: La Madre pietofa fà la Figlia vizios 
fa. Nonéperò che frà queftiefercizi; 

non debbaeffa difcretamente coceder 
anche loro vna brew'hora» per poter 
pigliarfialmen il dopo pranfo; e la ce- 
naqualche follieuo,& vn’onefta;e Re= 
ligiofa ricreazione. 


Comedebba ella portarfrin tutte l'altre cofe, per 
bene, e debitamente custodirle , €O educarle, 
per non pregiudicare a fe [tela , 69 al 


proprio officio in alcuna cofa . 


37: pEr arriuareà ciò ; (i guarderà di 

non vfar giamalatti d’afprezza; 
nè di portarfi duramente » e molto men 
difpettofamente con alcuna: anzi in 
ogni cofa che parrà è Ici/conuenecuole; 
ne ftimerì punto pregiudiciale alla {u3, 
e lor cofcienza ; potrà fodisfarle » e te- 
merlefi tutte ben affette ) per hauerlein 
quefta guifa e più riverenti; e più ob=* 
bedienti in tutte le cofe. Doue però 
entraffe ; ò poteffe entrare l’offefa di 
Dio, non dovrà clia mai fotto qualune 


n pn De, 


que pretefto compiacerles e meno dos 
ue temeffe che foffè per far giattura la 
pudicizia,come più d’ognaltra ricomî» 
daca alla fua vigilanza» Non permet» 
tendo perciò mai, nè anche in tempo 
dicarneuale, che fi traucftano da huo= 
ino, ogni volta, che poteffè dubitare » 
che foffero per lafciarfi veder da gli 
huomini, levando à ciafcuna in qua 
lunquericreazionequefta ricreazione» 
come cofa (fuppofto ancora che nom 
vifofle alcun mal fine per parte loro) la 
quale. 
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Od 
-quale non potrebbe forti niun buon 
fisc, ma perniciofo per loro. In con- 
verfazione altresi vieterà fempre à tutte 
qualunque parola fconcia , e molto 
più qualunque atto» fcherzos ò tocca- 
mento immodefto. E quanto al dor- 
‘ire s non effendoui ftanze per ciaf- 
cuna,conuenendo però che ciafcuna 
ilrwsbbia letto appartato » per quefto s° 
adoprerà che ciafcyna dorma nelfuo. 
Tenendo per certo; ch'ogni riguardo, 
‘e-Gaùtela in ciò snon può mai efferes 
che molto prudente» & ‘opportuna 
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mentre per femplice che fia vna cof&» 
fe fi framifchia;& vnifce convn altra: 
non lafcia di far va compofto. Veg- 
gendofi ch’anche le più pure; e cri» 
ftalline rugiade del Cielo vna fola goc= 
ciola di effe, che cada perterra di» 
venta fango» Finalmente non dourà 
mai permetter loro ò di nodrir cani, è 
d'vfar belletti, ò di portar guanti pro= 
fumati;ò di tener altre fimilti monda- 
nità » come cofe tutte, che poffono 
macchiar la pudicizia s © Corromper 
col tempe ibuoni coftumi. 


In quante e de quife polla vna Macefira de 


patata # 


acuradi quefte figlimole com- 


metter facilmente peccato 


38. NO? hà dubbio alcuno , che 

vna Maeftra così delle Noui- 
ziescome delle Giovani Secolarispo» 
rendo mancar più: e meno al fuo ofli- 
cio, può anche più, e meno peccare 
nella pratica dital offico. 

Ogni qual'yolta dunquenon daffe è 
quefte buon efempio » e quel che fa- 
rebbe peggio»fe lo daflè lor cattivo, 
e le fcandalizzafie, maffime in genere 
d’oneftà. 

Se eommettendo alcuna di effe di- 
fetti, e mancamenti notabili, omettef= 
fe ella debitamente di correggerle » & 
emendarle, eondefcendendo alle lor 
fodisfazzion corporali, fenza;ò nulla, 
ò poco applicarfi alla coltura dell’ani- 
mo, e miglioramento de’coftumi. 

Se accufate al Superiore, ò Superio= 
ra di qualche lor trefcas ò dentros ò 
fuori del Monifteros clia le feufaffe» 
c prendeffe la lor difefa ; eflendo veraè 
mente colpeuoli» 

Se per eflèr alcuna troppo fcorrete 
ta, e licenziofa,riufcendo di mal efere 
‘pio se non feruendo fors’anche ad al- 
tro nel Moniftero; che per guaftare, e 
corromper l'altre, trattandofi dalle Ma- 
dri di rimandarlaà cafa s ella per fuoi 
primati intereflì , è per compiacere a° 
Parenti» procurafIe di ricomorta» 


Se nodrendo tal altra qualche affer= 
to» od amicizia poco oncita con al- 
tri» in vece d'impedirla, la fomentafie, 
O pure cffendo efla affezzionata ad 
vna, ò più di lorose non havendo que» 
fte inclinazione aleunasanzi yna to» 
tale auuerfione , e rifugnanza allo 
ftato Monacale ella nondimeno per 
qualche fuo fine non buoneszle fubor= 
naffe, inducendole indebitamente è 
farfi Monache.in tutte quefte guife » 
& altre fimili» peccherebbe mortal. 
mente. Onde dourà ciafcuna molto 
ben cautelari circa di quefto,mon tan 
to per fodisfare al debito del fuo of- 
ficio nell’iftrazzione, e governo di 
quefte figlivole, quanto perche ritor- 
riando eflè al Secolo ( come amuettij 
da pritcipio ) non habbiano è far 

conofcere è’ Parenti, d’hauer haut» 

ta miglior educazione nel 
Mondo, che nel Moni» 
ftero, & apprefi af- 
fai più buoni 
coftumida’ ©; 
Secolaris 


-_ Che 
dalle Magia» |‘ 
cune. 


, 
» 3 


Auner- 
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odunertimenti, & iftruzzioni a tutte le Officiali 


$1 COMIIMANE è 


39. pori ciafcuna in primo luogo 
accettato» ch’effa habbia l’of- 
ficio » à lei dall’obbedienza impofto è 
con ogni diligenza » e follecitudine 
efeguirlo, adempiendo per quanto à lei 
farà poffibile tutte le fue parti»e fempre 
er acquiftar maggior merito preffo 
io, fenza alcun interefiè privato , co- 
me fi è avvertito » ma per folo amor di 
Dio; e beneficio del publico ; al quale 
chi ferùe ferue allo fteffo Dio. 

Si ricordino tutte in fecondo luogo» 
ehe fopra di eff© , come capo di tutte 
hanno la Superiora : che però in tutte 
l’occorrenze dourzno riportarfi à'fuoi 
fenfi, enon à i proprij, e quando nell’ 
officio ch’efercitano foffero fubordi- 
nate ad altre lor maggiori; come las 
Procutatrice alla Celleraria ; la fecon= 
da Sagriftana alla prima » la Sottocan- 
tora alla Cantora » quando accadeffe 
qualche particolare» prima di far capo 
alla Superiora» farà debito loro di ri» 
correr fempre alla prima in quell’offi- 
cio, per non far nafcer difordini; c fu= 
fcitar contefe » e diuifionie 

Terzo quella à che farà addoffato 1°- 
officio di difpenfar in commune alcu- 
na cofa del Moniftero ; fi guardarà di 
non farne maggior parté ad yna che ad 
vn’altra in particolare» trattando per 


efempio meglio la Parente, ò l'Amica 


dell’altre; perche quando eccedeffe , e 
daffe perciò che dire. e mormorare all» 
altre, non potrebbe fcufarfi da qualche 
colpa più, e meno fecondo le circo» 
ftanze più, e men graul. 

Quarto inturti gli officij procurino 
bensi di fodisfareì tutte» ma fempre più 
à Dio, & alla propria cofcienza; nons 
operando mai cofa per cattiuarfi la be- 
nevolenza,ò guadagnarfi l’affezzione: 
e la grazia d’alcuna; quando vi foffe; è 
vi potefie effere in qualungue modo; è 
l’offefadi Dio, è la propria. 

Quinto » occorrendo per lor negli 
genza, Ò.trafenranza qualche difordi- 


+ TP eg” “a È 


ne, fingolarmente in materia d'oneltà» 
fappiano che nell’altrui colpa non fas 
ran effe fenzacolpa; e più alhora » che 
ò tacendo 3 ò diffimulando ;.ò in altra 
guifa non impedendo » v’hauefféro te= 
nuta mano. Onde chi hà officio gelofo 
nel Moniftero,comequello dellerotes 
e delle porte s gelofamente l’eferciti, @ 
non intacchi mai alcuna l’anima pro» 
pria per compiacer ad altre; percht_9 
sella è gran pazzia l’arrifchiarla per le 





proprie fodisfazzioni, che pazzia non: 


farà il metterfi à ripentaglio di perderla 
per altre? 

Sefto » così in quefti, come in tutti 
gli altri officij habbiano per regola.s 
generale di non ometter mai l’officio 
maggiore per il minores douendo fa5 
molto più quello ; al quale fon più te 
nute che qualunque altro : voglio dire 
che come non poffono debitamente ria 
cufare, d tralafciare le cofe impolte lo= 
ro perobbedienzada farfi, per attende- 
reàfeftefè 3 &àiproprij comodi;cofî 
non poffono giuftamente tanto impie= 
garflì, & applicarfi à quefte » che fi fcor= 
dino quelle per efempio » che fon de- 
putate al Choro di recitar l’Officio 
Diuino » etutre vniuerfalmente d’vdir 
la Meffa ; fenon forfe quando l’officio 
impofto à'qualcheduna foffè di mag- 
gior carità s come di feruire à qualche 
Inferma pericolofa, la quale non po- 
teffe abbandonarfi, fenza accrefcere 
maggiormente il pericolo. 

— Settimo» Quelle che maneggiano la 


‘roba delMonittero » fappiano, che fo- 


po tenute di man?ggiarla (dice Sant 
Agoftino) come fe foffe lor propria : 
Char:tas enim de quafersprum eft > quod 
non querit que fua funt [così cì l’inten- 
de) quia communia proprys, non propria 
communibus antepome ». Ricordeuoli 
fempre ch’elia è patrimonio di Crifto, 
douendo però imaneggiarfi » come cofa 
facra, la quale nor licet mittere sn Chore 


bonam, quia pretium fanguinis eff. 
Otta= 


inReg) 


Monté. 
491 Co, 
130 


we 


Ma 19 








vide ir. 
3-#116 
117. 


566 
Ottauo » fiano affabili , e benigne 
con tutte, e quando non poffano fem- 
pre in fatti , comefono tenute per de- 
bito dell’officio » fodisfareà tutte fo- 
disfacciano almen loro in parte con le 
buone rifpofte. Et in tuttel’emergen- 
ze di parlare, è trattare co’Secolari, od 
altri per ragion del proprio officio, 
cerchino fempre di dar buon efempio, 
ò nonlo diano almen cattiuo; vrtando 


‘in parole improprie s e poco onefte : 


non potendofi bafteuoImente fpiega- 
re» quanto quefte fiano indecenti ins 
bocca di Religiofes e quanto ne refti- 
no perciò offefi gliorecchi del Secolo, 
e deturpara la Religione. 

Nono, s’aftengano [come fi è detto 
più volte) da tutte le fpefe fimoderate » 
& ceceffiue, enon facciano mai cofa 
alcuna è pompa, & aftentazione » maf- 
fime nelle lor Feftes le qualile più vol- 
te da perfone fauie; e prudenti fono po 


‘co lodate; e fpeffo biafimate » e derife 


perquefto» S'applichino in quelle ; co- 
me deuono » piuùall’interiore; che all’- 
efteriore, cercando di piacer piu à Dio, 
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che al Mondo. Ilche dico, perche.in 
fimili Sagre, eFefte , maffiume in quella 
titolare della propria Chiefa; per le 
lor fouerchie occupazioni temporali; 
omettono lie fpirituali , fingolarmente 
Ia Communione; la quale fe mai deue 
farfi generalmente da loro ; detie farfi 
in quel giorno . Efflèndo gran vergo- 
gna» che doue tuttii Parenti, gli Ami 
ci, 1Benefattori etant’altririceuono 
in quel giorno prefenti ) doni, colla» 
zionis eregali da loro; Iddio folamen= 
te; e'ISanto » d Santatitolare.della lor 
Chiefa, che dourebbono effer regalati 
i primi; perche priz0usm querste regnuna 
Dei, habbiano à reftar fenza. 

Decimo finalmente, per poro accete 
to » € di guito che fiavn officio è non 
lafcino mai, per hauer maggior merî- 
to,col rinegarfe ftefle, e la propria vo- 
lontà di farlo ; edi farlo fempre pron- 


Matt. 6. 


tamente, e con gufto: nonfolo perche 2.Cor.9. 


con l’Apoftolo : hilarenz datorema dils- 
git Deus» ma molto più perche chi fà 
vn'azzione buonadi mala vogliasnon 
pur non acquifta merito, ma lo perde. 


Fine della Pratica , e Trattato delle Officiali, 
e di tutta l'Opera. 





2 Ù 
ta = TE PI 
YCVYOYTÉ*YTEÉ®T*ÉYYNAMMAYWOIIN 
S TWÙ N Ta AÈ 
tn RA I RIN I 
el » n » ng \1Toaun 2x1 





n È 
* = n 

GI INN 
x<<sSs@&> 
9 antica n 


n 





7 


56) 


DELLE COSE PIV NOTABILI 
. Gontenute nelfOpera, 


Il primo numero denota il trattato. 
Il fecondo è marginale. 


Bbellimenti . Che non poffono 
le Religiofeabbellirfi fotto qua» 
lunque pretefto. Tratt 4. n. 17. 
18. Vedi Ornamenti. 
Abito prefo per veftimento , Vedi yefli» 
mento. 
Abnegazione, Vedi Annegazione. 
Addobbi per l’ Altare : Vedi Altare, ©’ 
Affezzioni. Vedi Amicizie 
4\gatone tenne per trè anni vna pictra ins 
Bocca, e perche. tratt.8. n.13. 
Altare. Circa gli ornamenti di quello per 
la Meffa» tr.7. n.30. 31.32 
Circai Calici, e le Candele. tr. 7.n. 3 2: 36. 
Vedi Sagriftane- 
Alternativa dell’ officio detto in Choro è 
tr.6- n.34.35-:Vedi Officio Diuino. 
Amicizie del Mondo quanto fiano pregiu- 
diciali alla Caftità. Nen poffono tarfi 
‘ dalle Monaches e molto.men fatte no- 
drirfi. tratt.4. n. 10; 101.102. vfg; 118. 


Amor di Dio;e del Proffimo . Vedi Carità. 


Amor difonefto. Nonfivince che conla 
fuga.tratt.4. N42. 43:& n.71.72. Cautele 
circa di quello. tratt.4. n.78. 79. , 

Sndragafina . Per non perder la Virginità 

piega Iddio, che la renda diforme.trat: 4. 
To , . 

Angel » Prima efeguifcono i comandi di 
Dio » che li riceuano. Come debbano 
imitarfi dalle Religiofe.tratt.2. n.4.10:13» 

PINI GETORI di noi medefimi. tratt. 14. 
n. 8.9 2 

Aridità di fpirito nell’orazione»e fuci rime- 
dij. tratt.Io. n:46. 47.48. 49. 50» 

Arpocrate. Dio del filenzio + tratt.8» n.13. 

Arme particolari. Non fi deuone intagliar 


ER a 


ne'piedi de'calicis né in altri ormamientà 
d'Altare.tratt.7. n.32. vi 

Afcoltatrici. Qual fiail loroffisio ae'Ma- 
nifteri. tratt. 4- n. 48. Auvertimenti foro 
cicca di ciò, quini, & tratte 22. n.8. Come 
debbano efaminar la propria cofcienza 
per ben confefTarfi. tratt-18. n. gs. 

Dell’efame di cofcienza, che deuono eff@s 
fare prima diconfeffarfi.cratt. 18.79. 

Afprezza nell’abito douuto alle Religiofe. 
trattiquMeT se 

Aftinenza. Vedi Digiuno. Mortificaziete 
della carne » 

Attenzione. Neceflaria all’officio; mafime 
in Choro. tratt. 6. n.39. 40. 4i. 97: 78 
tratt. 9. n. 24. necellaria nell’oraziones e 
tratt. 9. 726 

Atti. Gl’interni dell'animo non fon fog 
getti à’ Superiori, nè fon tenuti. i Sudditî 
ad obbedire quando foffero da loro ina 

pofti.tratt.1. n.98. tratt.t.m:9ge 0 
Atti ripugnanti alla natura non foggiacio= 
no quetti ancora all’obbedienza. tratti Ie 
| n.99 
Attioni. Vedi Azzioni. n° 
Attrizione- Cofa fia. tratt» 18. n.45. 46. Dife 
 ferenza frà Pattrizione » € contrizione + 
n-47» 48.49.Se lafteffa attritione che fi.rl» 
cerca per dolerfi de’peccati mortali, fi rie 
cerchi altresi per dolerfi de’veniali. n. 54 
55. Se per ben confeffarfi fi debba haner 
attrizione de’peccati altre volte. confelfa= 
ti. n»56.5 7. Se de’peccati dubbij n.58. 59% 
Se l’attrizione fudetta debba cader fopra 
. tutti 1 peccati in particolare , ò fopra tutti 
in generale. n. 60. Se in quella fi ricerchi 
vr total proponimento di non più pecca= 
TC è 








pe 
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cen. 61. 62. Se difuggit l'occafion del 
peccato. n:63» v{q;67» 

‘Autorità ., Quale fia quella ch’efercita vna 
Supériora fopra le fue Suddite. Vedi Su- 
periora .Poteftà» 

‘Auwertimenti diverfì alle Superiore circa il 
proprio officio» tratt. 231..26.27. 28- 29è 
$o. circa la ditribuzion delle camere » 
tratt. 3. n- $2. 53. Alle Monache intorno 
alritenerle. tratt. 3. e 55» 56.57. 59. circa 
l’vfo de’quadri. tratt.3. ne 72. Auuerti= 
menti alle fcropolofe.trattet7. n.9: 19.20. 
alle effe Superiore circa la diftribuzio- 
mede gliofficij.tratt.22.n+29: Circa lo ine 
trodur perfone in Clanfura. tratt. sm. 26. 

._ 27.28.2P. 30. 31.Vedilftruzzioni. 

'Azzioni « Quando fiano di fupererogazio- 
nes con qual cautela debbano farfi dalle 
Religiofe. tratt. 13.n.18.19.20.£1. Vedi 
opere buone. 


B Adeffa. VediSuperiora 

Banchetti. Se poffono le Religiofe» 
far banchetti con occafion di riceuer fi- 
gliuole all’abito» ò Nouizie alla profef- 
fione. trats 21. n.22. 

Baratti. Se poffono barattar lecofe frà lo- 
ro. tratt. 3. 75. 

Belle. Deucfi maggiormenteà quefte che 
all’altre proibirfi il Parlatorio. tratt. 4. 
n. 59. Quando pecchino efponendofi 
fenza neceffità » e licenza à gli occhi del 
Mondo- tratt.4. mn 64.65. &feq. 

Bellezza del volto tende infidie alla pudici- 
zia» &oneftàdelcuore. tratt. 4. n. 59. 60. 
Dceue celarfi. tratt. 4. n.65. 66. 67.686 
IDe° mali cagionati dalla bellezza mal cu- 
fiodita. tratt.4. n. 59. 60.61.62-63. Che 
Ya bellezzain volte di Donna non è col» 
pesole, ma chì di quella s'abufa. tratt. 4. 
11.64.65. Efempi d’alcune Vergini, che 
fifon difformate da fe medefime per non 
piacer difoneftamente altrui. tratt. 4. n. 
65. 66.67. Se fiano tenute le Religiofe à 
quefto è tratt. 4. nm. 68. 

Bene. Nè men ilbene è bene nelle Reli- 
giofe, quando manchiin lorilfol bene 
dell'Obedienza. tratt. 2,n.33» 

S. Benedetto. Quanto offeruante del filere 
a. tratt. B,m- @è 
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Beni. alcricorporali » altri di fortona se aletî 
fpirituali. tratt. @ nm. 44.45.43. Quali 
di quefti poffàno dimandarfi à Dio nell'- 
Orazione. tratte mn. 53:54:55» 56. 

Beni temporali. Non poffono quefti pre- 
cutarfi dalle Monache, fe nonfolo ò per 
neceffità proptia, ò per vtile del Moniftce= 
ro. tratt. 3. N. GI. 

Benidi fopracrogazione cofa fiano. tratt.16. 
n. 1.2. Se fia bene che le Religiofe sim» 

ieghino in queftibeni n. 3.4.5-20.21.22. 
Della differenza frà beni di fopraeroga- 
zioneefterni, &interni Ne a Delle» 
circoftanze neceflarie de’ fudetti beni + 
n. 8.9. vfq; 16. Se poffono le Religiofe 
obligarfì è quefti con vote»n.17: 18. via; 
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Bibia. Vedi ScritturaSacta. 
Buonefempio» Vedi Efempio . 
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Alici. Vedi arme. 

Camere. Vedi Celle. A 
Cani. Ivterdetti alle Religiofe. tratt, 3. Do 
142.Efempio notabilefopra di CIÒ. 143% 
144. 145. i 
Cantore. Dell'efame di cofcienza, chede» 
uono quefte premettere alla Confeflion 

Sagramentale. tratt. 18» f» 98. 
Capelli. Vedi ricci» È 
Carità cofafia. tratt. 11»n+2. Quanto pré= 
pria de’ Religiofi.n. I. fin dowe debba_e 
eftenderfì inloro. n.3. q- vfg; 10. Quale 
debba effere. n. 11.12.13.14. De’ peccati 3 
che pefflono commetterle Religiofe cure 
cail precetto della Carità in ordineà Dio» 
n. ic. 16,vf4;21. Come debbano gover- 
pr, intorno alla Carîtà , ò fia amore che 
denonoverfo fe fteffe, n» 22. Se pecsano 
nonamandofi excharitate » n.23. Come 
debbano regolarfi nell’efercitar quett’- 
amore verfo il proprio corpo» n.24»25+20% 
Come verfo il proffimo. n. 27: 28.29.39» 
Quanto debbano efié cautelarfi circal”- 
amor del proffimo. ne 31» 32.33-34.Dell*- 
amore che deuono efercitar verfo il Ne- 
mico. n. 35. vfg; 44-Se quefto amore deb- 
bacffer confidente » e conmunicativo» De 
45. vf9;48» A quali atti di conuenienza_s 
debba eftenderfì frà loro. n. 49» 59 Qual 


@cbba efferil motinese l'oggetto di quefl’ 
amo» 
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amore. so $1t. vfg; Ss. Quando fiano effe 


tenute à gli attiefterni di queft'amores eu 


carità» n.56..v{4;59. A che fi può conofce» 
reche vnaReligiofa habbia carità n.60. 
v{qg; 72. Quali fiano le maggiori» e più 
principali obligazioni di quefta carità in 
loro, n.73» Circa le opere della Carità 
dette corporali fe à tutte fiano tenuteles 
Religiofe. n. 94. 75.76. Delle opere del- 
la carità dette fpirituali; fe àtutte parimene 
te fianoefic obligate, e come. n. 77. v{g; 
80. Chela Carità non hà mani per riceue- 
re, ima per dare. tratt. 22. n.26. Carità 
con Dio; e col proflimo necefsaria nell’ 
orazione. tratt. 9. n 27.28. 

Carne. Mortificazion di quella, quito con- 
uenga alle Religiofe tratt.4.n.100vfq,14: 

- &trat.I4.n. 15. Deuono mederarfi nell’ 
vfo del mangiarne. tratt. 15. n.18. Vedi 
Corpo. Mortificazione. 

Caf feguiti in diuerfe occafioni. Vedi Efépi 

Caffiere. Deuono iftituirfi ne" Momifteri, 
e perche. tratt. 22.N.7. 

Caft:tà. Cofa fia nelle Religiofe. tratt. 4. 
num. i» D: quante forti. quivi. In quante 
guife-poffano peccare circa diquella. n. 

- 2.3» De mezzi più propri), & opportuni» 
perben guardarla» e cuftodirla. n.4. 4. 6. 

- &feq.& n.87.88. &feq.Quanto debbano 

+ effe fuggire Ie conuerfazioni, e pratiche 
del Mondo per viuer cafte. n. 19- v{q; 23» 
& n. 40. & {eq. 43. 44» Quanto debbano 
guardarfi dalla lettuia de’ libri profani 
per non perderla , e quanto applicarfi è 
quella de’ libri fpinituali, per conferuarla. 
n. 26.vfq:33- Quanto conuenga loro per 
quefto fuggir l’ozio n. 27. quanto atren- 


dere all’orazione. n. 34» vfqg; 39. Di quane 


to gran pregio fia in loro quefta virtù , € 
fe la perdono quanto grande fia la perdi- 
ta. n.42: 115.116. Come debbanoefami- 


‘ mar la propria cofcienza circai peccati». 
che potrebbono hauer commefli contro 


di quella è ne 100. Circa Ie affezzioni n» 
101-102. circa gluatti efterni. ne104: 105» 
circaipenfieri. n. 106. Vedi Virginità. 
S. Caterina Senefe. Raro efempio dilciin- 
torno la cura d’yn’Inferma. tratt. 11. n. 
58. & tratt. I4.n. 19.& tratt. 20. n+ 17» 
Cattiuo efempio. Vedi Efempio. 
Celibato Quantoaecetto à Dio. Introduz- 
"zione dell'Opera. n. I. Quanto s'auuanzi 
i di merito, e condizione foura il Matri- 
monio.quivi.n.I.2.Vedi Virginità.Stato» 
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Celle. Piccioli Cicli. Introduzzione del- 
l'Opera. n.12. 14. Non poffono le Reli- 
giofe nè in vita » nèéin more lafciarle ad 
altre, né difpor di quelle. tratt:3. n. 32.35* 
116. Decreti della Sacra Congregazio- 
ne fopra la diftribuzion di quellesquando 
reftano vacanti per la morte delle Mona- 
che. tratt, 3.1. 33. 34. Se poffano 1 Mo- 
nifteri venderle alle Monache. tratt.3. n» 
48. 49. Sepolla. vna Religiofa vender la 
fua ad vn altra. tratt. 3». 48. 49. 506. Sc 
pofla ritenerla come tua propria: n. $5- 
55. 57.58. Cella proprio Inogo per l’ora- 
zion mentale priuata. tratt. 10. N. 54: 

Celleraria. Vedi Sindica.Procuratrice.Ceno= 
biti grad’Offeruatori del &ilezio.tratt.8.n.6 

Centi . Se pofono le Religiofe cedere_s 
a’ proprij Parentiilor cenfise livelli.tratt. 

.m 28.68. Sefarcenfi vitalizi)» tratt 7° 
num. 07. 

Cefsione. Non poffono ceder cofa alcu 
naadalcri, dopo fatta la rinunzia;non ef= 

sédo ali'hora padrone di niéte.tratc. 3en.28. 

Choro. Quale debba effer quello delle Re- 
ligiofe. cratt. 6. n.6, &tratt. 10. N:5f» 
Cofa fignifichi. tratte. 6. n.4. Quelle che 

depurare all’ Officio Diuino , fono renate 
à recitarlo in Choro. tratt. Gino $. Vedi 
Officio Diuino » 

Cibi. Da quaicibi fingolarmente deuono 
effe aftenerfìi. trate 15.n. 17. 18» 

Cielo . Se fi date in terra, dourebbe efferà 
Religiofi il Moniftero . tratt» S.nU- 10» 
Vedi Claufura. Moniftero. 

Clanftrali. Poch’amano il Chieftro quel» 
le che tropp'aimano il Parlatorio. tratt. 4 
n.53. Vedi Monache. 

Claufura di elle cofa fia. tratt. g. n.1. A che 
fine ordinata . n.2. 3 4.5, Quanto lor 

o propria .n.6,7 8.9. Quanto di ficureze 
za per conferuarli cafte» n, 2.3» 4. Quane 
td d’vtile» e comodo» n.10. IT. A chi 
s’afperti la cuftodia; e cura di quella. mo 
13 14-26. Se è quella fiano renute cutte 
le Monache. n.15. Se fiano obligate è 
quella in tuttii cali. n» 16, ln quanti 
modi poffano effe violarla vfcendo das 

. quella, n. 18.19.20» ]n quanti introdu- 
cendo perfone in quella. ne 21.22. Ses 

. poflano introdur fanciulli, e fanciulle di 
poca ctà» n. 23» 24» Awuertimenti Circa 
lPintrodur Secolari in quella. n, 26,27» 

+ Citca l’introdurilConteffore. n. 28. 29. 

Qo 70» 
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30.31--Se fi:pofa entrariniquella pet 

Cclebai Meffa‘all’infermes ò per'eforcita. 
re qualche Monaca fpiritata. ‘n. 32. Se 
perleuar da terra qualche part:còla cadu- 
ta quiui con occafion di communione, 
n.33. Iffruzzioni circa l’ingreffo in quel. 
la di Secolari. n. 34. 35: vfa; go. Circacs 
l’vfcita da quella delle Monache. n.41. 
4>. 43/44» De” peccati che poffono com- 
mettere le Superiore ‘circa la cuftodia di 
quelle. n: 45.vf9;48. -Dell’obligazione 
che tengono vfctte da quella ad rempus 
di ritornarui, n» 49. 50.51. A qualiaffa- 
ri, &efercizij poffano epplicar in quella 
i lor Miniftri, e Fattoti.n.52.53.54. Se 
poffano introduradabitar con loro ins 
Claufura fanciulle Secolari ad educatio» 
mem. n. 55: & feg. Se quefte introdotte 
fiano tenute alla Claufura- ne 58.59. Se 
poffano riceueraltre Donne. n. 60» 

Claufura. Afilo di ficurezza. tratt. g. n.56: 
57. 58.&tratr. 5. n<:9. Quanto fia meglio 
viver in quella, the al Mondo. Introduz- 
zion- dell'Opera. n 8.9. &tratt. 5. n, 10, 
Se-ficomprenda fotto il voto d’ obbe- 
dienza.tratt.1.n.20:21. & tratt.5.n.5»Per- 
ehe impofta alle Religiofee tratt.ge n.gI» 
& tratt.5. n.2.3. 

Vedi Moniftero, Cielo» Vefcouo: 

Collazione. In tempo di digiuno quale 
debba effere frà le Religiofe . tratt. 150 
n. 3t.vfg; 35 | 

Coloti. Qualidebbano vfarfi ne’paramenti 
Sacri- tratt.7:0, 36. 

Colpa. Vedi peccato. 

Comando . Vedi precetto. 

Comeftibili. Se poffano le Monache far 
diquefti prefenti. tratt: 3. n.8. Se della 
roba del Moniftero + trart,3» n: 29. 30. 

Commiffione. Vedi precetto. 

Communione Sagramentale è Cofà fia_s» 
tratt.19. n.1. Cofa fi ricerchi per farla be- 
ne:n..2.344/Cafa fiatenutadi fare ogni 
Religiofa prima d’accoftarfi è quella. n.5. 
Ciò che debbano fate di convenienza ; € 
petfezzione.. n. 6. Se fia tenuta ciafcuna 
accoftandofi à quella di produr'atto nuo- 
uo didolore de'fuoi peccati. n:7.8.Quan- 
do fiano tenutedi precetto à quefta com- 
mUunmione n.910) Di ciò che devono pre- 
mettere tutte in .commue ; € ‘ciafcuna_s 
in particolare alla facra comunione,n.11. 
Doue:debbanofarla.n.12. Comedebba 
ciafcuna debitamente convenire à quella 
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n.13. Da'qualicofe debbano fingolarme- 
te guardarfi in quella.n,14+Quaro fia gra» 
ue peccato il communicarfi in peccato. ne 
16. In quali cofe couenga loro maggior 
mente d’impiegarli è e da quali aftene:ti 
nel giorno dellacommunione. n, 17. Se 
fia bene che facciano communioni parti» 
colari. n. 18. 19.vfg; 28. Che chi ficom- 
munica indegnamente riceve il Sagra- 
memento » ma non la virti del Sagramen- 
to, che noné che vn riceuer Crifto per 
perderlo. n.16. & tratt. 22. n.32- 
Communioni particolari. Non fon fempre 
buone. tratt.Is n.63» 
Communità. Vedi vita commune, 
Competenze . Vedi Emulazioni, 
Compra. Vedi Vendita. 
Concupifcenza. Vedi. Paffion Carnale.® 
S. Conegonda. Effendo ftato impofto è let 
per obedienza, che non digiunaffe , non 
digiunò mai. tratt. Ie +53. 
Conteffionali. Quelli delle Suore quali 
debbano effere.tratt.18. n. 120. 
Confeffione Sagramentale» Non amette il 
{uo Tribunale Innocenti» ma Penitenti. 
tratt. 18. n. 1a Delle condizioni di con- 
uenienza circa di effa, num. 24. Ch'eila 
deucefflér femplice . n.25» Difcreta, è fia 
prudente. n.26. Vmile n. 27. Frequente. 
1,28. Pura. n. 29-30. 3I. Vergognofa. 
n+32. Volontaria, n.33. Nuda. n.34. Se- 
greta. n. 35. 36. Forte. n.37 Celere, n.33. 
Senza feufe. n. 39. Delle condizioni ne» 
ceffarie alla vera Confeffione - Che deue 
effer dolorofa, fedele s diligente, intiera» 
e fodisfattoria.n.40. Del dolore neceffa- 
rio è quella. n.41. 42» ei fi divida in con- 
trizione, & artrizione. n- 42. Della con- 
trizione n.43. 44. Dell'attrizione, ne4$» 
44. Qual differenza fi troui frà la contri 
zione, &attrizione + n.47. 48- 49» Delle 
candizioni neceffarie all’attrizione, per= 
che fia valida n- so. condizion, neceffarra 
alla vera confeiones ciogche fia fedele. 
n. 68. vfq; 76: Della:3 condizione necef= 
faria; che fia cioè diligente» che s’appar- 
tiene ali’efame di cofcienza. n. 79.80. Di 
quai peccati fingolarmente debba farli 
dalle Religiofe quefto efame » ne 81. v{g; 
99. Del tempo ; € luogo pit congruo per 
quefto efame n 102. $e fcordandoli talu- 
na in cofeffione di qualche peccato mor- 
tale,riccuendo l’afoluzione di quelli già 
COD 
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confeffati refti affoluta pariméte di quel- 
lo non confeffato. n. 103. 104. Dell’inte- 
grità quarta condizion neceffaria alla_s 
‘ confeffione. n. 105e 106, In quanti modi 
poffa alcuna mancare è quefta integrità. 
n.107: Se fi può darcafo nel quale vna 
confeffion non intera fia valida. n. 108. 
Se] tacere vno » ò più peccati mortali in 
confeffione per vergogna; inualidi la_s 
confeflione. n:109.1190.111, Ragioni per 
Icuar alle Religiofe quefta vana appren» 
fione della vergogna . n. 112.113. Cafo 
otribile accaduto per quefto. ns ITA. 115» 
116. Della quinta, & vltima condizion 
neceffaria alla vera confeffione, della fo- 
disfazzione cioè « n.117.t18. Diue:fi au» 
uertimenti in quefta materia. n.119. 129. 
121. Ciò che debbano maggormenie» 
fuggire, e piu ofleruare in quella.n. 122. 
v{q;127:! Doue; e quandofiano tenute di 
farla. n. 128. 129. Se poffano confefia:{i 
da altri che dal lor proprio confeffore . 
n. 130. Sefiabene» che facciano cor:fel 
fioni generali. n: 131. Se non hanendo 
taluna peccati mortali da confefiarfi ; po- 
teffè in confeflione per fue maggior pro- 
fitto fpirituale ripetterne vno » è più di 
quellidalei già confeffatise rimeffian.13 2» 
Se fiano tenute di tacere ciò che | Con- 
feMlore haurà detto » maffime per loro au- 
uertimento In confeffione. n.133» 
Confeffore di Monache foggette è’Rego- 
lari in affenza del lor Vicario locale» 
foftien fua vece. e non altri. tratt. Is 
‘ni 19. Se può riceuer denari da loro 
in priuato » c come. tratt. 3. De 32. 
Da chi deve effer riconofciuto - tratt. 
3. n. 23. 24: 25: Che non può far 
peggio vn Conteflor di Monache: , 
“quanto riceuer doni s e prefenti das 
Monache. tratt. 3. n. 21, Quando può en è 
trare in Claufura. tratt-5» n.28. vfq; 33. 
Confidenza . Neceffària nell’ Orazione + 
tratt.9. n. 29.30. Vedi ©razione, 
Confcienza. Vedi Cofcienza. 
Configliare. Quando conuengaalle Reli- 
giofe di configliare. tratt.1I.n.95. 
Configliere, è fiano Madridi configlio det- 
tein molti Monifteri , Madri difcrete_». 
Dell’efame» che deuono effe fare della 
propria cofcienza; prima di confeflarfì . 
tratt. 16. n. 93. 
Confelar gii Alflitti. Quando fiano le Mo- 
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nache tenute i quefta opera di carità » trat. 
I Io 0.97: È s 

Confuetudini» Vedi V{i. Vfanze. 

Contagio. Vedi pefte. 

Continuazione è Se neceffària:all* Officio 
Divino detto in Choro. tratt.6. n, 30, 
31-32. 33. fuori delChoro. quiui. n. 79. 

. 80. Ved1Officio Diuino 

Conto. Deueno le Religiofe render conte 
di quanto fi.trouano appreffo » cofi dena- 
ri, come altre cofe, quando di ciò fiane 
ricercate dal proprio Superiore, ò Supe- 
riora. tratt. 3: n.6. 73» 

Contratti... Vedi trafichi. 

Contrizione. Cofa fia. tratt. 181.143. 44. 
Qual differenza fi troui frà la contrizio» 
nes & attrizione» quiui. n. 47: 48. 49. 
Vedi Confeffion Sagramentale.. 

Conuerfazioni col Mondo, non poffone 
hauer le Religiofe. tratt. ge n.19.20- 21. 

., Vedi pratiche, | 

Conuerfe. Come debbano portarfî per arri» 
uarc alla perfezzione + tratt.20.N.12.13% 
14. Dell’efame di cofcienza, che deuono 
efiè premettere alla confeffione + tratte 18, 
n. 16I- Sc poffanoincofcienza feruendo. 
altre nel Moniftero precendere» ò-rice- 
uer ricompenfa alcuna. del lor feruizio 

. daguelle. tratt. 22.10.25: 26.27. 28. Scpaf- 
fano yfcir di Glaufura ad queffsons; & 
vfcendo quando debbano ritornarui . 
tratt.$e ne IS. 5.1» Se polfano nel Monifte» 
ro applicarfi alla feruitu d’yna fola . tratt 
3g. ne47: Vedi Madri. | 

Coro + Vedi Choro. do. 

Corpo. Che non deueno le Religiofe né 
troppo accarezzarlo , né indifcretamente 
atfliggerlo, e maltrattarlo. cratt. 14» Ne 15» 
16. v{a; 38. Contro quelle che troppo 
l’accarezzano. quiui » n. 16. 17» Id. I9. 
20. 21. 22. Vedi Carne». Mortificazion 
della Carne. << I 

Corpo noftro. Tempio di Dio. trattrg. n.876 

Corporali. Auifo alle Sagriftane circa di 

quelli tratt.7. n. Î4-35* 

Corte zzione us CIOSO LL è quefta le 
Religiofe, come. tratt. I1. n, 83. vfque 
190. Delle circoftanze » e condizioni di 
efià. quiui. n.91» 92.93.94. Dell’obli» 
go che tiene fingolarmente yna Superio» 
radi farla. tratt. 21. ne9. 

Correzzion tacita. Cofafia;, &achi con» 
ucnga di farfi.tratt.11.n.86» 

Oo .$ Co- 
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Cofcienza. Cofa fia. tratt. 17. ne 1. Della 
fpecie di effa. n. 1. Della cofcienzazs 
retta + n. 2. Della cofcienza rea. n. 3. 
Della cofcienza probabile. me 4. Della 
cofcienza dubbia . n. 5. ‘Della cofcienza 
ferupolofa. n: 6.7.8. Auuertimenti alle 
ferupolofe se regole contra gli fcrupoli» 
n» 9. Io. I1. 13, 13. Cofcienza erronea. 
n.14. 15. 16. vfq; 22. & tratt. 18. n.23 
Vedi Efame di cofcienza. 

Cofe. Tutte fi riducono à rrè,e@flendo tutte ò 
buone;ò cattiue,ò indifferéti. trat.9. n.39. 

Crifto. Predicò la limofina » ma non fi leg- 
ge che la faceffe » perche fi fempre poue- 

. roetratt. 3,0.133. 

Croce, Che molre Religiofe portan la Cro- 
ce di Crifto, manon feguono Crifto. trat. 
2. n. 22. 

€Erocefiffo. Che la contemplazion diquello 
è mezzo potente per reprimer gli, ftimoli 
della concupifcenza .s e vincer le tenta» 
zioni della carne. tratt. 4. ne #8. 


D 


Dani » Vedi denari. 

Decreti della Congregazione foprala 
‘diftribuzion delle camere ; quando refta» 
no vacanti. tratt.3. n.73. 34 
Delicate, che troppo accarezzano il cor- 
po quanto biafimevoli', ne’ Monifteri» 
tratt.i4-m.16.17:1$.19.20.21. 32. 

Pemonio. Vedi Diauolo. 

Denari. Se poffono le Monache di quefti 
riconofcere in particolare i propri} Cone 
fefsori. tratt:3.n-19.vfq: 33. Auuerti. 
tiuenti loro:circa diciò.n.24.25. Se pof- 
fano riceverne fenza licenza, non per lo- 
ros ima per farne Imofina ad altri. quivi, 
n.18:73. Sefia lecito loro depofitarlt ins 
terza mano fuori del Moniftero.quiui.n. 
67.Sèimpreftarli , riceuendo per fua cau- 
zione, e ficurezza cofa alcuna in pegno. 
quiui. n.67. Se inueftirli à nome proprio. 
tratt. 3. n.69. 
epofitarie » Vedi Caffiere. 

Depofito. Se pofano hauer depofito par- 
ticolare. tratt-3. n.4. Della quantità di ef- 
fo. n. 4. Se 1 offaciafcuna tenerlo appref- 
fo di fe.n.5.& 118. Se in man d’aleri fuori 
del Monifero. n.6. Vedi Monache in ma- 
terta del voto di povertà. 
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Deuoti. Vedi Diuoti. 

Deuozione. Vedi Diuozione. 

Diauolo. Aftuzie di Ini per far cader les 
Religiofe nelle tentazioni s tratt. q.n. 78. 

Difetti. Vedi trafcorfi.» 

Digiuno.tratt. 15. n. 1. Quanto debba effer 
moderato dalla difcrezione. n.2.3. Quali 
Religiofe frà l’altre fiano più tenute è 
quello . n. 4. Se 6» A che debbano fingo- 
larmente attendere in quello. n. 7.8. v{g; 
14. Della diuifione di quello in materia- 
le, e fpirituale. n. 7. Che’l materiale non 
è yero digiuno fenza lo fpirituale + n. 7. 
8.9. 10. Che nelvero digiuno non fi de- 
ue mortificar folamente la gola, ma gli 
altri fenfi ancora. n.10. ri. 12. 13.14. 
Se tutte le Religiofe fiano tenute al di- 
giùno materiale. mÈ15. Cofa conuenga 
lor di fare in quefto digiuno. n. 39.20. 
Da quai cibi debbano fingolarmentes 
aftenerfi. n.16. 17: 18. Se pofiano omet- 
tere i digiuni della propria Regola per 
altri privati. n.231. 32. Se poffano obli- 
garfià quefti con voto, n: 24.25. 26» Co- 
me debba ogni Superiora portarfi con le 
fue Monache circa il vitto» & altro ins 
tempo di digiuno, n. 27.28. 29. Qualfia 
l’hora propria; econveneuole del pran- 
fo per ben digiunare. n. 30. Delia col- 
lazione fa fera. n.31» 32: 33- 34. Se la 
fudetta collazione pofia farlì da lor la 
mattina, riferbando il pranfo per las 
fera. n. 35. Come debba portaifi ins 
quefto tempo di digiuno vna Maeftra 
con le fue Nouizie. n: 36. 35: Vedi 
Inuenzioni + Mortificazion della car- 
ne. 

Dimanda . Vedi Petizione. 

Dinari. VediDenari. Resto. 

Dio. Come gradifca più le orazioni no- 
fire fatte per altri, che per noi fteff. tratt. 
9. n. 3. Come per non mai peccare dob» 
biam fempre imaginarlo prefente. tratt. 
4. ni 93. Suo coftume d’abbandonar 
gli huomini nelle tentazioni > quan- 
do gli huomini volontariamente s’ab- 
bandonano in quelle. tratt. 4. nm 74» 
as. Chì paga con prontezza ciò che 

iene è Dio , è fà crediti con Dio» 
ò fe non fa crediti, accumula meriti . 
tra:t. 7. n. 6, È 

Diferezione - Direttrice di-tutte le virttà » 

fenza quefta la ftefla virnì è vizio. 


Più Notabili 


arat.s.tacd.&trat. 1. m-25.&trat.22, 34: 
Difcuffione. Il Suddito non deue difcutere 
il precetto del fuo Superiore, ma efeguir- 
lo. tratt.2- n.16.17-18.19:20, 
Difobedienza. Quando pecchino mortal 
merite le Religiofe d’inobedienza.trat.1. 
D.75+76,87. 88-89. Quandoiurorno alle 
penitenze impofie loro» quiui.n.92.quan» 
do intorno è iproprij officij.quiui. 
n. 93. Quali difobedienze non fiano in 
lor peccati. quiur. n.94- v{g; 99» Vedi 
Obedienza. Valontà propria. i 
Difaneftì + Prina le Religiofe della lor più 
ricca dote; anzi le priva di fe teli. trar. 4. 
n.92.118. Quanto difpiacciaè@ Dio, maffi- 
ime in'lero.quiui, n.97. Quanto.perciò la 
© punifca. n: sd. Quanta deteftebile non 
folo prefo Dio, ma preffo gli huomini. 
n.97. Che vna Religiofa difonefita fà ver= 


srigagnartutro ilCicelo, n.97. Che per de-' 


tefbarla non fi deue penfare ài diletti ch- 
ella apporta (fe pur fon diletti» e non de- 
pei ma .allinfamia» ce confufione., ch'è 


lei fegue. n. 94. Che peniando ad ognal- 


tro peccato facilmente l'huoma fi pente», 
che penfando à quefta fi nette è pericolo 
dimaggiormente peecare« n-9@« 118, 119) 
120. 131 

Difpenfe. Se poffano le Superiore difpenfa- 
recon le fue Suddite. tratt. aI- ns 14.£5. 
Se con fe tele. n.16.17. 

Difpregio . Vedi [prezzo. 

Diftinzione. Neceftaria all’officio,maffime 
detto in Choro. tratt.6, n.36, 372» Vedi 
(Ofticio Diuino- bi iuele 

Diltrazione. Come cegionatanell’orazion 
mentale, e de’rimedi) per fuggirla. tratt 
to.n. 4g6.&{cq.. Lcd 

Diftribuzion de gli officij come debba, & 


à chi debba vna Supertora debitamente _. 


difpenfarli. tratt, 22.n-1.29. i 
Diuoti delle Monache fono quelli che fan- 
no lororomperiyoti; non potendo effe 
per quefto hauerli, e molto men tratte- 
nerli. tratt.4. n.20. 
Diuozione. Quanto.douuta all’officio Di- 
uino, maffime in Choro, tratt. 6.55 I- 
52. Quanto all’Obedienza.tratts. n.6» 
Dolor de’peccati.-Neceffario perla confef- 
fion Sagramentale di quelli + tratt: 13. 
n. 44: Qual debba effer quefto dolo» 
tes tratt. 18. n.50. Se conofcendo d’ha- 


mer peccato fiamtenuti à produrlo. n.3 1. 


S73. 


sti Vedi Conttizione; Aîtriziones» 
Confeffione. 

S. Domenico . Quanto gran cuftode della 
lingua tratt. 8. n.6. Quanto vmils.trate. 

_Izx.n.10 1 

Dominio» Vedi Poteftà. 

Donazione. Che non poffono le Monache 

«nè per via di teftfamentòo, nè per via di 
donazione lafciar in'morte Te Tor cellco 
ò altra cofa 3 nè men'con licenza della» 
Superiora » che non può darla + rratt. 3. 

ne 32:33. 34.356 

Boni , Vea Prefenti. 

Donne » Non poffono abbellitfi più di 
quello che comporta itIoro ftato) molta 
meno le Religiofe: tratt. q. n:17 Dom 
na, chuomo; fuoco» e paglia. tratt. 4. 
n. 19, Se quando fiano maritates è Ve- 
doue poffano effèr ricevute dalle Mona- 
che in Claufura ad abitar con loro 44 
1eMmapus . trett. Se M. Go. 6II Donne Ver- 
gini ion poffono far miglior elezzionca 
quanto il farfi Religiofe . Introduzzio» 
ne dell'Opera» n. 1.2. Vedi Maritate. Vee 
douce. 

Dubbio . Se nelle cofe dubbie fiano te= 
nute le Suore d’obedire a'lor Superiori, 
e deporre il dubbio + tratt. I. n. 4g. 


SO. $I* 
É 


tiro 


pebba BadelTa del MonifteroCollingamen= 


fe in Scozia. Atto eroico di lei; col 
quale fi deturpò la faccia » per non efter 
violata. tratt 4.n. 60. 
Efficacia dell’orazione. tratt. @. n. d. 7. 


Elezziane, Che non può vna Vergine farla 


migliore , che col ripor& in Claufura + 
Introduzione dell’opera. n» I. 2. 


î 
Emulazioni, gare, e competenze che fo- 


“gliono pallar frà le Monache circa le fpe- 
‘fede”loro'officij. tratt.a2. n.13. 24» 
Efame di cofcienza. Come debba farfi dal- 
le Religiofe e fingolarmente intorno! è 
quai peccati. tratt. 18, n. 77. vfque 83. 
“D«ll’effame s'che debbono tar tutte circa 


‘li proprijofficij. n.89.Dell'efame che de - 


“ne farla Superiota:n.42; Le Configliere. 
n.93. .,Le Maeftre delle Nouizie. n- 94- 
Le Afcoltatrici, n.95+ Le Sindiche; Celle. 
rante, e Procuratrici n. 96. Le Sagriftane. 
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n.97. LeCantore. A. 98. Le Portinare, e 
Rotare- n. 99. Le Infermiere » e Speciale. 
n«100.LeCouerfe. neror.Del luogo più 
congruo, & oppottuno per farti da loro. 
n.102. Comeconuengaloro di farlo, cir- 
cale affezzioniit materia di caftità. trate 
4. n. 100. vfg; 103. circa gli atti efterni. 
n. {04. 10s.Circa i penfieri. n. 106» Iftruz- 
zioni varie circa l’efame de’penfieri difo- 
nefti. ne107.vfqg; 11%» 

Efempi diuerfi .In materia di mangiarcarne 
ne’tempi interdetti per neceffità » tratt. I. 
n.53.I1n materia d’ipocrifia. tratt. 1» n.61, 
circa ilvizio della proprietà. tratt.3» n.45* 
46.Circailnodrir Cani. tratt. 3. n. 142. 
143-144. Contrale troppo delicate. tratt. 
14. N.23.24. contra quelle » che taciono 
per vergognai proprij peecati in confef- 
fionetratt.18. n:112, 113» Efempi d’vmil- 
tà.tratt-12.n-16» 18-19. Fortezza d’ani- 
sno, per non perder la virginità . tratt. de 
n.65. 66.67.d’obedienza.tratt.1.n.53- di 
raciturnità. tratt.8. n.6, 13. di carità, e pa 
gienza verfo gl’Infermi. tratt 2. n. 23.24» 
tratt:1I. n.58. & tratt.20, n.13. d peniten» 
za «tratt.4ene120. difuperar le proprie au- 
verfionise ripugnanze- tratt. 14. N. 20. 
D'obedir al Medico nell’inf.rmità. tratt. 
14» n.36. 37. 38. 

ffempio buono . Dell’obligo che tengono 
le Religiofe didarlo- tratt.13. net. 2- 3.4. 
5.13. Quanto fiatenuta è ciò la Superio- 
ra, equanto pecchi facendo altrimenti. 
tratt. 13. 0.8.9. Che come non v*hà cofa, 
che piu muoua il Suddito al bene quanto 
il buon efempio del Superiore ; cosi non 
yhà.cofache più lofpinga» e lo precipiti 
nelmale quanto il cattivo. tratt.13.Me10. 
Tlvi2»:è | * 

Efcmpio cattivo . Se pecchino mortalmen- 
tein ciò le Religiofe, quando vi fia fean= 
dalo,tratt.13.n.14.15..In qual luogo de- 
uono più guardarfi di darlo + tratt. 13. 
n.22: 23» 

Efercizij fpirituali, quando fiano fuori del- 
la propriaRegola, & Iftituto, non deuo- 
no imprenderfi da loro ; fe non col con- 
figlio del proprio Prelato, e Confeffore. 
tratt- Le n.63. Vedi opere di fupereroga- 
zione » 

Efibizione» ò fia offerta, come debba farfi 
daefle nell’orazion mentale.tr. 10.n.20% 
v{q24» Sc fi debba scpre fare quiui. N. 40. 
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Fam . Vedi Riputazione. 

Fanciulle Secolari. Vedi Figliuole» 

Fanciulli, e Fanciulle di pocaetà » fe poffa= 
no debitamente introdurfi dalle Mona- 
chein claufura. trattes.n:23.248trate18. 
n.99. & tratte2I.N022. si 

Fatiche corporali quando eccedano le pro- 

| prie forze non fon tenute le Religiofe à 
farle nè meno per obedienza. tracce I. Ne 
Ico. Deuono imporfi dalle Superiore» 
con difcrezione» &ogni volta:che fian 
troppo grauofe fi guarderanno d'impor- 
le, maffime in tempo di digiuno; per nen 
impedirlo. tratt.15. N. 27» 

Fattori di Monache, quando poffano ene 
crar debitamente in claufura» e ciò che 
deuono; € poffono quiur operare. tratt. $» 
n.52. 53-54° . 

Fede. Solo in virtu di quefta Iddio fà mica» 
coli. tratt- 10. n.67. i 

Felicità delle Religiofe fopra ‘ognaltra_s 
Donna del Mondo: Introduzzione dell’ 
opera. n. 9. 10. 

Femine . Vedi Donne. 

Figliuole Secolari fè poffano effer riceuute 
ne’ Monifteri di Religiofe ad edusatio- 
nem. tratt. $+ +55. Delle condizioni ne- 
ceffarie loro s parche poffano riccuerfi » 
n. 57. Come debbano viuere in quella. 
M57» 58. 59 

S. Filippo Neri. Sua vmiltà » tratt. 12. n. 17. 
Negaua molte volte la communione è'- 
fuo1 Penitenti, e perche.tratt. 1» ni 63. 

Fine + Tutte leazzioni merali devono giu» 
dicarfi dal fine, tratt.4.m49 

Finzione. Vedi fimulazione. 

Fiori. Vedimazzetti di fioti. 

Fomite. Vedi Paffion Carnale. 

Fuoco, e Paglia: Huomo,e Donna. tratt. 4. 


mel9. 
G 


Are. Vedi emulazioni. 
Genttoris Vedi Parenti. 

Beato Giordano. Efempio mirabile nella 
fua perfona circa l’obbedire al Medico 
nelle proprie infermità è e nonaffliggerfì 

imdil- 


Più Notabili. 


indifcretamente. tratt. 14- n-36. 37. 38. 

Giouani. A quefte ne'Monifteri s'intende 
maggiormente interdetto il Parlarorio + 
tratt.q:M.$9 

Giudicio. Non deuono le Monache la- 
fciarfi guidar dal proprio giudicio nella 
via della perfezzione » per non far cadute 
irreparabili in quella» e volendo perfez- 
zionarfi diuentar imperfette.tratt.17.n+19 

Giuftizia . Compendio di tutte le Virtù. 
tratt. 8. n, 8- 

Grammatica. Sefia bene che le Monache 
s’applichino allo ftudio di quella; per 
maggior intelligenza dell’Officio Diui- 
no. tratt-6. n. 43: vfq; 48. 

Grazie. Per mezzo dell’orazione poffiam 
prometterci da Dio tutte le grazie» tr.10% 


ne 64. vg; 71. 


I Abito, Veftimento. Vedi Abito». 
i 1 Hipoctifia. Vedi Ipocrifia. 
‘Honeftà . Vedi Onefta - 
Honore. Vedi Ripotazione. 
" forte Canoniche » Vedi Officio Divino. 
Hoftie; quali conuien-che fiano perla Mef= 
| fa. tratt. 7. n.34 iaia 
Huomo . Deuono le Religiofe fuggir la vi- 
fta , e molto più'la conuerfazion de gli 
huomini, e perche » trart. 4. n. 19. 206 
° Quanto quefta fia lor di pericolo . quiui 
Huomo; e Donna: fuoco; e paglia.tratt. 4. 
n.190 


JDdio » Vedi Dio, 
Ignoranza. Quante forti d’ignoranza fi 
trovino. tratt. 3.15 Quale feufi dal 
peccato. 152.153» Quale non ifcufi.n.147 

* 148.149 154» 155- Quanto fia bene igno= 
arc il {eccaro maffime d’impudicizias» 
per non commetterlo» tratt. 4. n. 92e 

linpolizioni. Vedi precetti. 

Impreftiro . Se poffano impreftarfi frà loro 
le Monache fenza licenza. tratt.3- n:75- 

Impudicizia, impur tà, Vedi Difoneftà. 

Inca nazione del Figlio di Dio. Variecon» 
fiderazioni fopra quella ; per 1’ orazion 
mentale, tratt, 10, nel 1» y{q; 14. Come per 


Integrutà dell’ Officio Diuino è tratt. 6. 
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mezzo dell’orazione Iddio fece graziaal 
Mondo di'mandar il fuo Figliuolo ad ine 

— camarfi. tratt. 10. Na 69670. 71 i 

Indifferenza. Efercizio fpeciale della mors 
rificazione. tratt:F4. D. II, 13. 

Inferme  Deuono effer feruite dalle Mona< 
che anche con pericolo della vita. tratt.1e 
D.72.71* 

Infermiera. Del modo d'efaminar la proe 
pria cofcienza, per ben confellarfi. tre 182 
n. ICO. 

Inferno. Se non ci foffè volonta in noi not 
vi farebbe Inferno per noitratt.2. n.33- 

Ingiurie. Deunno fempre rimetterfi dalle 
Religiofe, ma non fempre la fodisfaz» 
zion perl’ingiurie. tratt. I. n. 72- &t tratt. 

Ir. n.101.102.103. 104-105. Quanto gra 
uem:nte pecchino ingiuriandofi frà lo 
ro.quiui. n. 103.104. 105. 

Ingreffo in Claufura. Vedi Claufura. 

Inimici. Vedi Nemici - noi 

Inobedienza. Vedi Difobediedienza. 

Infegnare. Come conuenga alle Religiofa, 
tratt.1I. N.77»78.vf9;8:, 
n,26+75* 

Intellerto deue concorrere con la volontà 
nell’orazion mentale. tratt.10. n.8. 

Intenzione » Se nella profeffion delle Relio 
giofe intendendo taluna di non offeruar 
quefta» e quell'altra Gofa ; ciò bafti per 
ifcufarla fenon le offerta .trate. 3. n. 146» 

Inuentario » Sericercase dalla Superiora di 
raffegnare à lei l’inuentario » 6 lifta dî 
quanto fi trouano appreffo » fiano denari» 

: ©daltro ; debbano fedelmente efibirla è 
tratt.3» N.73.74»10%. 

Inuentioni profitteuoli per-l’anima. tratt: 4 
n.85. &cratt.18. n. 108.109» 

Ipocnifia. perche debbafuggirfì da loro fina 
golarmente nell’obedienza. tratt. 2. n. 6, 
Coine poffa talhora in alcune effer lo- 
deuole. tratt. 13.n.3.4.5«Quanto biafime= 
vole quella» nella quale fi fanno paflar i 
beni coine fatti per Dio, che non fon tute 
tiper Dio. tratt.3.N 130: 131» 

Ifruzzionidiuerfe alle Religiofe. Circa 1° 
introdur perfone in Claufura . tratt: 5. n. 
26.27. Circa l’introdur il proprio.Confef= 
fore. tratt. $ n.28. 29.30.31. Per ben cue 
ftodir la caftità. tratt:4. n, 34: 117.118» 
Alle troppo ferupolofe.tratt.17+ n:9. vfgs 
13: Alle Sagriftane in materia di tirar Sae 
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cerdoti alla lor Chiefa per celebrar Mef- 
fe; fpettanti al Sagrificio della Meffa_». 
tratt.7. n.20. vfg; 36. A tutte circa l’efame 
della propria cofcienza. tratt. 18. n. 90» 
vf{q;99-in materia de’peccati di fenfualità. 
tratt. 4. ne 109+ vfa; 112. Alle Superiore 
circa il conceder licenze affolute- tratt. 3. 
num. 97. Circa la dinerfità delle licene 
ze» tratt. 3. n. 83-84. 85. Circa l’orazion 
mentale. trate.10. m.11.12+13. Circa Ie fo- 
werchie mortificazioni del corpo. trat.14. 
n. 29.vfg; 76. Alle ttoppo delicate + quiar 
n,23- 24. Alle Officiali circa le fpefe de” 
loro officij-tratt. 3. n.117.€ tratt»22. n.39» 
Alle Rotare circa il proprio officio. tratt. 


22. N° 13% 
L 


Ana. Che non deuono le Religiofe ve- 
ftiraltrabito che di lana; c perche.trat» 
415 

Lafciuia» Vedi difoneftà, 

Legge. Se vna Superiora nel fuo Moniftero 
poffa far leggi. tratt.21.n.25+ 

Lezzione dellibri fpirituali neceffaria alle 
Religiofe. tratt. 4, n. 26. fingolarmente 
perl’orazion mentale. tratti. 10. n. 33. 34* 
35. Sc fia fempre lor neceffaria. tratt. 10» 

< m.37, vedi libri. 

Libertà. Di quanto pericolo ad vna Vergi= 
ne. Introduzzione dell’opera. n.9.& trat. 

— 4 n.22-23. Roumaloro. quiul. n.25. 

‘Libidine, Vedi difoneftà. 

Libri. Quali debbano leggerfi dalle Mona» 
chese quali ometterfì. Liatt. 4. n. 27. Co- 
me conuenga loro di leggerli. quivi, 
n.28. Abufi circa diquelli. n.29, Nono 
devone haverne molti . n. 30. Quali i mie 
gliori per l’orazion merale. tratt.10.N.34. 

Libri profani. Deuono totalmente sban- 
dirti da loro, tratt. 4. N. 32. 33 

Licenze. Diuifioni di quefte. tratt. 3. n. 83. 
Qual fia la licenza efpreffa ; ò efplicita. 
Quale implicita: ò virtuale » Quale la ta- 
cita, prefunta » d interpretativa. quiui - 
n.83. 84.85. vfg; 96. Aunertimenti fopra 
tali licenze. quiuis Inganni delle Reli- 
giof fopra le licenze tacite. quivi. n. 87. 
88.89. Quali condizioni fi ricerchino » 
perche lelicenze de'Superiori fiano vali- 
de. quiui. 2.97-98.99» Miuzzioni alle 


Supériore circa il concede: licenze affo- 
late. quiui. n 100. ror. Chenon deue;al- 
cuna per afficurarla propria cofcienza » 
rimetterfì alla cofcienza delle Suddite » 
quando le concede. quini.$e poflano dar 
loro licenza di fpendere, vendere» prefen= 
tare, e riceuere , quiui. n-83: &feg. 102. 
103-& tratt. 21: n619 20.21. Se le Suddite 
efercitando alcunode gli atti fudettì, è 
fimili fenza licenza  commettino fempre 
peccato; € quale.tratt. 3. N. 104 105» 106. 
107: Quanta quantità di denaro può con- 
ceder licenza di fpendere vna Superiora » 
quivi,n:121.122.Delle liceze chepuò, ella 
cocederrin generale tratte21.N.19»20.2I 

Licenze sv fcriprut. Quefte fi ricercano per 
entrare Secolariin Claufura, & vicir le 
Monache da quella. tratt» 5eM. 37.38. 39 
40. Vedi Claufura. 

Licenze per fauellarialie Monache. Quefte 
ancor deuono cocede: fi 1 fersptss da chi 
hà facoltà di poterle concedere, non po- 
rendo Je Religiofe debitamére tractenertì 
in ragionainento con altri (fuorche.co” 
proprij Prelati ; eConfeffory quando la 
neceffità lo richieda]ogni volta,che non 
habbiano la fudetta licenza » e dicendo 
d’haveila » non denonorereder loro » fe 
prima non la moftrano alla, Supertora» 
tratt.4on. 47% [ol in] i 

Limofiria. Se poffano le Monache partico» 
latì farla fenza licenza: di quello: del Mo- 
nifterò tratt. zen. 11.12. Se del depofito 
csceffo lero advfo-n«t3. &tratteti:n.74> 
& trat.22.1+16.17.18»19. Se poffonofarle 
per far celebrar Mefî®, tratt.3. n.15. 16» Se 
fia lorlecito dar per limofina ciò cheau- 
uanza lor in tauola, & ognaltra cofa lo” 
gora, evecchia depofta da loro » quiui» H+ 

14. Sepoffono riceuer denarifenza licen= 
za fox per loro; mapei farne limofina ad 
altri. quivi.n.18: &n:73: Che non fi può 
rubaré per farlesperehe deue far fi del pro- 
prio; non dell’altrui; fenon con licenza 
del Padrone. quivi. n.121 n» 15 

Lifta. Vedi inventario: 

Lifta generale circa lingreModella Claufu- 
ra.tratt. Ss. 0.37.38. 39-40» 

Locutorio. Vedi Parlarorio. » 

Bearà Lucid. Atto eroico fatto dalei ditrarfi 
gli occhi , per nen perderla virginità . 
tratta, n.65» Lg 

Luogo» Delluogo più proprio; &r opportu- 


Xu 


fe 


Liù Notabili. 


no per farfi dalle Religiofe 1’ orazion 
mentale. tratt. 10. n. 54. per l’efame di co- 
fcienza.tratt. 18. n.106» 


M 


AA Adri. Non poffono debitamente hauer 

| nel Moniftero Conuerfe deputate fo- 
lamente alla lor feruitt se non dell’altre . 
tratts3. Ne47e 

Madri difcrete. Vedi Configliere. 

Maeftra delle Novizie. Come debba ela 
portarfi in tempo di digiuno con eflè . 
tratt. 15.n. 76:37» Dell’efame, che deue 
effa fare per ben confeffarfi. tratt. 18.n-94. 

«Maeftra delle giouani Secolari , introdotte 
nel Moniftero. ad eduearsorem . Come 
conuengaà leidi portarfi con loro. tratt. 
22 n.30. vfq; 37.In quante, & quali guife 
poffa peccare» quiute n. 38, 

Male. ignoranza del male, quanto gioui ne' 
peccati contra laCaft tà. tratr:4.n.92-121, 
Quanto fia male;indur'altri à far male, 
tratt:11.n.96. Che denono le Religiofe 
aftenerfi dal male, ma da ogni apparenza» 
e fpecie di male. tratt.3..n.13$» 

Maria Egizziaca- Sua gran penitenza. tratt. 
QD 120.0 

Maria Vergine . Perche fi conturbaffe in vi» 
{ta dell’Augelo. tratt.4. n.23. Come deb- 
ba imitarfi dalle Religiofe in vifta dell’- 
buomo, quiui» n.24 Non filegges che 

arlaffe che quattro volte: efempio alle 
eligiofe di parlar poco. tratt.8.,n.13. 

Maricate, e lor miferie. Introduzzione dell’ 
opera. Ng» 5» Vedi Donne, 

Marfupio. Vedi Depofito» 

Matrimonio. Piendi cure, e di trauagli. In- 

« troduzzione dell’opera. n. 4.8. 9. Non 
poffongein lui annouera:fi che mali.n.1e. 

Quarto fia più defiderabile ad vna Vergine 


il Moniftero;chc’l Matrimequiui.m.1.2. 36 


Ma:turino- In quante parti poffa diuiderfi 
tratt.6:j0-81s. 

Mazzetti difiori Non devono fa:fi difpen- 
fardaile Sagriftanenelle lor Chiefe.trar.3. 

ismilz.&tratt-7. n.27: 

Medirazione.Quanto neceffTaria all'orazion 

«mentale. tratt.le.n.11,vf9;16, Se fi pofla 

» omettere. quiui. n.3£.Come debbano go- 

uernarfì le Religiofein quella. quivine4>. 

Mercanzi@ Vedi traffichi» 
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Meffa . Di quanta eccellenza; e merito ella 
° fia-tratt.7, ne 1. In quella fi fà ilimedefimo 
| fagrificio, che fece Crifto in Croce,ben= 
“chediuerfamente. n.2. Non deuono le 
‘Religiofe potendo lafciar d° vdirla ogni 
| giorno. n:3. 4. Se fia neceflario peradem» 
pir il precetto della Chiefa ne’giorni fe- 
{tiui d’aflifter à quella dal principio fin al 
fine. n.56. De'beni che perde chi non 
vaffite < n.7. 8 Confiderazioni fopra di 
quella, n.9.10. Della riverenza, attenzio= 
ne, ediuozione con la quale deuono tutte 
vdirla. n. rr. 12. De*Mifteri; che in quella 
fi rapprefentano. n.13. Miracoli grandi 
accaduti in virtu di quella. num.14. |, 
Pratica circa i fuffragi de? morti per 
mezzo di quella. num. 15. De mali 
che feguono dalla frequenza de’Sacerdo» 
ti à'Monifteri di Monache per celebratui 
la Meffa, n.15. 16. 17. v{4; 25. Come deb- 
bano cautelarfi le Sagriftane circa di que= 
fto. n.26.vfq; 36. Se alcuna Monaca parti» 
colare poffa fenza licenza contribuir Ic- 
mofine per meffe. tratt.3. n. 13.16» I16., 
Minifri di Monache. Vedi Fattori. 
Miose tuo. Pefte de’ Monifteri. tratt:3.11.125+ 
IGO: 141° 
Miffali. Non conuiene che fiano imbroc= 
cati nelle coperte d’ arme particolari di 
Monache, ma di Santi » tratt.7» N. 32». _ 
Moderazione. Deuono le Religiofe mode- 
rarfi in tutte le cofe » ma fingolarmente.s 
nel daresericeuere presécietrat.3, N.8.139e 
Monache. Felicità loro . Introduzzine dell 
opera, n. 4/6. Benche priue di Spofo,non 
fon fenza Spofo. quiui. n.7. De glivtili, € 
vantaggiloro fopra ognaltra Donna del 
Modo-quiui.n.8.9-19. Delle obligazioni 
che tengono circa itrè voti effenziali del= 
la Religione : Obedienza Pouèrtà , e Ca= 
Aità. Dell'obligazion loro circa il voto 
d’obedienza. Vedi Obedienza . Circa il 
voto di Povertà. Vedi Pouertà, Circa 
quello di Caftità. Vedi Caftità . Come 
s'afberti loro d’offeraer la Claufura. Vedi 
Claufura + Come i digiuni . Vedi di- 
giuno » Come il filenzio. Vedi filen- 
zio. Come debban incaminarfi alla per= 
fezzione: Vedi Perfezzione. Come, e 
quanto mortificar.il corpo, Vedi Mor- 
tificazione . Dell *® obligo che hanno 
quelle che fon deputate all’ officio Di- 
yino 


nd 
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vino di recitarlo, ò in Choro ' è fuori 
di Choro » Vedi Choro. Officio Di. 
uino . Del buon efempio » che deuo- 
no dare » Vedi efempio . Dell’ ingiurie 
che deuono rimettere. Vedi ingiurie», 
Dell’efercizio dell’orazione; al quale fo- 
no chiamate à’(uoi debititépi. Vedi Ora- 
zion vocale,e Mentale. De gli efercizijdi 
Carita» ne’quali deuono effe impiegarfi. 
Ved: Carità. Della Meffa. Se fiano tenute 
potendo d°ydirla ogni giorno. Vedi Mef- 
fa. De gliofficij. Se poffono debitamente 
ricufarii quando fiano loro impofti dall*- 
obedienza . Vedi officij}. Auuertimenti 
loro circa l'adornarfi. Vedi'ornamenti. 
Circa lo fpendere. Vedi fpefe . Prefenti + 
Che non deuono procurar d’arricchire 
fotto qualunque pretefto ; nè men di be- 
ne.tratt, 3° N. 776173. 134» vfq; 138. Vedi 
ricchezze. Che non deuono chiamarfi 
Signore, ma Suore» tratt. 3.N. 140. 141. 
Che non poffono obligarfi con voto à 
beni particolari.tratt.16.n.17. 18. 19+20+ 

Monache ipocrite. Vedi ipocrifia. 

Monache proprietarie. Vedi Proprietarie. 
Proprietà. 

Monafterio- Vedi Moniftero. 

Mondo . Quanta pericolofo alle Vergini. 
Introduzzione dell’opera n. 8.9 to. Dee 
ne fuggirfi dalle Religiofe. tratte 4.n.19, 
20» In tutte le cofe anche nelle fpirituali 
vuol la fua parte. tratt.3. n 13 le 

Moniftero. Cielo . Introduzzione dell’ope» 
ra.ns12.14.tratt.1.n-8,15.& tratt. s. n.10. 
AGio della Virginità. quivi. n. g. In quel 
lo fe vogliono ; poffono le Religiofe vi- 
ver felici» quivi. n. 9- 10. 12» Che il Mo- 
niftero è cenuta alle {pefe de glofficijs e 
non le Officiali- trat. n. 43. & tratt 22. 
N 2.Zeqe5+be 

Morti. Vedi Defuntie 

Mortificezione. Cofa fia, & 2 chi piùficon- 
uenga. tratt, 14. N. I. Delle fpecie di effa. 
quivi n.1. Comedebba praticarfi dalle_s 
Religiofe, n» 2.3»4.5. De'fuoi efercizi) 
particolari: cioè rinunzia, abnegazione, 
raffegnazione, & ind:fferenza, Dellari- 
nunzia. n.6.7. Dell’abnegazione.n. 8. 9. 
Dellarafegnazione.n. 10, Dell’ind:ffe- 
renza. n. IT. 12. Con quai mezzi poffano 
effe arrivare à quefta mortificazione.s » 
n.13 14» 

Mortificazion della carne» tratt. 14. N. 15 
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Contra quelle che non vogliono morti- 
ficarfi.n.16-17-18.vf4;22. Quaco caftighi 
Iddio quelle, ch’in vece di mortificarfi 
viuono delicatamente. n.23. 24. Del zelo 
indifcreto d’alcune che per troppo mor- 
t:ficarfi non perdonano maialcorpo, né 
meno nelle fue neceffità. n.25. 26-27. Au- 
vertimenti loro circa fimili mortificazio= 
ni. n.28.v(g; 36. Vedi D: giuno. 


N 


NEceficà Quefta nonèfoggetta à legge» 

perche è fopra ognilegge » € fà lecite 
anche le cofe illecite. tratt. 1. n.52. E*fe- 
lice quella che fisforza à farbene , tratt 
14.N.13-& tratt.4. n.84 

Neceffità dell’orazione-tratt.9. ne1.2. 3.4.5» 

Nemici. Come proffimi deuono amarti dal- 
le Religiofe. tratt. 11. n.35» v£fg;55+Non 
poffono efeluderfi da loro nelle orazioni 
communi. tratt. IT. n,56.57:58- 59. Sono 
tenute à beneficarli, e come. quiui. 

Nemici loro efterni quali fiano. tratt. 4. 
ne4o.vfq.68. 

Nemici interni. tratt. 4 n, 69.» &feq. Vedi 


eccafioni. 


Bediente. Che vnvero Obediente deve 
preuenire ilcomando del fuo Superio- 
Fe. tratt.2.n.4+70, Che deue imitar gli An- 
gioli, corrifpondendo non pur al co- 
mando , ina all'intenzione di chi comane 
da. tratt.2. M.13: 

Obedienza; ò fia voto d’obedienza . Golfo 
difficile à navigarfi.tratt. 1 n. 1, Cofa fia. 
n.2. Da che derivi quefto nome.n.3.Sefia 
primo; e maggiored’ognaltro voto. n. 4. 
Se l’obedienza fia virtù; e quale. n.5» Del= 
le fpecie dell’obedienza. n. 6.7. e tratt. 2. 
n.9. Come fi diftinguano frà effe .n. 8: ge 
8&tratt. 2. n.9. A quale obedienza obli» 
ghiilvoto d’obedienza. tratt. 1. n. 10, € 
tratt. 2. n. 9. 20. 32» Se fitroui obedienza 
viziofa.tratt. 1.10, 1I,12.13- 14-€tratt. 2 
n. FI. 12 14. A che fianotenute le Mona» 
che d’obedire in virtu di tal voto. tratt. I. 
ne 15. Quali fiano i lor Prelati, e legitimi 

Superiori à cui deuono obedire» ur Io 
D. 1 » 
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1.16. Qualifiano i Superioridi quelle che 
viuonofotto il governo »s e direzzionide’ 
Regolari. n. 17. 18.19. Quali quelli dell’ 
altre che fon gouernate dal Vefcouo. n. 
20. Se fiano tenute quelle ancora che fo» 
no efenti dalla fua giurifdizione d’obe- 
dirlo in virtù dital voto » &in quali cofe. 
n.21. Se fiano obligate di preftar obe- 
dienzaad altri. n.22. 23. Setl vota fudetto 
le oblighi à tutte fe cofe impofte dalla_s 
propria Regola, & Iltitsto. n. 34.25. Se 
all’obedienza della propria Superiora_s + 
n.26.27. 28. 29. 30. Se effendo obligate 
d’obedire à tutti i lor Superiori, fiano 
obligate altresì d’'obedir loro in tutte le 
cofe, anchein quelle chenonfon conte- 
nucenella Regola. n. 31.32:33.& ss.In 
quali cofe fingolarmente fiano tenute d°- 
obedire alla lor Superiora. n.34+35:30.37. 
Se.in vigor del medefimo vote debbano 
obedire così ad yn buono; came ad vn 
cattiuo Superiore ».ò Superiora » n. 38.39. 
40.41. Se li dà cafo nel quale fiano effe 
tenute d’obedir pi allaSuperiora ; ché al 
Superioreen.q2- Se in virtu di quello sine 
tendano tutte obligate d’accertar gli offi- 
£ijdaleiimpofti. n.43. Selafpefa de gli 
officij. n. 44. Sefianotenute d’obedire à 
lei; quando foffè publicamente fcommu- 
nicata + n.45. Sec perragion del voto me- 
defimo debbano nel Moniftero obedire 
adaltre se feobedendo adaltre obedifca- 
no alla folaSuperiora. n. 46. 47. 48. Sey 
fando in dubbio; che'l di lei comando 
non foffe giufto, fiano tenute di deporre 
it dubbio, &efeguirilconiando. n.49. 
so. Se prima d’efeguirlo poteffero infor- 
marfi da altridella giuftizia, ò ingiuftizia 
diquello . n.51»; Secomandandoil Supee 
riore, ò Superiora alcuna cofa contra i 
precetti della Chiefa debbano obedire. 
n. 52: 53. Se contra la propria Regola. 
n: 54. Seincofa; ò fuori di Regola, ò fo- 
pra la fudetta Regola. n.55. 50. Selo ftef- 
fo voto d’obedienza le aftringe à priuarfi 
dell’vfo delle cofe proprie, quando i $u- 

eriori ciò comandafleroen-57.58. Se yna 
Badefla, è Priora comandaffe ad: alcuna 
d’impiegarfi per feruizio » & vtile di lei 
fola : foffe quefta obligata ad obedirla » 
n. 59» Sc debbano omettere qualunque 
azzione ancorche buona; per far quella 
impofta da’ Superiori è ancorche non 
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santo buona. ne 60.6Î.62. 63.Se dato an. 
cora che taluna haueffî fatto qualche vo» 
to particolare» debba pitì tofto far l’obe» 
dienza, ch’adempir il voto » n. 64. 65. 66. 
67. Seccuenga d’obedirfi à'Superiori an- 
che nelle cofe indifferenti. n.68. 69. Sc 
con pregiudicio della‘ propria vita. n.70. 
gi. Se con difcapito della propria riputa» 
zione, n.72. Seincofe leggiere. n. 73.74. 
Quando pecchino mortalmente contra 
l’obedienza; trafgredendo ilor precetti. 
n. 75.76. 77-78. Quando difprezzandoli. 
n» 79. 80. Quando contrafacendo alla_s 
propria Regola, & Iftituto. n. 81-82.8% 
84.85. Quando negando la dovuta obe» 
dienza ad altri Prelati, e Superiori extra 
Relsgsoness , maflime alproprio Vefcouo. 
n.86. In gnanti, e qualimodi poffono effa 
peccare contra quefta obedienza. n. 87. 


— 88. v(a; 93. Se fempre peccano. n.94. v{g; 


100. Vedi difobedienza. 


Obedienza perfetta. tratt.2. per sotums. Delle 


condizioni di effa. quiui. n.1. & feq.Trà 
le fue qualità » la principale è che fia vo- 
lontaria. n.9. ma noncosì; che s’efegui- 
{ca in quella la propria, ma la volontà del 
Superior checomanda . n. 10. IT. vfg; 15. 
Vuol effer cieca se perche. n.16. 17.v£9; 
20. Sincera, n.8. Prontase diligente, così 
che nonafpettiil precetto del Superiore» 
ò Stiperiora , tria l’efepuifca anche prima 
ch’impofto. n. 2.3» 4.9» Nori v'hà merito» 
ch’à lei s’agguagli. tn. 1. Ella è mortes 
fpotanea, è fepoltuta'della volontà. n.29. 
E'croce di Crifto , ma deuè portarli per 
amor di Crifto » non pur volontaria» 
mente, ma volentieri, è con giubilo.n.21, 
22. Non può dirfi fommamente perfetta, 
fe perobedire à Superiori non imprende 
ogni cofa per difficile ch’ella fia.n.23.24» 
25. Douendo ella /altem in promptstudine 
arisi, ftenderfi non ad yna, né à molte 
cofe» mai tutte. n. 25. 26. Dell'vItima fua 
perfezzione,che è la perfeueraza.m.27.28» 


Obedienze viziofe. tratt. 1. N. 11» 12.13: 140 


e tratt.2. NeIt1e12.14. IS$.32 


3 
Obedire. Che deuono le Religiofe obe- 


dire à* Superio:i in tutte lecolè s.quane 
do non confti dell’ingiuftizia di effe_s - 
tratt. I. n» 160. è non folo in quelle » alle 
quali fono tenuti di precetto , ma ì tutte 
l'altre ancora, quando non vi fia offefa di 
Dio-tratt. i. n. Io» Chiobedifce al Supe* 
riore 
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riore obedifcei Dio. tratt. 1.n.38. 40. e 
tratt.2»,2.6. 7.8. Che fi deue obedir fubi- 
to, fenza por fofta pur d'vn momento. 
tratt.2. n.2.3.4* Chi può obedire, e dice di 
non paterespecca piu, Meno. tratt.2.M.5» 
Meglio obedire s che fagrificare. trace. 2. 
n. $. Doue fi tratta d’obedire, non fi deuce 
difcutere, nè criticare. tratt. 2. ri. 16. 17 
1$. 19. 26. Che conuien d’obedirfi non 
folo à’Superiori, ma à confeffori 1 Foro 
panstentie,.tratt.18.n.117.vfque 120, 
©ccafion del peccato. Chi non fugge dall 
occafion del peccato , non fugge il pec- 
cato tratte.4» n. 40. Qual fia quella che_s 

—_dene maggiormente fuggirfi dalle Reli- 

—giofe per confefuar in loro la caftità . 
tratt. 4a1,45.46.47.& feq. Occafioniefter- 
né» che poffono effe hauere contro di 
quella tratt.4. n.40.vf9;68. Delle occifio» 
niinterne. tratt.4. Nn.69.78. & 76.77. Non 
può debitamente confeguir l’afoluzion 
de’ peccati chi non hà intenfione; e pro- 
pofito di fuggir l’occafion del peccato è 
tratt.18, n.63.64. 65.66. Se debba promet- 
terfi in confeflione la fuga d’ogni colpa» 
anche veniale- tratt.18. n.67. Vedi amor 
difonefto .Caftità. Parlitorio » Penfieri. 
Tentazioni. 

Occhi. Quanto debbano le Religiofe ben 
cupa per conferuarfi calle. tratt 4. 
05.9 7.0 

©cchi af Dio .. Per non peccare dobbiam 
fempre raffigurarli aperti fopra qualun- 
que noftra azzione. tratt. 46. 93= 

Offerta. Vediefibizione. 

Offici. Quando pecchino le Religiofe non 
accettando gli cfficij, impofti loro dall’» 
obedienza.tratt. In. 93. 

Officiali. Se quelle che hanno officij di St- 
periorità » ceme leSottopriote 3 Vicarie » 


Maeftre delle Nouizie , & altre, poffano | 


comandare per ebedienza » tratt. 1.n. 48. 
Se fono-tenute eMfendo Officiali; difar la 
fpefa de’loro officij. tratt. In. 43-44. & 
eratt. 3.n. 85. Sc doue è l'vfo dî far le Mo» 
mache non folo gli affici), ma la fpefa an- 
cor de gli officij; poffano le Officiali 
gonformarfi debitainente all’vfo- trar.22. 
ne $* Se fiano tenute fotte rato di colpa 
mortale impofti loro dall’obedienza d* 
efercitarli. tratt.22.n.12. Sc ogni Ofticia- 
lc fia obligata di conférmarfi all’yfo del 
proprio Moniftero nella pratica del fav. 


quivi. n 13.14: 15. Se quelle depuffite fo- 
pra i comeftibili poffano di quelli far li- 
mofina à’Poueri. n. 16. 17,18, 19» Quale 
delle Officiali meriti più nella pratica del 
proprio officio.n.20. Quali fingolarmen= 
te di effe nella pratica fudetta nò habbian 
alcun merito preffo Dio. n. 2r. Inquanti 
modi poffano effe peccare nell’ efercizio 
di quelli.n.22. 23:24: Se fia Iecito è quelle 
«h’efercitano ne’ Monifteri officij di fer- 
vic: di pretendere; driceuere da quelle à 
cui feruono qualche ricompenfa ; ò fia 
ricognizione della lor feruitt. n. 25-26. 
27.28. Auuertimenti ditutte le Officiali fu- 
dette in commune. n° 39, V/que in finenta 
srattatus.: Dell’efame dipropria cofcien= 
za, che deue ciafcùna fate. tratt. 18.M. 9I° 


Officio Diuino- Quanto fia grande l'onore 


efibito alle Religiofe deputate & quello . 
tratt. 6n. Is In che confifta. quiul. n. 2. 
Quale conuenga che fia il Choro , doue 
deuono recitàrlo . n. 3. 4 Se fiano tenute 
di recitarlo quivi communemente. Me $. 
Quando pecchino | mortalmente sman- 
cando da quello. ‘n. 6. Quante Monaîhe 
baftino quiui per l’officio fudetto. n.7.8» 
g. Quali fiano efenti da quello in Choto 
fi. 10.11.12: 13. Se poffane in commune 
officiar altroue» che inChoro» m. 14.15 
Dell’hore più proprie per recitarlo ins 
quello è num. 16. 17.18. Cofa fignifichi 
ciafcuna parte di queft’ officio» mic19. 
Dell'ordine, integrità , continuazione, 
& alternativa di quello» quando fi dice in 
Choro. n-22: Dell’ordine. n. 23- Dell'or- 
dine circa le parti notabili diciafcun’Ho- 
ra di effo«n:24:25. Dell’imtegrità di tetto 
l’officio + n. 26. Quali fiano da giudicarfi 
parti notabili di quello, n+27. 28:29. Del» 
là continuazione n+30* 31. 32. 33» Dell'- 
alternativa. n: 34» 75» Della diftinzione 
neceflaria all’officio fuderto maffime in 
Choro. 1136-37. Delle paufe che deuona 
farli in mezo de’verfi de’falmi; e delles 
ftrofe de gl’Inni. ne 38. Dell’attenzione 
ì quello. n. 39. 40. 4 [+ A che denono le 
Religiofe fingolarmente-attendere Ins 
quello. n.42. 43. Se fia beneche s’adopri» 
no per intenderlo. n.444 45: vfg; 48. De! 
la divozione in Choro. n. 50.51. 52% 192 
quali cofe debbano guardarli fingolarnme= 
te circa l’offiriatura del Choto.n.53- Che 
né denonoquiui officiare momasme proprio» 
tia 
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ma di tutta la Chiefa. n.54.55. 56. Se de- 
uono in quello hauer fedia propria_s 
n.57. 58. 
Officio Diuino detto in privato. Dell’ ob- 
. ligazione che tengono le Monache di 
recitar queft’officio in priuato, quando 
non poffano andar in Choro.tratt. 6. n. 
63. 64. 65.Se tutte quelle che fono dif- 
penfatedall’officio in Choro; s'intenda- 
no difpenfate altre sì da quello in priva» 
to.n: 66, vfque 93. Setutto ciò che fi ri- 
cerca di neceflità all’officio fudetto reci- 


tato in Chorosfiricerchi parimente allo 


fieffo officio detto in privato. ne 74:75» 
Della parte notabile di ciafcun Hora ca- 
nonica recitata fuori delChoro. n.96. Se 
fi ricerca la fteffa attenzione all’officio 
cosi in Chero; come fuorin.77.78.Scia 
fteffa continuazione, ordine,c tempo + 
n.79.80. vfque 87.Se quelle che fon tenu= 
te all’officio; din Choro; ò fuori;poten- 
do dirlo, pecchino fempre mortalmente 
fe nonlo dicono. n.88.89.90.d€ fiano te- 
nute quelle che officiano fuori del Cho- 
ro;à conformarfi nell’officio al Choro. 
n.9Lvfque 95.Se dopo detto l’officioda 
alcuna in priuato, non ricordandofi d’ 
hauer detta qualche parte integrante ò 
notabile di quello,refti obligata è ripe- 
tere quella parte. n.96. Ciò che debbano 
effe praticare » per fupplire a i manca» 
. menti » che potrebbono hauer con» 
meffo nel recitarlo. n.97.98-99.109. 

Onefta. Vedi Caftità. 

Onore. Vediriputazione. 

Opere buone quando fiano fingolari,e non 
fatte communemente dall'altres danno 
che direse molto che dire à tutte l’altro. 
tratt.13.n.18.19.20:21.2% Vedi Azzioni» 

Operedì fupererogazione. Tutte deuono 
lafciarfi per far quelle che fono impofte 
dall’obedienza » ancorche non tanto 
buone. tratt.1.n.60.61.62. Non hanno 
daimprenderfi dalle Religiofe fenza il 
configlio dellor Padre fpirituale, tratt. I. 
nu.67.64, tratt.9.,nu.64.trart.15.1U.24. € 
tratt.16.ne16, 

Oratione. Vedi Orazione. 

Oratorio. Quale debba effere ne*Monifte- 
ri di Religiofe. tratt.10.N.55. 


O-ozione. Della neceffità di quella.tratt.9e 


n.1.2:3-4+5. Della fua eccellenza, & effi- 
cacia. quivi n.6.7.60. Delle fpecie di'ella. 


tratt.9.n.8. Che non fempre.le orazioni 
più lunghe fon le migliori. tratt.22.n.35» 


Orazion vocale. A quale fiano tenute les 


Religiofe. tratt.9.n.1 g:Orazioni, e preci 
da recitarfi da effe per diuerfe neceffità . 
quivi Tot dgiane 23. della durata di cffe 
quando fiano imprefe volontariamente. 
n.24. Come s’intendano quelle parole di 
Chrifto: eportet femper orare » e quelle 
dell’Apoftolo . fine snterssiffione orate 
n.25-&tratt.io. nu.59. 60- Quali circos 
ftanze debba hauer l’orazione perche fia 
efaudita. tratt.9.n.26. vfque 38. Il modo 
di farla non deue trarfi da libris ma dal 
cuore. quiui n.33. Se con quefto non s'« 
accompagna dall’huomo, non è efaudi= 
ta da Dio. n. 34.35. 36. Quali cofe deb- 
bano chiederfi dalle Religiofe nell'ora» 
zione. n.39-& feq.vfque 47. Quali fiano 
le cofe indifferenti , e come debbano 
quefte dimandarfì nell'orazione è Dio. 
n.48-49-50» 51.52. Quali debbano mag- 
giormente fuggir di chiedere.n.5 3.54-55» 
56. Regola da offeruarfiin cutte le ora» 
zioni. n.57.58» Che non devono effe dif- 
fonderfi orandoin molte cofesmain vna 
fola, cheè Dio.n.58-59. Che non pofo- 
no debitamente per le orazioni imprefe 
da loro volontariamente s omettere le 
ccmmuni, alle qualifono renute per ree 
gola. n. 61.63. Che devono fuggir Is 
quelleognivana oftentazione;e giattan= 
za. n.62.Se poffono obligarfi à quelle co 
voto. 0.64. Come s’intendano quelle 
parole di Crifto: oporset femper orarto. 
tratt.9.n.24& tratt. 10, N. 59.60» 


Orazion mentale. Cofa fia-trattsro. nu.T» 


Differenza frà la vocale, e la mentale è 
quivi. n. 1. Diwfione di quella in ordi» 
naria,e ftraordinaria. n.2.Eccellenza dele 
1a fraordinaria, chiamata d’ynione con 
Dio.n.2. Quanto difficile è farfi,e quan» 
to ì pochi conce(a.n,2.3+4.5. Dell’ora» 
zion mentale ordinaria. n.6. Come fi di» 
mida in quatrro parti:in meditazione cioé 
ringraziamento, offerta, e perizione 
Dilla meditazione nu. 7.8.9.50* Auwerti-2 
menti per ben farfi. n:11.12.17+ 1415-16 
Del ringraziamento, N+17.18, Del modo 
di farlo. n.19. Dell’offertaò fia'cfibizio- 
re.n, 20.21,22.23-24. Quando debbano 
le Religiofe afficuterfi di poter farla_s 
com frutto. n. 25 Della periziones ò fia 
dimante 


ygrrrrona 
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dimanda. n:36. Quali cofe poffano;e deb- 
‘bano chiederfi nell’orazione fudetra_s. 
n1:27:28. De’mezzi più opportuni per bé- 
ne, e fruttuofamente farfi : cioè prepara 
zioné , e lezzione. n.29. Della prepara» 
zione remota; interna, & eterna. n. 29. 
39. 31. 12. Della lezzione ; e de’libri ne- 
ceffarijpet quella. n. 83: Che non v°hà il 
miglior libro della meditazione della_s 
paftion di Griftoè n. 34 35. 36+ Se tutte le 
patti premémorate fiano neceffarie è que- 
fia orazione - n: 37.38.39. 40: Se debba- 
no inquefta applicarfi è più punti» n; 4t. 
42. 43. Delle diftrazzioni di mente; & 
aridjtà di fpirito » che poffano incontrate 
nel farla,e come debbano in ciò portarfi. 

| n.43.44. 45» De'rimedijà quelle. n. 46. 
47.48.49» 50. Deltempo più proprio; & 
©pportuno per quella » n. 51. 52. 53: Del 
luogo più acconcio ; e conueneuole per 

‘ ben praticarla + ne 54. Qual debba cffer 
l’Oratorio. n. 55.56. Det modo più con- 
gruo. n-57:58. Della durata di effa n.59. 
vfq; 63. De frutti, e grazie, che poffono 
acquiftare in quella. n. 64. 65..v(q; 69. Se 
poffono altresi ripottar per mezzo di 
quella tutte le grazie da Dio. n. 65«vfg; 
71» Aqualifegni può ciafcuna trar'argo- 

° mento; facendo queft’orazione, che 5” 
approfitti iti quella. n. 72:73.Come debe 

° ba efaterminarli. n. $4. 

Orazion giaculatoria . Perche così fi chia- 
mi. tratt.9. n.9. 10. Come; e quando 
debbano le Religiofe di quella valerfi, 
tratt. 9. ne IT:12.etratt.4. n.75.36. Quan- 
to fia efficace contra le tentazioni del 

. fenfo + tratt.4. +37. 38. Auuertimenti 
circa di quella. n.39. Vedi. cratt. 9.n.4.10» 

Orazioni per viut; e motti» Dell’obliga. 

“zione che tengono le Religiofe circa di 
quefte, tratt. LI. N. 106, 107.108. 109. 

Se fiane piu accette è Dio» che quelle» 
che fanno per fe fteffe » tratt. 10. n.37. 

Ordinario. Vedi Vefcouo. 

Ordine dell'Officio Diuino . tratt. 6. n. 23. 
24.25.83. 84. 

Ordini de'Superiori. A quali debbano mag- 
giormente obedir le Religiofe. tratt. 1, 
mne 18. Vedi precettie 

Ornamenti » Quando pecchino adornan- 
dofìi di fouerchio . tratt, 4. n. 16.17. 18. 
Vediricci. 

Ornamenti d'Altare. Non fi deuono ins 
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quelli efpor'arme , memi, ifcrizioni» € 
‘fimilivanità, e perche » tratt. 7. n. 32. Ve= 
di Altare. 

Ozio. Nemico di Caftità. tratt. 4. n. 27. 
Padredi tuttii vizi)» maflime dell’Impus 
dicizia.tratt. 4. n:89. i 


P 


pAdre » éMadte. Vedi Parenti» 

Padronanza. Vedi Poreftà. 

Papa. In quali cofe fiano tenute fe Reéligio- 

e d’obedire è Iui in virtu del voto fatto 
‘da lor d’obbedienza.tratt-1. n. 22: 55. 

Paradifo . Si gode dalle Religiofe nel Mo- 
niftero » fe fanno in quello viuer Reli= 
giofamente . Incroduzzione dell'opera. 
ne!2. 14. tratt, I, n. 8.15. etratt.$. n.10. 

Parenti. Non deuono obedirfi quando fo= 
no d’impedimento alla falute» Introduz- 
zione dell’apera. ni.1% 14- Se poffono le 
Religiofe far loro prefentiy'e come. tratt. 
3. n. 28. 29. 30. 3I. Se poffono riéeverne 
da loro. quiui. Se poffono cedere è quelli 
i proptij cenfi;e liuélli. tratt. 3. n. 28.68, 
Auuertiménti circa il trattenerfi è ragio» 
nat conetli. tratt» 4. N. 43.44: Se poffano 
quefti dedicar'al Moniftero le proprie 
figliuole nella lor impubertà; ò fia mino- 
rità. tratt.s. n. 5. 

Patlatotio . E conceffo alle Monache per 
ragionare co ’proprij Parenti, & alcris 
quande vifiail bifogno; manon per ve» 
dere» e farfi quivi veder daaltri. tratt. 4 
n. 8» Quanto fia lot di pericolo» tratt. 4. 
n.45. 46.47 &fcq. Che non devono va» 

‘+ lerfene pèr curiolità è ma per neceffità. 
‘quivi Quando pééchino difcorrendo in 
quello cori perfone fenza licenza + quiut. 
& ne 49.50.51. Quanto debbano fuggir= 
lo; maffime le giouani. tratts 4. n.54+55» 
56.59. Tempi interdetti loro di poter ra- 
‘’ gionare in quello. tratt.4. n.52» 

Particolarità . Vedi fingolarità. 

Paffion catnale. Concupifcenza. Sue for- 
ze innoi. tratt. 4. n.69. 70. Se fi può da 
noi fuperares non fi può feparare » quiu! . 
Nemico » che ci ftà fempre in cafa » ne 
pofliamdaquella fcacciarlo. n-71: Diffi- 
cilmente fi vince. quiui. 

Paffion di Crifto. Libro nel quale doureb- 
bono fempre leggendolo MERO le 

eli 


® 


Più Notabil if 


92. Penitenze date in Confeffione fono 


Religiofe trate. 10. n. 34. 35.42. Quanto 
vtile per la meditazione nell’orazion 
mentale. quiui. i 

Pafti. Vedi Banchetti. 

Paufe. Necefiarie all’ fficio Divino,quan» 
do fi recita in Choro. tratt. 6. n, 33. 

Pazienza. Vedi Sofferenza. 


Peccato. Cofa fia. tratt. 18. n. Li 26 Del 


peccato mortale, e veniale; e della diffe. 
renza che paffa frà loro. n.3» Cofa fi ri- 
cerchi per commetterlo . n. 4. Del con- 
fenfo circail peccato. n. 5. 6- Se fia necef- 
fario per peccar mortalmente che fi co- 
nofca la malizia del. peccato . n.17. Come 
fi pofla conofeere in quello il confenfo 
perfetto dall’imperfetto n.8. 9. Regole 
per difcernere 11 peccato mortale dal ve- 
niale.n.10.11.12. Perconefcere quado il 
peccato di fua natura mortale diuenta ves 
niale, equado il veniale diviene mortale, 
D.13.14.vfq; 23. Se lo fteffo dolore;che fi 
ricerca per dolerfiin confeffione de’pec- 
cati mortali ; fi ricerchi altresì per dolei fi 
de'veniali. n. 54. 55» Se de’peccati altre 
volte confeffati ; facendofene materia di 
confeffione. n. 56. 57. Sefia neceffario 
produr lo fteffo dolor de’peccati certi » 
che degl’incerti ; e dubbij. n. 58. 59. Se 
nel dolor del peccato fi ricerchi yn total 
propon'mento dinon pit peccare. n. 61. 
62. De’peccati che poffono commettere 
le Religiofe cortra Dio. n.8,. contra i 
piecetu della Chicfa. n.82. contra la pro» 
pra Regola, & Iflituto. n. 83.v{g; 87. 
contrail Profffma. n.89. cantrafe fteffe. 
n.90. 91. Vedi Confeffione. Contrizio- 
ne. Actrizione. Dolore. Efame dico» 
fcienza. Occafion.delpeccato. 

Peccato di libidine imbratta il tempio di 
Dio. tratt. 4, n. 87. Diquefto pit che» 
d'ognaltro fi rallegra il Demonio ; e per- 
che.tratt » (4. n.90, 91:& n.118. vfq; 127. 
Peccati de’penfieri in materia libidinofa. 
tratr.18. n.84. 95.86. È 

Peculio . Vedi Depofito. 

Pena. Se la pena annefla ne’precetti de'Str- 
periori ; oblighi il Suddito 4 quella 1p/0 
fallo. tiatt.t. n. 75470 

Pene contra le Proprietarie. tratt, 3. n. 156. 
157- | | 

pollifbuei Quando pecchino le Monache 
nou facendo le penitenze date loro dal 
Superiore» d dalla Superiora . tratt. I. n. 
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d'integrià della confeffione, onde non 
poffono ometterfi da’Penitenti.tratt. 18. 
n.117.vfg; 120. ; 

Penitenziare « -Dell’obligo che tiene ogni 
Superiora nel fuo Moniftero di farlo » 
quando vi fia il bifoggo. tratt«2.1,M.1(.12* 

. Vedi Superiora. 

Penfieri» difonefti, Come fivincano, tratta 
4.01 42.43.69. 72% 

Perdono dell’imgiurie. Vedi ingiurie. . 

Perfezzione religiofa » Cofa fia. tratt. 20. 
n. I- Nel fentiero che guida à quella non 
fidì confiftenza ,nè fermezza, e perche + 
qu nie n, 2. 3-4 Deuono fempre le Reli= 
giofe auuanzarfi in quella .n.5.6.7.Re- 
gole circa quefto progreffo. 1.8.9, In che 
maggiermente debbano impiegar fc ftefs 
fe per arriuarea quefta perfezzione, n.10, 


Ciò che conuenga d° offeruar alle più. 


giouani. n. It. Ciò che alle Conuerfe. 
n. 12.13-14. Riftretto ditu:ca la perfez= 


zion Religiofa.in. 15. Se fontenute /ub > 


mortaltad efler perfette.tratt..In:me 326556 

Perfeueranza. Neceffariaintutte le virtus 
ma nell’obedienza,& orazione fingolare 
mente. tratt. 2. R_ 28. 29. tratt. 9. n. 240 
37 38» 


Pefte. Se intempo di pefte fiano tenute, le 


Religiofe, maffime le Conuerfe di fernire 
alle Monache appeftate anche con perie 
colo dellavita. tratt.tem:70-71. 


Petizione; è fia dimanda © vItima parce affte - 


gnata daContemplativi alPorazion mene 
tale. tratt.10. n.26.27-» 


Pitagorici. Grand’offeruatori del filenzio: 


tratt.8. n. 6. 1 
Portiniere. Dell’efame di cofcienza che.s 
deuono effe fare prima di confeffarfi » 
tratte 18. n.98. 99. 
Potefta. Dominio ..Se poffano Ie Monache 
hater dominio fopra alcuna cefa.tratt.3: 
n. 2» 4. Sc fopra alcuna perfona. tratt. 36 
n.47. Se pecchino » e come arrogandofi 
fimil: domini;. tratt:3.n+072.736. .. 
Poteftà della Superiora fopra le fue Suddites 
tratt. 21. per cotum, Vedi Superiota.. . - 
Pouertà; ò fia voto dipouertà, tratt,3» Né 7o 
Diuerfe fpecie di ponertà. quigi, Povertà 
di fpitito propria de’ Religiofi. qui. € 
n° 32. 33. 128. Se poffano le: Monache 
haver niente di proprio. trarr.3. n.2. 4.Se 


fiano tenute, attelo il voto fudetto fa:to . 
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daloro» di viuere in commune. n. 3. 4. 
Se poffano hauer depofito s e tenerlo ap» 
prcffo di fesn.4.5. Se fuori del Moniftero» 
n- 6. Sc valerfi del denaro di quello fenza 


licenza. n.7» 8. 9. Se poffano prefentares 


ericeuer préfenti. n. 10/18-19.26. 29. 30. 
31. Vedi Prefenti- Se poffano in partico- 
jare riconofcere i proprij Confeffori. n. 
19. 20- 21.22. Se difporre in morte delle 
cofe loro , maffime delle proprie celle. 
n. 32. vfg; 43. Se ritenerle in vita come 
proprie. n.55» 56.57. 58. Vedi celle. Se (ia 
in lor poteftà di contribuir limofine è' 
Poueri. n.1 1:12» 13-14» Sc a’Sacerdoti per 
celebrar Mefie. n. 15: 16. Vedi Depofito. 
Monache. Proprietà «+ Prefenti» Preprie- 
carie è Proprio. Spefe. 

Pranfo. Qualdebba effer hora del pranfo 
in tempo didigiuno. tratt.15-» n.30. 

Pratiche col Mondo. Se fiano lecite alle 
Monache.tratt.4. n. 19. 20. Se co’ propri] 
Parenti. quivi. n. 21. 

Pregetti de' superiori. Quali oblighino /ub 
msortals. tratt. I» n. 75.75.86. Con quanta 
prontezza debbano efeguirfi da Sudditi + 
tratt. 3. N. 4 10.13. Quanto pecchino le 
Religiofe difprezzandoli. tratt. 1 n. 79 
Che per ofleruarli deuono merterfì in 
penfiero, che quando comanda il Supe- 
riore» comanda Iddio. tratt» 1. n. 38. 40.€ 
tratt.2 n.2.8. 

Precetti della Superiora , Quando quefti 
fiano generali , e confueti non peccano 
Je Suddite mortalmente fe non li offer- 
nano » fe non folo ogni volta ; che nell 
inofferuanza di quelli vi foffe {prezzo 
formale. tratt.I. n.78. 

Pregare. Dell’obligo che tengono le Re- 
ligiofe di pregar nelle loro orazioni per 
Viu. e morti. tratt. 11. N. 109. 

Prelati. Vedi Superiori» 

Preparazione. Come fidiuidain proffima» 
e remota: interna, & efterna. Quanto fia 
neceffaria ciafcuna all’orazion mentale + 
tratt. 10011-29. 30 ZI 72» 

Prefenti, Se poffano le Monache fare ; e 
sicener prefenti fenza licenza, tratt.3.n. 8, 
P.10.17.18- 26, 27. 29» 30.71. &nu. 64» 
Se poffono farne ericeuerne da’ Contef- 
fori. tratt. 3. n+19. 20. 21. vfq; 26. Sc pol» 
fono eccedere facendoli con licenza i 
limiti della religiofa pouertà. tratt-3. ne 
8 Se poffone valerfi della licenza di pre- 
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fentar vyno,e prefentarym altro. tratt. $ 
n. 65» Se pecchino prefentandofi frà lord 
fenza licenza. tratt. 3.n.75. E feconlt- 
cenza » facendo più fpefa nel prefente di 
quella limigata dal Superiore.tratt.3.n.20. 
Prefenti di poco prezzo ad bonum finers » 
maffime di devozione fe peffono da lor 
fari, e riceuerfì, tratt. 3. n.8. 

Prefenza di Dio . Vedi occhio di Dio. 

Priore. Vedi Superiore. 

Profeffione. Se fia lecito ad vna Monacas 
Nouizia far lafua profeflione con rifer- 
uarfi alcuna cofa di proprio. tratt.3. ne44» 

Prontezza. Quanto neceffaria alla vera » c 
perfetta obedienza. tratt.ze n.2.364:9_ 

Proprietà. Quanto biafimeuole nelle Reli- 
giofe. tratt. 3. n. 2+ 34: 45+45» Vizio Dia- 
bolico. tratt» 3. n. 34. 94» 


Proprietarie « Quali fiano ne'Monifteri Ie 


Monache veramente proprietarie, trat.3» 
n. 2-59. &{ca. vfqg; 70» &157»158» Sc fia- 
no tenute per non cader in quefto vizio 

‘ della proprietà, di manifeltar alla lor Su- 
periora quantofi trouano appreflo di sè, 
maffime denari » tratt. 3. n. 73-74-& 108. 
Ragioni fenza ragione apportate da mol» 
te per difendere in lor quefto vizio. cratt, 
3-0.146+149. 148. 149» Rifpofte è quelle, 
quiui.fn quali pene incorrano le Proprie» 
tarie, tratt.3. n. 156. 157. 159» 

Proprio. Cofafianelle Religiofe. tratt. 3. 
n.4. 73.158. Quanto s’applichino alcune 
à quello fin nelle cofe minime; e da nien- 
te. Confiderazione graue fepra di ciò, 
tratt. 3- n.145. Quanto:farcbbe bene pe: 
leuar quefto proprio da loro » togliere 
ognioccafione in-toro di fpendere» dare» 
e ricevere. tratt._3. ne 176. Come ciò fi 
potefle facilmente efeguire » tratt. 3, Ne 
137 438. Vedi miosetuo. Ricechezze. 

Pudicizia. Vedi Caftità. 

Puntigli. Doue fi tratta d’obedienza, non 
fideuefta: suipuntigli. trartsi. n: 100» 
Purificatori . Auvifo alle Sagrifiane circa 

diquelli. tratt. 7» n 34: 75» 


Q 


Vadri. Che poffono le Religiofe ha- 
uerne molti per ornamento delle lor 
Celle pur che di quelli fi vagliano per 
ornamento nelle lor Fefte della propria 
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Cheiefa è eratti3. n.720 
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[Rfigionare» Vedi Parlatorio. 

Raffegnazione in Dio . Cofa fia; &4 
quanto neceffaria alle Religiofe. tratte14» 
To 1 Oo 

Regali. Vedi prefenti» 

Regola - Quando pecchino mortalmente 
le Monache nella trafgreffione della_s 
propria Regola.tratt. 1. n. 81.82. 23. 84. 
85+Quaali fono quelle cofe,che fono.con- 
tenute fe non efplicitamente, yirtualimen- 
te almeno nella Regola.trart-1. n.32. 33* 

‘Quali quelle che conducono maggior 
mente all’offeruanza della Regola. qui» 
Ule 

Regole contra gli fcrupoli di cofcienza. 

! tratta17. n.9. v{g; 13» 

Religione. Stato di penitenza. tratt.4. 1-15+ 
Vedi voti Religione. . 

Religiofe. Quanto fiano mifere quelle, le 
quali hauendo rinunziato alle cofe del 
Mondo ; s’attaccano pofcia nella Reli- 

.v gione à cofarelle da niente» tratt. 3.N0145. 

: Vedi Monache. Richezze. 

Remiffion dell’:ngiurie. Vedi ingiurie» 

Retribuzione, Vedi Ricognizione. 

Ribellione, Se fia ribellione negare in fac- 
Cia ai Superiore sò Supcriora di non vo- 
Jer far vna cofa da loro impofta + tratt. 1. 


n.80. 

Ricchezze » Che non deuono le Religiofe 
procurar d’arricchirfis nè men per far 

*- limofine» paramenti» © altro alla Chiefa, 
tratte 3. Ne 132: 133. vfg; 138. 

Ricci. Ricciutes & ogn’altra vana concia» 
turaditelta s quanto fia da fuggirfi dalle 
Religiofe. trart.4. n.16. 
icognizione, è fia Retribuzione» che 
deuefì dalle Monache è2’lor proprij Con- 
£effori , fe debba darfi dalle Monache in 
particolare sò da tutto il Moniftero ins 
commune.tratt.3. n.19. 20.21.22. Come 
debbano gouernarfi inciò le Superiore. 
m.23»24. 25» or 

Rimet jper conferuar.ta Caftità. Vedi Ca- 

ità. hd 

Rinegazione. Vedi Annegazione, 

Ringraziamento + Vna delle parti dell’- 
Orazion mentale » tratt. IG. nu.17.18.19. 


Se poffaometcerfi: quiui: ni. 36: 

Rinunzia » Efercizio fpirituale della Mor: 
tificazione. tratteI4. n.6, 7. Vedi Mor- 
tificazione. 

Riprendere. Dell’obligo chetiene fingo- 
larmente vna Superiora di ciò fare quan- 
do porti il bifognos tratt. 21. n. Io. Vedi 

Superiora. 
Riputazione . Fra.le moltecofes di cui de- 
‘.uono haner cura le Religiofe; devono 
hauerla della propria riputazione» trat. 1. 
n.72. Se fiano tenute d’obedire è ’pro- 
pri] Superiori con difcapito di quella. 
quiui. 

S.Rofa. Sua grand'vmiltà » & abbiezzio » 
ne. tratt.12. n.18. 19. Notabile efempio 
dileiinfuperar fe fteffa , e le fue auuer- 
fioni. tratt. 14. n. 19. 20» & trait. 20% 


file 12. 

Rofario della B. Vergine può feruire alles 
Religiofe per l'Orazion mentale + tratt. 
10. n. 36. 

Rota. Come la più cattiva rota del carro 
fà più ftrepito dell’altre, così le Religio» 
fe che fotto il carro dell’obedienza mor- 
noran femore , fon più cattiue dell’altre. 
tratt, 2, 22. 

Rotare. Auuertimenti loro circa il chia- 
mar le Monache in Parlatorios quando 
fon quivi ricerche da’Secolari» è da altri. 
tratt. 4. n. 47.48. & tratt. 22» n.13: 14: 
Circa l’efame della propria cofcienza. 
tratt. 18.11.99. 

Rote. Delle colpeche poflano commetter 
le Religiofe intorno è quefte. tratti 4: 


n. 53 
Ruota, Ruote. Vedi Rota» Rote» 


S 


Acerdoti. Frequenza loro è’ Monifferî 
di Religiofe per celebrarui la Mefla non 
è lodeuole. tratt:7. n. 26. vfq; 36. 

SacraCongregazione fopraiRegolari. Se 
fiano venute le Monache di qualunques 
Ordine di preftarle obedienza. tratt. 1s 

n. 22.23.86, I 
Sagriftane. Come debbano gouernarfi cire 
ca le cofe attenenti al Sagrificio della 
Mefta . tratt. 7.1.26.vfg; 36. Che nons 
deuono procurare nelle loro folennità» 
fe non quel numero di Meffè » che fa me- 
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ftieres e non.piu. n.28, 28Che nonftà 
bene che facciano difpenfar in quelle à°- 
Secolari mazzettidi fiori.n:27. Che cone 
vien loro di prouedér di Chietico, è d’- 
‘altra peifona:idonea per feruirle né 29. 
Come' debbano: apparart Paltare. n.30. 
Chenon.poffono debitamente impiegar 
Donne nell’apparato di quello maffime 
matitates ò Vedonesn: 31. Sefia lodeuo- 
Je; ch’all’elevazione del Santiffinioy & al 
Magnificat permettano fuono-di trombe 
editamburi.e‘moelto menosbaro dimor- 
talettis e fuochi'artificiati. n° 32. Come 
conuenga loro d’efaminar la propria co- 
fcienzaper la confeffione.tratt: 18. n. gs. 
Vedi Altare. Ornamento d’Altare . Mef- 
fa. Miffali» Arme» Stemmi+:Superfiui- 
tà. Purificatori. Tabernacolo» 
Salario» Vedi Ricognizione. 

Scandalo. Cofa fia, e di quante forti. tratt. 
13. nT4, vfq; 18. Quanto fia grane pec- 
cato nelle Religiofe. tratt.13.n.21.vfQ; 


25: Che non dene alcuna effer troppo. 


facile è fcandalizzarfi delle proprie So- 
relle» quiui» n- 26. 27. 28: Vedi Efempio 
cattiuo . 

Scommunica + Quella di -fata fentenza, 
percorendofi le Religiofe frà loro ; $'in- 
corre fubito* tratt.1. n.75. 76. 86. Nef- 
fun altra s’incorre fe non dopo la di- 
chiaraziore del Giudice: quivi. Chinon 
efeguifce il precetto impofto dal Prelato 
fotto pena di fcommunica pecca: mor- 
talmente £ quivi: Prina la Superiora del 
comando» tratti1i n.45. i 

Scrittura Sacra. Non fi può ben intendere 
per la:diuerfità de’fenfi con la Gramma- 
tica» tratt.6. n. 43. vÎ{q; 48- 

Scrupolofe. Auvuertimenti loro» tratt. 17, 
n.9.10-20. Cafo pàrticolare, che può fer- 
uir lor di rimedio. tratt. 1. n. 53» 

Secondo Filofofo» Grand'offernator dé 

‘ filenzio tratti8. n. 6. 

Sedia. Séggià. QualiMonache debbano 
hauer fedia particolare in Choro.tratte 6» 
n. S7: i 

Sentiero »che'guida alla perfezzione. Vedi 
Perfezzione, 

Sepoltuùra 'Ecclefiaftica. Se'di quefta deb- 
band privarfifin morte tutte le Monache, 
che muoiono proprietarie-tratt.3.m157- 

Seruitori di Monache. Vedi-Fattori. 

Seta, Interdetta alle Religir:(e.'trar 4.n.15. 


‘Tauola-delle cose O 


Sforzo. B' felice quello che:fi riduce è fi 
bene. Nell’introduzzion dell’operanse 
n.12.&tratt. 4. n. 84 

Silenzio. Quanto fiard?ytile, e neceffità ne” 
Monifteri. tratt. 8. n. r. 5. 6.7. Quanto 
male facciavna:Religiofa che non l’of= 
feruà. n.2. Quanto fia commendabile in 
tuttin.3.4. Efempio dimolti che Poffer- 
uarono rigorofamente. n, 6. Tutte-le 
virtù patifcono notabile :‘(pregiudicio 
nelle Religiofe » fe manca foro quella 
del filenzio . n» 8. Che non può eflerefe 
non viziofa quella che non i’ offerua - 
n.9. Se pecchino fempre non: offeruane 
doelo.:n. 11.12.13 

Simulazione. Finzione. Ipocrifia.Quane 
to fia male far paffare il bene come fatto 
per Dio ; quando non fia fatto! per Dio. 
tratte 3: .130.13I» 

Sindica; ò fia Celleraria » € Procuratrice del. 
Moniftero . Dell’efame di. cofcienza » 
che deue ella fare prima di confeflarfi + 
tratt. 18, n.96. pai 

Singolarità + Anche nelbene mon. femprei 
bene in communità fotto gliocchi dell’= 
altrese perche.tratt:13.n,18:19.20.21:28. 

Sodisfazzion per l’ingiurie » Se.pofla pre- 
tenderfi giuftamente dalle Religiof@ ; 
quando foffera ftate ingiuriare con pre= 
giudicio » e detrimento notabile della 
propria riputazione.trattiTì n.72. È trats. 
IT: N.101.102-103.i104: 105. Vedi ine 
giurie. | roi 

Sodisfazzione parte integrante del Sagra- 
mento della penitenza. tratt. 18.117 
vfq; 120. dit 

Soff:renza. Nell’ingiurie quanto:fia meti= 
teuole nelle Religiofe. tratt. II. nm. 1016 
& feq. : i 

Sogni. Come poffanoeffe peccar in quelli» 
quando fiano impuri .tratti4. n, 113.11g. 

Solitudine ;.:Quantò conuenga alle Relis. 
giofe per l’Orazion mentale .. tratti Lo» 
ni $4 È Î ° 

Spendere +! Quarto polfa dar licenza vna 
Superiora di fpendere alle fue Suddite » 
tratt.3. n.121+.122» Vedi Superiora» 

Spefe. Non poffono le Monathe eforbita- 
re inquefte, tratt.13.ne 60, Facendo'orna= 
menti » addobbi » & apparati per la Chie- 
{a, ò fpendendo pervtile » c beneficio del 
Monifteto, deuono'fuggirla giattanza, e 
gli fpanti.tratt. 3:n.131013 2. 134 Come 

non 


Più Notabili. 


mon hannotanto in fimili fpefe è prender 
licenza, ma configlio dal Superiore » per 
far in ciò non quelio che ftimerà effe be- 
ne difare, maquello che farà ftimato mi- 
gliore dafarfi da lui. tratt..3. n. Gi. &n. 
I03. Quango connenga loro di mode- 
rarfi.nelle fpefe de’proprij offici;, dou’. 
l’yfo chefi faccian da loro. tratte 3. n.706 
_ 71. 1215122»131.132. 134. tratt. 22, Ne 
- 12.24. Vedi Emulazioni. Officialie 
Speziale.' Per ben confeffarfi come debba 
efaminare la propriacofcienza. tratt. 18+ 
n° 1007 
£pofo. Chele Religiofe benche non hab- 
biano Spofo yinon fon però fenza Spofo» 
Introduzzione dell’opesa.n. 7. 
Sprezzo » Cofa fia. tratt. 1, n.77. Sprezzo 
formale » e materiale » quivi. Quando 
pecchino le Monache mortalmente per 
;tagion di quello» quiui. n.79 83 64. 
Delio fprezzo detto interpretativo. n:85. 
Spurisa Tofcano Sua azzione mirabile » 
per non piacer difoneftamente alle Don- 
ne tratt. 4 N. 67. 
Stati diueifi., De® Vergini, Continenti ye 
Coisiugati, Che'l' migliore frà tutti non 
© pur quanto all’anima, ma quanto al cor- 
fo ancora, è quello de’ Vergini» Intro- 
duzzione dell’opera. n.1:3. 
Stato delle Religiofe ' quanto tranquiilo,e 
: libero daognifoliecitudme, etrauaglio 
del Mondo.quini» Neg: bo 
Stemmi. Vedi Arme» 
Stima, Vedi Riputazione. 
&r'oda alla perfezzione : Vedi Perfezzione, 
sudditi. Che non deuono mai rifpondere 
tal Superiore» quando comanda; fuppofto 
.t‘ancorache comandaffè male, di non vo- 
ler obedire.tratt.1a n.30. 59.80. 100: Che 
non fono padroni della propria volontà» 
tratt.r, n.G80&tratt2s DITE. 
Suffragi perl’animie de’Defunti. Che non è 
bene che fi facciano nelle Chiefe delle 
Religiofe controppa fiequenza, € per- 
che. tratte 7. n- 15-vÎg; 25. 
Supeibia. Delle fpecie di quella. tratt:12» 
n.24. In quali csfi pecchi yna Religiofa 
diSureibia.tram. iz. n025.26:27 28. 
Superfività Che non poffono le Religiofe 
fpendere incoft totalmente fuperflue; e 
molto men ritenervie fenza peccar dipro= 
prictà. tratt.3e 63 70. 7 1e 
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» 
Supertora. 
In materia di comando» 
CE può comandare per obédienza. Se in 
virtù di fantaobedienza . tratt. 1. na27. 
23.29. 30.& tratt. 21, Def, 0. ser 
.Se per obedienza può impor cofe contra la 
‘propria Regola. Se fuor diRegola, ò fo« 
pra la Regola. tratt.1. n.54. 55.50. & trat. 
21» n. 5. 6. Seobligar le Suddite à racer 
qualche particolare al Superiore in vifita 
tratt. I. n- sr. Se in tutte l’obedienze da 
Iei impofte debba hauer intenzione. d°« 
obligar quelle in cofcienza ; alle quali le 
impone d’obedire . tratt. Tx .mn. 78: Se può 
comandare contra i comandi del Supe» 
riore. tratt. 21. N.7, 


In materia dell'Officio 
| +» Diuino. 

D El’obligo che ticne di far Officiar [e 
-? Monache in Choro è’fuoi debiti rempi 
tratt. 6 m. 19, 20. Se pecchi mortal» 
mente mancando à quelto debito « nun 
Dia & n. 59» 60; GI» 62 


In materia delbuon efempio. 


E fiatenuta è quefto in cofcienza. trat.1%» 

S n» 8. Se tutte le Superiore pecchino mor= 
talmente 12 re grani » fe lo danno cattiuoe 
quivi. n. 9. 


Circa la enzane delle 
Celle. 


Cone debba ciafcuma portarfi in ciò » 

tratt. 3. n.4I° SI. 52. Se può conceder 
l’vfo irrcmotabile diquelle; è d’altrecofe 
alle fue Monache. trate..3» ha 2. 53, Se di 
poter effe difpor di quelle ‘così in’ vita 
come in morte: quiul. Ne $3.54e 
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Circa la diftribuzione de 
gli Officij » 
E comedebitamente difpenfar gli ofticij, 
S così poffa debitamente difpenfar la fpefa 
de gliofficij. tratt. I. n. 43. &tratt. 22. 
n.2. 4 6. Se fia in fua poteftà d’aggiunger 
nuoue Officialià quelle di confuetudine, 
tratt.22- n.7. Se può fminuir il numero 
cofueto di quelle.tr-22.n.8.9»Se difpenfar 
giuftamente qualche officio ad vna Reli= 
giofa Chierica, folito d’imporfîi alles 
Conuerfe. n: 10. Se difpenfar alcuna dal 
Choro , e da altri efercizij fpirituali » per 
ragion deil’officio è lei impofto. n. 11. 
Come;&àchîdebba convenientemente 
imporli. i 29 


Circailconceder licenze. 


65 poffa concederte afolutamente. eratt» 
7-1. Ioo. IOI. & tratt. 25. na 18. Vedili» 
cenze, 


Circa il dar Difpenfe. 


GE poffa difpenfar con Te fue Suddite, e 
come.Se con fe fieffa. tratt.21. na 13.14 
£5.16.17. Vedi Difpenfe. 


Circala Claufura. 


DER: cura che deue hauere perche non 

faviolata. tratt. 5. n.14. A chi deue 

‘ effa far Capo per la licenza d’introdur 
perfone in quella. tratt. sim. 17. Vedi 
Claufura, 


Circa l'impedir il male. 


fon conuenga à lei d *adoperarfi per 
iftaccar le fue Religiofe dal vizio della 
proprietà. tratt. 3. ne 108. & feq-vf4; 120. 
Che non deue permettere che parlino 
conalcuno , fuorche col Prelato ; Con- 
feffore, Parenti in primo; e fecondo gra- 
do, fenza la douuuta licenza , tratt. 4. 
n AD 


T'auola delle cofe 


Circa l’offeruanza del 
digiuno. 


C He deue inuigilare perche quelle che 

fon tenute al digiuno digiunino à’fuoi 
debititempi» facendole proueder la mat= 
tina divitto competente perche poffane 
digiunare, tratt.15. 1.27.28. 29. 


Fin doue s'eftenda la fua 
potelta.. 


Editratt. 21. n. 1.2. Come debbavaler= 
fene, ne 3. qevfa; 8. Se pofia in virti di 
quella correggere , riprendere; e peni- 
renziare. n.9. vfq:12, Se permettere abufî. 
n. 22» Se ammonire » &efortare publica 
mente. n. 23. Se benediresecome.n. 24» 
Se far ordini, e leggi perpetue + n 25. Au- 
vertimenti circa la pratica dital poteftà. 
num. 26 27. 28.29. 


Ciò che debba far coffe ftelfa 


Gar aleis'afpettid’efferindulgente con 
l’altrese poco con fe medefima.trat.21. 
n.16. 17. Efame della propria cofcienza 
come poffa dalei ben praticarfì avanti la 
Confeffione.tratt. 18.92 


Superiori 


Vali fiano vniuerfalmente i veri Supe- 
rioridelle Monache. tratt. I. n+ 16.17 
zo. Che quantunque fiano: molti, obe- 
dendo eflé però, nonobedifcono che ad 
vn folo. n. i8, Che per cattivi che fiano 
deuono effer obeditidaloro. n. 3839» 
40. 41. Che fono padreni della volontà 
de’sudditi, ma non dellariputazione del 
Suddito , non potendo comandare ia 
pregiudicio manifefto di quella. n. 7%. 
Comandando molti di loro yna cofa di» 
uerfamentes è qual di loro debba obedir= 
fi. tratt. 1.n.17» 18. Quando fiano legirimi 
Supcriori, ciafcuno nel comando foftien 
vece di Dio. tratt. I. n. 38. go. &etrate. 2. 
n. 2. 6. 7» 8. Se poffono concedere alle 
Monache ditenercoft totalmente fuper= 
fibe.cratt, 3. n.70 SUPe= 


Più Notabili. 


Superiotità » Quefta nelle Monache, fiano 
Badeffe, òPriorenon è Prelatura » ma of- 
ficio«Che fe poffono comandare per obe- 
dienza , non poffono comandare in virtù 
di Santa obedienza » ne far precetti for- 
mali. tratt. 213 Mo fl. 


T 


Abetnacolo » Sopra quefto immediata» 
mepte, quando vi fia ripofto il Santifli- 
mo,non deuono porfi reliquiarij di Santi» 
ò altre imagini Sacre » ina folo il Croce- 
filo, e perche. tratt. 7. n.31. 

Taciturnità. Vedi filenzio. 

Tempio di Dio vivo è'l corpo noftro 1 chi 
reccad’'impadicizia l’imbratta.tr.4. n.87» 

Tempo. De’'tempi conueneuol' ; e propri; 
per recitarfi l’officio Diuino in Choro, 
tratt, 6. n. 16.vfg; 87. Deltempo più con- 
gruo per l’orazion mentale, tratt. 10. N. 
5.1»52. 

Tentare. Tentare Iddio cio che fia. tratt.10. 
n° 370. 31» 5 

Tentazioni. Come metta talhora Iddio i 
©. fuoi più cari Amiciin quelle, non perche 
reftinovinti da quellesma perche di quel- 
Ie fiano vittoriofi. Chi fi mette da fe me- 
defimo in quellesverifce in quelle. tratt-4. 
n.74. 75. Non fi deue dimandare a Dio 
che ei f1beri dalle rentazioni, ma che ci 
aiuti perfuperarle. tratt. 4.n. 73. In che 
confiftala vittorialoro.t att. 4. n. 80+82. 
Quanto debbano fuggiti dalle Religio» 
fe.tratt.4-n. 14, 

Teftamento. Non peffono lè Monache te- 

ftare, ne lafciar cofa alcuna in morte per 
“quefto mezzo, nè per via di donazione, è 
gratitudine. tratt. 3. n+132»77-74- 35» 

Toleranza. Vedi Sofferenza. 

Traffichi. Interdettialle Religiofe. tratt.3. 
n. 66. 

Trombe; ec Tamburi. Non devono prati» 
cafa nelle fefte delle Monache; come co- 
fe vane, Ie quali hamno piu del Secolare. 
£co, che del Religiofo., tratt. 7. 1. 32» 


V 


Me . Deve fuggitti da tutte Te Reli- 
giofe, maffime nella conciatura del ca- 
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po» e dalle Sagriftane ne'paramenti facri» 
tratt. 4. n. 18. &e tratt» 7. N. 30. 310320 
Vbbidienza. Vedi Obedienza. 
Vbbidienti. Vedi Obedienti. 
Vedove. Vedi Donne. 
Veli. Quellida calice di qual materia cort- 
uien che fi ino. tratt.7. n.36. i 
Vendita. Che non deue paffar frà le Reli- 
giofe quefto nome di vendica; ò di coni 
pra tratt. 3. N. 43. 49. 50» 75* 


Vergini. Che non poffono ie Vergini far 


miglior elezzione» che’! confagrar fe 
fteffe è e la propria virginità à Dio ne’ 
chioftri. Introduzione dell’opera. n.1» 
Lor vantaggi foura le Maritate » quiui. 
n. I. 2.3- 4. Volendo farfì Religiofe de- 
uono riflettere da chi fon chiamate alla 
Religione. quivi. n. It. Auvertimenti 
loto fopra di ciò . n. 12. 13:14. 

Vergini pazze . Confiderazione fopra_s 
quelle parole dette loro da Chrifto ; zee 
fcso vos 

Vergogna » Vtile in confeffione, quando 
le Religiofe s'arroffifcono d’hauer pec- 
cato, ma perniciofa; quando per vergo= 
gna tacciono i lor peccati. trart- 18. n. 32+ 
& n: 109. I10.TIL. Varie confiderazioni 
per fuggir quefta mal nata paffione dell” 
erubefcenzain confeffione. quiu!. 112. 
113. Cafo orribile accaduto ad vna gio= 
uine per quefto. quiui . 1. 114, 115. 

Vefcono. Se fino tenute le Monache così 
efenti, come non efenti dalla fua giurif» 
dizione, d’obedire ài di lui ordini; & in 
quali cofe. erat» 1» n, 20. 86.& tratt. 5+ n. 
13. Che alla fua cara, e vigilanza trouafi 
dal Concilio di Trento ricomandata la 

“for Claufara. tratt.r.n. 20.21» Che può 

‘ vifitarla non folo la prima volta» ma più 
volte » & ogni volta che foffe ftata viola» 
ta; ò giudicaffe cheper qualche parte9 
poteffe violarfi. tratt, $.M+4» 


Vefti. Veftimenti . Quali contenga che 
fiano quelli delle Religiofe. tratt.4. M.1$e 
16. 17 18 SPOSTI VOTE 

Viaalla perfezzione . Vedi Perfezzione. 

Vicario delle Monache qualfîa, tratt. 1. n. 
19: ]n affenza di lui deue fuppltr ilCen- 
feflfore. quiul, 

Wino + Latte di Venere. cratre 4. n-86.Quan- 
ro moderatamente debba vfarfi dalle Mo» 
nache, quiui. n.85. & tratto I$+:Ne17 

Vino: 
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Vino deputato al Sagrificio della Mefa_s 
quale conuien ch’ei fia. tratt. 7. n. 36. 
Virginità + Rende gli huominifimili à gli 
Augiolis anzi lor Superiori. tratt.4. n.41. 
42. Che non piace è Dio la virginità del 
, corpo,fe non é congiunta con quella del 

cuore. tratt. 4. mn. 121. 

Virtù. Quali fiano le vere ». e proprie delle 
Religiofe. tratt. 9. n, 44. 

Virtù intellettuali non devono connume» 
rarfi frà le vere virtu. tratt. 9. m. 48, 

Vifite de'Superiori. Devono in quelle Ies 
Religiofe manifeftar tutti i difordini, & 
abufi.del Moniftere, quando ve ne fofft. 
ro. trat. L.NeST 

Vifite di Secolari, & altrine’Parlatorij lo- 
ro. Debbono.efittr loro tutte fofperte è 
anche quelle de’proprij Parenti, quando 
con effi vi fiano altre perfone.» tratt. 4 
n. 43: 44. o 

Vifita. Quante pericolofa quella de gli 
huomini alle Religiofe. trave. 4+n.24 

Vita commune. Se fiano obligate di viuer 
in communità que ad omnia tratt. 3: N 3 
4. VediPouertà ». 

Vitija Vedi Vizif- 

Vitto... Come debbano effe effe: prouedute 
di vitto» maffime in tempo di digiuno + 
tratt. 15.1» 28. 29. 

Wizijin materia d’obedienza.tratt.1.m.11- 
vfq.1ig-& tratt.2» n: 11° 12.140 15. 32» 

Winil:, e vert Vmili quali fiano. tratt. 12.1. 
10.11.12. 

Winiltà.. Quanto neceffaria alle Religiofe » 
tratte. 12. n. Is Due fpecie di quella: in- 
tcriore» & efteriore. Qual fia l’interio» 
re. quiui n. 3,4» De’gradi di quella_s » 
Ne S..6:7:3. 9, Che molte fan profeffio= 
ne d° efler vmilt» che fono fuperbe ». 
N.IO.IT, 12+80.11.28. Dell'Vimiltà efterio» 
re + ibi, nx.13.14. De'mezzi cficriori per 
pittener la vera vmiltà. n..1s. viy; 19 
Htruzzioni perottenerla;n.20.21.22.23» 
Ymiltà nell’orazione neceffaria, tratt. 
N. Zi 


Volontà propria nelle Religiofe gran male» 
tratt. 2 n. 30. vÎg; 34» Delitto di lefas 
Maeftà Diuina. n- 29. Che non poffono: 
difpor di quella, mail Superiore «tratt. 2. 


ng & tratteT.n. 72. 
Voti. Che non poffono far voti particola» 
ri fenza affenfo del Superiore, ò della Su- 
periora almeno. tratt, n. n, 64. 65 


+ 


: 
\ Cv) 
(Come 


dl fi ne delia Tanola 


Tauola delle ‘cofe 


debbano hauendone fatti portarfi cirea 
di quelli nell’obedienza . tratt. 1.n:.66 
67. Voti ragionevoli; & irfagioneuoli + 
quivi. n.64 65. Che quelli che fon fatti 
da loro òfopra la propria Regola: è fuo» 
ridi Regola, ò fiano in qualunque modo 
. d’impedimento all’offéeruanza della Re- 
gola. non tengono. tratt. 1. n. 64 65. 
tratt.9. 1 C4. tratt, IS: 1 24» & tratt. 160 
n. 16. Cheivoti di Religione fatti folen» 
nemente infaciema Ecclefre', obligano iw 
Foro exterieri » ancorche chi li fece non: 
bauefie: bauuta intenzion d’oMigarfi » 
tratt. 4en.82» 
Voto d’obedienzae Vedi Obedienza.. 
Vato diPouerta.. Vedi Ponertà. 
Voto diCaftità* Vedi Caftità, 7 
Voto di Religione maggx r d’ogni voto. 
Perquellofitoglione:tuti gli altri, tratt 
1. n: 66,67. 
Vfo. Che le Monache hanno Pyfo fempli 
ce delle cofé loro, manonil dominio, e 
fa poteftà tratt 3- 1, 26 
fo irrevocabile. Cofa fia tratr. 3, mn. z-.Che 
neffuna Religiofa può have:1;, né Supe- 
riore » .Ò Superiora alcuna concederlo 
tract. 3.1 2-$7» SS. 56: 57. 58. i 
VG. Vfanze. Confueiudini. Rufagiodelle: 
Religiofe nelle lortrafgreffionietratt 2. 
n. 77: Se fi dianoconfucmdini . che pof- 
fano feufarle nelle trafgrefioni della_s 
propriaRegola, & Itituto-tratt.3. 1:78. 
Contra: la legge naturale. e Diuina non 
fidà confuetudinc,che feufi, ma folamen= 
te contra la legge huinana, e pofitina, e 
come . tratt. 3. n. 78. 79. 80. Bi. Come 
«intenda quel detto; Confuetudo e/? altera 
lex. n.82. Perche giivfize Je confuetudi» 
ni de’ Monifteri, che non fono conformi 
alla propria Regola» fcufino Ie Monache 
dal peccato; deuono eflere approuate ) è 
tolerare almeno dal Superiore . tratt 3. ne 
29. to. 81. Se tal confuetudine quando 
fia approuata, è.tolerara dal Superiore» 
pofsaferuir Loro di licenza circa gli atti 
di fpendere, vendere » prefentare se rice» 
ver prefenti. tratt.3» n.83» 


Li 


Elo indifereto circa Ie foverchie afti» 
si tatt.I4» 25.20 35» 


DEDZC: 


mr 


Nos Fr. ANTONINVS CLOCHE Sacr& Theologie 
Profeffor totius Ordinis Fratrum Pradicatorum 
Humilis Mag. Generalis,& Seruus falutem. 


?"f'NEnore prefentium, & officij noftri Au&horitate lice ntiam facimus typis 
do edendi opufcula quadam Reu. P. Magiltri Pauli -Richiadei Prouia cia 

5 noftre vtriufque Lombardia dummodo prius fint reuifa, &-approbata.4 
RR. PP. Magiftro Serafino Caualli, & P. Le&@ore Maffetti Priore Conuentus 
noftti S.Clementis feruatifque alijs omnibus de Iure feruandis.Inquorîi fid.&c. 

Datum Romea ia Conuentu noftro 5. Marie fuper Min. die 26. Aprilis 1687» 


( Fr. AntoninusCleche Mag. Ord. O 
Fr. Paulinus Bernardinns Mag, &$0c; 


IN virtù de ordini riceuti dal noRro P. Renerendils. Generale Maeltro Antoni. 
“no Cloche de Predicatori, hò con grandiffima dilizenza reuilta l’opera intito- 
lata, Pratica di cofcienza per le Religiofe Clauftrali, diuifa in Vinti due trate 
‘tati, compofta con tanta fatica, e chiarezza dalq. M. Paclo Richiedei di fe. 
: dice memoria, e non hauendoritrouato cola alcuna » Che pregindichi alla no, 
ftra Santa Fede, ec aibuoni coftumi, mia folamente piena di dottrine, & erudi- 
tioni, ftimo poterfi dare'alle Itampe per vtile delle Monache, e de Confeflori, 


> « Chegouernano le loro cofcienze. 


Data nel Conuento di S. Domenico di Brescia li 3. Luglio 1687. 
DA Fr. Gio.Serafino Caualli Maeftro di S.Theol. e di Prouincia. 


[PER comando del Reverendifs. P, Maefiro Antonino Cloche Génerale di tut? 
to l'ordine de Predicatoriio fottofcritto hò con ogni diligenza poffibile re- 
uifto l'opera intitolata : Pratica di cofcienza per tutte le Religiofe Claultrali, 
compotta dal M. Reu. P. Maeltro Frà Paolo Richiedei Domenicano s e non 
folo non hò ritrouato inefla cos'alcuna contraria alla noftra fanta fede,ò buo- 
ni columi, ma cen grandiffima mia confolatione hò trouato haner egli con 
fodezza di dottrine accoppiata con chiarezza non ordinaria fpiegaro tutto 
cio ch'è neceflario per ben dirigere 1a cofcienza di qual fi vogiia religiofa, 
clauftrale ; onde come vtiliffima, e neceffaria non folo a!le Monache,ma prin- 
Cipalmente à quelliche maneggiano e loro cofcienze, la giudico dignifima 
che fia data alla luce, 
Data nel Conuento di S, Clemente di Brefcia li 23. Luglio 1687. 


Fr. Domenico Maffstti Letr.di Sac, Theol, € Priore del fudetto Conw 
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€ 
EX èomiffione Reuerendifs. Patris Antonini Ceccotti Inquifitoris Generalis 
Brixia, ego infrafcriptus maiori , qua potul diligentia,nec minori dele&a= 
tione librum, cui tituluss Pratica di Cofcienza per tutte le Religiofe Clauftrali è 
editum ab Adm. Reu, P. Magiftro Paule Richiedeo perlegi, neque in ipfo alis 
quid a San&a Fide, bonifque moribus diffonum reperi; quinimo do&rinarum. 


fecuritatem , dicendique claritatem in explicandisomnibus, que ad dirigendam 


cuiufcumque Religiofi confcientiam fummoperè proderant ; admiratus , vt ad 
communemomnium vtilitatem in lucem prodeat, nedum digniffimum cenfco , 


veram etiam neceflarinm cognefco, 
Fr. Iofeph Stroppa Ord. Min. Obf. S. Theol. LeQor. 


Attenta fuprafcripta atteBatione 
Imprimatur. 
(Fr. Antoninus Ceccottus InquifitorBrixie. 


Noi Reformatori dello Studio di Padoua. 
HT uendo veduto per fede del P.Inquifitore nel libro in- 


titolato ; Pratica di Cofcienza per tutte le Religiofe» 
Clauftrali , efpofta dal P. Maeftro Fra Paolo Richiedei, 
nonv'effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica ,e 
parimente per atteftato del Segretario noftro niente con- 
tro Prencipi,e buoni coftumi, concedemolicenza che» 
poffa ftamparfi offeruandofi gl'ordini &c. 
Dat-li 11. Nouembre 1673. 


- ( Aluife Contarini Cau.Proc.Ref. 
( Angelo Correr Cau PrecRef. 


Gio.Battiffa Nicolofl Secr. 
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